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κα. con uu. κας della Storia ULP 
di Niceforo Gregora, di cui il quinto e ultimo volume 
uscirà nel 1999. Della stessa storia sta curando l'edi- 
zione critica. 
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di Padova. Studiosa dell'umanesimo greco in Italia, ha 
curato l'edizione critica e il commento di testi di 
Giano Lascaris, Demetrio Mosco, Michele Sofianos, e 
ha dedicato numerosi studi monografici ai temi cru- 
ciali di quel periodo. Per la Fondazione Lorenzo Valla 
ha tradotto il primo volume di Niceta Coniata, Gran- 
dezza e catastrofe di Bisanzio (1994). 
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AVVERTENZA 


Questo secondo volume della Χρονικὴ διήγησις di Niceta Coniata 
presenta alcune difformità rispetto al primo. Esso ripropone il te- 
sto greco dell’edizione di J.-L. van Dieten (1975), al quale, oltre al- 
le correzioni dei refusi tipografici, sono stati apportati per comune 
iniziativa della curatrice e dell’editore alcuni significativi muta- 
menti!. L'assetto dell'apparato critico, che l'editore ha rivisto in 
più punti, è il risultato di una selezione, imposta da ragioni prati- 
che, delle varianti relative alle tre redazioni dell’opera, di cui dà 
conto l’edizione originale. L’apparato delle fonti contiene anche i 
loci similes utili a documentare espressioni singolari o estranee alla 
lingua classica, e mette in evidenza alcune interessanti coinciden- 
ze del lessico di Niceta con quello che caratterizza altre opere di 
età comnena. Esso appare più ricco di quello originariamente re- 
datto da van Dieten (oltre alle generose segnalazioni di amici, sco- 
lari e colleghi, vi confluiscono anche i passi segnalati in recensioni 
e studi; considerevoli ampliamenti sono derivati dall’utilizzazione 
del TLG). Innovando rispetto all'edizione di van Dieten, anche 
questo volume mantiene, all'interno di ciascun libro, la partizione 
del testo in capitoli e paragrafi adottata nel volume precedente. 

Essa poggia sulla Übersicht redatta dallo stesso van Dieten alle pp. 

VII-XIX della sua edizione: i capitoli corrispondono alle sezioni te- 
matiche da lui enucleate, i paragrafi ai singoli capoversi compresi 
in ciascuna di esse (p. es.: il capitolo 1 del libro IX corrisponde alle 
PP. 223, 1-225, 55 indicate da van Dieten a p. XI come unità tema- 
tica; i tre paragrafi i in cui esso si articola corrispondono ai tre ca- 
poversi compresi nelle pagine indicate). 


1 Cfr. IX 13, 3; X 2, 108-9; X 6, 174; XI 5, 36-7; XIII 2, 21. 24. 19. 


x ANNA PONTANI 


Nella traduzione, limitatamente ai nomi di persona, si abban- 
dona il sistema di trascrizione seguito nel primo volume e si adot- 
ta quello elaborato e applicato in A.P. Kazhdan-Silvia Ronchey, 
L’aristocrazia bizantina dal principio dell'XI alla fine del XII secolo, 
Palermo 1997 (i cui principi sono esposti alle pp. 31-2). Esso si 
ispira al condivisibile intento di attuare una italianizzazione il più 
possibile coerente della nomenclatura bizantina: per cui si segue 
questo sistema anche nella speranza che, consolidandolo, possa 
col tempo imporsi nella nostra lingua come tradizionale in questo 
campo di studi. A chi mira a questo scopo, non parrà il caso di at- 
tardarsi a formulare le obiezioni che, in nome dell’impraticabile 
principio dell’assoluta coerenza, si potrebbero far valere nei con- 
fronti delle soluzioni talora adottate in quel libro. Per i titoli auli- 
ci e per i nomi di luogo che non ammettono una accettabile. italia- 
nizzazione, come anche per gran parte della nomenclatura topo- 
grafica di Costantinopoli, si è adottato, invece, il sistema di mera 
trascrizione dei termini greci. 

Il commento provvede a spiegare solo alcuni dei problemi po- 
sti dal testo di Niceta, quelli che sul piano filologico e storico so- 
no parsi i più urgenti per una sua minima comprensione. La scar- 
sità di bibliografia specifica ha spesso richiesto ricerche originali, 
le quali, se possorio fornire dati interessanti per la loro novità, 
scontano d’altra parte tutti i rischi di errore insiti nella prima de- 
finizione di un problema. Normalmente si è cercato di segnalare, 
per ogni passo o espressione, la bibliografia specifica che lo ri- 
guarda, a partire dalle note più antiche (p. es. H. Wolf, Ch. Du 
Cange, J.J. Reiske) per finire a quelle presenti in opere dei nostri 
giorni. Per ragioni di spazio e di equilibrio espositivo generale, si 
è limitata al massimo l’integrazione dei dati storici relativi ai fatti 
narrati da Niceta; il lettore troverà un utile sussidio soprattutto 
nei vecchi saggi di Cognasso (la cui piacevolezza espositiva com- 
pensa senz'altro la vetustà dell'impianto) e nel libro di Brand (più 
documentato e aggiornato, ma non immune da imprecisioni e 
fraintendimenti testuali). 

La bibliografia include, oltre al siglario e alle opere generali di 
riferimento, tutti gli scritti (ovviamente utilizzati a suo luogo) nel 
cui titolo compare il nome di Niceta, e le opere citate nel com- 
mento almeno tre volte in note noh contigue. 

Sarebbe lungo ringraziare tutti coloro che, per anni, si sono 
prodigati a chiarire le croci interpretative che oscurano questo te- 
sto. Ma non posso tacere l'aiuto costante e paziente prestato alla 
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traduzione da J.-L. van Dieten e, da ultimo, da E.V. Maltese. Al- 
la sensibilità linguistica e alla felicità espressiva di R. Maisano de- 
vo alcune indispensabili note, che nel commento appaiono con- 
trassegnate con il suo nome; mentre ai numismatici B. Callegher 
e A. Saccocci ho fatto ricorso per tutti i problemi relativi a que- 
sto particolare settore di studi. Antonia Marchiori e Niccolò Zor- 
zi hanno partecipato alla fase finale del lavoro. 


A.P. 
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Edizioni 
Wolf 


Nicetae Acominati Choniatae, magni logothetae Secretorum, 
inspectoris et iudicis Veli, praefecti Sacri Cubiculi, LX XXVI an- 
norum Historia, uidelicet ab anno restitutae Salutis circiter 
MCXVII, in quo Zonaras desinit, usque ad annum MCCIII, li- 
bris XIX descripta, quorum hic ordo est [...] Opus lectu iucun- 
dum et utile, nunc primum liberalitate magnifici et generosi uiri 
D. Antonii Fuggeri, &c. Caesareae Maiestati a consiliis &c. 
Graece Latineque editum, cum indice copioso Latino rerum, et 
Graeco uerborum et phrasium aliquot: una cum uarijs lectioni- 
bus, ex trium codicum laboriosa inter sese collatione. Hieronymo 
Wolfio Oetingensi interprete [...] Basileae, apud Ioannem Opori- 
num, Idibus Augusti, anno 1557. (Questa edizione ebbe la se- 
guente ristampa, con aggiunte del dotto francese Simon Goulart 
[1543-1628]: Nicetae Acominati Choniatae, magni logothetae Se- 
cretorum, inspectoris et iudicis Veli, praefecti Sacri Cubiculi, Im- 
perii Graeci Historia, ab anno MCXVII, in quo Zonaras desinit, 
usque ad annum MCCIII libris XIX descripta, quorum ordo 
praefationes sequitur. Iterata editio Graecolatina, Hieronymo 
Wolfio Oetingensi interprete, cui accesserunt breuiaria [...] {Ge- 
neuae), apud haeredes Eustathij Vignon MDXCIII.) 

Nuxcfjcov-' Αχωμινάτου Χωνιάτου Ἱστορία. Nicetae Acominati Cho- 
niatae, magni logothetae Secretorum, inspectoris et iudicis Veli, 
praefecti Sacri Cubiculi Historia. Hieronymo Wolfio Oetingensi 
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interprete. Editio glossario Graeco-barbaro auctior, & ope mss. 
reg. emendatior, cura & studio Caroli Annibalis Fabroti IC. Pari- 
siis, e typographia regia MDCXLVII (Corpus Parisinum; ristampa 
nel Corpus Venetum: Venetiis, ex typographia Bartholomaei Java- 
rina 1729). 
Bekker 
Nicetae Choniatae Historia, ex recensione Immanuelis Bekkeri, 
Bonnae 1835 (CSHB; rist. in PG CXXXIX, coll. 287/8-1058). 
van Dieten 
Nicetae Choniatae Historia, rec. Ioannes Aloysius van Dieten. 
Pars prior praefationem et textum continens, Berolini et Novi 
Eboraci 1975 (CFHB XI/1). 


Traduzioni 
in latino: 
Wolf nella sua edizione (cit. a p. XVII) 


in italiano: 

Dondi dell'Orologio 
Historia degli imperatori greci, descritta da Niceta Acominato da 
Chone, gran secretario dell’Imperio, & giudice di Velo in XIX Li- 
bri, li quali seguono, doue lascia il Zonara, dal MCXVII fino al 
MCCIII, nel qual tempo si uede la declinazione del Imperio. A 
questi sono aggiunti gli Annali de gli Imperatori di Constantinopo- 
li con l’Historia delle parti dell'Oriente scritta da Haitone parente 
del Re d’ Armenia. Tradotti in lingua Italiana da M. Ioseppe Horo- 
loggi. In Venetia, appresso Vincenzo Valgrisi MDLXII, pp. 1-190. 

Fausto da Longiano 
Della bistoria di Niceta Coniate delle cose dell'Imperio di Costan- 
tinopoli libri VII, ne' quali si contengono i fatti degl'Imperatori 
Greci, cominciando da Alessio Comneno, doue lascia il Zonara, 
fin'al'anno MCCCCLVII (sic), nel qual fu presa quella città da 
Mahomet Secondo. Con le postille a suoi luoghi dinotanti le cose 
di maggiore importanza, et con molte altre cose utili & necessarie a 
lettori. In Venetia. (Nel colofone) In Venetia, appresso Francesco 
Sansovino MDLXII (il nome del traduttore, Fausto da Longiano, 
si ricava dalla dedicatoria del Sansovino premessa al volume). 
La bistoria de gli imperatori greci di Niceta Acominato da Chone, 
gran secretario & giudice di Velo, et d'altri scrittori. Nella quale 
si contengono le cose di Costantinopoli, cominciando doue lascia 
il Zonara fino all'anno MCCCCLIII, che fu presa la predetta Cit- 
tà da gli Ottomani. Con aggiunta di nuovo del passaggio di Terra 
Santa d' Aithone Armeno. Et con la tavola delle cose notabili, che 
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si contengono in quest'opera. In Venetia. (a c. rmv: colofone) In 
Venetia, appresso Francesco Sansovino MDLXII (mera variante 
dell'edizione precedente: cfr. J. Paitoni, Biblioteca degli autori an- 
tichi greci e latini volgarizzati, t. II, in Venezia 1766, pp. 259-60). 

Dolce 
Historia de gl'Imperatori Greci, descritta da Niceta Coniate, gran 
secretario & giudice di Belo, il quale comincia dall'Imperio di 
Giovanni Conneno (sic), doue lascia il Zonara, & segue fino alla 
presa di Costantinopoli, che fu l'anno MCCCCLIII. Alla quale 
s'è aggiunta l'historia di Niceforo Gregora, che seguendo il Nice- 
ta per l'istesso ordine de gl'Imperatori Greci, dall'Imperio di 
Theodoro Lascaro primo, uiene fino alla morte di Andronico Pa- 
leologo il giouane. Amendue tradotte da M. Lodouico Dolce, & 
riscontrate co’ testi greci, & migliorate da M. Agostino Ferentilli. 
E questa è la seconda parte dell'historie de gl'Imperatori Greci. 
In Vinetia, appresso Gabriel Giolito di Ferrarii MDLXVIIII 
(rist. ibid. 1571). 

Rossi 
Istoria di Niceta Acominato da Conio, gran logoteta de’ Segreti, 
ispettore e giudice del Velo e prefetto del Sacro Cubicolo. Volga- 
rizzamento dal greco di M. Lodovico Dolce, ora riscontrato col 
testo bizantino onde purgarlo dalle mende, aggiugnervi l'ommes- 
so dal traduttore e chiarirne la lettura, per cura di Giuseppe Ros- 
si, I-II, Milano, Tip. P.A. Molina 1852-1854 (Collana degli antichi 
storici greci volgarizzati). 


in francese: 

Cousin 
Histoire de Constantinople depuis le règne de l'ancien Justin jusqu'à 
la fin de l'empire. Traduite sur les originaux grecs par M. (Louis) 
Cousin, V, Paris, Pierre Rocolet 1673. 


in tedesco: 


Grabler 
I. Die Krone der Komnenen (1118-1180). — II. Abenteurer auf dem 
Kaisertbron (1180-1195) - III. Die Kreuzfabrer erobern Konstantino- 
pel (1195-1206), übersetzt, eingeleitet und erklárt von F. Grabler, 
Graz-Wien-Kóln 1958 (Byzantinische Geschichtsschreiber, 7-9). 


in inglese: 

Magoulias. 
O City of Byzantium. Annals of Niketas Choniates, translated by 
J.H. Magoulias, Detroit 1984. 


XX BIBLIOGRAFIA 


L'elenco completo e ragionato delle edizioni e traduzioni (integrali 
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LIBRO IX. REGNO DI ALESSIO COMNENO 


1. Alla morte di Manuele I Comneno (24 settembre 1180), l’imperatri- 
ce madre Maria, reggente per il figlio minore Alessio II, lascia il go- 
verno dell’impero al suo favorito, il protosebasto Alessio Comneno, 
nipote del sovrano defunto. La situazione a corte, dove grande è l’o- 
stilità degli altri Comneni verso il protosebasto, è molto confu- 
sa. 2. Andronico Comneno, che vive ad Oinaion nel Ponto dal 
tempo della sua riconciliazione con l’imperatore Manuele, suo cugino, 
decide di intervenire e si mette in ‘marcia verso Costantinopoli 
(1181). 3. Nella capitale la cesarissa Maria Comnena, figlia di pri- 
mo letto di Manuele, organizza una congiura per uccidere il protose- 
basto, ma fallisce; per cautelarsi da ritorsioni, si rifugia a Santa Sofia 
con il marito, il cesare Ranieri/Giovanni di Monferrato, e con il suo 
seguito. Rifiutati da parte dei ribelli alcuni tentativi di riconciliazio- 
ne, il 2 maggio 1181 si arriva a uno scontro armato nei pressi della cat- 
tedrale fra le truppe della cesarissa lì accampate e quelle dell'impera- 
tore (ora al servizio del protosebasto e della reggente). Dopo una bat- 
taglia incerta, si raggiunge un compromesso tra i due contenden- 
ti. 4. Finito questo «bellum sacrum», il protosebasto depone il 
patriarca Teodosio Boradiota per punirlo dell'appoggio dato ai ribelli; 
ma il favore e l'autorità di cui il patriarca gode a corte e presso il po- 
polo costringono il protosebasto a richiamarlo sul trono (ottobre 
1181). 5. Intanto Andronico, muovendo dal Ponto, marcia verso 
Costantinopoli. Il protosebasto, nonostante il suo carattere debole, 
cerca di fronteggiare la situazione e di tenere saldo l'ascendente che 
esercita sui suoi seguaci. Andronico durante la marcia di avvicina- 
mento incontra difficoltà, ma raccoglie anche successi: passa dalla sua 
parte Andronico Angelo. Andronico Comneno si accampa sulla costa 
asiatica di fronte a Costantinopoli. Il divisamento del protosebasto di 
decidere la sua sorte affrontando il nemico con una battaglia navale 
fallisce per la defezione del capo della flotta imperiale Andronico 
Contostefano, che passa dalla parte del Comneno ribelle. Il protose- 
basto è deposto, consegnato ad Andronico e accecato. 6. Gli 
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abitanti della capitale, istigati da Andronico, assalgono i Latini che vi 
risiedono (aprile 1182). 7. Due presagi di avvenimenti infau- 
sti. 8. Anche il patriarca accetta l'avvento di Andronico e va a sa- 
lutarlo, ma non cessa di essere diffidente nei suoi confronti. 9. 
Andronico fa il suo ingresso in città, assume il controllo dell’impero e 
infuria contro la nobiltà; fa avvelenare la cesarissa Maria Comnena e 
il marito Ranieri. το. Andronico unisce in matrimonio la sua figlia 
illegittima Irene con il figlio illegittimo di Manuele I, Alessio. Il pa- 
triarca Teodosio, che si oppone a queste nozze incestuose, è costretto 
a dimettersi (agosto 1183). Il nuovo patriarca Basilio Camatero pro- 
mette di eseguire ogni volontà di Andronico. rr. Invasione dei 
Selgiuchidi. Rivolte in Asia Minore, tra gli altri di Giovanni Comne- 
no Vatatza a Filadelfia. Dopo la sua morte, i suoi figli fuggono, ma 
vengono catturati a Creta e accecati. 12. Su proposta di Androni- 
co, Alessio II è incoronato autocràtore (16 maggio 1183). L'imperatrice 
madre viene rimossa e imprigionata. Continua la persecuzione della 
nobiltà. E scoperta una congiura ordita da Andronico Angelo, dal me- 
gaduca Andronico Contostefano, sostenuti dai loro numerosi figli, e 
da Basilio Camatero. L'imperatrice madre è condannata a morte con 
l’accusa di alto tradimento. 13. Andronico si fa proclamare coim- 
peratore. Nel settembre 1183 il senato depone Alessio II; subito dopo, 
decretata la sua eliminazione, il giovane sovrano è ucciso con la corda 
di un arco e il cadavere è gettato in fondo al mare. 


Il libro intitolato ad Alessio II, l’imperatore che non batté. mone- 
ta, accenna appena alla sua breve esistenza, descritta secondo lo 
schema retorico previsto per il princeps puer, che porta ad insistere 
sull’inadeguatezza dell’età rispetto agli obblighi inerenti alla massima 
carica da lui ricoperta. Il fanciullo orfano, biondo e bleso (come si sa- 
prà quando sarà descritto uno Pseudo Alessio che, per rendere più 
credibile la sua impostura, cercava di imitarne anche l'aspetto: infra, 
XIV 2, 1; XV 5,3 [= p. 462, 49-50 van Dieten]), compare nel libro 
solo per mostrare la sua infantile inconsistenza, subire l’iniziativa dei 
tutori, eseguendo prima la volontà del protosebasto, poi quella di 
Andronico, e morire alla fine in modo atroce e pietosissimo. Scom- 
parso il padre, nessuno si cura di lui e chi lo manovra non ha neppure 
bisogno di mettere la sua persona in primo piano per legittimare le 
proprie iniziative. 

Niceta illustra la dissoluzione del sistema di governo sulla cui ba- 
se, nell'arco di un secolo, i Comneni avevano riorganizzato l'impero, 
narrando i torbidi istituzionali propri di ogni periodo di reggenza: 
l'imperatrice madre che assume la carica senza rispettare le condizio- 
ni imposte dalla volontà del defunto, lo sfaldamento politico del clan 
dei Comneni, da cui emerge subito e alla fine si impone l'eterno riva- 
le di Manuele, il vecchio cugino Andronico che, come figlio di Isac- 
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co, eredita una tradizionale ostilità alla linea regnante della famiglia. 
Grande rilievo è dato alla narrazione del «bellum sacrum» (il primo 
scontro fra i reggenti e i legittimisti), preziosa tra l'altro per essere 
fonte di dettagli unici di topografia costantinopolitana (ma il raccon- 
to che Eustazio fa degli stessi eventi, parallelo e cronologicamente 
anteriore, messo a confronto con quello di Niceta, si rivela più ricco 
e più chiaro). La conquista della capitale da parte di Andronico, la 
sua furia nel punire gli oppositori e in genere la nobiltà, la determi- 
nazione con la quale annienta la famiglia del cugino Manuele sono i 
veri temi del libro che, pur intitolato al regno di Alessio II, narra in 
realtà l'ascesa al potere «del personaggio cui, come imperatore pleno 
iure, saranno dedicati i due libri seguenti. 

La storiografia ha dibattuto vari problemi posti da queste pagine 
di Niceta. I più rilevanti concernono questioni di carattere istituzio- 
nale: composizione del consiglio di reggenza, su cui le fonti bizantine 
e occidentali sono poco chiare e discordi; equilibrio di forze al suo 
interno; potere dell’imperatrice madre; comportamento di Androni- 
co nei confronti di Alessio II; procedimenti da lui messi in opera per 
la conquista legale del potere; uso del senato a tale scopo. Ma i temi 
di maggior peso sono la politica dei reggenti e poi di Andronico nei 
confronti dei Latini: dall’illimitato favore loro accordato dall’impera- 
trice madre e dal protosebasto Alessio al pogrom dell'aprile 1182, vo- 
luto da Andronico prima del suo ingresso nella capitale; e soprattutto 
la lotta di Andronico contro la nobiltà, che procede di pari passo con 
le sedizioni dei nobili e le rivolte delle province. Un'attenzione parti- 
colare è stata costantemente riservata all’episodio del pogrom antila- 
tino, su cui ragguagliano estesamente sia Eustazio di Tessalonica sia 
numerose fonti occidentali (la più ampia delle quali è Guglielmo di 
Tiro, Cbron. XXII, 11-4 [pp. 1020-4]). Eustazio considera questa ri- 
volta del 1182 come l'origine delle successive, traumatiche vicende, 
nelle quali egli stesso si trovó coinvolto (conquista normanna di Tes- 
salonica). Ma la sua osservazione puó considerarsi fondata anche in 
una prospettiva temporale più lunga: dopo il pogrozz, le potenze occi- 
dentali che avevano le loro basi commerciali a Costantinopoli (Pisani 
e Genovesi in primo luogo), si convincono sempre piü della necessità 
di sottomettere politicamente l'impero bizantino, non essendoci al- 
trimenti certezza di garantire i propri interessi economici (cfr. 
Brand, Byzantium, pp. 41-3; Hecht, Außenpolitik, pp. 35-9; Lilie, 
Handel, pp. 539-43). 


LIBRO X. REGNO DI ANDRONICO COMNENO 


1. Andronico sposa Agnese/Anna di Francia, fidanzata di Alessio II. 
Chiede al sinodo di essere sciolto dal giuramento di fedeltà ai suoi im- 
mediati predecessori sul trono. Gli ecclesiastici, disonesti e deboli, ac- 
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colgono la richiesta in cambio della concessione di futili privile- 
gi. 2. Andronico Laparda, esponente della nobiltà di Adrianopo- 
li, allora a capo con Alessio Brana della spedizione contro gli Unghe- 
resi, si ribella all’usurpazione di Andronico (autunno 1183). Dalla 
Tracia passa in Asia Minore, dove spera di trovare appoggio; ma, 
giunto ad Atramitto, è arrestato e consegnato al nemico, che lo fa 
accecare e gettare in carcere, dove qualche tempo dopo muore. Do- 
po un periodo di riposo trascorso fuori della capitale, visitando tra 
l’altro a Bera il sepolcro del padre Isacco, Andronico torna a Bisan- 
zio (Natale 1183). 3. All’inizio della primavera del 1184 raduna 
gli eserciti che gli sono ancora fedeli e organizza la repressione delle 
ribellioni scoppiate in Asia Minore. Alessio Brana va a Lopadio e la 
sottomette; Andronico affronta gli assedi di Nicea e Prusa, nei quali 
fa mostra delle sue già sperimentate qualità di poliorceta. Sconfitte 
entrambe le città ribelli, si abbandona a una feroce vendetta, stermi- 
nando senza pietà i suoi sudditi, anche quelli di Nicea che, sotto la 
guida dell’arcivescovo Nicola, si erano appellati come supplici alla 
sua misericordia. Dopo la sanguinosa repressione, torna a Bisanzio: 
un episodio accaduto nell’Ippodromo rivela la sua insicurezza. 4. 
Isacco, membro non di primo piano della famiglia dei Comneni, trae 
occasione da personali, complicate vicende per usurpare il potere 
nell’isola di Cipro, dove instaura la sua tirannia (1184). Andronico 
non è in grado di scalzare il ribelle dalla posizione conquistata ai 
confini dell’impero, e si vendica facendo lapidare Costantino Macro- 
duca e Andronico Duca, parenti di Isacco e garanti della sua fedeltà 
presso di lui. L'imprevista esecuzione di personaggi di così grande ri- 
lievo della nobiltà di corte e la ferocia dimostrata nella circostanza 
da uno dei massimi favoriti di Andronico, Stefano Agiocristoforita, 
sconvolgono gli abitanti di Costantinopoli. 5. Un altro Comneno 
perseguitato da Andronico, Alessio, mandato in esilio nella regione 
dei Balcani, si reca in Sicilia e spinge il re normanno Guglielmo II a 
fare una spedizione contro Bisanzio. La guerra inizia con un succes- 
so per i Siciliani: conquistata Durazzo, gli invasori avanzano senza 
difficoltà verso Tessalonica, contro la quale muove anche la flot- 
ta. 6. Il 24 agosto 1185 i Normanni conquistano Tessalonica, la 
seconda città dell'impero. Niceta descrive a lungo le atrocità com- 
messe dagli invasori ed esprime la: sua implacabile ostilità nei con- 
fronti dei Latini. 7. A Bisanzio, Andronico continua ad esplica- 
re la sua talora gratuita ferocia. Rescinde il tanto contrastato matri- 
monio della figlia Irene con Alessio Comneno, che viene arrestato, 
accecato e rinchiuso nella fortezza di Chele sul Mar Nero. Si accani- 
sce: contro un giovane segretario di corte, Mamalo, bruciato nell'Ip- 
podromo-senza motivo; perseguita Giorgio Disipato, a stento salvato 
prima dall’intervento del suocero, il potente senatore Leone Mona- 
steriota, poi dalla rapida caduta del tiranno; acceca e imprigiona an- 
che Costantino Tripsico, suo fedelissimo servo. 
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I libro racconta gli orrori del governo di Andronico e i comporta- 
menti disumani dei Latini conquistatori di Tessalonica. La parte rela- 
tiva alla presa della città ha nel metropolita Eustazio sia la più rilevan- 
te dramatis persona della narrazione sia la precipua fonte letteraria di 
Niceta: infatti, per mettere insieme le sue pagine Niceta si serve del- 
l’opera (L'espugnazione di Tessalonica) nella quale Eustazio racconta le 
vicende di cui era stato testimone oculare e protagonista (una sinteti- 
ca esposizione dell’intera spedizione normanna del 1185 si legge, p. 
es., in Hecht, Aufenpolitik, pp. 80-6). Innumerevoli commenti hanno 
sottolineato il significato programmatico della dichiarazione di impla- 
cabile ostilità antilatina cui Niceta si abbandona nel capitolo-6, antici- 
pando temi e toni con i quali descriverà la presa di Costantinopoli del 
1204. La sua posizione si inserisce nella problematica generale trattata 
in modo breve, ma efficace da H. Hunger, Graeculus perfidus — ’Ita- 
Ac ἰταμός. Il senso dell'alterità nei rapporti greco-romani ed italo-bizan- 
tini, Roma 1987 (Unione Internazionale degli Istituti di Archeologia, 
Storia e Storia dell'arte in Roma. Conferenze, 4). 


LIBRO XI. REGNO DI ANDRONICO COMNENO 


1. I generali mandati da Andronico contro gli invasori normanni non 
riescono a ostacolare la loro avanzata verso Costantinopoli. L'impe- 
ratore provvede a rafforzare le mura della capitale e minimizza stol- 
tamente i continui successi dei nemici, affermando che avrebbe avu- 
to ragione di loro senza difficoltà. 2. Andronico é sfrenato nei 
piaceri; ama soggiornare nei posti ameni intorno a Bisanzio in com- 
pagnia di meretrici. Ma quando torna nella reggia, riprende senza 
posa le sue crudeltà. I sudditi vivono nell'angoscia di essere raggiunti 
dalle sue imprevedibili, spietate punizioni, che non risparmiano nep- 
pure le donne; il terrore prevale sui vincoli di parentela: i padri agi- 
scono contro i figli e viceversa. 3. La malvagità, tuttavia, non é 
la caratteristica assoluta di Andronico, come dimostrano le buone 
azioni da lui compiute e le imprese positive da lui promosse: in primo 
luogo la riforma del sistema fiscale delle province, che reprime gli ec- 
cessi degli esattori; la legge che regola il diritto di naufragio; il re- 
stauro dell’antico acquedotto della città; la riforma delle preture, af- 
fidate a uomini di rango e ben pagati, per scongiurare il rischio che si 
lasciassero.corrompere o che opprimessero i sudditi. Anche l'ammini- 
strazione della giustizia diventa più rigorosa, in quanto i privilegi dei 
nobili non prevalgono più sui diritti dei poveri. Andronico proibisce 
le discussioni teologiche, andando contro la pratica corrente soprat- 
tutto al tempo di Manuele I. D'altro canto tratta con rispetto la cul- 
tura e accorda favori ed onori a filosofi, retori e giuristi. 4. Re- 
staura la chiesa dei Santi Quaranta Martiri, che ha eletto a suo luogo 
di sepoltura. Un. suo misterioso ritratto campeggia fuori della chiesa; 
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progetta anche di innalzare una sua statua bronzea sulla colonna del- 
l’Anemodoulion. Presso la stessa chiesa fa costruire un palazzo, che 
adorna di mosaici con scene della sua vita anteriore all’impero. 5. 
Verso la fine del suo regno Andronico prende provvedimenti folli e 
crudeli: per rinsaldare il potere e liberarsi dalla paura di perderlo, de- 
cide di uccidere tutti gli oppositori che tiene in carcere o che ha man- 
dato in esilio, insieme ai loro parenti e seguaci; la decisione è ratifica- 
ta dal senato, ma ad essa si oppone il figlio Manuele. Il provvidenzia- 
le precipitare degli eventi scongiura che la delibera diventi esecuti- 
va. 6. Incerto e timoroso del futuro, Andronico decide di ricorre- 
re all’astrologia per conoscere la propria sorte. Il demone interrogato 
con la lecanomanzia risponde che egli sarà privato del potere da un 
uomo il cui nome comincia con IS, e ciò accadrà entro il 14 settem- 
bre. Andronico pensa che si tratti di Isacco Comneno, l’usurpatore di 
Cipro: ma poiché questi non può arrivare a Bisanzio entro la data in- 
dicata, non dà credito all’oracolo, né a chi, come Giovanni Apotira, 
cerca di indirizzare i suoi sospetti contro il debole, ma vicino, Isacco 
Angelo. 7. Lo zelo che anima Stefano Agiocristoforita nei con- 
fronti di Andronico lo induce a prendere l’iniziativa di arrestare co- 
munque Isacco Angelo; ma questi, quando si vede perduto, reagisce 
con decisione, uccide il favorito del sovrano e si rifugia a Santa Sofia, 
dove è sostenuto da un grande concorso di folla ostile ad Andronico. 
Si delinea la rivoluzione: la pressione popolare porta alla proclama- 
zione di Isacco Angelo, che viene incoronato imperatore con la coro- 
na costantiniana, pendente sull’altare della cattedrale. 8. Quan- 
do il corteo con il nuovo imperatore, accompagnato dal patriarca Ba- 
silio Camatero, si dirige, secondo il rituale, da Santa Sofia al Grande 
Palazzo, Andronico, dopo un'iniziale esitazione, capisce che può sal- 
varsi solo fuggendo: con la moglie Anna e una prostituta si imbarca in 
direzione della Russia. Intanto la folla, penetrata nella reggia, deva- 
sta la zecca. Andronico, giunto a Chele nel Ponto, cerca invano di 
salpare verso la meta che si era prefissa; raggiunto dai soldati mandati 
dal nuovo imperatore, è arrestato, ricondotto a Costantinopoli e con- 
segnato a Isacco Angelo. Questi lo fa rinchiudere nella prigione di 
Anema alle Blacherne. Poco dopo comincia il suo lungo e orribile 
supplizio da parte della plebe della città: Andronico muore dopo aver 
subito pene e oltraggi di ogni genere. 9. Niceta traccia un profilo 
di Andronico ispirato a un’indulgente moderazione e spiega con la 
duplicità della sua natura le contraddizioni del suo agire. 


Questo libro è alla base della non vasta storiografia relativa ad 
Andronico I: il giudizio espresso su di lui da Niceta, a conclusione di 
un dettagliato racconto di fatti e misfatti, è servito ad accreditare 
l’immagine di lui come di un rex tyrannus, che però sa agire anche co- 
me un rex iustus (cfr. J. Danstrup, Recherches critiques sur Andronic 
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I”, «Årsbok 1944. Yearbook of the New Society of Letters at Lund» 
(Vetenskaps-Societeten i Lund), pp. 71-101; F.H. Tinnefeld, Katego- 
rien der Kaiserkritik in der byzantinischen Historiographie von Prokop 
bis Niketas Choniates, München 1971, pp. 174-9). Le fonti greche 
chiamate a riscontro dell’opinione di Niceta, in primo luogo Eusta- 
zio di Tessalonica (L’espugnazione di Tessalonica) e Michele Coniata 
(Orazione per l’imperatore Isacco Angelo), confermano tale visione; 
ma fonti latine di varia natura, non solo quelle che, sospette di spac- 
ciare notizie di dubbia autenticità, integrano il racconto di Niceta, 
sono però tali da alterare o almeno modificare il quadro che emerge 
da queste pagine (cfr. Ruggero di Hoveden, Gesta Reg., pp. 257-60; 
Chron., pp. 204-7; Roberto di Clari, capp. XXI-XXV; le fonti vene- 
ziane edite da A. Carile, La cronachistica veneziana (secoli XIII-XVI) 
di fronte alla spartizione della Romania nel 1204, Firenze 1969, pp. 
321-4). Niceta presenta Andronico, vincitore sulla reggenza filolatina 
nello scontro che divise il clan dei Comneni alla morte di Manuele, 
come un imperatore antilatino e nemico dell’aristocrazia feudale. 
L’esecrazione dello storico per tutte le atrocità da lui commesse, 
elencate nel corso dei libri precedenti, cede alla fine a un elogio della 
giustizia da lui esplicata a vantaggio dei poveri contro i potenti e i 
ricchi sopraffattori (quelli stessi contro i quali infuriava a Bisanzio, 
meritandosi il giudizio più severo). Questa caratterizzazione tradi- 
zionale di Andronico, che risolve in chiave di psicologia individuale 
un così palese contrasto (ved. anche le osservazioni di A. Kazhdan 
nel vol. I, Introduzione, pp. XXXIV-XXXV), è accolta da Ostrogor- 
sky, ma ad altri essa è parsa insufficiente a spiegare tutti i dati in no- 
stro possesso (molte sono le cose omesse da Niceta, che, p. es., tace 
del trattato da lui concluso con il Saladino poco prima della sua mor- 
te: cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1563). Per cui oggi prevale la ten- 
denza a rivedere la definizione di «imperatore antilatino», che mal si 
accorda, p. es., sia con la testimonianza del trattato con Venezia del 
1185, concluso a un anno di distanza dal pogrom narrato nel libro 
precedente, sia con la notizia fantasiosa che egli fece costruire a Bi- 
sanzio una chiesa latina contro il parere del patriarca, come narra 
Ruggero di Hoveden, Gesta Reg., p. 260; Chron., p. 207. Allo stesso 
modo sono da ridimensionare la sua ostilità contro i nobili e la «de- 
mocratica» sete di giustizia, messe in evidenza con enfasi retorica da 
Niceta e da Michele Coniata (Discorso per Demetrio Drimi), non tro- 
vandosi di ció persuasivi riscontri nella sua pratica di governo. 
L'esistenza di una diffusa leggenda popolare sulla morte di An- 
dronico e sull'ascesa al potere di Isacco Angelo è ragionevolmente 
ipotizzata da E.H. McNeal, The Story of Isaac and Andronicus, « Spe- 
culum» IX 1934, pp. 324-9, per spiegare le puntuali coincidenze tra 
il racconto di Niceta (che si ritiene testimone dei fatti) e quanto si 
legge sullo stesso tema in fonti occidentali, quali L’Estoire de Eracles 
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empereur et la conqueste de la terre d'Outremer, La conquéte de Con- 
stantinople di Roberto di Clari e le due opere di Ruggero di Hove- 
den. Un confronto fra la narrazione di Roberto di Clari e quella di 
Niceta è svolto da A. Kazhdan (ved. vol. I, Introduzione, pp. XLIX- 
LI), al fine di mostrare la natura dialogica, drammatica della prima e 
lo stile più raffinato, la penetrazione psicologica, la fine rielaborazio- 
ne soggettiva che caratterizzano la seconda. 


LIBRO XII. REGNO DI ISACCO ANGELO. 


1. Salito al potere, Isacco si presenta come l’ipotiposi del rex iustus. 
Risarcisce generosamente le vittime della tirannia di Androni- 
co. 2. Il favore da cui è circondato gli permette di porre fine alla 
guerra contro i Normanni; organizza una spedizione contro di loro e 
il 7 novembre 1185 i Normanni sono sconfitti a Dimitritza. Molti di 
essi si disperdono dandosi alla fuga, altri riescono a raggiungere Du- 
razzo, numerosi altri sono fatti prigionieri: tra questi i capi dell’eser- 
cito normanno, Riccardo di Acerra e Alduino. Anche la loro potente 
flotta, che arriva dinanzi alla capitale, è respinta da un numero infe- 
riore di navi bizantine e sconfitta. 3. Isacco non si preoccupa di 
garantire la sopravvivenza dei prigionieri di guerra e suscita per que- 
sto la protesta del re di Sicilia. Dopo la cattura, i capi dell’esercito 
nemico sono processati: Alduino riesce abilmente a evitare la con- 
danna a morte. 4. Isacco si impegna a non infliggere più a nessu- 
no pene che comportino mutilazioni fisiche, ma ben presto si rivela 
incapace di mantenere la promessa. 5. Isacco neutralizza un as- 
salto del sultano selgiuchide nella provincia dei Tracesi accettando di 
versare al nemico un tributo annuale. Risolta così per il momento la 
situazione, l’imperatore chiede in moglie la figlia, ancora bambina, 
del re di Ungheria. 6. Per finanziare le nozze, l’avaro Isacco op- 
prime con esazioni e razzie le popolazioni stanziate a sud del Danu- 
bio, nella zona intorno ad Anchialo. Segue a ciò la rivolta dei Valac- 
co-Bulgari, a capo della quale sono i due fratelli Pietro e Asen 
(1186). 7. L'imperatore organizza una spedizione navale contro 
l'usurpatore di Cipro, Isacco, che aricora occupa l'isola e rifiuta ogni 
proposta di mediazione. La. flotta bizantina, guidata dal vecchio Gio- 
vanni Contostefano e dal giovane, ma invalido. Alessio Comneno, è 
sconfitta da Isacco, aiutato del famoso ammiraglio Margarito, capo 
della flotta normanna. L'usurpatore incrudelisce contro i prigionie- 
ri. 8. Continua la rivolta valacco-bulgara. Pietro e Asen mano- 
vrano il popolo e lo convincono a prendere le armi contro i Romani, 
poiché Dio e san Demetrio sostengono la causa della loro libertà. Pie- 
tro si fregia delle inseghe imperiali. I loro frequenti assalti alle città a 
sud della catena dei Balcani (Emo) inducono Isacco a organizzare 
una spedizione in quei luoghi (primavera-estate 1186). I ribelli sono 
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ricacciati oltre il Danubio, ma Isacco abbandona la regione senza 
avere consolidato i risultati della vittoria. 9. I ribelli tornano al- 
l'attacco con l’aiuto di mercenari cumani. L'imperatore manda con- 
tro di loro eserciti guidati da valorosi comandanti suoi parenti, Gio- 
vanni Duca e Giovanni Cantacuzeno, che però non sono in grado di 
risolvere la situazione. Alla fine Isacco incarica del comando il mi- 
glior generale di quel tempo, Alessio Brana. το. Questi coglie il 
destro per ribellarsi e tentare la conquista dell'impero. Con truppe 
preponderanti assedia Costantinopoli e con l’aiuto dei pescatori della 
Propontide tiene in scacco l’armata imperiale. Ma l’arrivo a Bisanzio 
di Corrado di Monferrato stimola Isacco alla reazione. In città si rac- 
coglie un esercito di mercenari latini, turchi, georgiani e si contano 
gli uomini di corte. Nello scontro che segue Alessio Brana è sconfitto 
e ucciso dallo stesso Corrado (estate 1187). Muore anche l’astrologo 
più importante dell’epoca, Costantino Stetato, che non ha saputo in- 
terpretare i segni relativi al proprio futuro. L’esercito di Brana si dis- 
solve dandosi alla fuga. Invece i nobili che avevano sostenuto il ribel- 
le contrattano con Isacco l'amnistia. u. Isacco autorizza inopina- 
tamente la punizione degli abitanti della Propontide schieratisi dalla 
parte di Brana: contro le loro case viene scagliato il fuoco greco. Il 
giorno seguente i soldati latini di Corrado di Monferrato assalgono 
per le strade la popolazione greca. Solo l'intervento di autorevoli pa- 
cieri riesce a porre fine agli scontri e a frenare gli eccessi della plebe. 


L’inizio del regno di Isacco II è caratterizzato da gravissimi even- 
ti sia sul piano della politica estera che di quella interna. Egli è in 
grado di porre fine rapidamente all'offensiva normanna, sconfiggen- 
do il nemico per terra e per mare, ma la sua spedizione contro l’usur- 
patore di Cipro, Isacco, fallisce e la sconfitta suggella la definitiva 
perdita dell'isola per l'impero bizantino. Benché la cronologia sia 
tutt'altro che sicura e chiara, gli eventi si intrecciano e si susseguono 
a ritmo incalzante e ogni volta impongono a Isacco una pronta rea- 
zione, perché ogni volta è in gioco l’integrità dell'impero e la conser- 
vazione del suo potere. 

Nella seconda parte del libro Niceta scrive le pagine che costitui- 
scono la fonte principale per la storia delle origini del Secondo impe- 
ro bulgaro, ponendo gli storici dinanzi a insolubili difficoltà interpre- 
tative. Le infinite diatribe che il suo racconto ha suscitato sono state 
per ora superate dal ponderato giudizio di Malingoudis, che invita a 
prendere il più possibile alla lettera le parole di Niceta (perciò nella 
questione delle etnie coinvolte nella rivolta i Valacchi sono i Valac- 
chi, i Bulgari sono i Bulgari) e insieme a ricordare che la sua storia 
non è opera di un annalista, ma di un letterato originale e creativo, 
per cui non tutto quello che dice può essere verificato sul piano della 
più stretta analisi storiografica: è il caso, p. es., del cosiddetto «radu- 
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no degli ossessi». Niceta racconta ampiamente la rivolta di Alessio 
Brana, mostrando così di annettere ad essa grande importanza. E a 
ragione, in quanto, non meno dei nemici esterni, l’incessante susse- 
guirsi di rivolte di varia gravità, che caratterizza la fine delle dinastie 
dei Comneni e degli Angeli, costituisce una minaccia mortale per la 
sopravvivenza dell’impero bizantino. 


LIBRO XIII. REGNO DI ISACCO ANGELO 


1. Isacco fa una seconda spedizione contro i ribelli valacco-bulgari (fi- 
ne settembre 1187). Nei pressi di Adrianopoli attende che gli eserciti 
convocati si riuniscano. 2. Il cesare Corrado di Monferrato, pur 
avendo promesso al cognato imperatore di partecipare all'impresa, 
deluso della vita di corte e ricordandosi di essere in primo luogo un 
crociato parte per la Palestina, dove partecipa per alcuni mesi alla 
guerra contro i Musulmani, riportando importanti successi finché 
viene ucciso da un membro della setta degli Assassini (22 aprile 
1192). 3. Si narrano episodi di guerra della seconda spedizione 
bulgara (autunno 1187), che registra alterne vicende. .Il sopraggiunge- 
re dell’inverno riporta Isacco a Costantinopoli. 4. Terza campa- 
gna contro i Valacco-Bulgari (primavera 1188): dopo un impegno di 
tre mesi, insufficienti alla conquista della fortezza di Lobitzo, Isacco 
abbandona l’impresa e torna nella capitale. 5. Inizia in questo 
periodo la lunga rivolta di Teodoro Mancafa di Filadelfia, della quale 
Isacco viene a capo non con le armi, ma accordandosi con il ribelle. 
Solo in seguito l'alto ufficiale Basilio Vatatza, parente acquisito del- 
l’imperatore, riesce a scacciare Mancafa da Filadelfia. Questi, allora, 
si rifugia presso il sultano di Iconio Caicosroe (Kaykhusraw), che gli 
permette di arruolare soldati turchi per assalire i Romani. Raccolto 
così un rilevante esercito, Mancafa devasta la Frigia e la Caria, ma 
alla fine il sultano di Iconio, sfidando l’ira dei fratelli, per ragioni di 
personale opportunità decide di consegnarlo ai Romani e di riman- 
darlo in patria. 6. Si narrano gli avvenimenti connessi al passag- 
gio sul territorio bizantino del contingente tedesco della terza crocia- 
ta, guidato da Federico Barbarossa (estate 1189-primavera 1190): le 
ambascerie reciproche per concordare le modalità del passaggio, l’al- 
lestimento lungo la strada dei mercati per il vettovagliamento delle 
truppe, l’ostilità reciproca che sfocia in atti gravissimi (l’arresto degli 
ambasciatori del Barbarossa da parte di Isacco nel luglio 1189), in veri 
e propri scontri e infine nella conquista di Filippopoli da parte del 
Barbarossa (novembre 1189). Niceta, allora governatore di questa cit- 
tà, è testimone oculare degli eventi ed è in rapporto diretto con l’im- 
peratore. Nel suo atteggiamento nei confronti dei crociati, Isacco è 
influenzato dal patriarca Dositeo, il quale lo ha convinto che obietti- 
vo del Barbarossa non è la liberazione della Terra Santa dagli infede- 
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li, bensì la conquista della capitale bizantina. 7. La politica di 
Isacco nei confronti del patriarcato di Costantinopoli è, dall’inizio 
del suo regno, piuttosto singolare. Deposto Basilio Camatero, che 
doveva la sua elezione ad Andronico, l’imperatore elegge Niceta 
Muntana, ma poi lo depone con il pretesto della vecchiaia e mette al 
suo posto Leonzio. Destituito dopo un anno anche questo, inizia la 
campagna per l’elezione, vietata dai canoni, del patriarca di Gerusa- 
lemme Dositeo. I due tentativi che esperisce falliscono entrambi, il 
primo dopo pochi giorni, il secondo dopo qualche tempo, per l’oppo- 
sizione decisa. del clero all'elezione non canonica. 8. Superate le 
residue difficoltà (trattato di Adrianopoli del febbraio 1190), i crocia- 
ti tedeschi alla fine di marzo passano in Asia e cominciano la difficol- 
tosissima marcia di avvicinamento alla Palestina. Niceta segue passo 
passo l’avanzata del Barbarossa in territorio bizantino, poi selgiuchi- 
de e armeno, fino nei pressi di Seleucia (sulla costa isaurica), dove 
l’imperatore tedesco muore per un caso fortuito annegando in un fiu- 
me (το giugno 1190). La straordinaria personalità del Barbarossa è ce- 
lebrata da Niceta. Dopo la morte del sovrano, la spedizione prosegue 
sotto la guida del figlio Federico V di Svevia. Ma i crociati, ridotti 
allo stremo, non raggiungono il loro obiettivo: Federico muore ad 
Acri (20 gennaio 1191) e ‘il resto del suo esercito torna in patria via 
mare, imbarcandosi da Tiro. 9. Si ricorda infine la crociata degli 
Inglesi, guidati da Riccardo I Cuor di Leone, e quella dei Francesi, 
guidati da Filippo II Augusto (1190-1191), che mossero verso la Terra 
Santa dopo il Barbarossa. Prima di arrivare in Palestina, Riccardo 
sbarca a Cipro, caccia l’usurpatore Isacco e vende l’isola a Guido di 
Lusignano, già re di Gerusalemme, che ne diventa così il nuovo pa- 
drone. 


Il libro continua a narrare le alterne vicende delle successive spe- 
dizioni di Isacco contro i ribelli valacco-bulgari, e racconta ampia- 
mente la pericolosa rivolta di Teodoro Mancafa in Asia Minore; ma 
Niceta pone il suo fulcro nella narrazione del passaggio della terza 
crociata sul territorio balcanico dell'impero nonché degli avvenimen- 
ti di cui l'esercito del Barbarossa fu protagonista in territorio asiati- 
co. La storiografia sulla terza crociata, pur vastissima, non è suffi- 
ciente a illustrare tutte le notizie riportate da Niceta, non poche del- 
le quali, restando senza riscontro, non hanno sicura attendibilità né 
univoca interpretazione. Studi generali come quelli di Runciman, al- 
tri particolari come quelli di Eickhoff e Zimmert sono indispensabili 
per integrare l’elusivo racconto di Niceta e correggerne la cronologia, 
in più punti confusa o senz’altro erronea; ma neppure una lettura av- 
vertita di tutte le insidie sparse nel racconto riesce a conferire ad es- 
so i tratti di un’esposizione coerente e affidabile. Spicca invece con 
assoluta evidenza l’elogio («ditirambico», dice Lemerle) riservato al 
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Barbarossa, tra i passi più celebri dell'opera di Coniata: quello che 
nelle pagine precedenti è descritto solo nella sua qualità di temibile 
nemico, in morte appare a Niceta in tutta la sua grandezza, e le sue 
doti di spirito e di carattere trovano riconoscimento adeguato e sin- 
cero. 

Un'esauriente rassegna dei numerosi studi relativi all'esistenza 
dell'idea di guerra santa e di crociata a Bisanzio e al suo sviluppo nel 
tempo si deve a T. M. Kolbaba, Fighting for Christianity: Holy War in 
the Byzantine Empire, «Byz» LXVIII 1998, pp. 194-221: egli dà una 
visione più articolata di quanto sinora si affermava sulla base di disa- 
mine meno complete, e modifica l’opinione vulgata espressa nel bre- 
ve studio di P. Lemerle, «Byzance et la Croisade», in Relazioni del X 
Congresso Internazionale di Scienze Storiche (Roma, 4-11 settembre 
1955), III. Storia del Medioevo, Firenze 1955, pp. 595-620 (rist. in 
Id., Le monde de Byzance: bistoire et institutions, London 1978, n. 
VIII), secoindo la quale «l’ideale religioso della crociata è assoluta- 
mente incomprensibile per un bizantino» (p. 617); la crociata «non è 
solo incomprensibile, è dannosa» (p. 619). Le nuove prospettive 
aperte dal Kolbaba non riescono però ad attenuare in misura sensibi- 
le il valore: probante dell'ostilità e dei giudizi negativi chiaramente 
espressi su questo fenomeno storico da Anna Comnena e Cinnamo. 
La posizione assunta da Niceta già in occasione del racconto della se- 
conda crociata è più complessa di quella dei due storici che lo prece- 
dettero (ved. sopra II 7-8; III 1; vol. I, pp. 592-3, nota 64 a II 7, 1): 
egli, infatti, condivide la diffidenza dei Greci in merito alle reali in- 
tenzioni dei crociati (che perseguirebbero la conquista di Costantino- 
poli, non la liberazione di Gerusalemme), e teme i disordini causati 
dal loro passaggio sul territorio dell'impero; tuttavia, vedendo dispie- 
garsi la loro forza, osservando i modi della loro organizzazione, ne 
intuisce e riconosce la superiorità (ved. anche A. Kazhdan, vol. I, In- 
troduzione, pp. XXIX-XXxI). Il giudizio più maturo che, rispetto ai 
suoi predecessori, Niceta esprime sul fenomeno generale delle crocia- 
te, non trova: peró riscontro nella qualità della sua narrazione storica. 
Quanto Lemerle (pp. 607-11) scrive sul modo in cui egli espone i fatti 
della terza crociata non è stato sinora né superato né corretto, per 
cui sarà bene fare ancora riferimento alle sue osservazioni. Dopo ave- 
re riassunto per sommi capi gli avvenimenti narrati dallo storico, lo 
studioso conclude: «Nell’insieme gli avvenimenti sono riportati con 
esattezza e spesso Niceta [...] fornisce dettagli interessanti. Ma tutto 
avviene come se egli non avesse alcuna preoccupazione, alcun biso- 
gno di capire». Una sola volta sfiora un problema importante, quan- 
do avverte l’imperatore della cattiva impressione che il suo trattato 
con il Saladino puó aver prodotto sul Barbarossa. Già al tempo della 
seconda crociata (1147), all'avvicinarsi di Corrado III, Manuele I si 
era accordato con Masud, sultano selgiuchide di Iconio, per difen- 
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dersi dal re tedesco: ma Niceta non si chiede le ragioni per cui gli im- 
peratori di Bisanzio si alleano con gli infedeli, sembra non sapere che 
i re occidentali erano sospetti e pericolosi in quanto instauravano 
buoni rapporti con i nemici dell’impero (di volta in volta i Norman- 
ni, i Serbi, i Bulgari). Allo stesso modo Niceta sembra ignorare che 
all’inizio dell'inverno 1189-1190, nel momento di massima tensione 
tra i due sovrani, Barbarossa aveva progettato di attaccare Costanti- 
nopoli per mare. «In breve, tutto lo sfondo politico degli avvenimen- 
ti gli sfugge, o almeno ci sfugge». Per non dire del fatto che Niceta 
svaluta sistematicamente i personaggi bizantini implicati negli avve- 
nimenti descritti, mentre «Al contrario i soldati tedeschi sono “sta- 
tue di bronzo, giganti invulnerabili" ». Per questo suo partito preso, 
di cui le ragioni resteranno misteriose finché non si disporrà di uno 
studio approfondito sulla sua opera, gli Occidentali hanno «elogiato 
l'obiettività di Niceta e trascurato di notare la debolezza del suo sen- 
so storico». 


LIBRO XIV. REGNO DI ISACCO ANGELO 


1. Elenco dei figli di Isacco: destino delle due femmine e designazio- 
ne come erede dell'unico maschio, Alessio. Ma a Isacco la successio- 
ne pare ancora lontanissima. 2. Comparsa degli Pseudo Alessi, 
che impegnano gli eserciti imperiali in continue e talora difficili re- 
pressioni. Rivolte di Basilio Cotza a Tarsia, di Isacco Comneno e Co- 
stantino Taticio nella capitale. Molti ripetono il comportamento te- 
nuto a suo tempo da Isacco Angelo, tentando di sollevare la folla e ri- 
fugiandosi a Santa Sofia, nell'infondata e mai realizzata speranza di 
avere lo stesso successo. Fallisce anche Andronico Comneno, gover- 
natore di Salonicco; é gravemente punito come suo ispiratore e com- 
plice Alessio Comneno, figlio spurio di Manuele I: & accecato e mo- 
nacato a forza in un monastero sul monte Papykion. E perseguitato 
anche Costantino Aspieta, reo solo di aver censurato verbalmente 
l’imperatore. L'ultimo dei ribelli che imitano invano Isacco è il figlio 
dell’Andronico Comneno prima ricordato. 3. Quarta spedizione 
dell’imperatore contro i Valacco-Bulgari: subisce una grave sconfitta 
a Beroe e salva a stento la vita (estate 1190 o 1191). Invano cerca di oc- 
cultare ai sudditi la verità, diffondendo la falsa notizia della vitto- 
ria. 4. Tornato nella capitale, mostra i lati deboli del suo caratte- 
re, accentuati dalla nefasta influenza esercitata su di lui dal patriarca 
Dositeo: contro ogni verisimiglianza, interpreta la sconfitta subita 
come una punizione divina per la rivolta di Alessio Brana, promette 
una sua crociata per la liberazione della Palestina, giustifica le sue 
crudeltà sostenendo con argomenti fantasiosi e superstiziosi che per 
sei anni il suo destino è legato a quello del predecessore Androni- 
co. 5. I ribelli valacco-bulgari imperversano nei Balcani, per cui è 
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necessario intervenire di nuovo. Isacco mette a capo del governo di 
Filippopoli suo cugino Costantino Angelo, che combatte con succes- 
so i ribelli. Ma, esaltato dalle vittorie e dalla sua giovinezza, Costan- 
tino tenta una rivolta, con l’appoggio poco convinto delle truppe e 
della nobiltà locale. Catturato presso Neutzico, è consegnato all’im- 
peratore e accecato, con soddisfazione dei Valacco-Bulgari, che vedo- 
no così uscire di scena il loro più temibile ‘avversario. 6. Isacco 
delega il governo a una serie di suoi favoriti. Il più abile è lo zio ma- 
terno Teodoro Castamonita, di cui si narra la morte in seguito a un 
curioso incidente. A Castamonita subentra nel favore di Isacco un 
giovinetto, di cui non si fa il nome (ma è Costantino Mesopotamita): 
se ne descrivono puntigliosamente le singolari caratteristiche, che lo 
qualificano come un vero puer senex. 7. Si delineano i tratti sa- 
lienti del carattere di Isacco, il suo gusto per il lusso, la tavola e i di- 
vertimenti conviviali. La costruzione e il restauro di grandi edifici 
sono una sua passione spiccata: ampio è l'elenco delle opere realizza- 
te nella capitale. Si ricorda la svalutazione della moneta da lui opera- 
ta e la pratica della vendita delle cariche, ma subito dopo si mette in 
luce la sua generosità nei confronti dei sudditi poveri e la munificen- 
za con cui abbellì gli edifici sacri. La naturale propensione all'ira è 
attenuata in lui dal sentimento di compassione che sempre lo anima, 
per cui la sua persona suscita consenso e simpatia durevole. 8. La 
situazione nei Balcani, dopo la sconfitta di Arcadiopoli (1194), richie- 
de un'ennesima spedizione (marzo 1195). All'imperatore giunge in- 
tanto notizia che l’amato fratello Alessio trama per deporlo dal tro- 
no: ma Isacco non dà nessun credito a tale informazione. Arriva a 
Rodosto, dove celebra la Pasqua e incontra l’indovino Basilacio. Il 
comportamento tenuto da Basilacio dinanzi al sovrano sembra faccia 
presagire gli eventi funesti che di li a poco lo travolgeranno. 9. 
Mentre la corte si trova a Cipsella, Alessio realizza il colpo di stato 
con l’aiuto di molti nobili: Isacco tenta la fuga, ma viene catturato, 
accecato e imprigionato (8/10 aprile 1195). 


Già Brand, Byzantium, pp. 113-6, osservò il fatto evidente che le 
fonti greche relative a Isacco II rispecchiano opinioni contrapposte: 
da un lato i panegirici di corte (Michele Coniata, Giovanni Siropulo, 
Sergio Coliva, Giovanni Camatero, Eustazio di Tessalonica, Grego- 
rio Antioco, Giorgio Tornicio, lo stesso Niceta) presentano il perso- 
naggio in termini di ammirata esaltazione, riconoscendogli tutte le 
virtù; dall'altro le pagine di Niceta non risparmiano critiche e censu- 
re. Pigrizia, ignavia, incapacità bellica, incapacità amministrativa, 
propensione al lusso, alla crapula e alla superstizione, mal poste e ta- 
lora blasfeme manie di grandezza non sono bilanciate dalla lode della 
sua generosità, della sostanziale mitezza, della devozione e dal rico- 
noscimento che, in fondo, egli era gradito ai suoi sudditi. Per la loro 
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natura, non offrono elementi di giudizio le fonti occidentali (di 
ascendenza crociata, e quindi verisimilmente costantinopolitana) del- 
la cosiddetta «storia di Isacco e Andronico», in cui Isacco appare co- 
me il provvidenziale uccisore del tiranno. Quindi solo prescindendo 
dal racconto di Niceta si può giungere ad una più equilibrata valuta- 
zione di Isacco. Brand attenua e corregge con facilità quasi tutte le 
accuse rivolte all’imperatore, a partire da quella relativa alla sua scar- 
sa propensione per la vita militare (non ci fu anno di regno in cui 
Isacco non fosse impegnato sul fronte di guerra). La sua riluttanza a 
prendersi direttamente cura dello stato fu compensata dal fatto che 
egli seppe scegliere in sua vece buoni amministratori; si occupò della 
diplomazia e della vita religiosa. Era certo uomo senza ambizione e 
talento, l’instabilità di carattere gli toglieva ogni carisma: ma per cir- 
ca dieci anni seppe sopravvivere fra i rischi rappresentati dall’eserci- 
to e dalla plebe della capitale, dai cortigiani e dai magnati delle pro- 
vince, dai Latini e dai burocrati. Vinse i Normanni, si liberò senza 
eccessivi danni del Barbarossa, non soccombette alle incessanti rivol- 
te dei generali e delle province. Falli però nella riconquista di Cipro e 
nella repressione della rivolta dei Bulgari: alla fine del suo regno, 
queste regioni non facevano più parte dell'impero bizantino. 
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TAVOLE GENEALOGICHE 


Le tavole genealogiche riproducono, in forma semplificata e solo con lievi 
differenze, quella redatta da Barzòs, Komnenoi I, f.t. (ripresa in parte anche da 
Magdalino, Empire, PI. 1-4), con integrazioni tratte dalla tavola del secondo 
volume-(dopo la p. 630), relativa a generazioni degli Angeli successive alla prima. Il 
numero che accompagna ciascun nome è quello ad esso attribuito nei ΓΠΙίνακες 
Κομνηνικῶν Γενεῶν ἀπὸ Πρώτης μέχρι καὶ Δωδεκάτης in Barzòs, Κοπιπεποὶ 
II, pp. 877-95. Per ragioni di opportunità tipografica sono omesse le prime 
generazioni dei Comneni (nn. 1-14 Barzòs). Le discendenze dei vari personaggi 
sono riportate quando hanno rilevanza per la comprensione del testo o delle note 
di commento. 

L'asterisco segnala la relazione adulterina. 


I COMNENI 
Alessio | Comneno (15) [1081-1118] 
sp. Irene Ducena 


| 
| [ l I 
Anna (32) Maria (33) GIOVANNI Il (34) [1118-43] Andronico (35) 


sp. Niceforo Sp. Sp. Irene di Ungheria sp. Irene 
Briennio Niceforo 

Euforbeno 

Catacalonte 


An UN Duca 
Alessio (65) sp. Giovanni Irene Maria ) 63 
K'at'aj di Georgia Duca (66) (67) (68) 


Davide (?) Andronico 


(112) (113) 
| 
Alessio (?) 
| | | | | 
Alessio (74) Maria (75) Andronico (76) Anna (77) Isacco (78) sp. 
Sp. sp. Giovanni sp. Irene sp. Stefano 1) Teodora 
1) Irene Ruggero Contostefano 2) Irene Diplosinadena 
di Kiev Dalasseno | 
2) K'at'aj 
di Georgia | ] [ | 
Giovanni Alessio Andronico Irene | Teodora (142) Eudocia (143) 
(133) (134) (135) (136) sp. Guglielmo VII 


Sp. 

Baldovino III di Montpellier 
tt di Gerusalemme 
| l I [ *) Andronico (87) 


anon. anon. anon. anon. ? 





I I I I I 
Alessio [Irene] (138) Giovanni [Anna] (140) Maria (141) 
(137) sp. N. Duca (139) sp. Costantino sp. Stefano IV 

Camatero (?) Macroduca di Ungheria 





l I I I | 
a Maria (129) ^ Eudocia Teodora Alessio 
1 


Sp. (130) (131) (192) 
1)Teodoro sp. Sp. Enrico sp. Maria 
Dasiota 1) anon. d'Austria Ducena 


2)Giovanni 2) Michele Babenberg 
Cantacuzeno Gabra 

*) Andronico 

(87) Isacco (229) 
di Cipro [1184-91] 








Isacco (36) Eudocia (37) 
Sp. Irene sp. Michele 
lasita 
Giovanni Maria Anna (86) 
(84) (85) Sp. Giovanni 
Arbanteno 





Teodora (38) sp. 

1) Costantino Curtica 
2) COSTANTINO 
ANGELO , 

(+ dinastia degli Angeli) 


Manuele (39) Zoe (40) 


ANDRONICO | (87) [1183-5] sp. 
1) anon. 


2) Agnese/Anna di Francia 
| *) Teodora (142) 


Isacco Manuele (161) Giovanni Maria (163) Alessio Irene 
(160) | sp.Rusandan (162) sp.Teodoro (164) (165) 
di Georgia Sinadeno Sp. Alessio 

I (156) 

| [ 

Alessio | Davide Comneno 

di Trebisonda (244) 

(243) 


rea 





Teodora (79) Eudocia (80) MANUELE | (81) [1143-80] sp. 
sp. Manuele sp. Teodoro 1) Berta/Irene di Sulzbach 
Anema Vatatza 2) Maria di Antiochia 
| | *) Teodora (150) 
Maria (153) Anna ALESSIO Il (155) Alessio (156) 
sp. Ranieri/ (154) [1180-3] sp. Irene (165) 
Giovanni 
di Monferrato 
Giovanni Andronico [Anna] Teodora Isacco Alessio (152) 
Comneno (148) (149) (150) (151) sp. Maria: 
Vatatza (147) Sp. Sp. Pegonitissa 
sp. Maria 1) Niceforo Niceforo 
Ducena Sinadeno Calufa 
2) Alessio *) Manuele 
Brana 1) 
Manuele Alessio Alessio Isacco (240) 
(235) (236) (237) 


‘sp. Anna Angelina 
(261) 


GLI ANGELI 


Costantino Angelo sp. Teodora Comnena (38) 








Giovanni Duca (90) Maria (91) Alessio (92) 
sp. Zoe Ducena sp. Costantino 
*) anon. Camitza 
Michele (174) Manuele Camitza (175) Michele (177) 
Giovanni figlia (256) 
(255) sp. Dobromir Chrysos 











Isacco (166) Alessio Teodoro Manuele Costantino anon. anon. anon. 
sp. figlia (238) (167) (168) (169) (170) (171) (172 (173) 
di Anna Comnena (149) i 
e Alessio Brana 
Costantino Giovanni ALESSIO ΙΙ (180) Michele Teodoro 
(178) (179) [1195-1203] (181) (182) 
sp. Eufrosina 
Ducena Camaterissa 
Andronico (259) 
Irene (260) sp. Anna (261) sp. Eudocia (262) sp. 
1) Andronico Contostefano 1) Isacco Comneno (240) 1) Stefano di Serbia 
Comneno (200) 2) Teodoro Lascaris 2) Alessio V Duca Murzuflo 


2) Alessio Paleologo Duca (290) 3) Leone Sguro 


ea le — ebz. ο 
Andronico (99) Eudocia (94) Zoe (95) Isacco (96) 
sp. Eufrosina 

Castamonitissa 


| I l Ì 
Costantino Manuele figlia (190) anon. (190a) 
(189) (189a) sp. Basilio Vatatza 





ISACCO II (183) [1185-95; 1203-4] sp. Irene (184) Teodora (185) 

1) Irene (Paleologina Ducena Comnena?) Sp. Giovanni sp. Corrado 
2) Margherita/Maria di Ungheria Cantacuzeno di Monferrato 

Eufrosina Irene (265) sp. ALESSIO IV Manuele Giovanni 

(264) 1) Ruggero di Sicilia (266) [1203-4] (267) (268) 


2) Filippo di Svevia 


TESTO E TRADUZIONE 


Sigla 


Codices in boc uolumine adbibiti 


familia codicum, qui ampliorem textum exhibent: 


A Vaticanus gr. 1623 (textum usque ad p. 570, 41 v.D. conti- 
nens), saec. XIII ex. 
V Vaticanus gr. 163 (textum integrum continens), saec. XIII 


familia codicum, qui breuiorem textum exhibent: 


C Coislinianus gr. 137 (textum usque ad p. 646, 11 v.D. con- 
tinens), saec. XV 

D Vaticanus gr. 168 (textum usque ad p. 614, 7/10 b v.D. 
continens), saec. XIII/XIV 

F Vindobonensis hist. gr. 53 (textum ut supra continens), 
saec. XIII 

M Marcianus gr. 403 (textum a p. 3, 47 usque ad p. 439, 73 
v.D. continens), saec. XIV 

R Vaticanus gr. 169 (textum usque ad p. 582, 46 v.D. conti- 


nens), saec. XIII 
[5 = consensus codicum DFMR] 


codices promiscui: 


P Parisinus gr. 1778 (textum integrum continens), saec. XIII 


W Vindobonensis hist. gr. 105 (textum a p. 3, 47 usque ad p. 
439, 73 v.D. continens), saec. XIV et XV 


Epitome: 
K Parisinus gr. 3041, ff. 137-246, saec. XIV 


4 SIGLA 


N Vaticanus gr. 981, ff. 145-84, saec. XIV 

U Vaticanus Urbinas gr. 95, ff. 184-215v, saec. XV 

Testes 

B Nicetae historiae paraphrasis Graeca uulgaris in ms. Mon. 
Br. 450 seruata, saec. XIV 

X Nicetae historiae paraphrasis Graeca uulgaris in ms. Vind. 


Suppl. gr. 166, ff. 1-245v, 330-45v seruata, saec. XIV/XV 


syn. Sath. = Synopsis Sathas: uide supra, p. XXu (Theodoro Scutario- 
tae nunc tribuitur) 


Editores 


Bekk. = Bekker: uide supra, p. XVm: nonnullae lectiones alicuius 
momenti tantum notantur 


v.D. = van Dieten: uide supra, p. XVII 
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ΒΑΣΙΛΕΙΑ ΑΛΕΞΙΟΥ TOY ΠΟΡΦΥΡΟΓΕΝΝΗΤΟΥ 


ΤΟΥ ΥΙΟΥ ΤΟΥ ΒΑΣΙΛΕΩΣ 
ΜΑΝΟΥΗΛ ΤΟΥ ΚΟΜΝΗΝΟΥ 


1, 1. Καὶ οὕτω μὲν ὁ Κομνηνὸς Μανουὴλ καταλύει τὸν 
βίον, βασιλεύει δὲ μετ᾽ αὐτὸν ὁ ἐχείνου παῖς ' Αλέξιος, οὔπω 
καθαρῶς τῆς ἥβης ἁψάμενος, ἀλλ᾽ ἔτι παιδοχόμων xod tit- 
θευτρίας δεόμενος. πλημμελῶς τοίνυν χαὶ ἀχρείως τὰ Ῥω- 
μαίων ἐφέρετο πράγματα xoi χειρόνως ἢ ὅτε ὁ Φαέθων τὴν 
ἐν ἄστροις οὐρανοῦ τέμνειν ὁδὸν ἐπεβάλετο τοῦ πατρικοῦ xal 
χρυσοχολλήτου ἐπιβὰς ἅρματος. αὐτὸς μὲν γὰρ ὁ χρατῶν διὰ 
τὸ τῆς ἡλιχίας ἀτελὲς xal τὸ τοῦ τὰ συνοί|σοντα φρονεῖν èv- 
δεὲς οὐδενὸς ἦν τῶν καθηκόντων ἐπιστρεφόμενος, χούφοις δὲ 
τρεφόμενος πνεύμασι χαὶ τὸ χαίρειν χαὶ τὸ λυπεῖσθαι μήπω 
μεμαθηχὼς ἀκριβῶς χυνηγεσίοις προσανεῖχε xai ἱππηλασίοις 
προσέχειτο, παιδαρίοις συμπαίγμοσι συγγινόμενος xal τὸ 
ἦθος ἐν τοῖς χειρίστοις τυπούμενος. οἱ δέ γε πατρῷοι τούτῳ 
ἑταῖροι xal οἱ xa? αἷμα δήπου προσήχοντες ἑτέροις τὸν νοῦν 
προσέχοντες τῆς | τούτου καλλίστης χατημέλουν ἀγωγῆς xol 
τροφῆς καὶ τὰ χοινὰ φθειρόμενα παρεβλέποντο. οἱ μὲν γὰρ 
τῆς βασιλίδος ἤρων xal ἐπείρων, ἐπαφροδίτως βοστρυχιζό- 


tit. βασιλεία -- Κομνηνοῦ PW: τόμος ὄγδοος praem. | παρὰ τοῦ αὐτοῦ Νιχήτα 
τοῦ Χωνειάτου συγγραφεῖσα in fine add. A 

I, 1. ὁ Κομνηνὸς Μανουὴλ: ὁ βασιλεὺς Μανουὴλ VB: ὁ βασιλεὺς Μανουὴλ ὁ 
Κομνηνὸς ΡΕ 3-4. τιθευτρίας VDF 5. ἐφέροντο VB | ὁ om. 
VAW 7. γὰρ om. V 8. x0? V: om. APW6 8-9. τοῦ — ἐνδεὲς: τὸ 
νηπιῶδες φρόνηµα Β 9. δὲ om. P: δὲ μόνον ὁ η. ἱππηλασίαις PR syn. 
Sath. 17. µάλα λαμπρῶς post ἐπείρων add. APW 


v.D.223 
Bekk.291 


Bekk.292 


v.D.224 


IX 


REGNO DI ALESSIO PORFIROGENITO 
FIGLIO DELL'IMPERATORE 
MANUELE COMNENO 


I, 1. Chiude così la sua vita Manuele Comneno!: dopo di lui 
regnó suo figlio Alessio, che non aveva ancora raggiunto l'adole- 
scenza vera e propria?, ma aveva ancora bisogno di tutori e di nu- 
trice. L'imipero dei Romani versava in gran disordine?, peggio di 
quando Fetonte, salito sul dorato carro paterno, si mise a percor- 
rere la via del cielo*. Il sovrano, infatti, di età immatura e di sen- 
no inadeguato alle necessità?, non prestava attenzione a nessuno 
dei suoi doveri: nutrendosi di lievi aliti, senza avere ancora esatta 
conoscenza di gioie e dolori, si dedicava alla caccia e pensava alle 
cavalcate$: giocando in compagnia di ragazzini, si formava il ca- 
rattere nelle peggiori attività”. I compagni di suo padre? e i suoi 
consanguinei, badando ad altro, non si curavano che fosse educa- 
to e allevato nel modo migliore e si disinteressavano della rovina 
dello stato. Alcuni aspiravano all'imperatrice? e cercavano di con- 
quistarla!? agghindandosi con eleganza, si profumavano come de- 


I, 5-7. χειρόνως — ἅρματος: cf. Eust. Exp. Thess., p. 48, 22-3; Mich. Chon. I, p. 
217, 20-6 9-10. χούφοις — πνεύμασι: cf. Soph. Ai. 558; Eust. Or. ad Manue- 
lem imperatorem (Regel, Fontes I, p. 11, 29); infra IX 9, 64-5 10-1. τὸ — pe- 
μαθηχὼς: cf. Soph. Ai. 555; Io. Chrysost. ad Stagirium a daemone uexatum (PG 
XLVII, col. 445, 27); Nic. Chon. Or. 6, p. 50, 3-4 13-4. πατρῷοι — ἑταῖροι: 
cf. Hom. Il XXII 492 


25 


30 


35 


40 


8 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


μενοι, xai τὸν ταύτης ἀντέρωτα θηρώμενοι ἐμυροῦντο νη- 
πιωδῶς xal ἐμιτροῦντο γυναιχωδῶς περιδερραίοις λιθοχόλ- 
λοις καὶ ὅλοις ἐς ἐκείνην ὀφθαλμοῖς ἐνητένιζόν- οἱ δέ, χρηµα- 
τιστικοὶ ὄντες χαὶ δημοβόροι, παρενοσφίζοντο τὰ δημόσια 
ταῖς τε ἐφευρημέναις δαπάναις ἀφειδέστερον χρώμενοι xal 
νέας προσεφευρίσχοντες, ἵν᾽ ἔχοιεν οὕτω τὸ χθὲς χενὸν xai 
σύσπαστον βαλάντιον πλῆρες χαὶ διῳδηχὸς σήμερον: οἱ δέ, 
τοῦ βασιλεύσειν ἔχοντες ἔφεσιν, πρὸς τοῦτο τὸν οἰχεῖον σχο- 
πὸν συνέτεινον ἅπαντα. ὡς γάρ τινος παιδαγωγοῦ γενναίου 
καὶ ἐμβριθοῦς ἐκποδὼν γεγενημένου, ἀταξίας τὸ πᾶν ἐπε- 
πλήρωτο, ἑχάστου τὸ οἰχεῖον μεταδιώχοντος ἐφετὸν χαὶ ἀλ- 
λήλοις ἁπάντων ἀντιπραττόντων, ἢ χίονος ὑποσπασθέντος 
ἑδραίου καὶ ἀστραβοῦς πρὸς ἐναντίαν φορὰν ἀπονενεύχεισαν 
ἅπαντα. τῆς δὲ ἰσοτιμίας ἀτιμασθείσης παρὰ τοῖς τότε τὰ ué- 
γιστα δυναμένοις καὶ χατὰ γένος συναπτομέ|νοις τῷ βασιλεῖ, 
αἵ τε ὑπὲρ τῶν χοινῶν φροντίδες ἐξέλιπον χαὶ αἱ συνδρομαὶ 
καὶ σύνοδοι ἠφαντώθησαν. 

1, 2. Καὶ τοῦ πρωτοσεβαστοῦ χαὶ πρωτοβεστιαρίου 
᾿Αλεξίου τοῦ Κομνηνοῦ, ὃς ἀνεψιὸς ἦν πρὸς πατρὸς τῷ Baot- 
λεῖ Μανουήλ, τῇ τοῦ παιδὸς χαὶ βασιλέως μητρὶ πλησιάζον- 
τος, ὡς ἐλέγετο, χαὶ θαμὰ αὐτῇ ὁμιλοῦντος χαὶ ὑπὲρ πάντα 
ἰσχύοντος ἕτερον; οἱ τοῦ αὐτοῦ µεταλαχόντες αἵματος xal 
ἰσοχρατεῖς εἶναι παρὰ τοῦ βασιλέως Μανουὴλ ἐαθέντες χαὶ 
ἀξιώμασι μεγίστοις ἐμπρέποντες ἔστιν Tj ἀπεπνίγοντο τοῖς yt- 
νομένοις, ἔστι δ᾽ Tj xal τυραννίδα φυομένην ὁρῶντες τὸν 
πρωτοσεβαστὸν ὑπεβλέποντο, οὐ τοσοῦτον μὴ ὁ βασιλεύων 


20-1. χρηματιχοὶ V 22. τε: μὲν AW: om. Ρ 23. δὲ post νέας (νέοις A) 
add. AW 23-4. κοινὸν καὶ ἀσύσπαστον V 25. βασιλεύειν ΑΡ: 
26. ἅπαντες VM 27. ἐκ ποδῶν APWR | τοῦ βασιλέως post γεγενημένου add. 
APP W 31. ἅπαντες VRB | δὲ: τοίνυν ΑΡ" W 35. xi^: δὲ praem. APP WD 
37-8. τῇ — ἐλέγετο V: τὴν τοῦ παιδὸς xoi βασιλέως μητέρα ὑποποιησαμένου 
(ὅποπ. unt. AW syn. Sath.) APWO syn. Sath. 41-2. τοῖς γινομένοις AMET: τῇ 
τοῦ ἀνδρὸς παραδυναστεία AW syn. Sath. 43. ᾿Αλέξιος post βασιλεύων add. 
APP W 
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gli sciocchi sperando di farsi riamare da lei, si cingevano, come 
fanno le donne, di collane conteste di pietre preziose, tenevano 
lo sguardo fisso su di lei. Altri, faccendieri che divoravano il po- 
polo, sottraevano furtivamente il pubblico denaro usando senza 
risparmio le voci di spesa inventate ed inventandone in aggiunta 
di.nuove, per avere in tal modo oggi piena e gonfia la borsa che 
ieri avevano vuota e striminzita. Altri, desiderosi di regnare, in- 
dirizzavano esclusivamente a ciò il loro proposito. Come fosse 
stato tolto di mezzo un maestro bravo e serio!!, il mondo s'era 
riempito di disordine: ciascuno perseguiva le sue voglie e tutti 
lottavano l'uno contro l'altro; ovvero, come fosse stata sottratta 
una diritta colonna di sostegno!?, tutto quanto pendeva al con- 
trario!3. Spregiata la parità di rango da parte dei potenti del tem- 
po congiunti dell'imperatore, cessarono le cure dello stato, spari- 
rono le assemblee e i consigli!^. 

I, 2. Il protosebasto e protovestiario Alessio Comneno, nipo- 
te dell’imperatore Manuele per parte di padre, si diceva che aves- 
se una relazione con la madre del fanciullo imperatore, che avesse 
frequenti rapporti con lei e fosse più potente di ogni altro!5. Ma 
persone del suo stesso sangue, a cui l’imperatore Manuele aveva 
concesso eguale potere e spiccavano per altissime dignità!6, da un 
lato soffocavano dall’ira per quanto accadeva, dall’altro, vedendo 
nascere una tirannide, guardavano con sospetto il protosebasto, 
non tanto perché facessero gran caso al fatto che all'imperatore 


21. δημοβόροι: cf. supra I 16, το 24. σύσπαστον βαλάντιον: cf. Plat. Conu. 
190€ 29-30. κίονος — ἀστραβοῦς: cf. Pind. ΟΙ. 2, 82; Eust. Exp. Thess., p. 
38, 29 
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ἀηδές τι πάθῃ περὶ πλείστου ἔχοντες, ὅσον | μὴ αὐτοὶ συλλη- 
φθεῖεν ὑφορώμενοι. xal διὰ ταῦτα χαραδοχοῦντες τὸ μέλλον, 
τὸ xa αὑτοὺς ἀσφαλὲς τοῦ πέλας προυτίθεσαν. ἤδη γὰρ ἡ 
φήμη λάλος ἦν καὶ διαρρήδην χραυγάζουσα ὡς Αλέξιος τῇ 
μητρὶ τοῦ βασιλέως συγγίνεται χαὶ χαθελεῖν μὲν τοῦτον τῆς 
δυναστείας ἐν νῷ τίθεται, ἑαυτὸν δ᾽ ἐπιβήτορα ταύτης, 
ὥσπερ δὴ καὶ τῆς τεκούσης, γενήσεσθαι σχέπτεται. 

I, 3. Καὶ οὕτω μὲν τὰ κατὰ τὴν βασιλείαν αὐτὴν πάσης 
ὄντα συγχύσεως xal παντοίου χειμῶνος ἔμπλεα, xal τὸ τοῦ 
μυθικοῦ δράχοντος πράγμασιν αὐτοῖς ὁρώμενον ἦν, ὃς χαχῶς 
διετίθετο χωφῷ xal τυφλῷ μέρει τῷ οὐραίῳ διεξαγόμενος. ἢ 
τὸ τέρας πέρας ἐλάμβανεν, ὃ τὸν βίον τελευτῶντος ἐπεφάνη 
τοῦ | αὐτοχράτορος Μανουήλ: γυνὴ γάρ τις κατὰ τὴν Προ- 
ποντίδα λαχοῦσα τὴν οἴκησιν παιδίον ἀπέτεχεν ἄρρεν, τὸν 
μὲν λοιπὸν ἄνθρωπον ἐξηρθρωμένον χαὶ λίαν βραχυμερέστα- 
τον, τὴν δέ γε χεφαλὴν χρῆμά τι ἐπὶ τῶν ὤμων ἀνέχον μέγα 
τε καὶ ἐξαίσιον, ὃ χαὶ συλλελόγιστο πολυαρχίας εἶναι σηµαν- 
τιχόν, ἥτις μήτηρ ἀναρχίας ἐστίν. 


2, 1. Ὁ δὲ Κομνηνὸς ᾿Ανδρόνικος ὁ τοῦ βασιλέως ἐξάδελ- 
φος Μανουήλ, περὶ οὗ τὸ λέγειν ἐν τῇ κατὰ τὸν βασιλέα τοῦ- 
τον ἱστορίᾳ ἔρρευσεν ἱκανώτατα, διατρίβων τηνικαῦτα χατὰ 
τὸ Οἴναιον, ἐπεὶ πύθοιτο τὸν τοῦ Μανουὴλ θάνατον xai δια- 
στασιάζειν ἔγνωχε τὰ βασίλεια, τὸν παλαιὸν τῆς τυραννίδος 
x lA » 3 ^ 2 . 4 , e LI . 
ἀνασχάλλει ἔρωτα. ἀλλὰ μήπω περὶ τούτων, xaO εἱρμὸν δὲ 
προϊὸν | τὸ λέγειν ἐχεῖθεν τῆς ἱστορίας τῶν κατὰ τὸν ἄνδρα 


44. ἔχοντες AMET: τιβέμενοι AW 46. ἑαυτοὺς V 47-8. τῇ -- συγγίνεται 
om. W 48. συγγίνεται xai VB: ξύμφυτος μικροῦ (μικροῦ om. AP) xai σύμ- 
πνους γενόμενος APP | μέτεισι τοὺς πολλοὺς (φίλους W) φιλία xai χρήμασι ante xai 
καθελεῖν add. APP° W | τοῦτον: αὐτὸν A! Pb: τὸν βασιλέα AW 49. δυνα- 
στείας: βασιλείας b 50. ὥσπερ — τεκούσης: μετὰ τῆς ἑταιρίας W: om: b | 
γενήσεσθαι: γενέσθαι ΑΠΕΙΡΑ: θέσθαι b si. τὴν — αὐτὴν: τὰ τῆς βασιλείας 
πράγματα Β: τὴν βασίλειον αὐλὴν ὁ 59. ἀνέχον om. V 


v.D.225 


Bekk.294 


v.D.226 
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potesse capitare qualcosa di spiacevole, quanto perché temevano 
di venire essi stessi arrestati; per cui, in impaziente attesa del fu- 
turo, anteponevano la loro personale sicurezza a quella del vici- 
no. Infatti, già strepitando la fama diceva esplicitamente che 
Alessio aveva una relazione con la madre dell’imperatore, al qua- 
le aveva in mente di togliere il potere, e su di esso meditava di 
montare, come anche sulla sua genitrice!?. 

1, 3. La situazione dell'impero si era totalmente sovvertita ed 
era in preda a tempeste d’ogni sorta: si realizzava quanto dice la 
favola del serpente che, guidato dalla coda, parte muta e cieca, si 
ridusse male; ovvero trovava compimento il prodigio apparso alla 
morte dell’imperatore Manuele: una donna, abitante della Pro- 
pontide, partorì un figlio maschio, che nel resto del corpo aveva 
membra male articolate e corte corte; come testa, invece, aveva 
sulle spalle una cosa grande e fuori della norma: ciò che fu consi- 
derato essere presagio di poliarchia, la quale è madre di anar- 
chia!8. 


2, 1. Andronico Comneno, cugino dell’imperatore Manuele, 
sul quale la mia opera si è ampiamente diffusa nella narrazione 
relativa a questo imperatore!?, si trovava allora ad Oinaion?9; sa- 
puto della. morte di Manuele e appreso delle discordie a corte, 
riesumó il suo antico amore per il potere?!. Ma di ció non ancora: 
la mia opera, procedendo come una catena, segua le vicende di 


49. ἐπιβήτορα: cf. Nic. Chon. Or. 14, p. 137, 3; supra IV 1, 35 52-4. τὸ — 
διεξαγόμενος: cf. Aesop. 291 Hausrath; Plut. Agis 2, 5 
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- 3 , e , » p 3, , er x 
τοῦτον ἐχέσθω, ὁπόθεν ἔχεσθαι ἄμεινον συναφείας ἕνεχα xod 
τοῦ μὴ παραλιπεῖν τι τῶν ῥηθῆναι ἀξίων. 

2, 2. Ὁ ᾿Ανδρόνικος τοίνυν οὗτος τὰς λαβὰς ἐχφεύγων 
~ ^ 2 , el . , x , ^ 
τοῦ Μανουὴλ ἀειφυγίαν εἵλετο xai πόλεις ἀμείψας συχνὰς 
καὶ πλεῖστα ἐθνῶν ἄστεα κατιδὼν τέλος, ὡς εἰπόντες ἔχο- 
μεν, καταλύει παρὰ τῷ Σαλτούχῳ' τοπάρχης δ᾽ ἦν οὗτος εἰς 

2 ^ » , - LI - là P, 
ἀρχὴν ἔχων ἐξαιρεθεῖσαν τὴν τῇ Χαλδίᾳ προσεγγίζουσαν 

LA e , LI lA e , Γ ἃ . Cd ,^ 
χώραν, Ῥωμαίοις μὲν πάλαι ὑπόφορον, τότε δὲ τοῖς Tovp- 
xotg xai τοῖς τούτων ὑπείχουσαν ἔθεσι. xai παρειληφώς τι 
φρούριον αὐτοῦ ἑχόντος καὶ τῇ φυσικῇ τούτου ἐρυμνότητι τὴν 
ἀπὸ τῆς | τέχνης προσθεὶς ἐχεῖσε προσέµενε συμπλανῆτιν 
ἔχων ἑαυτῷ xal συνέχδηµον τὴν Κομνηνὴν Θεοδώραν, ἥτις 
ἀθεμίτως αὐτῷ συνηυνάζετο θυγάτηρ ᾿Ισαακίου οὖσα τοῦ os- 

P 4 2 - ),- 3, 3 Ζ, ^ 
βαστοχράτορος' ἐξ ἀδελφῶν δ᾽ ἔφυσαν ἄμφω, ᾿]Ισαάκιος καὶ 
᾿Ανδρόνικος. 

2, 3. Ὁ τοίνυν αὐτοκράτωρ Μανουὴλ συνειληφέναι οὐχ 
ἔχων ᾿Ανδρόνιχον, ἀλλ᾽ ὅσα xoi ᾿]ξίων Ἥρας τούτου ἀπο- 
πλαζόμενος, ὡς γοῦν νεφέλην τὴν ἀνεψιὰν Θεοδώραν περι- 
σχεῖν διὰ φροντίδος ἐτίθετο χαὶ τοῦ χατὰ σχοπὸν ἐπιτυχὴς 
γεγονὼς διὰ τοῦ τότε τὴν ἀρχὴν τῆς Τραπεζοῦντος ἀνεζω- 

, , - 2 ^ LI . LI A 
σμένου Νικηφόρου τοῦ Παλαιολόγου μετὰ βραχὺ καὶ αὐτὸν 
3 de; 3 / e . / ~ A 
ἐπισπᾶται ᾿Ανδρόνιχον, ὅσα xoi δελητίῳ τῇ Θεοδώρα xata- 
σπώμενον καὶ τῷ ταύτης ἀγχιστρευόμενον ἔρωτι, οὐ μικρῶς 
δὲ χαὶ τῷ τῶν παίδων πυρὶ δαπανώμενον, οὓς ἀπέτεχεν 
αὐτῷ Θεοδώρα. στείλας τοίνυν πρέσβεις ἐς βασιλέα αἰτεῖται 
ὧν πεπαρῴνηκεν ἀμνηστίαν, πρὸς δὲ xoi ἀσφάλειαν ὡς οὐδέν 
τι πείσεται θυμαλγὲς ἀφικόμενος. χαὶ τοῦ βασιλέως πρὸς 
ἄμφω οὐκ ἁπατηλῶς κατανεύσαντος µετά τινα καιρὸν προσ- 
χωρεῖ. 


2, 8. καὶ πάλιν post τοῦτον add. APW | ἔχεσθαι: ἄρχεσθαι b 13. τῷ Σαλ- 
τούχῳ: Σαλτ. τινί AW 19. αὐτῶ V 24. τῆς Ἥρας V 27. γεγονὼς: 
φανεὶς ATSP 29. δηλητηρίω V 34. τι om. V 35. χατευνάσαντος A: 
κατανεύοντος W 
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quest'uomo a partire dal punto della narrazione più congruo per 
la continuità del racconto e per non tralasciare nulla di ciò che va 
detto?2. 

2, 2. Questo Andronico, dunque, per sfuggire alla presa di 
Manuele, aveva scelto di stare sempre in esilio: dopo essere pas- 
sato per numerose città e aver visto le sedi di moltissimi popoli?3, 
alla fine, come dicemmo^^, οἱ fermò presso Saltug; questi era un 
toparca?5, a cui era stato riservato il comando della regione vicina 
a Caldia?5, un tempo tributaria dei Romani, allora, invece, sotto- 
posta ai Turchi e ai loro costumi. Saltuq gli dette di buon grado 
una fortezza, alla cui naturale solidità Andronico aggiunse quella 
creata dalla sua tecnica, e vi prese dimora?"; aveva compagna di 
vagabondaggio e di viaggio Teodora Comnena, che si giaceva con 
lui incestuosamente, essendo figlia del sebastocràtore Isacco: i 
due, Isacco e Andronico, erano stati generati da fratelli?8. 

2, 3. L'imperatore Manuele, poiché non riusciva a prendere 
Andronico, ma errava lungi da lui come Issione da Era??, concepì 
l’idea di abbracciare almeno -- come fosse la nube -- la nipote 
Teodora: venuto a capo del suo intento grazie a Niceforo Paleolo- 
g039, che allora rivestiva la carica di governatore di Trapezunte?!, 
poco dopo attirò a sé Andronico stesso, che fu attratto da Teodo- 
ra come da un'esca, preso all'amo dall'amore per lei e consumato 
non poco anche dall’ardente sentimento per i figli che Teodora 
gli aveva partorito. Allora Andronico inviò ambasciatori all'impe- 
ratore a chiedere il perdono per i delitti commessi e inoltre l’assi- 

curazione che, venendo, non avrebbe patito alcun male. Poiché 
l’imperatore acconsentì senza inganno a entrambe le richieste, 
dopo un certo tempo andó da lui. 


2, 1-2. πόλεις — κατιδὼν» cf. Hom. Od. I 3 24. ὅσα — Ἥρας: cf. Pind. 
Pyth. 1, 23-48 cum schol. 
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2, 4. Πολυμήχανος δ᾽ ὢν ᾿Ανδρόνιχος xai παντοίοις δό- 
λοις χαζόµενος ἁλύσει σιδηρέᾳ βαρυταλάντῳ διαλαμβάνει 
τὸν τράχηλον χαὶ ταύτην ἔνδον συσχὼν χαὶ πἐριθάλφας τῷ 
ἱματίῳ ἐς τὰ τῶν ποδῶν ἔσχατα χαταβαίνουσαν, ὡς εἴη βα- 
σιλεῖ τε ἀφώρατος xai τοῖς τὸ βῆμα τούτου πληροῦσιν ἀθέα- 
τος, λαβὼν τοῦ ὀφθῆναι τῷ αὐτοχράτορι xai θεάσασθαι τὸ 
ἐνδόσι[μον, ἐπεὶ ἅπαξ ἐχείνῳ εἰς θέαν κατέστη, μέγας ue- 
γαλωστὶ κατὰ τοῦ δαπέδου ἐκτείνεται προτείνας τὴν ἅλυσιν 
καὶ δακρύοις τέγγων τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐδεῖτο θερμότερον καὶ 
περιπαθῶς χαθιχέτευε συγγνώμην εὑρεῖν ἐφ᾽ οἷς δῆθεν rapa- 
λελύπηχεν. ὁ δὲ βασιλεὺς ἐπὶ τοῖς δρωμένοις ἔχθαμβος ye- 
γονὼς αὐτός τε προήχθη πρὸς δάχρυα xoi τοὺς ἐξεγεροῦντας 
ἐπέταξεν. ὁ δὲ οὐκ ἀναστῆναι τῶν χάτω διισχυρίζετο, εἰ μὴ 
βασιλέως ἐπιτεταχότος αὐτόν τις τῶν παρεστηχότων διὰ τῆς 
ῥυμοτομίας ἐφελχύσει τοῦ βήματος λαβόμενος τῆς ἁλύσεως 
καὶ προσουδίσει τῷ θρόνῳ τῷ βασιλικῷ. ἀμέλει καὶ γέγονεν, 
ὡς ἐδεῖτο ᾿Ανδρόνικος. ὑπουργήκει δὲ πρὸς τοὖργον τοῦτο ὁ 
"Αγγελος ᾿Ισαάκιος ὁ καθελὼν τῆς τυραννίδος ᾿Ανδρόνιχον 
ὕστερον: xai θαυμάσας ἄν τις τὸ τελεσθὲν τηνικάδε καιροῦ 
οὐκ εἰς ἄλογον συγκυρίαν ἢ αὐτόματον ἀπολύσει τοῦτο πε- 
ρίπτωσιν. 

2, s. Τῷ δ’ οὖν τότε λαμπρότατα προσδεχθεὶς ὁ ἀνὴρ καὶ 
φιλοφροσύνης μεγαλοπρεποῦς ἀξιωθείς, ὡς ἔδει τηλίχον ἄν- 
ὅρα χρόνιον ἐπανήχοντα, πρὸς τὸ Οἴναιον ἀποστέλλεται, 
ἐχεῖσε τὰς διατριβὰς τελέσων xal τὴν μαχρὰν ἀναχωχεύσων 


περιοδείαν καὶ τὸν πὀλυετῆ χαταπαύσων πλάνον. ἤδεσαν γὰρ: 


ἀμφότεροι τὰ τῆς ἐν ταὐτῷ συνουσίας εἰς τὰς προτέρας ἐπα- 
ναλύσοντα συμφοράς: μηδὲ γὰρ ἠρεμήσειν ὅλως τὸν φθόνον 
καὶ οἷς ἔργον τῷ φιλαιτίῳ τὴν παρὰ τοῖς κρατοῦσιν οἰκείωσιν 


43. καθάπαξ APW 45. τέγχων codd. 46. δῆθεν: δήπου Pb 47. 
οὕτως post δρωμένοις add. 5 51. ἑλκύσει b 52. βασιλείῳ b | καὶ: οὐ 
56. τοῦτο om. b 58. ὁ. ἀνὴρ om. b 64. γὰρ ἂν APW 
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2, 4. Andronico, uomo dalle mille risorse, fornito d’ogni sorta 
d’inganni, si cinse il collo con una pesante catena di ferro che gli 
arrivava sino ai piedi; la tenne stretta all'interno scaldandola col 
mantello, perché restasse celata all’imperatore e invisibile a quan- 
ti affollavano la sua tribuna??: Ricevuto il permesso di comparire 
dinanzi all'imperatore, una volta giunto al suo cospetto, si stese 
lungo lungo sul pavimento protendendo la catena, e con gli occhi 
bagnati di lacrime pregò e supplicò con ardente eccitazione di 
avere il perdono per le offese a suo dire arrecate. L'imperatore, 
stupito per il suo comportamento, fu lui stesso mosso alle lacrime 
e ordinò di tirarlo su. Ma Andronico affermava che non si sareb- 
be alzato da terra se uno dei presenti, per ordine dell’imperatore, 
non avesse afferrato la catena, non lo avesse trascinato per la via 
d'accesso alla tribuna?? e gettato ai piedi del trono imperiale. Si 
fece senz'altro come chiedeva Andronico. Fu Isacco Angelo, co- 
lui che in seguito privò Andronico del potere34, a prestare questo 
servizio: ciò che accadde in quel momento, destando meraviglia, 
non si spiegherà come una coincidenza priva di senso o una for- 
tuita circostanza?5. 

2, 5. Allora Andronico, dopo essere stato ricevuto in modo 
splendido e onorato con cospicui segni di benevolenza, adeguati a 
un uomo del suo.rango che tornava dopo tanto tempo, fu manda- 
to ad Oinaion: che prendesse dimora lì, arrestasse i suoi lunghi 
viaggi, ponesse fine all'annoso errare?6. Entrambi, infatti, sape- 
vano che il loro stare insieme nello stesso posto si sarebbe risolto 
nel ritorno alle sciagure di prima??: non sarebbero stati affatto 
tranquilli l'invidia né coloro che si adoperano per guadagnare fa- 
miliarità presso i potenti?? andando a caccia di scandali, che si 


43-4. μέγας — ἐκτείνεται: cf. Hom. IZ XVIII 26; infra IX 8, 9-10 
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ἄρνυσθαι xal ταῖς τῶν ἄλλων διαβολαῖς ἑαυτοὺς χρατύνειν 
καὶ εἰς μείζους προσεπαίρειν τιμάς. 

2, 6. Ἦν οὖν ᾿Ανδρόνικος Διός τε πόρρω xal χεραυνοῦ, | 
παρὰ τοσοῦτον οὐ τὸν πρώην ἕλχων πόνηρον βίοτον, παρ᾽ 
ὅσον οὐ τῆς τῶν Ῥωμαίων ἐπλάζετο ὑπερόριος χαὶ δωρεῶν 


2 - - 
ἐνεφορεῖτο βασιλικῶν. 


2, 7. ᾿Εκεῖσε τοίνυν ὢν τὸν τοῦ Μανουὴλ ἠνωτίσατο θά- 
νατον καὶ τὰς ἐν τοῖς βασιλείοις νόσους ἠκρίβωχε χαὶ ὡς ὁ 
βασιλεὺς ᾿Αλέξιος ἱππασμοῖς διαχεῖται καὶ προστέτηχε nar- 
διαῖς, ὁπόσαις φιληδοῦσιν οἱ παιδαριώδεις τὴν φρόνησιν, τῶν 
δὲ παιδοχομούντων αὐτὸν εὐπατριδῶν οἱ μὲν κατὰ τὰς uE- 
λίσσας συχνὰ πρὸς τὰς ἐπαρχίας λύουσι τὸ πτερὸν χαὶ ὡς μέ- 
λι τὰ χρήματα τιθαιβώσσουσιν, οἱ δὲ κατὰ τὰς αἶγας τοῦ τῆς 
βασιλείας | ἐρῶσι θαλλοῦ καὶ συνεχῶς ἐρωτιῶσι τουτονὶ δρέ- 
πεσθαι, ἔνιοι δὲ τὰς ὗς μιμούμενοι ἐκ τῶν ῥυπαρωτέρων προ- 
σόδων λιπαίνονται, πρὸς μὲν τὸ ἐπαινετὸν χαὶ τῆς χοινῆς πα- 

” 5 , 9 9 CA er κ] 32-3 , e , 
τρίδος ὠφέλιμον οὐδ᾽ ἀναθρεῖν ὅλως οὐδ᾽ ἀναχύπτειν αἱρού- 
μενοι, ταῖς δὲ μυσαραῖς ἐγχυλινδούμενοι πράξεσι xal συωδῶς 
πρὸς ἅπαν ἐγχυπτάζοντες χείριστον. 

5-7 αν 2 , r. , , 

2, 8. Αἰτίαν οὖν ἐφιλοχρίνει xoi ἀνηρεύνα περιεργότερον, 
δι᾽ ἧς εὐαφόρμως τῇ βασιλείᾳ ἐπίθοιτο. καὶ πολλοὺς λογι- 
σμοὺς ἀνελίξας καὶ πᾶσαν μηχανὴν μετελθὼν τέλος τὸ τοῦ 
er r4 » ει - A . - e~ 3 4 
ὅρχου βιβλίον ἔπεισιν, ὃν τῷ Μανουὴλ καὶ τῷ υἱῷ ἐχείνου 
᾿Αλεξίῳ εἶχεν ὀμωμοκώς, καὶ μεθ᾽ ἑτέρων εὑρὼν. καὶ ταῦτα 
ἐγκείμενα — χρεὼν δὲ μὴ ὑπονοθεύειν ἑτέρᾳ φράσει τὰ ῥή- 

ἀλλ᾽ ε 5, Δ λέ T, ς A * ὸ λ ~ ὃ ΄ 
ματα, ἀλλ᾽ ὡς ἐπὶ λέξεων εἶχον, οὑτωσὶ xai δηλοῦν, rehe- 
. T * 3 * 3 » , N 2 ~ / 
σαν δὲ ὧδε — «καὶ εἴ τι δὲ ἴδω ἢ νοήσω ἢ ἀχοῇ παραλήφο- 
μαι εἰς ἀτιμίαν ὑμῶν καὶ λύμην τοῦ ὑμετέρου φερόμενον 


66. ἐπικρατύνειν APP°W 70. τῶν om. b 79. ὀρεχτιῶσι V 85. περιερ- 
γοτέραν V 86. εὐαρμόστως W 88. μέτεισιν V | τῶ ἐχείνου við V syn. 
Sath.: tõ við αὐτοῦ B 89. εὑρὼν: εὑρηχὼς ῥημάτων APW 91. λύμην: 
λύπην AW syn. Sath. | φέρον V 
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danno da fare per rafforzare le loro posizioni ed elevarsi a onori 
più alti calunniando gli altri. 

2, 6..Andronico era lontano da Zeus e dal suo fulmine3?: non 
traeva più la vita faticosa di un tempo, poiché non errava più esu- 
le dalla terra dei Romani e godeva di donazioni imperiali. 

2, 7. Stando dunque ad Oinaion, seppe della morte di Manue- 
le ed ebbe precise informazioni sui mali che infuriavano a corte: 
che l’imperatore Alessio si divertiva con le corse dei cavalli ed era 
tutto dedito ai giochi, di cui si diletta chi ha mente puerile; che 
dei suoi nobili tutori, alcuni, come api, spesso scioglievano l'ala^9 
verso le province4! e ammassavano le ricchezze come miele; altri, 
come capre, bramavano il germoglio del regno e desideravano in- 
cessantemente di coglierlo; altri ancora, imitando le scrofe*?, 
s'ingrassavano con le più sordide entrate, preferendo non alzare 
affatto né la testa né lo sguardo verso ciò che è lodevole e verso il 
bene della patria comune, ma avviluppandosi in azioni turpi e 
dandosi come maiali a porcherie d’ogni sorta. 

2, 8. Indagando con molta attenzione, Andronico cercava" 
un motivo grazie al quale potesse con una buona scusa dare l'as- 
salto all'impero. Dopo avere rimuginato molti ragionamenti e 
preso in esame ogni espediente, alla fine si sovviene dell’atto con 
il giuramento^* che aveva prestato a Manuele e a suo figlio Ales- 
sio, e trovò che insieme ad altre parole vi erano inserite anche 
queste - non bisogna alterarle con un’espressione diversa, ma ri- 
portarle alla lettera così come erano; dicevano così: «Se dovessi 
vedere, capire o sentir dire qualcosa che fosse in vostro dispregio 


68. Διός — χεραυνοῦ: cf. Diogen. 7, 77b; Apost. 14, 65; Karathanasis 4; Mich. 
Chon. I, p. 350, 2 al. 69. ἕλχων — βίοτον: cf. supra I 12, 20; infra XIV 9, 61- 
2 76-8. κατὰ — τιθαιβώσσουσιν: cf. Hom. Od. XIII το 76-80. κατὰ — 
μιμούμενοι: cf. Plut. Mor. νος 
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, ME E ^ M ^ LI 3 , » 
στέμματος, | καὶ ὑμῖν τὴν περὶ τούτου διδοὺς ἐσοίμην εἴδησιν Badzu 


LI E i A , € 252 - # 
xoi αὐτὸς δέ, ὡς ἐξόν µοι, τοῦτο χωλύω». 

2, 9. Καὶ τοῖς ῥήμασι τούτοις ἐπικαθίσας ὡς αἱ μυῖαι τοῖς 
μώλωφι, πάνυ χρησίμοις οὖσι πρὸς ἣν πάλαι ὥδινε τυραννί- 
δα ἐμβριθέστερον ἔχων τὸ ἦθος xai τὸ φρόνημα ἀρχικώτε- 

, LA ^ LA » , A 2 A 
ρον, ἐπάλληλα τὰ γράμματα ἔστελλε πρός τε τὸν ἀνεψιὸν 

A 2 , , . A m ΄ ε ^ [4 
καὶ βασιλέα ᾿Αλέξιον καὶ τὸν τῆς μεγίστης ἱερωσύνης χοσμή- 
topa Θεοδόσιον χαὶ τοὺς λοιπούς, οἷς ζώπυρον φιλίας ὑπῆν 

A A , , A / 5 - , 
πρὸς τὸν χατοιχόμενον βασιλέα τὸν Μανουήλ, ἐν δεινῷ τιθέ- 
μενος τὰ τῆς ἀσχήμονος φήμης περιλαλήματα καὶ τὸν ἀγα- 
νακτοῦντα ὑποχρινόμενος, εἰ μὴ ὁ πρωτοσεβαστὸς τῆς δυνα- 
στείας παραλυθείη χαὶ τὴν μετριωτέραν τύχην εἴη με- 
τειληφὼς xal διὰ τὸν προσέρποντα μὲν ἐντεῦθεν καὶ ἤδη 
καθιστάμενον προδηλότατον τοῦ βασιλέως ᾿Αλεξίου ὄλεθρον, 
ἀλλὰ δὴ καὶ τὴν ἀπρεπῆ οὐχ ἥκιστα φήμην xoi ὠσὶν ἡμέροις 
οὐχ. εὐπαράδεκτον, ἥτις ἐπ᾽ ἄκρων τειχέων χηρύσσεται xal 
πύλαις δυναστῶν ἐφεδρεύει καὶ πρόεισι παγχόσμιον περιῆχη- 
μα. καὶ ταῦτα λέγων καὶ | γράφων μεθ’ οἵας οὐκ εἴπη τις ἂν 
πειθανάγκης xoi λαμυρότητος (ἦν γάρ, εἰ χαί τις ἄλλος, 
γραμμάτων ἔμπειρος xal ἀνὰ στόμα φέρων τοῦ πνευµα- 
τορρήτορος Παύλου τὰ ἐπιστόλια) εἶχε πάντας τῇ αὐτοῦ 
γνώμῃ προστιθεµένους xai πρὸς ἐχεῖνον νενευχότας μονώτα- 
τον ὡς φιλορώμαιον ἄνδρα xal χρόνῳ μακρῷ xal πείρᾳ πο- 
λιωτέρᾳ τὰ χάλλιστα συλλεξάμενον. 

. 9 A LI - 3 , 2 È A . ~ , 

2, 10. Καὶ αὐτὸς δὲ τοῦ Οἰναίου ἀπάρας πρὸς τὴν τῶν Tó- 
λεων βασιλίδα μετέβαινε | τὸν οἰχεῖον καθ᾽ οὓς ἐπισταίη ὅρ- 
xov ἀναπτύσσων xai τοῖς πυνθανομένοις διεξιὼν τὸ τῆς χινή- 
σεως αἴτιον. καὶ περὶ ἐχεῖνον ὅσα καὶ πρὸς ἀετὸν ὑψινεφῆ xai 


98. τὸ!-2 om. APW 100. ἀρχιερωσύνης V 106. ἐντεῦθεν: ὄφιν A 108. 
ἀλλὰ — ἀπρεπῆ: καὶ τὴν ἀπρεπῆ δὲ V 108-9. τὴν ἀπρεπῆ... φήμην... ἥτις: 
τὸν ἀπρεπῆ... λόγον... ὅστις APW πο. πύλας V 10-1. περιῆχημα om. 
AW 112-3. ἦν — ἔμπειρος om. V: ἦν γὰρ xoi λόγον ῥητορικῶς μέτοχος 
Β 113. ἀεὶ post φέρων add. APW 121. πρὸς om. APW 
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e recasse danno al vostro serto??, a voi darò notizia di ciò e io 
stesso farò il possibile per impedirlo». 

2, 9. Insediatosi su queste parole come le mosche sulle piaghe, 
poiché gli erano molto utili a conseguire quel potere che attendeva 
da tempo con impazienza, avendo un carattere ostinato e un ani- 
mo che ambiva al comando, egli prese a spedire una lettera dopo 
l'altra al nipote, l’imperatore Alessio, al detentore della massima 
dignità sacerdotale, Teodosio, e agli altri che conservavano in 
fondo all’anima una scintilla di affetto per il defunto imperatore 
Manuele: diceva di mal sopportare le.turpi dicerie della fama e fin- 
geva*? di essere sdegnato perché il protosebasto non era privato 
del potere e non mutava la sua posizione assumendone una più 
modesta, in quanto partiva da lui la rovina che si avvicinava, anzi 
che stava ormai li evidentissima, dell'imperatore Alessio; ma il suo 
sdegno era anche per quanto di assai sconveniente diceva la fama, 
non facilmente accettabile a orecchie di uomini miti, quella fama 
che «fa i suoi annunci dall'alto delle mura, sorveglia la porta dei 
potenti» e procede rimbombando dappertutto. Dicendo e scri- 
‘vendo queste cose con una forza di persuasione e una franchezza 
che non si potrebbe dire (infatti, era colto quant’altri mai e aveva 
(sempre) sulle labbra le lettere di Paolo, l'oratore divinamente 
ispirato)*?, aveva tutti dalla sua parte e inclini a lui soltanto, come 
a persona amica dei Romani? che aveva raccolto il meglio da 
un'antica esperienza maturata nel corso di lunghi anni?!. 

2, 10. Partito da Oinaion, s’incamminò verso la regina delle 
città??: rivelava il proprio giuramento a quelli presso i quali anda- 
va a stare, e a chi glielo chiedeva, spiegava il motivo della sua 
spedizione. Intorno a lui gracchiavano a vuoto, come cornacchie 


96-7. ὡς — µώλωψι: cf. Nic. Chon. Or. 17, p. 180, 1; Id., Panopl. dogn. XXVII, p. 
xò' Eustratiades τοι. ζώπυρον φιλίας: cf. Theodoret. Ep. 59 (II, p. 136, 9-10 
Azéma); supra IV 5, 78 109-10. ἐπ᾿ — ἐφεδρεύει: cf. Prou. 1, 21; 8, 1-3; infra 
X 2, 36-7 116-7. πείρᾳ πολιωτέρᾳ: cf. Plat. Tim. 22b 121-2. ὅσα — ἄ- 
χραντα: cf. Pind. OZ. 2, 87; infra IX τι, 55-6 
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γαμφώνυχα χολοιοὶ ἐγάρυον ἄχραντα οἱ πραγμάτων νεω- 
τέρων τρέφοντες ἔφεσιν χαὶ οἷς ἡ πάλαι φήμη περιεσπούδα- 
στο, Ἡ δήπου βασιλεύσειν ᾿Ανδρόνικον προηγόρευε. καὶ εἶχεν 
αὐτὸν οὕτω μεταβάντα ἡ τῶν Παφλαγόνων μερὶς χαὶ ὅσα 
καὶ σωτῆρα xal κατὰ θεῖον ἥκοντα προσδεχόμενον ἐριτίμως. 
ε LI ^ , , 2 , 5 , 
2,11. Ὁ δὲ πρωτοσεβαστὸς Αλέξιος ἐκπάγλως ἐμαίνετο, 
τῷ ἰδίῳ πίσυνος χράτει xai τῇ παραδυναστείᾳ τῆς δεσποίνης 
(A e^ ^ € ^ / 2 V, / 
χαταχρώμενος, ὥσπερ xal ὁ πολλὰ πολλάκις ἐδηδοχὼς φάρ- 
µαχα δράχων xal γενόμενος δυσαντίβλεπτος. οὐχοῦν οὐχ ἦν 
τι τῶν ἁπάντων, ὃ μὴ δι’ αὐτοῦ ἐπεραίνετο. εἰ δέ τι καὶ διε- 
TA 4 e » - , M » A 
πεπράχει λαθὼν ἕτερος, ἢ τῆς βασιλίσσης δεηθεὶς ἢ τὸν βασι- 
λέα καρυατιζόμενον εὑρὼν ἢ ῥιμμῷ λιθιδίων καταλαβὼν 
προσανέχοντα χαὶ τῷ χαιρῷ πρὸς περάτωσιν τοῦ αἰτουμένου 
χρησάμενος, οὐδὲ τοῦτο τῶν ἐχείνου ἐκπεριίστατο ὀφθαλμῶν: 
σχεφάμενος γὰρ τρόπον, δι᾽ οὗ τὰ παρ᾽ ἄλλων διηνυσµένα 
πρὸς ἐκεῖνον ἐπαναλύσουσιν ὡς εἰς στροφάλιγγα περιδινούμε- 
e / , 2 , 2 / A » 9 
να ῥεύματα, δόγμα èx βασιλέως ἐξήνεγκε | μὴ ἄλλως εὖπα- 
ράδεκτα οἴεσθαι ὅσα ἡ βασιλικὴ χεὶρ ὑποσημαίνεται γράμ. 
ματα, εἰ μὴ πρότερον ὀφθεῖ]εν τῷ ᾿Αλεξίῳ xol οὗτός τὴν 
δεξιὰν τῷ βατραχείῳ ἐπιδοὺς βάμματι τὴν τοῦ «ἐτηρήθη- 
σαν» ἐπισημασίαν βραβεύσειεν. ἦγεν οὖν, ὡς ἠρεῖτο, πάντα 
καὶ μετεπέττευε, xal ἅπερ οἱ èx Κομνηνῶν πρότερον Bao- 
λεῖς ἱδρῶσι πολλοῖς, εἴπω δὲ χαὶ τοὺς πένητας χαλαμώμε- 
νοι, συλλογιμαίως ἀπεθησαύρισαν χρήματα, ταῦτα τῷ πρω- 
τοσεβαστῷ xai τῇ βασιλίσσῃ πρὸς ἀποχέτευσιν προύχειντο: 
καὶ τὸ τοῦ ᾿Αρχιλόχου ἄντιχρυς ἐπεραίνετὸ, ὅ φησιν, εἰς ëv- 


125. χαὶ cancell. V 126. xai! om. APWR 127. ἐχπάγλως ἐμαίνετο: τὴν 
τῶν ὅλων διοίχησιν εἷς ἑαυτὸν ἐπεσπᾶτο PW (post χράτει [lin. 128] add. A): om. 
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contro un'aquila dagli artigli adunchi che vola αἰτοῦ), coloro che. 
nutrivano desiderio di sovvertimenti e quanti davano credito al- 
l’antica diceria che preannunziava che Andronico avrebbe di cer- 
to regnato. Attraversò così la provincia dei Paflàgoni, che lo ac- 
colse con grandi onori come un provvidenziale salvatore54. 

2, 11. Il protosebasto Alessio infuriava terribilmente, fidando 
nella sua forza e abusando del suo potere di favorito55: era come 
il serpente tutto gonfio di veleni,la cui vista è insostenibile. Non 
c'era proprio nulla che si compisse senza passare attraverso di 
lui56, Se uno aveva ottenuto qualcosa di nascosto, o perché aveva 
fatto una petizione all'imperatrice o perché, avendo trovato lim- 
peratore intento al gioco delle noci??, o avendolo sorpreso mentre 
si dedicava al lancio di sassolini, aveva approfittato dell’occasio- 
ne per dare esito alla sua richiesta, neppure questo cadeva fuori 
dal suo sguardo. Dopo avere pensato in che modo l’altrui operato 
potesse ritornare a lui come a una corrente che si avvolge in un 
vortice, emise un ordine da parte dell’imperatore, per cui non si 
dovevano ritenere validi i documenti firmati dalla mano imperia- 
le, se prima non fossero stati esaminati da Alessio e questi, con- 
cedendo la destra all’inchiostro verde, non avesse apposto il con- 
trassegno del «visto»58. Disponeva e muoveva tutto a sua discre- 
zione come su un tavoliere, e le ricchezze che i precedenti impe- 
ratori Comneni avevano tesaurizzato, raccogliendole da ogni par- 
te con molto sudore, e vorrei dire anche .spennando i poveri, que- 
ste ricchezze stavano lì per essere incanalate verso il protosebasto 
e l'imperatrice; davvero si realizzava il detto di Archiloco, che 


126. κατὰ θεῖον: cf. supra I 4, 21 127. ἐκπάγλως ἐμαίνετο: cf. Hom. ΙΙ. IX 
238; supra III 6, 18 129-30. ὥσπερ — δράχων: cf. supra IV 7, 232 147-9. 
x — μαχρῷ: cf. Archil. fr. 302 West (ex Aelian. Var. bist. IV 14) 
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τερον πόρνης πολλάχις μεταρρυΐσχεσθαι τὰ χρόνῳ καὶ πόνῳ 
συλλεγέντα μαχρῷ. 

2, 12. ᾿Εντεῦθεν ἡ πᾶσα πόλις πρὸς ᾿Ανδρόνιχον ἔβλεπε 
καὶ ἡ ἐχείνου ἄφιξις ὡς ἐν σχοτομήνῃ λαμπτὴρ καὶ ἀστὴρ 
ἀρίζηλος ἐδοξάζετο. τῷ τοι χαὶ ἐνῆγον διὰ γραμμάτων 
κρύβδην πεμπομένων οἱ μέγα τότε δυνάμενοι καταταχῆσαι 
τὴν εἴσοδον, ὡς ἀντιταξομένων οὐδένων, οὔτε μὴν πρὸς τὸ 
ἀντωπὸν τῆς ἐχείνου στησομένων σχιᾶς, ἀλλ᾽ ὑπτίαις ὅλων 
προσδεξομένων χερσὶ καὶ ἀναπετασόντων ἀσμένως τὰς τῆς 
καρδίας περιπτυχάς. 

2, 13. Διαφερόντως δὲ αὐτὸν παρεχρότει καὶ θαρραλέως 
προσιέναι διένυττεν ἡ πορφυρογέννητος Μαρία ἡ τοῦ βασι- 
λέως ᾿Αλεξίου ἑτεροθαλὴς ἀδελφὴ χαὶ ὁ παριαύων ταύτῃ 
καῖσαρ ἐξ ᾿Ιταλῶν ὁρμώμενος. αὕτη γὰρ ἀποπνιγομένη ut- 
κροῦ τῷ τὴν πατρῴαν χοίτην ἀνοσίως ὑπὸ τοῦ πρωτοσεβα- 
στοῦ ἐρευνᾶσθαι, χαὶ ἄλλως δὲ θερμουργίαν ἀσπαζομένη καὶ 
ἀνδρικὴ τὸ φρόνημα οὖσα, προσχτωμένη δὲ χαὶ τὸ φύσει 
πρὸς τὴν μητρυιὰν βαρύζηλον, οὐχὶ στέγουσα δὲ χαὶ τὸ πα- 
ρευδοχιμεῖσθαι καὶ ὡς ἀντι|καθι|σταμένη τις ὑποβλέπεσθαι 
τὸν ᾿Ανδρόνιχον τοῖς γράμμασιν ἐμυώπιζεν ὡς ἵππον ἐφ᾽ 
ὕσπληγγος ἑστῶτα χαὶ δρόμον πνέοντα, ἑὸν χαχὸν ἀμφα- 
γαπῶσα xai τὸν οἰχεῖον ὄλεθρον ἐπισπέρχουσα. τὴν δὲ πρὸς 
τὸν πρωτοσεβαστὸν οὐχ οἵα τε οὖσα περιστέλλειν ἀπέχθειαν 
ἐς τοὐμφανὲς αὐτῷ ἀντεφέρετο xal οὐδ᾽ ὁπωσοῦν διελελοίπει 
ὅσα οἱ πρὸς λύμην βυσσοδομεύουσα. 


148. ῥυΐσχεσθαι b: ῥυΐσκεται W 150. πρὸς: ἐς V 151. ὡς ante ἀστὴρ add. 

152. αὐτὸν post ἐνῆγον add. V syn. Sath. 153. ἐχπεμπομένων 
ν 154. οὔτε: εἴτε V 157. πτυχὰς V 158. πολλοὶ μὲν γὰρ χαὶ ἄλλοι 
τῶν ἐπισήμων πρὸς τὸ ἔργον τοῦτο ᾿Ανδρόνιχον διὰ γραφῶν λαθραίων ἐπερρώννυον 
ante διαφερόντως add. W | θαρραλέως ΝΑἼἑΡΡ: ἀνυποστόλως ΑΝ 162-3. 
τῶ — ἐρευνᾶσθαι V: τῷ τὴν πατρῴαν βασιλείαν ὑπὸ τοῦ πρωτοσεβαστοῦ συλᾶσθαι 
Pb: τῇ περὶ τῆς μητρυιᾶς δυσχλεεῖ φήμη xal χατὰ τοῦ πρωτοσεβαστοῦ μῖσος ἄσπον- 
δον τρέφουσα A: τῇ περὶ τῆς μητρυιᾶς δυσκλεεῖ φήμη xai τὴν πατρῴαν βασιλείαν 
ὑπὸ τοῦ πρωτοσεβαστοῦ pi rd ve ἔτρεφε γὰρ xat’ αὐτοῦ ἄσπονδον μῖσος 
wW 161. δὲ om. b 164. προσεπιχτωμένη AW 165. οὐ AW 167. 
ἐμυώπαζεν V 168. χαμπτῆρος post δρόμον add. APW 169. ἐπισπεύδουσα 
AW syn. Sath. i 
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spesso finisce nel ventre.di una cortigiana ció che si é raccolto 
con molto tempo e fatica59. 

2, 12. Per questo tutta la città desiderava Andronico e il suo 
arrivo era considerato come una face, un astro splendente in una 
notte senza luna. I potenti del tempo gli inviavano in segreto let- 
tere che lo spingevano ad affrettare il suo ingresso: nessuno gli si 
sarebbe opposto, nessuno avrebbe osato affrontare neppure la 
sua ombra, ma tutti lo avrebbero accolto a braccia aperte e gli 
avrebbero spalancato con gioia il.recinto del loro cuore. 

2, 13. Lo incitavano e lo stimolavano ad avanzare risoluta- 
mente soprattutto la porfirogenita$? Maria, sorella nata da altra 
madre$! dell’imperatore Alessio, e il cesare suo consorte, di origi- 
ne italiana$?. Costei, infatti, quasi soffocava dall'ira a vedere che 
il protosebasto cercava empiamente il letto di suo padre: essendo 
già di suo ardimentosa e d'animo virile?, e aggiungendo a ciò an- 
che la naturale, profonda gelosia per la matrigna, poiché non sop- 
portava di essere superata negli onori e sospettata come un'oppo- 
sitrice, pungolava Andronico mandandogli delle lettere, come si 
fa con un cavallo fermo alla fune di partenza e anelante alla cor- 
sa: così circondava di affetto la sua disgrazia e affrettava la sua 
propria rovina6*. Non essendo capace di celare il suo odio per il 
protosebasto, gli si opponeva in modo manifesto e non tralascia- 
va neppure un’occasione per macchinare in cuor suo quanto po- 
tesse nuocergli. 


151-2. ἀστὴρ ἀρίζηλος: cf. Pind. Οἱ. 2, 55 168-9. ἑὸν — ἀμφαγαπῶσα: cf: 
Hes. Op. 58 i 
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᾽Αμέλει xoi ὑποποιησαμένη τῶν πρὸς γένους ἐχείνῃ 

/ ε , A — , , » 2 
τινάς, ὁπόσους δηλαδὴ τῷ ᾽Ανδρονίκῳ ἤδει προστιθεµένους, 
φιλεχθροῦντας δὲ τῷ πρωτοσεβαστῷ (ἦσαν δ᾽ οὗτοι ὁ 
Κομνηνὸς ᾿Αλέξιος, ὃς ἀπετέχθη τῷ βασιλεῖ Μανουὴλ ἐχ 
τῆς ἀνεψιᾶς Θεοδώρας, ὁ Λαπαρδᾶς ᾿Ανδρόνικος, οἱ δύο τοῦ 
, H4 e. i € , £ άν « / € z= Ζ 
Ανδρονίχου υἱοὶ ὅ τε ᾿]Ιωάννης xai ὁ Μανουήλ, ὁ τῆς πό- 
λεως ἔπαρχος ᾿Ιωάννης ὁ Καματηρὸς xoi συχνοὶ ἕτεροι), 

. ^ T. ^ LI 2 x 9 x 9 , rd 
καὶ διὰ συνωμοσίας τὴν μὲν ἐς τὸν ἀδελφὸν καὶ βασιλέα πί- 
στιν χρατυναµένη, τὸν δὲ τοῦ πρωτοσεβαστοῦ χυρώσασα θά- 
vatov, ἐκαιροφυλάχει τὴν τούτου κατάλυσιν. 

3, 2. Εὔχαιρον δὲ πρὸς τὴν μελετωμένην πρᾶξιν εὑρηχέναι 
οἰηθεῖσα καιρὸν τὴν εἰς τὸν Βαθὺν ‘Piaxa μετὰ τοῦ βασι- 
λέως ἐξέλευσιν τοῦ πρωτοσεβαστοῦ ἐπὶ τῷ τελεσθῆναι τὰ 
ὅσια Θεοδώρῳ τῷ χριστομάρτυρι κατὰ τὴν ἑβδόμην τῆς 
πρώτης τῶν νηστειῶν τὴν μὲν ἐγχείρησιν ἡτοιμάσατο χαὶ 
τοὺς σφαγέας τοῦ ἀντιπάλου ἐπήγετο τὸ φονουργὸν πα- 
ραγυμνοῦντας σιδήριον, èx δέ τινος περιπετείας τοῦ οἰχείου 
ἐχκρούεται σχέμματος. xal τῆς βουλῆς ὁμοῦ καὶ τῆς ἐπι- 
βουλῆς μικρῷ | ὕστερον φωραθείσης, τοὺς μὲν λοιποὺς | εἶχε 
βῆμα βασιλικὸν xol σχέφις τοῦ ἀτοπήματος προύχειτο σχή- 
μασι μόνοις ἀλλ᾽ οὐχὶ πράγμασιν: ἐφωμάρτει γὰρ ἡ xata- 
δίκη εὐθὺς χαὶ ὡς ἄφωνοι ἰχθύες οἱ συσχεθέντες ἀπήγοντο 

, e r4 i: , , x ^ ~ , 
μηδ᾽ ὅλως δεξάμενοι τὸ ἐνδόσιμον εἰς τὸ τὰ δοχοῦντά σφισιν 
ἀπολογήσασθαι. 

3» 3. Αὐτὴ δὲ ἡ πορφυρογέννητος σὺν τῷ ἀνδρὶ τῷ χαίσαρι 
τῷ Μεγίστῳ Ναῷ προσρύεται, βαρυμηνιῶσαν xat! αὐτῆς 


3, 4-5. ὃς — Θεοδώρας V: ὃν ἔτεχεν ἡ Κομνηνὴ Θεοδώρα AW syn. Sath.: ὃς èx 
νοθείας ἀπετέχθη τῷ βασιλεῖ Μανουήλ AE Pb: ὁ ἐκ τῆς ἀνεφιᾶς γεννηθεὶς Θεοδώρας 

ς.ὁ — ᾿Ανδρόνικος om. VB: μετὰ τοῦ Λαπαρδᾶ ᾿Ανδρονίχου W 6. ὅτε 
Μανουὴλ καὶ ὁ ᾿Ιωάννης V | καὶ post Μανουὴλ add. P 7. Καματηρὸς AMET: 
Δούχας AWN: Ιωάννης Δούχας ὁ Καματηρὸς syn. Sath. ιο. χατάλυσιν: 
καθαίρεσιν ὁ η. εὔχαιρον AMST: εὐφυᾶ A 1}. καιρὸν οἰηθεῖσα b 14. 
μάρτυρι VB 17. οἰχείου AMET: ἑαυτῇ πολυεράστου A: οἰχείου xal πολυεράστου 
W 19. μικρὸν V | τοῦ συστρέμματος post λοιποὺς add. APW ar. ἔφω- 
μάρτει: ἐπηχολούθει AW 22. εὐθὺς om. V 23. τὸ om. V 25. αὕτη V 
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3, 1. Tratti a sé alcuni suoi congiunti, che sapeva essere dalla 
parte di Andronico e ostili al protosebasto (erano Alessio Comne- 
no, che era stato generato a Manuele dalla nipote Teodora, An- 
dronico Laparda$6, i due figli di Andronico Giovanni e Manue- 
le87, l'eparco di Costantinopoli Giovanni Camaterof8 e numerosi 
altri), confermata con un giuramento la fedeltà al fratello impera- 
tore, decretata la condanna a morte del protosebasto, cercava 
l'occasione propizia per farlo cadere. 

3, 2. Maria credette di avere trovato il momento opportuno 
per realizzare il piano che andava meditando, quando il protose- 
basto andò con l’imperatore al Torrente Profondo9? per celebrare 
la festa del martire di Cristo Teodoro, il sabato della prima setti- 
mana di Quaresima”; preparò l'operazione e portò con sé gli uc- 
cisori del suo nemico pronti a sguainare il ferro assassino, ma per 
un caso imprevisto fu distolta dal proprio disegno. Poco dopo si 
scoprirono insieme il piano e il complotto”!; gli altri congiurati fi- 
nirono dinanzi al tribunale imperiale”? e il delitto fu esaminato 
solo pro-forma, non nella sostanza: infatti, seguì subito la con- 
danna e gli arrestati furono portati via muti come pesci, senza 
avere neppure avuto il permesso di difendersi dicendo la loro. 

3, 3. La porfirogenita con il cesare suo marito si rifugiò nella 
Chiesa Grande?3, dicendo di volere schivare la matrigna, che le 


3, 22. ὡς — ἰχθύες: cf., sis, Lucian. Gall. 1; adu. indoct. 16 


30 


35 


45 


50 


26 ΧΡΟΝΙΚΗ ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


ἐχδιδράσχειν φάσχουσα μητρυιὰν xai τὸν ταύτης χάρταμον 
ἐραστήν. οἶκτον οὖν οὐ τῷ πατριάρχῃ μόνον ἐμπεποιήχει xai 
τοῖς ὅσοι τῆς ἱερᾶς χιγχλίδος ἐντός, ἀλλὰ χαὶ τοὺς πλείστους 
τῶν ἐκ τοῦ ξύγχλυδος δήμου xoi σύρφαχος οὕτω χατέχαμφε 
καὶ μετέφερεν, ὡς μιχροῦ δαχρυρροεῖν ἐπ᾽ αὐτῇ. ἔνθεν τοι 
καὶ ταῖς τῶν πολλῶν ἀναθερμανθεῖσα περιπαθείαις, ἐν τῷ 
μέρει δὲ xai αὐτὴ διαδόσεσι στατήρων χαλχέων πρὸς ἀπο- 
στασίαν τὸ πτωχεῦον πλῆθος ἐξαγριαίνουσα, τὰ τοῖς πρόσ- 
φυξιν ἠδόξει βραβευόμενα ἔθιμα, xol προτεινοµένης ἀμνη- 
στίας ὧν ἑάλω δρῶσα χαχῶς, οὐδ᾽ ἐπαΐειν ὅλως ἠνείχετο, 
ἀλλ᾽ ἀπήῄτει παλινδικίαν τῶν ταύτης συνωμοτῶν xal ἄνεσιν 
τῶν χαθείρξεων. τόν τε πρωτοσεβαστὸν τῆς τῶν χοινῶν ἔχε- 
σθαι διοικήσεως οὐδαμῶς φέρουσα ἦν, ἀλλ᾽ ἀποφλαυρίζουσα 
τουτονὶ πόδα ὑπερβάθμιον τείνειν ἔφασκε τοῖς οὐχ ἐφικτοῖς 
χαὶ χατολισθαίνειν εἰς πρᾶξιν ἀθέμιτον χαὶ τὸ γένος οἱ ἐν- 
τεῦθεν ἐπιθολοῦν. ὁδῷ δὲ | προϊοῦσα χαὶ τῶν βασιλείων ἀπο- 
σχοραχισθῆναι τοῦτον ἐνέχειτο xal οἷά τι παρ|εχφυὲν ζιζάνιον 
τῆς εὐγενοῦς ἀποσπασθῆναι φυταλιᾶς χαὶ ζημιωθῆναι 
ὀλέθρῳ συναναβαῖνον χαὶ συμπνῖγον ὡς σῖτον τὸν αὐτοχρά- 
τορα. 

3, 4. Ἦν δὲ ἄντικρυς ὀριγνωμένη ἃ. μὴ τελέεσθαι ἔμελ- 
λεν. ὁ γὰρ ἀνὴρ οὗτος τοῖς ἀνακτοριχοῖς θαλάμοις ὡς πολύ- 
πους ταῖς πέτραις χαθάπαξ ἐμφὺς xal τὰς χοτυληδόνας 
χύκλῳ διαφεὶς οὐδ᾽ ὅλως μεταβαίνειν ἐκεῖθεν ἠβούλετο. καὶ 
δήποτε τοῦ βασιλέως xai ἀδελφοῦ διηπειληχότος τῇ χασι- 


27. φάσκουσα: φεύγουσα V 28. ἐραστήν: προασπιστήν APW 28-9. ἐπε- 
ποιήχει xai τοῖς oi V 29. ἐντὸς: ἔγγιστα V: ἔνδοθι AW | τοὺς om. 
AWb 31. μικροῦ δεῖν V: χαὶ post μικροῦ add. b 39. οὐδαμῶς: οὐ V | 
ἀλλ᾽: καὶ b 40. τοῦτον VP | ἔφασχε τείνειν V | οὐκ ἐφικτοῖς: οὐχ ἐπαινετέοις 
AW: οὗ θεμιτοῖς ΑΠΕΡΡ 41. εἰς — ἀθέμιτον V: εἰς τὰ ἀθέμιτα A suppl. 
PPEW: γρ. πράξειν ἀνόσιον A": εἰς πράξεις μηδαμῇ θεμιτὰς b 41-2. καὶ — 
ἐπιθολοῦν i. mg. et r. P: om. Wb 43. τουτονὶ APW | ἐξαιτοῦσα post ἐνέχειτο 
add. APW | παραφυὲν V 44. ἀποσπασθῆναι A°: ἀπεχσπασθῆναι V: ἀποβληθη- 
ναι AW 47. τελέεσθαι: πέρας λαβεῖν APW syn. Sath. 47-8. ἤμελλεν AW 
syn. Sath.: ἤμελλον P 50. ἠβούλετο: ἠρέτιστο ΑΠΕΡΡ 
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era profondamente ostile, e il suo crudele amante. Lei suscitava 
compassione non solo nel patriarca e in quanti vivevano dentro il 
sacro cancello”, ma riusciva a piegare e a commuovere anche la 
maggior parte della plebaglia ammassata?5, al punto che mancava 
poco che questa si mettesse a piangere per lei. Per cui, infiamma- 
ta dall'emozione della folla, lei stessa per parte sua istigando alla 
ribellione la turba dei mendicanti con la distribuzione di stateri 
di bronzo”, sdegnava i privilegi attribuiti a chi chiede asilo e, 
quando le veniva offerto il perdono per i misfatti di cui era rite- 
nuta colpevole, non voleva neppure stare a sentire, ma chiedeva 
la revoca della condanna dei suoi complici e la loro liberazione 
dal carcere. Non poteva assolutamente tollerare che il protoseba- 
sto si tenesse stretta l'amministrazione dello stato, diceva sprez- 
zante che questi passava il limite puntando a obiettivi irraggiun- 
gibili, che scivolava in azioni incestuose e quindi recava vergogna 
alla sua famiglia. Continuando per questa strada, insisteva che 
egli andava cacciato via dalla reggia e, come tralignante zizzania 
che si arrampicava sull'imperatore e lo soffocava come il grano”, 
andava strappato dalla nobile pianta e punito con la morte?8. 

3, 4. Ma la porfirogenita aspirava proprio a ciò che non dove- 
va compiersi. Infatti quell'uomo, insediatosi una volta per tutte 
nella dimora reale come un polipo sugli scogli, protesi i suoi ten- 
tacoli all'intorno, non voleva affatto andarsene di li. E quando il 
fratello imperatore minacciò la sorella cesarissa di portarla via 


19. τῆς... Χιγχλίδος ἐντός: cf. Lucian. Merc. cond. 21 40. πόδα — τείνειν: cf. 
supra Prooem. 4, 13 43-6. ola — αὐτοχράτορα: cf. Eu. Mattb. 13, 7; 24-30; 
Eu. Luc. 8, 7; infra IX 5, 144-5 47-8. ἃ — ἔμελλεν: cf. Hom. IZ II 
36 48-50. ὡς — διαφεὶς: cf. supra I 1, 119 
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γνήτῳ χαισαρίσσῃ τὴν ἐκ τοῦ νεὼ ἀφαίρεσιν xal χατάσπασιν, 
εἰ μὴ ἐκσταίη ἑχοῦσα τοῦ ἱεροῦ (βασιλέα δὲ λέγων τὰ τοῦ 
πρωτοσεβαστοῦ φημι ἐπιτάγματα xal τῆς τοῦ βασιλέως un- 
τρός), τὸ ἑχοῦσα εἶναι μηδαμῶς προελθεῖν ἀντηπείλησεν. 

3; 5. Ἔνθεν τοι xai δεδοιχυῖα μὴ συλληφθείη, ταῖς τε rú- 
λαις τοῦ νεὼ ἐφίστησι φύλαχας χαὶ πάσας τὰς εἰσόδους δια- 
λαμβάνει φρουραῖς, τὸν τῆς προσευχῆς οἶκον διασχευάζουσα 
πρὸς λῃστήριον ἢ φρούριον ἐχυρὸν χαὶ ἀπότομον, δυσάλωτον 
τοῖς προσβάλλουσιν. ἀεὶ δ᾽ ἐπεχτεινομένη τοῖς χείροσι xal 
προβαίνουσα τοῖς οὐκ ἐπαινετέοις καὶ συμμαχιχὸν τάγμα ξε- 
νολογεῖ καὶ τίθησι στρατόπεδον τὸν θεῖον περίβολον. xal 
᾿Ιταλιώτας γὰρ συναγήοχεν ὁπλομάχους xoi μεγαθύμους 
ἑῴους ἐστρατολόγησεν Ἴβηρας, κατ᾽ ἐμπορίαν τῇ πόλει na- 
ραβαλόντας, καὶ “Ῥωμαίων ὁπλιτεύουσαν ἐπεσπάσατο φά- 
λαγγα, ἐμπαζομένη μηδενὸς τὰ πρὸς εἰρήνην αὐτῇ xa- 
τεπάδοντος, μήτ᾽ αὐτὸν τὸν πατριάρχην ὑποστελλομένη ἐμ- 
βριθῶς ἐγκείμενον χαὶ μάλα χοτέοντα, χαὶ πολλάχις πρὸς 
ὀργὴν ἐπιπλήττοντα. 

3, 6. Καὶ ξύμπαν μὲν οὖν ἑτέρας πόλεως ἀλογίᾳ χαίρει τὸ 
πλῆθος καὶ τὴν ἐπί τι ῥοπὴν δυσμαχώτατόν ἐστι" τὸ δὲ τῆς 
Κωνσταντίνου φιλοταρα|χώτατον μάλιστα, προπετείᾳ xat- 
ρον xai σχολιάζον ταῖς ὁδοῖς, ὅσῳ xal èx διαφόρων πολιτεύε- 
ται τῶν γενῶν xal τῇ τῶν τεχνῶν ποιχιλίᾳ συμμεταποιοῦ- 
ται, ὡς εἴποι τις, τὸ φρονεῖν. ἐπειδὴ δὲ ἀεὶ τὰ χείρω νικᾶν εἴ- 
ωθε καὶ ἐν πολλοῖς ὄμφαξι μίαν para πεπανθεῖσαν μόλις 
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trascinandola fuori dalla chiesa, se non avesse abbandonato spon- 
taneamente il santuario (dicendo «imperatore » intendo gli ordini 
del protosebasto e della madre dell’imperatore), lei rispose minac- 
ciando a sua volta che in nessun caso se ne sarebbe andata via 
‘spontaneamente. 

3, 5. Allora, per timore di essere arrestata, mette delle guar- 
die alle porte della chiesa e fa presidiare tutti gli ingressi da senti- 
nelle, trasformando la casa della preghiera”? in un covo di brigan- 
ti, in una fortezza munita e scoscesa, inespugnabile per gli assali- 
tori. Protesa verso azioni sempre peggiori, andando avanti in 
quelle tutt'altro che lodevoli, recluta una compagnia di mercenari 
e fa del divino recinto un accampamento. Radunò guerrieri italia- 
ni$9, arruolò coraggiosi Iberi orientali8!, che erano venuti in città 
per commerci, trasse dalla sua parte uno squadrone armato di Ro- 
mani, incurante di chi cercava di persuaderla alla pace, non indie- 
treggiando neppure dinanzi alle forti insistenze e al grande sde- 
gno dello stesso patriarca, che irato le rivolgeva frequenti rimpro- 
veril? 

3, 6. Anche in ogni altra città la folla si compiace dell’irragio- 
nevolezza ed è difficilissimo contrastarla quando ha un’inclina- 
zione; ma quella di Costantinopoli è turbolentissima83, si compia- 
ce dell'avventatezza e devia dalla retta strada, in quanto è costi- 
tuita da gente di popoli diversi e si diversifica nel modo di pensa- 
re, si potrebbe dire, a causa della varietà dei mestieri?^. Poiché di 
solito vince sempre il peggio e difficilmente in mezzo a molta uva 
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εὑρήσει τις, διὰ τοῦτο οὔτε λόγῳ ἐφ᾽ ὁτιοῦν χωρεῖ, οὔτε μετὰ 
προμηθείας ἐφίσταται οἷς ἐφορμήσειεν, ἀλλ᾽ ὅπῃ μὲν πρὸς 
στάσιν καὶ φήμη μόνῃ μεθαρμοζόμενον πυρός ἐστι δραστιχώ- 
τερον, χορεῦον olov χατὰ ξιφῶν xai προβλῆσι xal χύμασι 
χωφοῖς ἀνθιστάμενον, ὅπῃ δὲ χατεπτηχὸς ὡς ψοφοδεὲς καὶ 
τὸν αὐχένα παντὶ τῷ βουλομένῳ παρέχει πατεῖν. εἰχότως 
οὖν ὡς ἀστασίαν ἤθους νοσοῦν xai παλιμβολώτατον διαβέ- 
βληται. οὔτε οὖν ἑαυτοῖς ποτε τὰ χάλλιστα πεφώρανται 
πράξαντες οἱ τῆς Κωνσταντίνου οἰχήτορες, οὔθ᾽ ἑτέροις εἶσ- 
ἡγουμένοις τὰ χοινωφελῆ ἐπειθάρχησαν, ἀεὶ δὲ τἀναντία 
ταῖς εὐδἀιμονούσαις παραχαθιστάντες πόλεσιν, ὅσα γῆ xal 
θάλασσα τούτοις δορυφορεῖ, ἐπ᾿ ἀνηνύτοις εἰς ἑτέρας | πόλεις 
ἀλλοεθνῶν διαφοροῦσι χαὶ μεταγγίζουσι. τὸ δὲ πρὸς τοὺς 
κρατοῦντας ἀδιάφορον ὡς ἔμφυτον αὐτοῖς χαχὸν συντετήρη- 
ται ὃν γὰρ ὡς ἐννόμως σήμερον ἐξαίρουσιν ἄρχοντα, τοῦτον 
ὡς xaxoepyòv ἐς νέωτα διασύρουσι, τοῦτό τε χἀχεῖνο nap- 
ιστῶντες μὴ σὺν λόγῳ ποιεῖν ἀνεπιστημοσύνῃ τοῦ χρείττονος 
καὶ τῷ εὐριπίστῳ τοῦ φρονήματος. 

3, 7. Ἦν οὖν τηνικαῦτα ὁρᾶν κατὰ συλλόγους ἀθροιζομέ- 
νους χαὶ ἀγειρομένους κατὰ συστήματα, οἳ χαὶ πρῶτα μὲν 
ἠλευθεροστόμουν τὴν μὲν πορφυρογέννητον Μαρίαν δῆθεν 
οἰχτείροντες ὡς παρ᾽ ἀξίαν πάσχουσαν, τοῦ δὲ πρωτοσέβα: 
στοῦ καταβοώμενοι ὡς μὴ σὺν λόγῳ εὐπραγοῦντος μηδ᾽ ὡς 
χρὴ τῇ τύχῃ χρωμένου χαὶ χατὰ τῆς τοῦ βασιλέως ἠγανά- 
χτουν μητρός. χατὰ μικρὸν δὲ προϊόντες χαὶ εἰς στασιασμὸν 
ἀνερρώγεσαν χαί τις τῶν ἱερέων «ἔχτυπον τοῦ Χριστοῦ ἐπ᾽ 
ἀγορᾶς παρενεγκὼν χαὶ ἄλλος | ἄρας σταυρὸν ἐπωμάδιον χαὶ 
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acerba si troverà un solo chicco maturo, la folla né procede razio- 
nalmente verso una qualsiasi impresa né si mette a fare con pru- 
denza ciò che intraprende, ma ora si dispone alla rivolta anche 
per una semplice diceria ed è più violenta del fuoco, pronta a lan- 
ciarsi contro spade e a lottare contro scogli e onde mute; ora, in- 
vece, ritraendosi impaurita e timida, si fa calpestare anche il collo 
da chiunque85. A ragione, pertanto, la si accusa di essere affetta 
da instabilità di carattere e di essere sommamente incostante. Gli 
abitanti di Costantinopoli non sono stati mai colti ad agire nel 
modo migliore per sé stessi né hanno dato retta ad altri che di- 
spensassero consigli per il bene comune, ma contrapponendosi 
sempre alle città prospere, trasportano e travasano inutilmente in 
altre città straniere quanto terra e mare largiscono loro?6. L'indif- 
ferenza nei confronti dei regnanti si mantiene in essi come un vi- 
zio congenito: quello che oggi elevano a capo legittimo, questo 
stesso domani.lo dileggiano come malfattore, mostrando di fare 
l'una e l'altra cosa senza ragione, perché ignorano il bene e la loro 
mente si eccita con facilità®7. 

3» 7. Allora si poteva vedere la gente raccogliersi in schiere e 
riunirsi in gruppi??: dapprima parlavano senza ritegno, commise- 
rando la porfirogenita Maria per gli immeritati patimenti, in- 
veendo contro il protosebasto per la sua ingiustificata prosperità 
e perché non usava la sua fortuna come avrebbe dovuto, e freme- 
vano d'ira contro la madre dell’imperatore. Procedendo per gradi 
esplosero in una rivolta: un sacerdote portando in giro per lago- 
rà*? un'immagine di Cristo, un altro prendendo in spalla una cro- 
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ἕτερος σημαίαν ἱερὰν ἀνεμώσας ὡς γλάγος μυίας τοὺς στα- 
σιαστὰς ἐπεσπάσαντο. χαὶ ὥσπερ ὑφ᾽ ἑνὶ συνθήματι χινηθέν- 
τες τὸν μὲν βασιλέα εὐφήμοις ἐδεξιοῦντο φωναῖς (τοῦτο δὴ 
τὸ τῶν ἐς νεώτερα χωρούντων ἔργα τεχμήριον ἐχ χαλλίστης 
καταρχομένων ἀρχῆς τὰ μέντοι τελευταῖα βλεπόντων εἰς 
ἐπανάστασιν), τὸν δὲ πρωτοσεβαστὸν χαὶ τὴν δέσποιναν 
καθυπέβαλλον ἀναθέματι. οὐχ ἐς αὐτὸ δὲ μόνον ἔδρων ταῦτα 
τὸ Mihov, ἀλλὰ xol xat’ αὐτὴν τὴν τῆς λαμπρᾶς ἵπποδρο- 
μίας Σφενδόνην | παραγενόμενοι χαὶ ἀφορῶντες εἰς τὰ ἀνά- 
κτορα. χαὶ τοῦτο ἐφ᾽ ἡμέρας συχνὰς γινόμενον ἐξεχύμαινε τὸν 
δῆμον καὶ εἰς στάσιν ἀνέφλεγε. xai εἰς αὐθάδειαν οἱ πολλοὶ 
τραχυνόμενοι οἴχους λαμπροτάτους κατέσπασαν χαὶ τὰ ἐντὸς 
τούτων διήρπασαν οἷς διαφερόντως ἔβλεπον ἥμερον ὅ τε 
πρωτοσεβαστὸς xai ἡ δέσποινα: σὺν οἷς xai τὸ τοῦ Παντεχνῆ 
Θεοδώρου περικαλλὲς οἴκημα, ἐπάρχου ὄντος τῆς πόλεως 
καὶ τὸ τῶν οἰχειαχῶν διέποντος σέχρετον τῷ δικαιοδοτικῷ τε 
θρόνῳ ἐμπρέποντος. χαὶ αὐτὸς μὲν ἐξήλυξε δρασμῷ τὸ πε- 
σεῖν- τὰ δ᾽ ἐνόντα διαρπασάµενοι οὐδ᾽ αὐτῶν τῶν δημοσίων 
τόμων ἀπέσχοντο, οἷα τὸ μὲν χρήσιμον ἐχόντων χοινῇ δια- 
βαῖνον πρὸς ἅπαντας ἢ τοὺς πλείονας, ἀφαυρὸν δὲ τὸ ἐκ τοῦ 
ἰδιώσασθαι χέρδος xal μηδ᾽ ὅσον τὸν ἐκείνων ἐδίανεν ἂν ol- 
νοποτάζοντα φάρυγγα. 

4, 8. Οἱ περὶ τὸν πρωτοσεβαστὸν τοίνυν ὁρῶντες ἀεὶ τὰ 
χείρω προβαίνοντα σχέπτονται βουλὴν χαθιζήσαντες, ὅπως 
τὴν λύμην στήσωσι ταυτηνί. xoi ἐπεὶ xat’ οὐδένα τρόπον 
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ce, un altro ancora facendo sventolare un vessillo sacro, attrasse- 
to i rivoltosi come il latte le mosche. Muovendosi come a un sol 
comando, l’imperatore lo onoravano con acclamazioni?? (questo è 
il segno che rivela i rivoluzionari: cominciano da un ottimo ini- 
zio, ma alla fine pensano solo all’insurrezione), mentre sul proto- 
sebasto e la sovrana gettavano l’anatema?!. Tale era il loro com- 
portamento non solo presso il Milion®2, ma anche quando giunse- 
ro alla Sphendone? del magnifico Ippodromo, in vista della reg- 
gia. Questi fatti, che si ripeterono per molti giorni, eccitavano il 
popolo e lo infiammavano alla rivolta. La folla, inasprendosi fino 
alla tracotanza, distrusse e saccheggiò case bellissime appartenen- 
ti a coloro che il protosebasto e la sovrana consideravano con par- 
ticolare favore. Tra queste era anche la bellissima dimora di Teo- 
doro Pantecna, che era eparco della città, dirigeva il sekreton ton 
oikeiakon e spiccava come capo del tribunale”. Lui stesso scam- 
pò alla morte fuggendo. Nel saccheggio di quanto stava nella sua 
casa non risparmiarono neppure i registri fiscali??, che sono utili 
quando circolano fra tutti o fra i più, ma è scarso il guadagno de- 
rivante dall’appropriarsene, tale da non bagnare neppure la loro 
gola di avvinazzati. 

3, 8. Gli uomini del protosebasto, vedendo la situazione peg- 
giorare sempre più, siedono a consiglio e pensano a come fermare 
questa rovina. Poiché vedevano che la cesarissa Maria non de- 
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ἑώρων τὴν χαισάρισσαν Μαρίαν τῶν οἰκείων βουλευμάτων 
μεθισταμένην ἢ βραχύ τι γοῦν ὑπενδιδοῦσαν τῶν ὑπερόγχων 
ζητημάτων, È προυτείνετο, ἔγνων διὰ πολέμου ἐπ᾽ ἐχείνην 
χωρεῖν xai ὡς ἀπό τινος ἐρύματος τοῦ θείου ἐξελάσαι νεώ. | 

3, 9. Συλλεγέντος τοίνυν οὐχ ὀλίγου στρατεύματος ἐχ τῶν 
ἑῴων τε καὶ ἑσπερίων | ταγμάτων xal πάντων ὡς εἰς ἓν 
συναθροισθέντων στρατόπεδον τὸ μέγα παλάτιον, ὁ ἐπι- 
τήδειος χῶρος ἀνεδιφᾶτο, χαθ᾽ ὃν ἂν τοῖς ἐπὶ τοῦ ναοῦ 
ἐπίθωνται: ἤδη yàp καὶ ἡ χαισάρισσα πρὸς τὴν ἀντίταξιν 
ἡτοιμάσατο διακριθῆναι πολέμῳ τὰ καθ᾽ αὐτὴν ἐθέλουσα. 
οὐκοῦν ὅσαι τῷ ἱερῷ οἰχίαι χατὰ τὸν Αὐγουστεῶνα συνή- 
πτοντο, παρὰ τῶν ὑπ᾽ αὐτὴν ἀπερράγησαν xai τῆς μεγίστης 
ἀφῖδος ἄνωθεν, ἥτις χατὰ τὸ Μίλιον ἵσταται, οἱ ἀπ᾿ αὐτῆς 
ἀνήλθοσαν τοῖς βασιλικοῖς ἀντιπλακησόμενοι. καὶ τὸν νεὼν 
δέ, ὃς τοῦ ᾿Αλεξίου χατονοµάζεται, τῇ δὲ τοῦ Αὐγουστεῶνος 
αὐλαίᾳ προσήνωται, στρατιῶται εἰσιόντες ἐφύλαττον. 

3, 10. Αὐτοὶ μέντοι οἱ βασιλικοὶ xab’ ἡμέραν ἑβδόμην, 
δευτέραν τοῦ Μαΐου μηνὸς τῆς πεντεχαιδεχάτης ἰνδικτιῶνος, 
ἐκ τοῦ μεγάλου παλατίου κατὰ τὸ περίορθρον ἐχθορόντες εἰσ- 
ίασι τὰ πρῶτα τὸν τοῦ θεολόγου ᾿Ιωάννου ναόν, ᾧ τὸ 
ἐπίκλην Διίππειον, στρατίαρχον ἔχοντές τινα Σαββάτιον 
᾽Αρμένιον. ἔπειτα τοῦ τεμένους ἄνωθεν γενόμενοι ἀσήμους 
λαλαγὰς ἠφίεσαν. ὡς δ᾽ ἐνειστήχει χαιρὸς τοῦ μάχεσθαι, πε- 
ρὶ τρίτην ὥραν οὔσης τῆς ἡμέρας χαὶ πληθούσης μάλιστα τῆς 
ἀγορᾶς, οὐ μετρίως τοὺς ἐχ τῆς ἁψῖδος τοῦ Μιλίου χαὶ τοὺς 
ἀπὸ τοῦ νεὼ τοῦ ᾿Αλεξίου μαχομένους ὁπλίτας τῆς χαισαρίσ- 
σης ἐσίνοντο οὗτοι, ἐξ ὑπερδεξίων μαχόμενοι χαὶ ὡς ἀφ᾽ 
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sisteva in nessun modo dalle sue decisioni e non recedeva neppu- 
re un poco dalle eccessive richieste che avanzava, stabilirono di 
procedere contro di lei con una battaglia e di scacciarla dalla chie- 
sa di Dio come da un baluardo. 

3, 9.6 Dopo che fu radunato un esercito non piccolo compo- 
sto dai reggimenti occidentali e orientali?” e furono tutti riuniti 
nel Grande Palazzo come in un accampamento comune, ci si mise 
a cercare il luogo adatto per attaccare quelli che stavano in chie- 
sa; la cesarissa, infatti, decisa a risolvere la sua sorte in battaglia, 
già si preparava a resistere. Gli edifici contigui al santuario dalla 
parte dell’ Augusteo? furono abbattuti dai suoi uomini e in cima 
all'alta cupola che si erge nel Milion salirono i suoi seguaci per 
combattere contro gli imperiali. Soldati della cesarissa entrarono 
nella chiesa che prende nome da Alessio” ed è unita alla corte 
dell’ Augusteo, e vi si misero di guardia. 

3» το. Il sabato due maggio della quindicesima indizione!9, al- 
l'alba gli imperiali balzano fuori dal Grande Palazzo e dapprima 
entrano nella chiesa di san Giovanni il Teologo!?!, detta Diip- 
peion!®, guidati da un certo Sabbazio, un armeno!9?. Poi saliti in 
cima al tempio lanciarono grida confuse. Quando fu il momento 
di combattere — il giorno era circa all'ora terza e l’agorà era affol- 
latissima!% —, costoro, combattendo da posizione elevata.e sca- 
gliando già le frecce come fulmini dall'alto, infersero danni non 
lievi ai soldati della cesarissa che combattevano dalla cupola del 
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ὕφους σχηπτοὺς ἐπαφιέντες χάτω τὰ βέλεμνα. ἀλλὰ καὶ 
ἑτέρων χαταλόγων εὐοπλοτάτων τοῦ παλατίου ἐξιόντων καὶ 
τὰς ῥυμίδας πληρω|σάντων xol τοὺς στενωποὺς διαλα- 
βόντων, ὁπόσοι πρὸς τὸ μέγα τέμενος φέρουσιν, ὅ τε δῆμος 
τοῦ ἐπιβοηθεῖν τῇ χαισαρίσσῃ ἐπαύσατο διὰ τὸ πᾶσαν πάρο- 
δον τοῖς ὅπλοις ἀποταφρεύεσθαι χαὶ οἱ ἐχ τοῦ ἱεροῦ ἐπεξιόν- 
τες | καὶ τὴν αὐλαίαν τοῦ Αὐγουστεῶνος ὑπερβαίνοντες xal 
τοῖς βασιλικοῖς κατὰ τὰς ἀγυιὰς συμπλεχόμενοι, ὀλίγοι πρὸς 
πλείους διαμιλλώμενοι, δῆλοι ἦσαν κάµνοντες ἤδη καὶ κατὰ 
βραχὺ τοῦ θαρραλέου ὑπεχλυόμενοι λήματος. 

3, τι. Καὶ οὕτω δ᾽ οὖν τὰ τῆς συμπλοχῆς ἐνειστήχει λαμ- 
πρῶς xal μάχη συνέρρωγε χρατερά, ἡ μὲν ἀπὸ τόξων βολῆς, 
ἡ δὲ χαὶ ἐν χερσὶν ἀγχώμαλος, χαὶ στόνος μὲν τῶν πληττο- 
μένων ἐπικελευσμὸς δὲ τῶν ἀναιρούντων ἑχατέρωθεν ἐξη- 
χούετο. ἕως μὲν οὖν σταθερᾶς μεσημβρίας ἦν ἡ μάχη ἀμφι- 
παλὴς xai ἡ νίχη ἀμφήριστος, ἐπ᾽ ἴσης τὰς τῶν ἀμφοτέρων 
στρατευμάτων ταλαντεύουσα πλάστιγγας χλίνουσά τε ἀνὰ 
μέρος xai αὖθις ἀνάγουσα τὸ τότε μαχόμενον: τῆς δ᾽ ἡμέρας 
ἤδη ὑποληγούσης περιφανὴς ἡ νίκη τοῖς ἐκ βασιλέως προσέρ- 
ῥεφεν. ὠσάμενοι γὰρ τοὺς ἐκ τοῦ νεὼ εἴσω τοῦ Αὐγουστεῶ- 
νος χατέχλεισαν èx τῶν ἀμφόδων ἀποχρουσάμενοι' τούτων 
δὲ συνειληθέντων ἐντός, xai οἱ ταῖς ἀφῖσιν ἐφεστῶτες καὶ οἱ 
ἐκ τοῦ νεὼ τοῦ ᾿Αλεξίου διαμαχόμενοι πρὸς τροπὴν ἔβλεφαν. 
καὶ ὡς ἐπελάβοντο τῶν χώρων τούτων, ὁ τοῦ βασιλέως 
στρατὸς τὰς μὲν σημαίας τῶν ἀφίδων ἄνωθεν ἔστησαν, ot 
τοὺς βασιλεῖς ἀπεικάζουσιν, αἱ δὲ πύλαι τοῦ Αὐγουστεῶνος 
ἐν πελέχει xai λαξευ|τηρίῳ κατερράγησαν: xal τὸ τῆς χαισα- 


156. χάτω (om. V) τὰ βέλεμνα: τὰ βέλεμνα χάτωθεν b 158. ῥυμίδας: διόδους 
b 158-9. διειληφότων b 160-1. πάροδον VAMEPP: τρίοδον AW: ἄμφοδον 
(ἐφ- F) ὁ 161. στρατοῖς post βασιλικοῖς add. APW 165. λήματος Μ: 
λήμματος rel. 170. σταθηρᾶς VPD 171-2. τὰς τῶν — πλάστιγγας VAPW: 
τῶν — τὰς πλάστιγγας b 172. στρατῶν V 176. κατέχλεισαν — ἀποχρου- 
σάμενοι: ἐκ τῶν πλατειῶν ἀπεχρούσαντο b 177. τῇ ἀφίδι AS: ἐν τῇ ἀφίδι P | 
τοῦ Μιλίου post ἁφῖσιν (ἀφίδι) add. APWB syn. Sath. 181. εἰκονίζουσιν ΑΠΕΡΡ 
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Milion e dalla chiesa di Alessio. Ma quando anche altri coscritti 
con ottima armatura uscirono dal palazzo, riempirono le stradine 
e bloccarono le strettoie che portano al Grande Tempio, il popolo 
smise di recare soccorso alla cesarissa, perché ogni ingresso era 
sbarrato dalle armi; i soldati che uscivano fuori dal santuario e 
superavano la corte dell’ Augusteo per combattere nelle strade 
con gli imperiali, cimentandosi in pochi con avversari più nume- 
rosi, ormai si trovavano chiaramente in difficoltà e a poco a poco 
perdevano il coraggio e l'audacia. 

3, 11. Si venne così allo scontro aperto: scoppiò una batta- 
glia!°5 violenta, incerta sia quella con lancio di frecce, sia quella 
combattuta corpo a corpo; dall’una parte e dall’altra si sentivano 
i gemiti dei feriti e gli incitamenti degli uccisori. Fino a mezzo- 
giorno pieno la battaglia era dubbia e la vittoria indecisa: essa fa- 
ceva oscillare alla pari i piatti della bilancia di entrambi gli eserci- 
ti, a turno deprimeva e poi risollevava i combattenti. Ma quando 
il giorno volgeva ormai al termine, la vittoria inclinò nettissima a 
favore degli imperiali. Questi, infatti, respinti e cacciati dalle 
strade quelli della chiesa, li rinchiusero dentro l' Augusteo. Quan- 
do costoro furono serrati lì dentro, anche quelli che stavano sugli 
archi! e quelli che combattevano dalla chiesa di Alessio cercaro- 
no di darsi alla fuga. Quando ebbe occupato questi luoghi, l'eser- 
cito dell’imperatore issò sopra agli archi i vessilli con i ritratti dei 
sovrani!” e le porte dell’ Augusteo furono frantumate con scure e 


170-5. ἕως — προσέρρεφεν: cf. Hom. Il XVI 777-80 182. ἐν — κατερρά- 
γησαν: cf. Ps. 73, 6; infra XIV 2, 92 
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ρίσσης ὁπλιτικὸν οὐχέτι ἀντιπίπτειν ἔχον ὡς τοῖς x τῶν 
[JAN x x I j $ 2 ~ 5 Ζ 

ἀφίδων χατὰ χορυφὴν οὖσι βαλλόμενον κἀκ τῶν εἰσχεθέντων 
εἰς τὴν αὐλαίαν στρατιωτῶν ταῖς κατὰ χεῖρα συμπλοχαῖς πά- 
σχον τὰ χείριστα χατὰ μικρὸν ὑπέκλεπτε τὴν φυγήν, βρα- 

, 2 - 9 - , / - 9 ~ 2 , 
χείας ἀρωγῆς εὐμοιροῦν διά te λίθων βολῆς καὶ βελῶν ἀφέ- 
σεως ἐκ τῶν ὕπερθεν ἐπαμυνόντων κατά τε τὸν ἐν τοῖς xa- 

, 2 - A , / 2 . 9 
τηχουμενείοις ἀνδρῶνα τὸν λεγόμενον Μάκρωνα ἐς τὸν Aù- 
γουστεῶνα προνεύοντα xal τὸν Θωμαΐτην αὐτόν. τέλος δὲ 
τοῖς πάντοθεν βάλλουσιν οἱ ἐχ τοῦ νεὼ πιεζόμενοι ἀφίστανται 
τῆς τοῦ Αὐγουστεῶνος αὐλαίας καὶ | εἰσίασι τὸ πρόναον, καθ) 
ὃ δὴ ὁ πρώτιστος χαὶ μέγιστος τῶν παραστατούντων ἀρχαγ- 
γέλων θεῷ ἐσπασμένος ῥομφαίαν ἐστήλωται φηφίδων λε- 

- 2 , , , ~ € - 2 LI , 
πταῖς ἐπιθέσεσι, φύλαξ προβεβληµένος τοῦ ἱεροῦ. ἐχ δὲ τούτου 
οὔτε οἱ τοῦ βασιλέως προσωτέρω βαίνειν ἠδύναντο ὑποπτεύ- 
οντες τοὺς τοῦ ναοῦ στενωπούς, οὔτε οἱ τῆς καισαρίσσης ὑπερ- 
πονοῦντες ἐκεῖθεν ἐξήεσαν ὡς μαχούμενοι. 

3, 12. Ὁ δὲ καῖσαρ καὶ ὁ πατριάρχης αὐτός, ὁ μὲν δείσας 
περὶ ἑαυτῷ τε χαὶ τῇ ἀλόχῳ, μὴ συλληφθεῖεν ἀγεννῶς ὑπὸ 
τῶν διαφόρων, ὁ δέ, μή πως ἔνδον τοῦ ἱεροῦ παρεισίωσιν οἱ 
πολέμιοι xai ποσὶ μὲν οὐχ ὁσίοις τὸ ἅγιον πατήσωσι δάπε- 
δον, χερσὶ δὲ ἀνάγνοις χαὶ θερμὸν ἔτι σταζούσαις τὸ αἷμα τὰ 


v.D.238 


παναγῆ λῃστεύσωσιν ἀναθήματα, ὁ μὲν τὴν ἀρ]χιερατικὴν Bek310 


στολὴν ἐπενδὺς χαὶ τὰ θεῖα μετὰ χεῖρας δεξάμενος λόγια κά- 
τεισιν εἰς τὸ προσχήνιον τοῦ vew, ἐν ᾧ οἱ τῆς χαισαρίσσης 


183-4. ὡς τοῖς ἀνιοῦσι τὰς ἀφῖδας κατὰ χορυφὴν βαλλόμενον ὁ 185. τὴν aù- 
λαίαν: τὸν Αὐγουστεῶνα ATE'PP: τὴν αὔλειον δ. 187. εὐμοιροῦν: ἀπολαῦον PP | 
τε om. V 188-90. ἐπαμυνόντων σφίσι Ῥωμαίων ἀπό τε τοῦ ἀνδρῶνος τοῦ λε- 
γομένου Μάκρωνος ἐς τὸν Αὐγουστεῶνα προνεύοντος xai τοῦ συνημμένου τούτῳ 
Θωμαῖτου δόμου b 188. ἀμυνομένων V | te om. V 192. τῆς ἐκ τοῦ Αὐ- 
γουστεῶνος V | τὸν πρόναον V 193. καὶ μέγιστος om. V 194. Μιχαὴλ post 
θεῷ add. APW: τοῦ ἀρχιστρατήγου Μιχαὴλ B 196-7. ὑφορώμενοι b 198. 
ἐπεξῃεσαν APW 199. xai post μὲν add. V 202. ἅγιον etiam B: ἱερὸν 
V 203. τὸ om. AW | αἷμα: λύθρον ὁ 204. λῃστεύσωσιν: συλήσωσιν 
Ρ 206. προσκήνιον τοῦ vec Ab: πρόναον τοῦ ναοῦ V: πρόναον ΑΓΕΊΡΡΨΙ syn. 
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ascia. I soldati della cesarissa non potendo più resistere, colpiti 
da quelli che stavano in cima agli archi, e avendo la peggio quan- 
do si scontravano corpo a corpo con i soldati che si erano riversa- 
ti nella corte, fuggivano man mano di nascosto; li aiutavano un 
po’ i sassi e le frecce scagliate da coloro che li difendevano dall’al- 
to stando nella galleria dei katechoumeneia detta Makron, prospi- 
ciente l Augusteo, e nel Tomaita stesso!98, Alla fine i soldati del- 
la chiesa, oppressi da quelli che li colpivano da ogni parte, abban- 
donarono la corte dell’ Augusteo ed entrarono nel pronao, dove il 
primo e maggiore degli arcangeli che stanno presso il trono di Dio 
è rappresentato con la spada sguainata in un finissimo mosaico, 
posto li innanzi a guardia del santuario!0?. Da quel momento né 
gli imperiali poterono avanzare ‘oltre, temendo le strettoie della 
chiesa, né i soldati che lottavano per la cesarissa uscirono di lì per 
combattere. 

3, 12. Quanto al cesare. e al patriarca, l'uno temeva per sé e 
per la sua consorte di essere ignobilmente arrestato dagli avversa- 
ri, l’altro che i nemici entrassero dentro il santuario, calcassero il 
santo pavimento con piedi immondi e saccheggiassero i santissimi 
doni votivi con mani impure ancora grondanti di sangue caldo. 
Allora questi, indossata la veste patriarcale e prese in mano le Sa- 
cre Scritture, scende nel vestibolo!!? della chiesa, detto anche 
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ὑπερμαχοῦντες ηὐλίσθησαν φεύγοντες, ὃ xai Πρωτεκδικεῖόν 
φασι, ὁ δὲ καῖσαρ τοὺς τὰς εἰσόδους τῆς ἐκκλησίας τηροῦντας 
ὁπλομάχους ἀγηοχὼς xai ὅσον περὶ αὐτὸν ἀκραιφνὲς ἔτι Λα- 
τινιχὸν δορυφοριχὸν xai τὸ περὶ τὴν ὁμόλεχτρον αὐτοῦ θερα- 
πευτικὸν xal οἰχίδιον xal περὶ τοὺς ἑχατὸν τοὺς πάντας 
ἠριθμηχὼς ἐπί τινος μετεώρου σχιµποδίου χατὰ τὸν Μάχρω- 
να παρευρεθέντος στὰς αὐτὸς χαὶ περιστήσας τοὺς παρε- 
σχευασμένους εἰς πόλεμον ἔφησε τοιάδε: 

3, 13. «᾿Εχρῆν μὲν μὴ καθ᾽ ὁμοφύλων xai ὁμοπίστων, 
ἀλλὰ κατὰ τῶν ἐχθρῶν τοῦ σταυροῦ τὰς πολεμικὰς ταύτας 
περιβεβλῆσθαι στολὰς χαὶ τὰς χεῖρας τοῖς φασγάνοις χαθω- 
πλίσθαι- ἐπεὶ δὲ οἱ τὰ τῆς βασιλείας Ῥωμαίων μοχθηρῶς 
διέποντες τοῦτο μὲν ἀφείλοντο, ἀναγκαστῶς δὲ χαὶ οὔχουν 
προαιρετῶς τὰς ἡμετέρας λόγχας καθ᾽ ἑαυτῶν ἀχονήσαντες 
ἔχουσι, μὴ δὴ ἀγεννῶς ἐπιστῶμεν τοῖς ἐπιοῦσι, μηδ᾽ ὅτι taù- 
τόπιστοι χαὶ | ὁμογενεῖς ἀναλογισώμεθα, ἀλλ᾽ ὡς πολεμίους 
θεοῦ πρότερον, οὗ τὸ ἱερὸν τόδε εἰσίασιν ἀναιδῶς, ἔπειτα δὲ 
καὶ ἡμῶν αὐτῶν ἀντιπάλους ἀμυνώμεθα. πάντως δέ εἰσι τὰ 
τῆς ἀμύνης ἀνεύθυνα" οἷς γάρ τι οὐ προσέστημεν ὅλως xal 
καθ᾽ ὧν ὅπλα οὐδ᾽ ὅλως ἠράμεθα, οὗτοι ἀνερυθριάστως ἡμῖν 
προσίασιν ὡς ἐπιθανατίοις xal ἐσχάτοις xal χειμένων | ἀδαη- 
μοσύνῃ χατεπεμβαίνουσι τοῦ χαλοῦ xal προσρυομένους θεῷ 
ἐκ τοῦ νεὼ τούτου ἀποσπᾶν ἐθέλουσι, χρεὼν μὴ οὕτω ποιεῖν, 
ὅτι τε οὐδὲν ἄχαρι ἐπεγκαλεῖν ἡμῖν ἔχουσι xal ὅτι τῆς ἐσχά- 
της ἐστὶν ἀπονοίας ἐπιτιμᾶν ὅλως ἢ ὡς δεινὰ δρῶσιν οὐχ ἐν- 


207. ἡλίσθησαν ΑΡ: εἰλίσθησαν Β:ἠλίσθησαν M" 207-8. ὃ Πρωτεκδιχεῖον 
κιχλήσχεται ὁ 208. ὁ (om. V: suppl. A°) χαῖσαρ δὲ VAW 209. ἀκραιφνὲς 
ἔτι om. VB zr. τοὺς om. b 212. σκίμποδος AW: σχιμποδίσχου 
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protekdikeion!!!, dove i soldati che combattevano per la cesaris- 
sa, messi in fuga, si erano accampati; il cesare, invece, radunò i 
combattenti che sorvegliavano gli ingressi della chiesa, la sua 
guardia del corpo latina rimasta ancora intatta, i servi e gli intrin- 
seci della consorte!!2, e calcolato che fossero complessivamente 
un centinaio si mise su un alto sgabello scovato nel Makron e, di- 
sposti intorno i suoi uomini pronti alla guerra, disse cose del ge- 
nere!!3; 

3, 13. «Non contro gente della stessa stirpe e della stessa fede, 
ma contro i nemici della croce si sarebbero dovute indossare que- 
ste vesti di guerra e armare di spade le mani; ma poiché i malvagi 
governanti dell'impero dei Romani impedirono ciò, e hanno affi- 
lato contro sé stessi le nostre lance, costringendoci a fare quello 
che non avremmo fatto per nostra libera scelta, non dobbiamo at- 
taccare con viltà chi ci assale, non dobbiamo considerare che sia- 
mo della medesima fede e della stessa stirpe, ma li dobbiamo re- 
spingere in primo luogo come nemici di Dio, nel cui santuario — 
questo — entrano senza vergogna, poi anche come nostri stessi av- 
versari. La difesa è del tutto irreprensibile: coloro che noi non 
abbiamo affatto molestato, contro i quali neppure abbiamo preso 
le armi, questi senza arrossire ci attaccano come se fossimo gli ul- 
timi dei condannati a morte; ignorando le consuetudini vigenti, 
calpestano le convenienze e vogliono trascinare fuori da questa 
chiesa quelli che chiedono asilo a Dio. Non dovrebbero fare così, 
poiché non hanno nulla di spiacevole da rimproverarci e perché è 
follia estrema punire o non essere condiscendenti, ritenendoli 


216. τῶν — σταυροῦ: cf. Ep. Phil. 3, 18 227. ἐπιθανατίοις xai ἐσχάτοις: cf. 1 
Ep. Cor. 4,9 
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διδόναι τοῖς εἰς θεὸν χαταφεύγουσι χαὶ μεσίτην τοῦτον προ- 
βαλλομένοις χαὶ διαλλαχτῆρα τῶν ἐν διχονοίαις ἡμῶν. 

3» 14. Οὔτε οὖν ὑφορᾶσθαι δέον ὡς ἀνόσιον τὸ ὑπερμάχε- 
σθαί τινα ἑαυτοῦ xal σπεύδειν κατὰ τοῦ πλήττοντος αὐτὸν 
ἐπιστρέφειν τὸν ἐχεῖθεν ἐπαγόμενον θάνατον, οὔτε τὸν μετὰ 
ξίφους ἐπιόντα χαὶ ἀναιροῦντα ὁμογενῆ ἀπλῆγα δεῖ παριέναι, 
ἀλλ᾽ ἅπας κακῶς διατιθεὶς χρινέσθω πολέμιος xal ὁ ἀναιρή- 
σων πιπτέτω. ἡμῖν δὲ χαὶ τὸ θεῖον εἴσεται δήπουθεν χάριν, ei 
ἐκ τοῦ ἱεροῦ τοῦδε τοὺς μιαιφόνους ἀποσοβήσομεν, εἴτε μὴν 
χεχηνόσιν, ὡς ὁρᾶτε, κατὰ τῶν ἁγίων χαὶ διαρπάσαι ταῦτα 
προθυμουμένοις ἀντιβαίημεν. εἰ γὰρ μὴ τοῦτ᾽ ἦν καὶ διέστελ- 
λον ἀνὰ μέσον βεβήλου xoi ἱεροῦ, πάλαι ἂν τὴν ἐνδοτέρω 
τῶν προνάων παρῆκαν ὁρμὴν ὡς ἤδη τὸ νιχᾶν ἔχοντες. οἱ δὲ 
οὕτω τοί εἶσιν ἀναιδέστατοι, ὡς οὐ μόνον σχυλεῦσαι φαντά- 
ζεσθαι τὰ ἡμέτερα, ἀλλὰ καὶ τὰ τοῦ θεοῦ ἰδιώσασθαι οἱ 
ἀβέλτεροι. ἀλλ᾽ οὐ μὰ τὸν παγέντα σταυρῷ χαὶ τὴν λόγχην 
ταύτην, οὔχουν αὐτοῖς ἐσεῖται πέρας ἐπιθεῖναι τοῖς ἐγχειρή- 
μασιν, ἐπεὶ χαὶ θεῷ τὰ οἰχεῖα χερσὶ χεχραμέναις ἄφαυστα 
διαφυλαχθήσονται xal ἡμεῖς ἐσοίμεθα ἂν ἀπρονόμευτοι». 

3, 15. Τούτοις xai | τοιούτοις χρησάμενος ῥήμασιν αὐτός 
τε κάτεισιν εἰς τὸν πρόναον, ἔνθα ὁ λόγος εἴρηκε ῥομφαίαν 
ἐσπασμένον ἵστασθαι τὸν τῶν | ἄνω xal θείων ταγμάτων xa- 
τάρχοντα Μιχαήλ, καὶ οἱ λοιποὶ δὲ ὡς ἡγεμόνι τούτῳ πα- 
ρείποντο ἀσπιδηφόροι πάντες χαὶ ἀτεχνῶς ἀνδριάντες χάλ- 
χεοι. χἀχεῖσε εἰς τάξιν τὸ περὶ αὐτὸν χαταστήσας χαὶ τῷ 
σταυρικῷ σημείῳ φραξάμενος τῶν ἄλλων προεκπηδᾷ. οἱ δ᾽ 
ἐπὶ τῆς τοῦ Αὐγουστεῶνος αὐλαίας χαὶ πρὸς τὴν πρώτην 


233. ᾿διαλλακτῆρα: λυτῆρα APP | τῶν -- ἡμῶν V: τῶν διενέξεων ΑΡΨ 134 
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malfattori, con quelli che si rifugiano presso Dio e lo propongono 
come mediatore e arbitro dei nostri dissensi!!4, 

3, 14. Non bisogna, quindi, temere come un’empietà che noi 
ci difendiamo e ci adoperiamo a volgere contro chi sferra il col- 
po, la morte che da lui stesso viene inferta; né deve passarla liscia 
il concittadino che ti assale con la spada per ucciderti, ma chiun- 
que ci fa del male sia ritenuto nemico e chi viene per uccidere, 
muoia. Anche Dio certamente ci ringrazierà, se scacceremo da 
questo santuario gli omicidi, e se davvero lotteremo contro coloro 
che stanno a bocca aperta, come vedete, davanti alle sante sup- 
pellettili.e bramano di-rapinarle. Infatti, se così non fosse ed essi 
facessero distinzione fra sacro e profano, avrebbero da tempo ri- 
nunciato all'impulso di spingersi dentro i pronai!!5, pensando di 
avere già la vittoria. Essi sono così impudenti che non solo si fi- 
gurano di razziare le nostre cose, ma anche di appropriarsi di 
quelle di Dio — gli stolti. Ma per Colui che è stato fitto in croce, e 
per questa lancia, essi non riusciranno a portare a conclusione le 
loro imprese: ciò che appartiene a Dio sarà conservato intatto da 
mani impure, e che si possa anche noi restare incolumi ». 

3, 15. Dette queste e altre simili parole, il cesare scende nel 
pronao dove la mia opera ha narrato!!9 che si erge con la spada 
sguainata Michele, il capo delle superne schiere divine: gli altri lo 
seguirono come loro duce, tutti armati di scudo e davvero simili a 
statue di bronzo!!7. Disposti lì i suoi in ordine di battaglia, arma- 
tosi del segno di croce, balza sui nemici prima degli altri. Quelli 
che stavano nella corte dell’ Augusteo, sorpresi e confusi al primo 


141. ἀνὰ — ἱεροῦ: cf. Leu. το, ιο; Ez. 22, 26 


260 


265 


270 


275 


285 


44 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


ὁρμὴν διαταραχθέντες τοῦ χαίσαρος διὰ τῶν εἰσόδων θλιβό- 
μενοι ἐξεχέοντο, ὅτε xai τραυματίαι μὲν èx τῶν τοῦ βασιλι- 
κοῦ τάγματος πολλοὶ γεγόνασιν, εἷς δέ τις xal ἐτεθνήχει τῷ 
ξίφει διελαθείς. 

3, 16. Τὸ δ᾽ ἀπὸ τοῦδε ὁ μὲν καῖσαρ ἐπάνεισιν αὖθις ὅθεν 
ἐξώρμησεν, οἱ δ᾽ ἐχ τῶν τοῦ βασιλέως τάξεων οὐχέτι παρελ- 
θεῖν ἐθάρρησαν εἰς τὴν αὔλειον, ἀλλὰ δι᾽ ἀκροβολισμῶν 
ἠγάπων μαχόμενοι. ἤδη δὲ τῆς ἡμέρας ὑποχλινούσης αὐτοί 
τε οἱ μαχόμενοι καμόντες ἐνέδωχαν, xol τοῦ πατριάρχου 
στείλαντος εἰς τὴν δέσποιναν τὸν ἑαυτοῦ ὑπηρέτην, ὃς ἐχ τοῦ 
παραβάλλειν εἰς τὰ ἀρχεῖα χαὶ διαπορθμεύειν τοῖς βασιλεῦσι 
τὰ βουλητέα καὶ τὰς ἀποχρίσεις ἐκεῖθεν αὖθις μεταφέρειν πα- 
λατῖνος ὠνόμασται, xai πρῶτα μὲν τὴν θείαν ἐπεμβριμησα- 
μένου ταύτῃ ὀργὴν οὕτως ὀξυδερχοῦσαν xal χαθορῶσαν 
ἀχαρῆ τὰ ὁπουδήποτε δρώμενα ἄθεσμα, ἔπειτα δὲ τὰς περὶ 
σπονδῶν τῆς χαισαρίσσης διαμεμηνυχότος φωνάς, ἀφικνεῖται 
λυτὴρ τῶν διαφορῶν | ὁ μέγας δοὺξ ᾿Ανδρόνιχος ὁ Κοντοστέ- 
φανος, ὁ μέγας ἑταιρειάρχης ᾿]ωάννης ὁ Δούχας καὶ συχνοὶ 
ἕτεροι, τὸ γένος ἀριπρεπεῖς xal μεγίστοις περίβλεπτοι ἀξιώ- 
μασι. 

3, 17. Καὶ τότε μὲν νυχτὶ μᾶλλον πεισθέντες ἢ ταῖς χαταλ.- 
λαγαῖς τεθαρρηκότες τὸν ἀγῶνα διέλυσαν, τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ 
καὶ αὖθις πρὸς πόλεμον διηρρένωντο. τῶν δ᾽ αὐτῶν καὶ rå- 
λιν παραγενομένων ἀνδρῶν xal πίστεις δόντων τῇ καισαρίσ- 
on xai τῷ ταύτης ἀνδρὶ xal ὅρχοις χρατυναμένων αὐτὰς xoi 
πληραφορίαν παρασχομένων ὡς οὐκ ἄν τι πάθοιεν | ἀηδές, 
οὔτε μὴν ἀφαιρεθεῖεν τὴν οἰχείαν ἐπιτιμίαν πρὸς τοῦ ἀδελφοῦ 
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assalto del cesare, si accalcarono agli ingressi e di Ὦ si riversarono 
fuori: nel reggimento degli imperiali molti furono feriti, uno solo 
morì trafitto di spada. 

3, 16. Poi il cesare ritornò li donde era partito all'assalto, ma i 
soldati dell'imperatore non osavano più entrare nella corte e si 
contentavano di combattere dardeggiando da lontano. Quando il 
giorno ormai declinava, i combattenti stessi, affaticati, cedettero 
e il patriarca mandò alla sovrana il suo servo - il quale è chiamato 
palatino per il fatto che si reca a palazzo per trasmettere agli im- 
peratori i desiderata del patriarca e da Îì porta indietro le rispo- 
ste!!8: dapprima le minacciò sdegnato l'ira divina che ha lo 
sguardo acuto e scorge all’istante le empietà, dovunque siano 
commesse; poi le rivelò le parole della cesarissa in merito a un ac- 
cordo!!9; a risolvere i dissidi!?? giunsero allora il megaduca An- 
dronico Contostefano!?!, il grande eteriarca!?? Giovanni Duca!?3 
e molti altri, illustri per stirpe e onorevoli per altissime dignità. 

3, 17. Allora, più cedendo alla notte che fidando nella riconci- 
liazione, misero fine alla lotta; ma il giorno seguente!?4 ripresero 
animo per combattere. Si ripresentarono gli stessi uomini, dette- 
ro assicurazioni alla cesarissa e a suo marito e le confermarono 
con giuramenti, dando loro notizia che essi non avrebbero subito 
nulla di spiacevole, che certamente il fratello imperatore o la ma- 
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καὶ βασιλέως ἢ τῆς μητρυιᾶς δεσποίνης ἢ τοῦ πρωτοσεβα- 
στοῦ ᾿Αλεξίου, ἀλλὰ δὴ καὶ ἀμνηστίας καχοῦ δωρηθείσης ot- 
Tp αὐτοῖς προσεχώρησαν καὶ εἰς συμμάχους ἐνεγράφησαν, 
οὕτω δὴ τῆς δευτέρας ἀπέσχοντο συμπλοχῆς. καὶ οἱ μὲν &- 
πῄεσαν εὐθὺς μετὰ τὴν τῶν ὅρχων xal τῶν σπονδῶν ἐκπε- 
ράτωσιν, νυχτὸς δ᾽ ἐπιστάσης ὁ χαῖσαρ xal ἡ τούτου ξύνευνος 
ἐξίασι τοῦ νεὼ xai ἀφικνοῦνται πρὸς τὸ μέγα παλάτιον, xab’ 
ὃ τότε οἱ κρατοῦντες διέτριβον. 

4, τ8. Τοιοῦτο μὲν οὖν τὰ χατὰ τὸν χαίσαρα πέρας εἰλήφα- 
σι xai δι᾽ αἰτίας ταύτας ὁ δυσκλεὴς ἐκεῖνος ξυνέστη πόλεμος 
καὶ τὴν θείαν ἐπισπάσας xah’ ἡμῶν χίνησιν δι᾽ ὅσα χατὰ τὸ 
ἱερὸν ἐπισυνέβησαν ἄθεσμα. οὔτε γὰρ τὴν προσρυεῖσαν χαι- 
σάρισσαν ἀφίημι τοῦ ἐγκλήματος εἰς ἀτάσθαλα ἔργα ῥέφασαν 
καὶ διαχυχήσασαν τὸ πολίτευμα, χαί | γε τοὺς μὴ χαθυφέν- 
τας βραχὺ πρὸς τὰ τῆς δεομένης ταυτησὶ ῥήματα, τὴν δ᾽ οὐχ 
ἀγαθὴν ἔριν ἀνελομένους καὶ τὸν τῆς προσευχῆς οἶκον ἐν- 
τεῦθεν φονίου πλήσαντας αἵματος εἴπῃ ἄν τις ἐνόχους παρα- 
νομήματος. εἰ γὰρ ὁ τῶν Ῥωμαίων στρατηγὸς Τῖτος, ὁ πά- 


λαι τῇ Ἱερουσαλὴμ βαλὼν χάρακα, τοσοῦτον ἐφείδετο τοῦ 


Σολομωντείου νεὼ xai οὕτω τοῦ ἐχεῖνον ἐξείχετο σώζεσθαι, 
ὡς ἑλέσθαι βάλλεσθαι μᾶλλον ὑπὸ τοῦ ἐκεῖθεν ἐχπηδῶντος 
᾿Ιουδαϊκοῦ τάγματος xoi χαχῶς πάσχειν τὸ οἰχεῖον στράτευ- 
μα ἢ γοῦν τι θεομισὲς ἐπὶ τῷ πολυτελεῖ ἐκείνῳ xal θαυμασίῳ 
3, , 2 ^ M ~ A 9 . , 3 A , 
ἔργῳ βουλεύσασθαι, ἀνὴρ xai ταῦτα μὴ εἰδὼς θεόν, οὗ τὸ té- 

€ , $ ^ ~ 2 , , ~ ει 
μενος ὑπεστέλλετο, ἀλλὰ θεοῖς ἀπονέμων σέβας χαχῶς, ot 
τὸν οὐρανὸν οὐχ. ἐποίησαν, ποίαν οὐκ ἂν ἔδει τιμὴν θεοσε- 
βοῦντας ἀπονεῖμαι Χριστιανοὺς τῷ χαλλίστῳ τῷδε xai θείῳ 
ναῷ, ὅνπερ ἀτεχνῶς θεοῦ χεῖρες ἠρχιτεχτόνησαν καὶ ὕστατον 
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trigna sovrana o il protosebasto Alessio non li avrebbero privati 
del loro privilegio; elargita l'amnistia dei delitti a quanti si erano 
schierati con loro ed erano stati annoverati tra i loro allezti!25, si 
astennero così da un secondo scontro. (I pacieri) se ne andarono 
subito dopo aver perfezionato i giuramenti e i patti; arrivata la 
notte, il cesare e la sua consorte uscirono dalla chiesa e andarono 
nel Grande Palazzo, dove allora risiedevano i regnanti. 

3, 18. Tale fine ebbe la storia del cesare!?6 e per questi motivi 
ci fu quell’ingloriosa guerra, la quale attirò su di noi l’ira divina 
per le empietà che accaddero nel santuario. Non assolvo la cesa- 
rissa, che vi si era rifugiata, dall'accusa di essere stata proclive ad 
azioni stolte e di aver turbato la cittadinanza; tuttavia anche co- 
loro che, senza minimamente cedere alle sue richieste, scelsero la 
lotta maligna, per cui riempirono di sanguinosa strage la casa del- 
la preghiera, anche questi li si potrebbe dire colpevoli di illegali- 
tà. Infatti, se il generale dei Romani Tito, che un tempo pose il 
campo contro Gerusalemme, a tal punto cercava di risparmiare il 
Tempio di Salomone e aveva così a cuore la.sua salvaguardia, da 
preferire di essere colpito dalla schiera di Giudei che balzava fuo- 
ti da esso, e che il suo esercito subisse danni, piuttosto che ordire 
qualche macchinazione invisa a Dio contro quell'opera preziosa e 
meravigliosa!?7 
dinanzi al cui tempio si ritraeva con timore, ma tribütava una 
malriposta venerazione a quegli dei che non crearono il cielo --, 
allora quale rispetto avrebbero dovuto avere dei pii Cristiani per 
questa bellissima chiesa divina, che davvero le mani di Dio co- 


— e Tito era un uomo che non conosceva il Dio 
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. -— 1 2 » 2 là ^» b QUA 
καὶ πρῶτον ἐχαλλιτέχνησαν ἔργον ἀμίμητον καὶ ἄντιχρυς ἐπὶ 
γῆς οὐράνιον σφαίρωμα. 


4, 1. Κατὰ δὲ τοῦ πατριάρχου Θεοδοσίου βαρύμηνις àv ὁ 
πρωτοσεβαστὸς ὡς τοῖς αὐτοῦ βουλήμασιν ἀνθισταμένου 
λαμπρῶς καὶ τὰς οἰχείας ἐφέσεις ἐγχόπτοντος χαὶ πρότερον 
μὲν κατ᾽ αὐτοῦ πολλοὺς τῶν ἀρχιερέων ἐπισυνέστησε χρυσίῳ 
καὶ συμποσίῳ διαφθείρας xal χαθαιρέσει τοῦτον xal ἀπόντα 
ὑπέβαλεν ὡς δῆθεν τῇ καισαρίσσῃ κατὰ τοῦ βασιλέως ἐπανα- 
στά|σῃ προσθέμενον καὶ ὡς ἀφ᾽ ὁρμητηρίου τοῦ ἱεροῦ | ota- 
σιοχοπεῖν αὐτῇ μεθ᾽ ὅπλων ἐνδόντα χαὶ νεωτεροποιεῖν 
ἀφρόνως xal ἀλογίστως' τάχα δ᾽ ἂν xal τοῦ πατριαρχιχοῦ 
θρόνου ἀτίμως τηνικαῦτα χατέσπασεν, εἴπερ ἡ χαισάρισσα μὴ 
ἀμφοτέραις προσίστατο, τῷ μὲν πρωτοσεβαστῷ μὴ χώραν 
διδοῦσα τὸν πατριάρχην καταγαγεῖν xol ἀντεισαγαγεῖν Ete- 
ρον, αὐτὸν δὲ τὸν ἱερώτατον ἄνδρα ἐπιμελῶς φρουροῦσα, 
μήπως ὑποχωρήσας ἑαυτὸν μὲν ἀπαλλάξῃ πραγμάτων ἐν τῷ 
καθ᾽ ἡσυχίαν ζην εἰς ἣν ἐδομήσατο μονὴν χατὰ τὴν νῆσον τὴν 
Τερέβινθον, ἑαυτῇ δὲ ἀπωλείας φανεῖται πρόξενος εὐθὺς ἐχ τοῦ 
ναοῦ ἁρπαγησομένῃ καὶ πεισομένῃ τὰ χείριστα. τότε δὲ xar- 
ρὸν εὑρὼν τῷ θυμῷ χαρίσασθαι τῶν ἱερῶν ἀρχείων ἀπελαύ- 
νει τὸν ὅσιον χαὶ τῇ τοῦ Παντεπόπτου περιορίζει μονῇ. πλεί- 
στας γε μὴν ὁδοὺς τεμὼν χαὶ πολλαῖς ἀντιπαλαίσας ἐννοίαις 
καὶ τοῖς τότε πονηροτάτοις τῶν ἐκ τῆς συγκλήτου βουλῆς 
συγγενόμενος xai ὁπόσοι τῶν ἐντρόφων τοῦ βήματος μήτε 
θεοῦ ὅπιν μήτ᾽ ἀνθρώπων ὑφωρῶντο νέμεσιν συμβούλοις χρη- 
σάμενος, ὅπως εὐσχημόνως ὁ ἱερὸς οὗτος καὶ εὐπροσώπως 
ἀποβληθείη ἀνήρ, οὐκ ἔσχεν ἐπιτελῆ τὰ χατὰ σχοπὸν χαὶ διὰ 
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struirono ad arte e adornarono come prima e ultima inimitabile 
opera, un vero firmamento celeste sulla terra!28! 


4; 1. Il protosebasto, profondamente irato contro il patriarca 
Teodosio, in quanto si opponeva apertamente ai suoi disegni e 
frustrava le sue aspirazioni, dapprima!?? aveva aizzato contro di 
lui molti vescovi, corrompendoli con denaro e banchetti, e lo ave- 
va deposto {η absentia con l'accusa di aver aderito, a sua detta, al- 
la ribellione antimperiale della cesarissa, di averle permesso di 
sollevarsi in armi dal santuario come fosse una base di operazioni 
e di ribellarsi in modo sciocco e sconsiderato. Allora gli sarebbe 
forse riuscito di strapparlo con ignominia dal trono patriarcale, se 
la cesarissa non avesse fatto strenua resistenza, da un lato non 
dando al protosebasto l'opportunità di deporre il patriarca e inse- 
diarne un altro, dall'altro facendo sorvegliare con cura il sommo 
sacerdote perché, ritirandosi, non liberasse sé medesimo dai pro- 
blemi, andando a condurre vita contemplativa nel monastero che 
si era fatto costruire nell'isola di Terebinto!?9, e fosse, invece, fo- 
riero di rovina per lei, che sarebbe stata subito strappata via dalla 
chiesa e avrebbe patito il peggio. Ma ora il protosebasto, trovata 
l'occasione buona per soddisfare la sua ira, cacció il religioso dal 
sacro palazzo e lo confinò nel monastero del Pantepoptes!3!, Non- 
dimeno, dopo avere tentato innumerevoli strade e lottato con 
molti pensieri, dopo essersi incontrato con gli uomini peggiori del 
senato!?? e consigliato con quanti dei chierici!?? non temevano né 
il castigo di Dio né la vendetta degli uomini, al fine di deporre il 
sacerdote con un pretesto plausibile, il protosebasto non poté 
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τὸ χαθαιρέσει μὲν εὐλόγως οὐδ᾽ ὁτιοῦν ὑπάγον ἐν αὐτῷ εὑρί- 
σχεσθαι, ἀλλὰ δὴ xai τὸ τὴν δέσποιναν xal τοὺς πλείους oxe- 
δὸν ἢ τοὺς ἅπαντας τῶν ἐχ τοῦ βασιλείου αἵματος ὑπερβαλ- 
λόντως τὸν ἄνδρα τιμᾶν. ἄχων οὖν ὁ σχολιὸς ὄφις τῶν 
ἑλίξεων ἀποστὰς xai τὸν ἰὸν αὖθις κατεσπαχώς, ὃν ἐμημεχέ- 
ναι κἀτὰ τοῦ ἁγίου προητοι|μάχει, ἐπευδοχεῖ καὶ αὐτὸς τῇ ἐς 
τὸν πῥότερον θρόνον αὖθις τούτου ἐπανελεύσει. 

4, 1. ᾿Επεὶ δὲ ἡ χυρία τῆς ἀνόδου ἐνειστήκει, ὁπόσοι τῶν 
ἐν τέλει xal ὅσοι τοῦ βήματος τοῦ καλοῦ ἔτρεφον ἔρωτα καὶ 
ὁ τῆς πόλεως ἅπας δῆμος εἰς τὸ ἱερὸν φροντιστήριον συνδρα- 
μόντες λαμπροτάτην ἐχείνῳ συντελοῦσι τὴν πρόοδον μύροις 
τὰς ἀγυιὰς τέγγοντες καὶ τοῖς ᾿Ινδικοῖς ξύλοις χαὶ χαρυχευ- 
τοῖς ἀρώμασι τὸν ἀέρα εὐωδιάζοντες. οὕτω δὲ ἡ προπομπὴ 
μυριάνθρωπος ἦν, ὡς μόλις περὶ βαθεῖαν ἑσπέραν ἐπανα- 
ζεῦξαι τὸν προπεμπόμενον ἐς τὸν μέγαν τῆς ἁγίας θεοῦ Σο- 
φίας νεών, ὑποφαινομένης ἡμέρας ἐχ τῆς τοῦ Παντεπόπτου 
μονῆς ἀπάραντα. τοσαύτη δ᾽ αἰσχύνη τὰ τῶν θεμένων αὐτὸν 
ὑπόδιχον ἀρχιερέων ἐχάλυφε πρόσωπα, ὡς μὴ μόνον τὰς δη- 
μοσίους παρόδους ἐκτρέπεσθαι διὰ τὸ ἐς τὸν ἀρχιθύτην ἀμ- 
πλάχημα xal τὸ ἐχείνων ἐντεῦθεν παγχαταγέλαστον, ἀλλὰ 
καὶ τὸ θανεῖν ὑποβλέπεσθαι. χαὶ ταῦτα μὲν εἶχεν οὕτως. 





5, 1. Ὁ δ’ ᾿Ανδρόνικος τῇ ἐφέσει τῆς ἀρχῆς κουφιζόμενος 
καὶ τοῖς ἐπιστολίοις πτερούμενος, ἅπερ αὐτῷ συχνάκις ἐπε- 
- ,^ 2 LA » - ε P 2 , 
ποτῶντο τηλεβολούμενα ἐξ οἴχων λαμπρῶν, ὡς ἤδη ἐρρέθη 
μοι, τέλος χαὶ αὐτὴν τὴν θυγατέρα Μαρίαν δραπέτιδα πρὸς 
αὐτὸν ἀφιγμένην, ἐπεὶ χαὶ τοίου πατρὸς εὔχετο εἶναι, διδά- 
σχαλον ἀπαράγραπτον τῶν χατὰ τὰ ἀρχεῖα τελου[μένων xa- 


26. ἐν αὐτῷ: ἐν τούτῳ APW syn. Sath. 27. πλείω V 28. τῶν om. 
AW 29-31. ἄκων — προητοιμάχει: οὐχοῦν WD syn. Sath. 32. τούτου: 
τοῦ πατριάρχου APW 37. τέγχοντες codd. 40. ἐς: περὶ V syn. Sath.: 
πρὸς B 40-1. τῆς σοφίας νεών APW: ναὸν τῆς τοῦ θεοῦ σοφίας B: τῆς σοφίας 
θεοῦ νεών (ναόν F) ὁ 44. ἐκτρέφεσθαι Α 45. ἀλλὰ: ἀλλὰ δὴ 
APW 46. εἶχον P 
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raggiungere il suo scopo, perché non si trovó proprio nulla nel pa- 
triarca che portasse ragionevolmente alla sua deposizione, ma an- 
che perché la sovrana e quasi tutti, se non tutti quelli di sangue 
imperiale veneravano straordinariamente quell’uomo!34. Allora il 
sinuoso serpente rinunciò ad avvolgersi nelle sue spire e, inghiot- 
tito di nuovo il veleno che aveva preparato per vomitarlo contro 
il sant'uomo, pur controvoglia acconsentì anche lui a che tornasse 
sul pristino seggio. 

4, 2. Quando venne il giorno stabilito per il ritorno!35, quei 
magistrati e quei chierici che amavano il bene e tutto il popolo di 
Costantinopoli accorsero nel sacro luogo di meditazione e fecero 
una magnifica processione, inondando le strade di profumi e fa- 
cendo olezzare l’aria con legni indianil?6 e squisiti aromi. Il cor- 
teo era così fitto di gente che colui che veniva scortato, partito 
sul far dell’alba dal monastero del Partepoptes, solo a tarda sera 
giunse nella Chiesa Grande della Santa Sapienza di Dio!37. Tanta 
vergogna copriva il volto dei vescovi che avevano posto sotto ac- 
cusa il patriarca, che essi non solo evitavano le vie pubbliche, 
perché per la loro colpa nei confronti del sommo sacerdote erano 
oggetto dello scherno generale, ma temevano anche di essere uc- 
cisi. Così andavano le cose. 


5, 1. Andronico, che il desiderio del potere levava in alto!38, e 
al quale mettevano le ali le lettere che, come ho già detto!*9, ripe- 
tutamente volavano a lui lanciate lontano da parte di illustri casa- 
te, alla fine ebbe la provvidenziale fortuna di trovare una straor- 
dinaria informatrice di ciò che si compiva a palazzo proprio nella 
figlia Maria!40, la quale, poiché si gloriava di essere figlia di tale 


29. σκολιὸς ὄφις: cf. Sap. 16, 5; Nic. Chon. Or. 8, p. 75, 9-10 
5, 5. τοίου — εἶναι: cf. Hom. IZ XIV 113 6-7. κατὰ θεῖον: cf. supra I 4, 21 
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τὰ θεῖον ηὐτύχησε χαὶ μυωπισθεὶς ὡς ἵππος σταδιευτὴς οἷς 
παρ᾽ αὐτῆς ἠκηχόει θυμήρεσι ῥήμασι τὰ μὲν τῶν Παφλα- 
, (d e 3 x ` . , e / 
γόνων μεθίησιν ὅρια, εἰς δὲ τὴν χατὰ Πόντον Ἡράκλειαν 
παραγίνεται κἀχεῖθεν προσωτέρω μεταχωρεῖ, τῇ πολυτρόπῳ 
, A - ~ 9 e , x , 2 
μεθοδείᾳ καὶ τῷ τοῦ ἤθους ὑποχαθημένῳ xoi δολιόφρονι ἐξο- 
χείλας τοὺς ἐν ποσὶ πάντας χαὶ οἰκειούμενος, ἐπεὶ καὶ τίς ἐχ 
πέτρας ἀγελάστου οὕτως ἦν προϊὼν ἢ καρδίαν σιδηρέῳ xad- 
χευθεὶς ἄχμονι, ὡς ἄτεγκτος εἶναι τοῖς ᾿Ανδρονίκου daxpup- 
ροήμασι xoi τῇ αἱμυ]λίᾳ τῶν ῥημάτων ὁπωσοῦν ἀγοήτευτος, 


e ^ / / » 9 T 2 - e 
-ἅπερ κατὰ κρήνην μελάνυδρον ἔχεε καὶ οἷς ἀπατηλῶς τε ἅμα 


4 ἃ - 2 , . ε . - - ar 

καὶ ἐφολκῶς ἐστωμύλλετο τὸν ὑπὲρ τοῦ χαλοῦ ζῆλον rpo- 

φέρων καὶ τὴν τοῦ κρατοῦντος ἐλευθερίαν ὑποχρινόμενος. 
5,2. "AM οὐδ᾽ ὁ πρωτοσεβαστὸς ἐπὶ τούτοις ἠμέλει παν- 
τάπασιν, καίτοι γύνανδρος ὢν xai μὴ μόνον τὴν ἕω ἐς τὸ νή- 
γρετον ὑπνώττειν καταναλίσχων, ἀλλὰ xal πολὺ τῆς ἡμέρας 
πρὸς τοῦτο ἐκδαπανῶν, καὶ ἵνα μὴ τὸ ἀσπασιώτατον τοῖς ἄλ- 
λοις ἀνθρώποις ἡλίου βλέφαρον τὰς ἐχείνου χόρας ὑπανοίγῃ 
διαφωτίζον, παραπετάσμασι στεγανωτέροις ἐχζοφῶν τὸ δω- 
μάτιον, ἐν ᾧ ἐκάθευδε, καὶ χαθ᾽ ἕτερόν τι σημαινόμενον 

2 LI € - x 2 2 ri LI ~ 2 2 
ἀποχρυβὴν ἑαυτοῦ τὸ σχότος τιθέμενος. εἰ δὲ δεῖ ἀληθέστε- 
ρον εἰπεῖν, τὰ μὲν νυχτὸς ἔργα τρυφῶν φωτὶ ποιητῷ τὸ νύ- 
2 , e , LI LI ε- dip 2 , 
Χτερον διέλυε ζόφωμα, ἡλίου δὲ τὸν ἑῷον ὁρίζοντα ἀναβαί- 
νοντος κατὰ τὰ θηρία τὸν κοῖτον μεταδιώχων τάπησι καὶ πέ- 
πλοις ἁλουργέσι τὸ φῶς ἀντέφραττε. τοίνυν xai σμήχων τοὺς 
σαπριῶντας τῶν ὀδόντων | καὶ χαταπιττώμασιν ἀναπληρῶν 
τοὺς ὑπὸ χρόνου ἐχχρουσθέντας θηλυδρίας τε ὢν χαὶ ὑπόνω- 
θρος τοὺς πλείστους τῶν τηνικαῦτα εὐγενῶν ἀνδρῶν ἑαυτοῦ 


5, 7. εὐτύχησε V | ὡς ἵππος σταδιευτὴς μυωπισθεὶς V 8. παρ᾽; ὑπ᾽ V| ῥήμασι 
om. V 10-2. διὰ τῆς πολυτρόπου μεθοδείας xoi ὑποχριτιχῆς δολιότητος τοὺς 
πάντας μετεχειρίζετο καὶ ἰδιοποιεῖτο Β 11-2. δολιόφρονι ἐξοχείλας: τῷ σεσοφι- 
σμένῳ φρονήματι ἐξομιλῶν (-μαλῶν P") APWE n. xal? om. P 14. 
ὥστε AW 1475. δαχρυρροήμασι: διανοήµασι xat δαχρ. V 18. κρατοῦντος: 
καλοῦντος V 20-33. καίτοι — ὑπόνωθρος: ἀλλὰ Wb syn. Sath. 23. ἀνθρώ- 
ποις οπι. Ρ 30. ἀντέπραττε V 33. τοὺς πλείους Wb | τηνικαῦτα om. Wb 
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padre, era fuggita per andare da lui. Pungolato come un cavallo 
da corsa dalle gradite parole che ascoltava da lei, passa i confini 
dei Paflàgoni, giunge a Eraclea Pontica!^! e da li avanza oltre!42, 
seducendo con la sua molteplice scaltrezza e con il suo carattere 
subdolo!4 e fraudolento tutti quelli che si trovava dinanzi e por- 
tandoli dalla sua parte: chi, infatti, traeva mai origine da una tri- 
ste roccia, ο aveva un cuore bronzeo forgiato su ferrea incudine, 
al punto da restare insensibile al profluvio di lacrime che Andro- 
nico versava come una fonte d’acqua scura, al punto da non esse- 
re in qualche modo ammaliato dal fascino delle parole che, con 
ingannevole e allo stesso tempo seducente loquacità, proferiva 
enunciando il suo zelo per il bene e simulando la liberazione del 
sovrano? 

5, 2. Ma neppure il protosebasto trascurava affatto la situa- 
zione, benché fosse un uomo effeminato e dissipasse in sonni 
profondi non solo la mattina, ma scialacquasse così anche molta 
parte del giorno, e oscurasse con spesse cortine la stanza in cui 
dormiva, affinché il ciglio del sole, graditissimo agli altri uomini, 
con la sua luce non facesse aprire le sue pupille: in un certo altro 
senso egli «faceva delle tenebre il suo nascondiglio». Per dire 
proprio la verità, quando si godeva le gioie della notte, fugava la 
tenebra notturna con luce artificiale, mentre, quando il sole si le- 
vava a oriente sulla linea dell'orizzonte, egli, cercando il letto co- 
me le fiere, schermava la luce con tappeti! e drappi purpurei. 
Pur sbiancandosi i denti guasti e riempendo con la pece i vuoti la- 
sciati da quelli che il passar del tempo aveva fatto cadere, pur es- 
sendo effeminato e pigro!45, aveva legato a sé in modo insolito la 


12-3. τίς — προϊὼν: cf. Hom. Od. XIX 163 13. πέτρας ἀγελάστου: cf. supra II 
6, 18 16. χρήνην μελάνυδρον: cf. Hom. Il IX 14; XVI 3 26. ἀποχρυβὴν 
— τιθέμενος: cf. Ps. 17, τα; Nic. Chon. Or. 2, p. 7, 14; 9, p. 92, 4; infra XII 8, 47-8 
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καινοπρεπῶς ἐξηρτήσατο, χρώμενος μὲν τὰ πολλὰ προτειχί- 
σµατι Ñ, ἀληθῶς εἰπεῖν, μειλίγματι ἀμάχῳ τῇ τοῦ βασιλέως 
μητρὶ (αὕτη γὰρ τῷ τῆς θέας λαμπρῷ καὶ τῷ τῆς. ὄψεως 
μαργαρώδει χαὶ τῷ τοῦ ἤθους ὁμαλῷ χαὶ τῷ τοῦ φρονήμα- 
τος ἀσυμπλόχῳ xai τῷ ἐπαγωγῷ τοῦ φθέγματος ὡς ἀπὸ un- 
ρίνθου πάντας ἐφείλκετο), τὰ δὲ πλεῖστα τοῖς χρήμασιν óra- 
γόµενος xai τῇ φιλοδωρίᾳ κατακοιμίζων τοὺς ἐν δεινῷ τιθε- 
μένους ἐχείνου φέρειν τὰ δεύτερα. ὅθεν οὐδεὶς τῶν ἐπιτα- 
, 5 , 3 là x , ? 
χθέντων ἀντιτάξασθαι ᾿Ανδρονίκῳ πρὸς ᾿Ανδρόνικον µετε- 
τάξατο τὸν ἤδη λαμπρῶς τῆς τυραννίδος ἁπτόμενον ἀποπτύ- 
σας πρωτοσεβαστὸν χαὶ τῷ προσωπείῳ τοῦ μισοτυράννου 
᾿Ανδρονίχου δελεασθείς. 
e T , ~ - , , 
5, 3. H τε οὖν προχαθηµένη τῶν Βιθυνῶν μεγίστη πόλις 
€ r4 , », e 3 là 2 que . , 
ἡ Νίκαια οὐδ᾽ ὅλως ᾽Ανδρονίχῳ προσέθετο καὶ ὁ τὴν ταύτης 
2 x ^ , lA e ^ a » , 
ἐμπιστευθεὶς φυλαχὴν | ᾿]ωάννης ὁ Δούχας τοῖς ᾿Ανδρονίχου 
γράμμασι μεμένηχεν ἀστυφέλικτος, καίπερ τὰς γνώμας 
πλήττουσιν ἑλεπόλεων ἀκριβέστερον xai τειχομαχίου ξύμ- 
παντος ἰσχυρότερον. ἀλλὰ χαὶ ὁ μέγας δομέστικος ᾿Ιωάννης 
ὁ Κομνηνὸς τὴν ἐπαρχίαν διέπων τῶν Θρᾳκησίων οὐ μόνον 
Li ^ T LI I ~ > r4 , p 9 Η A 
ἔβυε τὰ ὦτα πρὸς τὰ τοῦ ᾿Ανδρονίκου ἐπάσματα, ἀλλὰ καὶ 
ὡς τύραννον διετώθαζεν, ola χατόπτρῳ τοῖς γραφομένοις 
προχύπτων λείῳ καὶ ἀποστίλβοντι | καὶ διαφαινόμενον ἐν 
τούτοις ὁρῶν τὸν πολύμορφον Πρωτέα χαὶ τυραννικὸν: τὸν 
τρόπον ᾿Ανδρόνικον. 
4. ᾿Επεὶ δὲ τῇ Ταρσίᾳ ἤγγιζε καὶ τῶν περὶ τὴν Νικομή- 
δους πόλιν οἱ πλείονες αὐτῷ προσεχώρουν, στέλλεται xat’ 
αὐτοῦ μετὰ δυνάμεως ἱκανῆς ᾿Ανδρόνικος ὁ "Αγγελος, οὗπερ 


34. Χαινοπρεπῶς: κενῶς VA | τὰ πολλὰ om. V: χαὶ b 3,8 — μειλίγματι om. 
V: ἔχων τὴν δέσποιναν συνεργὸν ἄμαχον Β 39. τὰ δὲ πλεῖστα: τὰ πλεῖστα μέντοι 
APW 39-40. χρήμασι κατεμάλθασσε χαὶ τῇ φιλοδωρίᾳ χατεχοίμιζε APW 
41. φέρων V 47. ὁ om. Α 47-8. ταύτης τὴν φυλαχὴν πιστευθεὶς V 49. 

διαμεμένηχεν V 57. τὸν ᾿Ανδρόνιχον V 58. ᾿Ανδρόνιχος post Ταρσίᾳ add. 

b 59. πλείους V 
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maggior parte dei nobili del tempo, usando spesso come propu- 
gnacolo o, a dire il vero, come invincibile lusinga la madre del- 
l'imperatore (questa, infatti, con lo splendido aspetto, il volto di 
perla, l'equilibrio del carattere, la schiettezza dell'animo, il fasci- 
no della voce si εἶτανα dietro tutti, come li tenesse con una cordi- 
cella)!46; il più delle volte attirava con il denaro e addormentava 
con la munificenza quanti mal sopportavano il fatto di avere il se- 
condo posto dopo di lui. Per questo nessuno di coloro ai quali si 
comandò di andare contro Andronico passò dalla parte di questo, 
nessuno rigettò il protosebasto, che aveva già chiaramente in pu- 
gno il potere, nessuno si fece adescare dalla maschera di nemico 
dei tiranni indossata da Andronico. 

5, 3. La grande città di Nicea, capoluogo della Bitinia!47, non 
passò affatto dalla parte di Andronico: colui al quale era affidato 
il comando della guarnigione, Giovanni Duca!^8, restò incrollabi- 
le dinanzi alle sue lettere, benché colpissero gli animi con maggio- 
re precisione delle torri d’assedio e con più violenza di un intero 
assalto alle mura!^9. Ma anche il gran domestico Giovanni Com- 
neno!59, che governava la provincia dei Tracesi!5!, non solo si 
turava le orecchie alle blandizie di Andronico, ma lo scherniva 
come usurpatore: chinandosi, infatti, sulla lettera come su uno 
specchio levigato e splendente, vedeva trasparire in essa quel po- 
limorfo Proteo!52 dal carattere tirannico che era Andronico. 

5, 4. Allorché questi si avvicinava a Tarsia!53 e si univa a lui 
la maggior parte degli abitanti della zona di Nicomedia!5^, gli fu 
maridato contro con forze adeguate Andronico Angelo, i cui figli 


38-9. ἀπὸ — ἐφείλχετο: cf. Nic.-Chon. Or. 3, p. το, 2 53. Que — ἐπάσματα: 
cf. supra I 10, 22-4 56. τὸν — Πρωτέα: cf. supra II 7, 79-80 
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οἱ υἱεῖς εἰς ὕστερον Ἰσαάχιός τε καὶ ᾿Αλέξιος μετ᾽ ᾿Ανδρόνι- 
xov ἐπέβησαν τῆς ἀρχῆς. ὁ δὲ περὶ τὸν Χάρακα τὸ χωρίον 
πόλεμον συγκροτήσας ἡττᾶται λαμπρῶς, χαίπερ οὐχ ἰσοπα- 
Aet προσπλακεὶς στρατιᾷ ἢ τὸν ἀνταγωνιστὴν εὑρὼν ἀξιόμα- 
χον, ἀλλ᾽ ἐχτομίᾳ τινὶ συμμίξας ἀχρείους στρατολογήσαντι 
γεωργοὺς xai μοῖραν συνεπαγομένῳ Παφλαγόνων otpa- 
τιωτῶν. εἰς τὴν πόλιν τοίνυν εὐθὺς μετὰ τὴν ἧτταν εἰσιὼν 
ἀχλεῶς ἀπητεῖτο καταθέσθαι τὰ χρήματα, ὅσα οἱ πρὸς τὰς 
` 2 , , 3 e LI n 
κατὰ πόλεμον δαπάνας βεβράβευται. ὁ δὲ βασανιζομένην 
ὁρῶν τὴν αὐτοῦ κατάσχεσιν, ὅτι φίλα φρονῶν ᾿Ανδρονίχῳ τὰ 
πράγματα χειρόνως διέθετο, ἅπερ εὐμαρίσειν ἀπέσταλτο, 
ἐναγόμενος παρὰ τῶν υἱέων ἕξ ὄντων καὶ πάντων ὁπλοτέρων 
τὰς φρένας xai χατὰ χεῖρα γενναίων, ἐπεβάλετο μὲν τὸν ol- 
χεῖον οἶχον διακρατύνειν xal χατασχευάζειν ἐπιτειχίσματα 
κατὰ τὸ ἔξω Κιόνιον διαχείµενον xai τῶν èx τοῦ δήμου τινὰς 
ἐπεσπᾶτο πρὸς ἑαυτόν: ὁρῶν δὲ ὡς οὐχ ἀχμαῖός ἐστι πρὸς 
βασίλειον πλεονεχτοῦσαν ἀνθόπλισιν χαὶ ὡς οὐχ ἂν σχοίη πε- 
ριγενέσθαι τῶν διαφόρων, πρὸς φυγὴν μεθαρμόζεται: xod 
x es e_N VA ^ 3 ς , ~ , 
τοὺς EE υἱοὺς παραλαβών, | τὴν δ᾽ | ὁμόλεχτρον τοῦ δόμου 
3 ΄ * 3 M ~ 2 3 , e e LI 
ἀπαγαγών, νηὸς ἐπιβὰς τῆς ἐς ᾿Ανδρόνικον ἅπτεται. ὁ δὲ 
? ^ , LI » , - 3 , 2 
ἰδὼν προσιόντα τὸν "Αγγελον λέγεται εἰπεῖν «ἰδού, ἀπο- 
στελῶ τὸν ἄγγελόν µου πρὸ προσώπου σου, ὃς χατασχευάσει 
τὴν ὁδόν σου ἔμπροσθέν σου». 
5, 5. Θάρσος οὖν ἐπὶ τῇ τοῦ ἐξαδέλφου παρουσίᾳ λαβὼν 
καὶ τὰ xat’ ἔφεσιν ὁρῶν προβαίνοντα τῶν ἐνοδίων ἐχτροπῶν 
ἀφέμενος xai χαίρειν ἐάσας τὰς πόλεις Νίκαιάν τε xoi Νι- 


κομήδειαν xoi τὸ τῇδε ἢ ἐκεῖσε μεταστρέφεσθαι πρὸς τὴν 


6ι. εἰς om. VB | ὁ ᾿Ισαάχιος xai ὁ ᾿Αλέξιος V 61-2. μετὰ τὸν ᾿Ανδρόνιχον 
APWB 64. συμπλαχεὶς b 67. μετὰ τὴν ἧτταν εὐθὺς b 68. ἀκλεῶς 
om. Wb 70. ἑαυτοῦ V | κατάσχεσιν: διάθεσιν W 74. Χρατύνειν 
V 76. ἑαυτόν: σύναρσιν APW 76-7. ὁρῶν δὲ τὰ χαθ᾽ ἑαυτὸν ὑποβαίνοντα 
(ὑπερβ- W) πρὸς βασίλειον πλεονεχτοῦσαν (-οὕντα A) ἀνθόπλισιν APW 77. ὡς 
om. V | ἔχοι V 78-9. καὶ τοὺς: τοὺς γοῦν APW 8ο. ἥπτετο V 84. 
᾿Ανδρόνιχος post λαβὼν add. APW syn. Sath. 
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Isacco e Alessio in seguito salirono al potere dopo Andronico!55, 
Ma Andronico Angelo, attaccata battaglia nei pressi della località 
di Charax!59, subì una pesante sconfitta, nonostante si fosse scon- 
trato con un esercito non pari e avesse trovato l'avversario inade- 
guato: infatti, era venuto al cimento con un eunuco!?? che aveva 
arruolato contadini che non servivano a nulla e portava con sé un 
contingente di soldati paflàgoni. Rientrato con disonore a Co- 
stantinopoli subito dopo la sconfitta, gli fu chiesto di restituire il 
danaro che gli era stato assegnato per le spese militari. Vedendo 
che si prendeva in esame il suo arresto, a causa del sospetto che 
per amicizia con Andronico avesse peggiorato la situazione che 
era stato mandato a risollevare, indotto dai suoi figli — sei, tutti 
giovani animosi e valenti --, Andronico Angelo si dette a munire 
la sua casa, situata a Exokionion!58, allestì delle fortificazioni e 
trasse dalla sua parte un po'di gente del popolo. Ma vedendo di 
non essere all’altezza delle soverchianti armi dei nemici imperiali, 
e che non avrebbe potuto vincere i suoi avversari, si dispose alla 
fuga. Presi i sei figli, portata fuori dalla dimora la sposa!^?, sale su 
una nave e fa rotta verso Andronico. Si narra che questi, vedendo 
venire Angelo, abbia detto: «Ecco, invierò il mio angelo al tuo co- 
spetto, il quale preparerà la tua via dinanzi a te »!60, 

5, 5. Andronico, rincuorato dalla presenza del cugino!$!, ve- 
dendo che quanto desiderava procedeva bene, abbandonò le de- 
viazioni lungo la strada, lasciò perdere le città di Nicea e Nico- 
media, come anche di vagare qua e là, e con decisione inflessibi: 


71-3. ὁπλοτέρων τὰς φρένας: cf. Hom. Il, III το 81-3. ἰδού — σου: cf. Mal. 3, 
1; Eu. Mattb. τι, το 
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Κωνσταντίνου τὸν δρόμον ἀχλινεῖ συνέτεινε νεύματι, ὡς 
ὁδοῦ Φιλιστιεὶμ τῆς ἐς αὐτὴν φερούσης ἐχόμενος. καὶ δὴ xa- 
τὰ τὰ Πευχία ἐναυλισάμενος (τόπος δέ ἐστι ταῦτα ἐν τοῖς 
ἄνω τῆς Χαλκηδόνος διακείμενος μέρεσι xal οὕτως ὀνομαζό- 
μενος) xoi πυρὰ πολλὰ χαύσας χατὰ τὴν νύχτα ὅλην ἐκείνην, 
μὴ κατὰ λόγον τῆς συνούσης αὐτῷ στρατιᾶς, ἀλλ᾽ ἐς δόκησιν 
στρατεύματος πλείονος, ἐχκρεμεῖς αὐτοῦ τοὺς Βυζαντίους 
ἔθετο, ὡς τὰ ἀνὰ χεῖρας προεμένους ἔργα εἰς τὴν περαίαν 
τείνειν τὸ ὄμμα ἀκταῖς τε χαὶ γηλόφοις προσιόντας τῆς πό- 
λεως καὶ πόρρωθεν ὄντα ᾿Ανδρόνιχον ἐπισπᾶσθαι οἷον τοῖς 
νεύμασιν. ὧδε μὲν οὖν ἐχώρει τὰ χατὰ τὸν ἀναφαλαντίαν xal 
πολιοχόρσην ᾿Ανδρόνικον. 

5, 6. ᾿Αλέξιος δὲ ὁ πρωτοσεβαστὸς μὴ ἔχων διὰ πεζῆς på- 
λαγγος ἀποσοβῆσαι τὸν ἐπιόντα οἱ πολέμιον (ἤδη γὰρ οἱ μὲν 
μετέβαινον ταῖς γνώμαις κρυφιωδῶς πρὸς ᾿Ανδρόνιχον, ὁπό- 
σοις οὐχ ἦν ὅλως ἀχίνδυνος ἡ πρὸς ἐχεῖνον τοπικὴ μετά- 
βα|σις, τοῖς δὲ ἀρχετὸν ἐς τὴν πρὸς τὸν χρατοῦντα πίστιν λε- 
λόγιστο τὸ ἐπ᾽ οἴκου μόνον καθῆσθαι xal μηδενὶ προστίθε- 
σθαι τῶν μερῶν: οὕτω γὰρ φρονεῖν τε χαὶ λέγειν τοὺς πολ- 
λοὺς ἐξεπαίδευσε τὸ τῆς γνώμης χερδαλεόφρον xal τὸ διὰ 
φόνων ἀεὶ xal προχύσεωξ αἵματος τοὺς πλείους τῶν Bao- 
λέων τῆς Ῥωμαϊχῆς ἐπιβαίνειν ἀρχῆς) διὰ ναυμαχίας ἐπει- 
ρᾶτο τὸν προσέρποντα χίνδυνον ἀποχρούσασθαι. 

5, 7. Τριήρεις τοίνυν τὴν Προποντίδα ἐχάλυπτον, αἱ μὲν 
Ῥωμαίους ἔχουσαι τοὺς ἐρέσσοντας xai τοὺς ἐκ τῶν xata- 
στρωμάτων διαμάχεσθαι | μέλλοντας, αἱ δὲ τῶν χατὰ πόλιν 
διαφορογενῶν Λατίνων ὅτιπερ κράτιστον μέρος xal μαχιμώ- 


89. ἐς: ὡς V 89-90. κατὰ τὰ Πευχία: τοῖς Πευχίοις APW syn. Sath. 91. 
τῆς om. b 91-2. μέρεσι — ὀνομαζόμενος om. A 94. αὐτοῦ: ἑαυτοῦ 
b 96. προσιέναι AW 97. τὸν ᾿Ανδρόνιχον V | οἷον om. V 98. ὧδε: 
καὶ ὧδε AW | ἀναφαλαντίαν xai om. V: καὶ om. W 105. μόνον om. APW: pó- 
vov F 106-7. ἐξεπαίδευσε τοὺς πολλοὺς V 108. αἵματος MP": αἱμάτων 
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le diresse la sua corsa verso Costantinopoli, tenendosi alla strada 
che vi conduce come a quella della terra dei Filistei!92, Accampa- 
tosi presso Peukia (una località situata dalle parti sopra Calcedo- 
nia!63, che ha questo nome), fece accendere molti fuochi per tut- 
ta quella notte, non in ragione della milizia che aveva, ma per da- 
re l'impressione di disporre di un esercito più numeroso!6*: in 
questo modo fece sì che gli abitanti di Bisanzio!95 pendessero 
tanto da lui che, abbandonati i lavori che stavano facendo, tende- 
vano lo sguardo all'altra riva!66 e, andando sulle spiagge e sulle 
colline della città, Andronico, che stava lontano, cercavano di at- 
tirarlo a sé quasi a cenni. Andavano cosi le vicende di Andronico, 
calvo e con le tempie canute!$7, 

5, 6168 Il protosebasto Alessio, non potendo cacciare con un 
reggimento di fanteria il nemico che lo avrebbe assalito (alcuni, 
infatti, nel segreto del loro cuore erano già passati dalla parte di 
Andronico, coloro per i quali non era del tutto privo di rischi pas- 
sare materialmente dalla sua parte; altri, invece, ritennero suffi- 
ciente ad esprimere la loro fedeltà al sovrano il semplice starsene 
tranquilli in casa senza aderire a nessuna delle parti; cosi, infatti, 
la gente è stata educata a pensare e a dire dal proprio animo scal- 
tro e dal fatto che sempre con assassinî e spargimento di sangue 
la maggior parte degli imperatori sale al potere nell'impero roma- 
no), Alessio, dunque, provó a respingere con una battaglia navale 
il pericolo incombente. 

5, 7. Navi!8? coprirono allora la Propontide: in alcune i rema- 
tori e quelli che avrebbero combattuto dai ponti erano Romani, 
in altre invece c'era la parte pià forte e valorosa dei Latini di va- 
ria origine residenti a Costantinopoli, verso i quali scorreva a fiu- 


89. ὁδοῦ Φιλιστιεὶμ: cf. Ex. 13, 17 πι. τριήρεις — ἐχάλυπτον: cf., sis, Io. 
Chrysost. Sac. VI 12 (p. 352, 124-5 Malingrey) 
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τατον, οἷς καὶ τὰ χρήματα ποταμηδὸν ἐπεχέοντο, ἐπεὶ xal 
τούτοις ἐπεποίθει μᾶλλον ὁ χρώμενος πρωτοσεβαστὸς ἤπερ 
τοῖς Ῥωμαίοις αὐτοῖς ὡς ἀρήξουσιν. ὥρμησε μὲν οὖν τοὺς 
πιστοτάτους αὐτῷ ἐπιστῆσαι τριηράρχας χαὶ παραδοῦναι τὸν 
στόλον τοῖς ἐκείνῳ χατὰ γένος ἐγγίζουσι, τοῦ δὲ μεγάλου 
δουχὸς τοῦ Κοντοστεφάνου ἀντιπνεύσαντος xai τῆς στολαρ- 
χίας παντὶ τρόπῳ ἐξεχομένου ὡς αὐτῷ xai οὐχ ἑτέρῳ δή τινι 
προσηκούσης, ἀναγχαστῶς τὴν βούλησιν μετατίθησι. xoi δὴ 
ὁ μὲν Κοντοστέφανος ᾿Ανδρόνικος χύριος χαθειστήχει τοῦ 
στόλου παντὸς καὶ κατάπλους ἅπας τοῖς ἀπὸ τῆς ἕω περαιου- 
μένοις ἀποτετείχιστο" συνῆν δὲ τῷ Κοντοστεφάνῳ χαί τι τοῦ 
πρωτοσεβαστοῦ συγγενικὸν xal οἰχίδιον. 

5, 8. Μετὰ βραχὺ δὲ καὶ πρέσβις ἀπὸ τοῦ βασιλέως ἐς ᾿Αν- 
δρόνιχον στέλλεταί τις τῶν ἐντρόφων τοῦ βήματος. ὁ Ξιφιλῖ- 
νος ἦν οὗτος Γεώργιος, ὃς xai εἰς ὄψιν τῷ τυράννῳ ἐληλυθὼς 
τά τε γράμματα ἐνεχείρισε χαὶ τὰ δια|μηνυθέντα ἀπήγγει- 
λεν. ἦσαν δὲ ταῦτα δωρεῶν ἐπαγγελίαι μειζόνων χαὶ ἀξιω- 
μάτων ἀνάβαθμοι χαὶ χάρις ἀπὸ τοῦ πρυτανεύοντος εἰρήνην 
θεοῦ ἀποστάντι μὲν τοῦ προχειμένου σχέμματος, ἐξ οὗπερ 
ἐμφύλιοι συμβήσονται πόλεμοι, πρὸς δὲ ἤθη τὰ πρότερον 
ἐπανήκοντι. ὁ δέ, τοῦ πρεσβευτοῦ, ὥς φασι, Ξιφιλίνου τὴν 
πρεσβείαν ὑπονοθεύσαντος καὶ μὴ ἐνδοῦναι ὅλως ἢ βραχύ τι 
γοῦν καθυφεῖναι παραχελευσαμένου, τήν τε αἴτησιν ἀποπέμ- 
πεται χαὶ τὴν προσλαλιὰν ποιεῖται τοῖς διαπρεσβευσαμένοις 
ὑπέρογκον φάσχων πρὸς ὀργὴν ὡς ἣν ᾿Ανδρόνικον βούλοιντο 
παλίνορσον ἀναζεῦξαι ὅθεν ἐλήλυθεν, ἀποσχορακισθήτω μὲν 


121. δή τινι: δήπουθεν ὁ 129. τυράννῳ: ᾿Ανδρονίκῳ V 136. πρεσβείαν: 
ὑπηρεσίαν V 137. παραχελευσαµένου: παρασχευασαμένου V: ὑποθεμένου AEP | 
τῷ ᾿Ανδρονίκῳ post παραχελευσαμένου (uel ὑποθεμένου) add. APW | αἴτησιν: πρε- 
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mi il denaro, poiché il protosebasto che li reclutava confidava di 
avere in loro più che negli stessi Romani chi lo avrebbe aiuta- 
to!70, Si affrettò a mettere a capo delle navi gli uomini che gli 
erano più fedeli e ad affidare la flotta ai suoi parenti; ma poiché il 
megaduca Contostefano si oppose e si tenne stretto in ogni modo 
il comando della flotta, in quanto esso spettava obbligatoriamen- 
te a lui e a nessun altro, Alessio fu costretto a mutare avviso!7!. 
Andronico Contostefano divenne capo di tutta la flotta e ogni ap- 
prodo fu precluso a quelli che da oriente passavano lo stretto. Af- 
fiancavano Contostefano anche alcuni familiari e domestici del 
protosebasto!72, 

5, 8. Poco dopo l'imperatore invió come ambasciatore ad An- 
dronico uno dei chierici. Questi era Giorgio Xifilino!?3 che, giun- 
to al cospetto dell'usurpatore, gli consegnó la lettera e gli espose 
ciò che vi era significato!?. Erano promesse di donazioni cospi- 
cue, ascesa negli onori, la grazia di Dio che procura la pace, se 
avesse rinunciato al suo attuale proposito, da cui sarebbero deri- 
vate guerre civili, e fosse tornato alla precedente condotta. Ma 
Andronico respinse la richiesta — poiché l'ambasciatore Xifilino, 
si dice, falsificò l'ambasceria e lo esortò a non cedere affatto o in 
ogni caso a indietreggiare di poco — e agli ambasciatori fece un di- 
scorso tutto gonfio d'ira, dicendo che, se volevano che Androni- 
co tornasse donde era venuto, fosse espulso e tolto di mezzo il 
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3 - , 4 x . , 2 τ 
ἐχ τοῦ µέσου ὁ πρωτοσεβαστὸς χαὶ δότω λόγους ὧν πε- 
παρώνηχεν, ἡ δὲ τοῦ βασιλέως | μήτηρ χαθ᾽ ἑαυτὴν βιοτευ- 
έτω τὴν τρίχα χειραμένη καθάπαξ τὴν χοσμιχήν,. ὁ δὲ βασι- 
λεὺς κατὰ τὴν πατρῴαν διαθήχην ἀρχέτω μὴ ὡς στάχυς at- 

pate τοῖς παραδυναστεύουσι συμπνιγόμενος. 

3 , » e 2 9. ^ LI 
5, 9. ᾿Αλλ᾽ οὕπω ἡμέραι συχναὶ παρήλθοσαν, xal ueta- 

~ 9 , Z ^ € , LI , , ^ 
χωρεῖ ἐς ᾿Ανδρόνικον χαὶ ὁ μέγας δοὺξ ᾿Ανδρόνικος τὰς µα- 
κρὰς νῆας παρειληφώς, ὁπόσας ὁ “Ῥωμαίων ἐπλήρου κατάλο- 
γος. καὶ τοῦτο τὸ ἔργον ἐπῆρε μὲν ὑπὲρ ἅπαν ἄλλο τὸν 
ἀποστάτην, τὸν δὲ πρωτοσεβαστὸν ἠφάντωσε τέλεον, πάσας 
τὰς ἐλπίδας ἀπεγνωχότα xal χαταχλασθέντα τὸ πρόθυμον. 
οὐχέτι γὰρ λαθραῖαι σύνοδοι τῶν ᾿Ανδρονίκῳ | προσχειμένων 
ἐγίνοντο, ἀλλ᾽ ἀνέδην τὸν πρωτοσεβαστὸν ἐρεσχελοῦντες οἱ 
ταῖς τῶν πραγμάτων μεταβολαῖς χαίροντες ἐς Χαλκηδόνα 


διεπλωΐζοντο: χαὶ τῷ ᾿Ανδρονίκῳ κατὰ φατρίας συγγινόμενοι 
φυὴν ἐχείνου xai εἶδος ἀγητὸν xoi γῆρας σεμνὸν ἀπεθαύμαζον 
καὶ τὸ τῆς ἐκείνου γλώττης τρυγῶντες μελίκηρον xal, ὡς 
3 » » , $ , ^ » , ει T 
ἄγρωστις ὄμβρον ἢ δρόσον ᾿Αερμωνίτην τὰ ὄρη Σιών, ἃ ἦν 
ὑφηγορῶν προσιέμενοι μετὰ πλείστης ἐπανέστρεφον χαρ- 
μονῆς, ὡς εἴπερ τὰς ἀδομένας χρυσᾶς ἕννας καὶ τὴν ἆληλε- 
σμένην τοῦ μύθου δίαιταν ἢ τὴν ἡλίου λεγομένην τράπεζαν 
παραχειμένην εὕραντο καὶ χαταχορεῖς αὐτῆς ἐγεγόνεισαν. 
T , ει 9 LA » 9 4 LI 3 , TA 
ἦσαν δ᾽ ot κἀχ πρώτης ὄψεως εὐθὺς τὸν ἐν δέρματι προβάτου 
χεχρυμμένον λύκον ἐγνώρισαν xai τὸν ὅσον οὔπω μετὰ θάλ- 
φιν ἐπιθησόμενον ὄφιν καὶ χαχῶς τοὺς ὑπὸ χόλπον φέροντας 
δράσοντα. 
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protosebasto e pagasse il fio dei suoi misfatti; la madre dell’impe- 
ratore, invece, tagliatasi. una volta per tutte la chioma secolare, 
vivesse in solitudine!?5 e l’imperatore regnasse secondo il testa- 
mento di suo padre, senza essere soffocato dai favoriti, come una 
spiga dal loglio!?6, 

5, 9. Non trascorsero molti giorni che passò dalla parte di An- 
dronico anche il megaduca Andronico, portando le navi lunghe!?? 
piene di coscritti romani. Questo fatto esaltò più d’ogni altro il 
ribelle e annientò del tutto il protosebasto, che perse ogni speran- 
za ed ebbe l’animo infranto. Infatti, le adunanze dei sostenitori 
di Andronico non si facevano più in segreto, ma quelli che gioiva- 
no dei rovesciamenti di regime, oltraggiando senza ritegno il pro- 
tosebasto, facevano vela verso Calcedonia. Andando a frotte!?8 
da Andronico, restavano attoniti per-la sua statura, l'aspetto mi- 
rabile, la veneranda età!7?; coglievano il favo della sua lingua e, 
riuscendo loro gradite le sue parole altezzose come alla gramigna 
l'acqua ο ai monti di Sion la rugiada dell’Ermon!8, se ne torna- 
vano con grandissima gioia, come se avessero trovato la celebrata 
età dell’oro!8!, il favoloso paese della cuccagna!8? o imbandita la 
famosa mensa del Sole e se ne fossero saziati!83. Ma c’era chi a 
prima vista aveva subito riconosciuto il lupo celato sotto le spo- 
glie di pecora e il serpente che, non appena riscaldato, avrebbe 
attaccato e ridotto male coloro che lo tenevano in seno. 


144-5. ὡς — συμπνιγόµενος: cf. supra IX 3, 43-6 151. καταχλασθέντα τὸ 
πρόθυμον: cf. supra VII 2, 54 156. εἶδος ἀγητὸν: cf. Hom. Il V 787 158. 
ὡς — Σιών: cf. Ps. 132, 3 160. τὰς... ἕννας: cf. supra II 6, 150-1 160-1. 
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5, το. ᾿Επὶ τούτοις ἀνίενται μὲν τῆς εἱρχτῆς αὐτοῦ τε τοῦ 
)Ανδρονίχου οἱ παῖδες ὁ ᾿]ωάννης xai ὁ Μανουὴλ xai οἱ λοι- 
tot, οὓς χαθεῖρξεν ὁ πρωτοσεβαστός, ἐγχλείονται δ᾽ ἕτεροι, 
οἷς οὗτος προσέβλεπεν ἥμερον καὶ ὅσοι τῆς αὐτοῦ μερίδος xai 
συγγενείας. xai αὐτὸς δὲ ὁ πρωτοσεβαστὸς κατὰ τὰ ἀνάχτορα 
συλληφθεὶς χαὶ φρουρᾷ διαληφθεὶς Γερμανῶν, οἳ χατωμαδὸν 
| τοὺς ἑτεροστόμους πελέχεις ἀνέχουσιν, ἀπρόϊτος ἔμε- 
vev. αὖθις δὲ τῶν μὲν βασιλείων λαθραίως καὶ περὶ μέσας 
νύκτας ἐξάγεται, τοῖς δὲ κατὰ τὸ ἱερὸν ἀνάχτορον οἰχήμασι | 
δίδοται, ὧν δομήτωρ ὁ πατριάρχης γέγονε Μιχαήλ, μετὰ 
τῆς αὐτῆς xal πάλιν καὶ πλειόνως ἀσφαλεστέρας φρουρᾶς. 

5, 1. "A πραγμάτων παλινστρόφου φορᾶς xai θᾶττον ἢ Aó- 
γος µεταχλινοµένης ἐνίοτε. ὁ xatà τῆς ἐχχλησίας χθὲς elo- 
ενεγχὼν ἀχήρυχτον πόλεμον xai θρασὺς xai αὐθάδης xoi 
λίαν ὑπέραυχος καὶ τοὺς φυγάδας ἐχεῖθεν ἀποσπῶν, ὡς οὐχ 
ἔδει, xal μυριάσιν ὄχλων περιβομβούμενος σήμερον δέσμιος 
καὶ ἀνέστιος μηδένα ἔχων ὀπαδὸν χαὶ συλλήπτορα ἢ τὸν 
σώζοντα xai λυτρούμενον. ὁ δὲ ἐδυσχέραινε μὲν κἀπὶ τού- 
τοις, ἐπαθαίνετο δὲ πλέον ὅτι μὴ ἐῷτο ὑπνώττειν ὑπὸ τῶν 
φυλάκων ἀεὶ ἐπιπιπτόντων αὐτῷ, πρὸς ὕπνον τρεπομένῳ xai 
βιαζόντων ἱστᾶν τοὺς ὀφθαλμοὺς ὥσπερ χέρας ἢ σίδηρον. ὁ 
δὲ πατριάρχης μὴ μνησικαχῶν, ἀλλ᾽ οἰκτείρων τῆς ueta- 
βολῆς τὸν ἄνθρωπον θεραπείας τε ἱκανῆς μετεδίδου χαὶ συγ- 
γινόμενος τὸ ἄχθος ἐχούφιζε καὶ μετρίως ἐχείνῳ προσφέρε- 


167. ἀνίενται: ἀκίνητα A 170. ἦσαν post μερίδος add. AW 171-2. ὁ πρωτο- 
σεβαστὸς post συλληφθεὶς transp. AP: om. b | συλληφθεὶς εἰς τὰ ἀνάχτορα 
W 174. καὶ om. ASW 176-7. μετὰ πλείονος xai πάλιν καὶ ἀσφαλεστέρας 
ΑΝ 177. πλειόνως: πλείονος M: om. VB 178. à: ped ὢ AW 180-1. 
καὶ θρασὺς — ὑπέραυχος V: ὁ ὡς (ὡς om. P) καὶ πολὺς τὸ γένος xai τὴν τύχην ὑπέ- 
ραυχος Pb: ὁ ὡς xai πολὺς τὸ γένος xai τὴν τύχην ὄλβιος καὶ περίβλεπτος (ὄλβιος 


x.z.: ὑπέραυχος ASY) AW 181. ἀποσπῶν: ἀποσπᾶν πειρώμενος 
APW 184. κἀπὶ: ἐπὶ APW 185. πλέον: μειζόνως ΑΠΕΡΡ 187. 
ὥσπερ: ὡς AW 188-9. τῆς μεταβολῆς ATE: τῶν ἐνεστώτων καιρῶν (κακῶν 


W) AW 190. ἄχθος: ἄχος MDF | μετρίως ἐκείνῳ AT: καταλλήλως τῶ ἐχεί- 
νου γένει καὶ μὴ ἐπαχθῶς (ἐπεχθῶς W) AW 
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5, 10. Poi furono fatti uscire dalla prigione i figli di Androni- 
co, Giovanni e Manuele, e gli altri che il protosebasto aveva im- 
prigionato, mentre furono rinchiusi altri che quello favoriva!84 e 
quanti erano del suo partito e del suo parentado. Il protosebasto, 
arrestato nella reggia e tenuto dal corpo di guardia dei Germani 
che portano in spalla le scuri taglienti da una sola parte!85, stava 
lì recluso!86, Ma poi verso mezzanotte lo conducono di nascosto 
fuori dalla reggia e lo consegnano con la stessa, ancor più sicura 
guardia di prima agli appartamenti del sacro palazzo costruiti dal 
patriarca Michele!87, 

5, 11. Come torna indietro il corso degli eventi e talora muta 
più rapidamente di quanto si possa dire!88! Colui che ieri ingag- 
giò una guerra spietata!89 contro la chiesa e con violenza e arro- 
ganza, pieno di superbia, voleva trarre fuori di lì coloro che vi si 
erano rifugiati, come non si doveva fare, colui che aveva una 
grandissima folla a ronzargli intorno, oggi è in catene, senza casa, 
senza un servitore ad assisterlo, senza chi lo salvi e riscatti. Ales- 
sio si doleva di ciò, ma soffriva di più per il fatto che le guardie, 
incombendo sempre su di lui, non lo lasciavano dormire e, quan- 
do si volgeva al sonno, lo costringevano a stare con gli occhi sbar- 
rati come fossero di corno o di ferro. Ma il patriarca, che non gli 
serbava rancore e provava pietà per il mutamento della sua condi- 
zione, gli prestava cure adeguate, con le visite alleviava il suo do- 


180. ἀχήρυχτον πόλεμον: cf. Herod. V 81, 2; Demosth. 18, 262 183-4. μηδένα 
— λυτρούμενον: cf. Ps. 7, 3; infra X 6, 200-1 187. ἱστᾶν — σίδηρον: cf. Hom. 
Od. XIX 2n 
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, - ,^ X , / ,^ 
σθαι παρῄνει τοῖς φύλαξι, μηδὲ γίνεσθαι βαρυτέρους τύχης 
τῆς ἐνεστώσης. 

5, 12. Οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἡμερῶν τινῶν διαλειπουσῶν, ἑῷος 
ἀπάγεται τοῦ νεὼ ἵππῳ βραχυτάτῳ ἐπικαθήμενος καὶ προο- 
δεύουσαν ἔχων σημαίαν ἐπὶ καλάμῳ ἠνεμωμένην xal παροι- 
νούμενος οὕτω χατῄει πρὸς θάλασσαν. κἀχεῖθεν παραρριφεὶς 
p Ζ, 2 ^ , 2 / 4 , Ζ » . 
ἁλιάδι ἐς τὸ πέραν ἀνάγεται πρὸς ᾿Ανδρόνικον, ἔπειτα καὶ 
τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐξορύττεται, χοινῶς ἁπάντων τῶν ἐν ὑπε- 
ροχῇ συνελθόντων xol μετ᾽ ᾿Ανδρονίχου τὴν τοιαύτην πρᾶξιν 
χυρωσα|μένων. | 

5, 13. Καὶ τοιοῦτο μὲν τὰ τῆς αὐτοῦ παραδυναστείας ἢ 
μᾶλλον οὔπω παγείσης ἀχριβῶς τυραννίδος πέρας εἰλήφε- 
σαν. εἶχε δ᾽ ἄν, εἰ τὰς χεῖρας πρὸς παράταξιν ὥπλιστο χαὶ 

x ,^ . , 2 # . Α.Σ A 
τοὺς δακτύλους πρὸς πόλεμον ἐδεδίδακτο καὶ μὴ ἦν μαλθαχὸς 
αἰχμητὴς καὶ βάτταλος χαὶ τῆς ἡμέρας ῥέγχων τὸ ὑπερήμι- 
συ, τῷ τε ᾿Ανδρονίκῳ τὴν εἰς τὴν πόλιν πάροδον ἀποχλείσας 
καὶ ἑαυτὸν ἀπείρατον διαφυλάξας τοῦ τότε χαχοῦ: ποιεῖν γὰρ 
3 LI ~ , , ,^ - e , Li , LI 
ἐπὶ τοῖς βασιλείοις ἠδύνατο θησαυροῖς ὁπόσα ἠβούλετο xoi 
ταῖς τριήρεσιν ἐνῆν χρήσασθαι πρὸς τὴν τοῦ ἀνθισταμένου 
καταπολέμησιν, ot τὸ èx Λατίνων εἶχον ὁπλιτικόν, οὕτω μὲν 
ἐπικρατέστερον ðv τοῦ 'Ῥωμαϊχοῦ ναυτιχοῦ, οὕτω δὲ πάγ- 
χαλκον καὶ ὅλον αἱμοχαρές. ἀλλὰ τοῦ μορσίμου, ὡς ἔοικεν, 
ἀντικρούσαντος, ὁ μὲν τὸ πρόθυμον ὑπεχάλασεν, ᾿Ανδρόνι- 


τοι. τῆς τύχης V 193. διαλειπουσῶν: διαγενομένων APW syn. Sath.: διελθου- 
σῶν B 197. ἀπάγεται AW syn. Sath. 197-8. καὶ — ἐξορύττεται: χαχεῖθεν 
παραρριφεὶς ἁλιάδι Α 201. αὐτοῦ: τοῦ πρωτοσεβαστοῦ APW | δυναστείας 
ΝΑΡ 202. ἀκριβῶς παγείσης V | καὶ τῆς τῶν χοινῶν πραγμάτων διοιχήσεως 
post τυραννίδος add. APP°W 203-7. εἶχε — καχοῦ: εἶχε μὲν οὖν τὰς χεῖρας εἰς 
παράταξιν ἱκανὰς xai τοὺς δακτύλους πρὸς (εἰς Ὁ) πόλεμον ἐδεδίδαχτο- ἴσως δ᾽ ἂν 
καὶ πλείονι πολέμου παρασχευῇ xai ὁρμῇ ὀξυτέρᾳ χρησάμενος τῷ τε ᾿Ανδρονίχῳ 
τὴν... πάροδον ἀπετείχισε xal ἑαυτὸν... διεφύλαξε τοῦ ἐφεστῶτος χακοῦ 
b 203. πρὸς — ὤπλιστο: ἠχρίβωτο εἷς παράταξιν PW 205-6. καὶ τῆς — 
ὑπερήμισυ V: xai πρὸς ἦθος τυπούμενος ἥμερον APW et ὀξύρροπος ἦν μαχητὴς καὶ 
θαρσαλέος τὰ πρὸς τὸν (τὸν om. W) πόλεμον, μηδὲ τὰ πολλὰ ὑπόνωθρος ὡς χαὶ 
πρὸς τὸ χρηστότερον ἦθος τυπούμενος post ἥμερον add. AW 211. παντάπασι 
post Ῥωμαϊκοῦ add. APW 111. ἀντιχρούσαντος: ἐπιστάντος A: ἀντι- ΑἹ: 
-κρούσαντος ΑΠ: ἀντιστάντος W 213-4. ὁ δ᾽ ᾿Ανδρόνιχος AW 
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lore ed esortava le guardie a trattarlo con moderazione e a non 
essere più dure di quanto fosse la sua sorte presente!90, 

5, 12. Passati alcuni giorni, di mattina presto fu portato fuori 
dalla chiesa, seduto su un cavallo piccolissimo, tenendo davanti 
una bandiera che garriva al vento su una canna, e tra offese e 
maltrattamenti scese così verso il mare. Di lì fu gettato su un bat- 
tello da pesca e condotto all’altra riva da Andronico. Poi gli cava- 
rono gli occhi, avendò convenuto ciò tutti quanti i maggiorenti, 
‘che sanzionarono questo atto insieme ad Andronico. 

5, 13. Tale fine ebbe il suo potere di favorito dell'imperatrice, 
o meglio la sua non ancora consolidata tirannide. Se avesse arma- 
to la sua mano alla controffensiva, se avesse addestrato le sue di- 
ta alla guerra e non fosse stato un guerriero mediocre, un dissolu- 
tol?! che russava più della metà del giorno, avrebbe sbarrato l'in- 
gresso in città ad Andronico e avrebbe evitato di sperimentare 
quella sciagura. Infatti, poteva fare ciò che voleva dei tesori im- 
periali, per combattere contro l'avversario gli era possibile usare 
le navi con equipaggio latino, che era superiore all'equipaggio ro- 
mano in quanto era armato fino ai denti e aveva una grande sete 
di sangue. Ma essendo di ostacolo il fato, a quanto pare, egli la- 
sciò che il suo coraggio venisse meno, mentre Andronico, accre- 


203-4. τὰς — ἐδεδίδαχτο: cf. Ps. 143, 1 204-5. μαλθακὸς αἰχμητὴς: cf. Hom. 
Il XVII 588 
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, , [4 [4 , . 5 Ζ ^ LI 
χος δ᾽ ἐπιτείνας ὑπεσχέλισε τουτονὶ ἀντιτρέχοντα καὶ τὴν 
νίχην λαμπρὰν ἀπηνέγχατο. 


6. "Oc καὶ κατὰ τὴν περαίαν ἔτι διατρίβων στείλας τριή- 
pers, ὅσαι ὀπίσω τοῦ μεγάλου δουχὸς ἠχολούθησαν, xal τῶν 
συναχολουθησάντων αὐτῷ ἐκ τῶν χατὰ πάροδον χωρῶν 
στρατιωτικῶν χαταλόγων ἅπαν ἐπίλεχτον πόλεμον συγχρο- 
τεῖ κατὰ τῶν ἐν τῇ πόλει Λατίνων. xoi δὴ xal τοῦ δήμου τῆς 
πόλεως ἀναθαρρήσαντος κατ᾽ αὐτῶν xal ἀλλήλους ἐς συνα- 
σπισμὸν παραθήξαντος, ἐπιθαλάττιος ὁμοῦ χαὶ ἐπίγειος ἔρις 
φύεται. xol πρὸς ἄμφω τὰ πλήθη χυχλωσά[μενά te καὶ πε- 
ριζώσαντα μὴ ἀντιπαλαίειν σθένοντες οἱ Λατῖνοι ὡς εἶχον 
er. » ς LI 3 M LAN d 3 [4 
ἕχαστος σώζειν ἑαυτοὺς ἐπεβάλοντο, τὰς | οἰχίας ἀνέντες 
πλήρεις πλούτου παντὸς χαὶ πολυειδῶν ἀγαθῶν, ὁπόσα με- 
ταδιώχουσιν ἄνθρωποι, τοῖς βουλομένοις προνόμευμα᾽ οὐδὲ 
γὰρ μένειν κατὰ χώραν ἐτόλμησαν ἢ κατὰ Ῥωμαίων αὐτοὶ 
1 ~ » e 2 , [4 ~ . , 3 - 
ἐπελθεῖν ἢ ὅλως ἐπιόντας ὑποστῆναι xal δέξασθαι. ἐντεῦθεν 
οἱ μὲν χατὰ πόλιν διασπαρέντες, ὡς ἔτυχεν, ἄλλοι προσρυέν- 
τες οἴχοις ὑπερηφάνοις, οἱ δὲ xol τῶν μακρῶν ἐπιβάντες 
νηῶν, ἃς ἐπλήρουν οἱ ὁμόφυλοί σφισιν, ἐξέφυγον τὸ μαχαίρᾳ 
πεσεῖν. ὅσοι δὲ συνελήφθησαν θανάτῳ ὑπεδικάσθησαν. πάντες 
μέντοι τὰς οὐσίας ἀπεβάλοντο. αἱ δὲ πλήρεις τῶν δραπετευ- 
σάντων τριήρεις τῶν τῆς πόλεως ἀναχθεῖσαι λιμένων χαὶ 

, 4 ε u ^ . - - e , 
βλέφασαι πρὸς Ἑλλήσποντον τὸ μὲν λεῖπον τῆς ἡμέρας 


214. καὶ ὑπερέδραμεν post τουτονὶ add. AW: καὶ ὑπέδραμεν add. PP° 

6, 1. xai: κἀχ APW 3. συναχολουθησάντων: συνεπομένων V | ἐκ — χωρῶν V: 
κατὰ πάροδον APWS: ἀπὸ πασῶν τῶν χωρῶν B 5. χατὰ τῶν τὴν πόλιν ol- 
κούντων Λατίνων V: μετὰ τῶν εὑρισχομένων xai ἐντὸς χατοιχούντων τῆς πόλεως 
Φράγγων Β 5-6. τῆς πόλεως om. b 7. θαλάττιος PB syn. Sath. 8. 
φύεται: φέρεται W 9. μὴ — σθένοντες: ἀντιπαλαίειν οὐκ ἔχοντες V: μὴ ἀντι- 
βαίνειν ἔχοντες AW | εἶχεν VR 11. πλούτου παντὸς: παντοδαποῦ πλούτου AW 
syn. Sath. 13-4. ἐτόλμησαν ἢ κατὰ “Ρωμαίων αὐτοὶ ἐπήλθοσαν (ἐπ. αὐτοὶ DF) 
ἢ ὅλως ἐπιόντας ὑπέστησαν b 14. ἀπεθάρρησαν post ἐπελθεῖν add. 
AW 15. χατὰ τὴν πόλιν VB 17. σφισιν om. VW | ἐξέφυγον: ἐξ. μόλις P: 
ἐξ. οὕτω b 19-20. πλήρεις τριήρεις τῶν δραπετευσάντων Λατίνων ἐχ τῶν τῆς 
πόλεως AW 
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scendolo, fece lo sgambetto al suo avversario e riportò una splen- 
dida vittoria. 


6. Andronico, mentre dimorava ancora sull'altra riva!9?, man- 
dó le navi che avevano seguito il megaduca e la parte scelta dei 
ruoli militari!?? che avevano seguito lui dalle regioni attraversate 
strada facendo, a far guerra ai Latini residenti a Costantinopoli. 
Poiché anche il popolo della città riprese coraggio contro di loro e 
si aizzavano a vicenda a combatterli insieme, spuntó una contesa 
allo stesso tempo marina e terrestre. I Latini, non avendo la forza 
di combattere contro le due moltitudini che li circondavano e li 
cingevano, tentarono di mettersi in salvo ognuno come poteva, 
lasciando in preda al primo venuto le case piene di ogni ricchezza 
e di tutti quegli svariati beni a cui aspirano gli uomini. Non osa- 
vano, infatti, rimanere sul posto né assalire essi stessi i Romani 
né sostenere a piè fermo l'urto nemico e resistere. Per cui alcuni 
si dispersero per la città come capitava, altri si misero in salvo in 
case altolocate, altri salirono sulle navi lunghe, equipaggiate di 
gente della stessa stirpe, e così evitarono di morire di spada. Ma 
quanti vennero catturati furono condannati a morte. Tutti perse- 
ro iloro patrimoni!?*. Le navi piene di fuggiaschi salpate dai por- 
ti della città, facendo rotta verso l'Ellesponto, finirono il resto di 
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ἐκείνης προσωρμηχυῖαι ταῖς νήσοις: ἐξεπέραναν, ὁπόσαι μι- 
xpòv ἄποθεν τῆς βασιλίδος ἀμφιρρέονται πόλεως μὴ πάνυ re- 
λάγιαι, φημὶ τὴν Πρίγκιπον καὶ τὴν Πρώτην xoi ὅσαι περὶ 
αὐτὰς ἀνίσχουσι τοῦ βυθοῦ: τὴν δ᾽ ἐπιοῦσάν τινα τῶν ἐν aù- 
ταῖς ἱερῶν φροντιστηρίων πυρπολήσασαι ἐξῆραν ἐχεῖθεν χώ- 
παις ἁπάσαις χαὶ διαπετασθεῖσι λαίφεσι. μηδενὸς δ᾽ ἐπιδιώ- 
κοντος, ἔνθα ἦν πρὸς βουλῆς χαταίρουσαι ἔδρων ὅ τι xai 
εἶχον χαχὸν τοὺς ἐκεῖσε “Ρωμαίους. 


7,1. Kat’ ἐχείνας δὲ τὰς ἡμέρας καὶ χομήτης ἐφάνη | κατ᾽ 
οὐρανὸν ὑποσημαίνων τὰ ἐσόμενα χείριστα χαὶ αὐτὸν 
ἀτεχνῶς διαχαράττων ᾿Ανδρόνικον: ὄφεως γὰρ σχῆμα xoi 
ἕλιγμα ἡ τοῦ φανέντος ἀνάμματος ὄφις διατυπούσα νῦν μὲν 
διετέτατο, νῦν δ᾽ ἀμφιπεριειλίσσετο εἰς ὀλκούς, ἄλλοτε εἰς 
χάσμα ἀνοιγομένη στόματος φόβον ἐνεποίει τοῖς θεωμένοις 
οἱονεὶ χαταχάσχουσα ἐξ ὕψους τῶν κάτωθεν xal ἀνδρομέου 
Υλιχομένη αἵματος. ἡμέρας οὖν ἐχείνης τὸ μήπω ἐκμετρηθὲν 
καὶ τὴν ἐπιοῦσαν νύχτα διαρχέσας ἠφάντωται. 

7, 2. ᾿Αλλὰ xoi ἱέραξ τοῦ θηρεύειν ἐθάς, λευχὸς τὴν 
πτίλωσιν, τοὺς πόδας λωροπεδούμενος, κἀπὶ χαλιᾶς πτε- 
ρορρυήσας πολλάκις καὶ αὖ πάλιν ἀνηβηχώς, οἴμησεν èx τῆς 
ἕω πρὸς τὸ τοῦ Λόγου μέγιστον τέμενος χαὶ τὸν Θωμαΐτην 
εἰσιὼν δόμον πολλοὺς κατὰ φήμην θεατὰς ἐφειλχύσατο. ἦσαν 
| δ᾽ οἳ καὶ διετεχνῶντο συλλαβεῖν αὐτόν: ὁ δ᾽ ἐκεῖθεν ἀρθεὶς 
κατέπτη πρὸς τὸ μέγα βασίλειον χαὶ ἄνω τοῦ οἰχήματος χατα- 
παύσας, ἐν ᾧ τοὺς ὑπογυίως τῆς ἀρχῆς ἐπειλημμένους εἴθι- 
σται πρὸς παντὸς τοῦ δήμου ἀνευφημεῖσθαι στεφανηφόρους, 


26. ἐξῆραν: ἐξέδραν V: ἐξήλθοσαν xoi ἀπήλθοσαν B 27-8. δὲ διώχοντος 
V 28. αὐταῖς post βουλῆς add. V 

7,1. xax! — ἡμέρας: ἐν ἐχείναις δὲ ταῖς ἡμέραις ASPW 4. ἐνάμματος V | νῦν: νυ- 
νὶ APW 5. νῦν: μετὰ βραχὺ ὁ 9. διαρχέσας νύχτα V 11. λωροποδού- 
μενος V: μετὰ ποδόλουρα B 12. οἴμησεν: ὥρμησεν PRK 13. τὸ om. 
V 16. πρὸς: ἐς AW 17. τῆς ἀρχῆς: τοῦ ἄρχειν ὁ 18. παντὸς τοῦ (τοῦ 
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quella giornata stando all’àncora nelle isole che sono lambite dal- 
le acque poco lontano dalla città imperiale, non in mare aperto, 
dico Prinkipo!95, Prote!’ e quante intorno ad esse affiorano dal 
fondo del mare. Il giorno seguente, dopo aver dato alle fiamme 
alcuni sacri luoghi di meditazione che si trovano in quelle isole, 
salparono remando a tutta forza e a vele spiegate. Poiché nessuno 
li inseguiva, approdavano dove volevano e facevano ai Romani 
del posto tutto il danno che potevano. 


7; 1. In quei giorni apparve in cielo una cometa, che lasciava 
intendere il peggio a venire e nel suo disegno faceva davvero pre- 
sagire Andronico. Infatti, la face comparsa alla vista, che raffigu- 
rava la forma di un serpente attorcigliato, ora si distendeva ora si 
avvolgeva in spire, altre volte spalancando la bocca incuteva pau- 
ra a chi stava a guardare, come volesse ingoiare la terra dall’alto, 
bramosa di sangue umano. La cometa durò la parte restante di 
quel giorno e la notte seguente, poi scomparve!97, 

7; 2. Ma anche un falcone avvezzo alla caccia, con le piume 
bianche, i piedi imbrigliati, che aveva fatto molte mude nella sua 
gabbia, si lanciò dalla parte orientale in direzione del sommo tem- 
pio del Verbo!98 ed entrò nell’edificio detto Tomaita: la notizia di 
questo fatto attrasse molti spettatori. Alcuni si ingegnavano per 
catturarlo, ma il falcone, levatosi di lì, prese il volo verso la grande 
reggia, si fermò sopra il palazzo in cui coloro che hanno appena 
preso il potere, con la corona in testa sogliono essere acclamati da 
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μετὰ βραχὺ ἐπάνεισι πάλιν πρὸς τὸν νεών. xal τὴν τοιαύτην 
περιοδείαν τρισσῶς σταδιεύσας ὕστερον παρά του θηρεύεται 
καὶ εἰσάγεται βασιλεῖ. τοῖς μὲν οὖν πλείστοις μέλλειν αὐτίκα 
᾿Ανδρόνικον συλληφθῆναι οἰωνίζετο ἐνθένδε xal δίκας yev- 
ναίας ὑφέξειν, ἐπεὶ χαὶ ἐς αὐτὸν ἔφασχον ἀτεχνῶς τὸ οἰώνι- 
oua ἀφορᾶν πλειστάκις ἐνειρχθέντα δεσμωτηρίῳ καὶ τὸ τῆς 
κεφαλῆς | τρίχωμα χιονούμενον: οἱ δέ γε σοφώτερόν τι προ- 
βλέποντες καὶ τὸ φρονεῖν ὑφιβάμονες τριετὲς ἕλιγμα χρονι- 
κὸν τὴν τριττὴν εἰς τὸ αὐτὸ χατάντημα πτῆσιν ἰσχυρίζοντο 
προσημαίνειν χαὶ τελευταῖον αὖθις ᾿Ανδρόνικον φρουρὰν χαὶ 
ποδοχάκας καθυποδέχεσθαι Ῥωμαίων κατάρξαντα. 


8, 1. Πάντων δ᾽ ἐς ᾿Ανδρόνικον διαπορθμευομένων λοῖ- 
σθος ἐς αὐτὸν περαιοῦται ὁ πατριάρχης Θεοδόσιος μετὰ τῶν 
λογίμων τοῦ βήματος. ὁ μὲν οὖν εἰς τὴν ἑαυτοῦ ἐγγίζειν 
σχηνὴν τὸν μέγαν ἀρχιερέα ἐνωτισάμενος ἔξεισιν εὐθὺς πρὸς 
ὑπάντησιν στολὴν ἠμφιεσμένος σχιστὴν ἰοβάφινον ὑφῆς τῆς 
᾿Ιβηρικῆς ἐς γόνατα xal γλουτοὺς χαταβαίνουσαν xai πυχά- 
ζουσαν τὰ ἕως βραχίονος xai πυραμιδουμένην καλύπτραν τῇ 
χεφαλῇ περιχείμενος χαπνηρὰν τὴν χροιάν. xal πρὸ τῶν ir- 
πείων χηλῶν βαλὼν ἑαυτὸν ἔχειτο τετανυσμένος μέγας με- 
γαλωστί. μετὰ μικρὸν δ᾽ ἀνίσταται χαὶ τῶν ἐχείνου ποδῶν 
περιλιχμᾶται τὰ πέλματα, σωτῆρα τοῦ βασιλέως ἀποχαλῶν, 
ζηλωτὴν τοῦ χαλοῦ xai τῆς ἀληθείας ὑπέρμαχον, τῷ χρυσῷ 
τὴν γλῶτταν ᾿Ιωάννῃ ἀνθάμιλλον, xal πᾶσαν αὐτῷ προση- 
γορίαν περιτιθεὶς ἀγαθήν. ὁ δὲ τότε πρώτως ᾿Ανδρόνικον 
θεασάμενος, ἐπεὶ χατηθρήχει περιεργότερον βλέμμα γοργόν, 


19. μετὰ βραχὺ: μετ᾽ οὐ πολὺ b 22. τὸν ᾿Ανδρόνικον V: ὁ ᾿Ανδρόνικος B | 
ἐντεῦθεν V 25-6. βλέποντες VB: προσβλέποντες W 27. ἐς W: ἐπὶ 
V 28. τελευτῶν P 

8, 2. διαπεραιοῦται V | τῶν om. W 8. καπνηρὰν: χαπηρὰν P: ὑποχαπνίζουσαν 
AW: μέλαιναν syn. Sath. 9. τεταµένος P syn. Sath. | μέγας om. V IO. 
ἐχείνου: τοῦ πατριάρχου PB 12. καὶ om. P | χαὶ post ὑπέρμαχον add. APW 
syn. Sath. 14. πρῶτα V: πρῶτον B 
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tutto il popolo!?9, e poco dopo ritornò di nuovo nella chiesa. Fatto 
per tre volte questo percorso, alla fine è catturato da un tale e por- 
tato all’ imperatore. Da questo segno i più congetturavano che An- 
dronico sarebbe stato immediatamente catturato e avrebbe subito 
punizioni severe, poiché, dicevano, il presagio si riferiva senza 
dubbio a lui, che era stato moltissime volte in prigione e aveva i ca- 
pelli bianchi come la neve. Ma quelli più acuti nelle previsioni e di 
alto ingegno sostenevano che il triplice volo dell’uccello verso lo 
stesso punto preannunziasse un triplice volgere di anni e che alla 
fine, dopo aver regnato sui Romani, la prigione e i ceppi avrebbero 
di nuovo accolto Andronico. 


8, 1. Fra tutti quelli che traghettavano verso Andronico, passò 
per ultimo dalla sua parte il patriarca Teodosio con l’alto clero. 
Andronico, quando sentì che il gran sacerdote si stava avvicinando 
alla sua tenda, gli andò subito incontro indossando una veste aper- 
ta di colore viola, di tessuto iberico, che arrivava alle ginocchia e ai 
glutei e gli copriva le spalle?%; in testa portava un copricapo a for- 
ma di piramide, color fumo??!, Si gettò dinanzi agli zoccoli del ca- 
vallo e giacque disteso in tutta la sua lunghezza. Dopo un po’ si al- 
zò e leccò le piante dei piedi del patriarca, chiamandolo salvatore 
dell’imperatore, seguace del bene e difensore della verità, rivale di 
Giovanni dalla lingua d'oro?9?, e conferendogli ogni denominazio- 
ne positiva. Il patriarca, che vedeva Andronico per la prima volta, 
dopo avere scrutato con molta attenzione il suo sguardo truce, l’a- 


8, 9-10. τετανυσμένος — µεγαλωστί: cf. Hom. IZ XVIII 26-7; supra IX 2, 43- 
4 10-1. τῶν — πέλματα: cf., sis, Esth. 4, 17d; infra X 5, 17-9 
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ὑποχαθήμενον φρόνημα, σοφιστικὸν xai περίεργον ἦθος, ἡλι- 
χίας ἀναδρομὴν ἐς πόδα δέχατον μικροῦ ἀνατείνουσαν, 
3 , / 3 . 3 LA ε rà 
ἀγέρωχον βάδισμα, ὀφρὺν ἐπιλλώπτουσαν ὑπεροφίαν, 
φρον[τιστικόν τε | xal ἐπὶ συννοίας ἀεὶ ἄνθρωπον, ταλανίσας 
τοὺς ἀφρόνως ἄνδρα τοιοῦτον εἰσοικισαμένους ἐπ᾽ ἀνηχέστοις 
ἑαυτῶν συμφοραῖς, «ἀχοῇ μέν» φησιν «ἥχουόν.σου τὸ πρό- 
τερον, νῦν δὲ xoi ἑωράχειν xal ἐγνώχειν σαφῶς». xal αὖ πά- 
λιν τὸ τοῦ Δαυὶδ ἀποχνίσας εἶπε «χαθάπερ ἠκούσαμεν, οὕτως 

. 5, ε , , 3 Φ, τ 
καὶ εἴδομεν», αἱμύλως καθαπτόμενος ᾿Ανδρονίχου, οἷς 
τὰ τῆς ἀπαντῆς τῷ σχηνικῷ ὑπεξῆρε τῆς γνώμης ἑαυτὸν ἐδα- 
φίζων χαὶ χυνηδὸν προσχνυζώμενος, ἀναφέρων ἅμα τὰ ὀφθέν- 

LI e 3 - 2 / e LI ^ 
τα πρὸς ἅπερ αὐτῷ ἀπήγγελλεν ὁ βασιλεὺς Μανουὴλ διαζω- 
γραφῶν τῷ λόγῳ ᾿Ανδρόνιχον xai οἷον ἀγνοοῦντι τιθεὶς ὑπό- 
3 9 9 9 ~ e , 2 " . 

φιον. ἀλλ᾽ οὐκ ἔλαθε τὸ τῶν ῥημάτων ἀμφοτερίζον τὸν 
πολύμητιν ᾿Ανδρόνικον' ὅθεν καὶ τῇ τῶν λεχθέντων διπλόῃ 
ε τ / , . LI 4 . LI È 
ὡς οἷα διπάλτῳ ξίφει τρωθεὶς τὴν φυχὴν xoi τὴν σχυζομένην 
οἷον καὶ συνηρεφῆ τῶν ὀφρύων τοῦ πατριάρχου γραμμὴν τῶν 
ἔνδον καὶ περὶ φυχὴν χινημάτων εὑρὼν προμνήστριαν, «ἴδε» 
φησὶ «βαθὺς ᾿Αρμένιος», ἐπεὶ καὶ τὸ πατρῷον γένος ἐξ 
᾿Αρμενίων ἕλχειν ἐλέγετο. 

8, 2. Τοῦτο δὲ χαὶ ἀλλοτέ ποτε ἐπέσχωφεν ἐς αὐτὸν ᾿Αν- 
δρόνικος, ὅτε ὁ μὲν πρὸς τὸν πατριάρχην τὸν λόγον ποιούμε- 


18. ἐπιλώπτουσαν)ΑΡΝΨΕΜΡΟΕ: ἐπιλήπτουσαν D: ἐπιλάπτουσαν F 19. φρον- 
τιστιχόν: σοφιστικόν W 20. ἀφρόνους V: ἀπὸ ἀγνωσίας B 22. ἔγνων 
ν 25. ἁπαντῆς: ὑπαντῆς P: ὑπαντήσεως b | ἐχείνω post ἁπαντῆς (ὑπαντῆς) 
add. ΑΡ | τῶ τῆς γνώμης σκηνικῶ ὑπεξῆρεν W 26. χυνηδὸν προσκνυζώµενος: 
τοῖς ἐχείνου ποσὶ προσχν. ἀτεχνῶς A: ἀτεχνῶς προσαν. P: τοῖς ἐχείνου ποσὶ προσχν. 
W | προσχνυζόμενος (προσκυρριζόµενος D“) b 26-7. ὀφθέντα: ὁραθέντα 
AW 27. ἀπήγγελλεν: ἦν ἀπαγγέλλων V: ἀπήγγειλεν b 28. ἀγνοοῦντι 
(ἀγν. τῶ πατριάρχη APW): ἠγνοηχότι V 29-30. ᾿Ανδρόνικον τὸν πολύμητιν 
AW 30. λεχθέντων: ῥηθέντων AW 31. ὡς om. VAW | οἷον V | ξίφει δι- 
πάλτω AW 32. κατιδὼν xai οἷον (καὶ olov om. P) τοῖς ὀφθαλμοῖς ἐπινεύουσαν 
(ἐπιδινεύουσαν W) post γραμμὴν add. APW 32-3. τῶν — προμνήστριαν: χαὶ 
τῶν τῆς ψυχῆς βαθέων κινημάτων ἐσχηχὼς προμνήστριαν AW 37-40. ὅτε — 
ἁγιότητα: ὅτε ὁ μὲν ἐς αὐτὸν ἀφιχομένω τῷ πατριάρχη ἄχθεσθαι ἔλεγεν ὡς xal uó- 
νος ἀπὸ πάντων ὑποληφθεὶς χηδεμὼν τοῦ βοσθάος ᾿Αλεξίου xai φροντιστὴς 


v.D.25 
Bekk.33 
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nimo subdolo?93, il fare scaltro e attento, la statura che οἱ elevava 
quasi all'altezza di dieci piedi?94, l'incedere altero, l'arroganza che 
gli faceva aggrottare il ciglio, trovandosi dinanzi un uomo sempre 
assorto in pensieri e meditazioni, commiseró coloro che sconside- 
ratamente per loro irreparabile sventura si volevano portare in ca- 
sa un uomo simile, e disse: « Prima, di te avevo sentito dire, ma ora 
ti ho visto e conosciuto bene». E citando di nuovo il detto di Davi- 
de, disse: «Ció che avevamo sentito, lo abbiamo anche visto», at- 
taccando con scaltrezza Andronico per il modo in cui aveva esalta- 
to l'incontro con il suo spirito istrionesco, prostrandosi al suolo e 
mugolando come un cane; nello stesso tempo confrontava quello 
spettacolo con ció che gli aveva rivelato l'imperatore Manuele, 
quando gli fece il ritratto verbale di Andronico e glielo rese sospet- 
to pur senza conoscerlo. Ma il doppio senso delle parole del pa- 
triarca non sfuggì all'accorto Andronico: ferito nell'animo dalla 
duplicità del suo dire come da una spada brandita con ambo le ma- 
ni, avendo trovato nella linea corrucciata e selvosa delle sopracci- 
glia del patriarca il segno che rivelava i moti del suo cuore, «Ecco» 
disse, «un Ármeno astuto», poiché si diceva che quello per parte 
di padre discendesse dagli Armeni?95. 

8, 2. Andronico si fece beffe di lui anche un'altra volta, quando 
parlando con il patriarca, con l'atteggiamento d'una persona 


16-7. ἡλιχίας ἀναδρομὴν: cf. Greg. Nyss. Homil. in Eccl. VIII 2 (p. 419, 18 Alexan- 
der); Id., in inscript. Psalm. II το (p. 110, 20-1 McDonough) 21-2. ἀχοῇ — 
σαφῶς: cf. Iob 42, 5 23-4. καθάπερ — εἴδομεν: cf. Ps. 47, 9 


40 


45 


5ο 


55 


76 ΧΡΟΝΙΚΗ ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


3 / 3,» ^ / ε ~ - , 
νος ἀχθομένῳ ἐῴχει xal μόνος ὑπολελεῖφθαι τοῦ βασιλέως 
Αλεξίου χηδεμὼν ἔλεγε, μηδένα ἔχων τὸν συμπονοῦντά τε 
xai συγχάμνοντα, μηδ᾽ αὐτὴν τὴν ἐχείνου ἁγιότητα, χαίπερ 
τοῦ βασιλέως καὶ πατρὸς τῷ βασιλεῖ ᾿Αλεξίῳ ἐς αὐτὸν 
ἀναθεμένου | τὴν τοῦ υἱοῦ | τημελούχησιν xol τὴν τοῦ xpá- 
τους αὐτῷ χυβέρνησιν, ὁ δ᾽ ἔφησεν ἀποφροντίσαι πάλαι τὸν 

/ 3 9 T ~ - » 3 / 3 e 
βασιλέα, εἴτ᾽ οὖν τοῖς τεθνεῶσιν ἔχειν ἐναρίθμιον, ἐξ ὅτου 
περ αὐτὸς ᾿Ανδρόνικος τὴν βασιλίδα πόλιν εἰσεληλύθει καὶ 
τὰ χοινὰ διαχειρίζει πράγματα. πρὸς ἣν ἀπόχρισιν τοῦ πα- 
τριάρχου ἐρυθριάσας ᾿Ανδρόνιχος ἤρετο, τί ἐστι τὸ ἀποφρον- 
τίσαι χαὶ πρὸς ὃ σημαινόμενον ἐκτετόξευται, τὸν μὴ συνιέντα 

/ ε LI . ~ LI 2 2 3 p ^ o» 
πλαττόμενος. ὁ δὲ τὸν θῆρα μὴ ἐχμαίνειν ἐθέλων χαὶ ἄλλως 
κατ᾽ αὐτοῦ ὠρυόμενον ἢ τὴν χάμηλον ἀναστομοῦν εἰς ἐξέρα- 
μα, πρὸς ὅπερ εἴθιστο, οὐ χατὰ τὴν ἀληθῆ xai πρὸς ἣν èp- 

/ P , , € , A ~ ερ - 
ρέθη προβάλλων ἐξήγησιν ἑτεροίως τὸν τοῦ ῥήματος νοῦν 
ἡρμήνευσε, μηχέτι φάσχων φροντίζειν τοῦ βασιλέως ἀλλὰ τὸ 
τούτου παριδεῖν τηµελές' αὐτὸς γὰρ ᾿Ανδρόνικος αὐτάρχης 
παιδοχομεῖν αὐτὸν χαὶ μονώτατος. 


μηδενὸς ἄλλου συμμογοῦντος (συµμολογ- W) αὐτῶ xal συγχάμνοντος μηδ᾽ αὐτῆς 
τῆς αὐτοῦ ἁγιότητος AW 38-9. ᾿Αλεξίου βασιλέως V 41. Μανουὴλ post 
βασιλέως add. APW 41. ἀναθεμένων ΕΜ: ἀναθεμένω D'*F | τὸν πατριάρχην 
post ἀναθεμένου add. APW “* 43. ὑπὲρ τοὺς ὅσοι τούτω χατὰ γένος προσήχον- 
τας post κυβέρνησιν add. APW | πρὸς ᾿Ανδρόνιχον post ἔφησε add. APW 

εἴτ᾽ — ἐναρίθμιον om. WN: ἐνάριθμον ὁ 45. ᾿Ανδρόνικος om. V 46-7. 
πρὸς ἅπερ ᾿Ανδρόνικος ἐρυθριάσας ἤρετο τὸν πατριάρχην, ὅ τι περ ἔστι 
APW 48. ἐκτοξεύεται V: εἴρηται AW 48-9. μὴ τὸν συνιέντα τὴν λέξιν 
πλαττόμενος AW 49. καίτοι ἐγνωχὼς ἀληθῶς ὡς τὸν τοῦ παιδὸς xoi Baot- 
λέως θάνατον ἠνίξατο, δι᾽ ὧν ὁ θεῖος οὗτος ἀνὴρ ἐφθέγξατο post πλαττόμενος add. 
APW | μὴ ἐκμαίνειν ἐθέλων τὸν θῆρα AW: μὴ θέλων ἐκμαίνειν τὸν θῆρα syn. 
Sath. 52. προβάλλων et ἑτεροίως om. APW syn. Sath. 53. µεθηρµένευ- 
σεν V | μηκέτι — ἀλλὰ: ἀλλὰ μηχέτι ἔφησε φροντίζειν τοῦ βασιλέως xoi 
APW 53-4. τὸ — τημελὲς: τὴν τούτου κομιδὴν παραβλέφασθαι AW 54. 
καὶ διὰ τὸ τοὺς κανόνας μὲν xai τὸ γῆρας μὴ (μὲν A) ἐγχωρεῖν αὐτῶ τοῖς κατὰ xó- 
σμον συμπλέχεσθαι πράγμασι, τὸ δὲ πλέον post τημελὲς add. APW syn. 
Sath. 54-5. αὐτὸς — μονώτατος: αὐτὸν τὸν ᾿Ανδρόνιχον αὐτάρχη xai μονώτα- 
τον (καὶ μον. om. syn. Sath.) εἶναι τὸν βασιλέα παιδοχομεῖν APW syn. Sath. 
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irritata disse di essere rimasto il solo che si prendeva cura dell’im- 
peratore Alessio, senza alcuno che collaborasse con lui e lo aiutas- 
se, neppure Sua Santità, benché l’imperatore padre dell’impera- 
tore Alessio avesse affidato a lui la tutela del figlio, a lui il gover- 
no dell’impero. Ma il patriarca disse di avere smesso da tempo di 
preoccuparsi dell’imperatore (cioè di annoverarlo tra i morti), da 
quando Andronico era entrato nella città imperiale e aveva in 
mano lo stato. A questa risposta del patriarca Andronico arrossì 
e, facendo finta di non capire?96, chiese cosa volesse dire «smet- 
tere di preoccuparsi» e per significare che cosa egli avesse lancia- 
to questa frecciata. Il patriarca, non volendo rendere furiosa la 
belva, che di per sé gli ululava contro, o che il cammello aprisse la 
bocca per vomitare le solite cose, avanzò una spiegazione delle 
sue parole non conforme al vero significato e all’intenzione con 
cui erano state dette e ne interpretò diversamente il senso, dicen- 
do che egli non si preoccupava più dell’imperatore, ma tralasciava 
la sua tutela?0? dal momento che Andronico anche da solo basta- 
va ad accudirlo?08, 


50-1. τὴν — εἴθιστο: cf. Nic. Chon. Or. 8, p. 84, 25-6 (necnon appar. ad loc.) 
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- LI X M 2 - lA € >» I4 

9, 1. Τῶν δὲ κατὰ τὰ ἀρχεῖα πραγμάτων, ὡς ᾿Ανδρονίχῳ 
ἐδόχει xal ἀρίστως εἶχε, διῳχημένων παρά τε τῶν υἱέων 
ἐκείνου καὶ ὅσοιπερ αὐτῷ προσέθεντο, | ὀψὲ χαὶ αὐτὸς με- 

- - , e 2 A - 4 3 - x 

ταχωρεῖ τῆς Δαμάλεως ὑποφήλας τὸ τοῦ | Δαυὶδ ἐν τῷ τὸν 
πορθμὸν διαβαίνειν καὶ ὑποφθεγξάμενος μετὰ διαχύσεως 
«ἐπίστρεφον, φυχή µου, εἰς τὴν ἀνάπαυσίν σου, ὅτι Κύριος 
εὐηργέτησέ σε, ὅτι ἐξείλετο τὴν φυχήν µου ἐχ θανάτου, τοὺς 
ὀφθαλμούς µου ἀπὸ δαχρύων xoi τοὺς πόδας µου ἀπὸ ὁλι- 
σθήματος». τοῦ δ᾽ ᾿Αλεξίου xal τῆς ἐχείνου μητρὸς Ξένης 
2 , LI - , A . , re ,^ 
ἐξιόντων μὲν τῶν βασιλείων κατὰ τὴν ᾿Ανδρονίκου βούλησιν, 
εἰς δὲ τὰς ἐν τῷ Φιλοπατίῳ βασιλικὰς μετασχηνησαμένων 
» / ει - , , , , 3 ~ ᾽ 
οἰκοδομάς, αἳ τοῦ Μαγγάνη ἐλέγοντο, πρόσεισιν ἐκεῖσε ' Av- 
δρόνικος καὶ τῷ μὲν βασιλεῖ βαθεῖαν ἀπονέμει προσχύνησιν 
καὶ τοὺς ἐχείνου πόδας προσπτύσσεται, ὡς εἰώθει χοψάμενος 
καὶ δάχρυ χεάμενος, τῇ δὲ τούτου μητρὶ Ξένῃ ὅσα καὶ ἀπού- 
σῃ τὴν τιμὴν ἀφοσιωσάμενος καὶ τῆς ἐχεῖσε παρουσίας πά- 
ρεργον ἀπονείμας τὴν προσαγόρευσιν, βραχύ τι προσδιατρί- 
φας μεταχωρεῖ. xai κατὰ τὴν προηυτρεπισµένην αὐτῷ ἐκεῖ 


9, 1. dè: μέντοι APW syn. Sath. | ἀρχεῖα: βασίλεια AW syn. Sath. | ᾿Ανδρονίκῳ: 
αὐτῷ V 1-3. ὡς — προσέθεντο: οὑτωσὶ διωκηµένων (διωχοµένων A), ὡς ᾿Αν- 
δρόνικος ὑπέθετο τοῖς υἱεῦσιν αὐτοῦ (ἑαυτοῦ AW) καὶ τοῖς φίλοις καὶ ot τῶν καθ᾽ αἷ- 
μα ὠχειωμένων τῶ βασιλεῖ, ἀνεύθυνον ἐκ βασιλέως καὶ τὸ ὅλον ἀνέγκλητον εἶχον 
τὸ προσιέναι ᾿Ανδρονίχω xai τοῖς ἐκείνου προσανέχειν βουλεύμασιν (βουλήμασιν W 
syn. Sath.) APW syn. Sath. 1-4. αὐτὸς ᾿Ανδρόνικος ὑποχωρεῖ (ἀποχωρεῖ W: 
om. syn. Sath.) APW syn. Sath. 4. εἰσιὼν τριήρη (τριήρει PW) καὶ post Δα- 
μάλεως add. APW syn. Sath. 4-5. ἐν — διαχύσεως om. W syn. Sath. s 
τῆς βασιλίδος τῶν πόλεων post διαβαίνειν add. ΑΡ | φθεγξάμενος b 6-9. ἐπί- 
στρεφον — σε post ὅτι — ὀλισθήματος transp. A 7-9. ὅτι -- ὀλισθήματος οπι. 
W syn. Sath. 9-13. τοῦ — ᾿Ανδρόνιχος: xai συμμίγνυσι τῷ βασιλεῖ ᾿Αλεξίω 
καὶ τῆ τούτου μητρὶ Ξένη, ἐξιοῦσι τῶν ἐν τῇ πόλει ἀρχείων κατὰ βούλησιν ᾿Ανδρο- 
νίκου xal μετασχηνησαμένοις εἰς τὰς ἐν tõ Φιλοπατίω βασιλείους οἰκοδομάς, ot 
τοῦ Μαγγάνη (Μαγχάνη W) ὠνομάζοντο AW II. μετασχηνωσαμένων 
VD 13. ἐπὶ γόνυ πεσὼν post προσχύνησιν add. b 14. τοὺς — προσπτύσσε- 
ται: τῶν ἐχείνου προχυλινδεῖται (περιχιλινδεῖται W) ποδῶν AW 15. δάχρυα 
WRMD 15-7. ὅσα — προσαγόρευσιν: τραχεῖαν (βραχεῖαν W) ἀπονείμας προσ- 
αγορίαν (-είαν W) APW 17. καὶ ταύτην ὑποφίας (ὑπεροφ- W) μεστὴν καὶ τοῦ 
μίσους ἐνδεικτιχήν, ὅπερ κατ᾽ αὐτῆς ἐχ μαχροῦ τῆ ψυχῆ ἐναπέθετο post προσαγ. 
add. APW 17-9. βραχύ — εἶχε: καὶ μετὰ βραχὺ ἐκεῖθεν μεθίσταται xoi πρὸς 
τὴν ηὐτρεπισμένην αὐτῶ ἐχεῖ που σχηνὴν ἀφιχνεῖται ἔχων AW 
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9, 1. Dopo che i suoi figli e i suoi sostenitori ebbero sistemato 
le cose a palazzo nel modo in cui ad Andronico sembrava ed era 
più conveniente, alla fine anche lui lasciò Damalis?0?, cantando 
sottovoce, nella traversata del braccio di mare, e mormorando al- 
legramente il detto di Davide: «Volgiti al tuo riposo, anima mia, 
poiché il Signore ti ha beneficato, poiché ha allontanato la mia 
anima dalla morte, i miei occhi dalle lacrime e i miei piedi dalla 
caduta». Alessio e sua madre Xene lasciarono la reggia per deci- 
sione di Andronico e traslocarono negli edifici imperiali a Filopa- 
tio, che erano detti di Mangano?!°. Andronico si reca D, tributa 
all'imperatore una profonda riverenza e bacia i suoi piedi, batten- 
dosi il petto e versando lacrime come suo solito: rende invece os- 
sequio formale a sua madre Xene, come fosse assente, e le tribu- 
ta, dal momento che era presente, non più che un incidentale sa- 
luto; sta li un poco, poi se ne va. Giunto nella tenda che gli era 


9, 6-9. ἐπίστρεφον — ὀλισθήματος: cf. Ps. 114, 7-8 
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A 2 , T . 9 A s > là , 
που σχηνὴν ἀφικόμενος εἶχε περὶ αὐτὸν τὰς αὐλαίας πηξαμέ- 
νους, ὃν τρόπον αἱ ὄρνεις ὑπὸ τὰς ἑαυτῶν ἐπισυνάγουσι 
πτέρυγας τὰ νεόττια, πάντα εὐγενῆ xol περίδοξον. 

9, 2. Ὅτε καί τις ἀνήρ, "Ipog ἄλλος, μολοβρὸς xai ἀνέ- 

2 ^ € LI 2 . - - . ^ , là 
στιος, ἁλύων ἁλοὺς | ἀωρὶ τῶν νυχτῶν περὶ τὴν ᾿Ανδρονίκου 
σχηνήν, ἐξωμίας καὶ παραβλώφ, τὰ μὲν πρῶτα ὑπὸ τῆς be- 
ραπείας ᾿Ανδρονίκου ὡς γοητείαις | εὐθύνεται χρώμενος, 
» LI - ^ ~ Ζ 2 lò H LI 9 
ἔπειτα xol τῷ δήμῳ τῆς πόλεως ἐκδίδοται- οἱ δὲ ἀνεξε- 
λέγκτως. αὐτὸν εἰς τὸ θέατρον χραῦρα ξύλα xol φαχιόλους 
φορυτῶν ξυναγείραντες καταχαίουσιν. 

9, 3. Συχνὰς δ᾽ ἐκμετρήσας ἡμέρας ᾿Ανδρόνιχος σὺν τῷ 
βασιλεῖ χατὰ τὸ Φιλοπάτιον ἔσχεν ἔρον εἰς τὴν μεγαλόπολιν 
εἰσελθεῖν χαὶ τὸν τοῦ βασιλέως χαὶ ἐξαδέλφου Μανουὴλ τά- 
φον ἰδεῖν. ὅθεν χατὰ τὴν τοῦ Παντοκράτορος μονὴν γεγονὼς 
χαί, ποῦ τέθαπται ὁ vexpóc, ἐρωτήσας xal ἐπιστὰς τῷ σωμα- 
τοφυλαχοῦντι μνήματι πικρῶς ἐπεδάχρυσε xal περιπαθῶς 
ὠλοφύρατο, ὡς χαὶ πολλοὺς τῶν παρεστώτων μὴ τὸν χρυφί- 

e CA , , » , / A , 
νουν ὅλως διορᾶν ᾿Ανδρόνικον ἔχοντας θαυμάσαι λίαν καὶ el- 
πεῖν «ὢ τοῦ θαύματος, πῶς ἐφίλει τὸν προσγενῆ ἄνακτα, 
καίπερ διώκτην ὄντα θερμὸν καὶ φιλανθρώπως αὐτῷ μὴ χρη- 
σάμενον». τινῶν δὲ τῶν ἐκ τοῦ γένους ἀποσπώντων αὐτὸν 
τῆς σοροῦ χαὶ ἀρχούντως ὑποφωνούντων τεθρηνηχέναι, οὐδ᾽ 


20-1. πτέρυγας συνάγουσι A: πτέρυγας ἐπισυνάγουσι W 21. ἄνδρα post πάντα 
add. AP 22. Ομηρικὸς post ἄλλος add. APW 23. ἁλύων ἁλοὺς: τὰς 
τῶν πλουσίων θύρας ἐκτρίβων χαὶ θεραπεύων τὴν γαστέρα τοῖς τῶν ἄρτων τεμμά- 
χεσιν (τεμάχεσιν) ἑάλω τὰ βιώσιμα αἰτῶν APW 14. εἰλούμενος post σκηνὴν 
add. APW | ἐξωμίας καὶ παραβλὼφ: ἐξωμίας ἄνθρωπος xai παραβλὼφψ A"SP: om. 
W | τὰ: καὶ τὰ APW 25-6. χεχρημένος εὐθύνεται, εἶτα AW 26. παρα- 
λόγως post ἐκδίδοται add. APW | ὅσα xoi θείας ὄψεως τῆς ᾿Ανδρονίχου θέας 
(τὴν... θέαν A) ἐχόμενοι post οἱ δὲ add. AP"*W 26-8. ἀνεξελέγχτως -- κατα- 
καίουσιν: χραῦρα ξύλα xai σφαχιόλους (ἐμφακιόλους W) φορυτῶν αὐτίκα ἐς τὸ θέα- 


τρον συναγείραντες ἀνεξελέγχτως τὸν ἄνθρωπον χαταχαίουσιν AW 28. ᾿Αν- 
δρονίχω χαριζόμενοι post χαταχαίουσιν add. Ρ 29-30. ᾿Ανδρόνιχκος post Φιλο- 
πάτιον transp. A | σὺν τῷ βασιλεῖ om. AW: ἅμα βασιλεῖ P 3r. εἰσιέναι 


31-2. τῷ... ἐπιστῆναι τάφω AW 11. κατὰ τὴν μονὴν τοῦ Παντοχράτο- 
ρος ἀφικόμενος AW 33-4. σωματοφυλακοῦντι om. APWN 34. περι- 
παθῶς: λίαν περιπαθῶς APW: τληπαθῶς V 36. ὅλως διορᾶν: ὅλον διαδρᾶν 
AW: διορᾶν ὅλως V 40. ἐκ τῆς V 
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stata preparata li da qualche parte, ebbe intorno a sé, al modo in 
cui le chiocce raccolgono sotto l'ala i loro pulcini?!!, tutti i nobili 
e gli illustri che avevano piantato li i loro padiglioni. 

9, 2. Una volta un uomo, un novello Iro?!?, un morto di fame 
senza dimora, catturato mentre bighellonava?!? a un'ora indebita 
della notte intorno alla tenda di Andronico, gobbo e losco, dap- 
prima fu accusato dalla scorta di Andronico di fare pratiche magi- 
che, poi fu consegnato al popolo della città. Questi?!4, senza sot- 
toporlo a giudizio, raccolsero nel teatro?!5 legna secca e fascine di 
pagliume e lo bruciarono. 

9, 3. Andronico, dopo avere trascorso parecchi giorni con 
l'imperatore a Filopatio, ebbe voglia di entrare nella capitale per 
visitare la tomba dell'imperatore Manuele, suo cugino. Giunto 
nel monastero del Pantokrator?!5, chiesto dove fosse sepolto il ca- 
davere e avvicinatosi al monumento funebre che custodiva la sal- 
ma, pianse e levò gravi lamenti, così che molti degli astanti, non 
riuscendo affatto a discernere la finzione di Andronico, dicevano 
con grande stupore: «Che meraviglia! Come amava il sovrano suo 
congiunto, benché questi fosse un suo ardente persecutore e non 
lo trattasse con umanità! ». Quando alcuni suoi parenti fecero per 
strapparlo dal sepolcro e gli dissero a bassa voce che aveva pianto 


20-1. ὃν — νεόττια: cf. Eu. Mattb. 23, 37; infra X 6, 354-5 22-3. Ἶρος — 
ἀλύων: cf. Hom. Od. XVIII 1 sqq.; ἁλύων ex Od. XVIII 333 33. ποῦ τέθα- 
πται: cf. Eu. Io. 11, 34 37. πῶς ἐφίλει: cf. Eu. Io. τι, 36 
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ὅλως χαθυπεῖξε ταῖς παραιφάσεσιν, ἀλλ᾽ αἰτήσας xoi ἔτι µι- 
xpòv ἐνδοθῆναί οἱ προσχαρτερῆσαι τῷ τάφῳ, ἔχειν γάρ τι τῷ 
χει|μένῳ κατὰ μόνας διαλεχθῆναι, τὰς χεῖρας ὡς πρὸς ixe- 
σίαν διασχευάσας χαὶ διαπετάσας τὰς παλάμας χαὶ διάρας 
τοὺς ὀφθαλμοὺς πρὸς λίθον τὸν νεχροδέγµονα τὰ χείλη μὲν 
κινῶν, φωνὴν δ᾽ οὐδαμῶς ἐξικνουμένην εἰς ὦτα τῶν συνεσ- 
τώτων οὐμενοῦν ἀφιεὶς διάλεξίν τινα λαθραίαν ἐπεποίητο. 
τοῖς μὲν οὖν πλείστοις ἐπῳδή τις βαρβαριχὴ λελόγιστο τὰ 
ὑποφαλλόμενα- ἦσαν δ᾽ οἵ, καὶ τούτων μάλιστα οἱ τὴν eù- 
τραπελίαν μεταδιώκοντες, ἐπικερτομεῖν ᾿Ανδρόνικον ἔφασχον 
τῷ βασιλεῖ Μανουὴλ καὶ ἀτεχνῶς χειμένῳ ἐπεμβαίνοντα λέ- 
γειν «ἔχω σε τὸν διώκτην καὶ πολλὰς ἐμοὶ πλάνας πρου- 
ξενηχότα καὶ ὑφ᾽ οὗ παγχόσμιον μικροῦ γεγένημαι rept- 
λάλημα, | πᾶσαν δυστυχῶς ἐπιὼν ὁπόσην ἔπεισιν ἥλιος Xp- 
ματι. καὶ σὲ μὲν ὁ ἑπταχόρυμβος οὑτοσὶ συνέξει λίθος ὅσα 
καὶ ἄφυκτον δεσμωτήριον νήγρετον χαθεύδοντα ὕπνον xoi 
τῆς τελευταίας σάλπιγγος ἐπιδεᾶ: ἐγὼ δὲ τὸ σὸν μετελεύσο- 
μαι γένος οἷα καὶ λέων μεγάλῳ ἐπεγχύρσας θηράµατι xal δί- 
xa ὧν ὑπὸ σοῦ χαχῶς ἐπεπόνθειν γενναίας εἰσπράξομαι, τὴν 
ἑπτάλοφον ταυτηνὶ xal λαμπρὰν εἰσιὼν μεγαλόπολιν ». 

9, 4. "Ex δὲ τούτου πάντα οἶκον ἐπιὼν περιφανῆ xal λαμ- 
πρὸν καὶ σταθμοὺς ἐν αὐτοῖς τιθέμενος, ὥσπερ οἱ παροδεύον- 
τες, ἐχρῆτο τοῖς χοινοῖς, ὡς ἠρεῖτο, πράγμασι, τῷ μὲν Baot- 
λεῖ ᾿Αλεξίῳ κυνηγεσίοις ἐφιεὶς προσανέχειν χαὶ χούφοις τῷ 
τέως τρέφεσθαι πνεύμασι μετὰ τῶν φυλάχων, οὓς αὐτῷ | 
ἐπέστησεν οὐ μόνον τὴν εἴσοδον αὐτοῦ xal τὴν ἔξοδον 
ἐφορῶντας τοῦ μυθικοῦ πολυομμάτου “Apyov περιεργότε- 
ρον, ἀλλὰ καὶ μηδένα τῶν ἁπάντων παρεῶντας μόνῳ: ἐντυγ- 


45. τὰ: καὶ τὰ APW 46-7. ἐς ὦτα τῶν συνεστώτων ἐξιχνουμένην APW | παρε- 
στώτων b 47. πεποίητο AW 49. ὑποφθεγγόμενα V 51. τῷ χειμένω 
V 52. πλάνας: βλάβας V 54. ἐπιὼν δυστυχῶς V 59. χαχῶν 
V 6ο. ταυτηνὶ xal λαμπρὰν: ταύτην V 61. περιιὼν APW 62-3. 
προοδεύοντες V 64. ἀφιεὶς V 68. μηδένα: μηδέ τινα b 
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abbastanza, egli non cedé affatto alle esortazioni ma, chiesto che 
gli fosse concesso di stare ancora un po’ presso la tomba — aveva 
infatti qualcosa da discutere da solo con il morto --, atteggiate le 
mani in gesto di supplica, con le palme aperte, alzati gli occhi ver- 
so la pietra che accoglieva il cadavere, muovendo le labbra, ma 
emettendo una voce che non giungeva affatto alle orecchie dei 
presenti, fece un discorso segreto. I più considerarono le parole 
da lui sussurrate come un incantesimo detto in una lingua stranie- 
ra. Ma alcuni -- e tra questi soprattutto coloro che andavano die- 
tro alle lepidezze -- affermavano che Andronico scherniva l’impe- 
ratore Manuele e insultando il cadavere, diceva in realtà: «Ti ho 
in pugno, tu che fosti il mio persecutore, che mi procurasti molti 
vagabondaggi, che mi facesti diventare quasi la favola di tutti, al- 
lorché erravo infelice per tutta la terra, quanta ne percorre il sole 
con il suo carro. Ora questa pietra dai sette pinnacoli ti terrà co- 
me una prigione da cui non si può fuggire, addormentato nel son- 
no senza risveglio, bisognoso della tromba del Giudizio; io, inve- 
ce, perseguiterò la tua stirpe come un leone imbattutosi in una 
grossa preda e ad essa farò pagare il fio ad abundantiam per il ma- 
le che ho patito a causa tua, quando entrerò in questa illustre ca- 
pitale dai sette colli»2!7, 

9, 4. In seguito si mise a visitare ogni casa segnalata e illustre 
sostandovi come fanno i viandanti; usava dello stato a suo piace- 
re; lasciava all'imperatore Alessio di attendere alle cacce e di nu- 
trirsi intanto di lievi aliti?!? insieme ai custodi che aveva messo al 
suo fianco non solo perché controllassero quando entrava e quan- 
do usciva con più attenzione del favoloso Argo dai molti occhi?!5, 
ma anche perché non permettessero che qualcuno lo incontrasse 


45. νεχροδέγμονα: cf. Aesch. Prom. 153 si. χειμένῳ ἐπεμβαίνοντα: cf. Ari- 
stoph. Nub. 550 53-4. παγχόσμιον — περιλάληµα: cf. Tob. 3, 4 S 57. 
τῆς — σάλπιγγος: cf. 1 Ep. Cor. 15, 52. 58. ola — θηράματι: cf. Hom. I/. III 
23 64-5. χούφοις — πνεύμασι: cf. supra IX 1, 9-10 66. τὴν — ἔξοδον: cf. 
Ps. 120, 8 67. τοῦ — "Αργου: cf. Apollod. II 1, 2 
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χάνειν αὐτῷ ὑπέρ τε οὐτινοσοῦν διομιλεῖσθαι πράγματος, 
ἑαυτὸν δὲ ὅλον ἐπιδοὺς ταῖς μερίμναις, οὐχ ὅπως εὖ πράτ- 
τοιεν τὰ Ῥωμαίων, ἀλλ᾽ ὅπως ἀφελεῖ ἐκ τῶν βασιλείων xai 
σύμβουλον ἀγαθὸν xal κατὰ χεῖρα γενναῖον ἄνδρα xai ἀρει- 
μάνιον καὶ οἱονδήτι ἕτερον κατόρθωμα χτώμενον. 

9, 5. ᾽Αμειβόμενος δὲ τῆς πρὸς αὐτὸν εὐνοίας τοὺς Ia- 
φλαγόνας χαὶ πάντα ἄλλον συνεφαφάμενον αὐτῷ τῆς ἀπο- 
στασίας ἀξιώμασι τούτους ἐτίμησε χαὶ δωρεαῖς φιλοτίμοις 
ἐδεξιώσατο. χαὶ τὰ λαμπρὰ δὲ τῶν ἀξιωμάτων χαὶ τὰ τῶν 
ὀφφιχίων μεγαλοπρεπῆ, ὥσπερ οἱ ἐδόχει, μετατιθεὶς ἐπί 

LI . ε ~ FA 3/' * € - 
τινων μὲν τοὺς ἑαυτοῦ παῖδας προυβάλετο, ἄλλοις δ᾽ ὑπεξῆ- 
pev ἑτέρους, ἐκείνους δήπουθεν, ot ὀπίσω αὐτοῦ ἐπορεύθησαν 
ὡς τοῦ Βάαλ πρό|τερον οἱ ἀποστάντες ζῶντος θεοῦ xai ot τὴν 
παρ᾽ ἐχείνῳ δόξαν προέθεντο τῆς ἐπαινετῆς xal προτέρας 
τιμῆς καὶ τῷ δικαίῳ μερίδα παρεχομένης. 

e LI la - 3 , 9 , 3, . 

9, 6. Οἱ μὲν τοίνυν τῶν ἀνθρώπων ἀπηλαύνοντο οἴκου χαὶ 
πατρίδος xai τῶν φιλτάτων ἀποδιίσταντο, οἱ δὲ εἱρχταῖς xal 

MN - lá 3/' ^ 3 ^ 
χειροπέδαις σιδηραῖς παρεδίδοντο, ἄλλοι τοὺς ὀφθαλμοὺς 
ἐξεχόπτοντο, αἰτίαν οὐδεμίαν πρόδηλον ἐπαγομένην ἑαυτοῖς 
εὑρίσχοντες, τὸ δὲ εἶναι τῶν εὐπατριδῶν σιωπηλῶς ἐγχαλού- 
μενοι xoi χατὰ πόλεμον πολλάχις εὐδοχιμῆ|σαι ἢ φυῆς 
σώματος γενναιοτάτης ἢ ὥρας ἱκανωτάτης μεταλαχεῖν ἤ τι 
er , 3 . ε , , , 9 , 5 M 
ἕτερον φέρειν ἐπαινετὸν ὑποχνίζον ᾿Ανδρόνικον, οὐδ᾽ ἀγαθὰς 
2 r4 Η 2 VÀ e , 3, * - 
ἐχείνῳ τὰς ἐλπίδας ὑποβάλλον, εἴτε μὴν παλαιᾶς µικρολυ- 


70. ὅλον: ὀλίγον VB: ὅλως syn. Sath. 70-1. οὐχ — βασιλείων: οὐχ (καὶ AP) 
ὅπως (ὃ ἂν W) (μὲν add. AP) εὐτυχῶς πράττοιεν (πράττοιε A: πράττοι W) τὰ (τοὺς 
A) Ῥωμαίων, (ἀλλὰ πῶς αὐτῶ χατὰ νοῦν χωρεῖσθαι τὰ πάντα post Ῥωμαίων add. 
W) ἀφελεῖ δὲ xdx τῶν ἀρχείων APW 72-3. καὶ ἀρειμάνιον -- χτώμενον: 


ὕποπτον ἐχείνω χαὶ πρὸς ἀρχὴν ἐπιτήδειον APW syn. Sath. 73. Χτώμενον om. 
V 75. συναφάµενον V 76. δωρεαῖς: δεξιαῖς AP 8. ὥσπερ οἱ: ὡς 
ἐχείνῳ b 78-9. ἐπί τισι APW syn. Sath. 8ο. δήπουθεν: Sà πάντων APW | 


ὄπισθεν APW syn. Sath. 82. προύθεντο APW 83. παρεχομένης μερίδα 
(μερίδος Ρ) APW 84. ἀνθρώπων: ἐπισήμων ἀνδρῶν APW 85. πατριᾶς 
APW 87. ἐξεχεντοῦντο APW | μηδεμίαν V | σφίσιν APW 88-9. εὖπα- 
τριδῶν ἢ τὸ xatà V 
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da solo e parlasse con lui di una qualunque cosa; egli, invece, si 
affannava non per far prosperare lo stato dei Romani, ma per al- 
lontanare dalla reggia ogni buon consigliere, ogni uomo valoroso 
e bellicoso e che avesse un qualunque altro titolo di merito?29, 

9, 5. Ricompensando i Paflàgoni per la devozione nei suoi 
confronti e ogni altro che si era unito a lui nella rivolta, li onoró 
con titoli e li ossequió con generose donazioni. Trasferendo come 
gli pareva i titoli più prestigiosi e gli uffici più in vista?2!, ad alcu- 
ni di essi promosse i suoi figli, ad altri elevò altre persone, cioè 
coloro che erano andati dietro a lui come un tempo i ribelli del 
Dio vivente andarono dietro a Baal, e coloro che anteposero il 
prestigio presso di lui alla pristina, lodevole dignità che dà la sua 
parte al diritto??2, 

9, 6. Alcuni uomini erano cacciati dalla loro casa e dalla loro 
città, separati dai loro cari, altri finivano in prigione con ceppi 
ferrigni, ad altri erano cavati gli occhi?23; essi non trovavano nes- 
suna accusa che fosse portata con chiarezza contro di loro: erano 
tacitamente imputati di essere nobili, di essersi spesso illustrati in 
battaglia o di essere dotati di eccellente costituzione fisica e gran- 
de bellezza, o di avere qualcos'altro di lodevole che irritava An- 
dronico, che gli suggeriva di non aspettarsi nulla di buono, che 
magari accendeva di nascosto il fuoco di un antico screzio e face- 


80-1. οἳ — θεοῦ: cf. Ier. 2, 23 al. 83. τῷ — παρεχομένης: cf. Eccl. τι, 2 
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πίας ὑποτῦφον ἐμπύρευμα xai φρυχτεῦον χατὰ βραχὺ τὸ 
πρώην λεληθὸς χαὶ σποδιούμενον τοῦ θυμοῦ. 

9, 7. ' Hv τοίνυν ἀνύποιστος ἡ τοῦ τότε χαιροῦ φορὰ xai ἡ 
πρὸς ἀλλήλους καὶ τῶν πάνυ Ὑνησιωτάτων οὐκ εὐπιστία xa- 
xòv ἀφόρητον ἦν. οὐ γὰρ μόνον ἀδελφὸς παρεώρα χασίγνη- 
τον χαὶ πατὴρ υἱέα παρέτρεχεν, ἂν οὕτως ἤρεσχεν ᾿Ανδρο- 
νίκῳ, ἀλλὰ xal τοῖς χαταπροδιδοῦσι τούτους συνέπραττον τὰ 
ἀνήχεστα χαὶ τὴν τοῦ γένους συνδιετίθουν ἀπώλειαν. εἰσὶ δ᾽ 
ot καὶ χατεμήνυον αὐτότατοι τοὺς οἰχείους ὡς ἢ τὰ παρ᾽ ᾿Αν- 
δρονίχου χλευάζοντας δρώμενα ἢ γοῦν τῷ τὴν πατρῴαν ἄρ- 

9 A , là 2 3 [4 9 3 
χοντι ἀρχὴν ᾿Αλεξίῳ προσχειµένους, ᾿Ανδρονίκου δὲ ἆπαυ- 
χενίζοντας ἑαυτούς. πολλοὶ δὲ χάν τῷ ἄρτι χατηγορεῖν xa- 
τηγόρηντο καὶ διελέγχοντες ἑτέρους ἐπ᾽ ᾿Ανδρονίκῳ τέχτο- 
νας χακῶν ὑπ᾽ αὐτῶν τῶν χατηγορουμένων ἢ καὶ ἄλλων Ta- 
ρεστώτων προσηγγέλλοντο xai εἶχε τούτους χἀχείνους συνα- 
παγομένους µία φρουρά. 

9 - , A , € ^ 

9, 8. Καὶ πιστοῦταί μοι τὸν λόγον ὁ Κανταχουζηνὸς 
"Ιωάννης παλαμναιοτάταις πυγμαῖς παίων ἐχτομίαν τινὰ 
Τζίταν καλούμενον xai τοὺς ὀδόντας ἐκριζῶν xol τὰ χείλη 
3 - e CA er ᾽ , - - x 
ἀφαιματῶν, ὅτι πεφώραται ὅλως ᾿Αλεξίῳ τῷ βασιλεῖ περὶ 
τῶν χοινῶν διαλεχθεὶς συμφορῶν, παραχρῆμα | δὲ συλλαμ- 
βανόμενος xai αὐτὸς ἐξομματούμενός τε xal εἱρχτῇ ζοφώδει 
παραρριπτού|μενος, οἷς προσαγορείαν διὰ τοῦ δεσμοφύλα- 
xoc πέπομφεν ἑνὶ τῶν γυναιχομαίμων ᾿Αγγέλων δεσμώτῃ 
ὄντι τῷ Κωνσταντίνῳ. 

> ~ ^ - T 9 / e ^ LI 

9, 9. Οὐκοῦν διὰ ταῦτα ἦν εἰς πόνον ἅπασα χεφαλὴ xoi 

παρρησίαν ἦγον, ὡς οὔποτε τοῖς ἔργοις αὐτοῖς πιστούμενα, 


95. ἦν -- φορὰ: ἦν τοίνυν ἀνιαρὰ λίαν ἡ τῶν τότε χαχῶν ἐπεισχώμασις APW 
96-7. κακὸν: δεινὸν APW syn. Sath. 97. οὐ γὰρ µόνον: οὐδὲ γὰρ V 98-9. 
;Ανδρόνικον V ιοι. παρ᾽: óm V 106. αὐτῶν: αὐτῶν ἐχείνων 
APW πο. παλαμναιότατα V: παλαιοτάταις AW | τὐπτωνπυγμαῖς V 113- 
4. δὲ xai αὐτὸς συλλαμβανόμενος APW syn. Sath. 114. te om. V IIS. πα- 
ραρριπτόμενος AW | οἷς: ὅτι APW | προσαγορίαν VR | τοῦ: τινος APW syn. 
Sath. 119. ἀπιστούμενα b 
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va bruciare a poco a poco l’ira prima dimenticata e sepolta sotto 
la cenere. 

9, 7. La furia di quel tempo?” era insopportabile, la mancan- 
za di reciproca fiducia anche fra i più stretti congiunti era un ma- 
le insostenibile. Non solo il fratello disdegnava il fratello e il pa- 
dre trascurava il figlio, se così piaceva ad Andronico, ma collabo- 
ravano anche in misfatti gravissimi con quelli che li tradivano e 
facevano insieme ad essi la rovina della propria famiglia??5. Alcu- 
ni andavano a denunciare loro stessi i propri familiari?26, dicendo 
o che essi schernivano le azioni di Andronico o favorivano il le- 
gittimo governante Alessio, e volevano scuotersi dal collo il giogo 
dell'usurpatore. Molti venivano accusati nel momento in cui sta- 
vano accusando e mentre stavano incolpando altri di essere arte- 
fici di azioni delittuose contro Andronico, dagli stessi accusati, o 
da altri presenti erano a loro volta denunciati, e un'unica prigio- 
ne accoglieva quelli e questi, che vi erano condotti insieme. 

9, 8. Conferma quanto dico il caso di Giovanni Cantacuzeno: 
questi prese a pugni con grande violenza un eunuco di nome Tzi- 
ta, facendogli cadere i denti e sanguinare le labbra, solo perché 
era stato sorpreso a parlare con l'imperatore Alessio delle disgra- 
zie dello stato; ma fu subito arrestato anche lui, gli furono cavati 
gli occhi e fu gettato in una tenebrosa prigione per avere inviato 
un saluto attraverso la guardia carceraria a Costantino, uno degli 
Angeli che gli era cognato e che si trovava in carcere?27. 

9, 9. Per questo, dunque, tutta la testa era inferma??? e si fe- 
cero sentire??? le mostruosità, mai prima confermate dai fatti, 


93-4. ὑποτῦφον — θυμοῦ: cf. supra I 12, 25-8; III 6, 60-2 97-8. ἀδελφὸς — 
παρέτρεχεν: cf. Eu. Marc. 13, 12 114. εἱρχτῇ ζοφώδει: cf. Theodoret. Or. de 
prou. VIII (PG LXXXIII, col. 709 B) 118. εἷς — κεφαλὴ: cf. Is. 1, 5 
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no ὅσα τὸ ᾿Εμπεδόκλειον νεῖκος τερθρεύεται τέρατα. οὐ γὰρ èx- 
λεχτὸς ἅπας xol ὑψηλὸς τῆς ἐναντίας ᾿Ανδρονίχῳ μερίδος 
ἔπασχε τὰ οἰχτρότατα, ἀλλὰ καὶ περὶ τοὺς οἰκείους θεραπευ- 
τῆρας ἀπιστότατος ὤν, οὓς χθὲς ἐφώμιζε στέαρ πυροῦ χαὶ οἷς 
τὸν μόσχον παρετίθει τὸν σιτευτὸν καὶ τὸν ἀνθοσμίαν ἐχίρνη 

125 ζωρότερον χαὶ τῷ χύχλῳ τῶν περὶ ἐκεῖνον ἐνέγραφε, τούτους 
διετίθει χειρίστως σήμερον. ἦν δὲ xal τὸν αὐτὸν ἐπὶ τῆς aù- 
τῆς ἡμέρας πολλάκις ὁρᾶν στεφανούμενον ἅμα κατὰ τὸν τοῦ 
Ξέρξου ναύαρχον καὶ δειροτομούμενον, ὑμνούμενόν τε xai 
βλασφημούμενον. ὥστε χαὶ πολλοὶ τῶν τῆς ἐχείνῳ μερίδος, 

e er 3 - / x 2 , [4 » 

130 Οἱ ὅλως ἐς νοῦν βάπτοντες, τὸν ἐξ ᾿Ανδρονίκου ἔπαινον xata- 
βολὴν ἐνόμιζον ὕβρεως καὶ τὴν ἀγαθοῦ τινος ἀνθρωπικοῦ πα- 
ροχὴν ἔμεσιν τῶν προσόντων καὶ καταστροφὴν τὴν ἐπι- 
στροφήν. 

9, 10. Ὁ δ’ αὐτὸς φαρμαχὸς ὢν ὀλοώτατος ἐλελήθει πρό- 

135 τερον, ἡνίκα τυραννεῖν ἐπεβάλετο’ ἡμερῶν δέ τινων διαλει- 
πουσῶν ἤδετο παρὰ πᾶσι χαὶ θανασίμους χεραννύειν ἐπίστα- 
σθαι χύλικας καὶ τῆς ὀλεθρίας ταύτης ἐς “Ardou χαταγωγῆς 
πρώτην πειραθῆναι | τὴν χαισάρισσαν Μαρίαν τὴν θυγατέρα nan 

~ , / 4 e LI / 4 9 - , 
τοῦ βασιλέως Μανουήλ, τὴν ὑπὲρ πάντας τὴν αὐτοῦ χάθοδον 


1o | ἐς τὴν πατρίδα γλιχομένην ἰδεῖν: ὑποφθαρῆναι γὰρ χρη- «υ2ω 


< 


120. ὅσα τὸν εἰχὸς ᾿Εμπεδόκλειον V 120-1. μόνον post ἐκλεκτὸς add. 
b 121. καὶ ante τῆς add. V5 | ὢν post ἐναντίας add. APW | ᾿Ανδρονίχου VW: 
τοῦ ᾿Ανδρονίχου B | μερίδος: μοίρας DF 123. ἀπιστότατος: πικρότατος APW 
syn. Sath. 124. ἐκίρνει AWF: ἐχίρνα PP°D ` 125. τῶν om. AW 127. 
ἅμα om. V: te ἅμα APW 128-9. ὑμνούμενον — βλασφημούμενον om. V | ú- 
μνούμενον: εὐλογούμενον APW 129. τῆς — μερίδος: τῶν ἐπιγραφομένων ' Av- 
δρονίχω (-όνιχον AW) APW 130. ἐς νοῦν ὅλως βάπτοντες APW | ᾿Ανδρονί- 
xov: ἐχείνου APW 132. ὤοντο εἶναι post προσόντων add. APW 134. 
φαρμαχεὺς V 134-5. ὁ — ἐπεβάλετο om. b: φαρμαχὸς — ἐπεβάλετο suppl. 
P"&: om. W 135-43. ἡμερῶν — φάρµακον: ἡμερῶν δέ τινων διαλειπουσῶν ἐξ 
ἀνθρώπων γίνεται À, τοῦ βασιλέως Μανουὴλ θυγάτηρ Μαρία ἡ χαισάρισσα pap- 
μάχῳ διαφθαρεῖσα, ὡς ἤδετο, εἶναι χτλ. b 135. δὲ om. P*W 136. el δὲ 
καὶ ἀληθῶς, οὐκ ἔχω λέγειν post πᾶσιν add. APW 116-7. ἐπίστασθαι APW: 
εἰδὼς V 138. τῶν ἄλλων post πρώτην add. APW 139. tiv! — αὐτοῦ V: 
τὴν καὶ (καὶ τὴν W) πρώτως καὶ παρὰ πάντας μάλιστα τὴν ᾿Ανδρονίχου APW 
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che la discordia di Empedocle produce per incantesimo?9?, Non 
solo ogni persona distinta e d’alto rango che fosse del partito con- 
trario ad Andronico patì la sorte più miseranda ma, poiché questi 
diffidava al massimo anche dei propri servi, coloro che ieri nutri- 
va con fior di frumento, ai quali imbandiva il vitello ingrassato, a 
cui versava il fragrante vino puro e che includeva nella cerchia 
dei suoi2?!, questi medesimi oggi li maltrattava nel modo peggio- 
re. Era facile vedere nello stesso giorno la stessa persona incoro- 
nata e decapitata come l'ammiraglio di Serse?32, esaltata e oltrag- 
giata. Così molti del suo partito, quelli davvero perspicaci?33, 
consideravano la lode da parte di Andronico come il principio di 
future violenze, il dono di un bene materiale come la perdita del- 
le loro sostanze, la sua attenzione come la loro distruzione. 

9, 10. Che Andronico fosse un avvelenatore esiziale era sfug- 
gito in precedenza, quando aveva intrapreso la conquista del po- 
tere; ma trascorsi alcuni giorni, tutti sapevano che era esperto nel 
mescolare coppe letali?34 e che la prima a sperimentare questo 
modo di scendere nell’ Ade fu la cesarissa Maria, figlia dell’impe- 
ratore Manuele, colei che più di tutti aveva desiderato vedere il 
suo ritorno in patria?35. Si disse che egli aveva subdolamente cor- 


120. ὅσα — τέρατα: cf. Plut. Mor. 1123b (= Empedocl. 31 B 60 D.-K.) 123. 
ἐφώμιζε — πυροῦ: cf. Ps. 80, 17 124. τὸν. — σιτευτὸν: cf. Eu. Luc. τς, 
23 124-5. ἐχίρνη ζωρότερον: cf. Hom. Il IX 203 127-8. κατὰ — ναύαρ- 
yov: cf. Herod. VIII 118 130. ἐς νοῦν βάπτοντες: cf. Ann. Comn. IV 5, 6 (I, p. 
157, 10-11); Eust. Macremb. de Hysmines et Hysminiae amoribus, II 8, 2; supra VIII 
2, 46; 6, 246; infra XIV 8, 84-5 
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σταῖς ὑποσχέσεσιν ἐκτομίαν τινὰ πατρῷον ὑπηρέτην τῇ γυ- 
, T. A 3 , , LI A 3 , ^ 
ναικί, © τὸ ἐπίχλην Πτερυγεωνίτης, xai λυγρὸν ἐγχέαι διὰ 
τούτου τῇ ἀνθρώπῳ τὸ φάρμακον, εἶναι δὲ οὐ τῶν αὐτίκα θα- 
νατούντων τὸ ποθὲν δηλητήριον ἀλλὰ τῶν χατὰ βραχὺ παρα- 
τιθεμένων θανάτῳ καὶ ὑπεξαγόντων τοῦ ζῆν σχολαιότερον. 
9, τι. Οὐ πολὺς ὁ ἐν μέσῳ χαιρός, χαὶ τῷ τῆς γυναικὸς 
μόρῳ xal ὁ ταύτῃ σύζυγος χαῖσαρ ἐπηκολούθησε. πλὴν οὐδ᾽ 
T - 3 2 - 3 ^ 2 M , rJ , 
οὗτος φυσιχῶς ἐλέγετο τελευτᾶν, ἀλλὰ κἀπὶ τούτῳ ἀνδροφό- 
3 ~ ^ ΓΑ 3 2 LI ^ 3 , 
νος ἐθρυλλεῖτο παρὰ πάντων ᾿Ανδρόνιχος xal χύλιξ ἐτεχμαί- 
ρετο µία δύο ἀμαυρῶσαι τέχνα πιότητος. 


10, 1. Βουληθεὶς δὲ τὸ ἐχ τῆς ἀνεψιᾶς Θεοδώρας ἀποτε- 
χθὲν αὐτῷ θυγάτριον τὴν Εἰρήνην εἰς γάμον ἁρμόσαι τῷ 
᾿Αλεξίῳ, ὃν ἡ ἀδελφόπαις τῷ βασιλεῖ Μανουὴλ Θεοδώρα 
συνερχομένη τούτῳ ἐγείνατο, βιβλίον λακωνίζον ξυντίθησι 
πρὸς τὴν ἱερὰν σύνοδον χαὶ τοῦτο ὑποσημηνάμενος χάτωθεν 
διὰ μέλανος τῷ οἰχείῳ ὀνόματι ἐπὶ χοινῆς ἀχροάσεώς τε χαὶ 
σχέφεως ἀναδίδωσιν. ἦν δὲ τῶν γραφομένων ὁ νοῦς, εἰ συγ- 
χωρηθήσεται προβῆναι συνάλλαγμα γαμικὸν βραχὺ μὲν ἢ 
οὐδὲν παρυπεμφαῖνον τὸ ἄσεμνον, γενησόμενον δ᾽ ὅμως εἰς 
ἁρμογὴν τῆς ἑῴας καὶ | ἑσπερίου λήξεως καὶ ἀνάρρυσιν αἰχ- 
μαλώτων χαὶ χορηγὸν πλείστων ὅσων ἑτέρων συνοισόντων 
κοινῇ. xai τὸ βραχυσύλλαβον τοῦτο γραμμάτιον χαθά τις 


142. © — Πτερυγεωνίτης: τοὐπίκλην Πτερυγιωνίτην (-ιονίτην PW) APW | ἐγχεθῆ- 
ναι ΑΡ: ἐλεγχθῆναι W 142-5. τῇ ἀνθρώπω διὰ τούτου APW 143-4. εἶναι 
δὲ τὸ δηλητήριον οὐ τῶν αὐτίκα θανατούντων b 143. où: μὴ APW 144. 
κατὰ om. A*W 144-5. παραχατατιθεμένων APW 145. ὑπεξαγαγόντων 
P 146-7. οὐ -- μόρῳ: τῷ δ᾽ αὐτῆς μόρῳ b 147. ταύτης A°PW | σύζυγος: 
συζῶν V: συζυγεὶς MDF Epit. | ἐπηκολούθησε: ἐφέπεται V 148-9. κἀμὶ -- καὶ 
om. b: ἀλλ᾽ ὕποπτος ἦν x&v τούτω ᾿Ανδρόνικος (κτλ.) PW 150. ζωῆς χατευ- 
νάστρια post μία add. b | πιότατος V 

IO, 1-2. τὴν ἑαυτοῦ θυγατέρα τὴν Εἰρήνην b 3. ὃν om. A 3-4. ὃν ἡ 
Κομνηνὴ Θεοδώρα τῶ βασιλεῖ ἐγείνατο Μανουὴλ PW: ὃν παρανόμως xai οὗτος ἐχ 
τῆς ἀνεψιᾶς Θεοδώρας ἐγέννησε B: ὃν ἡ Κομνηνὴ Θεοδώρα ἐγείνατο b 6. τῷ 
— ὀνόματι om. b 8-9. ἢ οὐδὲν om. APWN syn. Sath. 9. παρυποφαῖνον 
ν ιο. ἁρμογὴν: ἕνωσιν APW syn. Sath. | ἕω W 12. τούτου APW | καθά 
τις: καθάπερ V 
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rotto con grandi promesse un eunuco di nome Pterigeonita, un 
servo che la donna aveva ereditato da suo padre: per suo tramite 
versò a lei il farmaco mortale; la pozione funesta non era di quel- 
le che uccidono subito, ma di quelle che consegnano alla morte a 
poco a poco e traggono via dalla vita lentamente. 

9, 11. Non passò molto tempo che seguì il destino della moglie 
anche il cesare suo marito. Si diceva che neppure lui morì di mor- 
te naturale, ma anche nel suo caso tutti andavano ripetendo che 
Andronico era l'assassino e si congetturava che una sola coppa 
avesse spento due figli della prosperità?36. 


IO, 1. Andronico, avendo deciso di unire in matrimonio la fi- 
gliola Irene, che gli aveva partorito la nipote Teodora, con Ales- 
sio, che Teodora aveva generato unendosi all'imperatore Manue- 
le, di cui era nipote2?7, redasse una lettera in stile laconico per il 
santo sinodo e, dopo averlo sottoscritto con il proprio nome in 
inchiostro nero?38, lo fece diffondere perché fosse pubblicamente 
letto e discusso. Il significato dello scritto era il seguente: si chie- 
deva il consenso a che avesse luogo il patto nuziale, il quale 
avrebbe mostrato poco o nulla di sconveniente, mentre invece 
avrebbe giovato all'accordo tra la parte orientale e occidentale, 
alla liberazione di prigionieri e avrebbe dispensato moltissimi al- 
tri pubblici vantaggi?3°. Questa lettera di poche parole, come fos- 


142-3. λυγρὸν... φάρμαχον: cf. Hom. Od. IV 230 150. τέχνα πιότητος: cf. 
Zacb. 4, 14 
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εὐρυχανδὴς ζωμήρυσις ἢ Ποσειδώνειος τρίαινα ἢ τὸ εὐφυὲς 
τῆς "Ἔριδος μῆλον τήν τε σύνοδον διεχύχησε χαὶ τῆς συγ- 
χλήτου μέρος, ὁπόσον περὶ τὸ χρίνειν διέστησεν, ἢ ἀληθέστε- 
ρον εἰπεῖν, κατ᾽ ἀλλήλων ἐφώπλισε xai εἰς μοίρας ἐναντίας 
ἀπέχρινε. χρήμασι γὰρ οἱ πλεῖστοι τούτων χαθυπ|αχθέντες 
καὶ τιμῶν ἀναβάσεσι μαλαχθέντες ἐπευδόχουν, ὡς οὐχ ὤφε- 
λον, οἷα μὴ χεχωλυμένῳ τῷ γάμῳ' οἱ δὲ θρασύτεροι τῶν δι- 
καστῶν: καὶ φηφοφαγεῖν εἰωθότες χαὶ χατὰ τοὺς περιφανεῖς 
ἀγυρτεύοντες οἴχους χαὶ οἱ φιλόχρυσοι τῶν ἐκ τῆς συνόδου 
καὶ θεοχάπηλοι μηδὲ συγγένειαν ἐπισύρεσθαι διετείνοντο τὰ 
συναφθησόµενα πρόσωπα διὰ τὸ ἐξ ἀθεμίτων ἑνώσεων ἀμφό- 
tepa γεγενῆσθαι xal τοῖς νόμοις τὰ τοιάδε χυήματα ἀνεπι- 
κοινώνητα συγγενείας xal éx διαμέτρου ἀφεστῶτα λογίζε- 

. 2 . plà T . A 3, er ~ ς , 
σθαι xoi ἀμαθὲς ἔλεγον εἶναι καὶ τὸ οἴεσθαι ὅλως δεῖν ὑπ 
ἐξέτασιν πίπτειν ἐχδηλοτέραν ἡλίου ὑπόθεσιν. οἱ δὲ οὐδ᾽ ἄ- 
χροις ὠσὶ παραδεχόμενοι τὰ φθεγγόμενα xoi ὡς ἀγχεμάχοις 
ὅπλοις τοῖς νόμοις τὰς προσβολὰς αὐτῶν ἀπρακτοῦντες μηδὲ 
συγχωροῦντες τῇ πράξει ὡς ἀθεμιτογαμίας μεστῇ ἀντέπιπτον 
γενναιότερον. 

τ LI e . , # , ^ 
10, 2. Ἦσαν δὲ οἱ τὴν καλλίστην ταύτην εἰσηγούμενοι 
γνώμην xai τῆς πάλης τῆς κρείττονος βραχεῖς ἐκ τῶν ἀρχιε- 
ρέων xal τῶν ἐντρόφων τοῦ βήματος χαί τινες εὐσύνοπτοι 
τῶν τῆς συγκλή|του βουλῆς. χαὶ αὐτοὺς δὲ ὁ τοῦ πατριάρχου 
ζῆλος ἐπισυνίστη τε xal ἐπήλειφεν οὐχ ἐῶν ἑτεροζυγεῖν xal 

3, 3, , » ^ ᾽ LI 3 4 
οἴκοθεν ἄλλως σπεύδοντας. οὔτε γὰρ ᾿Ανδρονικιχὸς αὐτὸν 


13. Ποσειδῶνος AW: Ποσειδώνιος RM*DN | ἢ: ἢ γοῦν APW 14. διεχίνησε 
Ε 14-5. tò τῆς συγκλήτου μέρος APW 18-9. ὡς οὐκ ὤφελον om. VB 
ιο. οἷα μὴ: ὡς οὐ V 21. οἱ om. V | èx om. APW 27. οἱ δὲ οὐδ᾽: ἕτεροι. δὲ 
μηδ᾽ APW 28. τὰ — καὶ: τὰ παρὰ τούτων φθεγγόμενα ἀλλ᾽ APW | ὡς: 
ὥσπερ AW 29-11. μηδὲ συγχωροῦντες προβῆναι τὸν γάμον (τὸν γάμον, τὴν 
πρᾶξιν sic AW) ὡς ἀθεμιτογαμίας μετέχοντα (μεστὴν μετέχοντα A: μεστὴν W) ἀν- 
τέπιπτον γενναιότερον APW 33. ἐκ om. V 35. xai αὐτοὺς δὲ: πλὴν xoi 
τούτους Ρ 36. ὑπήλειφεν (ὑπείληφεν DFN) ὁ 37. è ante ᾿Ανδρονιχιχὸς 
add. A | ᾿Ανδρονικὸς V: ᾿Ανδρονιχικοὺς R: Avdpovixnaòg M 37-8. ᾿Ανδρονικι- 
χὸς — στομφασμός: ἡ ᾿Ανδρονίχου τοῦτον ἐξέλυσε μεγαλειότης P 
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NARRAZIONE CRONOLOGICA IX, το 93 


se un ampio mestolo in una pentola o il tridente di Posidone?*? o 
la bella mela della Discordia?*!, mise in subbuglio il sinodo e la 
parte del senato che era in disaccordo in merito al giudizio: per 
dire meglio, armó gli uni contro gli altri e li divise in partiti oppo- 
sti. La maggior parte di costoro, sottomessi dal denaro e resi in- 
dulgenti dall'ascesa negli onori, approvavano — come non avreb- 
bero dovuto - le nozze, considerandole prive di impedimenti?*2. 
I giudici più tracotanti, abituati a mangiare vendendo il loro voto 
e a questuare presso le famiglie altolocate, e i membri del sinodo 
amanti dell'oro, che facevano commercio di Dio e delle Sue cose, 
sostenevano energicamente che le persone che si sarebbero dovu- 
te unire non portavano dietro neppure una parentela, per il fatto 
di essere nate entrambe da unioni incestuose: le leggi considera- 
vano i frutti di tali concepimenti privi di parentela e agli antipodi 
l'uno dall'altro; dicevano che era da ignoranti il solo credere che 
bisognasse sottoporre ad esame un argomento chiaro più del sole. 
Ma gli altri, che non volevano neppure prestare orecchio alle loro 
parole e cercavano di vanificare i loro assalti servendosi delle leg- 
gi come di armi per combattimenti corpo a corpo e non volevano 
permettere quell'atto, da essi considerato come un matrimonio 
assolutamente incestuoso, questi altri, dunque, si opponevano 
strenuamente. 

10, 2. Coloro che proponevano quest'ottimo avviso e combat- 
tevano la battaglia giusta erano pochi fra i vescovi e i chierici?*? e 
alcuni membri di spicco del senato. Lo zelo del patriarca li racco- 
glieva e stimolava, non lasciando che inclinassero in altra direzio- 
ne, anche se, di loro iniziativa, avrebbero fatto diversamen- 


10, 13. ἢ — τρίαινα: cf. Hom. Od. V 291-2 13-4. τὸ — μῆλον: cf. Nic. Chon. 
Or. 5, p. 42, 4 25. ἐκ — ἀφεστῶτα: cf. Dion. Cass. (epit. Xiphilini) vol. III, 
p. 505 Boiss. (= p. 5o, 5 Dindorf); Greg. Nyss. de uirg. XXII 1 (p. 514, 5'-6' Aubi- 
neau) 27-8. ἄχροις ὠσὶ: cf. supra VII 1, 548 
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ἐξέλυσε στομφασμός, οὔθ᾽ ἡ τῶν αὐτοῦ λόγων ἐστυφέλιξε δύ- 
3/05 € 5 x P 2 , T 2...” ε 

ναμις, οὔθ᾽ αἱ ἀπειλαὶ διετάραξαν, ἀλλ᾽ ἦν. ἀτίναχτος ὡς 
si - ς , ve ». - LI er Δ." 
ἐχεῖνος ὁ πρόβολος, περὶ ὃν ἀεὶ χῦμα ὀρθὸν ἵσταται xod ἅλμη 
περιμορμύρουσα, ὁ δὲ εἰς ἀφρὸν διαλύων xal μακρὰ κλάειν 
ἐῶν τὴν ἠχήεσσαν θάλασσαν ἐπὶ τῆς αὐτῆς ἐστήρικται βά- 
σεως. 

IO, 3. ᾽Αμέλει τοι xai ἰδὼν ὡς οὐδὲν ὠφελεῖ, ἀλλ᾽ ἀνα- 
καλύπτως ἔπεισι τὰ δεινὰ χαὶ νικᾷ τὰ χείρονα, τῶν ἱερῶν ἀρ- 
χείων ἀπανίσταται χαὶ πρὸς | τὴν νῆσον ἀφικνεῖται Τερέβιν- 
θον, καθ᾽ ἣν αὐτῷ τὴν καταγωγὴν καὶ τὴν τοῦ σχήνους nò- 

, , € 3 3 , ^ - , 
τρεπίχει κατάθεσιν. ὁ δ᾽ ᾿Ανδρόνικος τὴν τοῦ Θεοδοσίου 
ὑποχώρησιν δεξίωµα τύχης κάλλιστον ἡγησάμενος, ὡς παρὰ 
δόξαν ἅμα χαὶ κατὰ γνώμην ἐχείνῳ γεγενημένην, τό τε 
συνάλλαγμα ἐξεπέρανε τῶν γάμων, εὐλογητὴν ἀναδείξας τὸν 
ἀρχιποίμενα τῶν Βουλγάρων παρόντα τηνιχαῦτα τῇ πόλει, 
καὶ περὶ τοῦ τὸν πατριαρχιχὸν θρόνον διαδεξομένου xal αὐτῷ 
πληρώσοντος τὰ xat’ ἔφεσιν διασχέπτεται. καὶ ἐπικρίνεται 
᾿Ανδρονίκῳ εἰς τὴν οἰκουμενικὴν προεδρίαν ὁ Καματηρὸς 
Βασίλειος, ἢ τὸ ἔμπαλιν, ὡς ἐλέγετο, αὐτὸς ᾿Ανδρόνικον 
ἐφειλχύσατο πρὸς τὴν τοιαύτην ἐπιλογήν, οἷς μονώτατος ἐξ 
ἁπάντων ᾿Ανδρονίκχῳ ἐγγράφως συνέθετο ἐχεῖνα ἐν τῷ ἀρ- 

, / er i5 , 5. HA 
χιερατεύειν διαπράττεσθαι, ὅσα φιλητὰ ᾿Ανδρονίκῳ, κἂν εἴη- 
σαν παναθέμιτα, χἀχεῖνα πάλιν ἀποστυγεῖν, ὁπόσα οὐχ ἡδύ- 
νει ᾿Ανδρόνικον. | 


11, 1. Οὐ μόνον δὲ τὰ κατὰ πόλιν οὕτως ἐνόσουν, ἀλλὰ 
καὶ τὰ ἔξω χειρόνως ἔπασχον, ἀντιπεριάγοντος τοῦ δαιμο- 
νίου τὴν ὑπὸ Ῥωμαίους ἐς πᾶν ἀξύμφορον. ὁ γὰρ τοῦ 'Ixo- 


42. ἐστήρικτο V 44-5. ἀκαλύπτως VDE: ἀπερικαλύπτως AP 45-6. 
ἀπανίσταται ἀρχείων b 48-9. ὁ δ᾽ ᾿Ανδρόνιχος τὴν ὑποχώρησιν Θεοδοσίου 
κάλλιστον δεξίωµα (δεξίαµα RMD) τύχης ἡγησάμενος b 49. δεξίαµα ΑΡ | 
τύχης om. V 54. σκέπτεται VB syn. Sath. 56-61.  — ᾿Ανδρόνικον om. 
b 58-9. ἐν τῷ ἀρχιερατεύειν: ἀρχιερατεύων A syn. Sath. 

II, 1. χατὰ τὴν πόλιν b 2. ἔξω: θύραθεν P 3. τὴν om. V 


v.D.262 


Bekk.34 
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te. Non lo fiaccarono, infatti, l'enfasi oratoria di Andronico, non 
lo smosse la forza delle sue parole, non lo turbarono le minacce: il 
patriarca se ne stava inconcusso come la rupe famosa, intorno alla 
quale sempre si leva diritto il flutto e mugghia il pelago: essa pe- 
rò, dissolvendolo in spuma e lasciando frangere lontano il mare 
risonante, resta salda sulla sua base. 

IO, 3. Ma il patriarca, quando vide che nulla giovava, che la 
malvagità avanzava allo scoperto e il peggio vinceva, si allontanò 
dal sacro palazzo e andò nell'isola di Terebinto?*^, dove si era 
preparata la dimora e la tomba. Andronico, considerando il ritiro 
di Teodosio un ottimo dono della sorte, capitatogli contro l’a- 
spettativa e allo stesso tempo secondo il suo intendimento, portò 
a termine il patto nuziale, nominando a benedirlo l’arcivescovo 
dei Bulgari, che allora si trovava a Costantinopoli?^5; quindi pen- 
sò a chi doveva succedere al trono patriarcale e compiere i suoi 
voleri. Andronico scelse per la sede ecumenica Basilio Camate- 
ro246 o al contrario, come si diceva, fu costui a indurre Androni- 
co a tale scelta, in quanto fu il solo fra tutti a mettergli per iscrit- 
to che durante il suo patriarcato avrebbe fatto ciò che a lui era 
gradito, fossero state anche cose del tutto nefande, e avrebbe in- 
vece respinto ciò che non gli piacesse. 


I1, 1. La situazione non era grave solo a Costantinopoli: an- 
che le province versavano in brutte condizioni: il maligno condu- 
ceva la terra dei Romani verso ogni sorta di sventure. Il sultano 


39-41. ὥς — θάλασσαν: cf. Hom. IJ. XV 618-21 44. ἰδὼν — ὠφελεῖ: cf. Eu. 
Mattb. 27, 24 45. νικᾷ τὰ χείρονα: cf. supra IX 5, 75 49. δεξίωμα... 
κάλλιστον: cf. Eur. fr. 324, 1N°. 
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ld FA ει 4 , ». ^ TA e 9 
νίου σουλτάν, ὃν ἐδείμαινε πέτρον ἀεὶ κατὰ Τάνταλον ὑπὲρ 
κεφαλῆς ἀνατέλλοντα, φημὶ δὴ τὸν ἄναχτα Μανουήλ, ἐς 
“Αιδου µεταχεχωρηχότα μαθὼν τήν τε Σωζόπολιν πολέμου 
νόμῳ κατέσχε xai τὰς πέριξ χωµοπόλεις ληϊσάμενος ὑφ᾽ ἑαυ- 

. , LI ^ ?, Ζ, 9 FA , 
τὸν ἐποιήσατο, xal τὴν ᾿ Αττάλου δὲ λαμπροτάτην πόλιν ro- 
λιορχίᾳ χρονίᾳ ἐκάχωσε καὶ τὸ Κοτυάειον ἐξεπόρθησε xoi 
ἑτέρας συχνὰς πόλεις παρεστήσατο. 

LI ς , 9 2. » rà ς 
II, 2. Koi ὁ μέγας δὲ δομέστιχος ᾿Ιωάννης ὁ ἐκ 
Κομνηνῶν, ᾧ τὸ ἐπώνυμον Βατάτζης, ἀνὴρ οὐ φαῦλος τὰ 
TA MJ 9 ὁ / / x 
ταχτιχά, πολλὰς δὲ νίκας πολλάχις ἐπανῃρημένος xatà Iep- 

- - / ld FA f - 
σῶν, τῇ Φιλαδελφείᾳ ἐνδιατρίβων ἀντεχάθητο γενναίως τῷ 
᾿Ανδρονίχῳ καὶ ὀλιγώρως τῶν τούτου εἶχεν ἐπιταγῶν xal 
ἀπειλοῦντι δεινὰ ἀντενεβριμᾶτο δεινότερα xal χαχῶς ἀχούων 
ὡς τυραν|νίδι ἐπιχειρῶν τῷ ἤδη τετυραννηχότι Χαμπρῶς ère- 
τίμα τε xal ἐπέπληττεν ὡς ἐνστάτῃ δαίμονι τὸ βασίλειον yé- 
voc ἐχτρίβοντι. 

11, 1. Ὅθεν ἐμφυλίων στάσεων χαὶ πολέμων αἱ ᾿Ασιάτι- 


δες ἔγεμον πόλεις. καὶ ἦν τὰ ἐντεῦθεν δρώμενα δυσαχθέστε- 


ρα τῶν ἐκ τῶν γειτόνων συμβαινόντων ἐχθρῶν, ἢ καὶ οὕτως 
εἰπεῖν, ᾧ χεὶρ οὐκ ἐπεξῆλθεν ἀλλόγλωττος, τοῦτο ἡ ἐγ- 
χώριος ἐθέριζε δεξιά, καὶ xat’ ἀλλήλων ἐχπεπολέμωτο τὸ 
ὁμόφυλον βαρβαρωθὲν | χαὶ τοὺς τῆς συγγενείας νόμους 
ἠγνοηχός. 

11, 4. Καὶ ᾽Ανδρόνιχος μὲν ὁπλίζειν ἔγνω κατὰ τοῦ Ba- 
τάτζη τὸν Λαπαρδᾶν ᾿Ανδρόνικον, ἄνδρα βραχὺν μὲν τὸ δέ- 
μας, δραστήριον δὲ τὰ πολέμια, οὐχ ὀλίγον αὐτῷ στρατολο- 
γήσας ὁπλιτικόν" ὁ δὲ Κομνηνὸς ᾿Ιωάννης νόσῳ τότε συνι- 


4. κατὰ: xoi V 6. µεταχεχωρηχέναι b ιο. πόλεις VB: χώρας APP 
13. ἐπανηρημένος πολλάχις P 14. ἀντεχάθητο: ἀντέπιπτε P | τῷ om. 
V 16. ἀντενεβριμᾶτο: ἀντηπείλει A: ἀντεμβριμᾶτο D 11. πολλῶ ante δυ- 
σαχθέστερα add. ΑΡ 22. ἐκ — ἐχθρῶν: τῶν èx γειτόνων συμβαινόντων ἐθνῶν 
A: ἐξ ὁμόρων συμβαινόντων ἐθνῶν Pb 25. ἅπαν post βαρβαρωθὲν add. AP | 
τῆς om. V 27-8. Βατάτζου ADF*K**N: Βατατζίου P 


v.D.26) 


Bekk. 341 


NARRAZIONE CRONOLOGICA IX, 11 97 


di Iconio?*", saputo che era passato nell’ Ade colui che egli teme- 
va come un masso incombente sulla sua testa a mo'di Tantalo?48 
- intendo il sire Manuele -, occupò con la legge di guerra”? So- 
zopoli?59 e, saccheggiati i villaggi d'intorno, li sottomise a sé, af- 
flisse con un lungo assedio l'illustrissima città di Attalo25!, di- 
strusse Kotyaeion2?? e conquistò molte altre città. 

11, 2. Il gran domestico Giovanni Comneno, di cognome Va- 
tatza, uomo non da poco nell’arte militare, molte volte vittorioso 
contro i Persiani253, soggiornava a Filadelfia25* ed era strenua- 
mente avverso ad Andronico, faceva poco conto dei suoi ordini, 
alle sue terribili minacce opponeva da parte sua, brontolando di 
collera, minacce ancora più terribili e, sentendosi rimproverare di 
aspirare alla tirannide, censurava e stigmatizzava come un demo- 
ne avverso che cercava di scalzare la stirpe imperiale, colui che 
già apertamente la esercitava255. 

11, 3. Per questo le città dell’ Asia erano piene di sedizioni e 
guerre intestine, le cui conseguenze erano più gravi di ciò che de- 
rivava dai nemici vicini; ο, per così dire, ciò che non assaliva la 
mano straniera, lo mieteva la destra indigena e persone della stes- 
sa stirpe, imbarbarite e ignare delle leggi di parentela, si combat- 
tevano tra loro?59, 

11, 4. Contro Vatatza Andronico decise di armare Andronico 
Laparda, uomo di bassa statura ma abile nell’arte della guerra?57, 
per il quale arruolò non pochi soldati. Giovanni Comneno, che 


II, 4-5. πέτρον — ἀνατέλλοντα: cf. Greg. Cypr. Mosq. 4, 78; Karathanasis 
y 18. ἐνστάτῃ δαίμονι: cf. Soph. Ai. 104 28-9. ἄνδρα — πολέμια: cf. 
Hom. Il. V 801 30-1. νόσῳ... συνισχημένος: cf. Plat. Gorg. 4798 
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σχημένος καὶ περί που τὴν Φιλαδελφέων πόλιν ἐσχηνημένος 
ἀντεξάγει τῷ Λαπαρδᾷ τοὺς υἱεῖς, τόν τε Μανουὴλ καὶ τὸν 
᾿;Αλέξιον. τοῦ δὲ πολέμου συχνὰς μεταλᾳβόντος τροπάς, 
ὁποίας αὐτὸς ἴσησι, χαὶ πολλῶν ἐξ ἑχατέρων ἀναιρουμένων 
ταῖς ἐμφυλίοις συμπλοχαῖς, βαρυπενθὴς ἦν ὁ Βατάτζης τῇ ἐν- 
σχηφάσῃ καχεξίᾳ ἐπιστυγνάζων ὡς ἀμφοτέραις αὐτὸν ov- 
σχούσῃ χαὶ χαταβαλούσῃ δυστυχῶς ἐπὶ κλίνης, ὅτε δημοσιεύ- 
ειν ἔδει καὶ παριστᾶν ὃ τρέφει περὶ τὰ πολεμικὰ γενναῖον χαὶ 
τὰς ἐπὶ νίκῃ νενομισμένας φωνὰς πρὸς τῶν ἑῴων πόλεων δέ- 
χεσθαι, ἔτι δὲ πιστοῦσθαι τοῖς ἔργοις πρὸς οἷον ἀντιφέρεται 
ἀρχηγὸν ὁ βαθυγέρων ᾿Ανδρόνικος. πράγμασι δὲ χαθυπο- 
δεικνὺς ὡς προθυμία καὶ νεκροὺς ἀνίστησι xai ὡς οὐδὲν xap- 
δίας αἰσθητικῆς ἰσχυρότερον, αἴρειν αὐτὸν ἐπὶ κλινιδίου. αὖ- 
τοσχεύου προτρέπεται καὶ στῆσαι φέροντας ἐν γηλόφῳ, ὅθεν 
ὁρατά οἱ τὰ κατὰ πόλεμον ἔσοιτο. οὗ δὴ γεγονότος χαὶ τοὺς 
υἱεῖς αὐτοῦ τὴν στρατιὰν χατὰ τὸν δοχοῦντά οἱ τρόπον èx- 
τάξαι κελεύσαντος, ἡ νίχη περιφανῶς πρὸς τὸ ἐχείνου μετέβη 
στράτευμα, τὸ δὲ τοῦ Λαπαρδᾶ τὰ νῶτα μεταβαλὸν ἐπὶ πλεῖ- 
στον ἦν χρόνον διωκό]μενον xoi χτεινόμενον. 

11, 5. Μετὰ βραχείας δ᾽ ἡμέρας τὸν βίον καταστρέφαντος 
τοῦ Βατάτζη, οἱ Φιλαδελφεῖς πικρῶς ἐπ᾽ αὐτῷ καὶ βύθιον 
ὀλολύξαντες προσχωρεῖν ἐγνώ]|χεισαν ᾿Ανδρονίκῳ, ὡς μὴ et- 
ναι ὅστις οὐ τῶν ἁπάντων. οἱ δὲ καὶ ἐς αὐτὴν τὴν βασιλεύου- 
σαν πόλιν τὸ τῆς προθυμίας πτερὸν ἔλυον χαὶ ᾿Ανδρόνικον 
θεραπεύοντες κατὰ τοῦ ἀετιδοῦς ὄρνιθος τοῦ Βατάτζη xoi 
τῶν ἐχείνου νεοττῶν ἔχρωζον ὡς χορῶναι λαχέρυζαι ἢ γοῦν 
ὡς χηφῆνες περιεβόμββουν ἀγυιὰς xol ἀνάκτορα, ὁποῖον δὴ 


31. ἐσκηνωμένος V: ἐσκηνούμενος R 32. υἱοὺς V 37. καταλαβούση 
VAW 38. ἣν τρέφει — Ὑενναιότήτα AW syn. Sath. | τοὺς πολέμους 
Ρ 39. πρὸς: παρὰ V: πρὸ AS 40-1. ἀρχηγὸν ἀντιφέρεται V: πρός τινα 
ἀρχηγὸν μάχεται B 41. βαρυγέρων P | πράγματι V 5. ἔσοιτο: εἴησαν 

45-6. τοῖς υἱοῖς Ρ 46. κατὰ τὸ δοχοῦν ἐχείνω ἐχτάξαι P 47. µε- 
τέβη: μετέπιπτε AW syn. Sath.: μετέβαινε VB: ἔβλεφε P 51. Βατάτζου 
APWRMDF* 55. Βατάτζου APWRMDE®: Βατατζίου P 57. xNpivar 
V: κηφόνες R: χυμφῆνες M 
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allora era afflitto da una malattia e stava accampato nei dintorni 
di Filadelfia, mandò contro Laparda i suoi figli Manuele e Ales- 
sio. La guerra ebbe parecchi rivolgimenti, quali essa conosce, e 
molti dell’una e dell’altra parte furono uccisi negli scontri intesti- 
ni; Vatatza era molto angustiato per l’infermità che lo aveva col- 
pito, era irritato che lo opprimesse con grande violenza e lo aves- 
se per sua sfortuna gettato a letto, quando bisognava mostrare ed 
esibire il proprio valore guerriero, ricevere le acclamazioni di rito 
per la vittoria25? da parte delle città orientali, e bisognava ancora 
provare con i fatti a quale comandante si opponesse il decrepito 
Andronico?59, Dando prova concreta che lo zelo fa alzare anche i 
morti e che nulla è più forte di un cuore tranquillo, si fa sollevare 
su un lettino improvvisato e mettere su una collina, da cui potes- 
se vedere la battaglia. Arrivato lì e ordinato ai suoi figli di schie- 
rare l’esercito nel modo che a lui sembrava opportuno, la vittoria 
passò con ogni evidenza al suo esercito: quello di Laparda, volte 
le spalle, fu inseguito per lunga pezza e sbaragliato. 

11, 5. Pochi giorni dopo Vatatza terminò la sua vita; gli abi- 
tanti di Filadelfia, dopo averlo pianto molto amaramente, decise- 
ro all'unanimità di passare dalla parte di Andronico. Essi sciolse- 
ro l’ala del loro zelo verso la città imperiale e, mettendosi al ser- 
vizio di Andronico, crocidavano come cornacchie gracchianti 
contro l'aquila Vatatza e i suoi aquilotti, ovvero ronzavano come 


55-6. χατὰ — ἔχρωζον: cf. supra IX 2, 121-2 56. χορῶναι λαχέρυζαι: cf. Hes. 
Op. 747 
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τῶν καχοσχόλων τὸ ἐπιτήδευμα καὶ τῶν δικρόαν τρεφόντων 
γλῶτταν ἐπὶ τοῦ στόματος. οἱ δὲ τοῦ μεγάλου δομεστίχου 
υἱοὶ δείσαντες, μὴ συσχεθεῖεν xal χαταπροδοθεῖεν ᾿Ανδρο- 
νίκῳ, μεθίστανται ἐχεῖθεν καὶ τῷ ᾿Ιχονιεῖ σουλτὰν προσρύον- 

e ver zc. » Ζ e 7 ` 
ται’ ot xal ὕστερον ἐξ ὧν ἔπαθον προδήλως ὑπέδειξαν μὴ 
ἐξεῖναι τὰς πάγας ὑπεραλέσθαι τινὰ ἢ τὸ ἀμφίβληστρον 
διεχδῦναι, ὃ ἡ ἄνωθεν ἐξέτεινε πρόνοια. δυσχεράναντες γὰρ 
ἐπὶ τῇ μετὰ τοῦ σουλτάνου χρονίᾳ διατριβῇ ὡς οὐχ ἀμύνειν 

A LI Φ᾽ p >} , 3 , / 
τοὺς ἐχθροὺς ἐχείνοις ἐθέλοντος εἰς Σικελίαν ἀπαίρειν χεχρί- 
κασι. καὶ δὴ νηὸς ἐπιβάντες καὶ οὐρίῳ τὰ πρῶτα πνεύματι 
΄ LI LI Do , ^ 9 - 

χρώμενοι τὸ Κρητικὸν διαπλωΐζονται πέλαγος' χατὰ δὲ τοῦ- 
το τοῦ πνεύματος ἀντιστάντος ἀναγχαστῶς τῇ Κρήτῃ προσ- 
ισχουσι xal γνωσθέντες παρά τινος ἐχεῖσε φυλάσσοντος (γέ- 
νους οὗτος τοῦ πελεχυφόρου καὶ Κελτικοῦ) συλλαμβάνονται 
καὶ τῷ τῆς Κρήτης δασμολόγῳ χαταμηνύονται. ὁ δὲ ἠρεῖτο 
μὲν τοὺς ἄνδρας ἐχσῶσαι χαὶ τῆς | νήσου ἀρτεμέας ἐχπέμφαι, 
ἄλφιτα αὐτοῖς ὑδρευσάμενος xai οἶνον ἐπισιτισάμενος xal τἆλ- 
λα τὰ πρὸς τὸν πλοῦν ἐπιτήδεια χορηγήσας, οὐχ ἔχων δ᾽ 
ὅπως περανεῖ τὰ κατὰ σχοπὸν (χαταφανεῖς γὰρ ἤδη τοῖς 
e , ~ td 3 [4 ^ ^ A 
ἅπασιν ἐγεγόνεισαν) δῆλα -τίθησιν Ανδρονίκῳ τὰ χατὰ τοὺς 
τάλανας Κομνηνούς. καὶ οὗτος μισοφαὴς ὢν χαὶ ταῖς τῶν ἀν- 
δρῶν χόραις ἀχορέστως ἀντικαθήμενος τοῦ φωτὸς τούτους 
ἀποστερεῖ. 


12, 1. Τότε δ᾽ οὖν ᾿Ανδρόνικος θείαν ἐπισχοπὴν τὸν τοῦ 
Βατάτζη θάνατον ἡγησάμενος χαὶ προστιθεὶς ταῖς λοιπαῖς 
αὐτοῦ δολοφροσύναις xai ἕτερον | τοῦ τρόπου προχάλυμμα 


61. µεθίστανται: μεταβαίνουσιν VAW | ἐχεῖθεν om. W 63. ἐξεῖναί τινι τὰς, πά- 
yac ὑπεραλέσθαι ἢ P 65. μετὰ οπι. Μ: πρὸς τὸν σουλτὰν Ρ 67-8. χρώμε- 
vot πνεύματι A: χρησάμενοι xv. V syn. Sath.: πνεύματι om. F 68. διαπλωΐζον- 
ται: παραναλέγονται P 73. ἀτρεμέας V: ἀρτεμίας RM 77. πᾶσιν VB | 
τοὺς: τούτους τοὺς APW 78. μισοφανὴς AWR 

12, 2. Βατάτζου APWRMDF* 3. αὐτοῦ suppl. P8: om. W: οἱ b | δολοφρο- 
σύναις αὐτοῦ V | δολοφροσύναις: μεθοδεύσεσι AW | χάλυμμαν 
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fuchi per le strade e nella reggia al modo dei perdigiorno e di chi 
ha in bocca una lingua biforcuta. I figli del gran domestico, te- 
mendo di essere arrestati e consegnati ad Andronico, andarono 
via di lì e passarono al sultano di Iconio; ma per quello che pati- 
rono in seguito, essi dettero un chiaro esempio del fatto che un 
uomo non può superare d'un balzo i lacci e districarsi dalla rete 
che la suprema Provvidenza ha teso. Scontenti del lungo soggior- 
no con il sultano, perché questi non voleva difenderli dai nemici, 
decisero di salpare per la Sicilia. Saliti sulla nave, dapprima con il 
favore del vento attraversano il mare di Greta. Ma lì il vento si 
volge al contrario e sono costretti ad approdare a Creta: ricono- 
sciuti da una guardia del posto (era un celtico armato di scure)?99, 
furono arrestati e denunciati all'esattore di Creta?9!, Costui 
avrebbe voluto salvarli e mandarli via dall’isola incolumi, dopo 
averli irrigati di vino, foraggiati di farina?9? e forniti del necessa- 
rio per la navigazione; ma non potendo realizzare il suo proposito 
(erano già stati visti da tutti), rese nota ad Andronico la vicenda 
dei poveri Comneni. Andronico, che era nemico della luce e per- 
seguitava senza tregua le pupille degli uomini, li privò del lume 


degli occhi?63, 


12, 1. Andronico, che considerò la morte di Vatatza una gra- 
zia di Dio, aggiungendo al resto dei suoi inganni un altro schermo 
della sua natura, propose che l’imperatore Alessio fosse incorona- 
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- 9 TA 9 ~ LI , , , . 
στεφθῆναι αὐτοχράτορα εἰσηγεῖται τὸν βασιλέα ᾿Αλέξιον. χαὶ 
δὴ ἐπὶ τῶν ὤμων ἄρας αὐτὸν xal μετὰ δακρύων θερμῶν εἰς 

. - lA 9 £ 2 , 2 , . 
τὸν τῆς Μεγάλης ᾿Εχκλησίας ἀναχομίσας ἀνάσταθμον ἐπὶ 
μάρτυσι μυριάσι πολλαῖς πλήθους ἀστικοῦ χαὶ ἀλλοίου χαὶ 
πάλιν ὁμοίως ἐκεῖθεν κατενεγκὼν ἔδοξε φιλοστοργότερος el- 
ναι πατρὸς χαὶ δεξιὰ χεὶρ ἐπιστῆναι τῷ νεαρῷ τῆς βασιλείας 
e e 9 LI - . » LI , eu 
ὅρπηκι. ὁ δὲ τὸ τοῦ Δαυὶδ ἄντικρυς διδοὺς πέρατι, ὅ φησιν 
“ἐπάρας κατέρραξάς pe”, διενοεῖτο ταῦτα χαὶ ἐπετέλει. 

- LI / 3 LI , * 

I2, 2. Τῷ τοι xai πάντας ἐχποδὼν θέσθαι προθυμηθεὶς 
διεξῆγεν, ὡς ἠρεῖτο, τὰ κατὰ τὴν. βασιλείαν πράγματα τῶν 
ὅλων χύριος καθεστώς. xal πρῶτα μὲν τὴν τοῦ βασιλέως un- 
τέρα τοῦ παιδὸς χαὶ βασιλέως ἀποστῆσαι βουλόμενος οὐχ 
ἔληγεν αὐτῆς χαταβοώμενος καὶ τὸν ἀπονοστοῦντα πλαττό- 
μενος φάσχων ἀντικαθίστασθαί οἱ ταυτηνὶ προδηλότατα xoi 
πρὸς πᾶσαν πρᾶξιν | καὶ μηχανὴν τῷ κοινῷ τῆς πολιτείας xoi 
τῷ βασιλεῖ συνοίσουσαν ἀντιπολιτεύεσθαι χαὶ τὸν δῆμον εἰς 

M , 3 3 ^ e ε P 3 ue 9 
τὰς xat’ αὐτῆς ἐξεχύμαινεν ὕβρεις, ὡς πολλάκις εἰς τὸ ἱερὸν 
ἀρχεῖον ἐχδημαγωγηθέντα συναθροισθῆναι xal πρὸς τὴν xa- 
τὰ τῆς δεσποίνης σχέφιν τε χαὶ προβούλευσιν. ἀφαρπάσαι χαὶ 
μὴ ἑχόντα τὸν πατριάρχην τὸν πάνυ τὸν Θεοδόσιον χαὶ πα- 
ραβιάσασθαι τοῦτον εὐδοχῆσαι δι᾽ ὑπομνήματος τὴν x τοῦ 
μέσου ταύτης μετάστασιν χαὶ τὴν ἐχ τῶν βασιλείων ἄπαρσιν. 
τάχα δ᾽ ἂν καὶ τῶν γενείων αὐτοῦ ἐπελάβοντο τῶν ἀγοραίων 
οἱ χυνογνώμονες παρ᾽ οὐδὲν τὴν ἐμπρέπουσαν ἐχείνῳ θέμενοι 
ὁσιότητα, εἰ μὴ κατένευσε πρὸς τὰ παρ᾽ ᾿Ανδρονίχου αἰτού- 
μενα ἐπὶ τὸ εὖ διατιθεὶς τὴν τοῦ χινδύνου σφοδρότητα. 

12, 3. Μικροῦ δὲ ἐδέησε χινδυνεῦσαι περὶ τὸ ζῆν xàx τῶν 
τοῦ βήλου χριτῶν τὸν Topvixnv Δημήτριον, τὸν Μοναστη- 


4. τὸν βασιλέα εἰσηγεῖται V 5. θερμῶν δαχρύων P 6. ἀνάσταθμον: 
ἄμβωνα P syn. Sath. 7. xai^ om. V 15. παιδὸς: υἱοῦ P | καὶ βασιλέως 
om. W 17. ταύτην αὐτῶ V 21. πρὸς: εἰς V 25. ἄπαρσιν: ὑποχώρησιν 
AW syn. Sath. 27. καχογνώμονες P | τιθέμενοι V 28. παρ᾽ ᾿Ανδρονίχω 
A: παρὰ τῶ ᾿Ανδρονίχω W 31-2. τὸν Μοναστηριώτην Λέοντα om. P** 
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to autocràtore?9*, Ed ecco che lo prese in spalla265 e con calde la- 
crime lo portò sull’ambone?66 della Chiesa Grande avendo a te- 
stimone una grandissima folla di cittadini e di stranieri; poi allo 
stesso modo lo rimise giù, e sembrò essere più amoroso d'un pa- 
dre, un valido sostegno per il giovane rampollo del regno. Andro- 
nico, dando veramente effetto al detto di Davide: «Mi hai solle- 
vato e mi hai abbattuto», questo meditava e compiva. 

12, 2. Allora, ben determinato a togliere di mezzo tutti, impa- 
dronitosi dell’intero governo, dirigeva gli affari di stato a suo pia- 
cimento. Poiché come prima cosa voleva dividere la madre del- 
l’imperatore dall'imperatore suo figlio?97, Andronico non cessava 
di inveire contro di lei e fingeva di voler andarsene via268. Dicen- 
do che lei gli resisteva apertamente e si opponeva ad ogni azione 
ed espediente che potesse recare vantaggio alla comunità dei cit- 
tadini e all'imperatore, eccitava il popolo a inveire contro di lei, 
al punto che questo, manovrato demagogicamente, si radunò 
spesso nel sacro palazzo, spinse il patriarca, il grande Teodosio, 
benché riluttante, a un’indagine e a una deliberazione preventiva 
contro la sovrana, e lo costrinse ad approvare con un suo decre- 
to259 che la si togliesse di mezzo rimuovendola dalla reggia. Quei 
cani di piazza si sarebbero forse avventati anche contro la sua 
barba, non tenendo in nessun conto la santità che risplendeva in 
lui, se egli non avesse acconsentito alle richieste di Andronico, si- 
stemando per il meglio il grave pericolo?70. 

12, 3. Poco mancò che si trovassero in pericolo di vita anche i 
giudici del Velo??! Demetrio Tornicio??2, Leone Monasteriota??3 


12, τι. ἐπάρας — pe: εἶ. Ps. τοι, τι; Mich. Chon. I, p. 219, 5 
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ριώτην Λέοντα xal Κωνσταντῖνον | τὸν Πατρηνόν, οὕπω τῷ vp2« 


χύχλῳ ἐγγραφέντας τῶν ᾿Ανδρονίκῳ προσθεµένων, μηδὲ 
πρὸς πᾶν ἐράσμιον ἐκέίνῳ δουλογραφηθέντας τρανότερον xoi 
τὸ γόνυ βαθέως χάµφαντας. οἱ μὲν γὰρ ἀπαιτούμενοι τὸ Ta- 
ριστάµενον εἰπεῖν πρὸς τὰ χατὰ τῆς δεσποίνης εἰσαγόμενα 
ἐθέλειν πρώτως ἔφασαν μαθεῖν, εἰ ὁ σύλλογος ἐχεῖνος καὶ ἡ 
συνέλευσις xal 1| περὶ τῶν προχειμένων ἐξέτασις χατὰ 
γνώμην γίνεται τοῦ χρατοῦντος xal ὁρισμόν. ὁ δ᾽ ᾿Ανδρόνι- 
xoc ὡς βουχέντρῳ τῷ λόγῳ τούτῳ τρωθείς, «οὗτοί εἰσιν» 
ἔφησεν «οἱ τὸν πρωτοσεβαστὸν ἐνάγοντες εἰς τὸ τὰ ἄτοπα 
δρᾶν: συλλάβετε αὐτούς». καὶ τὸ ἀπὸ τοῦδε οἱ μὲν δορυφόροι 
τὰ ἐπὶ τῶν ὤμων | ἑτερόθηχτα ξίφη ὡς καθιξόµενοι κατήνεγ- 
xav, ὁ δὲ δῆμος τῇδε κἀχεῖσε τῶν χλαμύδών λαβόμενοι πε- 
ριέφερον μεθ᾽ ὕβρεως, ὡς μόλις ἐκφυγεῖν τὸ θανεῖν. 

12, 4. Τοῦτο δ᾽ ἀνύσας ᾿Ανδρόνιχος τοῖς μεγιστᾶσι µετέ- 
nerta ἐπεφύετο. οἱ δὲ ὡς οὐχ ἀνεκτὰ τὰ τοιαῦτα ἔργα 
e ΄ . LI lA 3 4 - 
ὑφορώμενοι xai τὴν Κυχλώπειον ἄντικρυς πρὸ ὀφθαλμῶν 
3» r4 e , , , M , 
ἔχοντες χαταθοίνησιν ἀλλήλοις πίστεις δόντες te χαὶ λαβόν- 
τες xai τὴν ὁμόνοιαν χρατυνάμενοι xai ὄρχοις τὸ ὁμόπνουν 
φρικώδεσιν ἐμπεδώσαντες συνέθεντο μὴ δοῦναι ὕπνον τοῖς 
ὀφθαλμοῖς, μηδὲ τοῖς κροτάφοις, εἰ δυνατόν, παρασχέσθαι 
ἀνάπαυσιν, ἕως οὗ θανεῖται ᾿Ανδρόνιχος χαὶ τὸ τούτου αἷμα 
πρὸ τοῦ τῆς χόγχης χρώσειεν αὐτόν, ἐξ ἧς βάφαι τὴν οἰκείαν 
στολὴν ἱμειρόμενος πᾶσαν τὴν βασίλειον φυταλιὰν ἀναιρεῖ καὶ 
ὡς μονιὸς διαλυμαίνεται ἄγριος. ἦσαν δὲ οἱ οὕτω συνοµοσά- 

, , e εν = > , , e , 
μενοι ᾿Ανδρόνικος ὁ υἱὸς τοῦ ᾿Αγγέλου Κωνσταντίνου, ὁ µέ- 
LI 3 , e , ^ e / ε- 
γας δοὺξ ᾿Ανδρόνικος ὁ Κοντοστέφανος xai οἱ τούτων υἱεῖς 


34. τρανότερον: τρανῶς V: ἀριδηλότάτα APW 37. πρῶτον VN: πρότερον P | Å 
om. V 43. καθιζόμενοι V 44. λαμβανόμενοι AWRM 44-5. τοὺς ἄν- 
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e Costantino Patreno??4, che non erano stati ancora inclusi nella 
cerchia dei sostenitori di Andronico, né si atteggiavano a servi di- 
chiarati, prosternandosi dinanzi a ogni cosa che fosse a lui gradi- 
ta. Costoro, richiesti di dire la loro opinione riguardo alle accuse 
contro la sovrana, dissero che in primo luogo volevano sapere se 
il collegio, la riunione e l'indagine sulle questioni in oggetto corri- 
spondevano alla volontà e all'ordine del sovrano. Andronico, fe- 
rito da queste parole come da un pungolo, disse: «Sono questi co- 
loro che indussero il protosebasto a delinquere. Arrestateli! ». Su- 
bito le guardie??5 calarono giù per colpirli le armi?"6 taglienti da 
una sola parte che portavano in spalla, il popolo li afferró per le 
vesti e con violenza li trascinó in giro qua e là, cosi che a stento 
scamparono alla morte. 

12, 4. Ciò fatto, in seguito Andronico si accanì contro gli otti- 
mati. Costoro, che ritenevano intollerabili queste sue azioni e 
avevano dinanzi agli occhi proprio il feroce banchetto del Ciclo- 
ΡΕ277 si dettero garanzie reciproche, confermarono la loro con- 
cordia, rinsaldarono la loro unanimità con solenni giuramenti e 
stabilirono di non concedere sonno ai loro occhi e di non dare ri- 
poso alle loro meningi, per quanto potessero, finché Andronico 
non fosse morto, arrossato dal suo sangue prima che da quello 
della conchiglia con la quale desiderava tingere la sua veste??8: 
desiderio per cui sradicava tutta la piantagione imperiale, rovi- 
nandola come un animale selvatico?7?. Coloro che si erano impe- 
gnati in tale congiura erano Andronico, figlio di Costantino An- 
gelo, il megaduca Andronico Contostefano e i loro figli, che era- 


40. ὡς — λόγῳ: cf. Eccl. τα, τι 48-9. Κυχλώπειον... χαταθοίνησιν: cf. Hom. 
Od. IX 288-93; infra XI 7, 86 51-3. μὴ — ἀνάπαυσιν: cf. Ps. 131, 4 56. 
ὡς — ἄγριος: cf. Ps. 79, 14 


60 


65 


70 


75 


80 


106 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


ἑκκαίδεκα ὄντες, πάντες ἀχμαῖοι xal ῥομφαίαν ἐσπασμένοι 
πρὸς πόλεμον, ὁ τοῦ δρόμου λογοθέτης ὁ Καματηρὸς Βασί- 
λειος xai συχνοὶ ἕτεροι, χατὰ γένος αὐτοῖς συναπτόμενοι xai 
ἄλλως τὸ ἐπίσημον ἔχοντες. 

I2, 5. ᾿Αλλ᾽ οὐκ ἔλαθε τὸ σύστρεμμα τὸν ᾿Ανδρόνικον οὐχ 
εἰς τέλος ἄφθεγχτον χαὶ χρύφιον διαμεῖναν. διὸ χαὶ αὐτίχα ὅ 
γε κατὰ τοῦ υἱοῦ τοῦ ᾿Αγγέλου | ὁρμήσας, μικρὸν ἄποθεν 
τῶν χερσαίων αὐλιζομένου πυλῶν τῆς πόλεως τηνικαῦτα, | 
ἐκεῖνον μὲν φυγάδα μετὰ τῶν υἱέων τίθησιν, ἀσπασίως ex- 
δράντα τὴν σαγήνην, ἣν οἱ ὁπλοφόροι ᾿Ανδρονίχου αὐτῷ διε- 
πέτασαν, ἐκ τοῦ μόλις ἀχατίῳ περιτυχεῖν ἀμφορέων πλήρει 
κενῶν xai αὐτὰ μὲν ἐκτινάξαι εἰς θάλασσαν ὅσα xal ἀμφιβλή- 
στρου σχύβαλα, αὐτὸν δ᾽ ἐν τούτῳ διεχπλεῦσαι μετὰ τῶν 
παίδων τὸν χίνδυνον᾽ τὸν δέ γε Κοντοστέφανον συνειληφὼς 
καὶ τέσσαρας τῶν παίδων χαὶ τὸν Καματηρὸν Βασίλειον 
πάντας ἐξομματοῖ, πρὸς δὲ xai ἄλλους, ὁπόσους οὐ μετ᾽ 
ἔλεγχον προφανῆ, ἀλλὰ κατὰ φήμην φιλήν, xod ταύτην ἁμ- 
φίλογον, ἠχηχόει κοινωνῆσαι τοῖς εἰρημένοις τοῦ σχέμματος. 

12, 6. Οὕτω τοίνυν θύσας xal ἀπολέσας ᾿Ανδρόνιχος οὓς 
πάλαι μὲν συλλαβεῖν ὤδινεν, εἰς καιρὸν δ᾽ ἀνεβάλλετο τὴν 
ἐπίθεσιν, τινὰς δὲ xai δεσμωτηρίοις παραδούς, xai ὑπερορίᾳ 
δὲ χαταδιχάσας ἑτέρους xal ἄλλους ἄλλως διαφθείρας, ὁρῶν 
δὲ xai εἴ τινες χατελείφθησαν εὐαρίθμητοί τε xal εὔγνωστοι, 
εἰς τοὔμπαλιν ἰέναι πρώην τοῖς πλείοσιν ἐπιχειροῦντες, κατὰ 
τοὺς πλανωμένους τῶν ἀστέρων χἀχείνους μεταθεμένους τὰς 
γνώμας καὶ τὸν αὐχένα παρεχομένους ᾿Ανδρονίκῳ πατεῖν 


59. ἑχχαίδεχα: ἕνδεχα B | xai post ὄντες add. V 61. αὐτοῖς: αὐτῷ V 7Ο. 
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no sedici?39, tutti nel fiore dell’età, bellicosi con la spada sguaina- 
ta, il logoteta del Dromo Basilio Camatero?8! e molti altri perso- 
naggi a loro uniti da parentela e di per sé illustri. 

12, 5. Ma il complotto non sfuggì ad Andronico, in quanto 
rion restò muto e segreto sino alla fine?82, Egli si avventò subito 
contro il figlio di Angelo, che allora era accampato poco lontano 
dalle porte di terra della città283; questo lo esilia con i suoi figli 
(poté per sua fortuna scampare alla rete che le guardie del corpo 
di Andronico avevano dispiegato per lui perché, trovata a stento 
una barca piena di anfore vuote, gettò in mare le anfore, come 
fossero robaccia rimasta nella rete, e salito su di essa sfuggì con i 
figli al pericolo), mentre Contostefano con i suoi quattro figli?94 e 
Basilio Camatero li fa arrestare, cava gli occhi a tutti e in più an- 
che ad altri di cui aveva saputo, non in seguito a una chiara de- 
nuncia, ma per semplice sentito dire, per giunta in modo dubita- 
tivo, che avevano partecipato al piano con i suddetti cospiratori. 

I2, 6. Cosi, dunque, Andronico uccise e distrusse coloro che 
da tempo era impaziente di catturare, ma la cui aggressione ri- 
mandava al momento opportuno: alcuni li fece incarcerare, altri li 
condanno all'esilio, altri ancora li colpi in altro modo; e vedendo 
che anche le poche e ben note persone rimaste, che poco prima 
tentavano di andare in direzione contraria alla maggioranza, an- 
che queste ormai avevano mutato il loro avviso al modo degli 
astri erranti, si facevano calpestare pure il collo?85 da Andronico 


77. θύσας καὶ ἀπολέσας: cf. Εμ. Io. ιο, 10; infra XI 2, 52-3 82-3. κατὰ — 
ἀστέρων: cf. Nic. Chon. Or. 14, p. 138, 21 
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καὶ τῷ ἐχείνου ἅμα συμφερομένους ἄξονι, τὸν τῆς δεσποίνης 
3 / 3/' M , » A LI , ^ 
ἐπέσπευδεν ὄλεθρον καὶ διαφόρους αἰτίας ξυνθεὶς τέλος xoi 
προδοσίας χρίνει τὴν ἄνθρωπον, συναγαγὼν τὸ ἐχείνῳ φίλον 
συνέδριον καὶ τῶν δικαστῶν ol χαταχρινεῖν, οὐ χρινεῖν | τὴν 
ταλαίπωρον ἤμελλον. xoi ἡ μὲν ὡς τὸν ἐπ᾽ ἀδελφῇ γαμβρὸν 
τὸν ῥῆγα Οὐγγρίας τὸν Βελᾶν ἀνασείουσα χαὶ πορθεῖν τὰ 

M , M , - 3 / ^ 
κατὰ Βρανίτζοβαν xai Βελέγραδα γραφαῖς ἐνάγουσα xoi 
ἁδραῖς ἐπαίρουσα ὑποσχέσεσιν εἰς τὴν | τοῦ ἁγίου Διομήδους 
μονὴν περί τινα ἐχεῖ που στενοτάτην οὖσαν εἱρχτὴν ἀκλεῶς 
ἀπάγεται, ἔνθα xal ἐφ᾽ ἱκανὸν παρὰ τῶν φυλάκων ἐρεσχε- 
λούντων παροινουµένη καὶ λιμῷ xal δίφει τετρυχωμένη τὸν 
σφαγέα διηνεχῶς ἐφαντάζετο ἐκ δεξιῶν ἑστῶτα τομώτατον. 
ε . 9 . LI ~ ~ 9 [4 € , 9 ^ ^ 
ὁ δὲ οὐδὲ βραχὺ γοῦν τοῦ ἀγριαίνειν ὑποχεχάλαστο, ἀλλὰ τὸ 
τοῦ Δαυίδ, πόνον καὶ θυμὸν κατανοῶν χαὶ παραδοῦναι 
σπεύδων αὐτὴν εἰς θάνατον, χαιρὸς οὔπω πολύς, καὶ τοῖς ζῶ- 


Bekk.347 


v.D.268 


σιν ὅτι σύνεστι δυσχεραίνων ἀθροίζει πάλιν τοὺς τῇ ἀδικίᾳ. 


βραβεύοντας δικαστὰς χαὶ ὧν ἡ δεξιὰ δεξιὰ ἀδιχίας χαὶ ἐρώ- 
τησιν προτεινάμενος, ὁποία τις ἐκ τῶν νόμων ἐπήρτηται 
ποινὴ τοῖς προδόταις πόλεων χαὶ χωρῶν, χαὶ ἀπόφασιν ἔγ- 
Ύραφον θανάτῳ ὑποδικάζουσαν τοὺς οὕτω δρῶντας ἀνὰ χεῖ- 
pas δεξάμενος, fiv τὸ ἐχ τούτου χατὰ τῆς ἀνάσσης ἄσχετος 
τὴν ὁρμήν. τοίνυν xai τὴν φωνὴν ὑφωσάντων xoi βοησάντων 
τῶν παρανόμων φηφηφόρων ἐχείνων δεῖν ἐκ τοῦ βίου γενέ- 
σθαι τὴν δύσποτμον ἐχείνην ἐν γυναιξί, χάρτης εὐθὺς παρὰ 
τοῦ παιδὸς χαὶ βασιλέως ὑποσημαίνεται, ἀτεχνῶς φεχάδι τοῦ 


85. τῷ ἐχείνου ποθοῦντας (ποθοῦντας om. W) ἅμα συμφέρεσθαι (συμφερομένους A) 
ἄξονι APW 86. ἐπέσπευδεν: ἐπέσπερχεν V: εἶτα ἐδίφα P | ξυντιθεὶς AW: Euv- 
θέμενος b 87. ἐκείνου VP 88-9. τὴν ταλαίπωρον: τὴν τάλαιναν ἐν γυ- 
ναιξὶν A: τὴν ἐν γυναιξὶ ταλαίπωρον P go. Βιλᾶν V 91. τὴν Βρανίτζοβαν P 
92. αὐτὸν post ἐπαίρουσα add. APP°W 93. μονὴν om. V 94. καὶ om. 
V 97. ὁ δὲ: ὁ δὲ (δ᾽ P) ᾿Ανδρόνιχος APW | οὗ V: μὴ B 99. σπεύδων: θέλων 
ΡΒ 102. ἐπήρτηται: ἐπαναιρεῖται P το6. βοησάντων: διατόρως βοησάντων 
APW 107. ἐκείνων φηφηφόρων P: ἐχείνων om. V 108. δύσποτμον: δυσ- 
ποτμοῦσαν V | γυναιξί: βασιλίσσαις P | παρὰ: ὑπὸ V 
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e si univano al suo carro --, quando vide ciò, dunque, affrettò la 
morte della sovrana: mette insieme imputazioni diverse e alla fine 
accusa la donna di tradimento, dopo aver convocato il consi- 
glio?86 a lui amico e tra i giudici quelli che avrebbero condannato, 
non giudicato la poveretta. In quanto avrebbe istigato con lettere 
e stimolato con grandi promesse il cognato, marito della sorella, il 
re d'Ungheria Béla?87, a devastare le zone di Braničevo e Belgra- 
do, fu ignominiosamente condotta al monastero di san Diome- 
de288 in una prigione molto angusta che si trovava nei paraggi; lì 
a lungo oltraggiata dalle guardie che la schernivano, sfinita dalla 
fame e dalla sete, si figurava in continuazione il brando assassino 
ritto sulla destra, affilatissimo?8?. Andronico non allentava nep- 
pure un po’ la furia della sua crudeltà ma, secondo il detto di Da- 
vide, meditando affanno e dolore, bramando di consegnarla alla 
morte, non molto tempo dopo, infastidito che fosse ancora tra i 
vivi, radunò di nuovo i giudici che decidevano con ingiustizia, la 
cui destra era la destra dell’ingiustizia; posta la domanda, quale 
pena in base alle leggi pendesse sul capo dei traditori di città e 
province?99, ricevé nelle sue mani una sentenza scritta che con- 
dannava a morte chi agiva così: da allora divenne irrefrenabile 
nel suo attacco contro la sovrana?9!, Poiché quei giudici che vota- 
vano contro le leggi, alzavano la loro voce gridando che quella 
donna sfortunata doveva morire, fu fatto subito sottoscrivere dal 


85. τῷ — ἄξονι: cf. Nic. Chon. Or. τι, p. 1, 8 95-6. τὸν σφαγέα... τομώτα- 
τον: cf. Soph. Αἱ. 815 | ἐκ — ἑστῶτα: cf. Eu. Luc. 1, τι 98. πόνον -- xata- 
νοῶν: cf. Ps. 9, 35 101. ἡ — ἀδικίας: cf. Ps. 143, 8 
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πο μητρικοῦ διεντυπούμενος αἵματος, ταύτην μετατιθεὶς τῆς 
ζωῆς. 

12, 7. ᾿Εχλέγονται τοίνυν εἰς τὸ | χαθυπουργῆσαι τῇ μυ- pace 
σαρᾷ ταύτῃ χαὶ ἀνοσίῳ πράξει ὁ τοῦ ᾿Ανδρονίχου-πρωτότο- 
κος υἱὸς Μανουὴλ καὶ ὁ σεβαστὸς Γ εώργιος ὁ ὁ τῆς ᾿Ανδρονί- 

ns Χου γυναικὸς ἀδελφός. ἄμφω δὲ χαὶ πρὸς μόνην ἀπεπήδησαν 
τὴν ἐπιλογὴν δυσχεράναντες χαὶ τὸ τοῦ βασιλέως ἐξεφαύλι- 
σαν δόγμα εἰπόντες μήτε πρότερον τῇ ἀναιρέσει τῆς βασιλί- 
δος συνευδοχῆσαι ὅλως xol τὰς χεῖρας φέρξιν ἁγνὰς τοῦ uá- 
σµατος, καὶ νῦν δὲ πολλῷ πλέον μὴ ἀνέξεσθαι αὐτῶν θεω- 

no μένων σῶμα διεσπᾶσθαι δίκαιον, χἂν ᾿Ανδρόνικος ὡς 
σχηπτῷ τοῖς λεγομένοις πληγείς, παρὰ δόξαν πᾶσαν ἀπην- 
τηχόσι, τάς τε τοῦ γενείου τρίχας πυχνὰ περιείλισσε τοῖς 
δακτύλοις, πῦρ τῶν ὀμμάτων βλέπων xal τὸ χάρη κλίνων τε 
καὶ ἀνάγων | ἑαυτὸν ἐταλάνισε xal μέγ᾽ ὤχθησε πολλάκις, «529 

ns οἷς οὐχ εἶχε τὸ φίλιον αἱμοχαρὲς xal πρὸς μιαιφονίαν μόνῳ 
ἐκπυρούμενον νεύματι. 

12, 8. Τότε μὲν οὖν τῆς ὁρμῆς ἀνασειρασθείς, ὡσεὶ xal ἵπ- 
πος θερμὸς xai δυσκάθεχτος ἢ ὅσα xal χαπνὸς φλόγα περὶ 
αὐτὴν εἰληθείς, τὸν οἰχεῖον ἀποσβέσας μὴ ὑπεξιόντα θυμὸν 

no ὑπερέθετο τὴν ἀναίρεσιν' μετὰ δὲ βραχείας ἡμέρας τῷ διὰ 
πνιγμονῆς ἐλεεινῷ μόρῳ ὑποδικάζει τὴν χαχοδαίμονα, ἐπι- 
στατησάντων τῷ ὑπουργήματι τοῦ Τριφύχου Κωνσταντίνου, 
ὃς τὴν τῆς ἑταιρειαρχείας ζώνην εἶχε, καὶ τοῦ ἐχτομίου 
Πτερυγεωνίτου, ὃν εἰπεῖν ἔφθημεν χαὶ τὸν τῆς πορφυρο- 


116. ταύτην post ἐπιλογὴν add. APW 116-7. ἐφαύλισαν V: ἐκφαυλίσαντες δόγ- 
pa xai εἰπόντες P 117. ἀπαρρησιαστοτάτως post εἰπόντες add. A: εὐπαρρησια- 
στότατα P: εὐπαρρησιαστικώτερον W | πρότερον: πρώην APW 118. καὶ; ἀλλὰ 
APW 119. ἀνεξέχεσθαι A: ἀνασχέσθαι PW 122. περιείλισσε: περιείλησε 
APWM syn. Sath.: περιείλυσε R 124. ἱκανῶς post ἑαυτὸν add. APW 125. 
αἱμοχαρέστερον ἑαυτοῦ καὶ V | μιαιφονίαν: ἀνοσιουργίαν P: φονουργίαν b 132. 
ὑπουργήματι: χαχουργήματι V: φονουργήματι P 134. Πτερυγεωνίτου V: 
Πτερυγιονίτης A: Πτερυογινίτου R: Πτερυγιωνίτην B: Πτερυγιονίτου rel. | ὃν -- 
ἔφθημεν: ὃς διεθρυλλεῖτο παρὰ πᾶσι ὁ 
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figlio imperatore un documento???, davvero suggellato con una 
goccia del sangue materno, che le toglieva la vita. 

12, 7. Furono scelti per fornire assistenza in questa azione 
abominevole ed empia il figlio primogenito di Andronico, Ma- 
nuele, e il sebasto Giorgio, fratello della moglie di Andronico?93. 
Ma entrambi si ritrassero sdegnati al solo udire della scelta?9* e 
sprezzarono la decisione dell’imperatore dicendo che, se prima 
non avevano affatto acconsentito all’uccisione dell’imperatrice e 
avevano le mani pure da quella scelleratezza, tanto più ora non 
avrebbero sopportato che fosse fatta a pezzi sotto i loro occhi 
una persona giusta. Al che Andronico, colpito come da un fulmi- 
ne da queste parole che si erano abbattute su di lui contro ogni 
previsione, attorcigliò più volte alle dita i peli della sua barba?95, 
sprizzando fuoco dagli occhi, piegò la testa e la sollevò, si commi- 
serò e si adirò molto, perché i suoi uomini non erano bramosi di 
sangue e cupidi di assassinio a un solo suo cenno. 

12, 8. Allora, frenato il suo impulso come un cavallo focoso 
che si trattiene a stento o come il fumo avvolto intorno alla fiam- 
ma, smorzò la sua ira, che pure non svaniva, e rimandò l’uccisio- 
ne. Ma dopo pochi giorni condanna l’infelice alla miserevole mor- 
te per soffocamento?96, preposti all'incombenza Costantino Trip- 
sico?9?, che aveva la carica di eteriarca, e l'eunuco Pterigeonita, 
di cui precedentemente dicemmo?98 che col veleno aveva procu- 


123. πῦρ — βλέπων: cf. Hom. Od. XIX 446 124. ey’ ὤχθησε: cf. Hom. Il. I 
517 al.; infra XI 8, 243 128-9. χαπνὸς — εἰληθείς: cf. Ps. Mosch. IV 104 
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135 Ὑεννήτου Μαρίας διὰ φαρμάχου χαχουργῆσαι θάνατον. xoi | 
τὴν μέν, τὸ γλυχερὸν φάος xal χαλὸν ὅραμα ἀνθρώποις, εἷ- pao 
xev ἡ ἐκεῖ που ἀχτὴ τῇ φάμμῳ χαταχωσθεῖσαν (Ἥλιε, τοῦ 
μιάσματος, καὶ Λόγε θεοῦ προάναρχε, τῆς ὑπὲρ κατάληφιν 
σῆς ἀνοχῆς), ὁ δ᾽ ᾿Ανδρόνιχος ἐπὶ τούτοις ἐσχίρτα -- πῶς 
140 ἂν εἴποι τις; — καὶ διεχεῖτο τὴν αἱμοβόρον φυχήν, τοῦ yé- 
νους ἐκτριβομένου τοῦ Μανουὴλ xoi δενδροτομουμένου χή- 
που τοῦ βασιλείου, ὡς μόνος οἰχήσων τὴν ὑπὸ Ῥωμαίους 
καὶ τῶν ταύτης σχήπτρων ἐπιληφόμενος ἀδεῶς. 


13, 1. Ἐνστάντος δὲ τοῦ Σεπτεµβρίου μηνὸς τῆς δευτέρας 
ἰνδικτιῶνος τοῦ ἑξαχισχιλιοστοῦ ἑξαχοσιοστοῦ ἐννενηχοστοῦ 
δευτέρου ἔτους, τῇ ἀναρρήσει ἐπιβάλλει. οὐχοῦν οἱ ἐχ τῆς 
φαύλης συμμορίας τοῦ ᾿Ανδρονίκου, κατὰ γνώμην δήπουθεν 
3 ὸ 7 ΕΙ Ζ ^ € - όλ' λό 

s ᾿Ανδρονίκου, κἂν ἐπέχρυπτε-τὴν ἑαυτοῦ βούλησιν, λόγον elo- 
σήνεγχαν τῷ συνεδρίῳ περὶ τῆς νεοχμωθείσης τοῖς Βιθυνοῖς 
ἐπαναστάσεως καὶ τῆς ἐντὸς τῆς πόλεως Νικαίας παραδοχῆς 
᾿Ισααχίου τοῦ | ἐξ ᾿Αγγέλων καὶ Θεοδώρου τοῦ Καντα- «Don 
χουζηνοῦ, ἀλλὰ δὴ καὶ ὅσα κακουργοῦσιν οἱ Προυσαεῖς elo- 

lA , A » 9 3 M ~ - 

ιο Οικισάμενοι Θεόδωρον τὸν "Αγγελον καὶ ταὐτὰ τοῖς Νικαεῦ- 
σι φρονήσαντες. χαὶ φάμενοι μὴ οὐχ ἂν ἄλλως ἠρεμήσειν 

LI CA ^ ?, , , e ^ . 
τοὺς στασιώδεις, εἰ μὴ ᾿Ανδρόνικος βασιλεύσειεν, ὁ διὰ τὴν 
ὑπαργυρίζουσαν τῷ χρόνῳ τρίχα τῶν νέων ἔχων λέξαι 
σοφώτερα, καὶ ἐπὶ θρόνου καθίσας τοῦ διαλίθου χαὶ τῇ βασι- 

15 λείῳ ταινίᾳ διαδηθεὶς συναυτοχρατοροίη τῷ | παναφήλικι Baxs 
βασιλεῖ καὶ διορῴη τὸ γενησόμενον xoi περατοῖ τὸ πραχθη- 
σόμενον μετ᾽ ἰσχύος μείζονος xai ἐξουσίας ἀρχικωτέρας, et- 


135. καχουργῆσαι: καττύσαι V 116. καὶ αὐτοχαλλόνην ἄντικρυς post φάος add. 
ΑΡ 137. τῇ om. V 139. ἐπεσχίρτα APW 140. εἴπη PDF | τὴν aio- 
βόρον ψυχὴν: αἱμοβόρον om. APW: τὸ τῆς φυχῆς ἡδόμενον b 141. ἀδεῶς: 
ἀδεέστατα ΑΡ 

13, 3. δευτέρου: τρίτου X: om. rel. 4. τοῦ om. AW ο. x&v ἐπέχρυπτε (πε- 
ριέχρυπτε P: ἔκρυπτε b) — βούλησιν: x&v ἠπείγετο λεληθέναι AW 8. 'Ic. τοῦ 
Αγγέλου V: τοῦ ᾿Αγγέλου "Ic. B ιο. ταῦτα AW 12. βασιλεύσει VB 
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rato la morte della porfirogenita Maria. La sovrana, dolce luce, 
spettacolo di bellezza agli uomini, finì in qualche parte della co- 
sta, sepolta nella sabbia (o Sole! che assassinio???! o Verbo divino 
che vieni prima dell’inizio, com'è superiore alla comprensione la 
tua pazienza!); Andronico, invece, tripudiò per questi fatti — co- 
me dire? — e οἱ rallegró nell’anima sanguinaria, in quanto la stirpe 
di Manuele veniva scalzata, il giardino imperiale era devastato: 
così avrebbe potuto abitare da solo la terra dei Romani e impa- 
dronirsi senza-tema dello scettro. 


13, τ. All’inizio del mese di settembre della seconda indizione 
dell’anno 6692399, si dedica alla sua proclamazione. Gli esponenti 
della miserabile congrega di Andronico, certo in conformità alla 
sua intenzione, anche se egli celava-la propria volontà, parlarono 
al consiglio della ribellione intentata dai Bitini, del fatto che essi 
avevano accolto dentro la città di Nicea Isacco Angelo e Teodoro 
Cantacuzeno??!, ma specialmente delle scelleratezze compiute da- 
gli abitanti di Prusa, i quali avevano dato ricetto a Teodoro An- 
gelo??? e avevano gli stessi intendimenti dei Niceni. Dissero che i 
rivoltosi non avrebbero potuto placarsi se Andronico non fosse 
divenuto imperatore, lui che in virtù dei capelli argentati dal 
tempo «aveva da dire cose più sagge dei giovani»; se egli, cioè, 
sedendo sul trono ornato di pietre preziose, cinto dell’infula im- 
periale, non avesse regnato con l’imperatore orfano e minoren- 
ne?%, non avesse scrutato bene l'avvenire e portato a compimen- 
to ciò che si doveva fare con maggiore forza e potere più pieno. 


136. γλυχερὸν φάος: cf. Hom. Od. XVI 23; XVII 41 

13, 4. φαύλης συμμορίας: cf. Nic. Chon. Or. 5, p. 39, 10 13. ὑπαργυρίζου- 
σαν... τρίχα: cf. Eun. Vitae soph. X 1,2 (p. 64, 4 Giangrande); Mich. Psell. Chron. 
VI a 20 (II, p. 82, 12); Id., Ep. 180 (p. 460, 3 Sathas) 11-4. τῶν — σοφώτερα: 
cf. Eur. Phoen. 529-30; Lucian. Herc. 4 15. παναφήλιχι: cf. Hom. IZ XXII 
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xov εὐθὺς τοὺς περιεστῶτας xal ὅσοι περ ἐκείνῳ συνήδρευον 
διὰ γένους σεμνότητα χαὶ ἀξιωμάτων λαμπρότητα ὁμο- 
φώνως ἀνακραγόντας πάλαι αὐτοῖς εἶναι τὸ προβληθὲν δι᾽ 
ἐφέσεως xal μηχέτι χαιρὸν εἶναι τοῦ ἀναδύεσθαι: ἦ γὰρ ἂν 
καὶ βίαν συμμίξωσι, προχωροῦσαν οὐκ ἔχοντες τὴν πειθώ. 
ἀμέλει καὶ τῆς εὐφημίας χατάρχονται xal οὑτωσί πως δια- 
τιθέασι τὴν ἀνάρρησιν᾽ «᾿ Αλεξίου καὶ ᾿Ανδρονίχου μεγάλων 
βασιλέων xoi αὐτοχρατόρων Ῥωμαίων τῶν Κομνηνῶν πολ- 
λὰ τὰ ἔτη» πλατέσι xal ἀνεωγόσιν ἄδοντες στόμασι xal ut- 
xpod διαρρηγνύμενοι ταῖς φωναῖς. 
, LI - ~ - lA ~ 2 
13, 2. Διαδοθέντος δὲ τοῦ χαλοῦ τοῦδε πράγματος τοῖς ἐν 
- , 9 » , e ^ . A 
τῇ πόλει χαὶ ἀβελτέροις (οὕτω γὰρ χρεὼν τὸν Κωνσταντι- 
νουπολίτην δῆμον καλεῖν) ὡς μελισσῶν σμήνη σίµβλων ἆπα- 
ναστάντα τὰ πλήθη συνείλεχτο, éx παντὸς γένους xal τέχνης 
ἁπάσης xai ἡλιχίας τῆς συνόδου γεγενημένης: ὅτε καί τις 
τῶν τοῦ βήλου κριτῶν (τὸ δὲ ὄνομα ἑχὼν ὑπερβήσομαι) εἰς 
A = 2_i ~ / 9 TÀ 5, ^ € Ζ, ν 
τὸ τοῦ ἐπὶ τῶν δεήσεων ὀφφίχιον ἀναβὰς ὡς θεράπων ᾿Αν- 
δρονίκου θερμότατος xai ἄλλος δέ τις πρωτονοτάριος τιµη- 
θεὶς γλωττογάστωρ καὶ μηδενὸς ἀγεννέστερος τῆς τυραννίδος 
ὑποδρηστήρ, τῆς κατὰ τὴν ἀνάρρησιν ᾿Ανδρονίχου φήμης 
ἁπανταχῇ διατρεχούσης καὶ αὐτῶν δὲ τῶν φαὐλοχολάχων τὰ 
ὥτα περικτυπησάσης, ὥσπερ ἐν ἑνὶ | πνεύματι τὸ τυραννεῖον 
καταλαβόντες, καθ᾽ ὃ ἐτελεταρχεῖτο ταῦτα τὰ ἄθεσμα (τοῦ- 
LI T e ~ , 2 T. ^ 

το δὲ ἦν ὁ τοῦ | Μιχαηλίτζη λεγόμενος οἶχος), τὰ συγχλη- 
τικῶς ἐξυφασμένα τῶν χεφαλῶν ἐξενεγχόντες χαλύμματα xod 
τῶν κατὰ νώτου χεχυμένων λευχολίνων λαβόμενοι διείλουν 
αὐτὰ ὡς σφαίρας, χοροστατοῦντες τοῖς èx τριόδων xol τῆς 
τότε τελετῆς προεξάρχοντες: χαὶ πρὸς μέλος χεχλασμένον 
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Quelli che stavano intorno e quanti per la nobiltà della stirpe e lo 
splendore dei titoli erano in consiglio con Andronico?%, furono 
subito pronti a gridare a una voce che da tempo questa proposta 
era nei loro voti e che non era più il momento di procrastinarla; 
anzi, se non avessero avuto successo con la persuasione, a questa 
avrebbero unito anche la violenza. Danno quindi inizio all'accla- 
mazione formulandola all’incirca così: «Lunga vita ad Alessio e 
Andronico, grandi imperatori e sovrani Comneni dei Romani», 
cantando a squarciagola e urlando fin quasi a scoppiare?05. 

13, 2. Diffusa la notizia di questo bel fatto fra gli stolti citta- 
dini (infatti, bisogna chiamare così il popolo di. Costantinopoli), 
la folla si sollevò come uno sciame di api dagli alveari e si radu- 
nó306: ci fu un concorso di gente di tutte le razze, di ogni mestie- 
re, di ogni età. Allora uno dei giudici del Velo (tralasceró il nome 
di proposito), che era asceso all'ufficio di epi ton deeseon in quan- 
to fervidissimo servo di Andronico, e un altro insignito della ca- 
rica di protonotario, uno che si sostentava con la sua loquela, il 
più ignobile famulo della tirannide397, quando la notizia della 
proclamazione di Andronico cominció a circolare dappertutto e 
risuonò alle orecchie di questi vili adulatori, raggiunsero in un 
soffio la dimora dell'usurpatore?09, nella quale si celebravano 
questi atti illegali (era la casa detta di Micaelitza)?99 e, toltisi i 
copricapo intessuti nella foggia propria del rango senatorio, presi i 
bianchi lini che cadevano loro a tergo?!9, li avvolsero come palle, 
si misero a guidare le danze della gente che era nei trivi e si posero 
a capo di quella festa. Modulando la voce a un canto sfrenato, 
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μεταρρυθμίζοντες τὴν φωνὴν xai πανικῶς ἐξαλλόμενοι xoi 
τὰς χεῖρας ὡς ἐς κρότον ξυμβάλλοντες τὼ πόδε ὑπεσάλευον 
καὶ χατὰ μέσον ἐδίνευον μολπῇ τ᾽ ἰυγμῷ τε τὴν γῆν ἐκρό- 
τουν ὑπορχούμενοι. ὢ τῆς ἀναιδείας χαὶ τῆς μικρογνώμονος 
φρενὸς χαὶ χουφότητος. 

13, 1. Τοῦ δ᾽ ᾿Ανδρονίχου καταβάντος ἀπὸ τοῦ τυραννείου 
ἐς τὸ ἐν Βλαχέρναις βασίλειον χαὶ γενομένου κατὰ τὸν ἐντὸς 
τούτου ὑφηρεφῆ δόμον, ὃς Πολύτιμος λέγεται, ἐφίσταται xat 
ὁ βασιλεὺς ᾿Αλέξιος ὁμοῦ παιάνων τε καὶ στεναγμάτων (οὐ 
γὰρ πάντες τῷ καιρῷ παρεσύρησαν) εὑρὼν μεστὰ τὰ ἀνάκτο- 
pa καὶ αὐτὸν ᾿Ανδρόνικον ὡς βασιλέα παρὰ πάντων xata- 
λαβὼν εὐφημούμενον. ἑκὼν τοίνυν ἀέχοντί γε θυμῷ τοῖς τε- 
λουμένοις ἐπευδοχήσας ἐχολάχευε χἀχεῖνος σὺν τοῖς λοιποῖς 
τὸ γερόντιον εἰς τὸ συμβασιλεύειν ἐπεγείρων xoi προθυμο- 
ποιῶν εἰς τὸ ἐνεστὼς ἔργον τὸν ἀχρατῶς ἐπὶ τοῦτο πάλαι φε- 
ρόμε!νον. τὸ δὲ τῆς ᾿Ανδρονίχου φατρίας θερμότερον xoi àx- 
κιζόμενον ᾿Ανδρόνιχον xai τὴν συνεδρίαν εἰρωνευόμενον ἁἀμ- 
φοτέραις συσχόντες εἰς τὴν χρυσόπαστον χλίνην ἐφῆκαν, ἐφ᾽ 
ἧς ὁ βασιλεὺς ἵζανεν. ἄλλοι δὲ τὴν καπνηρὰν xal πυραμι- 
δοειδῆ ἐρέαν τῆς χεφαλῆς ἀφελόμενοι πυρσὴν αὐτῷ περιέθεν- 
το xai στολὴν βασιλικὴν ἐνέδυσαν ἕτεροι. 

13, 4. Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ ἐπὶ τῆς Μεγάλης ᾿Εχκλησίας ἀρξα- 
μένης τῆς τῶν βασιλέων ἀναρρήσεως γίνεσθαι ᾿Ανδρόνιχος 
ἀνηγορεύετο πρότερον, ὁ δ᾽ ᾿Αλέξιος ὑπεβίβαστο, µεταπε- 
σούσης τῆς τάξεως. καὶ ἡ αἰτία ὡς καλ]λίστη καὶ εὐπρεπής: 
οὔ φασι δεῖν τὸν ἴνφαντα xal ἐς μέτρον οὕπω ἡλικίας ἱκόμε- 
νον λειογένειον προαναγορεύεσθαι τοῦ πολιότριχος ᾿Ανδρονί- 
xou xai γεραροῦ τὸ φρονεῖν καὶ ἅμα πρόσω xal ὀπίσω ὁρᾶν 
ἔχοντος τῷ ἐσθλῷ τῆς φύσεως. ἐπεὶ δὲ xal αὐτὸς ᾿Ανδρόνι- 


46-7. καὶ πανικῶς -- ἐς om. V 49. ἐπορχούμενοι VA 54. ἐκ τῶν ἔξωθεν 
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saltando in modo concitato e battendo insieme le mani come per 
applaudire, sollevavano i piedi, volteggiavano con canti e grida e, 
danzando al loro ritmo, percuotevano la terra. Che gente spudo- 
rata, di animo gretto e fatua?!!! 

13, 3. Andronico, giunto dalla sua dimora alla reggia delle 
Blacherne, entrò nella sala dall’alto soffitto che sta lì dentro, 
chiamata Polytirzos?1?; arrivò anche l’imperatore Alessio, che tro- 
vò la reggia piena insieme di peani e di lamenti (perché non tutti 
si erano fatti trascinare dalla situazione del momento) e colse An- 
dronico mentre era da tutti acclamato imperatore. Allora di sua 
iniziativa, benché suo malgrado, approvando gli avvenimenti, an- 
ch’egli insieme agli altri si mise ad adulare il vecchietto, incitan- 
dolo a regnare con lui e incoraggiando a fare ciò che stava facen- 
do chi da tempo senza remore a ciò si applicava. I più zelanti del- 
la fazione?!3 di Andronico, il quale fingeva ritrosia a sedere sul 
trono3!4, lo afferrarono con ambo le mani e lo misero sul seg- 
gio?!5 dorato, su cui sedeva l’imperatore. Alcuni gli tolsero dalla 
testa il cappello di lana color fumo a forma di piramide e gli mise- 
ro quello rosso, altri gli fecero indossare la veste imperiale3!6, 

13, 4. Il giorno seguente, quando ebbe inizio nella Chiesa 
Grande la proclamazione degli imperatori, fu proclamato prima 
Andronico, Alessio fu posposto: l’ordine fu capovolto. La ragione 
parve la migliore e la più degna: non bisogna -- dissero- che un 
infante non ancora giunto al fiore dell’età, col mento liscio, sia 
proclamato prima del canuto Andronico dal venerando giudizio, 
capace per la sua nobile natura di considerare insieme futuro e 
passato. Quando Andronico entrò nella sacra dimora per essere 
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xoc τὰ ἱερὰ ἐσαφίχετο μέλαθρα στεφθησόµενος, τότε πρώτως 
ὤφθη τοῖς ἀνθρώποις διαχυθεὶς καὶ τὸ τοῦ βλέμματος ὁ θὴρ 
μεταθέμενος βλοσυρὸν xal τὴν ἐπὶ τὸ χρεῖττον τῶν πραγ- 
μάτων ἀλλοίωσιν πολλοῖς τῶν δεομένων χαθυποσχόμενος. 
ἦν δὲ ταῦτα φενάχη πρόδηλος χαὶ φευδὴς ἐπαγγελία τοῦ 
ἀπατεῶνος xai τὸ τοῦ προσώπου ἱλαρὸν φιλανθρωπίας παρυ- 
φιστάνον ἰσχνότητα ἴνδαλμα πρόσχαιρον συσχιάζον τὴν čv- 
δοθεν ἀγριότητα. 

13, 5. Εἰσελθὼν δὲ τὸ ἱερὸν καὶ τελεσθεὶς ὁπόσα τοῖς στε- 
φομένοις εἴθισται ἄναξι πρόσεισι, δεῆσαν τῶν ἀχράντων 
ἁγιασμῶν μετασχεῖν, χαὶ τὸν οὐράνιον ἄρτον | δεξάμενος ἐν 
τῷ προσεγγίζειν τῷ ἐκπώματι, ἵν᾽ ἐχπίῃ τοῦ ἐν αὐτῷ τιμίου 
καὶ ζωοποιοῦ αἵματος, τὰς χεῖρας ὡς πρὸς τὸ ποτήριον διά- 
ρας καὶ ἑαυτὸν εἰς παθαινόμενον σχηματίσας χατὰ τῶν 
φρικωδῶν ἐπόμνυσι μυστηρίων, ἁπάντων ἐφεστώτων σχεδὸν 
καὶ ἀκροωμένων, ὁπόσους τὸ ἱερὸν συνεῖχεν ἄδυτον, μὴ δι᾽ 
ἕτερόν τι βασιλεύσειν αἱρετίσασθαι ἢ τὸ βουληθῆναι βοηθῆ- 
σαι τούτῳ xai τῷ τούτου κράτει, δείξας τὸν συνεστῶτα βασι- 
λέα καὶ ἀνεψιὸν ᾿Αλέξιον, ὃν μεθ᾽ ἡμέρας ἀπηγχόνησε καὶ 
τῷ τῆς θαλάσσης βυθῷ παρέπεμφεν. 

13, 6. ᾿Εξιὼν δὲ τοῦ ἱεροῦ μετὰ δορυφορίας ὡς ἐνῆν μάλι- 
στα λαμπροτέρας xai πλείστων ὑπασπιστῶν (τὸ γὰρ δειµαί- 
νειν ἄκρως τοιαῦτα ὑφηγεῖτο ἐχείνῳ) xai διελθὼν τὸν ἐν τῇ 
Χαλκῇ νεὼν τοῦ σωτῆρος Χριστοῦ τὴν πορείαν ἐπέτεινεν, οὐ 


dux κά 


βάδην προβαίνων xai ἔστιν οὗ ἐμβραδύνων, ὡς ἔθος τοῖς 
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incoronato, allora per la prima volta lo si vide sereno: la belva 
aveva mutato la severità dello sguardo e ai molti che gli facevano 
richieste?!" prometteva che le cose sarebbero cambiate in meglio. 
Ma questo era un evidente inganno?!5, una falsa promessa di 
quell'imbroglione, e la letizia del suo volto, facendo trasparire 
una parvenza di umanità, era un'illusione contingente che mette- 
va in ombra l'intima ferocia. 

13, 5. Entrato nel santuario e compiuto quanto è di rito per i 
sovrani che vengono incoronati, Andronico si fa avanti dovendo 
prendere la pura eucaristia3!9; ricevuto il pane celeste, mentre si 
accosta alla coppa per berne il sangue prezioso e vivificante, leva- 
te le mani verso il calice e assumendo un atteggiamento di pro- 
fonda commozione, giura per i tremendi sacramenti??? — quasi 
tutti quelli che i sacri penetrali contenevano, stavano lì a sentirlo 
- che non per altro motivo decideva di diventare imperatore, se 
non perché voleva aiutare questo e il suo potere, indicando l’im- 
peratore Alessio lì accanto a lui, il nipote che dopo alcuni giorni 
avrebbe strangolato e gettato in fondo al mare. 

13, 6. Uscì dal santuario con la scorta più splendida possibile 
e con moltissime guardie del corpo (era la sua immensa paura a 
guidarlo); attraversata la chiesa di Cristo Salvatore nella Chal- 
kè321, affrettò la marcia, senza andare a piedi attardandosi qua e 
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θριαμβεύουσιν αὐτοχράτορσιν, ἀλλ᾽ ἀνεὶς τὸν ἵππον ἐλευθέρῳ 
| ποδὶ προχωρεῖν. ἦν οὖν τὸ γεγονὸς τοῦτο εἰς ἀμφίλογον᾽ οἱ 
μὲν γὰρ δειλίαν τὸ ποιητικὸν αἴτιον τοῦ ὁρωμένου ἀπεφοίβα- 
ζον, οἱ δὲ χεχοδέναι τὴν βράχα τὸ γερόντιον διετείνοντο τῷ 
πανημερίῳ μόγῳ καὶ τῇ ἀχθοφορίᾳ τῶν βασιλικῶν παρα- 
σήμων ἀποχαμὸν χαὶ μὴ στέγειν ἔχον ἐπὶ πὀλὺ τὰ λύματα 
τῆς γαστρός. γενόμενος δὲ κατὰ τὸ μέγα παλάτιον χαὶ θύσας 
ἐφ᾽ ἱκαναῖς ἡμέραις τὰ ἀναγορευτήρια ἐφ᾽ ἕτερα τρέπει τὸν 
νοῦν παρανομίας γέμοντα ἔργα. 

13, 7. ᾿Εχποδὼν γὰρ θέσθαι τὸν βασιλέα βουληθεὶς 
᾿Αλέξιον τὴν φίλιον xoi πάλιν ἀθροίζει πνύχα καὶ τὴν tar- 
ρεί|αν συναγείρει τὴν ἐκείνῳ συνοργιάζουσαν τὰ μὴ ὅσια. xod 
τοίνυν τὸ “Ὁμήρειον ἔπος φωνήσαντες ἅπαντες, ὃ διέξεισιν 
«οὐκ ἀγαθὸν πολυχοιρανίη: εἷς χοίρανος ἔστω, εἷς βασι- 
λεύς», xal ὡς «ἀετοῦ γῆρας, χορύδου νεότης», ψηφίζονται 
ἰδιωτεῦσαι τὸν βασιλέα ᾿Αλέξιον οὐχέτι λόγων οἰκονομίας 
ἀδήλου τοῖς πολλοῖς μεμνημένοι παιδοχοµίας τε χαὶ δια- 
μονῆς τοῦ χράτους χαλλίονος, ταῦτα δὴ τὰ χθές τε xal 
πρώην λαρυγγιζόμενα καὶ τοῖς ἐρωτῶσι τὴν αἰτίαν τῶν ywo- 
μένων εἰς ἀπολογίαν προχείµενα εἴ τις τέως παροικῶν 
ἀτεχνῶς ἐν τῇ λαμπροτάτῃ πόλει τοῦ Κωνσταντίνου οὐχ. ἦν 
εἰδὼς τὰ γινόμενα καὶ τὸν λόγον ὅλως ἠγνοηχώς, δι’ ὃν ère- 
ραίνοντο. 

13, 8. ᾿Αλλ᾽ οὔπω ἀχριβῶς τὸ βράβευμα τοῦτο τῇ πολι- 
tela ἐγνώριστο, xal κρίμα θανάτου κατὰ τοῦ βασιλέως ἐξά- 
γεται παρὰ τῆς φατρίας ἐχείνης τῆς πονηρᾶς, τὸ τοῦ Σο- 
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là, come è costume dei sovrani quando celebrano un trionfo, ma 
lasciando che il cavallo avanzasse a briglia sciolta. Questo fatto 
era di dubbia interpretazione; alcuni vaticinavano che la causa 
che produceva quanto era dato vedere fosse la viltà, altri sostene- 
vano che il vecchietto avesse evacuato nelle brache, stanco per la 
fatica di tutta la giornata, per il peso dei paramenti imperiali che 
indossava??? e per non essere capace di trattenere a lungo la soz- 
zura del ventre. Arrivato nel Grande Palazzo e celebrati per mol- 
ti giorni i riti di ringraziamento per la proclamazione, volge la 
mente ad altri misfatti. 

13, 7. Volendo togliere di mezzo l’imperatore Alessio, raduna 
di nuovo la pnice a lui amica??? e raccoglie la congrega che insie- 
me a lui celebrava i misteri delle empietà. Allora tutti quanti, re- 
citando il verso di Omero che dice: «non è bello il comando di 
molti; ci sia un solo capo, un solo re», e dicendo: «vecchiezza 
d'aquila, gioventù di allodola», decretano il ritiro a vita privata 
dell’imperatore Alessio, immemori dei discorsi di una provviden- 
za oscura alla gente, della tutela e di una migliore persistenza del 
potere -- cose gridate a squarciagola ieri e ier l’altro e addotte co- 
me giustificazione a chi domandava la causa degli avvenimenti, se 
mai allora uno che soggiornava temporaneamente nell’illustre cit- 
tà di Costantino non li avesse affatto conosciuti e avesse ignorato 
del tutto la ragione per la quale si compivano. 

13, 8. Questa decisione non era stata ancora ben resa nota al- 
la cittadinanza, che una sentenza di morte contro l’imperatore fu 
emessa da quell’accolita satanica: gli assassini citarono proprio 
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λομῶντος ἄντικρυς ἐπαινεσάντων ἐχεῖνο χαὶ φθεγξαμένων 
τῶν μιαιφόνων “δήσωμεν τὸν δίκαιον, ὅτι δύσχρηστος | ἡμῖν vox 
ἐστι χαὶ ὡς βαρύς ἐστι χαὶ μόνον βλεπόμενος”. χαὶ νυχτὸς 
ἐπεισπεσόντων αὐτῷ τοῦ ᾿Αγιοχριστοφορίτου Στεφάνου, τοῦ 

no Τριφύχου Κωνσταντίνου χαί τινος Δαδιβρηνοῦ Θεοδώρου, 
προεστῶτος τῶν ῥαβδοφόρών, τὴν διὰ τόξου νευρᾶς χαθυπο- 
δέχεται πνιγμονήν. ἀρθεὶς δὲ ὁ νεκρὸς καὶ ἀχθεὶς ἐς ᾿Ανδρό- 
νικον κατὰ τοῦ χενεῶνος τῷ ἐχείνου τύπτεται ποδὶ xal τῶν 
τοχέων τῷ Χειμένῳ ὁ μὲν ὡς ἐπίορχος διατωθάζεται, ἡ δὲ ὡς 

15 περιλεσχήνευτον ἑταιριχὸν | περιυβρίζεται γύναιον ἔπειτα pais 
τιτρᾶται ὀβελίσχῳ τὸ οὖς καὶ χρόχης ἐξαφθείσης χηρὸς περι- 
πλασθεὶς τῷ ᾿Ανδρονίκου σφραγιστηρίῳ ἐνσημαίνεται 
δακτυλίῳ. 

LI A LI 9 - , e - 
13, 9. Καὶ τὸ μὲν λοιπὸν σῶμα χαταδικάζεται ῥιφῆναι 
- [4 9 3.9 ~ LI T , , 

1o βυθῷ, ἡ δὲ κεφαλὴ ἀποτμηθῆναι καὶ αὖθις ᾿Ανδρονίκῳ προσ- 
ενεχθῆναι. καὶ πέρας εἰληφότος τοῦ ἐπιτάγματος, ἡ μὲν ἐν 
παραβύστῳ κατὰ τὴν λεγομένην Καταβατὴν διαφίεται, τὸ δὲ 

- "n A. 2 ` - " 2 
σχῆνος χεράμῳ μολιβδίνῳ ἐνειληθὲν τοῖς θαλαττίοις χόλποις 
ἐκδίδοται, τῆς ἁλιάδος, ἥτις τὸν οἰχτρότατον τοῦτον φόρτον 

1; ἀνεῖχε, δυσὶν ἀναγομένης ἐνδόξοις ἀνδράσι μετὰ μολπῶν καὶ 
5 - 4 - 93 ^ - , ?, / - 
ᾠδῶν, δηλαδὴ τῷ ἐπὶ τοῦ χανικλείου ᾿Ιωάννῃ τῷ Καμα- 
τηρῷ, ὃν χαὶ ὕστερον ἀρχιποίμενα ἡ τῶν Βουλγάρων προε- 
δρεύουσα ἔλαχε, xai Θεοδώρῳ τῷ Χούμνῳ, ὃς τετίμητο 
χαρτουλάριος. | 


126-7. ἐπαινεσάντων -- μιαιφόνων: ἐπαινεσάντων τῶν συνειλεγμένων τότε χαὶ φθεγ- 
ξαμένων ἀναιδῶς (ἀναιδῶς om. P: ἐχεῖνο τῶν μιαιφόνων W) PWb 128. ὡς 
om. b 129-31. τοῦ ᾿Αγιοχριστοφορίτου — ῥαβδοφόρων: τινῶν b 133. τῷ 
— ποδὶ: ποδὶ τύπτὲται P: τύπτεται b 134. ὡς ἐπίορχος: ὁ ἐπηρεαστὴς ἐχείνω 
καὶ ἐπίορχος W: ὡς ἐπίορχος ἐχείνω καὶ ἐπηρεαστὴς APP 135. περιυβρίζεται: 
καταμωχᾶται b 136. τιτρῶται P: ὀβελίσχω τιτρᾶται V 137. τῶ τοῦ ᾿Αν- 
δρονίχου V: ᾿Ανδρονίχω RM 143. μολιβδίνη V 144-9. τῆς — χαρτουλά- 
ριος om. b 146-9. δηλαδὴ — χαρτουλάριος: τὰ δὲ ὀνόματα προφέρειν οὐ δέο- 
μαι Wb 148-9. ὃν xai μέγαν ἐτίμησεν χαρτουλάριον B 
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il detto di Salomone: «legheremo il giusto, poiché ci è inutile ed è 
fastidioso anche solo a vedersi». Di notte piombarono sull’impe- 
ratore Stefano Agiocristoforita, Costantino Tripsico e un certo 
Teodoro Dadibreno, che era a capo dei littori??^, e Alessio viene 
soffocato con la corda d'un arco??5. Il cadavere è raccolto e por- 
tato ad Andronico, che gli dà un calcio all'inguine; dei genitori 
del morto, l'uno è schernito come spergiuro, l’altra è offesa come 
ben nota meretrice; poi il suo orecchio viene forato con uno spie- 
do e, attaccatovi un filo, sulla cera applicata intorno è impresso il 
sigillo dell'anello di Andronico??6. 

13, 9. Il resto del corpo fu condannato ad essere gettato in 
fondo al mare, la testa ad essere tagliata e riportata ad Androni- 
co. Dopo che quest'ordine ebbe compimento, la testa fu lasciata 
furtivamente??" nella cosiddetta Kazabaté?25, mentre il corpo, av- 
voltolato e messo in un vaso di piombo, fu abbandonato agli abis- 
si marini; fra danze e canti conducevano il battello da pesca che 
portava questo pietosissimo carico due uomini illustri, cioé il ca- 
po del Canicleio Giovanni Camatero, che in seguito la prima sede 
dei Bulgari ebbe come arcivescovo, e Teodoro Cumno, insignito 
della carica di cartulario??9, 


127-8. δήῆσωμεν -- βλεπόμενος: cf. Sap. 2, 12 et 14 


1Ο 


15 


[I] 
BAZIAEIA ANAPONIKOY TOY KOMNHNOY 
EN TOMOIZ ΔΥΣΙ 


1, 1. Καὶ οὕτω μὲν ἐξ ἀνθρώπων ὁ βασιλεὺς ᾿Αλέξιος ἐγε- 
γένητο, ζήσας τὸν μὲν ἅπαντα χρόνον ἔτη μὴ ἀχραιφνῶς πεν- 
τεχαίδεχα, τρία δ᾽ ἐκ τούτων ἄρξας, οὐ χαθ᾽ ἑαυτόν τε καὶ 
ἀμιγῶς, ἀλλὰ τὰ μὲν πρῶτα ὑπὸ μητρὶ τὴν ἀρχὴν διεξαγού- 
σῃ παιδοχομούμενος, ἔπειτα ὑπὸ δυοῖν τυράννων τῶν πραγ- 
μάτων τῆς βασιλείας ἐπειλημμένων ὅσα xal ἥλιος ὑπὸ vé- 
φους συσχιαζόµενος, ὥστε xai βασιλευομένῳ ἐῴχει μᾶλλον ἢ 
βασιλεύοντι, ἐχεῖνα ἐπιτάσσων χαὶ δρῶν, ὅσα εἰσηγοῦντό οἱ 
οἱ ἀποστάται, μέχρι xal τοῦ δι᾽ ἀγχόνης τὸ πέρας δέξασθαι 
τῆς | ζωῆς. 

1, 2. Τῆς δὲ μυσαρᾶς πράξεως ταύτης οὕτω τετελεσμένης, 
οἰκτρῶς ἁρμόζεται ᾿Ανδρονίκῳ πρὸς συμβίωσιν "Αννα ἡ τοῦ 
βασιλέως ᾿Αλεξίου μνηστή, θυγάτηρ οὖσα τοῦ τὴν ἀρχὴν 
τῶν Φράγγων διέποντος. χαὶ οὐχ ἠσχύνετο Κρονίων ἀπόζων 
ἀνεφιοῦ γυναικὶ μιλτοπαρήῳ καὶ τρυφερᾷ xol μήπω τὸ ἑνδέ- 


tit. ἐν — δυσὶ: θεωρουμένη ἐν τόμοις δυσὶν A: om. PW: βασιλεία τοῦ Κομνηνοῦ χῦρ 
᾿Ανδρονίχου b 

I, 5. τυράννοιν V 8. οἱ om. PW 9. oi om. V | καὶ VA: om. PWb η. 
μυσαρᾶς om. PWb 12. οἰκτρῶς om. b 14-8. καὶ — νεάνιδα: καὶ ἦν dve- 
quod μνηστῆ μιλτοπαρήω καὶ τρυφερᾶ καὶ μήπω τὸ ἑνδέκατον ἔτος ἐξηνυχυία ovy- 
καταχλινόμενος ἀθεμίτως xoi παραγκαλιζόμενος ὁ πέπων τὴν ὀμφακίζουσαν, ὁ 
ὑπέρωρος τὴν ἡλικίαν τὴν ὀρθότιτθον νεάνιδα χτλ. W 14-9. καὶ ἦν μιλτο- 
παρήῳ κόρῃ καὶ τρυφερᾷ καὶ... ἐξηνυχυίᾳ συγχαταχείμενος xal παραγχαλιζόμενος ὁ 
πέπων τὴν ὀμφακίζουσαν xai ὀρθοτίτθιον νεάνιδα, εἰπεῖν δὲ καὶ ῥοδοδάκτυλον καὶ 
δρόσον ἔρωτος στάζουσαν ὁ 


v.D.275 
Bekk.356 


Bekk.357 


X 


REGNO DI ANDRONICO COMNENO 
IN DUE LIBRI 


1, 1. Così l’imperatore Alessio uscì dal novero dei viventi, do- 
po essere vissuto in tutto neppure quindici anni e avere regnato 
per tre di essi, non da solo e per proprio conto, ma dapprima sot- 
to la tutela della madre che esercitava il potere, poi oscurato, co- 
me il sole da una nube, da due usurpatori che si erano impadroni- 
ti dell'impero, tanto che sembrava più suddito che imperatore: 
infatti, ordinava e faceva quanto gli dicevano i ribelli, sino a che 
morì strangolato!. 

1, 2. Compiuto così questo abominevole fatto, Anna, la pro- 
messa sposa dell’imperatore Alessio, figlia di colui che governava 
i-Franchi?, si unisce in deplorevole matrimonio con Andronico?. 
Non si vergognava, quel vecchione*, di giacersi incestuosamente 
con la moglie del nipote, dalle rosse guance, tenera, non ancora 


1, 14. Κρονίων ἀπόζων: cf. Aristoph. Nub. 398 cum schol. Io. Tzetz. IV/2, p. 477 
Koster; Nic. Chon. Or. 9, p. 90, 12 
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χατον ἔτος ἐξηνυχυίᾳ μέλλων ἀθεμίτως συγχαταχλίνεσθαι 
καὶ παραγχαλίζεσθαι ὁ πέπων τὴν ὀμφαχίζουσαν, ὁ ὑπέρ- 
^ € , ^ , P e. € ^ 9 
ωρος | τὴν ἡλικίαν τὴν ὀρθοτίτθιον νεάνιδα, ὁ ῥικνὸς xai 
^ ^ e P 9 , » , 
χαλαρὸς τὴν ῥοδοδάκτυλον καὶ δρόσον ἔρωτος στάζουσαν. 
? ^ 9 , , 3 ~ , , r4 
I, 3. Ἐπὶ δὲ τούτοις δευτέραν αἰτεῖται χάριν ᾿Ανδρόνιχος 
τὸν τῶν αὐτοῦ θελήσεων πληρωτὴν πατριάρχην, τὸν Καμα- 
^ 2 9 x , ^ Η LI T A 
τηρὸν λέγω Βασίλειον, xal τὴν τότε σύνοδον: ἡ dè ἦν τὸ 
λυθῆναι τοῦ ὅρχου ᾿Ανδρόνικον, ὃν εἶχεν ὀμωμοχὼς τῷ Ba- 
- LI 9 ~ 9) [4 , , λ x HA 
σιλεῖ Μανουὴλ xai τῷ ἐχείνου ταλαιπώρῳ παιδί, καὶ τοὺς ἄλ- 
λους, ὅσοι παραβάται ὤφθησαν τῶν ὁμωμοσμένων. καὶ οἱ 
μέν, ὡς εἰ δεσμεῖν ἀδιαφόρως καὶ λύειν τὰ πάντα εἰλήφασι 
πρὸς θεοῦ, τόμους ἐξέθεντο παραυτίκα, δι᾽ ὧν ἀμνηστίαν 
τῶν ἠνομημένων | ἐδίδοσαν ἁπαξάπασιν. ὁ δὲ ὡς θαυμαστήν 
τινα παρέχει τὴν ἀμοιβὴν τοῖς τῶν ἐπιταγμάτων αὐτοῦ 
πληρωταῖς: ἡ δὲ ἦν καὶ τῶν τότε μὲν αἰτηθέντων ῥᾳδία tep- 
μάτωσις, ἃ μικρὰ δήπουθεν ἦσαν χαὶ περὶ μικρῶν ὑφηγούμε- 
να, τὸ δὲ μέγιστον τὸ συνεδρεύειν ἐκείνους αὐτῷ, σχιμποδί- 
σχων παρατιθεμένων καὶ παρεισφερομένων τῷ βασιλείῳ 
θρόνῳ Χλισμῶν, ὃ xoi οὐχ ἧττον εἰς γέλωτα τῶν ἑλομένων 
καὶ χαταδεξαμένων ἀρχιερέων οὐκ ἐπὶ συχναῖς ἡμέραις συμ- 
M » , ~ 9 JE » 9 2 
βὰν ἥπερ φαντασίαν τιμῆς καὶ δόξης ἴνδαλμα ἐπὶ τὴν προτέ- 
- [4 ^ . ^ LI , A 
pav ἐπανῆλθε συνήθειαν, xoà xai ξύλον ἐπικλινὲς βίᾳ πρὸς 


16-7. μέλλων: — παραγκαλίζεσθαι: συγχαταχλινόµενος ἀθεμίτως xoi παραγκαλιζό- 
μενος P 18. xai post νεάνιδα add. A°PW | τῶ χρόνω post ῥικνὸς add. 
PW 19. χορίσχην post ῥοδοδάχτυλον add. A"SPW 20-5. βασιλεύσας δ᾽ 
᾿Ανδρόνιχος αἰτεῖται τὸν πατριάρχην Βασίλειον καὶ τὴν τότε σύνοδον λυθῆναι τοῦ 
ὄρχου, ὃν εἶχεν αὐτὸς... παιδί, xai οἱ ἄλλοι σὺν τούτῳ πάντες, ὅσοι b 21-2. 
τῶν — λέγω: πατριάρχην PW 26. τὰ πάντα: ἁπαξάπαντα PW 17. πρὸς: 
παρὰ PW | αὐτίκα b 28. ἐδίδοσαν ἁπαξάπασιν: τοῖς μὴ εὐόρχοις ἐδίδοσαν PW 

ὁ δὲ om. R: ὁ δ᾽ ᾿Ανδρόνιχος PW 29-30. τοῖς — πληρωταῖς: τοῖς τῶν ὄρχων 

ύταις ἀρχιερεῦσιν PW 30. ἡ δὲ ἦν: ἦν δὲ αὕτη PW 31-2. περὶ — ὕφη- 
γούμενα: περὶ εὐλύτων τινῶν προτεινόμενα PW 32. τὸ δὲ μέγιστον: ἡ δὲ μεγί- 
στη b | τὸΖ: τοῦ A: om. PW | ἐχείνους αὐτῷ: τούτους ἐχείνω PW 33. παρα- 
τιθεμένων xal παρεισφερομένων: παρενηνεγμένων xal παρεντιθεμένων 
PW 34. θρόνῳ: βήματι APW | χλισμῶν om. PW 35-6. συμβὰν: xpa- 
τῆσαν ATépW 36. ἐπὶ: πρὸς PW 37. ξύλον ἐπιχλινὲς VA: λύγος ἐπι- 
κλινὴς A” PW 37-8. πρὸς — μετενεχθέν: πρὸς τὴν οἰχείαν ἀνεθεὶς ἕξιν ἐπά- 
vetat APSTPPW: πρὸς τὴν προτέραν ἕξιν ἐπάνεισιν ἀνεθὲν b 


v.D.2%6 


Bekk.358 
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undicenne, di abbracciare, lui maturo, una fanciulla acerba, lui 
più che stagionato d’età, una ragazzina dai seni diritti, lui aggrin- 
zito e cadente, una giovane dalle dita di rosa e stillante rugiada 
d'amore. 

I, 3. Poi Andronico chiede un secondo favore al patriarca ese- 
cutore della sua volontà - intendo Basilio Camatero- e al sinodo 
di allora$. Il favore era che egli fosse sciolto dal giuramento che 
aveva prestato all'imperatore Manuele e al suo povero figlio, e 
con lui lo fossero anche gli altri, che avevano palesemente tra- 
sgredito quanto avevano giurato. Gli ecclesiastici, come avessero 
avuto da Dio la facoltà di legare e sciogliere tutto senza distinzio- 
ne, emisero subito dei tomi", con i quali elargirono a tutti quanti 
l'amnistia per i loro delitti. Andronico offrì agli esecutori dei suoi 
ordini una ricompensa quanto mai strana. Era facile dare compi- 
mento a quelle loro richieste, che erano senz'altro piccole e verte- 
vano su piccole cose: la pià rilevante era di poter sedere con lui in 
consiglio, accostando sgabellini e aggiungendo sedili accanto al 
trono imperiale8; la qual cosa, che mise in ridicolo gli alti sacer- 
doti che l'avevano scelta e accolta, piuttosto che dar loro una par- 
venza di rispetto e un'illusione di gloria, fu attuata per non molti 
giorni, poi si tornò alla pristina consuetudine, come un ramo-che, 


19. δρόσον — στάζουσαν: cf. Nic. Chon. Or. 6, p. 51, 3 26-7. δεσμεῖν — θεοῦ: 
cf. Eu. Mattb. 16, 19 


40 
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LI e , et , - LI T M ^ x 
τὴν ἑτέραν ἕξιν μετενεχθέν. μᾶλλον μὲν οὖν xoi ταύτης πολὺ 
/ er ^ ^ -5 , , 
παρεσπάσατο: ἵνα γὰρ μὴ δοχῇ ' Avópóvixoc παλιμβολώτα- 
τος ἀνθρώπων xoi ἀστασίαν ἥθους x&ni τοῖς μικροτάτοις vo- 


- . 3 » 2 [4 9 Ca κε 3 ~ T κ] er 
σῶν, τὸ εἰς ὄψιν ἐχείνῳ ἐλθεῖν οἱ ἀρχιερεῖς | οὗτοι οὐχ εὕρι- νυ. 


oxov εὐχερὲς ἐπὶ βήματος καθημένῳ λαμπροῦ. xoi οἱ πρὸ 
μικροῦ τῇ συνεδρίᾳ τῇ βασιλικῇ σεμνυνόμενοι xol γέρας 
εἰληφέναι τοῦτο Δαυιτικῶς ὡς πιστοὶ τῆς γῆς βρενθυόμενοι 
τότε ὑπενόστουν ἐγχαλυπτόμενοι χαὶ ταλανίζοντες ἑαυτούς, 
οἷς θεοῦ ἀπέστησαν τὰ ἄλυτα λύοντες xal τὸν ἐμπαίκτην δια- 
χενῆς ᾿Ανδρόνικον θεραπεύοντες. | 


3,1. Ὡς δὲ τὰ κατὰ τὴν ἀνάρρησιν ᾿Ανδρονίκου xai τὴν 
ἀναίρεσιν ᾿Αλεξίου τοῦ βασιλέως δῆλα ἦσαν ᾿Αλεξίῳ τε τῷ 
Βρανᾷ xoi ᾿Ανδρονίκῳ τῷ Λαπαρδᾷ, τοῖς τῶν ταγμάτων 
στρατηγοῖς, ἅπερ ἀντεφέροντο κατὰ τὸν Νίσον καὶ τὴν Βρα- 
νίτζοβαν τῷ τῆς Οὐγγρίας ῥηγὶ τῷ Βελᾷ πορθοῦντι τὰ ἐχεῖ 
πάντα καὶ ποιοῦντι χαχῶς τοῖς ξίφεσιν, ἅτερος μὲν τῶν 
ἀρχηγῶν ὁ Λαπαρδᾶς ἀπειρητέαν χέχριχε τὴν ζωὴν καὶ τὴν 
εὐρυχανδῆ γένυν ᾿Ανδρονίχου διὰ παντὸς ὑπεβλέπετο xata- 
χάσχειν ἔχτοτε μέλλουσαν xal αὐτοῦ, ὁ δέ γε Βρανᾶς 
ἀσμένως τὴν μετάθεσιν τῆς βασιλείας ὑπέφερεν ἤδη τῷ χορῷ 
ἐγγραφεὶς οἷς ᾿Ανδρόνικος ἐπέβλεπεν ἥμερον. 

2, 2. Πολλὰς οὖν ὁ Λαπαρδᾶς ᾿Ανδρόνιχος ὁδοὺς τραπό- 
μενος ἐνθυμήσεων καὶ χατὰ χύνα Λάκαιναν ἣν θευσεῖται 
ἰχνηλατήσας μίαν εὕρισχε σώζουσαν ἀτραπὸν τὸ τῆς ὄφεως 


3, 


39. δοχῇ: δοχοίη ΝΑΡΗ; ἔσται W 39-40. παλιμβολώτατος ἀνθρώπων: παλίμ- 
βολος τὴν γνώμην PW 40. κἀπὶ τοῖς μικροτάτοις: ἐπὶ τοῖς δεδογμένοις PW: 
ἐπὶ ταῖς ἑαυτοῦ πράξεσι b 41. ἐλθεῖν ἐκείνω V 42. προχαθημένω VA | pe- 
τέπειτα post καθημένῳ add. PW | λαμπρῶς V 43. τῆ βασιλικῆ συνεδρία PW 
syn. Sath. 43-4. καὶ — βρενθυόμενοι om. V 44. τοῦτο: ταύτην PW 
46. τὸν ἐμπαίκτην: om. W: αὐτὸν b 

2, 4. ἀντεφέρετο MDF Epit. 6. ποιοῦντι: τιθέντι APW 8. τοῦ ᾿Ανδρονί- 
xou VAW | διὰ παντὸς: ἀχριβῶς V 8-9. καταχάσκειν — αὐτοῦ: ὡς χαταχαί- 
νειν ἔκτοτε χἀχείνου μέλλουσαν APW u. ἐπέβλεπεν V: προσέβλεπεν APW 
syn. Sath.: ἔβλεπεν ὁ 12. ᾿Ανδρόνιχος ὁ Λαπαρδᾶς W 


Belkk35 
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curvato a forza, {una volta lasciato libero) ritorna nella posizio- 
ne originaria’. O piuttosto, Andronico si allontanò molto anche 
dall'usanza precedente: per non dare l'impressione di essere il più 
volubile degli uomini, affetto da instabilità di carattere anche 
nelle inezie, fece sì che questi alti sacerdoti non avessero più faci- 
le accesso al suo cospetto quando sedeva sul suo magnifico trono. 
Così, coloro che poco prima si onoravano di sedere in consiglio 
con l’imperatore e si vantavano di avere ricevuto questo privile- 
gio come fedeli del paese -- secondo il detto di Davide —, ora si ri- 
traevano nascondendosi e commiserandosi perché si erano ribel- 
lati a Dio, sciogliendo ciò che non si poteva sciogliere e servendo 
invano quell’imbroglione di Andronico. 


2,1. Quando la proclamazione di Andronico e l’assassinio del- 
l’imperatore Alessio furono noti ad Alessio Brana!? e ad Andro- 
nico Laparda!!, comandanti dei contingenti che a Naisso e a Bra- 
πἰξενο si opponevano αἱ re d'Ungheria Béla, il quale devastava 
quelle regioni e infuriava con le armi!?, uno dei due capi, Lapar- 
da, ritenne:di dover dare per persa la sua vita ed era continua- 
mente in preda al timore che da quel momento l'ampia mascella 
di Andronico potesse ingoiare anche lui; Brana, invece, si adattò 
di buon grado al mutamento del potere, essendo già incluso nella 
schiera di coloro ai quali si volgeva lo sguardo benevolo di An- 
dronico. 

2, 2. Andronico Laparda, dopo avere tentato nei suoi pensieri 
molte strade e avere cercato come una cagna spartana!? quella su 
cui procedere, trovò come unica via di salvezza landare vagando 


44. πιστοὶ τῆς γῆς: cf. Ps. 100, 6 : 
2,13. κατὰ — Λάκαιναν: cf. Soph. Ai. 8 
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καὶ ἐξουσίας ἀποπλάζεσθαι ᾿Ανδρονίχου. καὶ εἶχεν ἂν ἀπαθῆ 
κακῶν ἑαυτὸν διατηρήσας, εἰ τῇ βουλῇ ταύτῃ ἐπέμενε καὶ μὴ 
πρὸς πρᾶξιν ἑτέραν μεταχεχύβευτο. ἐρασθεὶς δὲ χαχῶς δρά- 
σειν ᾿Ανδρόνικον χαὶ τῆς εἰς τὸν χύριον χαὶ βασιλέα παρανο- 
μίας ἀμύνασθαι, θαρρεῖ τὴν ἀπόστασιν: χαὶ τὴν δυσμὴν ὁρῶν 
οὐ χωρήσουσαν αὐτόν, μήτε μὴν παραδεξομένην τὴν xat’ 
᾿Ανδρονίκου ὁρμὴν διὰ τὸν παρόντα xal συστρατηγοῦντα 
Βρανᾶν, τὴν ἕω φαντάζεται χαὶ πρὸς ἐχείνην ἐκτείνει τοὺς 
ὀφθαλμοὺς καὶ ὡς συνηθεστέραν μὲν ἑαυτῷ ἄρξαντι πολλάκις 
κατ᾽ αὐτὴν τὰς μεγίστας ἀρχὰς xal ὡς θερμὰ δὲ πρὸς àv- 
τι]στασίαν οὐχ ἧττον τρέφουσαν σώματα. 





2 , A; έλ 9 ~ 2 À Ζ, LI 
» 3. ᾿Αμέλει xai τῷ συνηγεμόνι χοινολογησάμενος καὶ «pas 


πείσας Βρανᾶν μὲν κατὰ χώραν μένειν, αὐτὸς δὲ πρὸς τὸν 
πρεσβύτην ἅμα χαὶ πρόσφατον αὐτοχράτορα παραγενέσθαι 
ὡς εἶχεν εὐθὺς ἐξώρμησε τὴν φήμην προφθάνων, ἣ καὶ τὰ 
ὑπὸ γῆν κρυπτόμενα διορᾷ xai τὰ γενησόμενα πολλάκις ὡς 
ἤδη γεγενημένα διατρανοῖ. xol γεγονὼς κατὰ τὴν ᾿Ορεστιά- 
δα, εἴπῃ δ᾽ ἄν τις ἄλλος ᾿Αδριανούπολιν, ἀφ᾽ ἧς ὥρμητο, 


ver 


καὶ βραχύ τι ἐγκαρτερήσας xai ὅσον ταῖς ἐχεῖ χατοικούσαις 
ἀδελφαῖς ὁραθῆναι καὶ συντάξασθαι τὰ ἀπόδημα ἔγνω μὴ πε- 
ραιτέρω ἐλινύειν, ἀλλ᾽ ὡς ἐνὸν ἐπισπέρχειν τὴν ἐς ἕω πε- 
, 3 ^ ε / 3 , k 4 15 9 , 
ῥραίωσιν: ἤδη γὰρ ἡ φήμη ἀθυρόγλωττος ἦν καὶ ἐπὶ τριόδων 
καὶ πλατειῶν ἄχρων τε τειχέων καὶ δόμων εὐστόμει τὴν 
2 £ ~ 9 LI . -5 ^ - 
ἀπόδρασιν τοῦ ἀνδρὸς xoi πολλαχῇ ἐτίθει διατοξεύσιμον. μιᾷ 


16. ἐπέμενε: ἐνέμεινε APW syn. Sath. 17. πρᾶξιν: τάξιν VA"? | δὲ: γὰρ 
APW 20. προσδεξομένην AP: προσδεχοµένην W 11. ὁρμὴν: κχίνησιν 
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APW syn. Sath. 26. χέχριχε τὴν ζωήν. ἦν γὰρ εἰδὼς ᾿Ανδρόνικον συμμάρφον- 
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lontano dalla vista e dal potere di Andronico. E si sarebbe con- 
servato indenne da guai, se avesse perseverato in questa decisio- 
ne e non si fosse volto a un’altra impresa. Innamoratosi dell’idea 
di rovinare Andronico e di vendicare il misfatto perpetrato con- 
tro il suo signore imperatore, trovò il coraggio di ribellarsi. Ren- 
dendosi conto che l'Occidente, per la presenza del suo collega 
Brana, non lo avrebbe accolto e non avrebbe accettato di attacca- 
re Andronico, pensò all’Oriente e vi puntò sopra gli occhi, per- 
ché gli era più familiare, avendo lì esercitato spesso le più alte ca- 
riche, e soprattutto perché esso nutre gente che arde dalla voglia 
di ribellarsi!^. 

2, 3. Dopo avere avuto un colloquio con il comandante suo 
collega, e avere persuaso Brana a restare dov'era, mentre lui sa- 
rebbe andato dal vecchio e insieme nuovo sovrano, partì subito 
così come stava, cercando di prevenire la fama che vede anche le 
cose nascoste sotto terra e spesso divulga ciò che avverrà come 
fosse già avvenuto. Arrivato a Orestiade — un altro potrebbe dire 
Adrianopoli!5 =, di cui era originario, fermatosi un poco, quanto 
bastava per visitare le sorelle che abitavano lì e per organizzare il 
suo espatrio, decise di non indugiare oltre, ma di affrettarsi il più 
possibile a passare in Oriente. Infatti, la fama non teneva già più 
a freno la lingua: nei trivi, nelle piazze, dall'alto delle mura e dai 
tetti delle case cantava la sua fuga e la divulgava molte volte 
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4 ^ LI / , . ^ 2 M 9 , 
τοίνυν νυκτὶ πρὸς θάλασσαν χάτεισι xal ναυσὶν ἐμβὰς αὐτός τε 

. ε LI 9 - ev M X τὶ , , er 
καὶ οἱ σὺν αὐτῷ, αἳ κατὰ τὸ 'Ὑελοχαστέλλιον τούτου ἕνεκα 
ἡτοιμάσθησαν, ἐς τὴν περαίαν γίνεται. κἀντεῦθεν ἀναπνεύσας 

Ν 5 - LI , 5, . . - 
βραχὺ ἐχφυγεῖν τὸ διολέσθαι ὤετο xai τὸ προβεβλῆσθαι 
θοίνη τις ἑτοίμη ἢ ἐπιτράγημα πρόχειρον ταῖς γνάθοις τοῦ 
᾿Ανδρονίκου. ἦν δ᾽, ὡς ἔοικε, xal οὗτος τῇ προνοίᾳ ἐκ τῆς 
τῶν ζώντων βίβλου ἀπηλειμμένος χαὶ βορὰ τῷ θηρὶ προδαι- 
ταλευθείς. 

» 9 - ΄ 3 , 2 * 

2, 4. Ἔνθεν τοι xai τοῦ | θείου ἀντιπνεύσαντος ἐχείνων 
ταῖς χερσὶ θηρᾶται xal ἀναπέμπεται πρὸς ᾿Ανδρόνικον, ὑφ᾽ 
T , , 3 / - 9 CA T . 
ὧν ἐλπίσιν ἐθάλπετο συντηρηθῆναι ἀδιαλώβητος, εὖ τε χαὶ 
ὡς ἀρίστως πράξειν, xal χειρὶ xal φυχῇ παντοίαν σύναρσιν 
καὶ ἄρηξιν εὕρασθαι πρὸς τὸ χαταπαλαῖσαι ᾿Ανδρόνιχον. 
ἦσαν δὲ ταῦτα διανοίας οὐχ εὐτυχοῦς ἀναπλάσματα χαὶ 
ὀνειρώδη, ὡς δέδεικται, φαντάσματα. γενόμενος γὰρ χατὰ 
τὸ ᾿Ατραμύττιον συλλαμβάνεται παρά τινος Κεφαλᾶ, ἀνδρὸς 
μέγα δυναμένου τότε παρὰ | τῇ χώρᾳ χαὶ πρωτιστεύοντος πι- 
στοῦ τε τῷ τυραννοῦντι, ὡς ἔδειξε, xal παρακατατίθεται xep- 
σὶν ᾿Ανδρονίχου σφάγιον εὐτρεπὲς χαὶ ἱερεῖον ἀναχογχυλια- 
ζόμενον πρὸς ἀναίρεσιν χαὶ τὰς χόρας ἐχχόπτεται χαὶ παραρ- 
ριπτεῖται τῇ τοῦ Παντεπόπτου μονῇ τὴν τῶν xat’ αὐτὸν 
πραγμάτων φορὰν ὡς ἀγνώμονα ὀδυρόμενος: τὸν μὲν γὰρ 
ὑπὲρ χαλλίστης αἰτίας τὸν τῆς ἀποστασίας ἀναρρῖφαι χύβον, 
τὴν δὲ οὐδὲ τὸ βραχύτατον γοῦν προσσχοῦσαν οἷς μετ᾽ εὖ- 

΄ 9° , , P - , 
βουλίας ἐπέβαλε προσθέσθαι μερίδι τῇ χείρονι. 

e , » LI 9 , . 3, LI 

2, 5. Οὕτω χρύφας ἔχει θεὸς οὐ μόνον τὸν ἄμοχθον xai 
9 , , 2 * . A , LI +, 
ἀνόδυρτον βίοτον, ἀλλὰ χαὶ τὸ προαισθέσθαι τὸ μέλλον xa- 
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con la velocità di una saetta!9. In una sola notte Laparda arriva al 
mare, sale con i suoi uomini sulle navi, che a tale scopo erano sta- 
te apprestate a Ialocastelli!”, e giunge all'altra riva. Allora riprese 
fiato, nella convinzione di avere evitato di morire e di essere get- 
tato davanti alla mascella di Andronico come una vittima pronta 
ocome un dessert imbandito. Ma anche quest'uomo, a quanto pa- 
re, la Provvidenza lo aveva cancellato dal libro dei viventi, lo 
aveva già ammannito in pasto alla belva. 

2, 4. Poiché, dunque, la divinità spirava a lui avversa, Lapar- 
da fu catturato e spedito ad Andronico dalle mani di coloro gra- 
zie ai quali sperava -- rianimandosi a questo pensiero — di conser- 
varsi indenne, di venire a stare bene e anche meglio, di trovare 
aiuto materiale e morale per combatterlo. Ma queste erano fanta- 
sie di mente infelice, immaginazioni oniriche, come si dimostró. 
Infatti, giunto ad Atramitto, fu arrestato da un certo Cefala!$, 
un magnate di primo rango nella regione fedele all'usurpatore, 
come dimostró: Laparda fu consegnato nelle mani di Andronico 
come un'offerta, una vittima sacrificale, preparata come una con- 
chiglia dissuggellata, pronta per essere uccisa; fu accecato e getta- 
to nel monastero del Pantepoptes!?, deplorando l'ingratitudine 
della sorte: egli aveva gettato il dado della rivolta?? per un'ottima 
causa; la sorte, invece, senza badare neppure un poco a quanto 
egli aveva intrapreso con buona intenzione, aveva favorito la par- 
te peggiore. 

2, 5. Cosi Dio tiene nascosto non solo se avremo una vita pri- 
va di fatiche e lamenti, ma ci toglie anche il presentimento del 
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xòv xai τὸ προελέσθαι τὸ ἀχίνδυνον ἐπιτήδευμα. xal οὗτος 
γὰρ ὁ ἀνὴρ ἐν πολλοῖς ὀφθεὶς στρατηγικώτατος αἰσχρὸν δου- 
λεύειν οἰηθεὶς ᾿Ανδρονίκῳ μετὰ τὸν τοῦ βασιλέως ᾿Αλεξίου 
μόρον καὶ τὸν ἐχ τοῦ τυράννου προφθάνων θάνατον χαὶ πρὸς 
φόνον ἑτοιμοτάτης ἀποξενῶν ἑαυτὸν φύσεως ἔλαθεν ὑπ᾽ ἐχεί- 
vou χαταλαμβανόμενος, ὃν ἔφευγεν, ἢ χερσὶν | ἐμπίπτων, ἃς 
ἀπεδίδρασχεν, ἢ τὸν ἐξόπισθεν καταλήψεσθαι προσδοχώμε- 
νον ὡς ἐπιδιώχοντα χατὰ στόμα προσυπαντῶντα εὑρίσχων 
καὶ ἐνώπιον συμπλεχόμενον χαὶ συνέχοντα. 

2, 6. Καὶ ὁ μὲν pet” οὐ πολύν τινα χρόνον τοῦ βίου θα- 
νάτῳ ἀπάγεται" ὁ δ᾽ ᾿Ανδρόνιχος οὕτω τῇ ἀποστασίᾳ τοῦ 
ἀνδρὸς τούτου κατεπτοήθη, ὡς παρ᾽ ὅλην τὴν ἐχείνου φυγὴν 
τὴν οἰχείάν ὡς ἤδη ἐφεστῶσαν φαντάζεσθαι χαταστροφήν: 
ἐδεδίει γὰρ ὡς περὶ τὰς μάχας ὀξύρροπον χαὶ λήματος ἀν- 
δρείου μέτοχον. ἀμέλει xal μὴ προχωροῦσαν ὁρῶν τὴν δι’ 
ἐπιδιώξεως ἢ μεθ᾽ ὅπλων τούτου χαταπολέμησιν πρὸς τὴν 
διὰ γραμμάτων μεθαρμόζεται πανουργίαν καὶ τὸν τρόπον 
καινὸν ὁ σοφιστὴς ἀνεπλάσατο. βασιλικὰ γὰρ ξυνθέμενος 
γράμματα ἐκπέμπει ταῦτα πρὸς τοὺς τῶν ἑῴων ἐπαρχιῶν 
πρωτεύοντας: ἐλάλουν δὲ πονηρίαν ἀληθῶς τὰ γραφόμενα, 
καὶ διετείνοντο, ὁμιλοῦντα ἔχοντα τὸν ᾿Ανδρόνικον, παρ᾽ 
αὐτοῦ σταλῆναι χατὰ τὴν ᾿Ασίαν τὸν Λαπαρδᾶν xol πᾶν, 
ὅπερ ἂν διαπράξηται κατ᾽ οἰκονομίας ἄγνωστον τοῖς πολλοῖς 
τρόπον, ὑπὲρ τῆς αὐτοῦ βασι|λείας μέλλειν τοῦτο πραχθήσε-. 
σθαι, χαὶ ἐνῆγε πάντας εἰς τὴν τούτου ἀνενδοίαστον παρα- 
δοχήν. ἦν δὲ ὁ σχοπὸς ᾿Ανδρονίχῳ, ἐντεῦθεν ἐγχόφαι τὴν 
ὁρμὴν τῶν πολλῶν ὑφορωμένων, ἐφ᾽ ὅτῳ δὴ αὐτὸς μὲν ὁ 
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male futuro e la possibilità di scegliere una condotta non rischiosa. 
Quest'uomo, che si era rivelato spesso comandante .di prim'or- 
dine, poiché riteneva turpe servire Andronico dopo la tragica fi- 
ne dell'imperatore Alessio, nell'intento di prevenire la morte che 
gli sarebbe venuta dall’usurpatore si allontanò da quella natura 
prontissima all’assassinio: ma non si accorse di essere preso da chi 
cercava di fuggire, di cadere nelle mani che cercava di schivare, 
di trovare ad affrontarlo dinanzi, a combatterlo faccia a faccia, 
colui che ci si aspettava lo inseguisse e lo prendesse alle spalle. 

2, 6. Non molto tempo dopo Laparda perde la vita. Androni- 
co fu tanto sconvolto dalla ribellione di quest'uomo, che per tut- 
to il tempo della sua fuga immaginò che fosse ormai giunta la pro- 
pria rovina; lo temeva, infatti, per la sua veemenza in battaglia e 
per il coraggio virile. Vedendo che contro di lui non avevano esi- 
to gli inseguimenti e gli scontri armati, si adattò a compiere le sue 
scelleratezze con una lettera e, astüto com'era, inventò un nuovo 
sistema. Scrisse una lettera imperiale e la inviò ai maggiorenti 
delle province orientali?!. Lo scritto parlava proprio il linguaggio 
della malizia e affermava — Andronico si esprimeva in prima per- 
sona — che Laparda era stato mandato in Asia da lui e che tutto 
ciò che egli avrebbe espletato secondo un disegno?? ignoto alla 
gente, lo avrebbe fatto a vantaggio del suo regno: per cui consi- 
gliava a tutti di accoglierlo senza riserve. Lo scopo di Andronico 
era di impedire che la gente passasse dalla parte di Laparda, in 
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Λαπαρδᾶς xat’ ᾿Ανδρονίχου ἐξῆρχε τὸ φρόνημα χαὶ ὡς ἀντί- 
φρων τὰς τῶν ἀνδρῶν στίχας ἐπιπορεύεται, ὁ δ᾽ ᾿Ανδρόνικος 
95 τῷ ἀποστάτῃ τὴν πίστιν ἐπιμαρτύρεται χαὶ ὡς παρ᾽ αὐτοῦ 
πεμφθέντα τὸν πεφευγότα δέξασθαι διορίζεται. καὶ τί μὲν ἂν 
τὰ καινοφανῆ ταῦτα | ἔδρασάν τε xal ἴσχυσαν γράμματα, ἡ saco 
ὀξεῖα τοῦ ἀνδρὸς κατάσχεσις οὐ παρῆχε διαγνωσθῆναι. 
/ s A ^ , , ^ , , , 
2, 7. Τότε δὲ xad τὴν πτοίαν ταύτην παρὰ δόξαν ᾿Ανδρόνι- 
1o Χος ἀποχρουσάμενος ἰάνθη τὸ φυχίδιον ὡσεί τε περὶ σταχύεσ- 
σιν ἐέρση" xai τῆς πόλεως ἔξεισι καὶ ὁμαλαῖς χινήσεσι xoi 
σταθμοῖς βραχέσι χαταλαμβάνει τὰ Κύφελλα xod τοῖς ἐχεῖσε 
κυνηγεσίοις ἐνευφρανθεὶς κατὰ τὴν πατρῴαν ἀφικνεῖται μονὴν 
τὴν ἐν τῇ Βήρᾳ διαχειμένην xal τῷ τοῦ φύσαντος ἐφίσταται 
τος μνήματι μετὰ δορυφορίας χαὶ δόξης βασιλικῆς, ἧς χἀχεῖνος 
πάλαι ποτὲ ἐρῶν οὐχ ἐφίκετο, ἐπεὶ καὶ τὸ βασιλειᾶν πα- 
/ 2 , e - 3) ^ , M 3 
τρόθεν ᾿Ανδρόνικος ὡς χλῆρον χαταβὰν διεδέξατο. xol xat 
5 [4 ^ e 2 , . / 3 LI ^ e 3 
ἐχείνας τὰς ἡμέρας σχάσας τὸ χολάζειν ἐπὶ βραχύ, ὡς ᾽Αλ- 
χυονίδας πρὸς πολλῶν ὀνομάζεσθαι, μετὰ μικρὸν ἐπάνεισιν 
πο εἰς τὰ βασίλεια, τῶν γενεθλίων ἐπιστάντων Χριστοῦ. 


3, 1. Καὶ ἁμίλλαις ἵππων xoi θεωρείοις προσσχών, ἔαρος 
ὑποφαίνοντος τὸ στρατιωτιχὸν ἅπαν συνήθροισεν, ὅσον τε 
ἑσπέριον xai τοῦ ἑῴου ὁπόσον οὐχ ἀφηνίασε' καὶ αὐτὸς μὲν 
τὴν εὐθὺ τῆς πόλεως Νικαίας ἵεται, τὸν δὲ Βρανᾶν ᾿Αλέξιον 

s ἐκ τῶν κατὰ Βρανίτζοβαν ἐπανεληλυθότα μερῶν ἐκπέμπει pe- 
τὰ στρατιᾶς ἱκανῆς τοῖς περὶ τὸ Λοπάδιον ἀντιταξόμενον: ἤδη 
γὰρ xai οὗτοι τοῖς ὁμόροις Νικαεῦσί τε xal Προυσαεῦσιν ἐς τὸ 
αὐτὸ ἥκοντες ἀπέστησαν φρόνημα. xal ὡς εὐρόησεν αὐ|τῷ ἡ sacs 
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quanto essi avrebbero concepito sospetti sul perché Laparda si le- 
vava superbo contro Andronico e passava in rassegna le schiere 
come suo nemico; mentre lui testimoniava la sua fiducia al ribelle 
e ordinava di accogliere il fuggiasco come un suo inviato?3. Che 
cosa questa strana lettera avrebbe determinato e prodotto, la ra- 
pida cattura dell’uomo non permise di sapere. 

2, 7. A questo punto, contro l’aspettativa, Andronico poté 
scacciare anche questa paura e dare sollievo alla sua anima?4, co- 
me quando la rugiada si riversa sulle spighe; lasciò Costantinopoli 
e con marce regolari e brevi soste giunse a Cipsella?5, dove si di- 
vertì andando a caccia; di li andò al monastero paterno, situato a 
Bera, e si accostò al sepolcro del genitore?6 con la scorta e la pom- 
pa imperiale, quella che un tempo suo padre, pur bramandola an- 
ch'egli, non conseguì: infatti, anche il desiderio del regno ad An- 
dronico venne in eredità da suo padre. In quei giorni allentò un 
po’ la pratica delle sue crudeltà, così che molti li chiamarono 
«giorni degli alcioni» 27; poco dopo ritornò alla reggia, nell’immi- 
nenza del Natale?8. 


3, 1. Si dedicò a gare ippiche e spettacoli, poi, all'apparire del- 
la primavera, radunò tutte le milizie, le occidentali e quante fra 
quelle orientali non avevano ricusato le redini; lui va direttamen- 
te a Nicea, mentre Alessio Brana, tornato dalla zona di Branite- 
vo, è inviato con numeroso esercito contro gli abitanti di Lopa- 
dio??. Anche questi, infatti, erano giunti alla stessa determinazio- 
ne dei loro vicini di Nicea e di Prusa e si erano ribellati. Brana, 


93-4. ὡς — ἐπιπορεύεται: cf. Hom. IL XV 279 94. ἀνδρῶν στίχας: cf. Hom. 
Il XV 279 al.; infra XII 5, 13 100-1. ἰάνθη — ἑέρση: cf. Hom. Il XXIII 597- 
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στρατήγησις | xal τέλος τῷ πολέμῳ ἐπέθηχε δεξιώτατον, 
ἄρας ἐκεῖθεν πρὸς τὴν Νίκαιαν παραγίνεται xal συμμίγνυσιν 
᾿Ανδρονίκῳ, καὶ περὶ tv στρατόπεδον ἀμφοτέρων συνδρα- 
μόντων τῶν στρατευμάτων, ἔγνω προσβαλεῖν τῇ πόλει ᾿Αν- 
δρόνικος. οἱ γὰρ ἔνδον οὐκ ἀπόντος μόνον ᾿Ανδρονίχου 
ἐφρονηματίζοντο, ἀλλὰ xal παρόντα ἐξουθένουν καὶ ὅπλοις 
ἠμύνοντο τῶν τειχῶν προεκφαινόµενοι καὶ λόγοις ἀσχήμοσιν 
ἔπληττον μηδενὸς φειδόμενοι χαὶ βλήματος χαὶ ῥήματος. χαὶ 
ἦσαν αἱ μὲν πύλαι τῆς πόλεως μεμυκυῖαι χαὶ ὀχεῦσιν ἆρα- 
ρότως ἐνηρμοσμέναι, αἱ δὲ γλῶσσαι, ὅσα χαὶ πυλῶν τῶν 
χειλέων διαιρομένων καὶ ὡς ἐκ. θωραχίων τῶν ὀδόντων èx- 
πίπτουσαι, βολίδας αἰσχρορρημοσύνης ἠκόντιζον ἐς ᾿Ανδρό- 
νικον. ὁ δὲ τοιούτῳ βλήματι χαιρίως πληττόμενος πῦρ ἀπέ- 
πνει θυμοῦ ἐκπυρηνίζων ἆσθμα Τυφώνειον, οἷα μηδὲ στέγειν 
ἔχων τὸν ἔνδον τάραχον, ἐπεὶ χαὶ πόλις ἡ Νίκαια αὐχεῖ μὲν 
καὶ τὸ èx χραταιῶν τειχῶν ἀνάλωτον ἢ δυσάλωτον γοῦν x 
πλίνθου ᾠχοδομημένη πᾶσα ὀπτῆς: τότε δὲ xal στρατιωτῶν 
εἰς αὐτὴν εἰσρυέντων, ὁπόσοι ἀπεστύγουν ᾿Ανδρόνικον, χαὶ 
τοῦ ᾿Αγγέλου δὲ ᾿]Ισαακίου, ὃς pet” ᾿Ανδρόνικον Ῥωμαίων 
ἐκράτησε τῆς τυραννίδος παραλύσας ᾿Ανδρόνιχον, καὶ τοῦ 
Κανταχουζηνοῦ Θεοδώρου καὶ Περσῶν ἐκ προσχλήσεως elo- 
δεδεγμένων ἔνδοθεν, οὐχ ἀγαθὰ τοῖς πορθοῦσι τὰ τοῦ πο- 
λιορχεῖν ἐφαντάζετο. 

3, 2. Πλείστας οὖν ἡμέρας παριππεύσας ᾿Ανδρόνικος où- 
δὲν ἤνυεν, ἀλλ᾽ ἄντιχρυς ἐῴχει ὄρεσιν ἀποτόμοις προσφερό- 
μενος ἢ πετρῶν ῥαχίαις συμπλεχόμενος παραβόλως xoi πρὸς 
| Ἰάρβυλαϊ καὶ τείχη διαμιλλώμενος Σεμιράμεια ἢ Bé- 
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poiché la sua campagna ebbe corso favorevole e pose fine alla 
guerra con grande destrezza, si partì di lì, andò a Nicea e si unì 
ad Andronico: confluiti i due eserciti in un’unica armata, l’usur- 
patore decise di attaccare la città. Gli abitanti di Nicea ostenta- 
vano superbia non solo quando Andronico era lontano, ma anche 
della sua presenza non facevano alcun conto, si difendevano ar- 
mati affacciandosi dalle mura e lo colpivano con male parole, non 
risparmiandogli né un colpo né un motto. Le porte della città era- 
no chiuse e serrate strette con sbarre, ma le loro lingue, precipi- 
tandosi fuori dalle labbra come da porte spalancate e fuori dai 
denti come da un baluardo, scagliavano contro Andronico i dardi 
dell’improperio5°. Questi, colpito a morte da un simile lancio, 
spirava il fuoco della sua collera soffiando come Tifone?!, incapa- 
ce di trattenere l’interno sconvolgimento, dato che la città di Ni- 
cea si vanta di essere imprendibile, o almeno difficile da prendere 
grazie alle sue possenti mura, essendo interamente costruita di 
mattoni cotti??; e poiché allora vi si erano rifugiati i soldati che 
aborrivano Andronico, ed erano stati fatti entrare dentro Isacco 
Angelo, che regnò sui Romani dopo Andronico, al quale tolse il 
potere, Teodoro Cantacuzeno?? e alcuni Persiani chiamati in aiu- 
to, Andronico immaginava che l’assedio non sarebbe andato bene 
per gli assedianti. 

3, 2. Trascorsi lì moltissimi giorni, Andronico non veniva a 
capo di nulla: era proprio come se si trovasse alle prese con monti 
scoscesi, lottasse temerariamente con rocciosi frangenti, si cimen- 
tasse con lo zoccolo?^ delle mura di Semiramide?5 o scagliasse 


4, 21-2. πῦρ... θυμοῦ: ex LXX, cf. Deut. 32, 22; Ier. 4, 4; 15, 14; Nic. Chon. Or. 18, 
p.185, 9 | πῦρ — Τυφώνειον: cf. Philostr. Vita Apoll. V 16 (I, p. 177, 15 sq. Kay- 
ser); Nic. Chon. Or. 5, p. 39, 18-21 35. τείχη... Σεμιράµεια: cf. Apost. 16, 
4 55-6. βέλεμνα — οὐρανόν: cf. supra III 5, 66-7 
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λεμνα πέμπων πρὸς οὐρανόν. οἱ γὰρ ἔνδον ἐχθύμως ἐμάχον- 
quer LI 4 , e 2 , lA 
το xai ὅπλοις μὲν τὰς δι᾽ ὅπλων ἀπεχρούοντο προσβολάς, 
μηχανῶν δὲ χατασχευαῖς ἀπηχρείουν τέλεον τὰ τῶν πετρῶν 
ἀφετήρια, ἅπερ ὁ βαθύνους ᾿Ανδρόνικος ἐτεχταίνετο τειχο- 
μάχια ἱστῶν βελοστάσιά τε χαὶ | ὀρυχτῆρας ἐπιτεχνώμενος 
καὶ εἴ τι ἕτερον διαλύειν ἔχει περίβολον πόλεως ἐργαζόμενος 
καὶ φιλοτιμούμενος πρὸς τοὺς παρόντας ὡς πολὺ τὸ κατὰ τὰς 
πόλεων ἁλώσεις ἐνδέξιον ηὔχησεν. ὁ μὲν γὰρ ἐπήγνυε τὰς 
ἑλεπόλεις καὶ τὴν σφενδόνην περιειργάζετο τὸν λύγον τε καὶ 
τὸν στρόφαλον καὶ τὸν τειχεσιπλήτην χριὸν σιδήρῳ ἐφρά- 
ε . LI LI 2 A ΄' 2 4 3 A ~ 

yvuev, οἱ δὲ τοτὲ μὲν ἀπὸ πυλίδων ἀδήλων ἐχθρώσκοντες τῆς 
πόλεως πυρὶ παρεδίδοσαν xoi χερσὶ κατέσπων τὰ μηχανήμα- 
τα, τοτὲ δὲ προσαγόµενα τείχεσι δι᾽ ἑτέρων ὁμοίων ὀργάνων 
ε . ^ 5 Ζ, 2 , er v3 2 3 
ὡσεὶ καὶ ἀράχνης διέλυον νήματα, ὥστε xai ᾿Ανδρόνιχος εἰς 
κενὸν σχάζοντα ὁρῶν τὰ ἑαυτοῦ διαβούλια ἐννοεῖ τι ἀπάν- 
θρωπον καὶ ὀλίγοις τῶν πρότερον καταπραχθὲν πολιορχοῦσί 
τε καὶ πολιορχουμένοις ἔξωθεν. 

3, 3. Τὴν γὰρ ᾿Ισααχίου τοῦ ᾿Αγγέλου μητέρα τὴν Eù- 
φροσύνην ἐκ Βυζαντίου ἀναχομίσας νῦν μὲν ὡς πρόβλημα 

H - e , - LI ~ ~ 7 Ζ, ε 
προυτίθει τῶν ἑλεπόλεων, νῦν δὲ τῷ χριῷ ἐπαναβάλλων ὡς 
ἐν ὀχήματι προσῆγεν οὕτω τῷ τείχει τὰ μηχανήματα. τῷ τοι 
καὶ ἦν δακρύειν ἐν ταὐτῷ xoi θαυμάζειν, δακρύειν μὲν διὰ τὸ 
τοῦ ὁράματος καινότροπον καὶ τὸ τοῦ θυμοῦ πάντα ῥᾷον 
ποιεῖν xai μηδεμίαν τῶν ξεναχού|στων καὶ τῆς ἀνθρωπίνης 
^ 2 la ec , - , / 2 

φύσεως ἀλλοτρίων ὑποστελλόμενον πρᾶξιν, ἐκπλήττεσθαι δέ, 
ὅπως οὐχ. ἐτεθνήχει τῷ δέει τὸ γύναιον ἄνω τῶν unxavn- 
μάτων καθήμενον καὶ τοῖς τείχεσι τῆς πόλεως προσαγόμενον: 
ὅτε xal πρώτως τεθέανται ἄνθρωποι σαρχίον ἁπαλὸν xal 


41. εἴ τι: ἔτι W 42. κατὰ: πρὸς P 43. πὔχησεν: εὐτυχεῖ P: ηὐτύχησεν 
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frecce contro il cielo. Gli abitanti di Nicea combattevano con ac- 
canimento: respingevano con le armi gli attacchi armati, appron- 
tando apparecchi meccanici rendevano del tutto inutili le catapul- 
te costruite dall'ingegnoso?6 Andronico, che collocava macchine 
d’assedio, escogitava postazioni di artiglieria e dispositivi di sca- 
vo, realizzava quant'altro potesse distruggere la cinta muraria 
della città gloriandosi con i presenti che era grande la destrezza 
di cui poteva menar vanto nel conquistare città. Egli, infatti, 
piazzava le torri d’assedio, si affaccendava intorno alla fionda, al- 
le corde e all'argano e muniva di ferro l'ariete che percuote le 
mura?7; ma gli assediati, una volta balzavano fuori dalla città da 
posterle nascoste e davano alle fiamme i suoi apparecchi o li face- 
vano a pezzi, un’altra volta, quando questi venivano avvicinati 
alle mura, li disfacevano con altri simili congegni come fossero te- 
la di ragno; per cui Andronico, vedendo cadere nel vuoto i suoi 
piani, escogitò un espediente disumano, che pochi di coloro che 
in passato fecero assedi o furono assediati dall'esterno misero in 
atto?8, 

3, 3. Andronico, fatta condurre da Bisanzio la madre di Isac- 
co Angelo, Eufrosina??, ora la esponeva a difesa delle torri d’as- 
sedio, ora.la metteva a cavallo dell’ariete e avvicinava cosi gli ap- 
parecchi meccanici al muro. C'era da piangere e da stupirsi allo 
stesso tempo: da piangere per l’insolito spettacolo, perché l’ira 
induce a fare con facilità ogni scelleratezza e non si ritrae dinanzi 
ad alcuna azione inaudita ed estranea alla natura umana; per altro 
verso c’era da restare sorpresi di come la donna non morisse di 
spavento quando, seduta sopra gli apparecchi, l'avvicinavano alle 
mura della città. Allora, per la prima volta, degli uomini poterono 
assistere allo spettacolo di carne tenera, e per giunta femminile, 
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τοῦτο γυναιχεῖον ἔρυμα σιδήρου προβεβλημένον xoi τὴν 
τάξιν ἐνηλλαγμένην xal μεταπηδῶσαν ἐς τὸ ἀνόμοιον, ὡς δέ- 
µας μὲν εὐπαθὲς ἀνθρώπινον τῶν ἀντιτύπων προεχχεῖσθαι 
μηχανημάτων εἰς ἀποσόβησιν τοῦ χαλκῷ ἐγχρίπτειν χαλ- 
xóv, σίδηρον δὲ περιστελλόμενον ἀνθρώπου σώματι. τοῖς δ᾽ 
ἐκ τῶν τειχῶν οὕτως ἀτεχνῶς τὰ βέλη ἐφρένωτο, ὡς ἀφίε- 
σθαι μὲν καθὰ xal πρότερον xal πλήττειν τοὺς ἐπιόντας xal 
καταπλήττειν, αὐτὴν δὲ τὴν εὐγενῆ γυναῖκα χαχῶν ἀπαθε- 
στάτην διατηρεῖν, ὡς εἴπερ χερσὶ xal νεύμασιν ἐξ ἑαυτῆς ue- 
τῆγε τὰ βέλεμνα, εἰς δὲ τὰς τῶν ἀντιθέτων καρδίας αὐτὰ xa- 
τέπησσεν. οὐ μόνον τοίνυν ἐς | οὐδὲν χρήσιμον τὴν ἀπάνθρω- 
πον ταύτην ἐπίνοιαν χαταλήξασαν εἶδεν ᾿Ανδρόνιχος, ἀλλὰ 
καὶ νυχτὸς ἐξιόντες οἱ Νικαεῖς τάς τε μηχανὰς πυρὶ παρέδο- 
σαν καὶ τὴν γυναῖκα διὰ μηρίνθου ἀνιμήσαντο ἢ ὡς “Αρπυιαι 
ἀνηρείφαντο, ᾿Ανδρόνιχον δὲ ὡς Φινέα ἄλλον παρῆχαν xó- 
πτεσθαι μὴ ἔχοντα ὃ πεινῶντι τῷ τοῦ θυμοῦ θηρὶ παραθήσε- 
ται. xal χλέος ἐντεῦθεν ἐπ᾽ ἀνδρείᾳ παρὰ τοῖς ἐναντίοις μέγα 
κτησάμενοι Νικαεῖς ἔτι μᾶλλον ἠρρενώθησαν τὰ φρονήματα 
καὶ τῆς μάχης ἥπτοντο εὐθαρσέστερον. 

3, 4. Οὐκ ἀπὸ τῶν τειχῶν δὲ μόνον φαινόμενοι ἔργα γεν- | 
vata ἐπεδείκνυντο xai ᾿Ανδρόνιχον σχώμμασιν ἔπλυνον, ua- 
χελλάριον αὐτὸν ἀποχαλοῦντες xai χύνα φιλαίματον xai oa- 
πρόγηρων xai χαχὸν ἀθάνατον καὶ ἀνθρώπων ᾿Εριννὺν καὶ 
φιλογύνην καὶ Πρίηπον Τιθωνοῦ τε καὶ Κρόνου πολυετέστε- 
pov xai εἴ τι αἴσχιστον ἄλλο πρᾶγμα xal ὄνομα, ἀλλὰ κἀκ 
τῶν ἐπάλξεων, ὡς εἴρηκε τὸ λέγειν, καταπηδῶντες διεξε- 
χέοντο τῶν πυλῶν. ' Ανδρόνικος δὲ τῷ ὑπωχριῶντι τοῦ προ- 
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esposta a difesa del ferro, e vedere l'ordine mutato d'un tratto 
nel contrario: un corpo umano sensibile era messo dinanzi ai saldi 
apparecchi per evitare che il bronzo si accostasse al bronzo, ed 
era il ferro a rivestirsi del corpo d'un essere umano. Ma quelli che 
combattevano dalle mura resero le frecce davvero così avvedute, 
che venivano lanciate come prima e colpivano e stordivano gli as- 
salitori, mentre lasciavano del tutto indenne la nobildonna, come 
se questa le stornasse da sé con gesti delle mani o con cenni del 
capo e le facesse conficcare nel cuore dei suoi nemici. Allora non 
solo Andronico dové constatare l'assoluta inutilità della sua disu- 
mana trovata, ma di notte gli abitanti di Nicea uscirono e dettero 
fuoco alle macchine, tirarono su la donna con una fune, ovvero 
come Arpie la sollevarono e lasciarono Andronico a lamentarsi 
come un novello Fineo*? di non avere una preda da imbandire al- 
la belva affamata della sua ira. I Niceni, che da quest'impresa ri- 
cavarono grande fama di valore presso i nemici, si fecero ancora 
più baldanzosi e presero a combattere con maggiore accanimento. 

3; 4. Essi non dalle mura soltanto mostravano atti di valore e 
inondavano di motteggi Andronico, chiamandolo macellaio, cane 
sanguinario, putrido vecchio, sciagura senza fine, Erinni del ge- 
nere umano, donnaiolo, Priapo più annoso di Titono e di Crono e 
attribuendogli ogni altro nome e atto inverecondo*!, ma, come la 
storia ha narrato, balzando giù dagli spalti si riversavano fuori 
delle porte. Andronico, pallido in volto, con lo sguardo stravolto, 


77-80. ὡς — παραθήσεται: cf. Apoll. Rhod. II 178-90; Apost. 18, 68 87-8. 
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σώπου xal τῷ μὴ χατὰ φύσιν τοῦ βλέμματος xal τῷ πολλά- 
κις ὡς ἐν ἱστῷ ὑφαινούσης τῷ δακτύλῳ περιελίττειν τὸ xata- 
κεχυμένον καὶ βοστρυχῶδες τῆς γενειάδος θυμομαχῶν 
προδήλως ἐδείκνυτο χαὶ χατὰ τῶν Νικαέων δόλους ὑφαίνων. 

4, 5. Λιμώττων δὲ ὡς χύων, Δαυιτικῶς εἰπεῖν, ἐκ τοῦ μὴ 
ἔχειν τὸν χαταθοινηθησόμενον περιεχύχλου τὴν πόλιν καὶ ὡς 
ἠπορημένη ἄρκτος ἐπιπορευόμενος κατεστέναζε τῶν ταγ- 
μάτων καὶ τοῖς ταξιάρχαις ἐπέπληττεν ὡς δήπου βλαχευομέ- 
νοις περὶ τὸν πόλεμον χαὶ τὴν παράταξιν ὑπεχχλίνουσι. | 

3, 6. Τολμητίας δ᾽ àv ὁ Κανταχουζηνὸς Θεόδωρος καὶ τῇ 
ἀχμῇ τῆς ἡλικίας ὅσα xal οἶνος ζέων νεωστὶ ληνοβατηθεὶς 
ἰδών ποτε τὸν βασιλέα ᾿Ανδρόνικον τὴν πόλιν περιιόντα μετὰ 
ἴλης συχνῆς xoi εὐίππων ταγμάτων, ἐνθουσιώδους πλησθεὶς 
ὁρμήματος xal διὰ τῶν ἑῴων πυλῶν ἀναχλιθεισῶν ὡς εἶχεν 
εὐθὺς ἐχθορῶν, ἐφεπομένων αὐτῷ xat τινων εὐαρίθμων, xat’ 
᾿Αν|δρονίκου τιταίνει τὸ δόρυ διὰ τῶν προμάχων χωρῶν. 
σφοδροτέραν δὲ ποιούμενος τὴν ἐπέλασιν καὶ συνεχῶς xev- 
τρίζων τὸν ἵππον xai βιάζων ἄντικρυς ἵπτασθαι, οὐχὶ pé- 
ρεσθαι, ὡς ἡ φύσις τοὺς πόδας ἐπτέρωσεν, ἔλαθεν ἑαυτὸν 
ἀπολωλεχώς' τοῦ γὰρ ἵππου κενεμβατήσαντος κἀντεῦθεν ἐπὶ 
γόνυ κλιθέντος, τῆς ἕδρας ἀποβάλλεται ἐπὶ βρεχμὸν χατω- 
χάρα πεσὼν xai τῶν μυῶν τῶν νωτιαίων παθόντων χαχῶς 
ἔχειτο ὀλιγοδρανέων σκοτοδίνης ὑποπλησθείς. χἀντεῦθεν 
ἐπιδραμόντες ξιφήρεις τῶν ἐξ ᾿Ανδρονίκου συχνοὶ ἀποδειρο- 
τομοῦσι τὸν Θεόδωρον, εἰσὶ δ᾽ ot xal τὸν λοιπὸν ἐκρεανόμουν 
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attorcigliandosi ripetutamente αἱ dito, come alla spola di una tes- 
sitrice, la barba lunga e ricciuta*?, dava chiaramente a divedere il 
suo sdegno e che tramava inganni contro gli abitanti di Nicea. 

3, 5. Affamato come un cane, per dirla con Davide, per non 
avere nessuno da divorare, girava intorno alla città e, vagando co- 
me un’orsa privata dei figli, compiangeva le truppe e rimprovera- 
va ai capi di essere infingardi in guerra e di evitare il combatti- 
mento. 

3, 6. Teodoro Cantacuzeno, giovane audace nel fiore degli an- 
ni, ribollente come vino appena uscito dal torchio, una volta vi- 
de l'imperatore^* Andronico andare intorno alla città con una fol- 
ta squadra45 e un gruppo di cavalieri armati: pieno d'impetuoso 
entusiasmo, subito, senza pensare, balza fuori dalle porte orienta- 
li che erano aperte, seguito da uno sparuto drappello, e tende la 
lancia contro Andronico, avanzando fra le sue guardie del corpo. 
Ma poiché andò all'assalto con troppa foga, spronando continua- 
mente il cavallo e costringendolo proprio a volare, non a cammi- 
nare, come se la natura gli avesse fatto le ali ai piedi, inconsape- 
volmente si rovinò. Il cavallo, messo un piede in fallo, si piegò sui 
ginocchi: lui fu sbalzato di sella e cadde a testa in giù; si sfracellò 
i muscoli del dorso, giacque a terra sfinito e fu invaso dalla verti- 
gine. Accorsero allora parecchi uomini di Andronico armati di 
spada e decollarono Teodoro; alcuni fecero a pezzi il resto del suo 
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Θεόδωρον ’Avòpovixw δρῶντες τὰ χαταθύμια. μετὰ μικρὸν 
δὲ καὶ τοῖς οἰκήτορσι τῆς Κωνσταντίνου ἡ τοῦ Κανταχουζηνοῦ 
προσάγεται xep χοντῷ μετέωρος ταῖς ἀγυιαῖς τῆς πόλεως 
ἐμπομπεύουσα. 

3, 7. Οἱ Νικαεῖς τοίνυν τὸν θαρσαλέον πολεμιστὴν χαὶ 
ἄμαχον πρόμαχον ἀποβαλόντες οὐ μικρῶς, ὡς εἰχός, ἐπωδύ- 
pavto τοῦτον πεσόντα xal ἀθυμότερον διετέθησαν. βλέφαντες 
δὲ πρὸς τὸν ᾿Ισαάχιον "Αγγελον ἤθελον ὑπείχειν τούτῳ xal 
ὡς σφῶν αὐτῶν προσφέρεσθαι ἀρχηγῷ. οὗτος δὲ τὴν γνώμην 
ὑπόνωθρος ὢν xoi xat’ Αἰνείαν τοῦ μάχεσθαι ἀφιστάμενος, 
ὡς ἔοικε, τὸ μέλλον εἰδὼς καὶ τὴν ἀποχειμένην αὐτῷ βασι- 
λείαν ὡς ἐχεῖνος τὴν τοῦ γένους εὔκλειαν φανταζόμενος οὐ 
περὶ πολλοῦ τὸν ἡγεμόνα ἐτίθετο. 

3, 8. ᾽Αμέλει τοι τὸ στρατιωτικὸν ὑπεκλυόμενον κατὰ 
βραχὺ τοῦ προθύμου ἐς ξυμβάσεις ἤθελε χωρεῖν χαὶ τὸ γεν- 
ναῖον ἐχεῖνο | λῆμα καὶ ἐνθεάζον ἀπέσβεστο τέλεον. σύνοδοι 
γοῦν κατὰ φατρίας γινόμεναι εἶχον ἐχτραγωδούμενα xal οἷον 
πρὸ ὀφθαλμῶν παριστάμενα ὅσα οἱ πολιορχηθέντες | δεινό- 
tata πάσχουσι. xal τὴν ᾿Ανδρονίχου δὲ κατὰ νοῦν ἀπήνειαν 
φέροντες καὶ τὰς διὰ παντοδαπῶν βασάνων ἀναπεμπάζοντες 
κακώσεις ταῖς φρεσίν, ὅσας πείσονται πολέμου νόμῳ ἁλούσης 
τῆς πόλεως, κατέπτησσον ὡς λαγώδια, ἀπεναντίας τῷ Και- 
νεῖ πεπονθότες: ὁ μὲν γὰρ ἐκ γυναικὸς εἰς ἄνδρα, ὡς ὁ μῦθος 
βούλεται, ἥρμοστο, οἱ δὲ ἐξ ἀνδρῶν εἰς μαλακότητα γυναί- 
χείαν ἐξενευρίσθησαν, μηδενὸς ὄντος τοῦ διὰ τῆς οἰχείας 
θερμῆς ὁρμῆς εἰς ἔργα ἀρετῆς ἀναθάλποντος, ἀλλὰ πάντων 
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corpo per fare cosa a lui gradita. Poco dopo la testa del Cantacu- 
zeno fu recata agli abitanti di Costantinopoli: issata su una lan- 
cia, fu portata in processione per le vie della città. 

3, 7. Gli abitanti di Nicea, perduto il valoroso combattente, il 
difensore da cui non ci si poteva difendere, ovviamente piansero 
non poco la sua morte e si scoraggiarono alquanto. Allora si vol- 
sero a Isacco Angelo: volevano obbedire a lui e averlo come loro 
capo. Ma questi, che era pigro di carattere*6 e, al pari di Enea, si 
asteneva dal combattere perché, a quanto pare, conoscendo il fu- 
turo e immaginandosi il regno che gli era riservato - come Enea 
la gloria della sua stirpe --, non considerava gran cosa fare il co- 
mandante. 

3, 8. Le milizie, alle quali a poco a poco veniva meno l’ardore, 
volevano giungere a un accordo: si era del tutto spento il loro en- 
tusiastico coraggio. Si riunivano a gruppi e lamentavano, quasi 
stessero loro dinanzi agli occhi, le atrocità che tocca patire agli 
assediati. Avendo in mente la crudeltà di Andronico e riflettendo 
in cuor loro sui danni che per le torture d’ogni genere avrebbero 
subito, se la città fosse stata presa con la legge di guerra”, erano 
spaventati come leprotti: accadde a loro il contrario di Ceneo; 
questi, infatti, fu mutato da donna in uomo, come vuole la favo- 
la*8, i Niceni, invece, da uomini che erano, si svigorirono in una 
femminea debolezza; non c'era, infatti, nessuno che per proprio 
ardente slancio si scaldasse per compiere gesta valorose ma, dopo 
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μετὰ τὸν τοῦ Κανταχουζηνοῦ μόρον συννεχρωθέντων olov τὸ 
θάρσος καὶ τὸ περὶ τὰς μάχας ἀποθεμένων πρόθυμον. 
3, 9. “A πάντα χατανοήσας ὁ τότε τῆς Νικαίας ἀρχιερεὺς 
, ^ 9 P » ^ , ld . ` LI 
145 Νικόλαος τὴν ἀνάγκην ἐς τὸ φιλότιμον διατίθησι. xoi δὴ τὸν 
λαὸν ἐχχλησιάσας ὑποτίθησιν ἐνδοῦναι τῷ χαιρῷ χαὶ τοῖς 
πράγμασι χαί, ἕως ἡ πόλις τοῖς χύμασι τῆς μάχης ἀβάπτι- 
στος, ἐγχειρίσαι φέροντας ᾿Ανδρονίκῳ- ὁρᾶν γὰρ ᾿Ανδρόνι- 
xov μὴ ἄν ποτε χεναῖς, ὅ φάσιν, ἐπαναζεύξοντα χερσίν, ὅτι 
5o μηδ᾽ ἑπόμενά εἰσιν αὐτῷ τὰ ἀνθέλχοντα xal ἀντιπερισπῶντα 
ἑτέρωθι, καὶ αὐτοὺς δὲ κατὰ μικρὸν xal τῆς φυλαχῆς ἀφιστα- 
μένους τῆς πόλεως χαὶ πρὸς τὸ τῆς εἰρήνης οἰχουρὸν ἀπο- 
νεύοντας. χαὶ ὡς εὗρε πάντας ἀγαθὴν τὴν παραίφασιν οἰομέ- 
νους xai ἀμφοτέραις τοῦ | ἐκ ταύτης χαλοῦ περιδραττομέ- Bak 
155 νους, τὴν ἱερὰν ἐρέαν ἐνδὺς χαὶ ἀνὰ χεῖρας τὰ θεῖα δεξάμενος 
λόγια ἕπεσθαί οἱ τοὺς ζαχόρους χελεύει χαὶ τὸ λοιπὸν τῆς πό- 
λεως πλήρωμα, ὡς μηδὲ γυναῖκας ἢ νηπιάχους ἀπολειφθῆ- 
ναι τῆς ἐξελεύσεως, πάντας γυμνιτεύοντας ὅπλου παντός, 
κλάδους ἱκετηρίους σείοντας, ἀχαλυφεῖξ τὴν χάραν, ἀχρη- 
160 πιδώτους τοὺς πόδας, τὰς χεῖρας λελυμένους τῶν ἱματίων, 
^ 9 LI ε 9 - ε , , 3 ^ λ 
κατὰ μηδὲν τὸν ὡς ἀληθῶς ἱχέσιον φευδομένους, ἀλλὰ καὶ 
σχήμασιν ἐλεεινοῖς χαὶ ὑφειμένοις φθέγμασιν ἐπισπωμένους 
τὸν οἰκτιζόμενον. 
3, 1ο. Καὶ οἱ μὲν οὕτω τῆς πόλεως ἐξεχύθησαν, ὁ βασιλεὺς 
165 δ᾽ ᾿Ανδρόνικος τῷ τῆς θέας ἀέλπτῳ καταπλαγεὶς πολλάκις 
τοὺς ὀφθαλμοὺς εἰς ἀκριβῆ τῶν θεωμένων διεσάλευεν ὅρασιν: 
3 - ^ » 5 , , ^ 2 , 5 9 9 
ἀτεχνῶς γὰρ ὄναρ ἐδόκει βλέπειν τὰ τότε τελούμενα. ἐπεὶ δὲ 
2 ~ LI » λ . . ~ T LA 
ἀληθῆ τὴν ὄψιν xal πρὸς μηδὲν πλανῶσαν εἶχε | χαταµαθών, 
τὸ τοῖς βασιλεῦσι προσῆχον ἐλευθέριον φρόνημα καὶ τὸ τῆς 
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la tragica fine del Cantacuzeno, erano morti tutti con lui, come 
se avessero deposto il coraggio e l'ardore guerriero. 

3, 9. Compreso tutto ciò, Nicola, allora arcivescovo di Nicea, 
fa di necessità virtù4°. Radunato il popolo, consiglia:di cedere αἱ 
tempo e alle circostanze e di consegnarsi ad Andronico, fino a 
che la città non fosse sommersa dalle onde della battaglia; vede- 
va, infatti, che Andronico non se ne sarebbe mai tornato, come si 
dice, a mani vuote, perché non aveva nulla che lo traesse o lo at- 
tirasse da qualche altra parte, mentre essi si sarebbero gradata- 
mente distolti dalla difesa della città volgendosi alle pacifiche oc- 
cupazioni domestiche. Poiché trovò che tutti ritenevano buono il 
suo consiglio e si aggrappavano forte al vantaggio che ne deriva- 
va, indossati i sacri paramenti e prese in mano le Sacre Scritture, 
ordinò ai sacerdoti e al resto della cittadinanza di seguirlo, che 
non mancassero alla processione neppure donne e bambini, tutti 
assolutamente disarmati, agitando supplici rami, à capo scoperto, 
scalzi, con le braccia nude, in nulla falsando l'aspetto dell'auten- 
tico supplice, ma cercando di attirarsi con gesti pietosi e voce 
sommessa la compassione dell'imperatore. 

3, 10. Così questi si riversarono fuori della città; l’imperatore 
Andronico, colpito dall’inattesa visione, strabuzzò più volte gli 
occhi per vedere bene lo spettacolo: quanto stava accadendo gli 
sembrava proprio di vederlo in sogno. Ma dopo avere capito che 
ciò che vedeva era reale e per nulla ingannevole, messo da parte il 
nobile sentire che si addice ai sovrani e la sincerità dell’ animo, 


147-8. τοῖς χύμασι... ἀβάπτιστος: cf., sis, Basil. Ep. 161, 2 (II, p. 93, 5-6 Courton- 
ne) 149. χεναῖς... χερσίν: cf. supra VI 3, 159 153. ἀγαθὴν τὴν παραίφα- 
ow: cf. Hom. I XI 793 


170 


175 


180 


185 


190 


15Ο ΧΡΟΝΙΚΗ ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


LA 2 , lA e ,^ LI 3, 4 
γνώμης ἀκαπήλευτον παρωσάμενος ὑπονοθεύει τὸν ἔλεον ὁ 
ἀσύνταχτος καὶ τὴν λεοντῆν οὐκ ἔχων τῷ τέως ἀναχαλύπτειν 
τὴν ἁλωπεχῆν ὑποδύεται. χαὶ τοίνυν οὐ μόνον τὸν ἀσμένως 
προσδεχόμενον πλάττεται, ἀλλὰ xol μικροῦ χατήχθη πρὸς 
δάχρυα, τοῦτο δὴ τὸ ἀρχαῖον ᾿Ανδρονίχῳ τῆς ἀληθείας ov- 
σχίασμα. 

3, 11. Πλὴν οὐχ ἐπὶ πολὺ τὸ δρᾶμα ὑποχρινάμενος, ἀλλὰ 

^ Η 2 LI ε e» ^ Lj ^ A € LI 
μετὰ χαιρὸν ἀποδὺς ὡς ῥάχια τὰ ἁπαλὰ καὶ ὑπὲρ | ἔλαιον s 
λεῖα ῥήματα, ἐμφανῶς τοῖς Νικαεῦσιν ὑπέδειξε χαὶ μάλιστα 
τοῖς κατ᾽ ἀξίωσιν καὶ γένους σεμνότητα ὑπερέχουσιν, οἵαν ὁ 
γέρων ἐπιγουνίδα τρέφει ὀργῆς xai ὅσον τὸν μετόπισθεν 
ὑποτύφων κότον καὶ τὸ ἐχθραντικὸν xoi μνησίκαχον εἰς xat- 
ρὸν ἐταμιούλχει τὴν ἀνταπόδοσιν. πολλοὺς τοίνυν τῆς πατρί- 
δος μετανάστας εἰργάσατο, τινὲς δ᾽ ἀπὸ τῶν τειχῶν χύμβα- 
xot χαταρριφέντες οἰκτρότατον ὑπέμειναν θάνατον. 

3, 12. Τότε δὲ τοὺς Πέρσας ἀνασχολοπίσας χύχλῳ τῆς πό- 
λεως καὶ τὸν "Αγγελον ᾿]Ισαάχιον ἐπαινέσας οἷς ἔδρασε xai 
τ » ^ , x 3 , » e . , 9 
οἷς εἴρηχε, μὴ μόνον τοὺς ὀδόντας εἰς ὅπλα xoi βέλη (οὐ) 
μεταποιήσας ἐπ᾿ ἴσης τῷ Κανταχουζηνῷ Θεοδώρῳ, ἀλλὰ 

2 [4 , 2 Ζ, ^ - là 
χἀχείνῳ ἐπιπλήξας πολλάχις χατὰ χριστοῦ Κυρίου θρασυ- 
στομοῦντι καὶ ὡς ἐκ χουλεοῦ τοῦ στόματος μάχαιραν ὀξεῖαν 
τὴν γλῶτταν ἕλκοντι, καὶ χρηστῶν ἐμπλήσας προσδοκιῶν, 
τὸ δ᾽ ἀληθέστερον εἰπεῖν, τὸν ἑαυτοῦ φονέα xoi τῆς ἀρχῆς 
παραλύσοντα τρέφων κατὰ θεῖον χαὶ περιθάλπων εἰς τὸν τῇ 
προνοίᾳ δοκοῦντα καιρόν, ἐκεῖνον μὲν ὁπίσω ἀποπέμπει πρὸς 
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quell'essere senza regole simula la pietà e, non potendo svelare 
per il momento la pelle leonina, indossa quella di volpe?9. Non 
solo, dunque, finse di accoglierli di buon grado, ma quasi prorup- 
pe in lacrime - questo era il vecchio espediente di Andronico per 
mettere in ombra la verità. 

3, τι. Senonché la sua recita non durò a lungo: passato del 
tempo?!, spogliatosi come di stracci delle parole tenere e lisce più 
dell'olio, mostrò chiaramente ai Niceni e soprattutto a quanti 
erano eminenti per rango e casato, quale ira il vecchio nutrisse 
sotto le false apparenze, quanta collera lasciasse covare di nasco- 
sto per il futuro, quanta ostilità e rancore, riservando la ricom- 
pensa al momento opportuno??. Molti li esiliò dalla patria, alcuni 
furono gettati a testa in giù dalle mura e subirono una morte mol- 
to miserevole. 

3, 12. Allora fece appendere alla forca i Persiani’? intorno alla 
città e lodò Isacco Angelo per le sue azioni e per le sue parole 
(egli non solo non aveva trasformato i denti in armi e in dardi co- 
me Teodoro Cantacuzeno, ma aveva più volte biasimato costui 
perché inveiva contro l’unto del Signore54 e tirava fuori la lingua 
dalla bocca come si estrae una spada affilata dal fodero): colman- 
dolo di ottime aspettative o, per meglio dire, nutrendo e scaldan- 
do secondo il volere divino per quando sarebbe parso opportuno 
alla Provvidenza colui che lo avrebbe ucciso e privato del potere, 


171-2. τὴν — ὑποδύεται: cf. Zenob. 1, 93; Nic. Chon. Or. 9, p. 89, 23-4 179- 
8ο. οἵαν — τρέφει: cf. Hom. Od. XVIII 74 180-2. ὅσον — ἀνταπόδοσιν: cf. 
supra III 6, 60-2 187. ὀδόντας — βέλη: cf. Ps. 56, 5; infra X 7, 45 189- 
9o. κατὰ — θρασυστομοῦντι: cf. Ps. 2, 2 190-1. μάχαιραν — γλῶτταν: cf. Ps. 
56,5 192-3. τὸν — περιθάλπων: cf. supra IX 5, 164-6 191. κατὰ θεῖον: 
cf. supra I 4, 21 
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τὸ Βυζάντιον, αὐτὸς δὲ πρὸς τὸ τῶν Προυσαέων μεταβαίνει 
πόλισμα μετὰ τῶν ἐφεπομένων αὐτῷ στρατιωτικῶν τάξεων. | 
3, 13. Καὶ δὴ χατὰ τὸ πρὸς μεσημβρίαν μέρος τῆς πόλεως 
^ LA 3 9 ει . A LI 3 , ` A ~ x 
βαλὼν χάραχα, xab’ ὃ δὴ xai προσιτὸν ἐδόχει τὸ τεῖχος διὰ 
τὸ τοῦ χώρου ἰσόπεδον, μὴ ὡς ἡ λοιπὴ πόλις εἰς πετρῆεν xal 
περιφερὲς αἰρόμενον γήλοφον xal ἀπότομον προφαινόμενον, 
τῇ ἑξῆς ἔχεται τοῦ πολιορκεῖν. xai αἱ μὲν μηχαναὶ καὶ οἱ ἄν- 
Opec οὐχ ἀεργῶς εἶχον, ἀλλ᾽ ἔδρων τὸ πρόσφορον: αὐ|τὸς 
δὲ Ανδρόνικος ῥέων τῷ λέγειν ἀτράκτους βελῶν πετησίμους 
τιθεὶς λόγοις πτερόεσσιν ἐπηφίει κατὰ τῆς πόλεως. ἦσαν δὲ ἃ 
3 / DI , 9° - , lA B 
ἐδήλου τὰ φερόμενα ἐχεῖνα διαέρια γράμματα μεταβολῆς 
παραίφασις xal ἀμνηστία κακῶν, εἰ αὐτὸν μὲν εἴσω προσ- 
δέξονται τὰς πύλας ἀναπετάσαντες, Θεόδωρον δὲ τὸν "Αγ- 
Ύελον xai τὸν ἀγοραῖον Λαχανᾶν xal τὸν ἀσύνετον Συνέσιον, 
ἵνα ταῖς αὐτοῦ ἐχείνου χρησαίμην λέξεσι, καὶ οἳ τούτοις ὁμό- 
φρονες συσχόντες χαταπροδώσουσι. χαὶ τοῦτο ἐφ᾽ ἱκαναῖς 
ἐποίει ἡμέραις. οὐδὲ γὰρ ὁ κατὰ Προῦσαν συγχροτούμενος 
πόλεμος τοῦ χατὰ Νίκαιαν συστάντος τὸ ἔλαττον ἀπεφέρετο 
κατά τε ἀλχὴν ἀνδρῶν συμπλεχομένων τοῖς βασιλείοις τάγ- 
μασι xal μῖσος τὸ ἐς ᾿Ανδρόνικον, ὃ xai τοῦ πολέμου αἴτιον 
- A 9 . ἃ € , € ~ , e . 
ἦν. καὶ αὐτὴ δὲ ἡ πόλις ἡ Προῦσα χαλλίπυργος ἅπασα xai 
ἐχυρὸν περιβεβλημένη περίβολον χαὶ τοῦτον ἀμφίδυμον χατὰ 
τὸ χλίμα τὸ νότιον. ἐν ᾧ καὶ ἐκδρομαὶ πολλάκις τῆς ἡμέρας 
γινόμεναι συνῆπτον πρὸς ἄλληλα τὰ στρατεύματα καὶ ἔπι- 
πτον ἐξ ἀμφοτέρων συχνοί. 
9 € A x ^ , ^ e , - 
3, 14. ᾿Επεὶ δὲ ἔδει καὶ τὴν πόλιν ταύτην ὑποχύφαι τῷ 
᾿Ανδρονίκῳ xal τοὺς πλείστους τῶν ἐν αὐτῇ χειρωθέντας 
παθεῖν τὰ ἀνήκεστα, τοῦ τείχους τι ἀπελεπίσθη συνεχῶς τῇ 
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Andronico rimandò Isacco a Bisanzio, mentre egli con l’esercitò 
al seguito si trasferì nella città di Prusa. 

3, 13. Posto il campo lungo la parte meridionale della città, 
dove il muro sembrava accessibile grazie al terreno pianeggiante 
(quel lato non si elevava come il resto della città a formare un col- 
le roccioso e rotondo e non appariva scosceso)55, il giorno seguen- 
te intraprese l'assedio. Le macchine e gli uomini non erano ineffi- 
cienti, anzi facevano il loro dovere; Andronico stesso, facendo 
scorrere la sua loquela, scagliava contro la città dardi che con ala- 
te parole rendeva atti a volare?6. Ciò che quelle lettere che fende- 
vano l’aria facevano sapere, era un’esortazione a mutare atteggia- 
mento e una promessa di condono dei delitti, se lo avessero accol- 
to dentro la città spalancandogli le porte, e se avessero arrestato e 
consegnato a lui Teodoro Angelo, l'erbivendolo Lacana, lo stupi- 
do Sinesio, per adoperare le sue parole, e i loro complici”. An- 
dronico fece ciò per molti giorni: infatti, la guerra che si combat- 
teva a Prusa non era meno impegnativa di quella ingaggiata a Ni- 
cea, se si tiene conto del valore dei soldati in lotta con le truppe 
imperiali e del loro odio per Andronico, odio che, peraltro, era 
causa della guerra. La stessa città di Prusa, del resto, è tutta cir- 
condata di torri possenti e di una salda cinta, che a sud si fa dop- 
pia??, Allora frequenti sortite quotidiane portavano gli eserciti a 
scontrarsi e molti cadevano da entrambe le parti. 

3, 14. Poiché anche questa città era destinata a sottomettersi 
ad Andronico e la maggior parte dei suoi abitanti, vinti, a subire 
mali terribili, un pezzo di muro, che la torre d’assedio non smet- 


103. ῥέων τῷ λέγειν: cf. supra IV 5, 79 204. λόγοις πτερόεσσιν: cf. Hom. Il. I 
201 al. 
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ἑλεπόλει δρυπτόμενον. πρὸς δὲ τούτῳ xal τὸ xat’ ἐχεῖνο τὸ 
µέρος προσεπίκτισµα xai ἱμάντωμα τοῦ παλαιοῦ περιβόλου 
καταβληθὲν φαντασίαν | τοῖς ἔνδον παρέσχετο τοῦ τὸ τεῖχος 
ἅπαν, ὁπόσον ἡ ἑλέπολις ἔτυπτεν, ἐπὶ γόνυ χλιθῆναι χατα- 
σεισθέν. θροῦς οὖν ἐπὶ τῷ γενομένῳ ἄσημος αἴρεται καὶ δέος 
τὰς ἁπάντων ἐχταράττει φυχάς. ὅθεν μὴ περιεργασθέντος 
τοῦ χαχοῦ, ἀλλ᾽ ὅλων χαὶ πρὸς μόνον τῶν ἐχτιναχθέντων 
λίθων τὸν δοῦπον ἐναποφυξάντων τῷ δέει μικροῦ, ἔρημα μὲν 
| τὰ τείχη τῶν προφυλακούντων εἰάθησαν, αἱ δ᾽ ἀγυιαὶ εἶχον 
ἁλιζομένους ὡς ἐπ᾽ ἀμηχάνοις τοὺς ὑποχαταβάντας ἐκ τῶν 
τειχῶν. xal τὸ ἐντεῦθεν ἄνετος μὲν τοῖς πολεμίοις ἡ διὰ 
πυλῶν καὶ τείχους χλιμάχων ἐπενηνεγμένων εἰς τὴν πόλιν 
εἴσοδος, αὐτοῖς δὲ τοῖς Προυσαεῦσι χαταλαμβανομένοις &vn- 
λεὴς ἀναίρεσις xal τῶν προσόντων διαρπαγὴ xai τῶν βοσκη- 
μάτων χαταχοπή, ἃ χατὰ πώεα xai ὅλα βουχόλια εἰσηλάθη- 
σαν, ὡς ἔχοιεν ᾧ τραφήσονται οἱ ἐντός, ἐπιτεινομένης τῆς 
πολιορχίας. χαὶ τότε μὲν ἐν τοιούτοις ἦσαν δεινοῖς τὰ τελού- 
μενα. 

3, 15. ᾿Επεὶ δὲ χαὶ ᾿Ανδρόνικος εἰσεληλύθει τὸ πόλισμα 
καὶ ἐνηυλίσατο ἔνδοθεν, οὔθ᾽ ὡς βασιλεὺς πραῦς χαὶ σώζων 
ὑπηκόοις οὖσι πάλαι xal αὖθις ἐσομένοις, x&v πρὸς καιρὸν 
ἀπέστησαν, τοῖς Προυσαεῦσιν ἐχρήσατο, οὔθ᾽ ὡς ἁπλῶς 
ἄνθρωπος ὁμοφυέσιν ἀνδράσιν ἡμέρως προσενήνεχται, ἀλλ᾽ 
ὡς ἀρχικὸς θὴρ ἀπόσιτος ἱκανῶς ἀσηχάστοις ἐμπεσὼν χαὶ 
ἀποιμάντοις θρέμμασι τοῦ μὲν αὐχένα κατέαξεν, ἄλλου δ᾽ 
ἐλάφυξεν ἔγκατα χαὶ ἄλλως ἔθετο χειρίστως ἕτερον, τὰ δὲ 
λοιπὰ χρημνοῖς χαὶ ὄρεσι χαὶ βαράθροις διασπαρέντα παρέ- 
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teva di lacerare, si sbrecciò. Per giunta l'abbattimento dell'agget- 
to e delle impalcature dell'antica cinta muraria, che stavano da 
quella parte, dette agli abitanti l'impressione che tutto il pezzo di 
muro colpito dalla torre d'assedio si fosse come piegato sulle gi- 
nocchia crollando già^?. Al che si leva un clamore confuso e la 
paura sconvolge l'animo di tutti; senza bene indagare sull'entità 
del danno, poco mancó che tutti morissero di spavento al solo ru- 
more delle pietre sbalzate fuori dalle mura; per cui le mura furo- 
no lasciate prive di difensori, mentre nelle vie si raccoglievano 
quanti, pensando di essere in una situazione senza uscita, erano 
scesi giù da esse. Fu così che, passando per le porte e accostando 
scale al muro, i nemici ebbero libero accesso nella città e gli abi- 
tanti di Prusa furono assaliti e crudelmente uccisi, subirono la ra- 
pina dei beni e il massacro degli armenti -- greggi di pecore e inte- 
re-mandrie di buoi che erano stati portati dentro affinché, pro- 
lungandosi l'assedio, gli abitanti avessero di che nutrirsi. Così 
terribile era ciò che allora accadeva. 

3, 15. Andronico, dopo essere entrato in città e avervi preso 
stanza, trattò gli abitanti di Prusa non come un sovrano clemen- 
te, che preserva coloro che fino a poco prima erano e sarebbero 
stati ancora suoi sudditi, anche se all’occasione si erano ribellati, 
né si comportò con mitezza, semplicemente come un uomo con 
uomini della sua stessa natura; ma come la fiera sovrana piom- 
bando con una gran fame su greggi senza stalla né pastore, a un 
animale spezza il collo, a un altro divora le viscere, un altro lo ri- 
duce male in altro modo, e i restanti li caccia via disperdendoli in 
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e LI , , , ^ , 

250 Teppev, οὕτω xal τότε ᾿Ανδρόνικος, μὴ προηγησαµένης | 
ὁμολογίας τε xal σπονδῆς μετὰ τοῦ τῶν Προυσαέων TANPO- sax» 
μᾶτος ἢ ἑχουσίας προβάσης παραδοχῆς, ἀλλὰ πολέμῳ 
ἡλωκυίας τῆς πόλεως, πλείστους ὅτι μάλιστα διέφθειρε xal 
ἠφάνισεν εἰς πολυειδεῖς καὶ πολυτρόπους χολάσεις τὸ τοῦ θυ- 

255 μοῦ χαταµερίσας ἀλλόκοτον. 

3, 16. Τὸν μὲν γὰρ Θεόδωρον τὸν "Αγγελον, ἠΐθεον ὄντα 
καὶ τὸν ἴουλον πρώτως χνοάζοντα, τίθησιν ἐξ ὀμμάτων xat 
ὄνῳ ἀναβληθέντα xai τῶν Ῥωμαϊκῶν ὅρων ὑπερέχεινα ἆπα- 

, T r , ε 7} e A € , e / 
χθέντα εἶτα χελεύει διαφιέναι, ἵν᾽ ὅπῃ τὸ ὑποζύγιον ὁρμῴη 

260 μονάζων πλάζοιτο. καὶ τάχ᾽ ἂν θηρίοις ἐγεγόνει | xa- 
τάβρωμα, ὃ καὶ ὁ τὴν τιμωρίαν ταύτην ἐχείνῳ ἐπιθεὶς ᾿Αν- 
δρόνικος προεσχέφατο, εἰ μὴ Τοῦρχοι ἐγχύρσαντες ᾠκτείρη- 
σάν τε xal χατὰ τὰς σχηνὰς αὐτῶν ἀπαγαγόντες θεραπείας 
25» A . , , M A - LI 
ἠξίωσαν. τὸν δὲ Συνέσιον Λέοντα xai τὸν Λαχανᾶν Μανουὴλ 

265 Χαὶ συχνοὺς ἄλλους τοῖς τῶν παραπεφυχότων τῇ Προύσῃ 
δένδρων ἀχρέμοσιν ἀπεχρέμασε, τὸν δέκατον τετραπλῶς 
: TA 2 , , > MI , 
ἀποσώζοντας ἀριθμόν. πολλαπλασίοσι δ᾽ ἑτέρους χαθυποβε- 

ἤχει ποιναῖς' ὧν μὲν γὰρ χεῖρας ἀπέτεμεν, ὧν δὲ τύ- 

λήχει mova ἓν γὰρ χεῖρας ἀπέτεμεν, δὲ δακτύ 
λους ὡς ἀμπέλων περιέχειρε χλάδους, τινῶν δὲ πόδας 
17ο ἀφῄρηκχε. πολλοὶ δὲ χειρῶν καὶ ὀφθαλμῶν ὑπέστησαν στέρη- 
T kJ ev ^5 A A x , 9, 3 
σιν’ ἦσαν δ᾽ ot xal ὀφθαλμὸν δεξιὸν xal πόδα εὐώνυμον ἐζη- 
μίωντο χαὶ αὖ τοὐναντίον ἐπεπόνθεισαν ἕτεροι. 

3, 17. Καὶ οὕτως ἀπανθρώπως τὸ ἐν ῥώμῃ σώματος χαλ- 
λιστεῦον xai στρατιωτιχῇ ἐξαίρετον ἐμπειρίᾳ τὴν οἰκείαν ζη- 

, là 3 , , A . / 

275 μιώσας βασιλείαν ᾿Ανδρόνιχος μεταίρει πρὸς τὸ Λοπάδιον. 


.D.289 
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dirupi, monti e baratri, così allora Andronico, poiché non c'erano 
precedenti accordi con gli abitanti di Prusa né questi lo avevano 
accolto di propria volontà, ma la città era stata presa in seguito a 
una guerra, ne uccise una quantità infinita e fece svanire la sua 
ira smisurata ripartendola in varie e molteplici forme di torture. 

3, 16. A Teodoro Angelo99, un giovane con il mento appena 
coperto di lanugine, fa cavare gli occhi: lo fa mettere su un asino 
e condurre oltre i confini dei Romani, poi ordina di lasciarlo an- 
dare: che errasse in solitudine dove l’animale si fosse spinto; e sa- 
rebbe forse divenuto cibo per belve - la qual cosa aveva prémedi- 
tato Andronico, quando gli inflisse questa punizione --, se alcuni 
Turchi che s'imbatterono in lui non ne avessero avuto pietà e, 
portatolo nelle loro tende, non gli avessero prodigato delle cure. 
Leone Sinesio, Manuele Lacana e molti altri, che completavano 
quattro volte il numero dieci, li fece impiccare ai rami degli alberi 
cresciuti vicino a Prusa. Altri li sottopose a punizioni di svariatis- 
simo genere: ad alcuni fece tagliare le mani, ad altri staccare le di- 
ta come fossero tralci di viti, ad altri ancora fece amputare i pie- 
di; molti subirono la privazione delle mani e degli occhi; ci furo- 
no alcuni che furono castigati nell'occhio destro e nel piede sini- 
stro ed altri che patirono il contrario. 

3, 17. Andronico, dopo avere causato al suo impero in modo 
cosi disumano la perdita del fior fiore della vigoria fisica e della 
perizia militare, si trasferisce a Lopadio. Anche lì fece cose simili: 


260-1. θηρίοις — κατάβρωμα: cf. Deut. 28, 26 
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κἀχεῖ τὰ ὅμοια δράσας xai τὸν ἐπίσχο[πον ἕνα στερήσας naim. 
τῶν ὀφθαλμῶν ὡς μὴ χατὰ τῶν ἐκ τῆς ποίμνης ἐχείνου ἀγα- 
νακτοῦντα στασιωτῶν, ἀλλὰ πράως οὕτω xal ὁμαλῶς τὴν 
κατ᾽ ᾿Ανδρονίκου φορὰν ἐχείνων προσιέμενον χαὶ ἀνε- 

280 πεγχλήτως θεώμενον, ἐπάνεισιν εἰς τὰ βασίλεια τοιούτοις 
γεγανωμένος τροπαιουχήμασι, τὰς τῶν Προυσαέων ἡμερί- 
δας χαταλιπών, αἳ περιπλέγδην τὰ δένδρα ἀνέτρεχον, 
βαρυνομένας τοῖς τῶν χρεμασθέντων σώμασιν ὡς ἄλλοις 
βότρυσι xai μηδένα τῶν ἀνασχολοπισθέντων ἀφεὶς ὡς λη- 

285 νοῖς δοθῆναι τοῖς σήμασιν, οὓς χαὶ τερσήνας ἥλιος ἀνέμοις 
περιφέρεσθαι ἀνῆχε κατὰ τὰ ἐν σικυηλάτοις ὑπὸ τῶν ὀπω- 
ροφυλάχων αἰωρούμενα φάσματα. 

3, 18. Εἰς δὲ τὴν πόλιν ἐπανιὼν xal παρὰ τοῦ δήμου pw- 
ναῖς εὐφήμοις δεξιωθεὶς καὶ ταῖς τῶν χολάχων προσλαλιαῖς, 

290 οὓς ἀεὶ παρατρέφουσι τὰ ἀνάχτορα, τὸ μεγαλόφρον πλεῖον 
κτησάμενος εἰς θεωρεῖα χαὶ ἁμίλλας ἵππων, θερείας οὔσης 
τῆς ὥρας, ἐτράπετο, ὅτε xal τινων Ex τῶν χατὰ τὸ | βασιλι- vo 
κὸν ἑδρίασμα δρυφάχτων χαταβληθέντων xal περὶ τοὺς ἓξ 
ἄνδρας ἀνῃρηκότων xai τοῦ θεατρομανοῦς ὄχλου ἐπὶ τῷ 

295 συμβάντι διαθροηθέντος, ὥρμησε τοῦ θώχου ἐξαναστῆναι xoi 
μεταχωρῆσαι πρὸς τὰ βασίλεια τῷ δέει ἀλλοιωθεὶς χαὶ τοὺς- 
δορυφόρους συνηθροικώς, εἰ μὴ τὸ περὶ ἐκεῖνον εὔνουν ἱκέ- 
τευσαν ἀποστῆναι ὡς ἀτόπου τοῦ τοιούτου βουλεύματος xal 
ἐμπέδως ἱζάνειν παρέπεισαν ὡς αὐτίκα, εἰ | ἐξανασταίη, ἀπο- suc» 

300 λούμενον, τοῦ δήμου συσπειραθέντος εἰς ἓν καὶ xat’ ἐχείνου 
καὶ τῶν ὅσοι περὶ αὐτὸν ἐφορμήσαντος. μιχρόν τι γοῦν ἐπι- 
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privò di un occhio il vescovo$! perché non si adirava con i ribelli 
del suo gregge, ma si uniformava tranquillamente alla loro rivolta 
contro Andronico, stando a guardare senza rimproverarli. Poi 
tornò nella reggia pieno di gaudio per tali vittorie, lasciando le vi- 
gne di Prusa, che crescevano avviticchiandosi agli alberi, gravate 
dal peso dei cadaveri degli impiccati come fossero altri grappoli9?, 
e non permise che nessuno di quelli mandati alla forca fosse con- 
segnato al sepolcro come a un tino; essiccati dal sole, si muoveva- 
no al vento come gli spauracchi che i giardinieri appendono nei 
campi di cocomeri 63, 

3, 18. Tornato in città, accolto dal popolo con grida augurali e 
dai vaniloqui degli adulatori, che la reggia nutre sempre nei suoi 
paraggi, ancor più inorgoglitosi si volse — era estate — a spetta- 
coli teatrali e gare ippiche. Una volta il crollo di un pezzo della 
balaustra$? della tribuna imperiale99 uccise circa sei persone e la 
folla degli appassionati del teatro fu molto turbata dall’accaduto: 
allora Andronico, alterato dalla paura, radunata la sua guardia del 
corpo, si sarebbe alzato di scatto dal suo seggio per ritirarsi nella 
reggia, se i suoi fedelissimi non lo avessero supplicato di abban- 
donare questa decisione quanto mai dannosa, e non. lo avessero 
convinto a starsene ben seduto in quanto, se si fosse alzato, sa- 
rebbe subito morto: il popolo si sarebbe avventato come un sol 
uomo contro di lui e i suoi. Rimase, quindi, ancora un po’, finì di 
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r4 ^ e x £ . A , » 
μείνας τὸν ἱππικὸν μόνον xai γυμνικὸν τετέλεχεν ἄεθλον, 
um S ,5 / rà 3 * 14 2 T 
τῶν δ᾽ ἐπεισοδίων θεαμάτων ἀπέσχετο τέλεον, ἐν οἷς δια- 
χέουσι τὸ θεώμενον οἱ διὰ μηρίνθων εἰς ὕψος ἀναρριχώμενοι 
305 καὶ ὑπὸ μικρῷ καὶ λεπτῷ τῷ συνέχοντι χαλωδίῳ ἐπορχούμε- 
νοι διαέριοι, ἔτι δὲ οἱ πτηνόποδες λαγίναι χαὶ χύνες αἱ θηρευ- 
txal, φιλοτοιούτους ἀποδεικνύντα τοὺς ἀήθεις θεατροβάμο- 
νας. xai ταῦτα μὲν ὧδέ πῃ ἐφέρετο. 


"H dé 3 , 5, "I PA 14 » 

4, 1. Ἦν δέ τις ἀνήρ, τοὔνομα " Icaxtoc, γένους ἄριστα 
ἥκων; ἕτερος παρὰ τὸν Αγγελον ᾿Ισαάχιον, θυγατρὸς παῖς 
᾿Ισαακίου τοῦ σεβαστοχράτορος, ὃν ὁ λόγος τῆς ἱστορίας ἁ- 
πτόμενος χασίγνητον τοῦ βασιλέως εἴρηχε Μανουήλ. οὗτος 

s δὴ ὁ ᾿]σαάχιος παρὰ τοῦ πρὸς πάππου θείου xai βασιλέως 
τοῦ Κομνηνοῦ Μανουὴλ τὰ κατ᾽ ᾽Αρμενίαν διέπειν λαχὼν 
xal ἄρχειν Ταρσοῦ xai στρατηγεῖν ὁπόσα τοῖς ἐχεῖ προσ- 
χεχλήρωται συρρήγνυσι μετὰ τῶν διαφόρων ᾿Αρμενίων πό- 
λεμον xai ἁλοὺς ἐν φρουρᾷ καθείργνυται (φθάνει δὲ θανὼν 

x χαὶ ὁ βασιλεὺς Μανουήλ), χαὶ τοῦτο ἐς ἡλίους πολλούς. ὀφὲ 
δὲ πρὸς τῶν “Ἱεροσολυμιτῶν λυθείς, οὓς Φρερίους φασίν, 
» 5, Δ A ΄' 2 Ζ, » Φ, 
ἔσχεν εὔθετον τὴν πρὸς πατρίδα ἐπάνοδον, ᾿Ανδρονίχου 
συναραμένου πρὸς τὰ λύτρα, ὑποθημοσύνῃ Θεοδώρας, | περ sux 
ε n € n y , ε 99 , Tr 
ὁ μέν, ὡς πολλάκις εἴπομεν, ἐπλησίαζεν, ὁ δ᾽ ᾿]σαάχιος oð- 

3 ~ T »- 1575 , , A 2 

15 τος ἀδελφιδοῦς ἦν. ἐνῆγον δὲ ᾿Ανδρόνικον εἰς τὸ προσδέξα- 
σθαι τὸν ᾿Ισαάχιον xal τῆς χρονίου χατοιχτεῖραι ἀποδημίας ὁ 
Μακροδούκας Κωνσταντῖνος τῇ πρὸς μητρὸς ᾿Ισααχίου θείᾳ 
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vedere soltanto le gare ippiche e ginniche e rinunció del tutto agli 
spettacoli d'intermezzo, nei quali a rallegrare gli spettatori stan- 
no funamboli che si arrampicano in alto con delle funi e danzano 
in aria su una corda piccola e sottile che li sostiene, e ancora le le- 
pri dai piedi alati e le cagne da caccia": ché di siffatte cose, come 
si vede, sono appassionati i rozzi frequentatori dei teatri. Così 
press'a poco andavano le cose. 


4, 1. C'era un uomo di nome Isacco, di ottima famiglia, diver- 
so da Isacco Angelo65: era figlio della figlia di quell'Isacco seba- 
stocràtore, di cui all'inizio della storiaS?si disse che era fratello 
dell'imperatore Manuele. Questo Isacco, che dal prozio, l'impe- 
ratore Manuele Comneno, aveva avuto il governo del territorio 
presso l Armenia, la signoria di Tarso?’ e il comando delle truppe 
di stanza colà, attacca battaglia con i nemici armeni: catturato, 
viene chiuso in carcere (interviene intanto la morte dell’impera- 
tore Manuele), e questa situazione si protrasse per molto tempo. 
Riscattato infine dai Gerosolimitani, quelli che chiamano Freri?!, 
ebbe l'opportunità di tornare in patria, avendo Andronico contri- 
buito al riscatto per suggerimento di Teodora, con la quale, come 
più volte abbiamo detto??, aveva una relazione: e Isacco era nipo- 
te di Teodora. Indussero Andronico ad accogliere Isacco e a im- 
pietosirsi per la sua annosa assenza dalla patria, Costantino Ma- 
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συνευναζόμενος xai ᾿Ανδρόνικος ὁ Δούκας συνήθης ὢν ix 
παίδων ᾿]σααχίῳ xal κατὰ γένος αὐτῷ προσεγγίζων. 

4, 2. Οὗτος τοίνυν ὁ ᾿]Ισαάχιος ᾿Ανδρονίκῳ οὐχ. ὑπείκειν 
ἐθέλων καὶ τὴν πατρίδα ὡς ἐν ἀστράσι φανταζόμενος χαὶ 
συγγενείας ἢ ἐρατεινῆς ὁμηλιχίας οὐδένα λόγον τιθέμενος, 
τυραννίδος δ᾽ ἐρῶν καὶ ἀρχῆς ἔφεσιν τρέφων, οὐ μὴν 
ὑποχύπτειν ἀνεχόμενος ἄρχουσιν, ἐφοδίοις χρῆται χαὶ συνε- 
ρίθοις τοῖς πεμφθεῖσιν αὐτῷ ἐκ Βυζαντίου χρήμασιν εἰς τὸ 
καχοβούλως ἀρχὴν ἑαυτῷ μνηστεύσασθαι. τοίνυν μετὰ χει- 
ρὸς συχνῆς καταπλεύσας ἐς Κύπρον τὰ μὲν πρῶτα τὸν ἔννο- 
μον καὶ πρὸς βασιλέως ἀπεσταλμένον δυνάστην ὑπεζωγράφει 
βασιλικὰ ὑποδεικνύων τοῖς Κυπρίοις γράμματα, ἅπερ αὐτὸς 
συνέθετο, καὶ διαταγὰς ἀναγινώσχων αὐτοχρατορικὰς ἐπι- 
πλάστους τὸ ποιητέον δῆθεν ὑποτιθεμένας ἐχείνῳ καὶ τἆλλα 
διαπραττόμενος, ὅσα οἱ ἀφ᾽ ἑτέρων ἄρχειν ταχθέντες πρὸς 
ἀνάγχης ποιεῖν ἔχουσι' μετ᾽ οὐ πολὺ δὲ τὸν τυραννοῦντα πα- 
ραγυμνώσας καὶ ἣν ἔτρεφεν ἀπήνειαν ἐχκαλύφας ἆπαν- 
θρώπως τοῖς ἐχεῖ προσφέρεται. 

4» 3. Καὶ τοσοῦτον ἐς τὸ τοῦ ἤθους ἀχαμπὲς καὶ ἀμείλι- 
χτον ᾿Ανδρόνικον ὑπερέβαλεν, ὅσον οὗτος τοὺς πώποτε δια- 
βοήτους ἀνεπιεικεῖς | κατὰ διάμετρον ὑπερήλασεν. οὐ γὰρ 
διέλιπεν, ἐξ ὅτου περ ἀσφαλῶς ἤδη ἄρχειν ῴετο, μυρία ἅττα 
ἀνόσια ἐπὶ τοῖς οἰχήτορσι τῆς νήσου ἐργαζόμενος. φόνοις τε 
γὰρ καθ᾽ ὥραν ἀναιτίοις ἐχραίνετο xal δηλήμων σωμάτων. 
ἀνθρωπίνων ἐγίνετο ποινὰς ἐπάγων xal τιμωρίας οἷά τι ovu- 
φορῶν ὄργανον, ὁπόσαι κατῆγον εἰς θάνατον. xoi χοίταις δὲ 
ἀθεμίτοις καὶ φθοραῖς παρθένων ὁ παναισχὴς χαὶ ἐξάγιστος 
ἠκολάσταινεν οὐσίας τε ἁπάσης τοὺς εὐδαίμονας πρώην ot- 
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croduca?3, marito della zia materna di Isacco, e Andronico Du- 
ca”, intimo di Isacco dalla fanciullezza e suo parente prossimo. 

4, 1. Questo Isacco, dunque, non volendo assoggettarsi ad 
Andronico, immaginando che la sua patria si trovasse come fra le 
stelle, non facendo nessun conto dei parenti e dei cari compagni, 
poiché amava il potere, nutriva desiderio di regnare e non sop- 
portava di piegarsi a chi comanda, usa i denari inviatigli da Bi- 
sanzio come provvigioni e aiuti per procacciarsi sconsideratamen- 
te il potere. Approdato a Cipro con un sufficiente manipolo, all’i- 
nizio recitava la parte del legittimo governatore inviato dall’im- 
peratore, mostrando ai Ciprioti diplomi imperiali da lui stesso 
composti”5, leggendo falsi ordini del sovrano?6 che lo avvisavano, 
a suo dire, sul da farsi, ed eseguendo le altre incombenze che de- 
ve necessariamente compiere chi é stato posto a governare da al- 
tri. Ma poco dopo, messa a nudo la sua natura tirannica e svelata 
la sua innata crudeltà, cominció a comportarsi in modo disumano 
con gli abitanti del luogo”. 

4» 3. Tanto superò Andronico per il carattere inflessibile e 
spietato, quanto questi sopravanzó di mille miglia i pià celebri 
esempi di crudeltà mai esistiti. Infatti, da quando pensó che il 
suo potere fosse ormai saldo, non cessava di compiere infinite 
scelleratezze contro gli abitanti dell'isola. Si macchiava ogni mo- 
mento di assassiní ingiustificati, disfaceva corpi umani infliggen- 
do pene e torture, come fosse uno strumento di disgrazie che 
conducevano a morte. Quel turpe scellerato si sfrenava in illeciti 
letti e nello stupro di vergini, privava impunemente di ogni so- 


4, 11. ἐρατεινῆς ὁμηλικίας: cf. Hom. Il III 175 41-3. συμφορῶν ὄργανον: cf. 
Soph. Ai. 380 
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Χους ἀνυπευθύνως ἐστέρησε xal τοὺς χθές τε xal πρότριτα 
περιβλεπομένους αὐτόχθονας xal χατὰ τὸ πολυχτῆμον τῷ 
᾿]ὼβ ἀντερίζοντας διαφῆχεν ἀγυρτεύειν λιμώττοντας xal 
γυμνιτεύοντας, καθ᾽ ὅσων τέως οὐχ. ἐχρήσατο τῷ ξίφει ὁ ἀ- 
χρόχολος. 

4, 4. Φεῦ, φεῦ, ὅτι ὁδὸς ἀσεβῶν εὐοδοῦται. εὐθήνησαν 
πάντες οἱ ἀθετοῦντες ἀθετήματα. ἐφύτευσας αὐτοὺς χαὶ ἐρ- 
ρίζωσαν: ἐτεχνοποίησαν xai ἐποίησαν χαρπόν. ταῦτα δή, ἃ 
καὶ προφήτης ἀπολογεῖται πρὸς Κύριον λαλῶν | κρίματα. 
οἷα γὰρ ἡ τότε γενεὰ ἐξέφυσε χώνεια πρὸς οὐδὲν ἕτερον ἁδρυν- 
θέντα ἢ θάνατον τοῖς προσφερομένοις xal τῶν πλείστων ἀπώ- 
λειαν πόλεων, ὧν τῆς ἀρχῆς παναθέσμως ἐπέβησαν. 

4, 5. Ταῦτα ὡς εἰς ἀχοὴν ἐλήλυθεν ᾿Ανδρονίκῳ, οὐκ ἦν 
ὁπωσοῦν χαθεχτός, ἀλλ᾽ ὁρῶν αὐτῷ ἐπερχόμενον ὃν πάλαι 
φόβον πεφόβητο (ἤν | γὰρ ὑφορώμενος τὸ ἰῶτα ὡς τὴν αὐτοῦ 
παραλῦσον ἀρχήν), ἐζήτει τρόπον, δι᾽ οὗ ἂν συλληφθῇ 'I- 
σαάχιος xai γενηθῇ ἐξ ἀνθρώπων ὁ ἐχείνῳ προσδόχιμος 
ὄλεθρος: ἐδεδίει γὰρ μήπως Κυπρόθεν χαταπλεύσας καθελεῖ 
τοῦτον τῆς τυραννίδος, εἰδὼς ὡς ἀσμένως προσδεχθήσεται 
παρὰ πάντων, ἐπεὶ καὶ τὸ πόρρω χαχὸν τοῦ ἐν χερσὶν ἀλυπό- 
τερον xai τοῦ θλίβοντος ἄρτι χουφότερόν ἐστι τὸ ἐλπιζόμενον 
χείριστον: ἀγαπητῶς γὰρ παραχερδαίνειν ἐοίκαμεν ἄνθρωποι 
καὶ τὴν βραχεῖαν τοῦ ἀλγοῦντος ἄνεσιν. 

4, 6. Μὴ ἔχων δ᾽ ὅπως τὸν ἀπόντα ἐχθρὸν χειρώσηται, 
ἐπὶ τοὺς ἐγγὺς τρέπει τὸν θυμόν, ταὐτόν τι δρῶν, ὃ χαὶ χύνες 
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stanza le case già prospere, e i Ciprioti che ieri e ier l’altro erano 
rispettati e potevano gareggiare in ricchezza con Giobbe, li man- 
dava a mendicare affamati e nudi, quelli almeno contro i quali 
quel rabbioso non aveva ancora usato la spada. 

4, 4. «Come è facile, ahimè, la via degli empi! Prosperano tut- 
ti i traditori. Li hai piantati ed essi hanno messo radici; crescono 
e danno frutto.» Questa è la giustizia, di cui anche il profeta di- 
scute parlando con il Signore. Quale cicuta la generazione di allo- 
ra fece spuntare, una cicuta per null’altro maturata che per ucci- 
dere chi aveva a che fare con essa, e portare alla rovina le nume- 
rose città, al potere delle quali essi salirono in modo del tutto ille- 
gittimo! 

4, 5. Come la notizia di questi fatti giunse all’orecchio di An- 
dronico, egli non riuscì affatto a tenersi: vedendo avvicinarsi la 
sua antica paura (temeva, infatti, l’iota, convinto che lo avrebbe 
privato del potere)?8, cercava un modo per arrestàre Isacco e far 
perire colui che si aspettava sarebbe stato la sua rovina. Aveva 
paura che sbarcasse da Cipro a togliergli il potere, sapendo che 
sarebbe stato ben accolto da tutti, poiché un male lontano è me- 
no grave di uno presente e quello che pur si attende pessimo, è 
tuttavia più lieve di quanto affligge al momento; sembra che noi 
uomini ci contentiamo di guadagnare di straforo anche una breve 
remissione da quanto ci angustia. 

4, 6. Non potendo catturare il nemico lontano, Andronico 
volge la sua ira contro quelli che gli erano vicino, facendo la stes- 
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/ CA 9, ~ ^ P 5 , 
πολλάκις ποιεῖν εἰώθασι: τοῦ γὰρ βάλλοντος ἀφιστάμενοι 
τοῦτον μὲν ἀμύνουσιν ὑλακαῖς, τῷ δ᾽ ἀφεθέντι λίθῳ τοὺς 
ὀδόντας ἐγχρίπτουσιν. ἀμέλει χαὶ ὑπὸ χρίσιν ἤγαγε τόν τε 
θεῖον ἐκείνου τὸν Μακροδούκαν Κωνσταντῖνον xoi τὸν Δού- 

3 , εν , 2 3 -~ > / ^ 9° 
xav ᾿Ανδρόνικον, ot ξυνέθεντο οὐκ ἀχρεῖον ᾿Ανδρονίχῳ τὰ ἐς 
πίστιν ὀφθῆναι τὸν ᾿Ισαάχιον λυθέντα καὶ πρὸς τὴν πατρίδα 
3 / , 3 M νε , A , 
ἐπαναζεύξαντα. μετ᾽ οὐ πολλὰς δ᾽ ἡμέρας xal χαθοσιώσεσιν 
οὗτοι ὑπάγονται, χαίπερ τῶν τῆς μερίδος ὄντες ᾿Ανδρονίκου 
οἱ μέγ᾽ ἔξοχοι πάντων xai τῆς ἑταιρείας οἱ κράτιστοι, εἴγε ὁ 

. κ. 3 . - 3, - T 9° 
μὲν Maxpoboóxac ἐκτὸς τῶν ἄλλων φιλοφροσυνῶν, αἷς ἐπι- 
μελῶς ᾿Ανδρόνικον ἐθεράπευε, xal ἀδελφῇ τῆς Θεοδώρας 
κατὰ συνάφειαν συνήρχετο γαμιχήν, ἣν ὁ λό|γος πλειστάχις 
ε / , 3 , , , 4 . ^ + 
ἱστόρηχε γινώσχειν ἀθεμίτως ᾿Ανδρόνικον, ὁ δὲ Δούχας ᾿Αν- 
δρόνικος, χαταπύγων ὢν χαὶ γλοϊὸς χαὶ τὴν ἀναίδειαν ἐπὶ 

~ , z x 9 ~ ^ , 14 
τοῦ προσώπου προβεβλημένος, xoi αὐτοῦ δὴ | ᾿Ανδρονίχου 
ἐν τοῖς ὑπὲρ ᾿Ανδρονίχου προμηθέστερος εἶναι ἐπλάττετο, ὅτι 

^ € , 9 - LI 2 + e 9 , 
καὶ ὁ μέν τινος ἐχπερονᾶν ὀφθαλμοὺς ἀπεφαίνετο, ὁ δὲ Δού- 

T , , e , LI r - $ ~ 
κας οὗτος ᾿Ανδρόνικος, ὡς εἰ διδαχτὸς ἦν τοῦ ἀρχῆθεν 
ἀνθρωποχκτόνου xal ταῖς τῶν μερόπων χαίροντος συμφοραῖς, 
καὶ χειρῶν προσεφηφίζετο στέρησιν ἢ ἀνασχολόπισιν ἐγνω- 

n - 3 - 9 n x 2 
μάτευε, βλασφημῶν ἐν πολλοῖς ᾿Ανδρόνικον xol λίαν 
ἀναιδῶς χαθαπτόμενος ἐχείνου ὡς μὴ καταλλήλους τοῖς 
πταίσµασι τὰς χολάσεις ἐπάγοντος. 

4, 7. ᾿Επιστάσης τοίνυν τῆς λαμπροτάτης xoi εὐσήμου 
ἡμέρας, καθ᾽ ἣν ἡ μετὰ τοῦ προσλήμματος εἰς οὐρανοὺς ἄνο- 
δος τοῦ Κυρίου χαὶ θεοῦ χαὶ σωτῆρος ἡμῶν ἑορτάζεται, ἀ- 
θροισμὸς ἐκ προσχλήσεως γίνεται τῶν περὶ τὴν βασίλειον 


74. ἐκείνου: ᾿Ισααχίου b 75. οὐκ: μὴ b | ᾿Ανδρονίχω μὴ ἀχρεῖον PW 77. 
ἐπανειχότα b 78. οὗτοι: οἵδε A: οἱ ἄνδρες b | τῶν om. VA syn. Sath. 83. 
ἀθεμίτως om. b 84. καταπύγων — καὶ om. W 84-5. καταπύγων — 
προβεβλημένος om. b 86. ᾿Ανδρονίχου: αὐτοῦ VA | προμηθεστέροις 
Α 86-93. ὅτι -- ἐπάγοντος om. b 87. ὑπεφαίνετο Α 88-ο. ὡς — 
συμφοραῖς om. PW 91. λίαν om. AW 92. ἀναιδῶς: ἀπανθρώπως APW | 
αὐτοῦ χαθαπτόµενος APW 96. ᾿Γησοῦ Χριστοῦ post ἡμῶν add. AW 
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sa cosa che spesso sogliono fare anche i cani, i quali dall'uomo 
che scaglia il sasso si allontanano e abbaiando lo tengono a di- 
stanza, nel sasso scagliato, invece, conficcano i denti. Portò in 
giudizio lo zio di Isacco, Costantino Macroduca, e Andronico 
Duca, i quali avevano garantito che Isacco, una volta riscattato e 
tornato in patria, si sarebbe rivelato quanto a fedeltà non inutile 
per Andronico. Non molti giorni dopo essi sono accusati addirit- 
tura di alto tradimento, pur essendo i più segnalati del partito di 
Andronico, i più potenti della sua compagnia??, e benché Macro- 
duca, senza tenere conto della dedizione con la quale serviva An- 
dronico, fosse unito con vincolo matrimoniale alla sorella di Teo- 
dora? che, si è più volte narrato, aveva un'incestuosa relazione 
con l’imperatore, e nonostante Andronico Duca, un sozzo scostu- 
mato che esibiva sul volto la spudoratezza, fingesse di essere sol- 
lecito dell’interesse di Andronico più di quanto lo fosse Androni- 
co stesso: allorché questi dichiarava di voler trafiggere gli occhi 
di qualcuno, Andronico Duca, come fosse discepolo di colui che 
fu omicida sin dall'inizio e gode delle disgrazie dei mortali8!, de- 
cretava in aggiunta anche la privazione delle mani e sentenziava 
il supplizio della forca82, biasimando spesso Andronico e accusan- 
dolo molto spudoratamente di comminare punizioni non adegua- 
te ai falli. 

4, 7. Il giorno splendidissimo e fausto in cui si festeggia l’a- 
scesa al cielo con il suo corpo di nostro Signore Dio e Salvatore83, 
fu convocata un’adunanza di tutti quanti i cortigiani; per cui gen- 


79. pey’ — πάντων: cf. Hom. Il II 480 88-9. τοῦ — ἀνθρωποκτόνου: cf. Eu. 
lo. 8, 44; infra XI 5, 93-4 
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e , 3 , vr M ~ - 2 x 2/| . 
ἁπάντων αὐλήν: καὶ ἦν διὰ τοῦτο τοῖς ἐκ παντὸς ἔθνους xai 
γένους συνδρομὴ xai ὁρμὴ ἔνθα ὁ βασιλεὺς ἐνηυλίζετο: ἦν δὲ 
, ’ M x Fi 2 , 
τότε σχηνούμενος κατὰ τὸ ἔξω λεγόμενον Φιλοπάτιον. 
ε/ LI ΄ ε / HA » 5 ~ 9» 
ὥσπερ δὲ παλινῳδίαν οἱ συνερχόµενοι δοντες ἢ ἐν τῷ ἄλλην 
τρέχειν ἑτέραν βαδίζοντες εἶχον τὸ κατάντημα τῆς ὁδοῦ περὶ 
MJ s , - # , ει . 9 ^ M A 
τὰ λεγόμενα τοῦ Μαγγάνη παλάτια, ἃ xai αὐτὰ χατὰ τὸ ἐν- 
τὸς Φιλοπάτιον ᾠχοδόμηντο, ἐσύστερον δ᾽ ᾿Ανδρόνιχος xa- 
rà 15 . Ζ, T € , p / 
τηδάφισε. χαὶ ἐπεὶ πολυάνθρωπος ἦν ἡ συνέλευσις, πάνυ μέν- 
τοι πολυάνθρωπος, χαὶ ἀπῆν | οὐδείς, ὃν παρεῖναι ἐχρῆν, 
26, M , - , € , ^ € 
ἐξάγονται παρὰ δόξαν τῶν συνειλεγμένων ὁ Δούχας τε χαὶ ὁ 
Μαχροδούχας ἐκ τῶν ἐχεῖ που ἐπιπέδων οἰχημάτων xoi πρὸς 
τὴν αὔλειον ὡς χατάχριτοι θριαμβεύονται. 
. $ x ε e κ , 2 , » x , 

4, 8. Καὶ οἱ μὲν ὡς ὑπὸ δίκην ἀχθησόμενοι ἢ τὸν βασιλέα 
9 $ ~ e CA 2 Ρα TA 3, A». 
ὀφόμενοι τῶν ὑπερῴων ἐχχύφοντα διεσχευάζοντο ἄνω τὰ Öp- 
ματα αἴροντες καὶ τὼ χεῖρε πρὸς τὸ τοῦ σχήματος σεμνὸν πε- 
ριβάλλοντες: ὁ δὲ ᾿Αγιοχριστοφορίτης Στέφανος, ὃν xai ᾿Αν- 
τιχριστοφορίτην οἱ τότε ὠνόμαζον ἄνθρωποι | ἐς τὸ χατάλ- 
ληλον τῶν ἔργων τὴν κλῆσιν μετάγοντες (ἦν γὰρ ὁ τῷ ὄντι 
ἀναιδέστατος τῶν ᾿Ανδρονίχου ὑπηρετῶν xal πάσης ἀνο- 

, 2 FA H » - LI - 

σιουργίας ἀνάμεστος), λίθον ἄρας χειροπληθῆ καὶ τοῦ Ma- 
χροδούχα στοχασάμενος, τοῦ χαὶ προφερεστάτου χατὰ χῆδος 
βασιλικὸν χαὶ τὸ γεραρὸν τῆς ἡλιχίας καὶ τὴν τοῦ πλούτου 
βαθύτητα, παρήνει πᾶσιν ὡς ἐς παράδειγμα αὐτὸν ἀφορᾶν 
περιβλεπόμενος ἅπασαν τὴν ὁμήγυριν καὶ τὸν μὴ λαϊβολοῦν- 


98. σχεδὸν ἁπάντων b 99. ᾿Ανδρόνιχος post βασιλεὺς add. APW IOI-S. 
ὥσπερ — ἐπεὶ: καὶ ἐπεὶ περὶ τὰ λεγόμενα τοῦ Μαγγάνη παλάτια, ἃ... κατηδάφισε, 
πολυάνθρωπος Tiv κτλ. b 101-2. ἢ — βαδίζοντες om. V 103. ἃ: ἃ δὴ W 
syn. Sath. 106. ὃν: ὧν V 108. οἰχημάτων: οἰχήσεων AW: διαιτήσεων 
Ρ πα. ὀφόμενοι: θεασόμενοι V | διεσχευάζοντο: διηυθέτιζον ἑαυτοὺς P: πρὸς τὸ 
εὔσημον post διεσχευάζοντο add. AW syn. Sath. 112. tò om. V 113. xoi 
om. P 113-4. οἱ τότε ᾿Αντιχριστοφορίτην οἱ τότε V 115. μετάγοντες: µε- 
ταγραμματίζοντες P 117-8. xai κατὰ τοῦ Maxp. V 118. προσφερεστέρου V 
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te di ogni nazione e stirpe corse a raccogliersi dove l’imperatore 
era accampato; questi aveva allora le sue tende presso il cosiddet- 
to Filopatio esterno**. Ma la gente che conveniva, come presa da 
ripensamento85, oppure perché, mentre andava per una via, ne 
faceva in realtà un’altra, mise fine al suo cammino nei pressi dei 
palazzi detti di Mangano, che erano anch'essi costruiti nel. Filo- 
patio interno e in seguito furono abbattuti da Andronico?6. 
Quando si furono radunati in molti, davvero in moltissimi, e non 
mancava nessuno che dovesse essere presente, contro l'aspettati- 
va della gente lì raccolta furono condotti fuori dai locali a pian- 
terreno Duca e Macroduca e portati nel cortile in trionfo (di di- 
sonore) come condannati?". 

4, 8. Questi si atteggiavano come dovessero essere condotti in 
giudizio o a vedere l’imperatore affacciarsi dai piani superiori?5, 
levando in alto gli occhi e giungendo le mani? per dare una nobi- 
le gravità al loro contegno; ma Stefano Agiocristoforita, che i 
contemporanei chiamavano anche Anticristoforita, adeguando il 
nome alle sue azioni?? (era davvero il più svergognato dei servi di 
Andronico, pieno di ogni scelleratezza), raccolto un sasso grande 
‘quanto la mano e mirando a Macroduca, il più insigne per la sua 
parentela con l'imperatore, per la veneranda età e per la vastità 
della sua ricchezza, gettando lo sguardo tutt'intorno sulla folla, 
esortava tutti a prenderlo ad esempio: chi non lanciava sassi, lo 


101. παλινῳδίαν... ἄδοντες: cf. Macar. 7, 81; Mant. prou. 1, 47 
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τα ἐρεσχελῶν xai ὡς ἄπιστον ἐς βασιλέα χαχολογῶν xai τὴν 
αὐτὴν χαταδίχην μετὰ μικρὸν ὑποστῆναι μέλλοντα. 

4,9. ' Hgav οὖν διὰ τὴν ἀπειλὴν ταύτην ὁ ἀθροισμὸς óu- 
πας χερμάδια xoi κατέβαλον τῶν ἀνθρώπων, ἐλεεινὸν καὶ 
ἄπιστον μετὰ τὸ πάθος θέαμα, ὡς ἀρθῆναι τοὺς λίθους ἐς 
χολωνόν. ἔτι δ᾽ ἐμπνέοντας τοὺς ἄνδρας ἀράμενοί τινες, οἷς 
τὰ τῆς ὑπηρεσίας ἐπετέτραπτο, xal τάπησιν ἐνειλήσαντες, | 
ὑφ᾽ ὧν αἱ ταῖς ἡμιόνοις ἀνατιθέμεναι στρωματοθῆχαι σχέ- 
πονται, τὸ μὲν ἐς τὴν περαίαν, Ἡ τοῖς ᾿]ουδαίοις εἰς ταφὴν 
ἀποτέτμηται, ἄγουσι, τὸν δὲ Μακροδούχαν κατὰ τὴν ἀντί- 
πορθµον τῇ μονῇ τῶν Μαγγάνων ἀποχομίζουσι λοφώδη ἀ- 
κτὴν xai ἀνασχολοπίζονται ἀμφότεροι. 

4, 10. Καὶ τότε πρώτως οἱ τῆς Κωνσταντίνου πολῖται 
τεθέανται τὰ xal ἀχοαῖς αὐταῖς δυσπαράδεχτα’ xal ὧν ἀφη- 
γουµένων πρότερον ἔβυον τοὺς ἀχουστιχοὺς πόρους, τηνικάδε 
τοῖς ὀφθαλμοῖς προχειμένων ἀπωλοφύροντο. χαὶ τὸ πρα- 
χθὲν ἀναλογιζόμενοι ἀμηχανίᾳ συνείχοντο καὶ διπλῆν ἐπὶ 
τοῖς γινομένοις δίκην ὑφίσταντο' xal τῶν ξυμφυλετῶν γὰρ 
ἐδάμαζον αὐτοὺς τὰ παθήματα χαὶ εἰς αὐτοὺς ὅσον οὔπω 
προσπελάζειν τὸν χίνδυνον φανταζόμενοι χρονιωτέραν εἶχον 
τὴν βάσανον τῶν ἐν μέσοις ἤδη ἐνσχεθέντων τοῖς ἀχθεινοῖς, 
καθ᾽ ὅσον οἱ μὲν τῆς πονηρᾶς ἐλπίδος ὑπέληγον, ἤδη τοῦ xa- 
κοῦ ἐπιστάντος, ὃ πάλαι κατὰ νοῦν ἔστρεφον, τοῖς δὲ τὸ 
προορᾶν ἀεὶ τὸ δεινὸν χαὶ τὸ οἴεσθαι τὸ μέλλον ὡς ἐφεστὼς 
καὶ νυχτὸς ἀφήρει τὸν ὕπνον xoi ἡμέρας πλέον βασάνου rá- 
σης ἐπέπληττε τὴν συνείδησιν. τὸ δὲ χαινότατον, οὐ μόνον 
ταῦτ᾽ ἔπασχον ὁπόσοι τὸ | ἔνδον εἶχον κριτήριον ὑποθρᾶττον 


122. καὶ]: ναὶ μὴν xol ὡς (ἕως W) AW 122-3. καὶ -- μέλλοντα om. 
b 121. καθυποστῆναι V 126. xai post θέαµα add. W 126-7. ὡς — 
ἄνδρας om. W 128. τάπησιν: πᾶσιν V 129. ὑφ᾽: ἐφ᾽ b | στρωτοθῆχαι 
ν 129-30. σκέπονται: καλύπτονται AW 131. ἀπάγουσι AW 136. 
τηνικάδε: τηνικαῦτα P 140-1. καὶ τὸν εἰς αὐτοὺς ὅσον οὔπω προσπελάζοντα 
κίνδυνον ὁ 141. ἐν μέσοις om. b 143-4. τοῦ χαχοῦ ἤδη ἐπιστάντος 
b 146. βασάνου: μάστιγος P 147. ἔπληττε AW: ἐμυώπιζε P: ἐπίεζε ὁ 
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biasimava, lo ingiuriava come persona infedele all’imperatore, 
che poco dopo avrebbe subito la medesima condanna. 

4, 9. A causa di questa minaccia tutta la gente radunata rac- 
colse grosse pietre e le scagliò contro quegli uomini -- spettacolo 
pietoso e da non credere dopo il supplizio -- al punto che i sassi 
arrivarono a formare una collina. Alcuni, ai quali era stato affida- 
to questo servizio, dopo avere raccolto i due che ancora respira- 
vano e averli avvolti in tappeti, del tipo di quelli che ricoprono i 
basti posti sopra ai muli, portano l'uno sull'altra riva (del Corno 
d’oro), riservata ai Giudei come loro cimitero?!, Macroduca in- 
vece lo conducono sulla costa collinosa di fronte al monastero dei 
Mangani, e li appendono entrambi alla forca. 

4, 1ο. Allora per la prima volta i cittadini di Costantinopoli 
videro cose che persino a udirle erano dure da accettare, e quan- 
do fu dinanzi ai loro occhi ciò per cui prima, a sentirlo narrare, si 
turavano i buchi delle orecchie, allora piansero. Considerando il 
fatto, erano presi dall'angoscia per l'impotenza e soggiacevano a 
una pena doppia per quanto accadeva. Infatti, erano prostrati 
dalle sofferenze dei concittadini e, immaginando che il pericolo 
stesse per avvicinarsi a loro medesimi, pativano una tortura più 
lunga di coloro che erano già finiti in mezzo ai tormenti, perché 
questi ultimi ponevano fine alla loro penosa aspettativa, essendo 
ormai arrivata la sciagura che da tempo rivolgevano nella mente; 
ad essi, invece, la continua previsione dei guai e il ritenere il fu- 
turo come arrivato, di notte toglieva il sonno e di giorno colpiva 
il loro pensiero cosciente più di ogni tormento. Ma la cosa più 
strana era che pativano queste sofferenze non solo quanti erano 
turbati dall’interna consapevolezza di non desiderare e meditare 


140-2. εἷς — ἀχθεινοῖς: cf. Mich. Chon. I, p. 232, 12 
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ὡς οὐχ ἀγαθὰ τῷ ᾽Ανδρονίχῳ εὔχονται xal βουλεύονται, &A- 

το λὰ xal οἷς ἐκεῖνος προσέχειτο xal ἀεί τινος μετεδίδου χρη- 
στοῦ: τὸ γὰρ ἐς ἅπαντας ἄπιστον ἦθος xai τὸ τῆς γνώμης 
παλίμβολον ὑφορώμενοι, ἔτι δὲ τὸ πρὸς χόλασιν | ἑτοιμότατον paio 
δεδιττόμενοι, οὐδ᾽ οὗτοι τὸ τοῦ χινδύνου ὀξὺ σφῶν αὐτῶν 
ἀπετρέποντο. 

15 4,1. ᾿Αλλὰ γὰρ μηδὲ τοῦτο παραδραμέτω ὁ λόγος. al- 
τοῦνταί τινες ᾿Ανδρόνικον, οἷς μετῆν παρρησίας, τὰ τῶν xpe- 
μασθέντων καθαιρεθῆναι σώματα. ὁ δὲ ὡς ὁ Πιλᾶτος ἐπὶ τοῦ 
θεανθρώπου Χριστοῦ ἠρώτησεν, εἰ πάλαι ἀπέθανον: καὶ 
γνοὺς ἐκ τῶν ἀναρτησάντων χαχοὺς χαχῶς καταστρέψαι τὸν 

160 βίον, συμπαθείας εἶπε τοὺς ἄνδρας χαταξιοῦν καὶ ἐπεδάχρυσε 
τούτῳ τῷ ῥήματι, ἰσχυροτέραν φάμενος εἶναι τῆς οἰχείας 
ὁρμῆς καὶ προθέσεως τὴν τῶν νόμων αὐστηρίαν χαὶ αὖθεν- 
τίαν χαὶ τὴν τῶν δικαστῶν ἀπόφασιν ὑπερχεῖσθαι τῆς αὐτοῦ 
προαιρέσεως. 

15 4, 12. “Q δάχρυον τοῖς πάλαι μὲν xal ἡμῖν ἐν συνοχῇ 
φυχῆς ὡς ἐκ νέφους ὄμβρος τῆς χαρδίας ἐπιφεκαζόμενον. ὢ 
λύπης σφοδροτέρας σύμβολον καὶ τῶν ἔνδον πιεζόντων 
τεκμήριον ἀναμφήριστον, ἐνίοτε δὲ xal ὑπὸ χαρᾶς συλλειβό- 
μενον xai ἀποσταζόμενον ὡς ἐξ ἁμάρας τῶν ὀφθαλμῶν, παρ᾽ 

io ᾿Ανδρονίκῳ δὲ μὴ ταὐτὸ σθένον, ἀλλ᾽ ἑτέραν φύσιν λαχὸν 
καὶ τεκμαίρεσθαι παρέχον ὄλεθρον ἐν τῷ ἀμαρεύεσθαι. ὢ ró- 
σων ἔσβεσας χόρας θερμότερον προχεθέν: ὢ πόσους εἰς Αιδου 
παρέσυρας πέταυρον λάβρον ἐπιρρυέν. ὢ πόσους χατέχλυσας. 


151. ἐς — ἄπιστον: ἐμβριθὲς P | ἄπιστον: ἀπόχροτον AW 152. παλίμβολον: 
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ρεύεσθαι add. AP 
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il bene di Andronico, ma anche coloro verso i quali costui volge- 
va il proprio favore e che rendeva sempre partecipi di qualche 
vantaggio; paventando, infatti, il suo carattere infido verso tutti 
quanti e l’instabilità del suo giudizio, temendo inoltre la sua 
grande prontezza a punire, neppure costoro riuscivano ad allonta- 
nare da sé la pungente sensazione del pericolo. 

4, 11. Nemmeno questo si trascuri di narrare. Alcuni, che era- 
no in confidenza con Andronico, gli chiesero di far mettere giù i 
cadaveri degli impiccati. Lui, come Pilato per il Cristo Dio-Uo- 
mo, domandò se erano già morti. Saputo da chi li aveva appesi 
che i miseri avevano miseramente perso la vita, disse di ritenere 
quegli uomini degni di compassione, e a questa parola pianse, af- 
fermando che più forte del suo desiderio e del suo proposito era 
la severità e il potere sovrano delle leggi, e che la sentenza dei 
giudici prevaleva sulla sua intenzione. 

4, 12. O lacrima, che agli antichi e a noi, nella stretta dell'an- 
goscia, stilli dal cuore come pioggia da una nuvola; o segno di 
violentissimo dolore e incontestabile testimonianza di interne 
oppressioni; tu che a volte sgorghi anche dalla gioia gocciolando 
dal canale degli occhi, in Andronico, invece, non sortisti la me- 
desima qualità, ma un’altra natura e, quando fluivi, eri indizio di 
morte; di quante persone tu spegnesti le pupille, allorché eri ver- 
sata più calda; quante ne portasti via nelle profondità dell’ Ade, 
quando scorrevi copiosa; quante ne sommergesti; quanti uomini 


157. ὡς ὁ Πιλᾶτος: cf. Eu. Marc. 15, 44 159-60. χαχοὺς — βίον: cf. Aristoph. 
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N e » 5 , 14 , ^ e 7 
ὢ οἵους ἄνδρας εἰς τύμ/βον παρέπεµφας εἰς τὰ ὕστατα νίπτρα pow 
` » € 4 3 £ A / là , 
175 παραληφθὲν ἢ ὡς χοὴ ἐπιτάφιος καὶ λοιβή τις λοίσθη éxxc- 
νωθέν. 

4, 13. Καὶ ὧδε μὲν ἐξ ἀνθρώπων ἔθετο τὸν Μαχροδούχαν 
Κωνσταντῖνον xai τὸν Δούκαν ᾿Ανδρόνικον κἀπὶ τοιούτοις 
οὗτοι ᾿Ανδρόνικον εἴδοσαν ἀντιμετροῦντα σφίσι τῆς εὐνοίας «ax 

Η > / , 5, 4 E * A 4 
180 τὰ ὀφειλήματα. μετ᾽ οὐ πολὺ δὲ xol τοὺς Σεβαστειανοὺς 
ὁμαίμονας, δυάζοντας τὸν ἀριθμόν, ἐς τὴν ἀντιπέραν ἀναρτᾷ 

- ~ e [4 , ^ A ~ 2 
τοῦ πορθμοῦ, ὃς χικλήσκεται Πέραμα, διὰ τὸ δῆθεν ἐπιβου- 
λεύειν αὐτοῦ τῇ ζωῇ. 


5, 1. ᾿Αλλ᾽ ἐν τούτοις μὲν xoi παραπλησίοις ἄλλοις οὐχ 
24 9 ΄ » 3 [4 , , ς , 3 
ὀλίγοις xai χείροσιν ἀεὶ ἐνηυχαίρει ᾿Ανδρόνικος. ὁ δ᾽ ἐχ 
Κομνηνῶν ᾿Αλέξιος, ὃς ἐπὶ τοῦ χεράσµατος ἐτέταχτο τῷ Ba- 
- - ~ 2 

σιλεῖ Μανουὴλ ἐκ τῆς αὐτοῦ φύτλης γεγενημένος (ἐχ γὰρ 

; ἀδελφόπαιδος προελήλυθεν), ὑπερορίαν ἐς τοὺς Σχύθας ' Av- 

δρονίκῳ χαταχριθεὶς χἀχεῖθεν φυγὰς γενόμενος, εἴποι ἄν τις 

ὄφις πετόμενος, εἰς Σικελίαν κατέλυσε χαὶ τῷ ταύτης τυραν- 

^ , $ * , * que A e ELA 

νεύοντι Γιλιέλμῳ εἰς ὄφιν ἐλθὼν xal ἑαυτὸν ὅστις εἴη xata- 

φανῆ θέμενος, σὺν αὐτῷ δὲ xal ὁ èx τῆς Φιλίππου ἐπαρχίας 

10 ὁρμώμενος Μαλεῖνος, ἀνὴρ οὐ τὸ γένος ἐπίσημος, οὐ τὴν 
τύχην λαμπρός, οὐ γνώριμος τὸ ἐπιτήδευμα, ὃν συνέ|λαβον sacs 

3, , ^ » $$ - , , I4 e 

ἄμφω χόλον xoi ὥδινον ἐπὶ πλεῖστον κατ᾿ ᾿Ανδρονίχου, ὁ 

` ‘ ἢ x 2 = e ` È - 

μὲν xal δικαίως ἴσως ἐπεγκαλῶν, ὁ δὲ Μαλεῖνος τῷ 

Κομνηνῷ χαριζόμενος xoi δοκεῖν τις εἶναι τῶν αἰδοῦς ἀξίων 

15 παρὰ τοῖς οὐκ εἰδόσι πραγματευόμενος, τοῦτον κατὰ τῆς TA- 

τρίδος ἀπέτεχον, ἐχεῖνα μὴ πρὸς οὓς τοῦ ῥηγός, ἀλλ᾽ ἐπὶ 

πολλῶν εὐπαραχλήτως λαλήσαντες ἐν τῷ μικροῦ τῶν ἐχεί- 
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gettasti nella tomba, dai quali fosti ricevuta per l’ultimo lavacro o 
fosti versata sul loro sepolcro come un'estrema libagione funebre! 

4; 13. Così tolse dal novero degli uomini Costantino Macro- 
duca e Andronico Duca: essi impararono che in questi termini 
Andronico li ripagava per la loro devozione. Non molto dopo an- 
che i fratelli?? Sebastiani, due di numero, li fa appendere sulla ri- 
va di fronte al traghetto chiamato Perama perché, secondo lui, 
attentavano alla sua vita??. 


5, 1. Andronico passava tutto-il suo tempo tra questi e molti 
altri simili e peggiori misfatti. Alessio Comneno, che era stato ad- 
detto all’ufficio di coppiere dall'imperatore Manuele, in quanto 
nato dalla sua famiglia (discendeva infatti da un suo nipote), fu 
condannato da Andronico all'esilio presso gli Sciti?5; fuggito di lì 
- si potrebbe dire come un drago volante --, sbarcò in Sicilia e, 
giunto al cospetto del signore dell’isola, Guglielmo, rivelata la 
sua identità — con lui c'era anche Maleino, originario della pro- 
vincia di Filippopoli, un uomo di casato non illustre?6, di condi- 
zione non brillante, non conosciuto per la sua attività --, l’odio 
che entrambi avevano concepito e molto a lungo covato contro 
Andronico - l'uno forse lo accusava a buon diritto, Maleino inve- 
ce voleva compiacere il Comneno e si sforzava di sembrare una 
persona degna di rispetto a chi non sapeva nulla di lui —, quell'o- 
dio, dunque, lo partorirono contro la loro patria. Dicevano in 
modo persuasivo non all'orecchio del re, ma dinanzi a molti — 


5, 7. ὄφις πετόμενος: cf. Is. 14, 29; Nic. Chon. Or. 8, p. 69, 20 (necnon appar. ad 
loc.) 17-9. τῶν — περιλιχμάζειν: cf. supra IX 8, 10-1 ` 
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νου ποδῶν θωπευτικῶς τὰ πέλματα χαταφᾶν xol χυνηδὸν 
ταῖς ἑαυτῶν γλώτταις περιλιχμάζειν, οὐχ ὅσοις χαχῶς 
παθεῖν ᾿Ανδρόνικος ἤμελλεν, ἀλλ᾽ οἷς ὡς ἐπὶ θήραμα πρό- 
χειρον τὴν ἅλωσιν τῶν Ῥωμαϊκῶν χωρῶν διερεθίσειν εἶχον 
τὸν τῶν Σικελῶν τύραννον. 

ε LI ~ P» , 3 , ^ 5) 

5, 2. ‘O δὲ τοῖς τούτων λόγοις ἀναρριπισθείς, xai ἄλλως 
ἔχων ἀναφέρειν τὰ ἐπᾳδόμενα ἐς τὸ σύμφωνόν τε xal ταύ- 
τοδύναμον οἷς καὶ παρὰ ταὐτο[γενῶν ἐχείνῳ Λατίνων πολ- 
λάχις ἀχήχοε, πάλαι μὲν ἐπὶ μισθῷ συνόντων Ῥωμαίοις καὶ 
τὴν αὐτοχρατορικὴν ἐχτριβόντων αὔλειον, τότε δὲ διασπα- 
ρέντων ἄλλων ἄλλοσε διὰ τὸν παρά σφισιν ἀτεράμονα xal 
» , , . A 2 9 ~ 9 , / » 
ἄτεγκτον ᾿Ανδρόνικον xal τὸ ἐξ αὐτοῦ ἀχηδές, τάς τε οὔσας 

^ / 2 ..2 . /Ι . LI 
πολεμικὰς δυνάμεις ἐς τὸ ἐπικρατὲς διατίθησι xai τὸ ξενολο- 
γικὸν ἐχ πολλῶν ὁπλιτῶν ἀποχρίνας χαὶ ἁδροῖς ἐπάρας μι- 
σθώμασι καὶ μείζοσι φυσήσας τοῖς ἐπαγγέλμασιν ἐς χιλιάδας 
τὴν ἵππον καταριθμεῖ. xol τὴν μὲν πεζὴν στρατιὰν ἐς ᾿Επί- 
δαμνον διαβιβάσας χαὶ ταύτην αὐτοβοεὶ χατασχών, τὴν δὲ 
ναυτιχὴν δύναμιν εὐθυπλοήσασαν σχὼν ἐς τὰ τῆς Θεσσαλο- 
νίκης ἐπί]νεια, τὰς ἐν τῷ μεταξὺ χώρας ὁμολογίᾳ αἱρεῖ. 


6, τ. Ὁμοῦ δὲ τῶν στρατευμάτων χατά τε γῆν κατά τε 
θάλατταν τὴν λαμπρὰν ἐν πόλεσι Θεσσαλονίκην διαλα- 
/ M , ὁ » e» e 
βόντων xoi διαζωσάντων μίτρᾳ ᾿Αρεος, ἑάλω αὕτη πολιορ- 
κίᾳ καὶ εἴσω μεθ᾽ ἡμέρας δέχεται τὸ πολέμιον, οὔχουν διὰ τὸ 
τῶν ἔνδον ἀμυνομένων ἀπάλαμνόν τε χαὶ ἀπειρόμαχον, τὴν 
δὲ προδοσίαν μᾶλλον τοῦ στρατηγοῦντος Δαυὶδ τοῦ ἐχ 


21. ἅλωσιν: ἀλλοίωσιν R 22. τῶν Σιχελῶν: Σικελίας PW 24. ἔχων om. 
24-5. αὐτοδύναμον VM: παντοδύναμον R 15. παρ᾽ ὁμογενῶν PW: πα- 
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mentre poco mancava che a lui accarezzassero con fare adulante 
le piante dei piedi e gliele leccassero con la lingua come cani -- 
non quanto avrebbe danneggiato Andronico, ma cose per cui 
avrebbero spinto il signore dei Siculi ad andare alla conquista del- 
le regioni romane come alla cattura di una facile preda. 

5, 2. Il re, incoraggiato dai loro discorsi, specialmente perché 
poteva confrontare queste allettanti parole con i racconti coinci- 
denti ed equivalenti che aveva più volte ascoltato dai Latini della 
sua stessa stirpe — quei Latini che prima stavano per mercede con 
i Romani e consumavano le soglie della corte imperiale, mentre 
allora si erano dispersi chi da una parte chi dall’altra perché An- 
dronico li trattava con implacabile durezza e non si curava di lo- 
ro? --, il re, dunque, potenziò al massimo le forze armate esisten- 
ti: scelse un esercito mercenario con molti soldati, lo esaltò con 
cospicui stipendi e lo rese altero con promesse anche maggiori; 
contò a migliaia di unità la sua cavalleria. Trasportata la fanteria 
ad Epidamno?8 e conquistata la città al primo assalto, mentre la 
flotta naviga diritto verso lo scalo di Tessalonica, prende con la 
capitolazione le regioni intermedie. 


6, 1. Gli eserciti circondarono insieme per terra e per mare 
l'insigne città di Tessalonica e la cinsero con fascia marziale: essa 
fu presa d’assedio e dopo alcuni giorni dovette accogliere al suo 
interno i nemici”, non certo per la debolezza e l'inesperienza mi- 
litare dei difensori interni, ma piuttosto per il tradimento del co- 
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Κομνηνῶν. οὗτος γὰρ ἐς οὐδὲν χρήσιμος τοῖς Θεσσαλονικεῦ- 
σιν ὀφθείς, δεξιώτατος δὲ μόνον γενόμενος ἀεὶ δεδιέναι ᾿Αν- 
δρόνικον xai τρόπον ἐπιζητεῖν, δι᾽ οὗπερ τὰς ἀάπτους ἐχείνου 
χεῖρας διαφευξεῖται, δέον χῦμα θαλάσσης ὑπελθεῖν ἢ χατὰ 
πετρῶν ἠλιβάτων βαλεῖν ἑαυτὸν ἢ ὄρεσι χαὶ σπηλαίοις εὑρέ- 
σθαι ἀποχρυβὴν ἢ κατὰ προφήτην φυγάδα χήτει θαλαττίῳ 
καταποθῆναι, ὁ δὲ τοιοῦτον μὲν οὐδέν τι ποιεῖν ἐπεβάλετο, 
ἐπὶ καχῇ δὲ μοίρᾳ τὴν | τῶν Θεσσαλονιχέων χειρίζων ἀρχὴν 
καὶ τὴν ἀρχηγίαν ὁ χαὶ γυναικῶν θηλύτερος χαὶ τῶν ἐλάφων 
δειλότερος οὐχ εὐχλεῶς χληρωσάμενος ἔλαθε τοὺς συλληφο- 
μένους αὐτόν τε xal τὴν πόλιν Θεσσαλονίκην xai πόρρωθεν 
ὄντας μεταπεμπόμενος ἄντικρυς χαὶ ἑαυτὸν ἐχείνοις ἐγχεί- 
ριον ἑκούσιον ζώγρημα θέσθαι διὰ παντὸς μελετῶν. 

6, 2. Οὐχοῦν καὶ τοῦ τῆς μάχης ἐνστάντος καιροῦ xal 
παντοίων ὅπλων xai μηχανῶν κινουμένων κατὰ τῆς πόλεως, 
θεατὴς τῶν πολεμίων μάλιστα ἦν αὐτός, οὐκ ἀντίπαλος" oğ- 
τε γὰρ δι᾽ ὅλης τῆς πολιορχίας ὤφθη ἐπεχδραμών, | χαίπερ 
διανιστώντων αὐτὸν οὐ μετρίων πρὸς τοῦτο οἳ τῆς πόλεως 
προησπίζοντο, οὔτε δράσειν οὕτως αὐτοῖς ἐνέδωχεν, ἀλλ᾽ 
Ίγχε τὸ τῶν πολιτῶν πρόθυμον οἷα καὶ σχυλάχων γενναῖον 
ὅρμημα θηρατὴς ἀχρειότατος. τοίνυν οὐδενὶ τῶν ἁπάντων 
ὦπτο πανοπλίαν ἀμφιασάμενος, ἀλλ᾽ ἀπεῖχε κράνους καὶ 
θώραχος xai χνημίδων καὶ θυρεοῦ κατὰ τὰς ἐσκιατραφημένας 
τῶν γυναικῶν καὶ μηδὲν εἰδυίας πλέον γυναικωνίτιδος καὶ 
περιῄει τὴν πόλιν ἡμιόνῳ ἔποχος μετ᾽ ἀναξυρίδος συνεπτυγ- 
μένης ὀπισθίῳ δεσμεύματι xol πεδίλων χομφῶν ἐστιγμένων 
χρυσῷ ἐς αὐτὸν ἀποληγόντων ἀστράγαλον. τῶν δὲ μηχανη- 
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mandante Davide Comneno!9?, Questi, infatti, che si era rivelato 
di nessuna utilità agli abitanti di Tessalonica, essendo abilissimo 
solo ad avere sempre paura di Andronico e a cercare il modo di 
‘sfuggire alle sue invincibili mani!0!, avrebbe dovuto sprofondare 
nei flutti marini o gettarsi da rupi scoscese o trovare un nascondi- 
glio su monti e in grotte ο, come il profeta fuggiasco!9?, essere in- 
ghiottito da un mostro marino; lui, peró, non pensó di fare nulla 
del genere, ma avendo in mano per una sorte disgraziata il gover- 
no di Tessalonica, della quale aveva ottenuto per sua infamia il 
potere e la signoria, lui che era più femmineo delle donne, più vi- 
le dei cervi, senza dare nell'occhio invitava, benché fossero lonta- 
ni, coloro che avrebbero preso lui e la città di Tessalonica, e tutto 
il tempo meditava di darsi loro spontaneamente prigioniero. 

6, 2. Al momento della battaglia, quando armi e macchine 
d'ogni genere muovevano contro la città, Davide fu soprattutto 
spettatore dei nemici, non avversario; per tutta-la durata dell'as- 
sedio, infatti, non lo si vide mai fare una sortita, benché lo inci- 
tassero non pochi di quelli che difendevano la città, né consenti a 
costoro di farne, ma strangolò lo zelo dei cittadini come un pessi- 
mo cacciatore frena lo slancio generoso dei cani. Nessuno lo vide 
con l'armatura indosso, ma si teneva lontano dall'elmo, dalla co- 
razza, dagli schinieri e dallo scudo!9?, come le donne vissute nel- 
l'ombra che non conoscono nulla oltre le loro stanze; andava in 
giro per la città su un mulo con brache strette dietro da un laccio 
e con calzari eleganti trapunti d'oro che arrivavano fino alla cavi- 


6, 9-10. ἀάπτους... χεῖρας: cf. Hom. Il I 567 al. 10-1. χῦμα — ἑαυτὸν: cf. 
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μάτων τὰ τείχη τυπτόντων xai βαλλόντων τοὺς λίθους ἔρα- 
ζε, αὐτὸς εἰς γέλωτα εἶχε τὰ τῶν ἀφιεμένων πετρῶν ῥοιζή- 
ματα καὶ τὰ τοῦ περιβόλου ἐν τῷ πλήττεσθαι μυχήματα᾽ x&v 
τῷ ἐρείπεσθαι ῥήγματα «ἐνωτίζεσθε γοῦν» ἔφασχε τοῖς 
ἐκείνῳ συνοῦσι φαύλοις ἀνδραρίοις, ὑπὸ ἁψῖδα ἰσχυρὰν τοῦ 
τείχους παραβυόμενος «τὰ τῆς γραίας µυχήµατα» ὁ τιθηνοῦ 
εἰσέτι δεόμενος: ἐχάλει δ᾽ οὕτω τὴν μεγίστην τῶν ἑλεπό- 
λεων, ὑφ᾽ ἧς ἠχρειοῦτο τὸ τεῖχος τῆς πόλεως, τῶν λίθων ἐκ- 
πηδώντων τῆς ἁρμογῆς. 

6, 3. Τοιοῦτον τοίνυν προδότην ἡ Θεσσαλονιχέων τῷ τότε 
δυστυχῶς χληρωσαμένη φύλαχα xai χυβερνήτην λαχοῦσα 
τὸν καταποντιστὴν xal ἰατῆρα τὸν φαρμαχέα ἐπ᾽ ὀλίγον ἀν- 
τισχοῦσα τοῖς ἐχθροῖς ὑπέχυφε. | 

6, 4. Τὰ δ᾽ ἐπὶ τούτοις γεγενημένα ἄλλη τίς ἐστιν "Duc 
καὶ τραγικὰς ὑπερβαίνουσι συμφοράς: ἅπας γὰρ οἶχος τῶν 
ἐνόντων ἠρήμωτο, οὐδ᾽ ἦν οἰχία τις σώζουσα, οὐ στενωπὸς 
τῶν ἀναιρούντων λυτρούμενος, οὐ κατάδυσις ἐπὶ πολὺ 
ἀποχρύπτουσα. ἀλλ᾽ οὐδὲ σχῆμα ἠλεεῖτο ἐλεεινόν, οὐδ᾽ ἐδυ- 
σωπεῖτο δυσώπησις, ἀλλὰ διὰ πάντων ἐχώρει τὸ ξίφος χαὶ 
θυμοῦ λῆξις ἦν ἡ ἀπάγουσα τοῦ βίου πληγή. κενὴ δὲ καὶ ἡ 
κατὰ τοὺς ἱεροὺς νεὼς συνδρομὴ τῶν πολλῶν ἐδείκνυτο xai 
ματαία ἡ ἐπὶ ταῖς θείαις εἰκασίαις πεποίθησις. οἱ γὰρ βάρβα- 
ροι καὶ θεῖα καὶ ἀνθρώπινα συγχέοντες πράγματα τιμᾶν οὐχ 
ἤδεσαν τὰ θεοῦ, οὔτε ἀσυλίαν παρεῖχον τοῖς ἐς τὰ τεμένη 
προστρέχουσιν: ἀλλ᾽ ὃ ἦν ἐπὶ τοῖς χοινοῖς δόμοις κατάντημα, 
τὸ μαχαίρᾳ δηλονότι παραυτίκα πεσεῖν ἢ: γοῦν τῆς οὐσίας 
πάσης φιλωθέντα τινὰ διαφίεσθαι, ὃ παρὰ τοῖς πορθηταῖς ἐς 
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αἰἰα!04 Quando le macchine colpivano le mura e gettavano a ter- 
ra le pietre, egli rideva dello stridore dei sassi scagliati e dei gemi- 
ti della cinta muraria allorché veniva colpita; quando le parti 
sbrecciate crollavano, «Ecco» diceva ai suoi uomini da quattro 
soldi, lui, ancora bisognoso di nutrice; cacciandosi sotto una sal- 
da volta del muro, «sentite i gemiti della vecchia»: chiamava cosi 
la pià grande delle torri d'assedio, che danneggiava il muro della 
città facendo saltar fuori le pietre dalla loro compagine!05. 

6, 3. La città di Tessalonica, a cui allora per disgrazia era toc- 
cato come difensore un fellone di tal fatta, come timoniere un pi- 
rata, come medico un avvelenatore, dopo una breve resistenza si 
piegó ai nemici. 

6, 4. Gli avvenimenti successivi sono un'altra Iliade!96 e supe- 
rano gli orrori delle tragedie. Ogni casa fu spogliata dei suoi ave- 
ri, non ci fu abitazione sicura, non un vicolo che affrancasse dagli 
assassini, non un nascondiglio che mettesse a lungo al sicuro. Ma 
neppure il contegno pietoso trovó pietà, né ci fu vergogna della 
quale ci si vergognó: la spada trafiggeva chiunque e l'ira cessava 
solo quando dava il colpo di grazia. Vano si riveló anche il con- 
corso della folla nei sacri templi e inutile la confidenza nelle im- 
magini divine. I barbari, infatti, confondendo il divino e l'uma- 
no, non conoscevano il rispetto di ciò che è di Dio e non accorda- 
vano il diritto di asilo a quanti accorrevano nei templi; ma quella 
fine che si faceva nelle case comuni, cioè morire subito di spada,, 
oppure venire rilasciati dopo essere stati spogliati di ogni sostan- 
za - la qual cosa dai saccheggiatori era considerata come sommo 
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μεγίστην εὐποιΐαν συνελογίζετο, τοῦτο xai οἱ ἐν τοῖς νεῴς 
καταφεύγοντες πέρας εὕρισχον, ἵνα μὴ προσθείην xai τι 
βαρυσυμφορώτερον ἕτερον, τὸ ἐχθλίβειν ἐκεῖσε χαχῶς τὴν 
φυχὴν τῇ τῶν μυριάδων συνδρομῇ τε χαὶ συμπιλήσει, αἳ τοὺς 
θείους δόμους εἰσέδυσαν: x&v τοῖς ἱεροῖς γὰρ μεθ᾽ ὅπλων 
ἐπεισπηδῶντες οἱ ἐναντίοι τὸν ἐν ποσὶν ἀνῄρουν ἀεὶ χαὶ ὡς 
θύματα τοὺς χαταλαμβανομένους ἀνηλεῶς ἐχεράϊζον. 

6, 5. Πῶς δὲ ἀνθρώπων ἤμελλον φείδεσθαι οἱ τοῖς θείοις 
ἐμπαροινοῦντες χαὶ μηδ᾽ ὅλως θεοῦ ἐμπαζόμενοι; ἀλλ᾽ οὐ 
τοσοῦ|τον χαινόν, εἰ τὰ τῷ θεῷ ἀνατεθειμένα ἱεροσύλουν xai 
χερσὶ βεβήλοις xoi ὀφθαλμοῖς χυνέοις ἥπτοντο τῶν ἀφαύ- 
στων καὶ τοῖς μὴ θεατοῖς ἐνητένιζον, ὅσον δὴ ἀνόσιον, εἰ τὰς 
παναγεῖς Χριστοῦ εἰκόνας καὶ τῶν αὐτοῦ θεραπόντων ἠδάφι- 
ζον, xai τούτων χατεπεμβαίνοντες, εἴ τις μὲν χόσμος ἐξ ὕλης 
προσῆν τιμαλφοῦς, τοῦτον ἀφήρουν ἐκσπῶντες ὡς ἔτυχεν, 
αὐτὰς δ᾽ εἰς τὰς τριόδους ἐξέφερον τοῖς παροδεύουσιν ἐσομέ- 
νας εἰς καταπάτημα, ἢ τῷ τῆς διαίτης πυρὶ παρεδίδοσαν. 
ἀνοσιώτατον δὲ μάλιστα xoi ὠσὶ δυσήχουστον τῶν πιστῶν, 
εἴ τινες ἦσαν, οἳ τῆς θυωροῦ χαὶ ἀγγέλοις αὐτοῖς δυσθεάτου 
ἄνωθεν | ἀνιόντες τραπέζης ἐπ᾿ αὐτῆς ὠρχοῦντο μεταφερόμε- 
νοι ἀσχημόνως xai τινα βαρβαρικὰ ἀπηχῆ ἀσμάτια πάτρια 
ἔφαλλον, εἶτα τὴν αἰδῶ ἀνακαλύφαντες καὶ τὸν ποδεῶνα τοῦ 
τῆς κοιλίας ἀσκοῦ ῥέειν ἀνέντες ἐνούρουν χύχλῳ κατὰ τὸ 
ἅγιον ἔδαφος, περιρραντήρια ταῦτα τελοῦντες δαίμοσι xal 
λουτρὰ θερμὰ τοῖς ἀλάστορσι σχεδιάζοντες, οἷς οὗτοι μετὰ 
κάματον διανήχονται, ὃν διήνεγχαν ἀνθρώποις συμφορὰς un- 
χανώμενοι xal δεινὰ διαθλοῦντες ἀνήχεστα. 
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beneficio —, questo esito lo trovavano anche coloro che si rifugia- 
vano nelle chiese; per non dire in aggiunta di un’altra sciagura 
ancora più grave: ll si era schiacciati e soffocati per il concorso e 
la compressione della grandissima folla introdottasi nelle divine 
dimore; e anche nei santuari i nemici facevano irruzione armati, 
uccidevano senza sosta chi si trovavano dinanzi, e quelli che cat- 
turavano, li ammazzavano senza pietà come fossero vittime sacri- 
ficali!07, 

6, 5. Come avrebbero potuto risparmiare gli uomini coloro 
che offendevano le cose divine e non si curavano affatto di Dio? 
Ma non deve tanto meravigliare che profanassero gli oggetti a 
Lui dedicati, toccassero con mani profane ciò che è intoccabile e 
guardassero con occhi di cane ciò che deve restare invisibile, 
quanto invece che empiamente gettassero a terra le santissime 
icone di Cristo e dei suoi servi e, salendoci sopra, tolto da esse 
con violenza qualunque ornamento di materiale prezioso vi fosse 
applicato, le portassero fuori nei trivi dandole da calpestare ai 
passanti o le consegnassero al fuoco delle cucine. Ma la cosa più 
empia di tutte, terribile a udirsi per le orecchie dei fedeli, era che 
alcuni salivano sopra la mensa del sacrificio che anche gli angeli 
guardano con timore, vi danzavano volteggiando turpemente e 
cantavano alcune stonate canzoni barbare della loro patria; poi, 
scoprendo le vergogna e lasciando fluire il collo dell’otre del ven- 
tre!98, orinavano tutt'intorno sul pavimento sacro: così fornivano 
aspersioni lustrali per i demoni, improvvisavano bagni caldi per i 
geni del male, che li avrebbero attraversati a nuoto dopo la fatica 
sopportata accanendosi a ordire disgrazie e disastri irrimediabili 
per gli uomini!9?, 


82-3. τὸν ποδεῶνα... ἀσκοῦ: cf. Eur. Med. 679; Plut. Thes. 3, 5; Apollod. III τς, 6 
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6, 6. Ἐπεὶ δέ ποτε τὰ δεινὰ δόξαν τοῦ λῆξαι εἴληφε xoi 
εἰς ἀνοχὴν ἀπεῖδεν ὁ πόλεμος, μέσον ὀφθέντων οἵπερ εἰς 
go ἀρχηγοὺς τῶν Σικελῶν ὑπερανεστήχεσαν xai τὴν τῶν πολ- 
λῶν ἐπισχόντων ὁρμὴν εἰς ἀναίρεσιν, ὧν ἅτερος ἔφιππος 
σιδήρῳ κατάφραχτος τὸν τοῦ μυ|ροβλύτου μάρτυρος εἰσέδυ na 
νεὼν χαὶ τοὺς μὲν τῷ πλατεῖ παίων τοῦ ξίφους, τοὺς δὲ χαὶ 
εἰς ἀληθὲς τραῦμα πλήττων ἴσχυσε μόλις τὴν τοῦ χαχοῦ στῆ- 
9; σαι φοράν, οὐδ᾽ οὕτω τὰ ἑξῆς ὡς ἐν χαχοῖς μέτρια τοῖς Θεσ- 
σαλονικεῦσιν ἐφάνησαν, ἀλλὰ τὸ μὲν ἐς ἅδου χατάγεσθαι 
τοὺς πολιορχηθέντας ἡ μετὰ τὴν ἅλωσιν εὐθὺς ἡμέρα χατέ- 
παυσε, τὰ δ᾽ ἐπισυμβαίνοντα ἄλλως ὀδυνηρὰ πρὸς τὸ αὐτὸ 
τῆς ζωῆς τέρμα μυριαχῶς τοὺς τλήμονας χατήπειγον xal 
100 βέλτιον τὸ θανεῖν ἐποίουν ὑπὲρ τὸ ζῆν, ὥστε, τὸ τοῦ τλησι-» 
πόνου ᾿]Ιώβ, πολλοὶ δεόμενοι τελευτῆς οὐχ ἐτύγχανον. 

6, 7. Καὶ πᾶς μὲν γὰρ ἕτερος πολέμῳ τὸ ἀντίπαλον χειρω- 
σάμενος καχῶς αὐτῷ χέχρηται xai ἀνελεημόνως προσφέρεται 
καὶ ὅσα ἡ ἐκ τῆς νίκης ὑπεροφία ὑποτίθησι διαπράττεται, 

τος Λατῖνος δὲ πορθήσας τὸ ἀντιπῖπτον χαὶ ὑποχείριον ἐργασά- 
μενος ἀνύποιστόν ἐστι μάλιστα χαχὸν xal λόγῳ ἀπεριήγητον: 
εἰ δὲ χαὶ Ῥωμαῖος εἴη ὁ συλληφθεὶς χαὶ οὗτος χαθαρεύων 
γλώττης ᾿Ιταλιώτιδος καὶ τοσοῦτον τοῦ ἑτεροφύλου ἔθνους 
ἀποξενούμενος, ὡς μηδὲ χατὰ τὴν σωματικὴν περιβολὴν 

πο βραχύ τι γοῦν Λατίνοις ἐπικοινωνεῖν, εἴη ἂν οὗτος ἐστυ- 
Υημένος θεῷ καὶ τῆς ὀργῆς Κυρίου ἀμιγῆ χατακριθεὶς πιεῖν 
τὴν χύλικα xal τὸ ποτήριον ἀχέραστον προσενέγκα]σθαι. «Dou 
ποία γὰρ θανατηφόρος ἔχιδνα ἢ πτερνοφύλαξ ὄφις ὀλέθριος ἢ 
ταυροφόντης λέων τὰ τῶν βρωμάτων ἕώλα παρορῶν, 

us θερμῆς δ᾽ ἔτι τῆς θήρας ἐμφορούμενος, οὕτως ἂν ἐλυμήνατο 
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6, 6. Quando infine sembrò che le sciagure cessassero e nella 
guerra si intravide una tregua, coloro che si ergevano a capi dei 
Siculi si misero in mezzo e frenarono la furia omicida della folla. 
Uno di essi!!? entrò a cavallo, armato di corazza, nella chiesa del 
martire che stilla unguento!!!: percuotendoli alcuni con la spada 
di piatto, altrTTinvece colpendoli sino a ferirli davvero, riuscì ap- 
pena a frenare l’impeto della sciagura. Ma non per questo in se- 
guito la situazione degli abitanti di Tessalonica divenne tollerabi- 
le: il giorno subito dopo la conquista fece cessare la discesa all’ A- 
de degli assediati, ma gli avvenimenti seguenti, sotto altro rispet- 
to dolorosi, spingevano ugualmente gli infelici in mille modi al 
termine della vita e facevano considerare il morire preferibile al 
vivere, al punto che, per dirla con il paziente Giobbe, molti che 
chiedevano la morte non la ottenevano. 

6, 7. Tutti maltrattano il nemico che hanno soggiogato in bat- 
taglia, si comportano in modo spietato e mettono in atto quanto 
la superbia derivata dalla vittoria suggerisce loro; ma il Latino 
che ha disfatto l'avversario e lo ha ridotto in suo potere è un ma- 
le insopportabile, indescrivibile a parole. E nel caso che ad essere 
catturato sia un Romano, conservatosi puro dalla lingua italica e 
tanto estraneo a quel popolo di altra stirpe da non avere neanche 
nell’abito la minima cosa in comune con i Latini, questi sarebbe 
inviso a Dio, condannato a bere puro il calice dell’ira del Signore 
.e ad accostarsi alla coppa con il vino non mescolato. Quale morti- 
fera vipera o fatale serpente che insidia i calcagni, o leone ucciso- 
re di tori che trascura il cibo stantio, essendo pieno d’una bestia 
ancora calda, farebbe così tanti danni come i disumani Latini 
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ὡς ἀπανθρωπία Λατίνη ζωγρήσασα; οὐκ ἐπικλᾶ]ται λιταῖς, sani 
οὐ θηλύνεται δάχρυσιν, οὐχ αἱμύλοις ἱλαρύνεται φθέγμασι. 
κἂν don τις χάριεν, χλαγγὴ τοῦτο ἰκχτίνων ἢ κρωγμὸς 
κορώνης λογίζεται. εἰ δ᾽ οὕτως εἴη θελκτήριον ὡς χαὶ πέ- 
no tpa αἱρεῖν, ὁποῖα τὰ ᾿Ορφαϊχὰ χρούματα, εἰς χενὸν μὲν xoi 
οὕτως ὁ φορμίζων ἐφάλαξε xal μάτην ἀείδειν ἀνεβάλετο 
λιγυρόν: εἰ δέ που xai ἁλοίη τῇ ἀοιδῇ ὁ βάρβαρος, ἀλλ᾽ εἰς 
χύχνειον ἆσμα τελευταῖόν τε xal φιλότιμον ἡ ἀμείλικτος τοῦ- 
το φυχὴ μεθιστᾷ αὖ πάλιν: χατεργαζομένη θάνατον χαὶ μέ- 
ns vovoa πάλιν ὡς πρότερον ἄθελχτος ἢ ὥσπερ ἄκμων ἀνήλα- 
τος πρὸς πᾶσαν ἱκετείαν ἀνένδοτος. μόνῳ οἱ τοῦ γένους τού- 
του τῷ θυμῷ χαρίζεσθαι ἴσασι, καὶ οἷς Οὗτος ἐπιτάσσει òp- 
γίλως ὑπενδιδόναι πεφύκασι. 
6, 8. Τί δ᾽ ἂν χαχὸν εἴη παρεικὼς ἀτέλεστον ἀνὴρ pt- 
ro σορρώμαιος xai τοσαύτην ἀποθησαυρίσας ἐν ἑαυτῷ χαθ᾽ 
Ἕλληνος ἀνδρὸς τὴν ἀπέχθειαν, ὁποίαν οὐδ᾽ ὄφις αὐτὸς ὁ 
ἀρχαῖος τοῦ ἀνθρωπίνου γένους ἐπίβουλος συνειληφὼς πάλαι 
ἀπέτεχεν, ἐπεὶ xal παραδείσῳ μὲν ἄντικρυς παρὰ τοῖς χατα- 
ρατοτάτοις Λατίνοις εἰκάζεται ἣν ἡμεῖς ἐλάχομεν οἰχεῖν χαὶ 
135 ἀποχαρπεύεσθαι, xal δυσέρωτες ὄντες τῶν παρ᾽ ἡμῖν ἀγαθῶν 
καχογνωμονοῦσιν ἀεὶ περὶ τὸ ἡμέτερον γένος καὶ κακῶν εἰσι 
τέκτονες διὰ παντός. χἂν φιλεῖν πλάττωνται, τὸν καιρὸν 
ὑποδυόμενοι, μισοῦσιν ὡς ἔχθιστοι' x&v ὁ λόγος αὐτοῖς eù- 
προσήγορος xai ὑπὲρ ἔλαιον ῥέων ἀφοφητὶ ἁπαλύνηται, ἆλ- 
1o λὰ βολίδες εἰσὶ καὶ οὕτως αὐτοὶ καὶ μαχαίρας ἀμφιστόμου 
τομώτεροι. οὕτω μέσον ἡμῶν χαὶ αὐτῶν χάσμα διαφορᾶς 
ἐστήρικται μέγιστον xol ταῖς γνώμαις ἀσυν|αφεῖς ἐσμεν xal Bam 
κατὰ διάμετρον ἀφεστήχαμεν, εἰ xal σώμασι συναπτόμεθα 
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quando hanno catturato una preda? Non sono piegati dalle sup- 
pliche né inteneriti dalle lacrime né placati da voci ammalianti. 
Anche se uno cantasse soavemente, ciò varrebbe come grido di 
nibbi o gracchiare di cornacchia. E se il canto fosse tanto affasci- 
nante da smuovere le‘rocce come le arie di Orfeo!!?, anche così il 
suonatore farebbe vibrare invano la sua cetra e invano darebbe 
inizio al suo canto melodioso; se poi il barbaro fosse in qualche 
modo conquistato dal canto, la sua anima spietata trasformerebbe 
questo nell’estremo, orgoglioso canto del cigno!!3, di nuovo pro- 
curando la morte, di nuovo restando come prima inflessibile, sen- 
za cedere ad alcuna supplica come una dura incudine!!4. La gente 
di questa stirpe sa secondare unicamente la collera e per natura 
cede a quanto essa irosamente comanda. 

6, 8. Quale misfatto lascerebbe incompiuto un uomo nemico 
dei Romani, che ha accumulato in sé stesso tanta ostilità contro 
un uomo greco, come neppure il serpente, l'antica insidia del ge- 
nere umano, un tempo concepì e partorì? Poiché gli stramaledetti 
Latini paragonano proprio a un paradiso la terra che a noi è toc- 
cato di abitare e sfruttare, folli amanti dei nostri beni, hanno 
sempre una disposizione ostile alla nostra stirpe e non fanno che 
architettare danni. Anche se, adattandosi alle circostanze, fingo- 
no di esserci amici, ci odiano come i peggiori dei nemici pur se le 
loro parole sono cortesi e scorrono piano, più fluide dell'olio, an- 
che così esse sono come dardi e più aguzze di una spada a doppio 
taglio. Fra noi e loro si è stabilita una divergenza abissale, enor- 
me, le nostre mentalità non hanno alcun contatto e siamo lontani 
le mille miglia, sebbene abbiamo contatti fisici e spesso ci capita 
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καὶ τὴν αὐτὴν πολλάκις χληρούμεθα οἴχησιν. ὅθεν καὶ αὐτοὶ 
μὲν ὑφαυχενοῦντες ὡς τὰ πολλὰ xal τὸ τοῦ σχήματος ἐξ 
ὑπερηφανίας ὑποχρινόμενοι ὄρθιον ὡς πτέρναν φιλοῦσι τηρεῖν 
καὶ πε|ριεργάζεσθαι τὸ λεῖον τοῦ ἤθους ἡμῶν καὶ ὑποχατα- 
βαῖνον χαμαὶ διὰ τὸ τοῦ φρονήματος μέτριον, ἡμεῖς δὲ τὸ 
ἐκείνων ὑπέροφρυ xai τὸ χομπηρὸν xoi σεμνὸν xal τὴν χόρυ- 
Tav οἷά τινα χεφαλὴν ἄνω ὑποβλεπόμενοι τείνουσαν ἐπ᾽ aù- 
τῆς τὴν πορείαν τιθέμεθα φλῶντες ἐς δεῦρο τῇ δυνάμει Χρι- 
στοῦ τοῦ πατεῖν ἐπάνω ὄφεων xal σχορπίων ἐξουσίαν Bpa- 
βεύοντος xoi τὸ μηδὲν ἐντεῦθεν παθεῖν ἢ xal ἠδικῆσθαι 
παρέχοντος. 

6, 9. Καὶ οὕτω μέν, ἵνα xab’ εἱρμὸν αὖθις προΐῃ τὸ λέ- 
γειν, ὁ Σικελικὸς στρατὸς τῆς πόλεως Θεσσαλονίκης ἔνδον 
γενόμενος ὅσα χαὶ οἷα μὴ θεῷ φίλα τετέλεχε χατὰ τὴν ἕκτην 
ἡμέραν τοῦ Αὐγούστου μηνὸς τῆς τρίτης ἐπινεμήσεως τοῦ 
ἑξαχιλιοστοῦ ἑξαχοσιοστοῦ ἐνενηχοστοῦ τρίτου ἔτους τῆς tet- 
χομαχίας ἀρξάμενος καὶ συμπεράνας ταύτην ἀβλαβῶς ἑαυτῷ 
πάντῃ χατὰ τὴν πέμπτην καὶ δεκάτην τοῦ αὐτοῦ μηνός. 

6, το. Οὐ μόνον τοίνυν, ὡς ἐλέγομεν, τοῦ πολέμου ἐνιστα- 
μένου τὰ τῶν ὅλων πεπόνθασιν οἱ Θεσσαλονικεῖς χείριστα, 
ἀλλὰ καὶ τούτου λήξαντος οὐχ ἔρρεφεν ἡ τύχη πρὸς τὸ φι- 
λάνθρωπον, οὐδ᾽ ἐνεῖδον αὐτοῖς οἱ αἰχμαλωτεύσαντες ἥμε- 
ρον. | οὐ γὰρ οἰχιῶν μόνον τοὺς δεσπότας ἐξήλασαν χαὶ τῶν 
χειμηλιουμένων ἐντὸς ἀπεστέρησαν αὐτοὶ ταῦτα ἰδιωσάμε- 
νοι, ἀλλὰ χαὶ τὰ ἱμάτια προσαφείλοντο μηδὲ τῶν ἐσχάτων 
ὑποδυτῶν ἀποσχόμενοι τῶν χρυπτόντων, ἃ ἡ φύσις ὡς ἀσχή- 
μονα καλύπτειν ἐπέταξε, μήτε μὴν τρύφους τοῖς δεσπόταις 
μεταδιδόντες, ὧν αὐτοί περ εἰς τοὺς χόπους εἰσεληλύθεσαν, 
ἀλλ᾽ οἴκοι μὲν οἱ ἀλλότριοι χαθήμενοι χατεσπάθων τὰ ἐνόν- 
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di avere la stessa dimora. Per cui essi, con fare il più delle volte 
altezzoso-ed ergendosi ritti per la superbia, stanno lì a osservare 
con grande attenzione, pronti a farci lo sgambetto, la mitezza del 
nostro carattere che si ritrae umile per la moderazione dell’ani- 
mo!!5; noi, invece, disprezzando la boria, la spavalderia, la iat- 
tanza e l’insolenza che li manda a testa alta, procediamo contro la 
loro superbia per annientarla con l’aiuto di Cristo, che dà la fa- 
coltà di camminare sopra ai serpenti e agli scorpioni e consente di 
non dovere subire per questo alcun danno o torto!!6. 

6, 9. Così - perché la narrazione proceda di nuovo secondo la 
concatenazione degli eventi - l’esercito siculo, entrato nella città 
di Tessalonica, quante e quali azioni invise a Dio non compì, 
dando inizio all'assedio il giorno sei del mese di agosto della terza 
indizione, nell'anno seimilaseicentonovantatre, e portandolo a 
termine senza alcun danno per sé il quindici dello stesso mese!!?! 

6, 10. Non solo, come abbiamo detto, gli abitanti di Tessalo- 
nica patirono le peggiori sciagure durante la guerra, ma anche 
quando questa cessò, la sorte non inclinò alla clemenza e i con- 
quistatori non furono miti nei loro confronti. Non solo, infatti, 
cacciarono i padroni dalle loro case, le spogliarono e si appropria- 
rono dei beni che vi erano conservati, ma ad essi tolsero anche il 
mantello, senza lasciare loro neppure gli indumenti intimi, i quali 
coprono le parti che la natura impone di nascondere perché ver- 
gognose, senza dare neppure un pezzo di pane ai padroni, «su- 
bentrati in quello che era costato loro tanta fatica»; gli stranieri 
sedevano in casa scialacquando ció che vi si trovava e facendo 
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τα xal ὁσημέραι ἐχώμαζον, τοὺς δὲ συγχεχομικότας εἰς τὰς 
σιπύας εἴων ἐπὶ τῶν τριόδων πλάζεσθαι νήστιδας, χαμαιεύ- 
νας, γυμνόποδας καὶ ἀχίτωνας, ὡς κλίνην μὲν ἔχειν τοὺς 
πρότερον εὐπαρύφους τὸ δάπεδον, στέγην τὸν οὐρανόν, τὴν 
δὲ χοπρίαν θαλπωρὸν δέμνιον. ὃ δὲ χεῖρον τῶν ἀφηγουμένων 
καὶ ἕως αὐτῆς δάχνον ψυχῆς, οὐκ ἐξῆν τοῖς πρώην δεσπόταις 
παρεισιέναι τὸν οἶχον αὐτοῖς, ἀλλ᾽ εἴ τις τοῦτο εἰργάσατό πο- 
τε ἢ μόνον πρού|χυφεν ἔνδοθι, αὐτίκα ὡς ὑπὸ Σχύλλης ἀρ- 
χαίου χαχοῦ τῶν ἐντὸς αὐτῆς ἀφηρπάζετο xai καθιστάμενος 
εἰς λόγους xai πολλάκις τὸ αἴτιον διερωτώμενος τοῦ ἐκεῖσε 
παραβαλεῖν ἢ ὄμμα τοῖς ἔσω βαλεῖν ἢ τὸν οὐδὸν τῆς αὐλείου 
πατῆσαι πολλὰς ἐδαίρετο καὶ χρήματα παρέχειν κατηναγχά- 
ζετο, ἃ ἐκεῖσέ που ὑπωπτεύετο χαταχρύφαι καὶ οἷς τὴν xap- 
δίαν δῆθεν ἐκχέων καὶ οἷον συμβεβυσμένην αὐχῶν περιπα- 
πταίνειν προήχθη τὸ οἴκημα δεδιώς, μὴ σεσύληνται, χαὶ 
σπεύδων μαθεῖν, εἰ οὐχ ἔλαθε τὸ μέροςἑτῆς οἰκίας τοὺς πολε- 
μίους χαθ᾽ | ὃ ταῦτα ἐγχέχρυπται, ἐπιμελέστερον περὶ τὴν 
αὐτῶν διατεθέντας ἀνεύρεσιν ἢ αὐτὸς ἀσφαλέστερον, ὡς εἴη- 
σαν ἀφανῆ. xal διδοὺς οὖν τις πολλάκις ὅπερ συνέστειλε τὴν 
ἐκ τοῦ δώματος αὐτοῦ προορώμενος ἄπαρσιν οὐδ᾽ οὕτως ÙA- 
λοτριοῦτο τῶν μαστιγώσεων, ἀλλὰ πλείους αὐτῷ ἐνετείνον- 
το αἱ πληγαὶ χαὶ πολυειδέστεροι αἱ βάσανοι ἐπήγοντο, ἵνα 
καὶ πλείω τὰ ἀποθησαυρισθέντα ἐχφήνειε. xal μὴ παρέχων 
δέ τις ἕτερος, ἀλλὰ πένεσθαι χαὶ νῦν ὡς πρώην διατεινόμενος 
καὶ φάσχων ὡς πόθος πατρῴου οἰχήματος ἢ πολλαῖς ὑπ᾽ ab- 
τοῦ δαπάναις ἀνεγερθέντος παρενεγχὼν τῆς προχειμένης 
ὁδοῦ χαὶ ἄχοντα ἐπεσπάσατο, θεατὴν ἅμα χαὶ θρηνητὴν τοῦ 


174. σιπύας: R Bekker: σηπίας VAPWDF Epit. van Dieten: σιχείας M 177. 
δέμνιον: ποίμνιον A 181. αὐτῆς: αὐτοῖς R: αὐτῆ M | ἀνηρπάζοντο R: ἀνηρπάζε- 
τοΜ 187. προήχθη: ἔχων R 188. σπεύδων: θέλων VAW 188-9. πο- 
λεμίους: ἀλλοτρίους VAW 190. αὐτὸς: αὐτοὶ AWMDF: αὐτοῖς R 192. 
δωματίου V 191. ἀλλὰ: ἀλλὰ καὶ V 194. πολυειδέστερον V 194-5. 
ἵνα καὶ τὰ πλείω τὰ V: ἵνα πλείω xoi τὰ P 199-200. ἅμα τοῦ οἰχείου ποτὲ 
κτήματος xai θρηνητὴν ἀναδείξας V 


ν 5.) 


Bekk.3H 


NARRAZIONE CRONOLOGICA X, 6 I9I 


quotidiane gozzoviglie, mentre quelli che avevano raccolto beni 
per la loro madia, li lasciavano errare affamati nei trivi, dormire 
in terra, andare a piedi nudi e senza mantello, al punto che chi 
prima indossava vesti sontuose, aveva come letto il suolo, come 
tetto il cielo, come caldo giaciglio un letamaio. Ma ció che di peg- 
gio si racconta e morde fin l'anima é che i padroni d'un tempo 
non potevano entrare di persona nella loro casa; se mai uno lo fa- 
ceva o solo si affacciava all'interno per dare una sbirciata, subito 
era afferrato da quelli che vi stavano dentro come da Scilla, l'an- 
tico mostro; sottoposto a interrogatorio e ripetutamente richiesto 
del motivo per cui si era avvicinato o aveva gettato dentro uno 
sguardo o aveva calpestato la soglia del cortile, buscava molte 
percosse ed era costretto a consegnare i denari che si sospettava 
avesse nascosto lì da qualche parte e per i quali egli, struggendosi 
proprio il cuore, su cui sentiva gravare come un'oppressione, si 
era indotto a lanciare occhiate attorno alla casa, nel timore che 
(quei denari) fossero stati rubati e per la smania di sapere se la 
parte della casa in cui essi stavano nascosti non fosse sfuggita ai 
nemici!!8, i] cui impegno nello scoprirli era maggiore delle pre- 
cauzioni da lui prese perché fossero invisibili. Spesso qualcuno, 
pur consegnando ciò che teneva nascosto, premurandosi di potere 
in tal modo andarsene dalla propria casa, non riusciva neppure 
così a sottrarsi alle sferzate, ma le percosse a lui inferte erano più 
numerose e le torture applicate più varie, affinché mostrasse in 
misura ancora maggiore le cose che aveva messo in serbo. Se un 
altro non dava, ma sosteneva di essere povero al presente come 
prima, e diceva che la nostalgia della casa ereditata dal padre, o 
da lui stesso edificata con grande spesa lo aveva indotto a deviare 
dalla sua strada e lo aveva tratto lì suo malgrado, facendolo visi- 
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3 , 9 [4 3 là 2 3 e T LI 
οἰκείου ποτὲ κτήματος ἀναδείξας, οὐδ᾽ οὕτως εἶχε -τὸν 
$ - lA 9 ,^ MJ , ΄ . 
ἐλεοῦντά τε καὶ λυτρούμενον, ἀλλὰ στρεβλούμενοί τε xai al- 
κιζόμενοι, κἀκ τοῦ ποδὸς ἀπαιωρούμενοι xal ἀχυρμιᾷ xé- 
τωθεν ὑποβεβλημένῃ καὶ ἀναπτομένῳ πυρὶ χαπνιζόμενοι, τό 
τε στόμα μινθούμενοι καὶ τὰς πλευρὰς χεντούμενοι βέλεσι 
καὶ μυρίας ἄλλας χολάσεις ὑφιστάμενοι ἢ ἐν τῷ ταῦτα πά- 
σχειν ἐξέρρησσον τὴν φυχήν, ἢ ἡμιθνῆτες ἑλκόμενοι τοῦ πο- 
δὸς ὥσπερ τι τῆς οἰχίας ἐξεφέροντο ἀποσάρωμα κἀν ταῖς 
πλατείαις προύχειντο αἴθριοι. 

6, 11. Τί δέ; ἀλλὰ τοιούτοις μὲν φιλοφρονήμασιν ἐδεξιοῦν- 

4 / ~ 2 ΄ e 9 9 / 

το τοὺς πάλαι τῶν δόμων χυρίους οἱ Σικελοὶ καὶ ἐθεράπευον, 
τοὺς δὲ λοιπούς, ὅσοι τὰς αὐ|τῶν οἰχίας παρέτρεχον ὅσα καὶ | 
“Abov στόμια ἢ λαβύρινθον Κρητικὸν ἢ Καιάδα Λαχωνικόν, 
ἡμέρως προσίεντο xal μετόχους ἐποίουν φιλανθρωπίας ἡστι- 
νοσοῦν; οὐμενοῦν οὐδαμῶς. ποῦ γὰρ τοιοῦτόν τι παρ᾽ ἐχεί- 
νοις, ἀγριωτέροις οὖσι θηρῶν καὶ ὅλως ἠγνοηχόσι, τί ἐστιν 
ἔλεος, καὶ ταῖς ἀνθρωπίναις συμφοραῖς ἐπιχαίρουσι; χαὶ κύ- 
νες μὲν ἔστιν ὅπῃ τῶν ἐπικαταλαμβανομένων ἀπέσχοντο, 

9 , 3 ~ > LI , 9 9, T ^ / 3, 
οὐδ᾽ ὀδοῦσιν αὐτοὺς παρελύπησαν, ἀλλ᾽ οἷς τὸ γόνυ ὥ- 


Χλασαν οἱ χαταδιωχόµενοι παρῆκαν τὸ ὑλακτεῖν καὶ εἰς μά- 


την αὐτοῖς ἑχοῦσιν ὥσπερ ἀπετελεύτησε τὸ χανεῖν" οἱ δὲ to- 
σοῦτον ἀπεῖχον τοῦ οἰκτείρειν οὓς τῶν ὄντων ἐστέρησαν 
καὶ ὧν τὰς οὐσίας χατεδαπάνων μετὰ πορνῶν, ἃς χαὶ περὶ 
πλείστου ἐτίθεσαν εἰς τὰς αὐτῶν τροχιὰς ἐκκλίνοντες xai ὑφ᾽ 
ὧν μικροῦ xoi κονδυλιζόμενοι ἔφερον οἱ πᾶσαν τὴν Ῥω- 
μαίων κομπάζοντες χαταλήφεσθαι ὡς ἔρημον νοσσιὰν καὶ 
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tatore e insieme prefica della sua antica proprietà, neppure così 
trovava chi lo commiserasse e lo lasciasse libero, ma torturati e 
malmenati, sospesi per un piede e affumicati da paglia gettata 
sotto e incendiata, con la bocca imbrattata di escrementi, feriti ai 
fianchi da armi aguzze e sottoposti a infinite altre torture, o ren- 
devano l’anima in mezzo a questi patimenti o, trascinati mezzi 
morti per un piede, erano buttati fuori dalla casa come spazzatu- 
ra e restavano esposti all'aria aperta nelle piazze!!9, 

6, 11. Che più? I Siculi accoglievano e onoravano gli antichi 
padroni delle case con gesti così cordiali: ma gli altri che invece 
passavano di corsa dinanzi le loro dimore come fossero l’ingresso 
dell Ade, il labirinto di Creta ο il Ceada spartano!?9, li riceveva- 
no forse con mitezza e li rendevano partecipi di un qualunque ge- 
sto di umanità? Nient'affatto. Dov'è qualcosa del genere in loro, 
che sono più selvaggi delle belve, ignorano del tutto cos'è la pietà 
e godono delle disgrazie umane? Persino i cani in certe circostan- 
ze risparmiano quelli che prendono, non li tormentano con i mor- 
si, ma smettono di abbaiare quando gli inseguiti piegano il ginoc- 
chio, e volontariamente rendono vana la minaccia delle loro fauci 
spalancate!?!, I Siculi, invece, erano tanto lontani dall'avere pie- 
tà di quelli che avevano privato dei beni, e le cui sostanze scialac- 
quavano con le prostitute (le tenevano in grandissimo conto inol- 
trandosi per i loro sentieri e sopportavano quasi di essere presi a 
schiaffi da loro mentre si vantavano che si sarebbero impadroniti 
di tutto l'impero dei Romani come di un nido vuoto e lo avrebbe- 
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συλλαβεῖν ὡς ἐγχαταλελειμένα ᾠά, ὥστε καὶ εἰς γέλων τὴν 
γυμνιτείαν ἐτίθεσαν τῶν πολλῶν xal ἀτάχτῳ χαγχασμῷ 
συνεβράσσοντο, ἡνίκα ἄν τις παρῄει ἐχτεταριχευμένος ἁπα- 
στίᾳ, ᾠδηχὼς τὴν γαστέρα, τὴν ὄψιν ὕπωχρος xoi νεχρώδης 
ἐκ τοῦ λαχάνοις ἐνευωχεῖσθαι χαὶ μόνοις ἐνεορτάζειν βότρυ- 
σιν ἐκ τῶν ἐχεῖ που ἀμπελώνων σὺν δέει συλλεγομένοις. 
οὕτω δ᾽ ὤχτειρον τοὺς διερρωγόσι περιβλήμασι χεχρημένους 
καὶ περιστέλλοντας φιάθῳ | ἃ κρύπτειν χρεὼν μέρη τοῦ 
σώματος xai ταῖς τῶν σχοίνων ἐχφύσεσιν εἰς πλέγμα συνε- 
στραμμέναις τὴν χεφαλὴν συσχιάζοντας, ὡς μετὰ μειδιάμα- 
τος xai σεσηρότος σχήματος ἐν τῷ x&tà τὴν πορείαν συναν- 
τᾶν ἀλλήλοις ἀμφοτέραις λάζεσθαι τῶν γενείων καὶ τοῦ τῆς 
κεφαλῆς τριχώματος ἅπτεσθαι xal ταῦτα μὲν λέγειν εἶναι 
κακά, ἐς τὸ λάσιον καὶ χαθειμένον τοῦ πώγωνος ἀποσχώ- 
πτοντας, τὴν δὲ χεφαλὴν δεῖσθαι τοῦ ἀποθριχθῆναι | κατ’. ab- 
τοὺς περιτρόχαλα. ἔστι δ᾽ ὅτε χαὶ μετὰ δοράτων μειλίνων 
ἔφιπποι τὴν ἀγορὰν διιόντες ἐς τοὺς xax! ὄψιν ταλαιπώρους 
τὸ δόρυ κραδαίνοντες ἀνέτρεπον. εἰ δὲ καὶ ἱλὺς ἢ βόρβορος 
ἐγγύς που παρέχειτο, xat’ ἐχεῖνο τὸ μέρος τῆς λεωφόρου, 
αὐτοὺς ἐνέβαλλον ὡς οὐχ ἀποτελεστικὸν ἀγαθοῦ τινος συνάν- 
τηµα ἐκτρεπόμενοί τε χαὶ μυσαττόμενοι ἢ τὴν αὐτὴν ἐχείνοις 
δυσανασχετοῦντες πορεύεσθαι. ἐσθίουσι δέ ποτε “Ῥωμαίοις 
ἄρτον ὀλυρίτην ἤ τι ἕτερον ἐδώδιμον, ὁπόσα συνιστᾶν σῶμα 
τὸ ἀνθρώπινον ἔχουσιν, ἐφιστάμενοι ἀνέτρεπον τὰ τρυβλία 
ἐμπαίζοντες καὶ τὴν τράπεζαν λάξαντες συνέχεον τὴν ἑστία- 
σιν καὶ οὐκ εἴων κατὰ χαιρὸν τὸν τῆς ὀδύνης ἄρτον προσίε- 
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ro preso come uova abbandonate), che schernivano la nudità del- 
la gente e scoppiavano in cachinni scomposti quando passava uno 
seccato dal digiuno, con il ventre gonfio, la faccia pallida e cada- 
‘verica perché banchettava con erbe e faceva festa solo con l’uva 
raccolta con timore dalle vigne del posto. Mostravano tanta pietà 
per quelli che portavano vesti strappate, coprivano con tessuti di 
scorze le parti del corpo da nascondere!?2 e si facevano ombra al- 
la testa con i virgulti dei giunchi uniti ad intreccio, che incon- 
trandoli in strada, sorridendo con aria sprezzante li afferravano 
con entrambe le mani per la barba, gli toccavano i capelli e dice- 
vano che quella non stava bene, beffeggiando la barba folta e 
prolissa, e che i capelli bisognava tagliarli tutt'in giro, secondo la 
loro usanza!?3. Talvolta, attraversando a cavallo il mercato con 
lance di frassino, le agitavano contro gli sventurati che incontra- 
vano e li facevano cadere a terra. Se c'era vicino del fango o un 
pantano da quella parte del viale, ce li gettavano perché, schifati, 
‘volevano evitare l’incontro pensando che non avrebbe portato 
nulla di buono, o perché non potevano tollerare di fare la loro 
stessa strada. Talora, presentandosi dove stavano dei Romani a 
mangiare pane di spelta!?4 ο qualcos'altro di commestibile, quan- 
to può sostentare un corpo umano, per fare uno scherzo facevano 
cadere i piatti e, presa a calci la tavola, mettevano sottosopra le 
pietanze e non li lasciavano inghiottire all’ora debita il pane del 


240-1. τὴν — περιτρόχαλα: cf. Herod. III 8, 3; Plut. Mor. 261f 250. tiv! — 
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σθαι ἢ τὴν χύλικα προσενέγχασθαι ἐκτροπίαν οἶνον κιρνῶσαν 
ἢ ἐξ ὕδατος λαχ|χαίου δεξιουμένην καὶ τὸ δίφος παύουσαν. οἱ Bk 
δ᾽ ἀναιδείας πληρέστατοι xal γελοιασταὶ xal τὸ θεῖον δεδιό- 

255 τες μηδ᾽ ὁπωσοῦν χαταχύπτοντες ἐς ἱκανὸν xal τὰς πυγὰς καὶ 
ὅσα περιστέλλουσιν ἄνθρωποι τῇ ἀνελχύσει τῶν ἐσθήτων ἀπο- 
γυμνοῦντες τὸν πρωκτὸν ἐς αὐτοὺς ἔτρεπον χαὶ τῶν σιτίων 
γινόμενοι ἔγγιστα ἀπέπερδον δριμύτερον γαλῆς οἱ ἀβέλ- 
τεροι. ἔστι δ᾽ ὅτε χαὶ τὰ τῆς γαστρὸς λύματα ὡς διὰ σίφω- 

260 νος τῆς ἕδρας ἀκοντίζοντες ἔχραινον τὰ ὄφα xal χατὰ τῶν 
προσώπων ἐνίους ἐμόλυνον. ἐνούρουν τε τοῖς φρέασι χαὶ ἐξ 
αὐτῶν ἐσέπειτα τὸ ποτὸν ἀνιμώμενοι προσεφέροντο. καὶ τὸ 
αὐτὸ παρ᾽ αὐτοῖς ποτήριον ὡς ἁμὶς καὶ οἰνοχόη πρὸς ἄμφω 
ἦν ἐπιτήδειον μὴ: πρότερον βαπτιζόμενον τόν τε χαταποθη- 

265 σόμενον οἶνον καὶ τὸ ὕδωρ εἰσεδέχετο xal ἔστεγεν ὁμοίως 
τὸ ἐχ τοῦ σωματιχοῦ χρουνοῦ ἀποχεόμενον περίττωμα. 

6, τα. Οὐ μὴν ἀλλὰ χαὶ τοὺς ἀπογεγραμμένους ἐν πρωτο- 
τόχοις θεράποντας θεοῦ οὕτω τιμᾶν ἤδεσαν καὶ τοῖς δι᾽ αὐτῶν 
τελουμένοις προσεῖχον θαύμασι χαὶ ἐξεπλήττοντο τὰ ἐξαί- 

17ο σια καὶ καινὰ θεάματα, δι᾽ ὧν δοξάζει Χριστὸς τοὺς αὐτὸν 
τοῖς οἰχείοις ἐνδοξάσαντας μέλεσιν, ὥστε χαὶ τὸ ἐχ τῆς σοροῦ 
τοῦ ἐν θαύμασι χαὶ μάρτυσι διαβοήτου Δημητρίου ἀναδι- 
δό[μενον μῦρον καδδίοις xai λέβησιν ἀρυόμενοι ταῖς τῶν «px 
ἰχθύων λοπάσιν ἐνέχεον χαὶ τὸ τοῦ ποδὸς σχύτος ταῖς µυρα- 

275 λοιφαῖς ἑλίπαινον χαὶ πρὸς τὰς λοιπὰς ὑπηρεσίας, ὅσας πα- 
ρὸν τὸ ἔλαιον διατίθησι, χύδην καὶ | ἀσώτως ἐχέχρηντο. τὸ sas 
δὲ ὡς ἀπὸ πηγῆς προϊὸν ἀχενώτου ἢ ἐξ ἀβύσσου ἀναβάλλον 
ἐπέρρεε πλησμιώτερον χαὶ ὑπερεξεχεῖτο χαινοπρεπῶς, ὡς 
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dolore o sorbire il calice che, mescendo vino guasto o ripieno 
d’acqua di cisterna, fa cessare la sete. Quegli svergognatissimi 
buffoni, privi di ogni timor di Dio, curvandosi quanto basta, ti- 
randosi su gli abiti denudavano le natiche e ciò che gli uomini na- 
scondono, volgevano verso di loro il sedere e, avvicinatisi ai cibi, 
emettevano aria, gli screanzati, più acre di quella d’una puzzo- 
18125, Talora contaminavano le vivande saettando la lordura del 
ventre attraverso il sedere come fosse un tubo, e alcuni li sporca- 
vano in faccia. Orinavano nei pozzi e poi andavano ad attingervi 
da bere; lo stesso bicchiere era adatto per entrambi gli usi, come 
vaso da notte e come coppa per versare il vino: senza essere pri- 
ma lavato, riceveva il vino da tracannare e l’acqua, e conteneva 
ugualmente i rifiuti emessi dalla fonte corporea!26. 

6, 12. Neppure sapevano onorare i servi di Dio iscritti tra i 
primogeniti!27, non badavano ai miracoli compiuti per loro trami- 
te e non erano colpiti alla vista degli straordinari, insoliti spetta- 
coli, per mezzo dei quali Cristo glorifica quelli che Lo hanno ono- 
rato con le loro membra: tanto che attingevano con secchi e cati- 
ni l'unguento odoroso che scaturisce dall’urna del famoso martire 
taumaturgo Demetrio!?8 e lo versavano nelle padelle dei pesci, in- 
grassavano le scarpe con l’unguento profumato e ne usavano in 
modo promiscuo e immondo per gli altri servizi che si possono fa- 
re con l’olio. Ma l’unguento, sgorgando come da una fonte ine- 
sauribile o dall’abisso, scorreva copiosissimo e traboccava in mo- 


258. ἀπέπερδον — γαλῆς: cf. Aristoph. Plut. 693 267-8. ἀπογεγραμμένους ἐν 
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καὶ τοὺς βαρβάρους αὐτοὺς διὰ θαύματος τίθεσθαι τὸ ὁρώμε- 
νον καὶ τὴν χάριν ἐκπεπλῆχθαι τοῦ μάρτυρος, ἣν θεόθεν 
εἴληχεν. 

6, 13. Εἰ δὲ καιρὸς ὑμνῳδίας ὁμηγυρέας ἐτίθει κατὰ τοὺς 
νεὼς τοὺς Ῥωμαίους, οὐδὲ τότε σφῶν ἀπείχοντο οἱ ἀπαίδευ- 
τοι τοῦ στρατεύματος, ἀλλὰ προσιόντες ὡς συνεχχλησιάσων- 
ται “Ῥωμαίοις χαὶ συνθύσωσι θεῷ θυσίαν αἰνέσεως, τοῦ μὲν 
τοιοῦτόν τι ποιεῖν ἀφίσταντο, λαλαγοῦντες δὲ πρὸς ἑαυτοὺς 
καὶ ταῖς ἀσήμοις βοαῖς διαρρηγνύμενοι ἢ καί τινας τῶν Ῥω- 
μαίων διά τι συμπεσὸν πρὸς βίαν ἄγχοντες χαὶ πράγματα 
παρέχοντες συνέχεον τὸν ὕμνον, xai ἦσαν οἱ φάλλοντες ἄν- 
τιχρυς ἐπὶ γῆς ἀλλοτρίας ἄδοντες χαὶ οὐχ ὡς ἐφεστῶτες τε- 
μένει θεοῦ. πολλοὶ δὲ καὶ ἀντῴδοντες τοῖς ἀλαλάζουσι Κυρίῳ 
ἄσματα ἠφίεσαν πορνικὰ xoi χυνηδὸν ὑλαχτοῦντες ἐνέχοπτον 
τὴν ᾠδὴν καὶ ὑπερεφώνουν τὸν εἰς θεὸν ἱκετήριον. 

6, 14. Καὶ τοιαῦτα μέν, ὡς ἐκ πολλῶν ὀλίγα εἰπεῖν, οἱ 
Θεσσαλονικεῖς πολιορχηθέντες ἔπασχον, ἃ χαὶ εἰς ἰδικήν τι- 
veg ἀπέτεμον συγγραφὴν καὶ τὴν ἱστορίαν ἐς τὸ πολύστιχον 
ἐφαχέλωσαν. ἐπεὶ δὲ ὁ ἐν ὑφηλοῖς χατοικῶν χαὶ τὰ ταπεινὰ 
ἐφορῶν διέχυφεν οὐρανόθεν xoi οὐδένα τῶν αἰχμαλω- 
τευ|σάντων ἑώρακε συνιέντα ἢ ἐχζητοῦντα θεόν, ἀλλὰ πάν- 
τας ἀχρειωθέντας xal πρὸς ἔργα ἐχχλίναντας ἄθεσμα, ἔγνω- 
χεν αὐτοὺς μὲν ἐχμυχτηριεῖν ἐκτρῖψαί τε χαὶ ταράξαι τῷ οἱ- 
χείῳ θυμῷ, τὴν δὲ τοῦ οἰχείου λαοῦ χα|τοιχτίσασθαι χάχωσιν 
καὶ τούτοις ἐλευθερίαν βραβεύσειν ἐν τῷ προσχεῖν ἀχηδιῶντι 
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do mirabile, così che gli stessi barbari considerarono miracoloso 
lo spettacolo e rimasero colpiti per la grazia che il martire aveva 
ricevuto da Dio!?9, 

6, 13. Se l'ora in cui si cantano gli inni chiamava i Romani a 
raccolta nelle chiese, neppure allora quei rozzi soldati li lasciava- 
no stare: pur entrando in chiesa col pretesto di unirsi all'adunan- 
za dei Romani e celebrare con loro il sacrificio di lode a Dio, si 
guardavano bene dal fare qualcosa del genere, ma chiacchierando 
tra di loro, erompendo nelle loro urla indistinte, o prendendo alla 
gola con violenza e dando guai a dei Romani per qualche fatto in- 
tervenuto, confondevano il canto: quelli che salmodiavano, can- 
tavano davvero in terra straniera e non come fossero nel tempio 
di Dio. Molti, facendo un controcanto a quanti levavano le loro 
voci al Signore, cantavano canzoni sconce, interrompevano il 
canto abbaiando come cani e sovrastavano con le loro grida la 
supplica a Dio!30, 

6, 14. Tali furono le sofferenze -- per dirne poche di molte — 
che gli abitanti di Tessalonica assediati patirono: ci fu chi ne trat- 
tó a parte in uno scritto apposito facendone un lungo raccon- 
to?!, Ma quando Colui che dimora in alto e mira le vicende ter- 
rene, si affacció dal cielo e vide che nessuno dei conquistatori era 
savio o ricercava Dio, ma tutti erano corrotti e si davano ad azio- 
ni nefande, decise di schernirli, di opprimerli e confonderli con la 
sua ira, e di avere pietà dell’afflizione del suo popolo, di dare ad 
esso la libertà, considerando la mestizia del loro spirito e non tra- 
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πνεύματι χαὶ χαρδιῶν μὴ ἐξουθενῶσαι σύντριμμα. χολοβοῖ 
τοίνυν, ὡς οἶμαι, διὰ τοὺς ἐχλεχτοὺς τὴν χρονιχὴν τῶν 
ἀπευχταίων παράτασιν, χαὶ ὅσα τοῖς Βαβυλωνίοις διηπειλή- 
χει πρότερον οὐχ ἐλεήσασι τὴν Σιὼν χαὶ τοὺς υἱοὺς αὐτῆς 
τοὺς τρυφεροὺς xai τὰς θυγατέρας ἐν ἀπαγωγῇ xal αἰχμαλω- 
cia, ταῦτα xal αὐτοῖς ἐν ἀκαρεῖ: ἐπήνεγχε' xoi ἐνδοξάζεται 
Κύριος ὡς οὐδέποτε ἐφ᾽ οἷς τὸ τηνικάδε χαιροῦ τὸ οἰκεῖον 
ἔλεος ἐθαυμάστωσε, μαρτυρικοῖς, ὡς ἔοιχεν, ἐπικαμφθεὶς λι- 
τασμοῖς χαὶ εὐχῆς ἐπαχουὸς γενόμενος τοῦ τῆς Θεσσαλονι- 
χέων ἀρχιερέως. 

6, 15. Ἦν è’ οὗτος ὁ πολὺς ἐν λόγῳ καὶ ἀρετῇ διαβεβοη- 
μένος ἁπανταχῇ Εὐστάθιος, ᾧ χαὶ τὸ ἀπὸ συνέσεως μὲν ἐπι- 
πρεπὲς ἀξιέπαινον χαὶ ἡ πολυπειρία θαυμαστή τις χαὶ ἀξιά- 
Ύαστος, τὸ δὲ παρὰ πολὺ τῶν ἄλλων ἐν λόγοις χρατεῖν χαὶ 
σοφίας πάσης, ὁπόση τε ἡμετέρα χαὶ ὅση τῶν θύραθεν, xpa- 
τῆρα εἶναι περιχειλῆ τὸ οἰχειότατον ἐχείνῳ χαὶ ἐξαίρετον ἦν 
χαρακτήρισμα. οὗτος γὰρ συγχακουχεῖσθαι τῷ οἰχείῳ rot- 
μνίῳ ἑλόμενος μᾶλλον ἢ τοὺς μισθωτοὺς ἐζηλωχέναι, οἳ τῶν 
λύκων ἐρχομένων ἐῶντες τὰ θρέμματα ἐκδιδράσκουσιν, ἐξὸν 
| μεταναστεῦσαι τῆς πόλεως, ἔτι τῶν πολεμίων προσδοχω- 
μένων μηδὲ περικαθισάντων αὐτήν, τοῦτο μὲν οὐδαμῶς ἐδι- 
χαίωσεν, εἴπερ αὐτοῦ συμπαραμεμενηχότος πλεῖστοι σώζε- 
σθαι ἤμελλον, ἐνειρχθεὶς δὲ τῇ πόλει ἑχὼν οὐχ ἐπαύσατο 
συνδιαφέρων τὰ ἀλγεινὰ τοῖς πάσχουσιν, ὡς μὲν τῷ xo" 
αὑτὸν ὑποδείγματι συμπείθων, ὡς δὲ παραινῶν, ὅσα xal πα- 
τρὸς ἡμέρου δήγματα τὰ τοῦ θεοῦ χαθυποφέρειν πλήγματα 
καὶ τὴν ἐκ τοῦ πατάξαντος προσμένειν αὖθις ἴασιν. «εἰ γὰρ 
xai οἶδέ» φησι «πατάσσειν πολλάκις, ἀλλὰ xoi ἰᾶσθαι πλει- 
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scurando la contrizione dei cuori. Allora abbreviò, penso, in virtù 
degli eletti, il lungo protrarsi delle calamità e le minacce che un 
tempo aveva fatto ai Babilonesi, i quali non si erano impietositi 
di Sion né dei suoi teneri figli e delle figlie e li avevano portati 
via in schiavitù, queste minacce le volse in un istante anche con- 
tro i Siculi. Il Signore è glorificato come non mai per i miracoli 
che in quel momento operò nella Sua misericordia: fu piegato, 
sembra, dalle suppliche dei martiri e ascoltò la preghiera dell’arci- 
vescovo di Tessalonica. 

6, 15. Questi era Eustazio, dottissimo e ovunque celebre per 
virtù: la sua eminente intelligenza era degna di lode, la sua vasta 
esperienza era assolutamente mirabile, ma la grande superiorità 
culturale sugli altri e il fatto di essere vaso sino al bordo ricolmo 
di ogni sapienza, tanto di quella divina quanto di quella profana, 
erano la sua propria straordinaria caratteristica. Eustazio, che 
preferì condividere le sofferenze del suo gregge invece di imitare 
gli operai a giornata -- i quali all’arrivo dei lupi abbandonano gli 
animali e fuggono --, pur essendogli stato possibile lasciare la città 
quando i nemici erano ancora attesi e non l'avevano ancora stret- 
ta d’assedio, non ritenne per nulla giusto fare questo, perché se 
lui fosse rimasto con loro, moltissimi avrebbero potuto salvar- 
si!32; allora, rinchiusosi volontariamente in città, non cessava di 
sostenere i patimenti con i sofferenti, sia persuadendoli con il suo 
stesso esempio, sia esortandoli a sopportare i castighi di Dio co- 
me morsi di un buon padre e ad aspettare che il rimedio venisse 
da parte di chi dava il colpo. «Infatti, se Egli suole colpire spes- 
so» diceva, «assai spesso suole anche curare, specialmente se si 
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στάκις φιλεῖ, καὶ μάλιστα εἰ πράως φέρει τις xal εὐχαρίστως 
τὰ λυπηρὰ καὶ μὴ πρὸς τὸ | δριμὺ τούτων καὶ βάλλον τὴν aÑ- «o 
σθησιν ἀηδιζόμενος ἀποστόργως ἔχει πρὸς τὸν ἐπάγοντα xal 

335 χαταστενάζει μὲν τῆς προνοίας, κριμάτων δὲ βάθος ἀποσείε- 
ται θεϊκῶν, οἷα τῷ Κυρίῳ ἐξομολογεῖσθαι μεμαθηχὼς ἐν 
μόνῳ τῷ ἀγαθύνεσθαι χαὶ ὅταν ἐξ οὐρίας φερόμενον τὸ τοῦ 
βίου ἀκάτιον διαχοµίζῃ ἀναυαγήτως ἐχείνῳ xol ῥεῖα xoi 
κούφως τὰ ἐφετά, ὡς αἱ νῆες μακρόθεν τὰ ἀγώγιμα». 

ο 6, 16. Οὐκοῦν xoi τοῖς στρατηγοῖς ὀπτανόμενος, οὓς χόν- 
τους εἴπῃ τις ἂν Λατίνῃ διαλέκτῳ χρώμενος, ἐμετρίαζε τὰ 
χείρω τοῖς πεπονθόσιν ἐπιτάγματα ἐχεῖθεν χορηγὰ χομίζων 
ἀνέσεως καὶ πᾶν ἕτερον πρυτανεῦον αὐτοῖς παράκλησιν -- 
τάχα γὰρ καὶ πέτρας ἀγελάστου ὁ ἐχείνου λόγος καθίκετο -- 

345 καὶ δι᾽ αἰδοῦς xai μόνον ὀφθεὶς τοῖς ἀλλοφύλοις ἤγετο καὶ 
θώκων ὑπεξίσταντο xal ἡδέως αὐτοῦ ἤχουον καὶ πρὸς τὸ 
πραότερον xai χρηστότερον | ἦθος μετεποιοῦντο οἷα τραῦμα Beka 
φλεγμαῖνον χειρὶ χούφῃ καταλεαινόμενον ὕδατι. εἰ γὰρ xoi 
ἦσαν οὗτοι ἀγχινεφεῖς μικροῦ αἱρόμενοι γαμφώνυχες ὄρνιθες 

350 καὶ βαρεῖς ἐπεποτῶντο τοῖς ὑπὸ χεῖρα τηνικαῦτα “Ῥωμαίοις, 
μετοικεσίαν αὐτοῖς εἰς Σικελίαν ἐπαπειλούμενοι, ἀλλ᾽ οὖν 
ἐκεῖνος τοὺς τῷ δέει περιβαμβαίνοντας xal δεινότερα τῶν 
ἐνεστώτων τὰ ἐσέπειτα ὑφορωμένους χαχὰ ἐπισυνῆγέ τε xoi 
διέθαλπεν, καθὰ xai ὄρνις ὑπὸ τὰς ἑαυτῆς περισυστέλλει 

355 πτέρυγας τὰ νεόττια, χαὶ τὸ τοῦ θυμοῦ Μερραῖον τῶν xpa- 
τούντων μετήμειβε ποιοῦ τοῦ πιχράζοντος ὥσπερ Μωσαϊχὸν 
ξύλον μέσος προσλαμβανόμενος. 


333. λυπηρὰ: λυποῦντα Ab 337-8. φερόμενος τοῦ βίου M 339. μακρόθεν: 
πόρρωθεν ΑΡ 345. καὶ om. W 349. οὗτοι: οἱ μὲν VAW | ἀγχινεφεῖς: 
ἰσονεφεῖς VA | αἱρόμενοι om. Ρ | διὰ τὴν ἔπαρσιν post αἱρόμενοι add. VA 350. 
ἐπεποτῶντο: ἐπιποτώμενοι VAW | Ρωμαίοις τηνικαῦτα V 351. μετοικεσίας 
VW 351-2. ἀλλ᾽ οὖν ἐχεῖνος: ὁ δὲ VAW 352. περιβομβαίνοντας A | δεινὰ 
V 353. ὑφορωμένους: φανταζομένους P 354. χαθὰ: ὅσα VAW | ἑαυτοῦ V | 
περισυστέλλει om. VAW 
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sopportano i dolori con pazienza e gratitudine e se, senza sde- 
gnarsi per l’acuto dolore con il quale feriscono la sensibilità, non 
si perde l’amore per chi li manda, non si deplora la Provvidenza e 
non si rifiuta la profondità dei giudizi divini, quasi si fosse impa- 
rato a lodare il Signore solo nelle buone congiunture, quando la 
barca della vita, sospinta da vento favorevole, senza fare naufra- 
gio porta con facilità e speditamente ciò che si desidera, come le 
navi portano da lontano il carico delle loro merci». 

6, 16. Quando si presentava ai comandanti, che in lingua lati- 
na si chiamerebbero conti!33, riusciva a mitigare le sofferenze più 
acute per le vittime, riportando ordini dispensatori di sollievo e 
ogni altra cosa che elargisse loro un conforto - la sua parola, in- 
fatti, avrebbe toccato anche tristi rocce --; al suo solo apparire era 
considerato con rispetto dagli stranieri, che si alzavano dai seggi, 
lo ascoltavano di buon grado e mutavano il loro atteggiamento in 
uno più mite e favorevole, come una ferita infiammata lenita con 
acqua da mano lieve. Infatti, sebbene i Latini fossero uccelli dagli 
artigli ricurvi che si levavano in alto quasi vicino alle nuvole e 
svolazzavano gravi sui Romani allora soggiogati, minacciando di 
deportarli in Sicilia, Eustazio radunava questi intorno a sé, come 
una chioccia raccoglie i suoi pulcini, tenendoli stretti sotto l'ala, 
confortava quanti battevano forte i denti per la paura, nel timore 
che i mali futuri sarebbero stati peggiori dei presenti, e privava 
del suo sapore amaro quell'acqua di Mara che era l'ira dei vinci- 
tori, essendo accolto in mezzo a loro come il bastone di Mosè!84, 


335-6. κριμάτων — θεϊκῶν: cf. Ep. Rom. τι, 33 336-7. τῷ — ἀγαθύνεσθαι: 
cf. Ps. 48, 19 344. πέτρας ἀγελάστου: cf. supra II 6, 18 346. θώχων 
ὑπεξίσταντο: cf., sis, Philostr. Her. 12, 1 (II, p. 186, 24 Kayser) | ἡδέως — ἤχουον: 
cf. Eu. Marc. 6, 20 354-5. καθὰ — νεόττια: cf. supra IX 9, 20-1 355-7- 
τὸ — προσλαμβανόμενος: alludit ad Ex. τς, 23-5 
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6, 17. ‘Orotog δὲ ὁ τρόπος τῆς ἐλευθερίας xal διὰ µέσου 
τίνος τὸ θεῖον τουτονὶ ἐχαινούργησε, τὸν οἰχεῖον ἀναμεινάτω 
καιρόν. 


7, 1. Τὸ δὲ λέγειν ἐπανίτω πάλιν ὅθεν ἐχβέβηχε καὶ διδό- 
σθω τὰ τοῦ βασιλέως ᾿Ανδρονίκου τῷ ἱστορεῖν. | 

7, 1. Εἶχε μὲν οὖν ἐπὶ ξύλου ἀναρτήσας τοὺς χασιγνήτους 
Σεβαστειανοὺς ὡς εἰς τυραννίδα δῆθεν ἐπαίροντας χαὶ αὐτοῦ 
καθαίρεσιν τὸν Κομνηνὸν ᾿Αλέξιον. οὗτός ἐστιν ὁ ἐχ παρα- 
νόμων τῆς ἀνεφιᾶς Θεοδώρας περιπλοχῶν τῷ βασιλεῖ ἀπο- 
τεχθεὶς Μανουὴλ xal γαμικῶς συναφθεὶς τῇ ἐξ ὁμοίων φυεί- 
σῃ σπερμάτων θυγατρὶ τοῦ ᾿Ανδρονίχου Εἰρήνῃ. βραχέος 
γοῦν διαλιπόντος χαιροῦ xal αὐτὸν συνειληφὼς τὸν ᾿Αλέξιον 
εἱρχτῇ παραδίδωσιν, ἔπειτα τοὺς ὀφθαλμοὺς διαλωβησάμε- 
νος ἐς τὴν Χηλὴν ὑπερόριον τίθησι" | πολίχνιον δέ ἐστιν αὕτη 
πάραλον, ἀγχοτάτω τοῦ Ποντίου ᾠχισμένον στόματος, ἔνθα 
καὶ πυργίον εἰσδέχεται τὸν ᾿Αλέξιον τούτου ἕνεχα δομηθέν. 
καὶ τὴν θυγατέρα Εἰρήνην ἀποστυγεῖ καὶ ποιεῖται ἀπὸ προσ- 
ώπου ᾿Ανδρόνιχος, ὅτι ὁ μὲν μὴ ἀχθεσθῆναι μηδὲ χόφασθαι 
ὁπωσοῦν ἐπέταξεν ἐπὶ τῷ ταύτης ἀνδρί, εἰ φιλοπάτωρ ἐστὶ 
θυγάτηρ xoi ὑπεραλγεῖ τοῦ φυτεύσαντος, μᾶλλον μὲν οὖν καὶ 
ἀποστυγῆσαι τὸν σύλλεχτρον xal τὸ πρώην φίλτρον μετενεγ- 
κεῖν εἰς μῖσος ἀντίρροπον, ἡ δὲ ἐθρήνησεν, ὡς εἰχός, οὐχ 
ἀποστέρξασα τὸν ὁμόχοιτον χαὶ δυσείμων ἀποθριξαμένη 
τεθέαται. 

7, 2. AAV οὕτω μὲν ἐξάπινα διέστη τὰ τῆς θαυμαστῆς 
ταύτης καὶ μεγαληγορουμένης γαμικῆς συναφῆς ὑπὸ τῶν xa- 


7, 1-2. δεδόσθω V 5-6. ὁ ἐκ — περιπλοχῶν: ὁ μὴ κατ᾽ ἔννομον συνάφειαν PW: 
ὁ μὴ ἐξ ἐννόμων περιπλοχῶν (ὁ ἐκ τῆς Κομνηνῆς Θεοδώρας τῶ βασιλεῖ D") 
ῤ 9. γοῦν: οὖν VA | αὐτὸν: τοῦτον Ρ | ᾿Ανδρόνικος post συνειληφὼς add. PW | 
τὸν ᾿Αλέξιον om. P 12. ἀγχοτάτω -- στόματος V: ἄγχιστα τοῦ Ποντίου στό- 
ματι (στόματι om. A) χείµενον AW: ἀγχιθυροῦν τῶ Ποντίω στόματι P: ἄγχιστά 
που τοῦ Πόντου χείµενον b 13. προπυργίον M 16. ὁποσονοῦν AWRMKN: 
ὁσονοῦν P 17. φύσαντος V | καὶ om. V 18. xai post φίλτρον add. W 
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6, 17. Quale fu il modo della liberazione e con quale mezzo la 
divinità inaspettatamente lo realizzò, si attenda il momento ap- 
Ῥ Ῥ 

propriato per raccontarlo!35, 


7, 1. La narrazione ritorni di nuovo donde partì e si racconti- 
no le vicende di Andronico. 

7; 2. Questi aveva fatto appendere al palo i fratelli Sebastiani 
perché, secondo lui, incitavano Alessio Comneno alla presa del 
potere e alla sua deposizione!35. Alessio è colui che fu generato 
all'imperatore Manuele dall’illegittimo amplesso con la nipote 
Teodora e che si unì in matrimonio con Irene, figlia di Androni- 
co, nata dallo stesso seme!37. Trascorso poco tempo, Andronico 
fa arrestare e mettere in prigione Alessio stesso, poi gli offende la 
vista e lo esilia a Chele, una fortezza costiera che sta vicinissimo 
all'imboccatura del Ponto!38: una torretta, costruita li apposta, lo 
accoglie. Andronico si disgusta anche della figlia Irene e l'allonta- 
na dalla sua presenza, perché lui le aveva ordinato di non afflig- 
gersi e di non lagnarsi in nessun modo per suo marito, se era una 
figlia affezionata al padre e stava in pena per il suo genitore: an- 
zi, avrebbe dovuto disgustarsi del coniuge e mutare l'amore di 
prima in un odio altrettanto forte; lei, invece, non cessó di la- 
mentarsi, com'é naturale, non avendo smesso di amare il consor- 
te, e la si vide in vesti dimesse con i capelli tagliati!?9, 

7, 3. Così d'un tratto si divise questa meravigliosa unione nu- 
ziale esaltata dagli esecrabili adulatori e dai giudici che contraddi- 
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ταρατοτάτων χολάχων xal τῶν ἀντιφθεγγομένων νόμοις δι- 
κασπόλων, ot τὴν χάμηλον καταπίνοντες διύλιζον τὸν χώνω- 
πα, ὑφ᾽ ἧς καὶ τὰ χρονίως ἀπορραγέντα συνελθεῖν αὖθις 
προεφοιβάζετο τὴν ἕω τε προσπλαχῆναι τῇ δύσει χαὶ πα- 
λαιὰν ἐχπολέμωσιν ἀποτρίφασθαι xal ἔθνη ὥσπερ τὰς γλώτ- 


τας οὕτω xal τὰς γνώμας “Ρωμαίοις ἀνόμοια τὸ σύμπνουν. 


ἀσπάσασθαι xai τὸν ταὐτισμὸν τῶν ἠθῶν τῆς προτέρας xat- 
νοπρεπῶς ἀλλάξασθαι διαστάσεως, ὡς συγχοπῆναι τὰς ζιβύ- 
νας εἰς ἄροτρα καὶ συμβοσχηθῆναι ἄρνας τοῖς λέουσιν. | εὖνο- 
μίαι τε πόλεων ἐμεγαλύνοντο χαὶ τῶν ἐχφορίων τῆς γῆς ἐπί- 
δοσις διαρκὴς xal παράλογος ἔχφυσις, ὡς ὄχνας μὲν προε- 
νεγχεῖν τὴν ῥάμνον, τὴν δὲ συχῆν | ἀσταχύων φρίσσειν ἀνθέ- 
ρικας, ἢ γοῦν ὡς ἐν τῇ μίξει Διὸς καὶ “Hpac οἱ ποιηταί pa- 
σιν, ὑποστρωννύεσθαι μὲν λωτὸν ἑρσήεντα, χρόχον δ᾽ &va- 
φύεσθαι χαὶ ἀνατέλλειν ὑάχινθον. 

7, 4. "Όντως οἱ λογοποιοὶ τῶν τοιούτων ἐμωράνθησαν 
προδηλότατα χαὶ φάσχοντες εἶναι σοφοὶ χαὶ προβλεπτικοὶ 
τῶν ἐσομένων καὶ προειδότες τὰ ἔμπροσθεν οὐδὲ τὰ ἐν ποσὶν 
ὁρῶντες ἠλέγχοντο, ἀλλὰ κατὰ τὴν προφητικὴν ἀρὰν βλέ- 
ποντες οὐκ ἔβλεπον οὐδ᾽ ἀΐοντες ἠνωτίζοντο. ἢ ἑώρων μὲν 
ἀσφαλῶς xai ἤδεσαν ἀχριβῶς καταποντισμοῦ φθεγγόμενοι 
ῥήματα xoi εἰς ὅπλα καὶ βέλη τοὺς ἑαυτῶν ὀδόντας ueta- 
γομφοῦντες, χαριτογλωττοῦντες δ᾽ ὅμως καὶ πρὸς ἀργύριον 
λαλοῦντες xoi βοῦν ἐπὶ γλώττης φέροντες καὶ τὸ ἀνθρωπάρε- 
σχον κατὰ χράτος μεταδιώχοντες, ὁποίους οὐ δέον βόσχουσι 
τὰ ἀνάχτορα τῶν κακῶν ἐπαινέτας, τὸ δὲ χαλὸν γνῶναι μὴ 


28. ἀποτρέφασθαι V 30-1. καινοπρεπῶς P: καινοπρεποῦς V: καινοτρόπως 
rel. 34. ὡς: καὶ W 35. ῥάμνον: ῥάδαμνα V | τὴν δὲ συχῆν: συχῆν δ᾽ 
V 43. ἀΐοντες: ἀκούοντες P 
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cono le leggi, i quali mentre inghiottivano il cammello, passavano 
al filtro la zanzara; si era vaticinato che grazie ad essa ciò che era 
da tempo separato sarebbe tornato di nuovo insieme, l'Oriente si 
sarebbe unito all’ Occidente, ci si sarebbe sbarazzati dell'antica 
ostilità e popoli dissimili dai Romani, come per lingua così per in- 
tendimento, avrebbero abbracciato la concordia, e invece del dis- 
senso di prima si sarebbe avuta in modo nuovo l'identità dei co- 
stumi: così che dalle lance si sarebbero fatti aratri e gli agnelli 
avrebbero condiviso il pascolo con i leoni. Si vantavano:i buoni 
ordinamenti delle città, la straordinaria produzione, in continuo 
aumento, dei frutti della terra, al punto che il ranno avrebbe dato 
pere, il fico sarebbe stato irto di spighe ovvero -- come, a- detta 
dei poeti, accadde nell'unione di Zeus ed Era - si sarebbe disteso 
un giaciglio di loto rugiadoso, sarebbe spuntato il croco e sorto il 
giacintol40, 

7, 4. In realtà, gli inventori di queste favole si rivelarono mol- 
to chiaramente degli stolti e mentre dicevano di essere sapienti, 
capaci di prevedere ciò che sarà e di conoscere in anticipo il futu- 
ro, si ebbe la prova che non vedevano quello che avevano tra i 
piedi, ma che, secondo la maledizione del profeta, vedevano sen- 
za vedere, ascoltavano senza udire. Ovvero, la loro vista era sen- 
za fallo, sapevano bene di pronunciare parole di rovina e di tra- 
sformare i loro denti in armi e dardi, e tuttavia parlavano per 
compiacere, cianciavano per denaro, tacevano per corruzione!*! e 
aspiravano con forza a compiacere gli uomini -- la reggia nutre, e 
non dovrebbe, questi encomiasti del male, che non vogliono rico- 


7, 25-6. οἳ — χώνωπα: cf. Eu. Mattb. 25, 24 31-2. συγχοπῆναι — ἄροτρα: cf. 
Micb. 4, 32. συμβοσχηθῆναι — λέουσιν: cf. Is. τι, 6 et 65, 25 36-8. ὡς 
- Du cf. Hom. Il XIV 348 39-40. ἐμωράνθησαν... σοφοὶ: cf. Ep. 
Rom. 1, 22 41-2. οὐδὲ — ὁρῶντες: cf. supra II 2, 25-6 42-3. βλέποντες 
— ἠνωτίζοντο: cf. Is. 6, 9; Eu. Matth. 13, 13-4 44-5. καταποντισμοῦ... ῥήμα- 
τα: cf. Ps. s1, 6 45. εἰς --- ὀδόντας: cf. Ps. 56, 5; supra X 3, 187 47. βοῦν 
— φέροντες: cf. Theogn. 815; Synes. Ep. 154, 6 (p. 274, 3-4 Garzya); Diogen. 3, 
48; Zenob. 2, 70; Greg. Cypr. 2, 95; Apost. 5, 7 47-8. τὸ ἀνθρωπάρεσχον: cf. 
Ep. Ephes. 6, 6 


so 


55 


60 


65 


70 


75 


208 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


p - , LI ^ ^ . / 
θέλοντας, ἐπιμελῶς ἐνέχειντο πρὸς τὰ πονηρὰ χαὶ ἐπευδό- 
χουν ἐχείνοις, οἷς ἔχαιρεν ὁ κρατῶν, οὐ μὴν ὁ δι᾽ οὗ βασιλεῖς 
ἠρέσχετο βασιλεύουσιν. 

9 , 9 3 LA er 9 3 ~ 
7, 5. Où µόνον δὲ ἀπανθρώπως οὕτω xal ἀνεπιεικῶς 
διέθετο ᾿Ανδρόνικος τὸν ᾿Αλέξιον, ἀλλὰ xol ὅσοι περ τῶν 
ὑπηρετῶν ἐχείνῳ λόγιμοι συλλαβὼν εἶχεν ἐμφρούρους. μετ᾽ 
οὐ πολὺ δὲ κἀχ τούτων ἀριστίνδην οὐχ ὀλίγους συνειληφὼς 
τῶν ὄψεων ἀπεστέρησεν. ἕνα δ᾽ ἀπολαβών, ὃς ἐν ὑπογρα- 
φεῦσι τῷ ᾿Αλεξίῳ ἠρίθμητο, τοὐπίχλην Μάμαλος, ἐς θοίνην 
ἐταμίευσε πύματον. οὕτω δ᾽ αὐτὴν ἐδαίτρευσε xal χαρυχείας 
/ , ε 25» T 3/' 9 / 

μετέδωχε πλείονος, ὡς ἀξίαν | εἶναι μὴ ἄλλον εὐτυχήσειν 
δαιταλευτὴν ἢ μόνον ᾿Ανδρόνικον xai τραπέζαις ᾿Εριννύων 
καὶ Τελχίνων φθονερῶν ἑστιάσεσι μὴ ἀπῴδειν τὸ παράθεµα 
καὶ οἷον οὐδέπω τις ὀφοποιὸς μαγγανεύσας αὐτοὺς εἱστίαχε. 
τὸ δὲ ἦν πυρὶ παραδοθῆναι τὸν ἄνθρωπον χατὰ τὸ Ἱππιχόν. | 
, 2 9 x LI >, . - ε . 
7, 6. ᾽Αμέλει τοι xal τὸ μὲν ἀνῆπτο xal διεχεῖτο ἡ φλὸξ 
ἐπὶ τοῦ ἀέρος πολὺ κατὰ τὴν τοῦ Σταδίου Σφενδόνην ἐπ᾽ ἴσης 

- .. av 4 lA ει 2 / lA 9 
τῇ Χαλδαϊχῇ ἐχείνῃ καμίνῳ, ἣν ἀνέκαυσε νάφθα καὶ χλημα- 
τὶς ὑπερῇρεν εἰς. ἑπταπλάσιον, ὁ δὲ παρῆχτο σχοινόδετος χαὶ 
γυμνός, ὁποῖος πρώτως προσεῖπε τὸν ἥλιον τῆς μητρικῆς 
νηδύος ἐχθορών. παραστησάμενοι οὖν ὡς ἱερεῖον τὸν μείραχα 
οἱ χαµινευταί, ὑπηνήτην ὄντα τὸ πρῶτον xal ἰούλῳ τὰς πα- 
ρειὰς στεφόμενον, ἐνώθουν μετὰ χαμάχων μηχίστων ἐς τὸ 
μεσαίτατον τοῦ πυρός. ὁ δὲ προσομιλῶν τῇ: καμίνῳ χαὶ 
ἀλγυνόμενος, φιλοφυχῶν δὲ χαὶ ὡς ἄνθ ἴσως δὲ καὶ 

γυνόμενος, φιλοφυχ. ς ἄνθρωπος, ἴσως δὲ καὶ 
ὡς φευξεῖται διανοούμενος τὸν ἤδη ἀνυπεξάλυκτον θάνατον, 
νῦν μὲν ἐμπίπτων ἀντέβαινε ταῖς διαχοντίσεσι μετριωτέρας 


so. πονηρὰ: λυπηρὰ W | xoi om. W si. è om. V 52. ἠρέσκοντο 

54. περ om. VAPW 55. συλλαβὼν: συμμάρφας P 56. τοὺς 
προύχοντας post τούτων add. AP 59. ἐδαίτρευσε: ἐποίχιλε P 61. τὸν 
ἀρχῆθεν ἀνθρωποχτόνον post μόνον add. APW 62. πρὸς οὐδὲν post ἀπάδειν 
add. ΑΡ | παρατιθέμενον V 68. ὑπεξῆρεν ΑΧὁ 7ο. ἀποθορῶν 
V 71. xai post ὄντα add. A 72. στεφανούμενον W 73. τῇ om. 
APW 75. ἐκεῖνον post ἀνυπεξάλυχτον add. APW 
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noscere il bene —; essi si applicavano con impegno alle malvagità e 
approvavano ciò che era gradito al regnante, ma certo non piace- 
va a Colui grazie al quale i re sono re. 

7, 5. Andronico non solo trattò in modo così disumano e cru- 
dele Alessio, ma anche i suoi servitori di-spicco li fece arrestare e 
mettere in prigione. Non molto dopo ne prese non pochi in base 
alla loro nobiltà e li privò della vista. Se ne riservò uno, che era 
nel novero dei.segretari!^? di Alessio, di nome Mamalo, e lo ten- 
ne in serbo come ultimo pasto. Lo cosse e gli dette più condimen- 
to, in modo che fosse degno di essere gustato da nessun altro 
commensale se non da Andronico!4, che la pietanza imbandita 
non sfigurasse alla tavola delle Erinni e alla mensa degli invidiosi 
Telchini!^^, e fosse quale nessun cuoco facendo magie aveva mai 
ancora loro preparato. Questo significò bruciare quell'uomo nel- 
l'Ippodromo. 

7, 6. Fu acceso il fuoco e la fiamma si diffuse tutt'intorno in 
aria nella Sphendone dello Stadio!45, allo stesso modo della famo- 
sa fornace caldaica!4$, infiammata dalla nafta!4” e da una quanti- 
tà di sarmenti sette volte superiore al necessario; Mamalo fu fatto 
entrare legato con funi e nudo, come la prima volta che salutò il 
sole uscendo fuori dal ventre materno. Gli addetti al rogo, con- 
dotto il ragazzo, che era di primo pelo, con le guance coronate di 
lanugine, come fosse una vittima sacrificale, si misero a spingerlo 
con lunghissime pertiche proprio in mezzo al fuoco. Quello, pro- 
vando dolore al contatto del rogo, volendo vivere come è natura- 
le negli uomini, forse anche pensando di potere sfuggire alla mor- 
te ormai inevitabile, ora andava a urtare sulle pertiche, conside- 


512. δι᾽ — βασιλεύουσιν: cf. Prou. 8, 15 58-9. ἐς — πύματον: alludit ad 
Hom. Od. IX 369 66-8. ἐπ᾽ — ἑπταπλάσιον: cf. Dan. 3, 19 71. ὑπηνή- 
την... πρῶτον: cf. Hom. IL XXIV 348; Od. X 279 
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κρίνων τὰς èx τούτων ὀδύνας τῆς τοῦ πυρὸς ἐρωῆς xal τοῦ 
ἐπ᾽ ἀνθράχων ἁπλώματος, νῦν δὲ τοῖς ἐμπυρευταῖς εἰς τὸ 
τῆς φλογὸς μεσαίτατον ἐμβαλλόμενος χαὶ ὑπὸ τῆς πυρᾶς 
διειλημμένος χατὰ τοὺς τῶν ὄφεων ἀχοντίας τῆς χαμίνου 
ἐξετινάσσετο τὸν περὶ ψυχῆς τρέχων καὶ ὑπὲρ τὸ Θετταλὸν 
διαλλόμενος πήδημα. χαὶ τοῦτο ἐφ᾽ ἱκανὸν γινόμενον εἷς 
δάχρυα ἐχίνει τοὺς θεατάς. ὀφὲ δὲ χαμὼν | ἐξυπτίασε, τὸ δὲ 
πῦρ λάβρον τὰς ἐχείνου σάρχας περιχυθὲν ἐν βραχεῖ συνετέ- 
Acce, χνίσσα δ᾽ ἐς οὐρανὸν ἀνιοῦσα τὸν χύχλῳ διέφθειρεν ἀέ- 
ρα xai ἦν τὸ τῆς λιγνύος ἀποφερόμενον ῥισὶν ἀνθρώπων ἐκεῖ 
που προσπελαζόντων ἀπρόσιτον. 

7, 7- “Q πυρσὸς ἐχεῖνος ἀνήμερος. ὢ ἀσπάσιον δαίμοσιν 
ὁλοχαύτωμα. ὢ ἱερεῖον Τελχίνων. ὢ ἀλαστόρων ὁλόκληρος 
προσφορά. ὢ οὐκ εὐωδίας ὀσμή, ἣν ὀσφραίνεται Κύριος, 
ἀλλ᾽ ᾿Εριννύων χορὸς xai χαχοεργὸς ᾿Ανδρόνιχος, ὃς βουθυ- 
τεῖν ἀχούων τοὺς πάλαι χαὶ χνίσσαις θεραπεύειν τὸ προσχυ- 
νούμενον τὴν αὐτὴν δραμεῖν οὐχ ἠνέσχετο, ἀλλὰ νηλεεστέραν 
τρέφων φυχὴν τῶν πώποτε ἀνεπιειχεστάτων ἀνδρῶν ἀνθρω- 
ποθυτεῖν χαχῶς | ἐπεβάλετο. τίς Καμβύσης μαινόμενος ἢ 


ἀπηνὴς Ταρχύνιος ἢ "Εχετος xai Φάλαρις ἄγριοι xoi θηριώ- 


δεις τοιαῦτα εἰργάσαντο; ἢ τίνες Ταυροσχύθαι ξενοχτονίαν 
νενομικότες, ὧν τὰ ἤθη ὁ πολυπλανὴς οὗτος ἀνεμάξατο 
γέρων, οὕτως ἐπέθεντο χαὶ διεχειρίσαντο; 

7, 8. Ποιῶν δὲ τὴν τιμωρίαν οὐχ ἀναιτίατον, ἀλλά τι 


82-3. εἷς — θεατάς: τοὺς θεωμένους ἐχίνει πρὸς δάκρυα APW 83. τὸ δὲ: καὶ 
τὸ δὲ Α 87. που om. APW | προσπελαζόντων: παριόντων b | ἀπρόσιτον: ἀπό- 
βλητον APW 89. ὁλόχυχλος V 91. οὐχ post ἣν add. APP°FP°B 91-2. 
ἀλλ᾽ — πάλαι: καχοποιοὶ δὲ δυνάμεις xal ἀποτρόπαιοι: βουθυτεῖν γὰρ τοὺς πάλαι 
μανθάνων ᾿Ανδρόνικος PW 93. ἠνεύχετο W | ἀλλὰ: ἀλλ᾽ ὡς ἣν ἐκ τῶν δρω- 
μένων πιστοῦσθαι (πιστοῦται W) PW | ἀλλ᾽ ἀνηλεεστέραν VA 95. τὰ τῶν 
Χριστιανῶν θεσμὰ παριδών, ἃ ψυχὴν σῶσαι μᾶλλον ἢ ἀπολέσαι παραχελεύονται 
καὶ οὐδὲ τὸν χόσμον ὅλον ἀντάξιον αὐτῆς ἀποφαίνονται post ἐπεβάλετο add. PW: 
fere idem hab. B | μαινόμενος: γενόμενος A: φαινόμενος: W 98-9. οὗτος — 
διεχειρίσαντο: ᾿Ανδρόνικος ἀνεμάξατο, οὕτως ἐς τοὺς ὑπ ἀρχὴν διετέθησαν 
PW 100. ἀναιτίατον: ἀναίτιον b 
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rando più sopportabile il dolore provocato da esse che l’assalto 
del fuoco e il finire steso sulla brace, ora, spinto dai fuochisti pro- 
prio in mezzo alla fiamma, circondato dal fuoco, balzava fuori dal 
rogo come un saettone, rischiando la vita con agili salti più scaltri 
di quello tessalico!48. Ciò si ripeté molte volte, muovendo al 
pianto gli spettatori. Alla fine, spossato, Mamalo giacque supino, 
il fuoco circondò impetuosamente le sue carni e in breve lo finì: 
l'odore della carne bruciata, salendo al cielo, corrompeva l'aria 
tutt'intorno e il fumo denso che andava al naso della gente che si 
appressava da quelle parti era tale da non potersi avvicinare!49. 

7» 7. Ὁ face crudele, olocausto gradito ai demoni, vittima sa- 
cra ai Telchini, offerta perfetta per gli spiriti vendicatori! odore 
non della fragranza che fiuta il Signore, ma puzzo per la schiera 
delle Erinni e per il malefico Andronico! Il quale, apprendendo 
che gli antichi sacrificavano buoi e onoravano con l’odore di car- 
ne arrostita colui al quale s'inchinavano, non si limitò a fare la 
stessa cosa ma, avendo un’anima più spietata degli uomini più 
crudeli mai esistiti, si mise con la sua malvagità a fare sacrifici 
umani. Quale Cambise furioso o.crudele Tarquinio!?? ο Echeto e 
Falaride!5! selvaggi e bestiali fecero cose del genere? Quali Tau- 
rosciti, usi ad uccidere gli stranieri!52 — erano i loro costumi che 
questo vecchio vagabondo aveva assimilato!5? —, fecero tali mas- 
sacri? 

7, 8. Volendo rendere non immotivata la punizione, ma tale 


77. πυρὸς ἐρωῆς: cf. Heliod. Aezbiop. VIII 11 (p. 270 Colonna) = AP IX 490; Nic. 
Chon. Or. 4, p. 34, 8-9 8ο. xatà — ἀχοντίας: cf. Aelian. Nat. anim. VI 
18 81. τὸν — τρέχων: cf. supra I το, 76 81-2. τὸ — πήδηµα: cf. Eust. 
Comm. in Dionys. Perieg. 427 (II, p. 297, 31-2 Müller); Id., Comm: IL I, p. 517, 35 
supra IV 5, 6 ἃς. Χνίσσα -- ἀνιοῦσα: cf. Hom. Il. I 317 9o. εὐωδίας — 
Κύριος: d Ga. 8, 21; Mich. Chon. I, p. 232, 3 95-6. Καμβύσης... Tapxó- 
νιος: cf. Nic. Chon. Or. 7, p. 56, 12-3 (necnon appar. ad loc.) 96. Ἔχετος: cf. 
Hom. Od. XVIII 85; Apost. 17, 87 | Φάλαρις: cf. Apost. 17, 87 97-8. Ταυρο- 
σχύθαι — νενοµιχότες: cf. Herod. IV 103, 1; Eur. Iph. Taur. 553.776.1021 
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προὔφεστὼς ἐπισυρομένην ἔγχλημα, βίβλους | τινὰς ovyxa-. sace 
τέχαυσε τῷ Μαμάλῳ, διεξιούσας δῆθεν περὶ βασιλέων 
ἀρξόντων εἰς τοὐπιόν, ἃς τῷ ᾿Αλεξίῳ ὑπαναγινώσχων Mé- 
μαλος ἐνάγειν τοῦτον εἰς τὸ βασιλειᾶν ἐμυθίζετο. 

15 7»9. Οὕτω δ᾽ ἐπὶ τοῖς πραττομένοις τούτοις ὑστεροβουλίά 
ἐβάλλετο ἢ τοῦ τὰ αὐτὰ xai αὖθις δρᾶν ἀπήγετο, ὡς xal τὸν 
Δισύπατον Γεώργιον (ἦν δ᾽ οὗτος ἐχ τοῦ τῶν ἀναγνωστῶν 
τάγματος, ot τὸν Μέγαν ἀμφιπονοῦνται Νεὼν) εἱρκτῇ 
συνειληφέναι, παθηνάμενον μόνον ἐφ᾽ οἷς χαχῶς ἐποίει ᾿Αν- 

uo δρόνικος καὶ χαχῶς εἰπόντα ᾿Ανδρόνιχον, xoi ὀβελίσχοις èu- 
πεῖραι διαμπερὲς μελετᾶν καὶ ἐπ᾽ ἀνθράχων ὀπτηθέντα τῇ 
τούτου παρεισενεγχεῖν γαμετῇ. xal ἦν ἂν ὁ πιμελώδης Δι- 
σύπατος χατὰ δελφάχιον διαπειρόμενος xal πυρραχίζων τὴν 
ἐπιδερμίδα xal ὡς ὄψον ἐπὶ χανοῦ τιθέμενος xal τοῖς xat’ ot- 

ns xov εἰσαγόμενος xal τῇ ὁμευνέτιδι προτιθέμενος (οὐχ οἶδα 
ἐφ᾽ ὅτου, πολυχανδοῦς δὲ δήπουθεν), εἰ μὴ ὁ τῆς γαμετῆς 
τούτῳ πατὴρ ὁ Μοναστηριώτης Λέων ἀνεσείραζεν ᾿Ανδρόνι- 
xov τῆς ὁρμῆς xol ἤγχε xal κατεῖχε τοῦ ἐγχειρήματος, ὅσα 
καὶ λέων χνώδαλα | ἐκφοβῶν, χαθ᾽ ὧν τὰ ἁνδάνοντα τοῖς «os» 

no τότε πράγμασιν ἐξηρεύγετο, στόμα τῆς συγκλήτου πρὸς ᾿Αν- 
δρονίχου χαλούμενος, xai φῆμαι δὲ ἤδη πάντοθεν λύουσαι τὸ 
πτερὸν τοὺς μὲν | Σικελοὺς ἀπήγγελλον ᾿Επίδαμνον rapa- saca 
στήσασθαι, ἐς δὲ Θεσσαλονίχην ἀμαχητὶ xal εὐθυώρως ro- 


104. ἐμυθίζετο: ἐλέγετο PW 105. τῇ (ἐπὶ τῇ V) ὑστεροβουλία VA 106. 
δρᾶν: αἱρεῖσθαι VA | ὡς: ὥστε PW 108. vaòv PW 109. συνείληφε παθη- 
νάμενος W 10-22. εἰπόντα — Σιχελοὺς i. mg. et τ. 3 lin. P πο. ὀβελοῖς 
wW πι. διαμπερὲς: διηνεχῶς b | ἐμελέτα APW m-21. ἐπ᾽ -- ἤδη: ἄνθρα- 
ἕιν ἐξοπτηθέντα τοῖς xat’ οἶχον διεχπέμψαι διηπείλει συχνότερον. τάχα δ᾽ ἂν xal 
πέρας ἐδέξαντο τὰ ἀπάνθρωπα ταῦτα διανοήματα, el μὴ φῆμαι W 112-6. καὶ 
-- δήπουθεν: χαὶ ἦν ἂν Δισύπατος ὀβελοῖς ἐμπειρόμενος χαὶ ὀπτώμενος χαὶ ὡς 
ὄψον ἐπὶ χανοῦ τιθέμενος xoi τοῖς xat’ οἶχον εἰσαγόμενος xol παρατιθέμενος 

114. τοῖς om. VAP 115. προστιθέμενος V 118. κατεῖχε: κατῆγχε(ν) 
ΑΡ 120. τότε om. b | xai post συγχλήτου add. V 11. ἤδη om. 
ν 123-4. ἐς — πορεύεσθαι: xai τὴν Θεσσαλονίχην χειρώσασθαι PW: ἐς δὲ 
Θεσσαλονίχην ἀμαχεὶ καὶ εὐθυώρως ἰέναι ὁ 
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che implicasse una qualche precedente accusa, fece bruciare insie- 
me a Mamalo alcuni libri che trattavano, a suo dire, degli impera- 
tori che avrebbero regnato in futuro; si favoleggiava che Mamalo, 
leggendoli di nascosto ad Alessio, lo avesse indotto in tal modo 
ad aspirare al regno!54. 

7, 9. Così poco si pentì di queste azioni o si astenne dal com- 
pierle di nuovo, che fece arrestare e imprigionare anche Giorgio 
Disipato (questi era nell’ordine dei lettori che svolgono il loro 
servizio nella Chiesa Grande)!55 solo perché si scandalizzava per i 
misfatti di Andronico e parlava male di lui: Andronico meditava 
di trafiggerlo da parte a parte con gli spiedi e di mandarlo, arro- 
stito sui carboni, alla moglie. L'adiposo Disipato sarebbe stato in- 
filzato come un porcellino, la sua pelle rosolata e, posto come una 
vivanda in un cesto (non so quale, ma certamente grande), sareb- 
be stato portato ai suoi familiari e imbandito alla consorte, se il 
padre di sua moglie, Leone Monasteriota!55, non avesse frenato e 
soffocato la furia di Andronico e non lo avesse trattenuto dall’im- 
presa, come un leone che spaventa bestie selvagge (egli, infatti, 
sapeva dare buoni consigli ed era chiamato da Andronico bocca 
del senato)!57, e se la fama, ormai sciogliendo ovunque l'ala, non 
avessé annunciato che i Siculi avevano preso Epidamno e marcia- 
vano direttamente verso Tessalonica senza incontrare resistenza, 
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ρεύεσθαι, ᾿Ανδρόνικον è’ ἐξέχρουον τῶν φρενῶν ὑποθράττου- 
ns σαι καὶ τῶν ἀνθρωπίνων χολάσεων τὸ. σύντονον ὑπεχάλων 
ἐπὶ βραχύ. 

7, 10. Φρουρᾷ τοίνυν συνισχημένος Δισύπατος τὰς χεῖρας 
πρὸς τὸ θεῖον ἀνέτεινεν, οὐ κατὰ Δαυὶδ ἐπευχόμενος xal 
λέγων «ἐξάγαγε ἐκ φυλαχῆς τὴν φυχήν μου, τοῦ ἐξομολο- 

το γήσασθαι τῷ. ὀνόματί σου», ἢ τὸ τοῦ ᾿Ιωνᾶ φθεγγόμενος: 
«ἆρα προσθήσω τοῦ ἐπιβλέφαι µε πρὸς ναὸν τὸν ἅγιόν 
σου;», ἀλλ᾽ «ἀπάλειφόν µε τῆς μνήμης τοῦ ᾿Ανδρονίκου, 
καὶ εἴην παρ᾽ ἐχείνῳ ἐνιαυτὸν ἐξ ἐνιαυτοῦ χαὶ μῆνας ἐχ 
μηνῶν καὶ ἡμέρας .:ἐξ ἡμερῶν ἄϊστος ἄπυστος xal τῆς τῶν 

135 ζώντων βίβλου, ἕως ᾿Ανδρόνιχος Buon, ἀλλοτριούμενος». 
καὶ θεὸς ἦν ἀληθῶς ὁ ἐκ χειρὸς ᾿Ανδρονίκου Δισύπατον ἐξε- 
λόμενος. 

7, τ. Ὅπως δὲ ἠπίστατο τιμᾶν ᾿Ανδρόνιχος τοὺς τῆς 
ἐκείνου θεραπείας ἐξεχομένους καὶ διαπύρους τῶν αὐτοῦ 

14ο θελημάτων ἐραστὰς xol πληρωτάς, ἐδήλωσε μὲν καὶ ἐξ ὧν 
ἀπανθρώπως τοῦ βίου ἐξήγαγε τὸν Μακροδούχαν Κωνσταν- 
τῖνον xai τὸν Δούχαν ᾿Ανδρόνιχον, ὧν, ὡς εἴρηται, τὸν | μὲν vu 
τῷ τῶν πανυπερσεβάστων ὑπεξῆρε σεμνώματι, τὸν δὲ Δού- 
xav υἱωσάμενος τοῖς πάνυ φιλουμένοις ἐνέγραφε, σαφῶς δὲ 

145 τὸ τῆς γνώμης ἄστατον | καθυπέδειξε καὶ τὸ μὴ βεβηκὸς εἰς saa 
εὔνοιαν ἐν οἷς προσέθετο xai τὸν Τρίφυχον ἐκπηρῶσαι Kov- 
σταντῖνον, ἄνδρα πολυάρατον χρῆμα παρ᾽ ἐχείνῳ xal 


125. ἀνθρωπίνων om. Wb 126. ἐπὶ βραχὺ om. ὁ 128. οὗ om. 
APW 130. f — φθεγγόμενος: xai τὸ τοῦ ]ωνᾶ συχνάχις ἐπέλεγεν 
APW 131. tòv om. AP 132-7. ἀλλ᾽ — ἐξελόμενος: ὅθεν οὐδ᾽ ἠμέλησε τὸ 
θεῖον οὐδὲ παρεῖδε τὴν τούτου δέησιν, ἀλλ᾽ ἀθιγῆ χαχῶν ἐξείλετο τῆς φρουρᾶς, 
᾿Ανδρονίχου τὸν βίον μετ᾽ οὐ πολλὰς ἡμέρας ἀπολιπόντος APW 134. ἄϊστος 
καὶ ἄπυστος V 138-9. ὅπως -- διαπύρους: ἀλλὰ χαὶ ὅπως (ὅπως μὲν οὖν «γη. 
Sath.) ἠπίστατο δεξιοῦσθαι ᾿Ανδρόνικος τοὺς διαπύρους (-πείρους P) ἐχείνου (αὐτοῦ 
syn. Sath.) θεράποντας (-ποτας W) χαὶ APW syn. Sath. 138. ᾿Ανδρόνιχος 
om. -V 139-40. τῶν — πληρωτάς: xoi τῶν αὐτοῦ θελήσεως πληρωτὰς 
APP*Wb: om. syn. Sath. 140. xai ἐξ: κἀξ AP 145. ἄστατον: ἀνήμερον P: 
ὁποῖον b | ὑπέδειξε b | βεβηχὸς: συμβαῖνον ἦθος Pb 145-6. εἰς ἐπίμονον eð- 
votav P 147. παρ᾽ ἐχείνῳ om. A | ἐχείνῳ: ᾿Ανδρονίχῳ b 
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e se ciò non avesse spaventato Andronico facendolo uscire di sen- 
no, allentando così per un po’ la furia delle punizioni che inflig- 
geva agli uomini. 

7; 10. Disipato, tenuto in prigione, alzando le mani a Dio, non 
pregava come Davide dicendo: «Conduci fuori dalla prigione la 
mia anima, perché io possa rendere grazie al tuo nome», né pro- 
nunciava le parole di Giona: «Tornerò a guardare il tuo santo 
tempio?», ma: «Cancellami dalla memoria di Andronico, e presso 
di lui possa io essere anno dopo anno, mese dopo mese, giorno 
dopo giorno ignoto, sconosciuto ed espunto dal libro dei viventi, 
finché egli esiste»!58. E fu davvero Dio colui che liberò Disipato 
dalla mani di Andronico. 

7, 11. Come Andronico sapeva onorare i suoi servitori migliori 
e quelli che con grandissimo zelo davano compimento alla sua vo- 
lontà, lo fece vedere da come tolse crudelmente la vita a Costan- 
tino Macroduca e Andronico Duca: di questi, come s’è detto!59, 
il primo lo aveva innalzato alla dignità di panipersebasto!99, Du- 
ca, invece, che teneva come figlio!9!, lo aveva incluso fra i suoi 
massimi favoriti. Egli riveló chiaramente l'instabilità del suo ca- 
rattere e l'incostanza della sua benevolenza nel fatto che aggiunse 
anche la mutilazione di Costantino Tripsico!9?, uomo da lui invo- 


129-30. ἐξάγαγε — σου: cf. Ps. 141, 8 131-2. &pa — σου: cf. Ion. 1, 5 134. 
ἄϊστος ἄπυστος: cf. Hom. Od. I 242 134-5. τῆς — ἀλλοτριούμενος: cf. supra 
X2, 44-5 
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πάγχρηστον ἐν ταῖς τῆς τυραννίδος χαθυπουργήσεσι xal to- 
σοῦτον ὑπερηγαπηχότα ᾿Ανδρόνιχον xal θερμῶς αὐτῷ προσ- 

το εσχηκότα, ὡς ὑπερελάσαι πάντας μιχροῦ, ὁπόσοι τὰ ᾿Αν- 
δρονίχου ἐπρέσβευον. παρὰ τοσοῦτον γὰρ εἴργετο τὸ x δια- 
μέτρου νῖκος μονώτατος ἀποφέρεσθαι Τρίφυχος, παρ᾽ ὅσον 
εἶχε συμπτερυσσόμενον αὐτῷ xal πρὸς τὸ ὑπερβάλλον τῆς 
προθυμίας ἀνθαμιλλώμενον τὸν ᾿Αγιοχριστοφορίτην Στέφα- 

155 νον xai τὸ μονάζον τοῦ βραβείου δυάζοντα, οἷς χἀχείνῳ τῆς 
ἀπηνείας ἐπλέχετο στέφανος. 

7, 12. Ἦν δὲ ἡ αἰτία τοῦ σβεσθῆναι τὰς χόρας Τρίφυχον 
βραχεῖά τις παραλύπησις χαὶ ἀξία παροραθῆναι μᾶλλον ἢ πε- 
σεῖν ὑπ᾽ ἐξέτασιν xal χολάσαι τὸν παρειπόντα, καὶ ταῦτα φι- 

160 λούμενον πολὺ χαὶ φιλοῦντα οὐχ ἔλασσον. ἀλλ᾽ ἐπεὶ χαὶ 
ὑπὲρ ἀργοῦ λόγου λόγον ἐδίδοσαν ἄνθρωποι ἐπὶ τῶν ᾿Ανδρο- 
νίχου χαιρῶν, κατὰ τοῦτο xai ὁ ἐξεταστὴς τῶν τοιούτων 
Τρίφυχος xai πολλοὺς βασάνοις ὑποβαλὼν xal τῆς οὐσίας 
πάσης ἀποφιλώσας, ὅτι καὶ γογγυσμοῦ ῥῆμα κατ᾽ ᾿Ανδρονί- 

τό XOU ἀπέπτυσαν ἢ ἐγκατάλειμμα πονηροῦ ἐνθυμίου παρ᾽ ἑαυ- 
τοῖς ὑπελίποντο, τοῖς ὁμοίοις χαὶ αὐτὸς ἀνηλεῶς περιπέπτω- 
xe τῇ ἀνομίᾳ τῆς οἰχείας πτέρνης περιληφθεὶς χαὶ ᾧ μέτρῳ 
πολλάκις µεµέτρηχε, σεσαγμένῳ xal πεπιεσμένῳ xai ὑπε- 
ρεχχυνομένῳ, τούτῳ ἀντιμετρηθεὶς καὶ εἰς ὃν ὤρυξε βόθρον sae 

ro τῷ πλησίον πολλάκις, ἐπὶ τοῦτον (ὡς αἰνῶ σε, δίκη) χαριέν- 
τως ἐμπεπτωκὼς xai ἐφ᾽ ἑαυτὸν λίθον χυλίσας, ὃν ἀνώχλισε 
πλειστάχις χατὰ τῶν ἔγγιστα. 

7, 13. Τῷ τοι χατειπόντος αὐτοῦ πρὸς ᾿Ανδρόνικον τῶν 
γνησιωτάτων τινὸς ὡς ἶσα τοῖς οὐχ εὐηργετημένοις μηδ᾽ εὖ 


148. τῆς — κχαθυπουργήσεσι: ἐχείνου ὑπηρετήσεσι b 149.. ὑπεραγαπηχότα 
APWD"F 151. παρὰ om. W | εἴργετο: εἰργόμενος ἦν Pb 152. φέρεσθαι 
V 153. περιπτυσσόμενον V 155. χἀχείνῳ: xai αὐτῶ VAW 157. 
Τριφύχου W 158. βραχεῖα: βαθεῖα W 159. ὑπ᾽: εἰς W 166. τοῖς αὖ- 
τοῖς xaxoic ἀνηλεῶς P 169. βόθρον: βόθυνον ὁ 171. ἐμπεσὼν P "172. 
πλειστάχις: πολλάκις VWM 173. πάνυ post τῶν add. b 


NARRAZIONE CRONOLOGICA X, 7 217 


cato e ricercato, utilissimo nei bassi servizi della tirannide, uno 
che amava così tanto Andronico ed era così ardentemente dalla 
sua parte, da sorpassare quasi tutti quelli che onoravano il suo 
potere. A Tripsico fu precluso di riportare da solo la vittoria asso- 
luta perché egli ebbe come rivale, a spiccare il volo insieme a lui e 
a gareggiare in eccesso di zelo, Stefano Agiocristoforita: questi 
fece sì che fosse diviso in due l’unico premio, in quanto anche 
per lui fu intrecciata la corona della crudeltà!93, 

7, 12. Il motivo per cui a Tripsico furono spente le pupille fu 
una piccola contrarietà, degna di essere trascurata più che di esse- 
re messa sotto inchiesta e causare la punizione di chi aveva parla- 
to a sproposito, essendo per giunta costui molto favorito dall’im- 
peratote e non meno a lui favorevole. Ma poiché al tempo di An- 
dronico la gente dava conto anche d’una parola di poco conto, 
così anche Tripsico, che conduceva tali indagini e aveva sottopo- 
sto a torture e spogliato di ogni avere molte persone, con l'accusa 
di avere sputato una mormorazione contro Andronico o di avere 
lasciato nascosto dentro di sé un residuo di animosa malevolenza, 
incappò egli stesso senza pietà in accuse simili, stretto dall’iniqui- 
tà della propria frode, e con quel metro con il quale spesso misu- 
rava, un metro colmo, premuto, straripante, con questo fu a sua 
volta misurato, e nella fossa che spesso aveva scavato al suo vici- 
no, in questa cadde bellamente (lode a te, giustizia!), facendo ro- 
tolare su di sé la pietra che infinite volte aveva sollevato contro il 
prossimo. 

7, 13. Uno dei suoi più stretti congiunti!94 lo denunciò ad An- 
dronico dicendo che, allo stesso modo di quanti non erano bene- 


161. ὑπὲρ — ἐδίδοσαν: cf. Eu. Mattb. 12, 36 167. τῇ — πτέρνης: cf. Ps. 48, 
6 167-9. ᾧ — ἀντιμετρηθεὶς: cf. Eu. Luc. 6, 38 169-71. εἰς — ἐμ- 
πεπτωχὼς: cf. Prou. 26, 27; Ps. 7, 16; Eccl. 10,8; supra II 8, 8-9 
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175 παθοῦσιν ὑπ᾽ ᾿Ανδρονίκου | ὑποτονθορύζει κατ᾽ ᾿Ανδρονίχου «ss. 
καὶ Τρίφυχος, ὁ τόσαις εὐποιΐαις περιαντλούμενος xoi τὰ 
τῶν ἀξιωμάτων ὑπέρογχα χτώμενος κἀν ταῖς βασιλείοις 
ἀχούων ἐπιστολαῖς ἠγαπημένος υἱὸς χαὶ χνιπὸς ἄνθρωπος 
καὶ ἐν ταῖς νῦν ἡμέραις δυσεύρετος, ὁ πολύολβος, ὁ εὐπάρυ- 

180 qoc, ἐπαθήνατο τὴν ψυχὴν ᾿Ανδρόνιχος xol ἀπιστίαν xata- 
γνοὺς ὅλων ἐπὶ συννοίας εἱστήχει, πρὸς ὀργὴν ὑπὸ τῶν λε- 
χθέντων ἀναρριπιζόμενος καὶ εἰς θυμοῦ ἐπιφρίσσων .κλυδώ- 
νιον. ἐπεὶ δὲ ὁ προσαγγέλλων ἑώρα τὸ ἀναθαλπόμενον τοῦ 
θυμοῦ καὶ ἑτέρας ἐπιδεὲς δριμυτέρων ῥημάτων ἐπιφορᾶς, ὡς 

185 ἂν οὕτω λάβρον γεγονὸς µεταρσιωθείη αἰθέριον, ἢ τὸ aipe- 
πὸν ἐχεῖνο τῆς ὀργιλότητος πέλαγος καταιγιδώδη θέλον 
πνοὴν ἐς τὸ διανοιγῆναι εἰς χάσμα xal χαταχρύφαι ὡς ἕτερον 
τριστάτην Αἰγύπτιον τὸν ἄθλιον Τρίφυχον, φησὶ πρὸς ᾿Αν- 
δρόνιχον ὡς «xai τὸν υἱὸν xai διάδοχον τῆς σῆς βασιλείας 

190 xal Χληρονόμον ἔννομον τῆς ἀρχῆς, τὸν χάλλιστον xal ἁσπα- 
σιώτατον ἅπασιν ᾿Ιωάννην, διασύρων οὐ παύεται Τρίφυχος 
ἀπόπληκτα φθεγγόμενος | ῥήματα xoi βδέλυγμα τοῦτον ἆνα- saca 
γορεύων θείῳ τόπῳ τῷ τῆς αὐτοχρατορίας ἐνιδρυθησόμε- 
νον», χαί ποτε παριέναι μὲν τὸν βασιλέα ᾿Ιωάννην ὑπὸ πλεί- 

195 στων εὐφημούμενον xai προπεμπόμενον, τὸν δὲ Τρίφυχον 
ἐπεγγελῶντά οἱ δυσφημεῖν καὶ Ζιντζιφίτζην ἀποχαλεῖν, χαὶ 
μέγα στενάξαντα εἰπεῖν « ὢ δυστυχὴς “Ῥωμαίων ἀρχή, οἷός 
σοι ὁ αὐτοκράτωρ ἐλπίζεται». ἦν δὲ ὁ Ζιντζιφίτζης ἀνδρά- 
ριον εἰδεχθέστατον, ταῖς τῶν σταδιοδρόµων ἵππων ἀμφιπερι- 


176. ὑπεραντλούμενος W 179. πολύολφος V 181. ἀναθαλπόμενον: &vot- 
δαινόμενον P: οἰδαινόμενον W 184. καὶ — ἐπιφορᾶς: δριμυτέρων ἐπιδεὲς ῥη- 
μάτων P 185-6. τὸ -- ἐχεῖνο: τὸ γοῦν τὸ ἀχανὲς ἐχεῖνο b 187. εἰς VR: ἐπὶ 
ΑΡ | διανοιγῆναι εἰς χάσμα: διαστῆναι b 187-8. ἕτερον τριστάτην: τριστάτην 
ἄλλον AP: τριστάτην VW 188. προσεπαγαγών (-επαγών A) ante φησι add. 
ΑΡ 189-90. ὡς καὶ τὸν σὸν υἱὸν (υἱὸν διάδοχον A), ὦ δέσποτα βασιλεῦ (ἐχείνω 
τῆς βασιλείας add. A) καὶ χληρονόμον κτλ. APW 189. υἱὸν χαὶ om. V | τῆς 
σῆς: ἐκείνω τῆς V 195. ἀνευφημούμενον PW | καὶ: τε καὶ V 196. &roxa- 
λέσαι Α 199-200. ταῖς... ἄντυξι: τοῖς... ἀντυγώμασι V | ἀμφιπεριστροφούμε- 
νον A: ἐνειλούμενον V 
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ficati né trattati bene da lui, gli mormorava contro anche Tripsi- 
co, uno che era inondato di tanti benefici, aveva onori eccelsi, 
nelle lettere imperiali era chiamato «figlio diletto»!65, uomo di 
alto valore!66, raro ai suoi giorni, un personaggio molto fortuna- 
to, importante. Allora Andronico si agitò e, condannando la ge- 
nerale slealtà, stette pensieroso, aizzato allo sdegno dalle parole 
dette e fremendo nei marosi dell’ira. Quando il delatore vide che 
l'ira si scaldava e c'era bisogno di aggiungere altre più aspre paro- 
le affinché essa, fattasi impetuosa, potesse sollevarsi fino al cielo, 
ovvero vedendo che il mare rosso sangue del furore voleva un 
soffio procelloso per aprirsi nell'abisso e inghiottire come un al- 
tro tristata egizio!” l'infelice Tripsico, allora il delatore disse ad 
Andronico: «Anche tuo figlio, successore del tuo regno e legitti- 
mo erede del potere, l’ottimo Giovanni a tutti carissimo, Tripsi- 
co non cessa di schernirlo, pronunciando parole che lasciano basi- 
ti e proclamandolo essere abominevole destinato a sistemarsi nel 
luogo divino della sovranità imperiale»; una volta l’imperatore 
Giovanni!98 passava acclamato e scortato da una gran folla, Trip- 
sico, invece, lo scherniva motteggiando, lo chiamava Zintzifit- 
24169, e con un gran sospiro disse «Povero regno dei Romani, 
quale sovrano ti aspetta! ». Zintzifitza era un omuncolo bruttissi- 
mo, che viveva fra i carri dei cavalli da corsa nello Stadio, fisica- 


188. τριστάτην Αἰγύπτιον: cf. Ex. τς, 4 192-4. βδέλυγμα — ἐνιδρυθησόμενον: 
cf. Eu. Matth. 24, 15 
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, » 9 4 , A ~ _ 9 P, 
στρεφόμενον ἄντυξι, καὶ τὰ πλείω μὲν τῶν μελῶν ἀνάρμο- 


«στον xai βραχὺ τὸ δέμας xoi εὔσαρχον, εὐτράπελον δὲ ἄλλως 


καὶ δεινὸν ἐς ταμιεῖα πλῆξαι φυχῆς ἁπαλυνομένοις βωμολο- 
xig σχώμμασι καὶ ποιητικοῖς γέλωτος λόγοις διαχέουσι oxn- 
νικώτερον. | 

7, 14. Οὐκ ἐνεγχὼν τοίνυν τὰ λεγόμενα, ὡς δὲ βολίδας ëv- 
δον ἐν καρδίᾳ δεδεγμένος ᾿Ανδρόνιχος, ἅτε λαϊλαφ τὰ προσ- 
όντα τῷ Τριφύχῳ διαφορεῖ καὶ εἱρχτῇ παραδοὺς ἀδέσμῳ εἷ- 
τα χαὶ τοῦ τῶν ὀμμάτων φάους ἀποστερεῖ. καὶ τοιοῦτο μὲν 
τὰ τῆς παραδυναστείας τῷ Τριφύχῳ πέρας εἰλήφασιν, ὡς ἐπ᾽ 
αὐτῷ ἄντικρυς ῥηθῆναί τε χαὶ περατωθῆναι τὸ τοῦ Σολομῶν- 
τος ἐκεῖνο δοχεῖν, ὅ φησιν «εἰσὶν ὁδοὶ δοχοῦσαι μὲν ἀνδρὶ τὰ 
πρῶτα ὀρθαί, τὰ μέντοι τελευταῖα αὐτῶν βλέπει εἰς θάνα- 
τον». | 


202. φυχῆς πλῆξαι AW 202-3. βωμολοχίας VR 205. λελεγμένα Ab 1 ὡς 

δν ἀλλ᾽ ὡς V 206. καρδίᾳ: φυχῆ P 208. ὀμμάτων: ὀφθαλμῶν P | τοιοῦτον 
211. γνωµάτευµα post δοχεῖν add. APW 212-3. καὶ τῆδε μὲν τὰ χατὰ 

βασιλίδα πόλιν ἐφέρετο post θάνατον add. Α3ΕΡ5Ε; his uerbis inc. lib. seq. W 
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mente quasi tutto malformato, piccolo di statura e grasso, ma 
gran buffone, capace di colpire nei recessi dell'anima con scherzi 
addolciti dall'arguzia, un teatrante in grado di trovare parole che 
rallegrano facendo ridere. 

7, 14. Andronico, non sopportando queste parole, quasi avesse 
ricevuto degli strali dentro al cuore, disperde come una procella i 
beni di Tripsico: lo imprigiona senza metterlo in ceppi, poi lo pri- 
va della luce degli occhi. Tale fine ebbe il potere di Tripsico come 
favorito, così che per lui sembra si possa proprio dire che trovò 
compimento il detto di Salomone: «Ci sono vie che all’inizio a un 
uomo sembrano diritte, ma finiscono in sentieri di morte »!70, 


211-3. εἰσὶν — θάνατον: cf. Prou. 14, 12 
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ΤΟΜΟΣ ΔΕΥΤΕΡΟΣ THX ΒΑΣΙΛΕΙΑΣ 
ΑΝΔΡΟΝΙΚΟΥ ΤΟΥ ΚΟΜΝΗΝΟΥ 


I, 1. Ὁ δέ γε Σικελικὸς στρατὸς τριχῇ διαιρεθείς, ὁ μὲν 
τῇ Θεσσαλονίχῃ παρέμενε, τῶν δ᾽ αὖ μερίδων ἡ μὲν ἐσβάλλει 
κατὰ τὰς Σέρρας καὶ τὰ ἐχεῖσε πάντα χειροῦσθαι χαὶ πορθεῖν 
ἔγνωχεν, ἡ δὲ ὡς διὰ λείας ὁδοῦ φερομένη χαὶ μηδένα τὸν ἐς 
χεῖρας ἰόντα Ὦ ἀντιπίπτοντα ἔχουσα ἐς αὐτὴν τὴν Μοσυνόπο- 
λιν κατεσχήνωσε xai τὸ χύχλῳ ὑποχείριον ἔθετο. 

I, 2. ᾿Ανδρονίχῳ δὲ τὰ μὲν πρῶτα ἐμέλησε στεῖλαι τὸν 
φυλάξοντα τὴν ᾿Επίδαμνον xai ἀφίχετο ἐχεῖσε ὁ Βρανᾶς 
"Ιωάννης: βραχεῖαι δὲ ἡμέραι, xoi οἱ μὲν ᾿Ιταλοὶ ᾿Επιδάμνου 
ἐπέβησαν ὡσεὶ πτηνοὶ χαὶ ἀέριοι μικροῦ τε θάτερον τῶν πο- 
δῶν περιβάδην ἐκτείναντες ἀπραγμόνως τὰ τῶν περιβόλων 
ὑπερέβησαν χρήδεμνα, ὁ δὲ Βρανᾶς εἰς Σικελίαν αἰχμάλω- 
τος μετατίθεται. ἔπειτα δὲ τῷ διέπειν λαχόντι Θεσσαλο- 
νίκην Δαυὶδ ἐπέστελλε xal ἐπέτελλεν ἐπαγρυπνεῖν τῇ τῆς 
πόλεως φυλαχῇ χαὶ μὴ δεδιέναι τοὺς πεδιλορράφους Λατί- 
νους, πηδᾶν δὲ xal δάχνειν καὶ χεντεῖν, ἵν᾽ αὐτὰς τὰς | ᾿Αν- 


tit. τοῦ Κομνηνοῦ ᾿Ανδρονίχου P: τοῦ Κομνηνοῦ om. AMD** 

I, 1. ὁ — διαιρεθείς: τὸ δέ γε Σικελικὸν στράτευμα τριχῇ διαιρεθέν Pb |.διαιρεθείς, 
ὁ μὲν: διήρηται xai ὁ μὲν αὐτοῦ μέρος AW 2. παρέμενε: προσέμενε b 4. 
ὁδοῦ om. AW 5. ἀντιπίπτουσα R: ἀνθιστάμενον P 6. τὸ — ὑποχείριον 
VP: τὰ χύχλῳ ὑπὸ χεῖρα AW το. te: δὲ V: om. AW πι. ἐκτείνοντες V: 
ἐκτείναντες xai AW 12. ὑπερβάντες A 13. μετατίθεται: ἀπενήνεγχται P | 
δὲ om. APW 15. μὴ: μηδόλως APW | πεδιλορράφους: τὰ τῶν ποδῶν xat- 
τύοντες πέδιλα V: τοὺς τὰ στενὰ σχαλπέτια φοροῦντας B 16. δὲ: τε AP 
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XI 


LIBRO SECONDO DEL REGNO 
DI ANDRONICO COMNENO 


1, 1. L'esercito siciliano si divise in tre parti; una restò a Tes- 
salonica; delle altre; una attaccò la regione di Serre?, determinata 
ad assoggettare e devastare l’intera zona, mentre l’altra, proce- 
dendo come per via piana, senza che nessuno l’aggredisse o faces- 
se resistenza, si accampò presso Mosinopoli? e ridusse in sogge- 
zione i luoghi circostanti. 

I, 2. All’inizio Andronico ebbe cura di mandare un presidio a 
Epidamno: arrivò lì Giovanni Brana4; ma passati pochi giorni, gli 
Itali entrarono in Epidamno come fossero uccelli dell’aria: allun- 
gando appena una gamba per scavalcare il muro, superarono sen- 
za fatica i merli della cinta; Brana fu condotto prigioniero in Si- 
cilia. In seguito Andronico scrisse a Davide, che aveva il governo 
di Tessalonica“, ordinandogli di vegliare alla difesa della città, di 


non temere quei cialtroni dei Latini”, ma di «saltare, mordere e 
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δρονίχου παραθήσομαι λέξεις. καὶ ἐφ᾽ ὅτῳ μὲν ᾿Ανδρόνικος 
οὑτωσὶ συνετίθει τὰ γραμμάτια, μόνος ὁ ἐκδιδοὺς ἐπιστάμε- 
voc ἦν ᾿Αν|δρόνικος- αὐτοῖς δὲ τοῖς φιλοσχώμμοσι πολίταις 
διὰ γέλωτος ἤγετο τὰ γραφόμενα, ἀντιφέρουσι ταῦτα χαὶ ἀν- 
τιβάλλουσι πρὸς αἰσχρά τινα δημόσια ῥήματα, ἃ μὴ προφέ- 
pew χρεών. 

I, 3. 'Emi δὲ τούτοις τὰς Ῥωμαϊκὰς δυνάμεις συνη- 
θροιχώς, ὅσαι τε ἑῷαι xoi ὅσαι ἑσπέριαι, καὶ ταύτας εἰς τμή- 
ματα διελὼν τὸ μὲν τῷ βασιλεῖ xal υἱῷ ᾿Ιωάννῃ ἐπέταξε re- 
pì τὴν Φιλίππου διατρίβοντι ἐπαρχίαν, τὸ δὲ τῷ χαρτουλα- 
ρίῳ παραδέδωχε Χούμνῳ ἄλλο τῷ Παλαιολόγῳ ᾿Ανδρο- 
νίχῳ, ἕτερον τῷ ἐχτομίᾳ Νικηφόρῳ, ὃς τιµήεις ἦν παρ᾽ ᾿Αν- 
δρονίχῳ τῷ τοῦ παραχοιμωμένου χυδρούμενος ἀξιώματι. 
ἀλλὰ καὶ ᾿Αλέξιον ἐχπέπομφε τὸν Βρανᾶν μεθ᾽ ἑτέρου otpa- 
τεύματος. l 

1, 4. Πλὴν ó μὲν υἱὸς χυνηγεσίοις ἐνευπάθει κατὰ τὴν Φι- 
λιππούπολιν ὅσα xal πυλῶν Γαδειρίδων κατάσχεσιν ἢ 
Διονυσίων στυλίδων καθαίρεσιν τὴν τῆς Θεσσαλονίκης προ- 
νόμευσιν φανταζόμενος: οἱ δὲ λοιποὶ ταυτησὶ πολιορχουμένης 
ἐγγίσαι μὲν χαὶ ἐπαρῆξαι οὐδ᾽ ὅλως ἐθάρρουν, πορρωτάτω 
δὲ σχηνούµενοι δι᾽ ὀπτήρων καὶ ταχυδρόμων κλεπτόντων 
τὴν εἰς τὸ στρατόπεδον τῶν πολεμίων ἄφιξιν τὰ χατὰ Θεσσα- 
λονίχην ἦσαν ἐνωτιζόμενοι. μόνος δ᾽ ἀπὸ πάντων ὁ Χοῦμνος 
Θεόδωρος ὑπέστη ἐγγύτερον προσελθεῖν, ὡς ἢ ἐπαμυνῶν 
Θεσσαλονικεῦσιν ἐν τῷ συμπλαχῆναι τοῖς διειληφόσι τὴν πό- 


λιν | στρατεύμασιν, ἢ χαὶ παρελευσόμενος ἔσωθεν, εἰ χαὶ 


18. οὕτω VAW | συνετίθει: συνετίθετο V: συνέταττε P 18-9. οὑτωσὶ -- ᾿Ανδρό- 
νιχος om. M 20. ἀναφέρουσι VAW 11. δημώδη AW 24-5. τμήμα- 
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pungere», per citare le parole stesse di Andronico. Perché egli 
compose la lettera in questi termini, era solo lui che la scrisse a 
saperlo; ma i cittadini pià burloni ridevano del suo scritto e rilan- 
ciavano le sue parole stravolgendole in certe sconce espressioni 
volgari, che non è il caso di riferire. 

I, 3. Dopo di che Andronico radunò le forze armate dei Ro- 
mani, le orientali e le occidentali, le divise in reggimenti e ne 
assegnò uno al figlio, l’imperatore Giovanni? che si trovava nel- 
la provincia di Filippopoli, un altro l’affidò al cartulario Cumno, 
un altro ad Andronico Paleologo, un altro ancora all'eunuco Ni- 
ceforo, che era in onore presso Andronico vantando la dignità 
di parakoimomenos. Mandò anche Alessio Brana con un altro 
esercitol?, 

I, 4. Senonché il figlio dell'imperatore Andronico si dava al 
bel tempo andando a caccia presso Filippopoli e pensava al sac- 
cheggio di Tessalonica come alla presa delle porte di Cadice o alla 
distruzione delle colonne di Dioniso!!. Gli altri, durante l'assedio 
della città, neppure osavano avvicinarsi per recarle aiuto ma, ac- 
campatisi molto lontano di li, si informavano della situazione di 
Tessalonica da spie e corrieri che entravano di nascosto nell'ac- 
campamento dei nemici. Fra tutti, solo Teodoro Cumno si prese 
l'onere di andare più vicino, nell'intento o di aiutare i Tessaloni- 
cesi a combattere contro l'esercito che aveva circondato la città, 
o di entrarci dentro, se possibile. Ma falli entrambi gli obiettivi e 


33. πυλῶν Γαδειρίδων: cf. Apost. 16, 19 34. Διονυσίων στυλίδων: cf. Lucian. 
Vera bist. 17 37-8. δι᾽ — ἄφιξιν: ad Hom. Il XI 599 sqq. alludere uidetur; 
Nic. Chon. Or. 4, p. 29, 12-3 (necnon appar. ad loc.); 7, p. 66, 8 sqq.; 14, p. 135, 
17-9 
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τοῦτο ἐξείη. ἀλλὰ καὶ πρὸς ἄμφω διαμαρτὼν τοῦ σχοποῦ al- 
σχίστως παλίμπους ἐφέρετο" οἱ γὰρ ἀμφ᾽ αὐτὸν μηδὲ μέτω- 
πον κόρυθος τῶν ἐναντίων βλέφαι ὑπενεγχόντες τὰ νῶτα με- 
τέβαλον καὶ ἀμεταστρεπτὶ ἔφευγον, ἓν τοῦτο παρὰ τοὺς λοι- 
ποὺς ὁμοφύλους ἀνδρισάμενοι, τὸ γοῦν ἀεὶ μὴ ἐφησυχάζειν, 
ἀλλ᾽ οὓς οἱ πευθῆνες ἀνήγγελλον αὐτοῖς πολεμίους, τούτους 
αὐτοφεὶ κατιδεῖν χαὶ ἔργοις αὐτοῖς διδαχθῆναι τὸ ἐν μάχαις 
ὀξύρροπον τῶν ἀνδρῶν. | 

I, 5. ᾿Επεὶ δὲ ἑάλω ἡ λογίµη Θεσσαλονίκη xai ὁ διαµερι- 
σμός, ὥς por εἴρηται ἤδη, ξυνέβη τοῦ Σικελικοῦ στρατεύμα- 
τος, ἄλλος δ᾽ ἂν εἶπέ τις ὡς χατὰ τὴν μυθιχὴν Χίμαιραν 
συναπτόμενον πρότερον τὸ ἀντίπαλον, τότε διαιρεθέν, τὸ μὲν 
κράτιστον αὐτοῦ ὅσα χαὶ λέων προηγούμενον εὐθὺ τῆς βασι- 
λίδος ἵετο πόλεως, τὸ δὲ μέσον τὰ xat’ ᾿Αμφίπολιν xat Σέρ- 
pas ἐνέμετο, τὸ δὲ λοιπόν, ὅσον δηλονότι ναυτικὸν xal ὡς 
ὄφις συρόμενον ἐν τοῖς ὕδασιν, ἐτήρει τὴν προχαθεζομένην 
πόλιν τῶν Θετταλῶν, οὐδ᾽ οὕτως ὄντες ὁμοθυμαδὸν οἱ Ῥω- 
μαῖοι καὶ βάλλοντες Ev στρατήγιον ἑνί τινι γοῦν συμπλαχῆναι 
ἀπεθάρρησαν τμήματι. ἀλλ᾽ οἱ μὲν χἀτειληφότες τὴν Mo- 
συνόπολιν πολέμιοι xal περὶ τῆς περαιτέρω πορείας ἐσχέ- 
πτοντο μηδ᾽ ὀφθαλμοῖς ὁπλίτην Ῥωμαῖον ἐνοπτρισάμενοι, 
“Ρωμαῖοι δὲ τὰς τῶν ἐχεῖσε προχαταλαβόντες | ὀρέων λαγό- 
νας εἰς τὸ πεδίον οὐχ εἶχον ὑποχαταβῆναι. καὶ δέξασθαι τὸ 
ἐπιὸν δυσμενές. ὅθεν ἐγνώχεσαν ᾿[ταλοὶ μηχέτ᾽ ἀναδύεσθαι, 
ἀλλ᾽ ὁμοῦ συσπειραθῆναι xal πρὸς Ev χατάντηµα τὴν Κων- 
σταντίνου καλλίπολιν ἐπειχθῆναι καὶ ταυτηνὶ χειρώσασθαι. 


43. τοῦ σχοποῦ διαμαρτὼν AW: τοῦ σχοποῦ om. V 47. ἐφησυχάζειν: ἡσυχῆ 
καθῆσθαι P si. ἡ λογίμη om. V 51-2. μερισμὸς PN: διαλογισμὸς 
52-3. στρατοῦ W 53. τὴν om. b 56. κατὰ τὴν ᾽Αμϕίπολιν 
V 57. ἐπενέμετο P: ἐνενέμετο W 59. ὁμοθυμαδὸν: ἀολεῖς V 60. 
γοῦν om. è 62. πολέμιοι P: “Ῥωμαῖοι W | περαιτέρω: προσωτέρω MDFN: 
προτέρας R 62. μηδ᾽ ὀφθαλμοῖς: μηδαμῶς Pb 64. καταλαβόντες b 
66. Ἰταλοὶ: Σικελοὶ Ρ 67-8. τὴν — χαλλίπολιν: τὴν Κωνσταντινούπολιν V 


v.D.319 


Bekdc414 


NARRAZIONE CRONOLOGICA XI, I 227 


tornò indietro coperto di vergogna. I suoi uomini, infatti, non so- 
stenendo neppure la vista del frontale dell’elmo dei nemici, gira- 
rono le spalle e si dettero alla fuga senza voltarsi; in una sola cosa 
si può dire che si comportarono da uomini in confronto agli altri 
loro connazionali, cioè nel fatto che non se ne stettero sempre 
oziosi, ma quei nemici, sui quali avevano le notizie riportate dalle 
spie, essi li videro con i propri occhi e conobbero nei fatti la loro 
veemenza in battaglia!?. 

I, 5. Dopo che la nobile Tessalonica fu conquistata e ci fu, co- 
me ho già detto!?, la partizione dell’esercito siciliano — altri po- 
trebbe dire che il nemico prima unito a guisa della mitica Chime- 
raM, si era allora diviso --, la sua parte più forte, come un leone, 
andava avanti e puntava diritto alla città imperiale, quella di 
mezzo pascolava intorno ad Anfipoli!5 e a Serre; la parte restan- 
te, cioè la flotta che si snodava in acqua come un serpente, stava 
a sorvegliare il capoluogo dei Tessali!9. Ma i Romani, che erano 
tutti insieme in un unico campo, neppure così ebbero il coraggio 
di combattere con una sola di quelle divisioni. I nemici che ave- 
vano conquistato Mosinopoli, pensavano di procedere oltre, non 
vedendo neppure l’ombra d’un soldato romano; i Romani, inve- 
ce, pur avendo occupato per primi i fianchi dei monti del posto, 
non erano capaci di scendere a valle e affrontare l'assalto nemico. 
Per questo gli Itali decisero di non indugiare più, ma di riunirsi 
insieme, di dirigersi subito verso un unico punto, la bella città di 
Costantino, e di assoggettarla. 


44-5. μέτωπον κόρυθος: cf. Hom. Il XVI 7ο 51. λογίµη: cf., sis, Herod. II 
98, 1; VI 106, 2 53. κατὰ - Χίμαιραν: cf. Hom. Il VI 180 cum 
schol. 57-8. ὡς — συρόμενον: cf. Mich. 7, 17; Nic. Chon. Or. 8, p. 69, 20 
(necnon appar. ad loc.) 
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1, 6. Οὕτω γὰρ αὐτοὺς ἐπῇρεν ὁ ἐκ Κομνηνῶν ' Αλέξιος, 
ὅς σφισι συνὼν xal μηδ᾽ ἐν μέρει ταττόμενος στρατηγοῦ 
ὅμως ἃ τελεσθῆναι οὐχ ἔμελλον φανταζόμενος deto ὁ ἀνού- 
στατος xai μηδὲ προβατίων ἄρχειν ἐπάξιος ὑπὲρ ἐχείνου διά- 
πονεῖσθαι τὸν ῥῆγα τῶν Σικελῶν, χαὶ ὡς ἤδη ἐν τῷ βασι- 
λικῷ σχήματι καταστὰς xoi ἀρχαιρεσιασθεὶς αὐτοκράτωρ ὁ 
Μελιτίδης ὠφρύωτο φάσχων xoi διατεινόμενος πρὸς τὸ ἆλ- 
λόθρουν στράτευμα μὴ ἂν ὑποβεβηχέναι τὸν αὐτοῦ πόθον πα- 
pà τοῖς Κωνσταντινουπολίταις πρὸς τὸ μεγαλεῖον τοῦ βασι- 
λέως καὶ πρὸς πατρὸς αὐτῷ θείου τοῦ Μανουήλ, ἀλλ᾽ οὕτως 
ἡγεῖσθαι παρὰ “Ῥωμαίοις ἀσπάσιος ὅσα xoi ἡμερο|φαὴς 
ἥλιος χαὶ χατὰ τὴν ἀέρος ὀλχὴν ἀπαραίτητον χρίνεσθαι 
ἀγαθόν. xoi ταῦτα μὲν οὕτως. κ 

I, 7. Αὐτὸς δὲ ᾿Ανδρόνιχος τὰ τῆς πόλεως τείχη περιελ- 
θών, εἴ τι χρόνῳ ὑποσκάζον ἦν xal χαμόν, ὑπερείδεσθαί τε 
τοῦτο καὶ ἐπισχευάζεσθαι προσετετάχει. χαὶ ἦν ἔργον εὐθὺς 
τὸ ἐπιταττόμενον. χατηρείποντο | οὖν ὅσα τῶν οἰχημάτων 
παραπεπηγότα τοῖς τείχεσιν ἔξωθεν εὐέφοδα τοῖς πολεμίοις 
ἐποίει τὰ ἔσωθεν xal νῆες μακραὶ περὶ τὰς ἑκατὸν ἐσάλευον 
κατὰ τὰς ἀχτὰς ἡτοιμασμέναι πρὸς ἔχπλοιαν, δεῆσαν ἐπιβοη- 
θήσουσαι πόλεσι χαχῶς διαχειμέναις ὑπὸ τοῦ στόλου τῶν Xr- 
κελῶν χαὶ τοῖς Κωνσταντινουπολίταις ἀρήξουσαι (χαὶ οὗτοι 
γὰρ ἐπιστῆναι ῴοντο αὐτίκα μάλα τοὺς πολεμίους) καὶ 
διαληφόμεναι χατὰ χαιρὸν τὸν ἐσέχοντα θαλάττιον χόλπον 


71. ὡς ante ὤετο add. V 72. ἄξιος APW: ἐνδέξιος b | ἐκείνου: αὐτοῦ V 71. 
xai ὡς: ὡς γοῦν P 76. ἑαυτοῦ AW?*b 8ο. xai... ἀπαραίτητον codd.: ἆπα- 
ράθετον perperam coni. Tafel, Komnenen, p. 251, nt. 60 | ἔαρος V 81. ἀγαθόν: 
καλόν (κάλλιον M) PW'*b | οὗτος V 81. τὰ τείχη τῆς πόλεως W*b 83-4. 
ὑποσκάζον — προσετετάχει: ὑπέσκαζεν, ἐπισχευάζεσθαι τοῦτο προσετετάχει b 
84-5. καὶ — ἐπιταττόμενον om. b 85-7. χατηρείποντο — ἔσωθεν: χατηρεί- 
ποντο δὲ xai τῶν οἰχημάτων ὁπόσα τοῖς τείχεσιν ἐπιχείμενα εὐέφοδα ἐποίει τὰ 
ἔσωθεν W*b 88. ἐν ταῖς ἀκταῖς P | εὔπλοιαν V 88-2, 43. δεῆσαν -- 
ἐχωμώδει om. b syn. Sath. go. Κωνσταντινουπολ.: ἀστυπολίταις P 92. 
διαληφομένους A 
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I, 6. Li incitava in questo senso Alessio Comneno”, che stava 
con loro e, benché non avesse neppure la qualifica di comandan- 
te, immaginando tuttavia eventi che non si sarebbero compiuti, 
credeva, quel pazzo inadeguato a governare persino un gregge, 
che il re dei Siculi stesse operando in suo favore; come se già ve- 
stisse le insegne imperiali e fosse stato proclamato imperatore!*, 
sosteneva con ciglio altero, quel Melitide!?, dinanzi all'esercito 
straniero che la nostalgia che i Costantinopolitani avevano di lui 
non era inferiore a quella per il grande imperatore Manuele, suo 
zio per parte di padre: egli credeva di essere gradito presso i Ro- 
mani così come il sole che splende di giorno e di essere considera- 
to un bene indispensabile?’ come il soffio dell'aria?!. Così stava- 
no le cose. 

I, 7. Andronico in persona, facendo il giro delle mura della 
città, se in qualche punto le trovava vacillanti e malandate per 
vetustà, ordinava di puntellarle e restaurarle2?: e l'ordine era su- 
bito un fatto. Furono abbattuti quegli edifici che, contigui alle 
mura sul lato esterno, rendevano l’interno accessibile ai nemici. 
Un centinaio di navi lunghe erano all’àncora sulla costa pronte a 
salpare, per portare aiuto in caso di bisogno alle città danneggiate 
dalla flotta dei Siculi, per difendere i Costantinopolitani?? (que- 
sti, infatti, ritenevano imminente l'assalto dei nemici) e per occu- 


πι. ἃ - ἔμελλον: cf. Hom. ΙΙ. II 36 74-5. ὁ Μελιτίδης: cf. Aristoph. Ran. 
991; Aelian. Var. bist. XIII 15; Diogen. 5, 12; Apost. 5, 27 
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xal ποταμίου δίχην ὁλκοῦ τὴν χατὰ τὰς Βλαχέρνας ἠϊόνα 
προσχλύζοντα. 

95 1, 8. Καὶ τὰς μὲν κοινὰς ἐς τοσόνδε διαθέμενος φροντίδας 
ἀνέπεσεν ὡς ἀρχούντως ἤδη καὶ ἀραρότως τὰ πρὸς ἀντι- 
μάχησιν διοικήσας χαὶ χαταπολέμησιν τῶν τοῖς Ῥωμαίοις 
ἐπιόντων ἐχθρῶν: ἀχηκοὼς δὲ ἁλῶναι Θεσσαλονίχην ἐς xa- 
κοποιΐαν τρέπεται τῶν προσγενῶν τοῦ Δαυίδ, ὃν φύλαχα τῆς 

1o πόλεως ταύτης τὸ λέγειν δεδήλωχε, xai συλλαβὼν τούτους 
καθείργνυσιν ἐν φρουραῖς. δημηγορῶν δὲ οὐδὲν μέγα τὸ συμ- 
βὰν ἔλεγεν εἶναι, οὐδ᾽ ἄξιον ἐς κατόρθωμα σεμνολογεῖσθαι 
τοῖς Σικελοῖς’ οὐ νῦν γὰρ πρώτως, ἀλλὰ xal πρώην πόλεων 
ἁλώσεις ἐπάγειν τὸν χρόνον φιλεῖν καὶ νίχην ἐπαμείβεσθαι 

τος ἄνδρας. φήμαις δὲ βαλλόμενος ἀπευ|χταίαις ἄλλοτε ἄλλαις vox 
καὶ συχνάκις ἐφισταμένων τῶν ἀγγελλόντων ὡς νῦν μὲν οἱ 
ὑπεναντίοι ᾽Αμϕίπολιν παρεστήσαντο, νῦν dè τὰς ἐφεξῆς Ani- 
σάμενοι χώρας κατὰ τὴν Μοσυνόπολιν ἐναυλίζονται, xal τὰς 
τοιαύτας ἀγγελίας ὡς οὐδέπω δεινὰς ἀπεπέμπετο χαὶ ἔλεγεν 

πο ὡς μετελεύ|σεται τοὺς ἐχθροὺς xai ἐξολοθρεύσειε τέλεον ὃν saca 
τρόπον οἱ θηραταὶ τοὺς μοναστιχοὺς τῶν συῶν. αὐτούς τε 
γὰρ κατὰ βραχὺ μεθισταμένους τῆς λόχμης ἐγκλείεσθαι λι- 
χνευομένους περὶ τὴν προχειμένην ἐδητύν, ἔνθα ὁ δόλος χαὶ 
ἡ πάγη καττύεται, xal οὕτως ἐμπείρεσθαι δόρατι ἢ βαθεῖαν 

ug κατὰ τῶν σπλάγχνων δέχεσθαι τὴν πληγήν' καὶ τοὺς ’Ita-. 
λοὺς δὲ ὡσαύτως ἀφροντιστοῦντας, ὡς οὐκ ὄντος τινὸς ἀνθι- 
σταμένου, καὶ ἀεὶ προχωροῦντας τοῖς ἔμπροσθεν καὶ τῇ τῶν 
πλειόνων σχύλων ὑποσαινομένους ἐφέσει μέλλειν εἰς τὸν 
ἔσχατον χαὶ ἀπρόοπτον ὄλεθρον ἐμπεσεῖσθαι καὶ ἐπὶ κορυφὴν 

no αὐτῶν τὴν ἀδιχίαν αὐτῶν χαταβήσεσθαι. 


94. προσχλύζοντα: ῥαίνοντα P 96. τὰ om. V 100. ἤδη ante δεδήλωχε 
add. P 102-3. τοῖς Σικελοῖς σεμνολογεῖσθαι V 103. γὰρ vüv V 108. 
τὴν om. ΝΤ 109. ὑπεπέμπετο A πο. πληγήν: βολὴν W*D 116. δὲ 
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pare in tempo l’insenatura marina interna che come un solco flu- 
viale bagna il litorale delle Blacherne?^. 

1, 8. Prodigate sin qui le sue cure alle faccende pubbliche, 
Andronico.si adagiò, pensando di avere preso misure sufficienti e 
adatte per difendersi e combattere i nemici che avrebbero assali- 
to i Romani. Ma quando seppe che Tessalonica era stata conqui- 
stata, si volse a maltrattare i parenti di Davide che, si è narrato?5, 
era comandante di quella città: li fece arrestare e chiudere in pri- 
gione. In pubblico andava dicendo che quanto era capitato non 
era nulla di importante e non meritava di essere millantato come 
un successo da parte dei Siculi: non ora per la prima volta, ma an- 
che in passato lo scorrere del tempo soleva portare con sé la presa 
di città, e poi la vittoria tocca ora agli uni ora agli altri. Colpito 
da un susseguirsi di esecrabili voci — arrivavano di frequente mes- 
saggeri ad annunciare ora che i nemici avevano preso Anfipoli, 
ora che, devastate le terre contigue, erano accampati presso Mo- 
sinopoli -, anche tali notizie Andronico le respingeva da sé non 
ritenendole ancora gravi; diceva che avrebbe incalzato i nemici e 
li avrebbe completamente distrutti come i cacciatori i porci selva- 
tici. Questi, infatti, quando si allontanano un po' dalla boscaglia, 
vengono intrappolati perché avidi dell'esca messa dinanzi a loro 
là dove è ordita la rete dell'inganno, e così sono trapassati dalla 
lancia o si prendono un colpo profondo nelle viscere; allo stesso 
modo - diceva - anche gli Itali, che spensieratamente, credendo 
non ci fosse nessuno ad opporsi, procedevano sempre innanzi sti- 
molati dalla brama di preda maggiore, sarebbero caduti nell'estre- 
ma e imprevista rovina e la loro malizia si sarebbe abbattuta sul 
loro capo. 


104-5. νίκην — ἄνδρας: cf. Hom. Il VI 339 119-20. ἐπὶ — χαταβήσεσθαι: cf. 
Ps. 7, 17 
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1, 9. "Hv δὲ ταῦτα οὐδὲν ἕτερον ἢ ἀνδρὸς τῇ φύσει τῶν 
πραγμάτων ἀντιμαχομένου προδήλως αἱμύλα προβλήματα 
καὶ πολιτείας ἤδη xat’ αὐτοῦ φλεγμαινούσης μειλίγματα, 
οἷς οὐκ ἦν ἀρρενούμενος χαὶ πᾶσαν μηχανὴν μετιών, ὅπως 
ἀποσοβήσειε τὸ ἀλλόγλωττον. χαίπερ δὲ τοιούτων χαὶ το- 
σούτων ἐφεστώτων χαχῶν χαὶ πάντων πείσεσθαι φανταζο- 
μένων τὰ οἰχτρότατα χαὶ ὡς ἤδη παρόντων χαὶ ἀνιώντων 
ὀδυρομένων, ὁ δὲ ὁμαλῶς ἔφερε τὰ ἀνύποιστα xat οἷον ἐπ᾽ 
ἀλλοτρίοις δεινοῖς τὸ φιλόσοφον ἐπεδείκνυτο, xal ταῦτα, el- 
περ τις, φίλαρχος ὢν xal δι᾽ ἔρωτα βασιλείας εἰς ἀπάνθρωπα 
ἤθη ἐκκυλισθεὶς χαὶ τυράννους ὑπερελάσας τοὺς πώποτε. 


»” 9 - / / 9 , 

2, 1. Ἔνθεν τοι xai τῆς πόλεως πολλάκις ἀπανιστάμενος 
μετὰ χορείας ἑταιρίδων xal παλλαχῶν ἐφιλοχρίνει τὰ τῶν 
τόπων ἐρημικώτερα καὶ οἷς ἢ τῶν ἀέρων ἐπλεόναζεν εὖχρα- 
σία χαὶ θηρίων | δίκην συναγχείαις ὀρῶν χαὶ χλοεροῖς πα- 

/ HA e » , 3 x » 
ραβυόµενος ἄλσεσιν ὡς ὄρνιθας χατοικιδίους ἀλεκτρυὼν ἢ al- 

lA e ^ 9 , II TA 4 p , 
Yas τράγος ἡγούμενος αἰπολίου ἢ χαθάπερ ὁ Σεμέλης Διόνυ- 
σος τὰς Θυάδας, Σοβάδας, Μαινάδας, Βάχχας εἶχεν ἑπομέ- 
νας τὰς ἐρωμένας μόνον οὐ νεβρίδα ἐξημμένος καὶ τὸν 
κροχωτὸν ἐνδυόμενος. xal ἦν κατὰ ταχτὰς μὲν ἡμέρας ὡσεὶ 
διὰ παραπετάσµατος ὀλίγοις τῶν èx τῆς βασιλείου αὐλῆς ð- 
πτανόµενος, xai τούτων οἵπερ ἐκείνῳ μάλιστα προσῳχείωντο, 
αὐλητρίσι δὲ χαὶ ἑταιρίσιν ἀναπεταννὺς πᾶσαν πάροδον καὶ | 
πάντα καιρὸν εἰς ὁμιλίαν αὐταῖς χαριζόμενος. ἔχαιρέ τε χατὰ 
Σαρδανάπαλον ταῖς ἀνέσεσιν, ὃς τόσσ᾽ ἔχειν, ὅσσ᾽ ἔφαγε χαὶ 
ὅσσ᾽ ἐφύβρισε, τῷ ἐπιταφίῳ ἐνεχόλαπτεν ἐπιγράμματι. 
Ἐπικούρειός τε ἦν xoi Χρυσίππειος xai λαγνείαν δυστυχῶν 
πολύποδος ἵμερον ἐδίωχε καὶ φιλότητι μαργαίνων xai τὸν 


121. ἕτερον om. P 125. τὸν V 128-9. x&v τοῖς ἀλλοτρίοις W*D 130-2, 
33. χαὶ — ὁμηγύρεων om. W*D 

2, 3. ἐπλεόναζεν om. V 4. συναγγείαις codd. 8. τὰς: ὡς ΑΡ | νευρίδα 
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1, 9. Queste parole non erano altro che astute difese opposte 
da un uomo che chiaramente lottava contro la realtà delle cose, 
lusinghe per la cittadinanza che già s'infiammava contro di lui, 
perché non si comportava da uomo e non cercava con ogni mezzo 
di scacciare lo straniero. Benché si fossero presentate tali e tanto 
gravi sciagure e tutti s'immaginassero di dover patire i mali più 
terribili e si lamentassero come fossero già lì ad affliggerli, An- 
dronico affrontava con calma quella situazione insopportabile, 
mostrava tolleranza come si trattasse di guai altrui, nonostante 
fosse ambizioso quant’altri mai e per il desiderio di regnare si fos- 
se involto in comportamenti disumani, superando tutti i tiranni 
mai esistiti. 


2, 1. Spesso si allontanava dalla città con una compagnia di 
meretrici e concubine: sceglieva i luoghi più solitari e quelli dove 
c'era molta aria buona; si cacciava in valloni tra i monti e in verdi 
boschi, come fanno le bestie, e aveva al seguito le sue innamorate 
come un gallo le sue galline da cortile, un capro che guida il greg- 
ge le sue capre, o come Dioniso figlio di Semele, le Tiadi, le So- 
badi, le Menadi, le Baccanti?5: gli mancava solo di indossare la 
pelle di cerbiatto e di portare la sopravveste color zafferano?". 
Era in giorni stabiliti che si faceva vedere come attraverso una 
cortina?! a pochi cortigiani — quelli che gli erano più intrinseci —; 
alle flautiste e alle etere, invece, spalancava ogni accesso e all’in- 
trattenimento con loro concedeva ogni momento. Godeva delle 
sfrenatezze come Sardanapalo, il quale fece incidere nella sua epi- 
grafe sepolcrale che ciò che possedeva erano i cibi mangiati e gli 
eccessi compiuti Era un seguace di Epicuro e di Crisippo; 
avendo per disgrazia la lascivia del polipo?!, inseguiva il desiderio 


2, 13-4. Χατὰ Σαρδανάπαλον: cf. Athen. XII 529f 17. πολύποδος ἵμερον: cf. 
Aelian. Nat. anim. VI 28; Athen. VII 316b-c 17-9. τὸν — φθοράν: cf. Athen. 
XIII 556f 
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Ἡρακλέα μιμούμενος ἀτεχνῶς κατὰ τὴν τῶν πεντήχοντα xal 
μόνον τοῦ Θυέστου θυγατέρων φθοράν. οὐκ ἔχων δὲ τὴν ἴσην 
πρὸς τὸ ἀχολασταίνειν ἰσχύν, ὡς ᾿Ιόλεων ἐχεῖνος κατὰ τῆς 
παλιμφυοῦς Ὕδρας συνέριθον, οὕτω καὶ οὗτος τὰ ὑπὸ γα- 
στρὸς πρὸς συνουσίαν ἁλοιφαῖς xal περιττοῖς σχευάσμασιν 
ἀνερρώννυεν. ἤσθιε δὲ xai ζῶον Νειλῷον, χροχοδείλῳ πάνυ 
τι ἐμφερές, ἀπόσιτον μὲν τοῖς μὴ τὰ τοιαῦτα βρωτέα χρίνου- 
σι, διερε|θίζον δ᾽ ὅμως καὶ διανιστῶν ἐν ταῖς ὁμιλίαις πρὸς 
ἀπουσιασμόν. 

2, 2. Κατὰ δὲ τὰ ἀρχεῖα γινόμενος ἀπὸ τῶν ἔξωθεν δια- 
τριβῶν τε χαὶ διαχύσεων οὐχ ὀλίγον μὲν χαὶ τὸ περὶ αὐτὸν 
εἶχε δορυφορικόν, xai τοῦτο ix βαρβάρων ἰλῶν xal ἀνδρῶν 
λοιμῶν χαιρόντων ἀπαιδευσίᾳ xai τὰ πλεῖστα μηδ᾽ 
ἐπαϊόντων Ἑλληνίδος φωνῆς. xai τοὺς προχοίτους δὲ xai 
προφύλακας ἐξ ἀεὶ τοιούτων ἀναγώγων συνείληχεν ὁμηγύ- 
ρεων. τελευτῶν δὲ χαὶ χύνα χάρχαρον, οἷον καὶ λέουσιν ἀντι- 
πλέχεσθαι καὶ ἄνδρα ἔφιππον ὁπλίτην χατενεγχεῖν ἔραζε, 
σύνοικον ἑαυτῷ πεποίητο' οἱ μὲν γὰρ σωματοφύλακες xal 
δορυφόροι ἄποθέν που τοῦ βασιλικοῦ κοιτῶνος νυχτὸς χατηυ- 
νάζοντο, ὁ δέ γε χύων πρὸς ταῖς θύραις ἐδέδετο, χαλχεόφω- 
voc àv xai πρὸς βραχεῖαν διαταραττόμενος φόφησιν xoi γινό- 
μενος ὑλαχόμωρος. 

2, 3. Προϊὼν δὲ οὕτω κατετρύφα τῆς τῶν Κωνσταντινου- 
πολιτῶν εὐηθείας καὶ ὡς ἀπὸ ῥινὸς ἑλχομένους ἐχλεύαζε καὶ 
πρὸς πᾶσαν τῶν χρατούντων θεραπείαν τε καὶ θωπείαν 
ἑτοίμως ἔχοντας ἐχωμώδει, ὥστε xal τῶν παρ᾽ αὐτοῦ θηρω- 


19. Θυέστου pro Θεσπίου ipse Nicetas scripsisse uidetur; Θέσπιον hab. Athen. 
XIII 556f 21-2. γαστέρα V 24. σκίγγον λεγόμενον post ἐμφερὲς add. 
B 31. δὲ om. V 32. συνείλοχεν V 33. δὲ om. VA 33-4. ἄντι- 
πλέκεσθαι — ἔραζε: ἀντιπλαχῆναι καὶ ἄνδρα ἔφιππον χαταπαλαίσασθαι WD 
36-7. ηὐνάζοντο W° 41. ἑλκόμενος W° 42. οὐκ εἰδὼς ὡς ὑπ᾽ αὐτῶν 
καθαιρεθήσεται τῆς ἀρχῆς χαὶ τὰ τῶν ὅλων ὑποστήσεται χείριστα post ἐχωμῴδει 
add. P 3-4. ὥστε — ἤρτο: ἀλλὰ xai τὰ χέρατα τῶν παρ᾽ αὐτοῦ θηρωμένων 
ἐλάφων, ὅσα ῥωδεκάδωρα ἦν ῥ 
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amoroso, pazzo di rapporti intimi, vero imitatore di Eracle nello 
stuprare da solo le cinquanta figlie di Tieste??. Non avendo forza 
adeguata alla sua voglia di sfrenatezze, come Eracle aveva in Io- 
lao un compagno contro l'Idra che rinasce??, così anche lui cerca- 
va di irrobustire per il connubio ciò che sta sotto il ventre serven- 
dosi di unguenti e preparati insoliti. Mangiava anche un animale 
del Nilo, molto simile al coccodrillo?^, schifoso per chi non ritie- 
ne commestibile roba del genere, ma tuttavia capace di eccitare e 
stimolare all’eiaculazione nei rapporti intimi. 

2, 2. Quando tornava alla reggia dai piacevoli soggiorni ester- 
ni e dai divertimenti, aveva una scorta non esigua, fatta da schie- 
re di barbari e da gentaglia che si beava della rozzezza e per lo 
più neppure capiva la lingua greca?5. Anche i camerieri e le senti- 
nelle le sceglieva sempre da tali congreghe di ignoranti. Alla fine 
si era messo in casa anche un cane dai denti aguzzi, in grado di 
combattere con i leoni e di far cadere a terra un cavaliere armato. 
Le guardie del corpo e la scorta la notte dormivano un po’ lonta- 
no dalla camera dell’imperatore, mentre il cane era legato alla 
porta e al minimo rumore si agitava e si métteva ad abbaiare for- 
te con la sua voce di bronzo. 

2, 3. Continuando per questa strada, tanto Andronico scher- 
niva la dabbenaggine dei Costantinopolitani, li portava in giro 
menandoli per il naso e metteva in ridicolo? la loro prontezza nel 
servire e blandire i regnanti, che appendeva alle arcate dei portici 
dell'agorZ?? le corna, che si elevavano in altezza e avevano qual- 


20-1. ὡς — συνέριθον: cf. Hes. Theog. 313-8; Nic. Chon. Or. 7, p. 59, 28-30 (nec- 
non appar. ad loc.); infra XI 5, 19-21 37-8. χύων... χαλχεόφωνος: cf. Hes. 
Theog. 311 41. ἀπὸ ῥινὸς: cf. supra IV 5, 117 
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2 TA A 2 e , να ε/ T LI T , 
μένων ἐλάφων τὰ χέρατα, ὁπόσα εἰς ὕψος ρτο καὶ εἶχόν τι 
| θαύματος, ταῖς κατὰ τὴν ἀγορὰν ἁφῖσιν ἀνήρτα, τῷ μὲν čo- 
κεῖν εἰς ἔνδειξιν τοῦ μεγέθους τῶν παρ᾽ αὐτοῦ ἁλισκομένων 
ἀγρίων, τῷ δὲ ὄντι δια|μωχώμενος τὸ πολίτευμα καὶ δια- 
σύρων εἰς ἀκρασίαν τῶν γαμετῶν. 

2, 4. Ὁπηνίκα δὲ κατὰ τὴν μεγαλόπολιν γένοιτο τῶν τῆς 
Προποντίδος τρυφηλῶν χωρίων καὶ περιττῶν ἀπανιστάμενος 
διαιτήσεων, οὐκ ἦν μὴ ἀποφράδα χρίνεσθαι τὴν τότε ἡμέραν: 

9 y 9% 9% T 25 A ^ 4.2 Ζ 
οὐ γὰρ δι’ ἄλλ᾽ ἄττα παρεῖναι ἐδόχει ἢ ὡς θύσων καὶ ἀπολέ- 

Η , € 2| [4 ^ o e. coy [4 
σων ὁπόσον ὡς ἐπίβουλον ὑπωπτεύετο. xai ἡ ᾿Ανδρονίχου 
2 ΄ - - ΄ M ὃν ΄ » ^ - , 
ἐπιδημία τοῖς πολλοῖς ζημία καὶ δυσθυμία ἢ καὶ τοῦ βίου 
2 ΄ qu » ^ , , € 
ἐχδημία καὶ ἔσχατον ἄλλο χαχὸν συλλελόγιστο, ἐπειδήπερ ὁ 
ἀνὴρ ὡσεὶ χαὶ γραμμὴν μονοδιάστατον χαὶ μηχιζομένην εἰς 
τὸ λεπταλέον xal ἁπλατὲς ἐν τῷ ἐδαφίῳ τῆς φυχῆς τὴν ol- 
χείαν καθάπαξ ὠμότητα προῦποθεὶς xal πρὸς ταύτην ἅπαν 

- ε 

ἀποστενῶν τὸ πραττόμενον ἀβίωτον ὅλως ἥγητο τὴν ἡμέ- 
pav, χαθ᾽ ἣν οὐχ ἐχρεωβόρησέ τινα τῶν ἐν ὑπεροχαῖς ἢ λύχ- 
νους οὐκ ἔσβεσε σώματος ἢ ὁτουδήτινος οὐ καθήψατο φιλο- 
νείκως ἢ ἐπιτιμητικῷ βλέμματι χαὶ Τιτανικῷ ἐμβριμήματι 
μὴ ἐξέστησε τοῦ φρονεῖν. παιδαγωγῷ γὰρ ἐμβριθεῖ ἐοικὼς 
θαμὰ τῶν μειραχίων χαταφέροντι τὴν σχυτάλην εὐκαίρως 
ἀχαίρως ἐπέπληττεν ἐφιστάμενος καὶ πρὸς πᾶσαν ἀκοὴν 
ἐχείνῳ ἀνήδυντον παρωξύνετο. 

3, 5. Κατηφιῶντες οὖν οἱ τότε ἄνθρωποι χαὶ στυγνάζοντες 
IN? $505 € e 3, ~ ~ 9 ~ 
ἐβίωσχον. οὐδ᾽ ὁ ὕπνος ἄφροντις τοῖς πολλοῖς καὶ ὀδυνῶν 
ἀδαὴς χαὶ μαλαχός, ἀλλ᾽ ὀφθαλμοῖς ἐφιζάνων ἄχροις ἀφί- 


45. τῷ: τὸ W*DF 46. τοῦ et παρ᾽ αὐτοῦ om. ΧΡ 47. καταμωχώμενος 
Ρ 49. παραγένοιτο P 54. ἐνδημία P | τοῖς πολλοῖς om. WA | ζημία καὶ 
om. W*b | ἀθυμία W*DF: εὐθυμία RM | καὶ; om. VAP ss. καὶ; τε χαὶ 
ΑΡ 57. ἐδαφιαίω W*DF 57-8. τῆς ψυχῆς καθάπαξ τὴν ὀξυχολίαν προ- 
υποθεὶς W*b 59. ὅλως ἥγητο: iero ΑΚ 6ο. οὐκ ἐκρεωβόρησε: οὐ uv- 
ειλήφει Wb 60-1. λύχνον V 62-3. μὴ ἐξέστησεν ἐμβριμήματι VA 
61. μὴ: οὐκ P: om. R | τοῦ φρονεῖν om. VA 68. ἐβίωσκον: ἐβόων R | ὁ om. AP 
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che singolarità, dei cervi da lui presi a caccia: in apparenza per 
mostrare la grandezza delle bestie da lui catturate, in realtà per 
prendersi gioco dei cittadini e mettere in ridicolo la dissolutezza 
delle loro mogli. 

2, 4. Quando arrivava nella capitale reduce dai posti ameni 
della Propontide?? e dalla sua vita di eccessi, non si poteva non 
considerare nefasto quel giorno; sembrava, infatti, che per nul- 
l’altro fosse venuto che per massacrare e uccidere chi sospettava 
come traditore. L'arrivo di Andronico era considerato dalla gente 
come punizione, afflizione, addirittura dipartita dall'esistenza e 
altra disgrazia estrema, poiché egli, avendo posto una volta per 
tutte nel fondo dell'anima la propria crudeltà come una linea as- 
soluta che si allunga fine e sottile, e restringendo a questa tutto il 
suo agire, considerava intollerabile il giorno in cui non avesse di- 
vorato le carni di qualche personaggio eccellente, non gli avesse 
spento le lucerne del corpo, non si fosse messo a competere con 
qualcuno o non lo avesse fatto uscire di senno con uno sguardo 
pieno di biasimo, furente di minaccia??. Come un maestro severo 
che spesso assesta colpi di sferza sui ragazzi, veniva a colpire a 
proposito e a sproposito e s'irritava ogni volta che udiva qualcosa 
che gli fosse.sgradito. 

2, 5. Gli uomini di quel tempo vivevano in triste scoramento. 
Per la maggior parte neppure il sonno era privo di affanni, ignaro 
di dolori e dolce, ma appena si posava sulle palpebre volava via, 


44. τὰ χέρατα etc.: cf. Artem. Dald. Orirocr. Ἡ τα (p. το, 15-6 Pack); AP XI 278 
(Lucill); infra XV 13, 15 (=p. 488, 91-4 v.D.) 52-3. οὗ γὰρ etc.: cf. Mich. 
Chon. I, p. 231 7 sqq. 52-3. θύσων xol ἀπολέσων: cf. supra IX 12, 
77 60-1. λύχνους... σώματος: cf. Eu. Matth. 6, 22 62. ἐπιτιμητικῷ — 
ἐμβριμήματι: alludit ad prou. τιτανῶδες βλέπει, cf. App. prou. 4, 89; Apost. 16, 64; 
supra II 6, 91-2 64-5. εὐκαίρως ἀχαίρως: cf. 2 Ep. Tim. 4, 2 69-70. 
ὀφθαλμοῖς — ἀφίπτατο: cf. Hom. Il X 26; Od. XII 366 
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3. 


πτατο xal διεφευσμένος ἦν τὰ πολλὰ ἢ ᾿Ανδρονίκῳ διασοβού- 
μενος ὄναρ πολλάκις ἐφισταμένῳ καχὸν ἢ ὅσους ὁ τραχὺς οὗ- 
τος xal δυσεχβίαστος xai ἀπαραίτητος τὴν ὀργὴν τῆς οἰχείας 
ἀπηνείας ἔθετο πάρεργον. ὃ γὰρ ἐπὶ τῶν ἐσχάτων συμβή- 
σεσθαι | ἡμερῶν ὁ θεάνθρωπος προηγόρευσε, δηλονότι ὅτι 
«ἔσονται δύο ἐπὶ χλίνης μιᾶς, ὁ εἷς παραλαμβάνεται χαὶ ὁ 
ἕτερος ἀφίεται», τοῦτο ἀτεχνῶς x&v ταῖς ἡμέραις ἐχείναις 
ἐγίνετο, ἑνός τινος τῶν συνεύνων ἐξάπινα συλλαμβανομένου 
καὶ ἀπαγομένου πρὸς σωματικὴν κάκωσιν. 

2, 6. Οὐδὲ γὰρ xoi γυναῖχες ἀπῆσαν τοῦ μὴ ὑπὸ δίκην 
πίπτειν χαὶ τὰ ἀπευχταῖα ὑφίστασθαι, ἀλλὰ χαὶ τούτων οὐχ 
ὀλίγαι τὸ τῶν ὀφθαλμῶν ἀπώλεσαν φῶς καὶ λιμὸν καὶ φρου- 
ρὰν καὶ αἰχισμοὺς ὑπέστησαν σώματος. χαὶ πατὴρ ἠλόγει 
τέχνων καὶ υἱεῖς ὠλιγώρουν πατρός: καὶ διεμερίζοντο πέντε 
ἐν οἴκῳ ἑνί, τρεῖς ἐπὶ δυσὶ χαὶ δύο ἐπὶ τρισί. πολλοὶ δὲ καὶ ὡς 
Σοδομιτικὸν ἐμπρησμὸν τὸν τοῦ Ανδρονίκου θυμὸν ἐχτρεπό- 
μενοι φυγάδες ὅλῳ ποδὶ τῆς πατρίδος γεγόνασιν, οἳ καὶ εἶχον 
ἂν ἑαυτοὺς ἀπαθεστάτους κακῶν, εἰ τὴν φυγὴν τῇ ᾿Ανδρονί- 
xov ζωῇ συνεμέτρησαν. νῦν δὲ τῶν xat’ olxov μεταποιούμε- 
νοι εἰς στήλην μὲν ἁλὸς κατὰ τὴν γυναῖκα Λὼτ οὐχ ἐπά- 
Υησαν, οὐδὲ νεκρὸς ἐγεγόνεισαν ἅλς, ἄλλως δὲ μωρανθέντες 
τὸ ζῆν κατέστρεφαν χαχῶς. | 


e , , 3, . LI M A A 
3, 1. Οὕτω δ᾽ ὀργιλότητος ἔχων καὶ τραχὺ xol σχληρὸν τὸ 

T 2 - $ 9 TA N LI FA 9 # 
ἦθος αὐχῶν καὶ ἀμετάθετος ὢν τὸ χολάζειν καὶ παίζων ἐν 
ταῖς τῶν πέλας συμφοραῖς χαὶ χαχώσεσι ταῖς τε χαθαιρέσεσι 
- 3/' * FINTA τ lA 9 . M - 
τῶν ἄλλων τὴν ἰδίαν ἐπιτειχίζειν δοξάζων ἀρχὴν καὶ τοῖς 
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cacciato dalle immagini ingannevoli o di Andronico che spesso 
appariva in un incubo, o di quanti questo violento, la cui ira ine- 
sorabile era difficile far svanire, aveva reso vittime della sua cru- 
deltà. Infatti, ciò che il Dio-Uomo aveva predetto si sarebbe veri- 
ficato negli ultimi giorni, cioè che «ci saranno due su un unico 
letto, uno sarà preso, l’altro sarà lasciato», questo accadeva dav- 
vero anche in quei giorni, quando uno dei coniugi era arrestato 
all'improvviso e condotto alla tortura. 

2, 6. Neppure le donne evitavano di cadere sotto accusa e di 
soffrire mali esecrabili: non poche di esse persero la luce degli oc- 
chi, soffrirono la fame, il carcere e maltrattamenti fisici. Il padre 
non si curava dei figli e i figli tenevano il padre in non cale; in 
un'unica famiglia cinque si dividevano: tre contro due e due con- 
tro tre^?, Molti, per fuggire l'ira di Andronico come l'incendio di 
Sodoma, andarono di corsa in esilio dalla patria*!, e si sarebbero 
conservati indenni da guai, se avessero calcolato la durata delle- 
silio su quella della vita di Andronico. Invece, rivendicando i be- 
ni di casa loro, non s’impietrirono in colonne di sale come la mo- 
glie di Lot, né divennero sale morto, ma fattisi in altro modo in- 
sipidi, morirono malamente*?. 


3, 1. Sebbene fosse iroso e vantasse un carattere violento e 
duro, fosse inflessibile nel punire e scherzasse con le disgrazie e i 
mali del prossimo4, credesse di rafforzare il suo potere e di con- 


70-1. ᾿Ανδρονίχῳ — ἐφισταμένῳ: cf. Hom. Il X 496 75-6. ἔσονται — ἀφίε- 
ται: cf. Eu. Luc. 17, 34 82-3. πατὴρ — πατρός: cf. Eu. Mattb. το, 11; Eu. Luc. 
12, 53 83-4. διεµερίζοντο — τρισί: cf. Eu. Luc. τα, 52 85. Σοδομιτικὸν 
ἐμπρησμὸν: cf. Gen. 19, 24-5 86. ὅλῳ ποδὶ: cf. Apost. 12, 63 89. εἰς — 
Aòr: ct. Gen. 19, 26 go. νεχρὸς... ἅλς: alludit ad Eu. Mattb. 5, 13 
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schol.; Suid. 0 1408; Eust. Exp. Thess., p. 50, 9); uide etiam Demosth. 18, 287; Nic. 
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ἑαυτοῦ παισὶν ἐπικρατύνειν τὴν βασιλείαν xol τὸ τῆς φυχῆς 
ἐντεῦθεν᾽ αὔξων ἡδόμενον ὅμως xal ἀγαθῶν μετεῖχέν οὐχ 
ὀλίγων πράξεων, καὶ οὐ παντάπασι δήπουθεν πρὸς τὴν ἐναν- 
τίαν ἀπονενεύχει διάθεσιν σχηνοβατῶν τὰ ὀλέθρια, ἀλλ᾽ ἦν 
ὡς ἀπὸ ὄφεως σαρχῶν ἐχείνου πανάχειαν θηράσασθαι περι- 
μάχητον καὶ σώζουσαν εὑρέσθαι ἀντίδοτον χαὶ ὥσπερ ἐξ 
9 ~ ~ ερ ε , » - € , ^ 
ἀχανθῶν τρυγῆσαι ῥόδον ἡδύπνοον ἢ γοῦν ἐξ ἑλλεβόρου xoi 
χωνείου φαρσὶ παραθέσθαι καὶ ὄρτυξιν ἡδεῖαν ἑστίασιν, ἐπεὶ 

^ - 3/| - e , 4 2 - 9 , 9 
καὶ δωρεαῖς ἔθαλπε τῶν ὑπηχόων τοὺς ἐνδεεῖς, εἰ μόνον | ἐλ- 
πίδος τι διεφαίνετο ὡς ὁ αἰτῶν οὐκ ἀποστυγεῖ ἐχεῖνον παθαι- 
νόμενος τὴν ψυχὴν ἐφ᾽ οἷς χακοεργὸς δείκνυται. 

^ ~ 2 2 , e 2 , 

3, 2. Καὶ τὴν τῶν μέγα δυναμένων πλεονεξίαν οὕτως ἐχό- 
λασε καὶ χεῖρας τἀλλότρια διφώσας οὕτως συνέστειλεν, ὥστε 
βασιλεύοντος ἐχείνου αἱ πλείους ἐπαρχίαι πρὸς πληθυσμὸν 
ἐπέδωχαν τῶν οἰκούντων αὐτάς. ἕχαστος γὰρ χατὰ τὸ 
προφητικὸν παράγγελμα ἐπὶ τὴν σχιὰν τῶν δένδρων αὐτοῦ 
ἀνεκλίνετο καὶ τὸν τῆς ἀμπέλου χαρπὸν συγχοµίζων καὶ γῆς 

e, 4 9 , 9 2 3 ^ € , P, 

εἰσοικιζόμενος τὰ ἐχφόρια ἀσμένως ἤσθιε καὶ ἡδέως ἐκάθευ- 
δε, μὴ φορολόγου ἀπειλὴν δεδιττόµενος, μὴ πλεονέχτην εἶσ- 
πράχτορα κατὰ νοῦν στρέφων, μὴ τὸν | ἐκφυλλίζοντα ὑπο- 
βλεπόμενος, μὴ τὸν χαλαμώμενον φανταζόμενος, ἀλλὰ τὰ 

- ,» ΄ 9 4 3 2 LI 2 - 
τοῦ Καίσαρος Καίσαρι ἀποδιδοὺς οὐδένα τὸν ἐπιδιπλοῦντα 
T LI , ^ LI a LI # Md a » 9 
εἶχε τὸ χέρμα καὶ τὸν τὸ τάλαντον πολυπλασίάζοντα, ἔστι ὃ 
ὅτε xal τὸ χιτώνιον προσαπαιτοῦντα xai τὸ φυχίδιον αὐτὸ 
πολλάκις ἀναχρέμφασθαι βιαίως ἐγκείμενον. ἦν γὰρ ἡ ᾿Αν- 
δρονίκου ἐπίκλησις οἷά τι ὀλέθριον xal διασχεδαστικὸν τῶν 
φορολόγων ἔπᾳσμα xal φαρμάχευμα xal δυσήχουστον φόβη- 


s. Οἰόμενος post βασιλείαν add. APW 8. διάθεσιν -- ὀλέθρια om. V 9. 
ὄφεων A | σαρκῶν ὄφεων VB | θηρεύσασθαι P 11. ἐλεβόρού codd. 15. 
Ανδρόνικος post χαχοεργὸς add. APP 17. οὕτω V 19. αὐτάς om. Pb: 
ἐνοικούντων αὐταῖς syn. Sath. 21. συγκομιζόμενος ASPWMDN: κομίζων 
F 23. ἢ συζητητὴν post πλεονέχτην add. A 25. μὴ τὸν: μηδὲ W 27. 
τὸν om. b 28. φυχίδιον: φυχάριον b 29. ἀναπέμφασθαι V 11. φαρ- 


μάχευμα: ὑφήγημα P 


v.D35 


Belin 


NARRAZIONE CRONOLOGICA XI, 3 24I 


solidare il regno per i suoi figli annientando gli altri — e questo fa- 
ceva aumentare il suo interno diletto —, tuttavia ebbe parte anche 
in non poche buone azioni e non si era certo piegato del tutto alla 
disposizione contraria, rappresentando scene terribili. Con An- 
dronico era come quando si va in cerca dell'ambito rimedio pro- 
dotto. dalle carni del famoso serpente e si trova l'antidoto salvifi- 
co, come quando si coglie una rosa odorosa tra le spine ^, o si ap- 
parecchia agli storni e alle quaglie una gradevole pietanza di elle- 
boro e cicuta: egli, infatti, confortava con donativi i suoi sudditi 
poveri, se solo trapelava un barlume di speranza che il questuante 
non lo aborrisse, turbato in cuor suo dalla malvagità di cui egli 
dava prova*5. 

3, 2. In tal modo punì l’avidità dei potenti, in tal modo con- 
tenne le mani che andavano in cerca dei beni altrui, che durante 
il suo regno nella maggior parte delle province gli abitanti crebbe- 
ro di numero. Infatti, secondo l'annuncio del profeta, ciascuno si 
sdraiava all'ombra dei suoi alberi e, raccogliendo il frutto della 
vite, portandosi in casa i prodotti della terra, mangiava in allegria 
e dormiva in tranquillità, senza temere la minaccia dell’esattore, 
senza rimuginare nella sua mente sull’avido agente delle imposte, 
senza avere paura di chi lo spennasse, senza immaginare quello 
che lo riduceva povero in canna: ma se dava a Cesare quel che è 
di Cesare, non aveva nessuno che gli raddoppiasse la moneta (da 
dare) e gli moltiplicasse il talento da elargire, talora gli chiedesse 
in aggiunta anche la camicia e, incalzandolo a forza, spesso gli fa- 
cesse sputare fuori persino l’anima*. Il nome di Andronico era 
come un funesto incantesimo e una magia che disperdeva gli esat- 
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τρον τοῖς ὅσοι παρὰ τὰ διατεταγμένα εἰσέπραττον xai 
νάρχωσις xal πάρεσις χειρῶν, all πρὸς μόνον ἀφεώρων πρό- 
τερον τὸ λαβεῖν. πολλοῖς δὲ χαὶ τὸ ἐθελουσίως ἀποχαριζόμε- 
νον ἀπεπέμπετο, ὥσπερ σὴς ὑφορώμενον τῶν ἐχείνοις προσ- 
όντων ἢ ἑτέρα τις φθαρτιχὴ δύναμις τὸ προσεγγίζον ἀπόλ- 
λουσα. τὸ δὲ δὴ μεῖζον, χαὶ ἁδροῖς ὀφωνίοις ἐνιαχοῦ ἐφο- 
διάζων τοὺς τὰς δημοσίους ἀναζωννυμένους ἀρχὰς xal ὅσα 
πείσονται δεινὰ τὰς αὐτοῦ παραβλεψάμενοι ἐντολὰς προαγ- 
γέλλων οὕτως ἐξέπεμπεν, οὐχ ὠνίους ταύτας τοῖς βουλομέ- 
νοις προβάλλων xai τοῖς ἐχ τριόδων ἀποδιδοὺς ὁποιουδήτι- 
νος δόματος, ἀλλὰ δῶρον τὰς ἀρχαιρεσίας xoi ἐπιλέγδην πα- 
ρεχόµενος. ὅθεν οἱ πάλαι τῷ χρόνῳ παρασυρέντες xoi τοῖς 
κοινοῖς πράγμασι νοσοῦσι χατενεχθέντες εἰς θάνατον, ὥσπερ 
ἀρχαγγέλου τινὸς εἰς τὰ ἐκείνων ὦτα περισαλπίσαντος, τὸν 
χρόνιον ἀπεσείσαντο χάρον καὶ τὴν παλαιὰν ἀπέθεντο 


νέκρωσιν: xoi καθὼς ἡ τοῦ ᾿Ιεζεχιὴλ ὅρασις βούλεται, ὀστᾶ «x 


συνήγοντο πρὸς ὀστᾶ xal ἁρμονίαι πρὸς ἁρμονίας: xoi ἐν 


α]χεῖ αἱ πλεῖσται τῶν πόλεων ἀνεβίωσαν xal τὸ πρώην Bare 
pex ρωη 


ἀπέλαβον εὔδαιμον. εἰ δὲ δεῖ τι χαὶ τῶν τοῦ φαλτῳδοῦ Δαυὶδ 
ἐνταῦθα προσεπαγαγεῖν, ἔθετο ἔρημον εἰς λίμνας ὑδάτων καὶ 
γῆν ἄνυδρον εἰς διεξόδους ὑδάτων. χαὶ τὰς διασπορὰς ἐπισυ- 
νῆξε τῶν τοῦ δημοσίου τελεστῶν ἐχ τοῦ παῦσαι τοὺς ἐκ τῶν 
πρακτόρων χονδυλισμοὺς καὶ συστεῖλαι εἰς ὡρισμένον τι ζή- 
τηµα τὰς ἐπαλλήλους ἀπαιτήσεις, ὁπόσας οἱ δεινοὶ τῶν φόρων 
ἐφεῦρον συζητηταὶ xai εἰς ὄφλημα ἐκράτυναν ἐνιαύσιον, οἱ ἐν 
βρώσει ἄρτου τὸν ὑποπίπτοντα λεὼν κατεσθίοντες. 

3, 3. Ἔθους δὲ ἀλογωτάτου παρὰ Ῥωμαίοις, ὡς ἔοικε, 
μόνοις ἰσχύοντος (τὸ δέ ἐστι τὸ τὰς χειμαζομένας ναῦς, ὑπὸ 
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tori, un deterrente spiacevole a udirsi per quanti riscuotevano 
tasse contro le disposizioni, intorpidimento e paralisi di mani che 
prima miravano solo a prendere. Molti respingevano anche ciò 
che veniva elargito volontariamente, nel timore che fosse come 
un tarlo dei loro beni o come qualche altra forza distruttrice ca- 
pace di rovinare ciò che ad essa si avvicinava. Ma la cosa più im- 
portante era questa: coloro che rivestivano cariche pubbliche, 
egli li mandava nei posti con il viatico di ricchi stipendi*? e con il 
preavviso dei guai che avrebbero patito se avessero trasgredito i 
suoi ordini, e le cariche non le dava-a chi le voleva, non le vende- 
va a gente triviale in cambio di un dono qualunque, ma conferiva 
le nomine gratis in base a un’attenta scelta. Così coloro che da 
un pezzo erano stati portati via dal tempo, erano sprofondati nel- 
la morte a causa della grave situazione dello stato, come se un ar- 
cangelo avesse suonato la tromba al loro orecchio, si scrollarono 
di dosso l'annoso torpore e deposero l’antica inerzia mortale. E, 
come vuole la visione di Ezechiele, le ossa si univano alle ossa, le 
giunture alle giunture; in poco tempo la maggior parte delle città 
rinacque e riacquistò la prosperità di prima. Se a questo punto bi- 
sogna aggiungere una citazione del salmista Davide, si potrebbe 
dire: «cambiò il deserto in laghi acquosi e la terra arida in sorgen- 
ti d’acqua». Andronico radunò i funzionari del fisco dispersi, fa- 
cendo cessare i colpi assestati dagli esattori, limitando a una defi- 
nita richiesta le domande succedentisi l’una dopo l’altra, che i più 
sottili ragionieri delle imposte — quelli che divorano il popolo che 
capita sotto le loro grinfie, come mangiassero pane - avevano 
escogitato e consolidato in debito annuale*9. 

3, 3. Vigeva presso i Romani soltanto -- a quanto pare — un 
uso del tutto insensato, cioè che le navi colpite dalle tempeste, 


35. ὥσπερ σὴς: cf. Eu. Mattb. 6, 19-20 44-5. ὥσπερ — περισαλπίσαντος: cf. 1 
Ep. Thess. 4, 16 47-8. χαθὼς — ἁρμονίας: cf. Ez. 37, 7 s1. ἔθετο — 
ὑδάτων: cf. Ps. 106, 35 52-3. τὰς — ἐπισυνῆξε: cf. Ps. 146, 2; 2 Mach. 1, 
27 55-6. οἱ δεινοὶ... συζητηταὶ: cf. Acath. Hymn. 17, 10 56-7. οἱ — xat- 
εσθίοντες: cf. Ps. 52, 5 


60 


65 


70 


75 


80 


85 


244 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


πνευμάτων καὶ φλοίσβῳ θαλαττίῳ ταλαντευούσας, μηδένα 
ἔχειν τὸν συναιρόμενον χαθ᾽ οὓς ἂν λιμένας ἢ τόπους èx- 
βράσσωνται χύμασιν ἐλαυνόμεναι, τοὐναντίον μὲν οὖν χαὶ 
καταιγίδος χείρους ὁρᾶν τοὺς ἐχεῖσέ πῃ λαχόντας τὴν olxn- 
σιν, διασπῶντας χαὶ ἀφαῤπάζοντας ὁπόσα μὴ παρέσυρε θά- 
λασσα) οὕτω τοι πρὸς τὴν τοιαύτην ἀτοπίαν πολὺς ἀντέπνευ- 
σε χαὶ εἰξ πραεῖαν αὔραν μετέβαλε τὴν τῶν πλοίων χαταπον- 
τιστιχὴν τῶν: πλείστων ὁρμήν, ὡς ἀντὶ πολλῶν ἓν εἰς εὐφη- 
μίαν ἐκείνῳ τοῦτο τὸ ἔργον καὶ μόνον ἀρχεῖν. οἱ μὲν γὰρ περὶ 
τὸ βασίλειον βῆμα δυσίατον τὸ χαχὸν ἢ τέλεον ἀμετάβλητον 
ὡς εἰς ἕξιν ἐληλυθὸς xai προχόφαν ἐπὶ χείριστον ᾧοντο" πολ- 
λοὺς μὲν γὰρ xai τῶν πρότερον αὐταρχησάντων “Ῥωμαίων 
βουληθῆναι | τὴν τοῦ ἔθους τούτου παῦσαι παραλογότητα xoi 
φαχέλους ἀπολῦσαι διαταγμάτων βασιλικῶν τὰ ἀνήχεστα 
διαπειλουμένων τοῖς ὁπλιζομένοις χατὰ πλοίων τῶν ναυα- 
γῶν καὶ διαρπάζουσι τὰ ἔνδον αὐτῶν, ἐν γράμμασι δὲ μόνοις 
μεῖναι τὰ τοιαῦτα θεσπίσματα, οἷα κατὰ χλύδωνα τοῦ χαχοῦ 
χορυφουµένου xai μεταρσίως αἱρομένου καὶ τὸ βασιλικὸν 
ἀπαλείφοντος ἐρυθρόδανον, ὡς γράφειν ἄντικρυς τοὺς γρά- 
φοντας δοχεῖν χαθ᾽ ὑγρῶν xai ὑποσημαίνεσθαι μάτην τὰ ol- 
χεῖα χελεύσματα. | 

3, 4. Καὶ οἱ μὲν τοιαῦτα ἐφθέγγοντο, ὁ δὲ δριμέως τὸ περὶ 
ἐχεῖνον σύμπαν περιβλεψάμενος στενάξας εἶπε βαθὺ ὡς « οὐ- 
δὲν τοῖς βασιλεῦσιν ἀδιόρθωτον, οὐδ᾽ ἔστι τι τῶν πλημμελῶς 
γινομένων, ὃ τὴν ἰσχὺν αὐτῶν ὑπερπέπάικεν. ἐβλαχεύοντο 
τοίνυν, ὡς ἔοιχεν, οἱ πρότερον αὐτοκράτορες ἢ ἐπλάττοντο 
τὸν ἐπὶ τοῖς κακίστοις ἀχθόμενον. εἰ γὰρ ἀληθῶς ἠβούλοντο 
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fluttuanti al soffio dei venti nel frastuono del mare, non trovasse- 
ro nessuno a soccorrerle nei porti o nei luoghi sulle cui rive veni- 
vano gettate spinte dai flutti, anzi, al contrario, si poteva vedere 
che coloro che abitavano li intorno erano peggio del fortunale, 
perché facevano a pezzi e rubavano quanto il mare non aveva 
portato via. Andronico spirò contro una simile assurdità con 
tanta forza e mutò in dolce aura il generale impulso ad affondare 
le imbarcazioni, che quest'unica opera, che ne vale molte, anche 
da sola potrebbe bastare alla sua fama. I suoi consiglieri credeva- 
no che questo male difficilmente si sarebbe potuto sanare o che 
fosse del tutto incurabile, essendo divenuto un'abitudine e aven- 
do progredito in peggio; molti dei precedenti sovrani dei Romani 
avevano voluto far cessare quest'uso perverso e avevano spedito 
fasci di ordinanze imperiali che minacciavano pene severissime a 
chi si armava contro imbarcazioni che avessero fatto naufragio, e 
rapinava quanto avevano dentro5!; ma simili decreti?? restavano 
solo sulla carta, poiché il male si innalzava come un'onda, si solle- 
vava in alto e cancellava il rosso inchiostro imperiale, così che 
davvero sembrava che chi scriveva, scrivesse sull’acqua e firmasse 
invano i propri ordini. 

3, 4. Questo dicevano i suoi consiglieri, ma Andronico guar- 
dando irritato tutti quanti gli stavano intorno, con un profondo 
sospiro disse: «Non c’è nulla che gli imperatori non possano cor- 
reggere, non c’è delitto che sia superiore alla loro forza. I prece- 
denti sovrani erano, a quanto pare, infingardi, o fingevano di ir- 
ritarsi per quei gravissimi mali. Infatti, se mai davvero avessero 
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στῆναί ποτε tà βιοφθόρα xai παρρησίαν ἄγειν ὁπόσα τὴν εὖ- 
νομίαν συνίστησι, παρηγχωνίσαντο ἂν τὸ ἐν τοῖς γράμμασιν 
ἐρυθρὸν καὶ τὸν χάρτην ὡς οὐδὲν ὀνησιφόρον παραβλεφάμε- 
νοι ἐβάλοντο ἂν χατὰ νοῦν, ὡς αἵμασι πενθοῦσιν, ἀλλ᾽ οὐχὶ 
δάχρυσιν ἐπιστένουσιν οἱ σπιλάδων xal ὑφάλων τραχυτέρους 
εὑρίσκοντες παρ᾽ οἷς αἱ νῆες αὐτῶν ἐχβράσσονται ὑπὸ 
κλύδωνος, xai xat’ αὐτῶν ἐχρήσαντο ἂν τῷ ξίφει μὴ φορου- 
μένῳ μάτην μηδὲ εἰχῇ καὶ ἔβαλον ἂν εἰς χεφαλὰς ἀνόμων θά- 
νατον. νῦν δ᾽, ὡς πέπεισμαι, γράφοντες | αὐτόχρημα πονη- 
ρίαν ἔγραφον κἀπὶ τοῖς ἄλλων χαχοῖς οὐχ ἐπαινετῶς èr- 
δειχνύμενοι τὸ μαχρόθυμον τοῖς πάσχουσι συνεπετίθεντο xai 
αὐτοὶ xal ἐπεχράτυνον μᾶλλον τὰ οὐχ ἐπαινετέα ἔθιμα, οἷς 
τὴν τούτων διόρθωσιν ἑχόντες ἐχπεριίσταντο ». 

3, 5. Ταῦτ᾽ εἰρηχώς, « ἄνδρες» προσεπῆγεν «ot καθ᾽ αἷμά 
μοι προσῳχείωσθε xal ὅσοις ἡ πρὸς ἐμὲ πίστις εὔνοιαν ère- 
βράβευσε, χαὶ τὸ περιεστηχὸς δὲ λοιπόν, ὅσον τε εἰς γερου- 
σίαν ἐγχέχριται χαὶ ὅσον ἐς τὸ ἄλλως ὑπουργικὸν τῇ βασι- 
λείᾳ Ῥωμαίων ἀποχεκλήρωται, ἀχούσατέ µου, ἀχούσατε. 
φθέγξομαι γὰρ οὐχ ὅσαπερ ἀὴρ διαφορήσει ἀτέλεστα, ἀλλ᾽ 
ὁπόσα el μὴ τὸν εἰχότα χρόνον ἐπ᾽ ἔργον ἐχβήσονται, τὸν 
μὲν τὸ ποιητέον ἐμὲ διαχελευόμενον ἐχμήνωσιν εἰς ὀργήν, ἡ 
δὲ βαρεῖά τις xoi δυσύποιστος ἐπενσχήφει τοῖς παρὰ τὰ δια- 
τεταγμένα μοι πράττουσι χαὶ ἀρχικῶν οὐχ ἐμπαζομένοις 


ὅλως φωνῶν. χρεὼν μὲν οὖν xal τἆλλα τὰ χοινοβλαβῆ xoi 


κηρεσιφόρα “Ῥωμαίοις παύσασθαι xoi ἔστωσαν εἰδότες οἱ τὸν 
πλεονέχτην βίον μεταδιώκοντες, ὡς εἰς μὴ λήξουσιν ἐθελον- 
ταὶ τῆς τῶν ἀλλοτρίων ἐφέσεως, χαὶ τὰ οἰχεῖα προσαπολέ- 
σουσι χαὶ τοῖς. τῶν πενήτων ἐχφυσηθήσονται στεναγμοῖς, 
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voluto che quel costume esiziale cessasse una buona volta e si in- 
staurasse quanto costituisce la legalità, avrebbero messo da parte 
l'inchiostro rosso nelle lettere e, trascurando il foglio come asso- 
lutamente inutile, avrebbero pensato che le vittime pativano ver- 
sando fiotti di sangue e non si lamentavano versando lacrime, 
quando scoprivano che erano più crudeli degli scogli e delle rocce 
sommerse le popolazioni presso le quali le loro navi erano gettate 
dai marosi: contro di esse gli imperatori avrebbero dovuto usare 
la spada, che non portano invano né inutilmente, e far cadere la 
morte sul capo degli empi. Invece, mettendosi a scrivere, ne sono 
convinto, scrivevano di fatto decreti iniqui e, facendo mostra 
non lodevole della loro pazienza con gli altrui mali, facevano an- 
ch'essi la loro parte nel dare l'assalto alle vittime e piuttosto ag- 
gravavano questi costumi non degni di lode, che evitavano deli- 
beratamente di correggere ». 

3, 5. Detto questo, aggiunse: «Voi, che siete legati a me da 
parentela, e voi, a cui la fedeltà nei miei confronti ha meritato 
benevolenza, e quanti altri state qui attorno, sia ammessi al sena- 
to che deputati ad altri uffici dell'impero dei Romani, ascoltate- 
mi, ascoltatemi. Dirò, infatti, non cose che il vento disperderà in- 
vano, ma cose che, se non andranno ad effetto a tempo debito, 
renderanno me, che do questi ordini, furioso d’ira: questa cadrà 
grave e intollerabile su coloro che agiscono contro le mie disposi- 
zioni e trascurano i comandi dell’autorità. Deve avere fine tutto 
ciò che danneggia e funesta i Romani, e quanti vivono perseguen- 
do l’avidità siano consapevoli che, se non cesseranno spontanea- 
mente di bramare la roba altrui, perderanno la propria e saranno 
spazzati via dai lamenti dei poveri, come in una violenta tempe- 


93-4. τῷ — μάτην: cf. Ep. Rom. 13, 4; infra XI 5, 113-4 94-5. ἔβαλον — θά- 
νατον: cf. Hab. 3, 13 95-6. γράφοντες — ἔγραφον: cf. Is. 10, 1 (sensu muta- 
to) 102-3. εἷς — ἐγκέκριται: cf. Demosth. 20, 107 114. τοῖς — στεναγ- 
μοῖς: cf. Ps. 11, 6 
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u; ὥσπερ ἐν σφοδρᾷ λαίλαπι χοῦς ἀπὸ προσώπου γῆς ἐχριπίζε- 
ται, μάλιστα δὲ τὸ ταῖς ναυσὶν ἐπιτίθεσθαι | xoi διαρπάζειν vos 
τοὺς φόρτους, ἐνίοτε δὲ xal αὐτὰς χατατεμαχίζειν τε xal 
ἀπογομφοῦν. εἴ τις τοίνυν ὑμῶν ἀρχὴν ἐχ τοῦ ἡμετέρου χρά- 
τους χειρίζει, εἴ τις ἀκινήτων παραλίων χύριος, χαταρτισάτω 

no πρότερον ἑαυτόν, εἶτα | καὶ τὸ ὑπήχοον εἰς δέος τὸ τοῦ θεοῦ saxo: 
καὶ τῆς ἐμῆς βασιλείας ὑποστολὴν καὶ αἰδῶ, ἢ μὴν ἐκ τῆς 
φυχῆς ἐκζητηθήσεται πολλαπλάσιον τὸ ἀδίκημα τοῦ τὴν 
ἐπαρχίαν διέποντος ἢ τὸν ἀγρὸν χατέχοντος, χἂν εἴη αὐτὸς 
μὲν ἀθῶος χερσὶ καὶ χαθαρὸς τῇ καρδίᾳ, οἱ δ᾽ ὑποδρηστεύον- 

ns τες ἐκείνῳ τὴν ἄθεσμον πρᾶξιν ἀποτελέσωσι. λοιμοῦ γὰρ µα- 

| στιγουµένου χυρίου τὸ ὑπὸ χεῖρα νοῦν οἴσει: xal ὥσπερ ἐξο- 
μοιοῦσθαι τῷ ἄρχοντι φιλεῖ τὸ ἀρχόμενον προτέρῳ δρῶντι 
τὰ μὴ ἐπαινετὰ ἐφεπόμενον, οὕτω xoi μαστιζομένῳ καὶ 
ἀναγκαστῶς μεταμανθάνοντι τὸ χοινῇ συνοῖσον ἐφέφεται τὸ 

130 ὑπήκοον κατὰ πόδας, ὅσα καὶ μητρὶ παῖς. 

3, 6. “Iva δὲ εἰδῆτε xal τὸν τρόπον τῆς ἐκδικήσεως, fj 
χαθυποβληθήσεται ὁ τῆς ἐμῆς παρήχοος ἐντολῆς, ἐπὶ τοῦ 
ἱστοῦ ἀπαιωρηθήσεται τῆς νεώς, εἰ δὲ τοῦτον παρέσυρε φλοῖ- 
σβος θαλάττιος, ἐφ᾽ ὑψηλῆς ἀγχιάλου ἀνασχολοπισθήσεται 

135 σκοπιᾶς, μεγίστης τινὸς xai ἰθυτενοῦς ix τῶν ἐχεῖσέ που 
ὀρέων ἀποτμηθείσης δοχοῦ, ἵν᾽ οὕτω xai τοῖς κατὰ τὰ ἀχανῆ 
ναυτιλλομένοις πελάγη περίοπτος ἔσοιτο ὡς λαῖφος ἐν χε- 
pata προφαινόμενος xal ναυαγὸς ἐν γῇ δεικνύμενος xoi εἰς 
σύμβολον παραλαμβανόμενος τοῦ μὴ προβῆναι χαὶ εἰσέτι 

1,0 θραῦσιν νηῶν καὶ τῶν ἐνόντων αὐταῖς προνόμευσιν, καθὰ καὶ 
θεὸς ἐν ἀέρι τὸ ἑαυτοῦ τόξον ἐνέτεινεν εἰς σημεῖον τοῦ μηκέτι 
ἔσεσθαι ὕδωρ εἰς χαταχλυσμόν ». 
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sta la polvere è portata via dalla faccia della terra; soprattutto si 
dovrà smettere di assalire le navi e saccheggiarne il carico, e an- 
che di segarle a pezzetti e schiodarle, come talvolta accade. Se 
qualcuno di voi riceve dalla mia autorità una carica, se è padrone 
di incolti litorali, in primo luogo disponga sé stesso, poi anche i 
suoi sudditi al timore di.Dio e al reverente rispetto del mio impe- 
ro; altrimenti, del misfatto sarà chiesto conto con gli interessi al 
governatore della provincia o al possessore del fondo, anche se le 
sue mani fossero innocenti e puro il suo cuore, e l’azione illegale 
l'avessero compiuta i suoi servi. Se un cattivo padrone viene fru- 
stato, i sottoposti metteranno giudizio; come chi è comandato 
suole conformarsi al comandante, seguendolo se per primo com- 
pie azioni non lodevoli, così, se quello è costretto con la sferza ad 
apprendere cos'é il pubblico vantaggio, i sudditi lo seguiranno da 
presso, come un bambino segue sua madre. 

3, 6. Perché conosciate anche il modo della punizione alla 
quale sarà sottoposto chi disobbedisce al mio ordine?*, sappiate 
che sarà appeso all’albero della nave, e se l’albero lo ha portato 
via il mare rumoroso, sarà appeso alla forca55 in cima ad un'altura 
vicina al mare su una trave lunghissima e diritta tagliata dai mon- 
ti del posto, affinché in tal modo sia visibile a quanti navigano in 
mare aperto, ai quali apparirà come una vela sull’antenna, mo- 
strerà che ha fatto naufragio in terra e sarà preso come segno del 
fatto che ora non giova più distruggere le navi e saccheggiarne il 
carico: così anche Dio tese nell’aria il suo arco a significare che 
l’acqua non avrebbe più inondato la terra». 


115-6. ὥσπερ — ἐχριπίζεται: cf. e.g. Ps. 17, 43; 34, 5; Sap. 5, 14 124. ἀθῶος — 
καρδίᾳ: cf. Ps. 23, 4 125-6. λοιμοῦ... μαστιγουμένου: cf. Prou. 19, 25 
126-7. ἐξομοιοῦσθαι — ἀρχόμενον: cf. supra IV 3, 28 140-2. χαθὰ — xa- 
ταχλυσµόν: cf. Gen. 9, 13-6 
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3, 7. Καὶ ὁ μὲν φάμένος ταῦτα πρὸς | ἑτέροις εἶχε τὸν 


Be 


νοῦν, τὸν ἄγαν χαραχτηρίζων παθαινόµενον xal εἰχάζων τὸν. 


μηδ᾽ ὅλως παραδεξόμενον τῶν δοξάντων μεταποίησιν ἢ ῥοπὴν 
φιλάνθρωπον ἐφ᾽ οἷς ἀπεφήνατο: οἱ δ᾽ ἀχηχοότες ἀπολιθω- 
θέντες τῷ δέει μικροῦ (πείρᾳ γὰρ ἤδεσαν ὡς οὐκ οἶδε παί- 
ζειν ᾿Ανδρόνικος, οὐδ᾽ ἄλλα μὲν ἐν τοῖς τοιούτοις φθέγγε- 
σθαι, ἄλλα δὲ χεύθειν ἐν ταῖς φρεσίν), ὀφὲ καὶ μόλις ἐν τῷ 
χαθεστῶτι γενόμενοι, ἐπιστολὰς γράφαντες διὰ ταχυδρόμων 
ἐξέπεμψαν τοῖς τῶν σφετέρων | ἐπιστάταις χτημάτων xoi 
τοῖς ἀντ᾽ αὐτῶν διοικοῦσι δημοσίας ἀρχάς, πολλὰ τούτοις 
ἐπισχήπτοντες χαὶ παράχλησιν πᾶσαν ἐπάγοντες, προσσχεῖν 
τε xal ἐπαγρυπνήσειν, μήπως ναυαγίῳ ἐγχύρσασα ναῦς ἐσεῖ- 
ταί τι πεπονθυῖα δεινόν, εἰ δὲ δυνατόν, xal τοῖς ἀνέμοις aù- 
τοῖς ἐπιτιμᾶν ἢ κατὰ τὴν Αἰόλου μυθολογίαν ἀσχοῖς τὰ πνεύ- 
ματα συλλαμβάνειν, ἵνα μὴ καταιγίδας ἐγείρωσι xal τὴν 
ἅλμην διατινάσσωσιν. 

4, 8 ᾽Αμέλει τοι ἐκ τοῦδε οὐκ ἦν ὁρᾶν πλοῖον, ὃ περιπεσὸν 
κλύδωνι παρά του τῶν ἁπάντων διηρπάγη τι τοῦ φόρτου ἢ 
μέρος τῶν χαταστρωμάτων ἀφῄρητο ἢ χαθήρητο τὸν ἱστὸν ἢ 
ἄγκυραν ἀπεβάλετο ἢ τῶν ὅπλων τινὸς ἐστέρητο. μέχρι χαὶ 
μηρίνθου λεπτῆς, ἀλλὰ πνεύμασι τῇ χέρσῳ ἐχπτυόμενα ἢ 
χοιράσιν ἀρασσόμενα πέτραις ἢ προβόλοις χαταρρηγνύμενα 
ὡσεὶ xal Χαρωνικὰ φυχαγωγὰ ἀχάτια èx στομίου ἅδου ἀνα- 
γόµενα ὑπεβλέποντο ἀντιπαρερχόμενα ἢ | ὡς νῆες θεωρίδες 
ἀμφιπεριείποντο καὶ μεθ᾽ ὑποστολῆς εἶχον ἀμφιπονούμενον 
αὐτὰς τὸν πολὺν χαὶ λαώδη ὅμιλον χαὶ τὸ χειρίζον τὰς ἀρ- 
χάς, μή πού τι χατὰ χέρσον ἀπολέσωσιν, ὃ μὴ κλύδων 
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3, 7. Ciò detto, Andronico volse la sua mente ad altre que- 
stioni: aveva l'aria di una persona molto turbata e l'atteggiamen- 
to di chi non accetterà affatto di mutare i suoi pareri o di mitiga- 
re le sue dichiarazioni. Coloro che avevano ascoltato, quasi im- 
pietriti dalla paura (sapevano per esperienza che Andronico non 
era capace di scherzare né, in situazioni del genere, una cosa di- 
ceva e un'altra ne celava nell'animo), dopo un poco, recuperato a 
stento l'equilibrio, scrissero lettere che mandarono per corriere 
agli amministratori dei loro possedimenti e ai luogotenenti delle 
cariche pubbliche56: facevano loro molte raccomandazioni e inol- 
tre li pregavano di stare attenti e vigilare che le navi incorse in un 
naufragio non subissero alcun danno ma, potendo, si castigassero 
persino i venti o, secondo la favola di Eolo, si chiudessero i soffi 
in otri, affinché non destassero procelle e non squassassero l'ac- 
qua del mare. 

3, 8. Da allora non fu possibile vedere un'imbarcazione che, 
incappata nella tempesta, fosse saccheggiata da qualcuno di un 
po’ del suo carico o privata di una parte del ponte, che ne tirasse- 
ro già l'albero, perdesse l'àncora o fosse spogliata di qualche fu- 
ne, nemmeno d'una corda sottile; ma le imbarcazioni che i soffi 
sputavano sulla terraferma o che urtavano in scogli a fior d'acqua 
o venivano squarciate da frangenti, le vedevano passare intimori- 
ti come fossero le barche di Caronte’? che, addette al trasporto 
delle anime, emergono dall'apertura dell' Ade; ovvero erano trat- 
tate con rispetto come le navi dei teori*?, e avevano al loro timo- 
roso servizio gente del popolo in quantità e magistrati, perché 
non perdessero a terra qualcosa che i flutti del mare non ave- 
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ἠφάντωσεν ἅλιος. xal ἦν ἀτεχνῶς γαλήνη διαγελῶσα èx 
lA 9 ~ 3, , 2 , LAS 4 CA 

ζάλης καὶ δεξιᾶς ὄντως θειοτέρας ἀλλοίωσις τὸ ὁρώμενον. 

3, 9. Οὗτος ἀνεχαίνισε μεγίσταις δαπάναις χαὶ τὸν πα- 
λαιὸν ὑπόγειον ἀγωγόν, ὃς περὶ μέσην ἔξεισιν ἀγορὰν de- 
, » er $ e s, 9 ~ 2 νε € 
τίζων χάτωθεν ὕδωρ οὐχ ἑστὼς xal νοσῶδες, ἀλλ᾽ ἥδιον ὡς 
πλανώμενον. χαὶ τὸν ποταμὸν Ὑδράλην ἐπωχέτευσε τῷ 
αὐλῶνι τούτῳ τοῦ ὕδατος, οὗ περὶ τὰς πρώτας πηγὰς πύργον 
τε ἀνῳχοδόμησε χαὶ οἰχήματα ἤγειρε πρὸς θερινὴν διαίτησιν 
ἐπιτήδεια. χαὶ νῦν ἐκ τούτου ὑδρεύονται ὁπόσοι περὶ τὰς 
Βλαχέρνας καὶ ἔτι ἐνδοτέρω τὴν οἴχησιν ἔλαχον. οὐδὲ γὰρ 
ἅπαν τὸ ὑδροδοχεῖον ἐπεσχεύαστο, ἵνα xal κατὰ μέσην τὴν 

3 ^ là LI ert 2 e ^ 4 
ἀγορὰν ἐκδίδωσι τὸ ὕδωρ διαυλωνιζόμενον: ὁ γὰρ μίτος 
ἐχεῖνον ἐπιλέλοιπε τῆς ζωῆς. τοσοῦτον δ᾽ ἐμέλησε τοῖς μετ᾽ 
ἐχεῖνον ἄρξασιν, ὅσοι τέως ἐξ δεῦρο ἀνάσσουσι, πέρας ἐπιθεῖ- 
ναι τῷ χοινωφελεῖ τούτῳ ἔργῳ, ὥστε καὶ ὁ τοῦτον μεταστή- 
σας | τῆς ἀρχῆς ἅμα καὶ τῆς ζωῆς ᾿]σαάκιος τόν τε πύργον 
κατήρειφε xoi τὰς χαριεστάτας οἰκήσεις κατέβαλε, φθονῶν 
ὥσπερ ᾿Ανδρονίκῳ τῆς καλλίστης ταυτησὶ πράξεως. | 

3, το. ᾿Αναποιῶν δὲ xal τὰς πραιτωρίας ἀρχὰς ἄνδρας λο- 
γίμους xai τῶν ἀπὸ τῆς βουλῆς ἀρίστους αὐταῖς ἦν ἐφιστῶν. 
9 ^ 9 € FA , , , 
ἀλλὰ xoi ἁδροτάτοις ἐπαίρων φιλοδωρήμασι τεθραμμένους 
εἴποι ἄν τις ταῖς εὐποιΐαις ἐξέπεμπε, προμηθούμενος ἐντεῦθεν 
τοῦ ἀνεπαχθῶς ταῖς πόλεσι στέλλεσθαι χαὶ τοῦ σφᾶς ἐπι- 
μόνως προσανέχειν τῷ ἐλέῳ καὶ τῇ χρίσει τῶν ταπεινῶν. οἱ 
δὲ διαρχῶς τῶν ἐπιτηδείων ἔχοντες (ἀνὰ τεσσαράχοντα γὰρ 
χαὶ ἀνὰ ὀγδοήχοντα νομίσματος ἀργυρέου μνᾶς ἀπεφέροντο) 
ὥσπερ ἱερῶν χρημάτων ἐφείδοντο ἃ παρά τινων χαὶ αὖθαι- 
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vano fatto sparire. Lo spettacolo era una vera bonaccia che sorri- 
de dopo la procella59, un reale mutamento operato dalla mano di- 
vina. 

3, 9. Andronico restaurò con grandissima spesa anche il vec- 
chio acquedotto sotterraneo che esce in mezzo all’agorà, facendo 
piovere da sotto terra non acqua stagnante e malsana, ma acqua 
buona perché corrente. Anche il fiume Idrali lo convogliò in que- 
sto canale d’acqua, e nei pressi delle sue prime sorgenti fece co- 
struire una torre e innalzare edifici adatti ai soggiorni estivi. Da 
questo canale anche ora traggono il loro approvvigionamento 
idrico coloro che abitano nei pressi delle Blacherne e in zone an- 
cora più interne; (questi soltanto, però), giacché la cisterna non 
fu ripristinata per intero, sì da far uscire l’acqua incanalata in 
mezzo alla piazza: il filo della vita, infatti, venne a mancare ad 
Andronico. Coloro che regnarono dopo di lui e ancora adesso re- 
gnano, tanto poco si curarono di porre fine a quest'opera di pub- 
blica utilità, che Isacco, colui che lo bandì dal regno e insieme 
dalla vita, fece distruggere la torre e abbattere le amenissime co- 
struzioni, come invidiasse ad Andronico questa ottima impresa®0, 

3, το. Andronico rinnovò anche le magistrature pretorie?! e 
preponeva ad esse uomini illustri e i migliori membri del senato. 
Li inviava a ricoprire le loro cariche esaltandoli con grandi muni- 
ficenze, nutriti, si potrebbe dire, di benefici, preoccupandosi così 
che non andassero a gravare sulle città e che si occupassero in 
permanenza di esercitare misericordia e giustizia a vantaggio de- 
gli umili. Questi, forniti a sufficienza del necessario (guadagnava- 
no quaranta e anche ottanta mine di moneta argentea per ciascu- 
no)f2, si astenevano come da beni sacri da quello che alcuni offri- 


171. δεξιᾶς -- ἀλλοίωσις: cf. Ps. 76, τι 193. προσανέχειν — ταπεινῶν: quoad 
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ρέτως σφίσι παρείχοντο ἀνθ’ ὧν èx χειρὸς δυνάστου ἐρρύσθη- 
σαν ἤ τινος ἄλλως ἀγαθοῦ μετέλαβον. ὅθεν διὰ βραχέος εἰς 
πληθυσμὸν αἱ πόλεις ἐπέδωκαν ἥ τε γῆ τὰ ἐκφόρια χατὰ ἑχα- 
τοστύας ἀνέδωκε καὶ ὀλίγου τὰ πρὸς τὸ ζῆν ἀπεδίδοτο. 

3, 1. Ἦν δὲ καὶ τοῖς κατειπεῖν ἔχουσι τῶν χειροδικῶν 
εὐέντευχτος καὶ πρόσωπα μὴ λαμβάνων οὐκ ἧρεν ἀπὸ τοῦ δι- 
καίου τὸ δίκαιον ἐπ᾽ ἴσης τε τῷ τὴν τύχην χθαμαλῷ τὸν xai 
γένει καὶ πλούτῳ σεμνὸν παράγων ἐπὶ τὸ κρίνεσθαι ἀμφο- 
τέρων νουνεχόντως χατηκροᾶτο xal ἐπέπληττεν ἱκανῶς καὶ 
δίκην ἐπετίθει ἀνάλογον τῷ γαύρῳ xat ἀδοξοῦντι μετὰ πένη- 
τος κρίνεσθαι, εἰ πεφώραται ἀδιχῶν ἢ ἐχθλίβων καὶ τύπτων 
πυγμῇ τὸν ἔγγιστα. 

3, 12. Ποτὲ οὖν καιροῦ περιέστησαν αὐτὸν ἐξ ἀγροικίας tı- 
νὲς καταβοῶντες τοῦ Δαδιβρηνοῦ Θεοδώ|ρου ὡς καταλύσαν- 
τος παρ᾽ αὐτοῖς ἐν τῷ ἐφοδεύειν xal πορισαμένου μὲν ὅσων 
ἐσπάνιζεν αὐτὸς χαὶ ἡ ὑπηρεσία αὐτοῦ ἅπασα χαὶ τὰ ὀχήμα- 
τα ξύμπαντα, μηδὲν δ᾽ ἀπόδομα χαταθεµένου ἐν τῷ μεθίστα- 
σθαι. ἔστι δ᾽ ὁ Δαδιβρηνὸς οὗτος, ὃν ὁ λόγος ἐδήλωσεν ἄνω- 
θεν ὑπηρετῆσαι μεθ᾽ ἑτέρων τῇ τοῦ βασιλέως ᾿Αλεξίου πνιγ- 
μονῇ. διχάσας οὖν μετὰ τῶν ἀγροτέρων ἐχεῖνον καὶ ἀληθείας 
εὑρὼν ἐχόμενα τὰ λεγό[μενα αὐτὸν μὲν δι᾽ ἀλλακτῶν ἐπαί- 
δευσε δώδεκα, τὴν δὲ τῶν ἀναλωμάτων τιμὴν ἐς τὸ πολλα- 
πλάσιον ἐχέλευσε χαταθέσθαι τοῖς ἐπὶ τῶν χρυσώνων τῶν 
βασιλικῶν. 

3, 11. Τοσοῦτον δ᾽ ἀπεῖχε τὴν τότε καὶ νῦν περὶ δογμάτων 
θείων κρατοῦσαν κατάστασιν ἐπαινεῖν ἢ περὶ θεοῦ τι λέγειν 
καὶ ἀχούειν ἀεὶ καινότερον ἤθελε, χαὶ ταῦτα τῆς ἡμετέρας 
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vano loro spontaneamente per essere stati sottratti alla mano di 
un potente o in cambio di qualche altro beneficio ricevuto. Così 
in breve tempo le città ebbero un grandissimo sviluppo, la terra 
dava prodotti in grande abbondanza e la vita costava poco. 

3, τι. Andronico era affabile con quanti denunciavano i pre- 
potenti e senza farsi riguardi non sottraeva al diritto la giustizia; 
chiamava in giudizio la persona nobile e ricca come quella di umi- 
le condizione, ascoltava entrambi con attenzione e colpiva dura- 
mente, infliggendogli una pena adeguata, il superbo che sprezza- 
va di essere giudicato insieme a un povero, se fosse stato colto in 
flagrante a offendere, a opprimere e a prendere a pugni il vicino. 

3, 12. Una volta gli si fecero intorno alcuni campagnoli in- 
veendo contro Teodoro Dadibreno, perché questi, sostando pres- 
so di loro durante un giro d’ispezione, rifornitosi di quanto man- 
cava a lui, a tutta la sua scorta.e a tutte quante le cavalcature, se 
n’era andato senza dare il compenso. Questi è il Dadibreno che, 
si è già narrato sopra’, si prestò insieme ad altri a strangolare 
l’imperatore Alessio. Andronico lo mise sotto processo insieme ai 
contadini e, scoperto che quanto si diceva era vero, lo puni con 
dodici bastonate$^ e ordinò che il prezzo delle spese fosse molti- 
plicato e pagato ai funzionari del tesoro ἱπιρετία]εθ”, 

3, 13. Andronico era tanto lontano dall'approvare la situazio- 
ne vigente, allora come oggi, riguardo ai dogmi divini, cosi poco 
era disposto a dire e ascoltare sempre qualcosa di nuovo relativo 
a Dio - e questo pur avendo gustato non superficialmente la 
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σοφίας οὐκ ἄκρῳ λιχανῷ γεγευμένος, ὥστε xai τῷ Νέων 

15 Πατρῶν Εὐθυμίῳ (μέγας δ᾽ ἐν λόγοις οὗτος ἦν ὁ ἀνὴρ) xoi 
τῷ Κιννάμῳ ᾿Ιωάννῃ οὐ μόνον ἐπέπληξεν ἐντὸς τῆς βασι- 
λείου | σκηνῆς xoà τὸ Λοπάδιον διαλεγομένοις περὶ τῆς τοῦ κό 
«ὁ πατήρ µου μείζων μού ἐστι» τοῦ θεανθρώπου φωνῆς, ἆλ- 
λὰ xai κατὰ τοῦ Ῥυνδακοῦ ποταμοῦ ἀχοντίσειν χαλεπήνας 

230 ἠπείλησεν, εἰ μὴ παύσαιντο ποιούμενοι περὶ θεοῦ τὴν διά- 
λεξιν. καὶ μὴν χἀχεῖνό γε σημεῖον τοῦ μὴ πάμπαν ἐχτεθηριῶ- 
σθαι ᾿Ανδρόνιχον᾽ τοῦ γὰρ λόγου λόγον τιθέμενος οὐ πόρρω 
τῆς ἁλουργίδος τοὺς πατέρας λόγων ἐτίθετο, ἀλλ᾽ ἐγγὺς 
ἄγων τοῦ θρόνου καὶ δωρεαῖς διαθάλπων συχναῖς καὶ τιμῆέ 

13; οὔχουν ἐλαχίστης μεταδιδοὺς ἐδείκνυ ἑαυτὸν xai φιλοσοφίαν 
οὐρανοβάμονα ὡς μέγα τι χρῆμα πλείστου τιμώμενον καὶ 
σοφιστὴν ἐγχωμιάζοντα χαλλιρρήμονα xal τοὺς νομοτριβεῖς 
ἄνδρας περὶ πλείστου μάλα τιθέμενον. | 


4, 1. Τὴν δέ οἱ τοῦ σχήνους χατάθεσιν ἐς τὸν νεὼν τῶν «oa 
ἁγίων Τεσσαράχοντα μαρτύρων βουληθεὶς ποιήσασθαι ὡς 
κάλλει χάλλιστον καὶ μεγέθει μέγιστον καὶ περὶ τὸ χαίριον 
καὶ μέσον ἀνεγηγερμένον τῆς πόλεως ἅπαντα φιλοτίμως τὰ 

s πεπονηκότα µέρη τοῦ τεμένους ὑπέλαβε xal τὸ ἀποσβεσθὲν 
ἀνέθαλφεν ἀγλαόμορφον τήν τε τοῦ σωτῆρος ἡμῶν εἰχόνα 
Χριστοῦ, δι᾽ ἧς ὁμιλῆσαί ποτε τῷ βασιλεῖ Μαυριχίῳ λόγος 
αἱρεῖ, πολυτελῆ περιέβαλε χόσμον καὶ τὴν πορφυρᾶν μεγί- 
στην πλυνόν, ἧς τοῖς χείλεσι φρικώδεις δύο ἀμφελίττονται 

ιο δράχοντες εἰς ὀλκοὺς λορδούμενοι, θαῦμα ἰδέσθαι, ἐχ τοῦ xa- 
τὰ τὸ μέγα παλάτιον χηπίου περὶ τὴν αὔλειον μετήνεγκε τοῦ sais 
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scienza teologica --, che non solo rimproverò Eutimio di Neopa- 
trasso56 (un uomo dotto) e Giovanni Cinnamof? perché a Lopa- 
dio$$, dentro la tenda dell'imperatore, si erano messi a discutere 
sulle parole del Dio-Uomo: «Il padre mio è maggiore di me»99, 
ma minacciò irato di gettarli nel fiume Rindaco”°, se non avesse- 
ro posto fine alla discussione teologica. E anche il fatto seguente 
è, in verità, un segno che Andronico non era diventato in tutto e 
per tutto un selvaggio: poiché teneva da conto la dottrina, teneva 
i dotti non lontano dalla sua veste purpurea: portandoli vicino al 
trono, confortandoli con molti donativi e tributando loro onori 
tutt'altro che modesti, mostrava di essere uno che onora al massi- 
mo, come cosa magnifica, la filosofia che arriva al cielo, che loda 
un maestro dall’espressione elegante e tiene nella massima consi- 
derazione gli uomini esperti di legge. 


4; 1. Poiché voleva che il suo cadavere fosse deposto nella 
chiesa dei Santi Quaranta Martiri, la più bella e la più grande co- 
struita proprio nel centro della città?!, fece generosamente re- 
staurare tutte le parti del tempio rovinate e ravvivare la sua spen- 
ta bellezza; circondò d’uno splendido ornamento l’immagine di 
Cristo nostro Salvatore, attraverso la quale si narra che Egli una 
volta parlò all’ imperatore Maurizio??; fece trasportare dal giardi- 
netto del Grande Palazzo alla corte antistante la chiesa la gran- 
dissima vasca di porfido, ai cui bordi si avvolgono due spaventosi 
serpenti piegati in spire, meravigliosi a vedersi, e anche i resti 
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νεὼ κἀχεῖσε τὰ τῆς ὁμευνέτιδος αὐτοῦ μεταχεχόμιχε λείφα- 
να èx τῆς τοῦ ᾿Αγχουρίου μονῆς, ἔνθα πρώην ἐτέθαπτο. ἔξω- 
θεν δὲ περὶ τὰς ἀρχτῴας xol xav! ἀγορὰν τετραμμένας τοῦ 
νεὼ πύλας ἐπὶ μεγάλου πίναχος ἀνέστησεν ἑαυτόν, οὐχ 
ἐσταλμένον βασιλικῶς οὐδὲ χρυσοφοροῦντα ὡς ἄνακτα, ἆλ- 
λά τινα πολύτλαν ἐργατικὸν Ex χαλαΐνου βαφῆς, ἐνδεδυμένον 
ἀμπεχόνην ἐς γλουτὸν ἀμφισχιδῆ χαταβαίνουσαν χαὶ λευκαῖς 
κρηπῖσι περιστελλόμενον τοὺς πόδας ἀναβαινούσαις εἰς γόνα- 
τα xai δρέπανον περικαμπὲς κατέχοντα τῇ χειρί, βριθὺ xoi 
μέγα καὶ στιβαρόν, συμμάρπτον τῷ ἐπιχλινεῖ σχήματι xal 
σαγηνεῦον ἐντὸς ἀγαλματίαν μειραχίσχον ἕως φάρυγγος xai 
ὤμων προφαινόμενον, ἐχεῖνα διὰ τῆς εἰκόνος τοὺς παρο- 
δεύοντας μυῶν ἀτεχνῶς xal διδάσχων στηλῶν xal χύρβεων 
πασῶν ὑψηλότερον xai τιθεὶς τοῖς βουλομένοις ὑπόψια, ἅπερ 
εἶχεν ἐπὶ τῶν ἔργων ἠνομηχώς, τὸν χληρονόμον ἀπεχτονὼς 
καὶ τὴν ἀρχὴν ἅμα xal τὴν ἄκοιτιν ἐχείνου ἑαυτῷ µνηστευ- 
σάμενος. 

4,2. ᾿Αλλὰ xal ἐπὶ χίονος χατὰ τὸ χαλχοῦν μετέωρον: te- 
τράπλευρον, ἐν ᾧ γυμνοὶ περιβλημάτων μηλοβολοῦσιν ἀλ- 
λήλους Ἔρωτες, ὃ ᾿Ανεμοδούλιον χέχληται, ἑαυτὸν ἀναστή- 
σειν ἐμελέτα χαλκοῦν, χαίπερ τὰς εἰχόνας τῆς βασιλίδος 
Ξένης τῆς τοῦ βασιλέως ᾿Αλεξίου μητρός, ἣν διὰ | πνιγμονῆς 
τοῦ ζῆν ἀπεξένωσε, πρὸς γεραιτάτην χαὶ ῥιχνὴν µεταζω- 
γραφῶν | μορφὴν τὸν èx τῶν παριόντων xal θεωμένων τὸ 
λαμπρὸν ἐχεῖνο χαὶ περικαλλέστατον εἶδος χαὶ τοῦ θαυμάζε- 
σθαι ἀξιώτατον ὑποβλεπόμενος ἔλεον, τὰς δὲ πλείους χαὶ 
ἀπαλείφειν ἐνδοὺς τοῖς θέλουσι χαὶ μετεγγράφειν αὐτὸν ἐν 
σχήματι βασιλικῷ τῇ ᾿Αλεξίου μνηστῇ συνιστάμενον ἢ χαὶ 
καθ᾽ ἑαυτὸν ἰδίᾳ τυπούμενον. 
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della sua consorte? li fece portare lì dal monastero di Ancurio, 
«dove essa era prima sepolta?4. All'esterno, vicino alle porte set- 
tentrionali della chiesa che danno sull’agorà, si fece rappresentare 
in un grande quadro, non in foggia imperiale né vestito d’oro co- 
me un sovrano, ma come un povero lavoratore vestito di scuro, 
con indosso una sopravveste con due spacchi che scendeva fino 
alle natiche?5, ai piedi stivali bianchi che salivano fino al ginoc- 
chio e in mano una falce curva, pesante, grande e massiccia, la 
quale ghermiva e catturava nella sua incurvatura un ragazzino 
bello come una statua?”5, visibile sino alla gola e alle spalle: con 
questa immagine egli davvero suggeriva e faceva conoscere ai pas- 
santi con maggiore evidenza di tutte le iscrizioni su steli e pila- 
stri, mettendoli sotto gli occhi di chiunque, i misfatti che aveva 
compiuto, avendo ucciso l’erede al trono ed essendosi così procu- 
rato il suo regno e insieme la sua sposa". 

4, 2. Andronico meditava di erigere una sua statua in bronzo 
sopra una colonna posta su un'alta base quadrata dello stesso me- 
tallo, dove Amori nudi si lanciano mele l'un l’altro?8: questo mo- 
numento si chiama Arezzodoulion??; mentre le immagini dell'im- 
peratrice Xene, madre dell'imperatore Alessio, che aveva bandito 
dalla vita soffocandola, le faceva ridipingere in forma di una vec- 
chia rattrappita, per timore che i passanti, vedendo lo splendido, 
bellissimo aspetto di lei, davvero degno di ammirazione, provas- 
sero pietà; la maggior parte delle immagini (imperiali) dette fa- 
coltà a chiunque o di cancellarle o di ridipingerle, rappresentando 


lui in veste imperiale insieme alla promessa sposa di Alessio, o an- 
che da solo80. 
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4, 5. ᾿Επὶ πᾶσιν ἀνεγείρας κατὰ τὸν νεὼν τῶν Τεσσαρά- 
xovta μαρτύρων πολυτελῆ οἰκήματα ἑαυτῷ ἀφώρισεν εἰς 
ἐνοίκησιν, ἡνίκα ἂν ἀφίκοιτο πρὸς τὸ τέμενος. μὴ ἔχων δ᾽ 
οὖν ἐκ τῶν προσφάτων xal νεαρῶν αὐτοῦ πράξεων χαταπάτ- 
τειν τοὺς δόμους τῷ τῶν χρωμάτων συγχερασμῷ ἢ ταῖς λε- 
πταῖς καταποικίλλειν τῶν φηφίδων συνθέσεσιν εἰς τὰ πρὸ τῆς 

” » . T € , . , 
βασιλείας ἔβλεφεν ἔργα" xat ἦν ἱππηλάσια καὶ χυνηγέσια 
ζωγραφούμενα, χλωγμὸς πτηνῶν, θωῦσμὸς χυνῶν, ἐλαφη- 
βολίαι καὶ λαγῶν θηρεύσεις xal χαυλιόδους σῦς διακοντιζό- 
μενος xai ζοῦμπρος διελαυνόμενος δόρατι (ζῶον δὲ οὗτος τὸ 
μέγεθος ὑπὲρ ἄρχτον θυμικὴν καὶ πάρδαλιν στικτήν, χατὰ τοὺς 
Ταυροσχύθας φυόμενον μάλιστα καὶ τρεφόμενον) xai βίος 
ἀγροιχιχὸς xol σχηνήτης xai ἑστίασις ἐκ τῶν θηρευομένων 

, LI 9 ^ $ 2 , 9 x , 
σχέδιος xai αὐτὸς ᾿Ανδρόνικος μιστύλλων αὐτοχειρὶ | χρέας 
ἐλάφειον ἢ x&npou μονάζοντος καὶ ὀπτῶν περιφραδέως πυρί, 
xoi τοιαῦθ᾽ ἕτερα, ὁπόσα τεχμηριάζειν ἔχουσι βίοτον ἀνδρὸς 

1 
πεποιθότος ἐπὶ τόξῳ καὶ ῥομφαίᾳ χαὶ ἵπποις ὠχύποσι φεύγον- 
τός τε τὴν ἐνεγκαμένην δι᾽ οἰκείαν ἀβελτηρίαν ἢ ἀρετήν. 

4» 4. Ὁ è’ ᾿Ανδρόνικος xai εἰς Δαυὶδ ἀνῆγε τὰ ἑαυτοῦ xal 
κατ᾽ ἐχεῖνον ἔλεγε καὶ αὐτὸς τὰ τοῦ φθόνου ἐχδιδράσχειν πά- 
Aat θήρατρα xal πρὸς τὴν ἀλλοτρίαν πολλάχις μετασχευάσα- 
σθαι. ὑπεξαίρων δ᾽ ἔσθ᾽ ὅπῃ τὰ ἑαυτοῦ τὸν μὲν χαθίσαι τῶν 
ὁρίων τῆς Παλαιστίνης ἄποθεν βραχὺ χατὰ τὴν Σικελὰν ἔλε- 
γε καὶ συγχόπτειν τὸν ᾿Αμαληχίτην μαχαίρᾳ xoi γλίσχρως 
2 5-4 e x LI , 3 . T » e A 3 
ἀποζῆν, ὥστε xal τὸν Νάβαλ ἀπεχτονὼς ἦν ἄν, ὅτι μὴ οὐχ 
T 3 ^ ~ A 3 2 È A x , 2 - - 
εἶχεν ἀνὰ χεῖρας τὸ αἰτηθέν, ἑαυτὸν δὲ δι᾽ ἐθνῶν τῶν 
ἁπάντων σχεδὸν διιέναι χαὶ | ἐπὶ πᾶσι τὸ τοῦ Χριστοῦ βα- 
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4, 3. Oltre a tutto ciò fece erigere presso la chiesa dei Qua- 
ranta Martiri un palazzo lussuoso e lo fissò come propria dimora 
per quando andava al tempio. Non potendo cospargere le stanze 
di affreschi o adornarle con fini composizioni musive traendo ar- 
gomento dalle sue gesta più recenti, cercò fra le sue imprese ante- 
riori al regno. Furono così dipinte cavalcate e battute di caccia, 
uccelli chiocciolanti, cani che abbaiavano, cacce al cervo e alla le- 
pre, un porco con le zanne sporgenti colpito da un giavellotto e 
uno zumbro®! trafitto da una lancia (questo è un animale più 
grande dell’orsa irosa e della pantera screziata, che nasce ed è al- 
levato soprattutto presso i Taurosciti)82, la vita rustica e quella 
sotto la tenda, banchetti improvvisati fatti con prede di caccia, lo 
stesso Andronico che con le sue mani tagliava la carne del cervo o 
del cinghiale e l'arrostiva abilmente al fuoco, e altre simili scene 
in grado di illustrare la vita d'un uomo che fida nell'arco, nella 
spada, nei cavalli veloci e se ne va esule dalla patria a causa della 
propria stoltezza o della propria onestà83. 

4, 4. Andronico paragonava la sua storia a quella di Davide e 
diceva che, come questi, anche lui un tempo aveva dovuto fuggi- 
re le reti dell'invidia e trasferirsi spesso in terra straniera. Esal- 
tando in qualche modo la sua storia, diceva che Davide si stabilì 
poco lontano dai confini della Palestina presso Sichelan, uccise 
l'Amalacita con la spada e visse poveramente, tanto che avrebbe 
ucciso anche Nabal, poiché egli non aveva ciò che aveva richie- 
sto84; lui, invece, era passato per quasi tutti i popoli85, a tutti 
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στάσαι xal χηρῦξαι ἀποστολιχῶς ὄνομα τιμῶν Te τῶν vw- 
τάτω μεταλαχεῖν δι᾽ ὧν διήρχετο xal προπεμπόμενον ἀπανί- 
στασθαι. xoi ταῦτα μὲν διεξῄει μετὰ πειθανάγχης ἱκανῆς, 
ὁποῖος ἐχεῖνος, xal μάλιστα ἣν ἀνδράσιν ὡμίλει λόγου καὶ 
σοφίας μετέχουσιν, ἔτι τῶν πραγμάτων γαληνιώντων χαὶ 
ἠρεμαίαν ἐχόντων κατάστασιν. 


5,1. Τὰ δὲ τελευτῶν αὐτῷ μελετώμενα, ἤδη δὲ καὶ ἀρχὴν 
λαμβάνοντα γίνεσθαι, ἐσχάτης ἦν ἀπονοίας ἀποχυήματα χαὶ 
παρεληλαχότα πᾶσαν ἀπανθρωπίας ὑπερβολήν. ὁρῶν γὰρ τὰ 


μὲν τῆς ὑπ᾽ ἐκεῖνον ἀρχῆς σμικρυνόμενα, τοὺς | δὲ πολεμίους saco 


M x 3, / 4 p M » 
χατὰ τοὺς ἐξ ὄμβρων πλήθοντας ποταμοὺς χαὶ τὰς ὄχθας 
ὑπερανιόντας τὰ ἐν ποσὶν ἐξερημοῦντας xal χαταχλύζοντας, 
κατὰ βραχύ τε τὴν πολιτείαν ἐλευθεροστομοῦσαν χαὶ πρὸς 
ἀποστασίαν ὑποχινουμένην, οἷς μὴ φροντιδοχοπεῖται ὑπὲρ 
αὐτῶν, ἀλλ᾽ ὡς εἰς χάρωμα ὕπνου χατενεχθεὶς οὔθ᾽ ὁρᾶν 
οὔτ᾽ ἀΐειν ἔχει τὰ ὑπὸ τῶν ἐπιστρατευσάντων ἐθνῶν ἀνομού- 
μενα, ὠδίνησέ τε πόνον χαὶ ἀνομίαν ἀπέτεχεν. ἡ δὲ ἦν τὸ μὴ 
μόνον ὅσους συνείληφεν ἐν φρουραῖς θανάτῳ ὑποδικάσαι καὶ 

ει 9 ld - ει . lA 2 , z- 
οὓς μὲν μαχαίραις ἀνελεῖν, οὓς δὲ θαλάσσης ἀχοντίσαι βυθῷ, 
zc ‘2 Z 2 zx Δ Ζ i» 3/3 
ὧν δὲ ἀχινάχαις ἀναρρῆξαι τὰς γαστέρας xal ἄλλους ἄλλως 
ὑπεξαγαγεῖν τοῦ βιοῦν, ἀλλὰ χαὶ χατὰ τῶν συναπτομένων 
τούτοις πρὸς γένος ἠχονηχέναι τὸ ξίφος «τί γάρ» φησιν 
«ὄνειαρ, εἰ χόρσης τεμνομένης μιᾶς, πλείονα φυήσονται 
χάρηνα, τοῖς δὲ οὐχ ἐπάγει τις τὸν σίδηρον σίζοντα; ἐπαινε- 

, , ^ lA e e 2, quer ε - er LU 
τέος ἐν τούτῳ μάλιστα ὁ ἡμίθεος xai ἥρως Ἡρακλῆς, ὅτι τὸν 
TZ TA T 9 Η ~ e LI 2 , 
]όλεων ἐπικάοντα εἶχε xoi τὸ τῆς Ὕδρας παλιμφυὲς ἀφανί- 
ζοντα». 


7ο. ἐξήει Ὁ 71. ἣν: εἰ V: ἐν Μ 

5, 1. τελευτὼν V: τελευτέον D**: τελευταῖον DP*: τελευτῶντι KP* 8. ἀποχινου- 

μένην WN 10-1. ἀνομούμενα: γινόμενα P πι. οὐ τόσον οἴχοθεν, ὅσον Ú úg’ 

ἑτέρων εἰς (ἐς P) τὰ ἄτοπα ἐποτρυνόμενος post ἀπέτεχεν add. APW | ἡ: τὰ 
APW 12. gpoupx V 15. ἀποστερῆσαι τοῦ ζην P 17. ὄνειαρ om. V | 

τεμνομένης: ἐχτμηθείσης b 20. ἐπικλάοντα b 20-1. ἀφανίζοντα: ἀναχό- 

πτοντα V 
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aveva portato e annunciato come un apostolo?6 il nome di Cristo, 
dov'era passato aveva ricevuto i massimi onori e se ne era partito 
accompagnato da una scorta. Narrando queste cose era molto 
persuasivo, da par suo, soprattutto se parlava con persone dotte e 
sapienti, quando la situazione era ancora serena e tranquilla. 


5, 1- I piani che da ultimo meditava, e cominciavano già ad es- 
sere realizzati, erano frutto di estrema follia e oltrepassavano. 
ogni eccesso di disumanità. Quando vide che il suo impero si rim- 
piccioliva, che i nemici, a guisa di fiumi gonfiati dalle piogge e 
straripanti, devastavano e sommergevano quanto si trovavano di- 
nanzi, che la cittadinanza a poco a poco si prendeva libertà di-pa- 
rola e si agitava con intenti di rivolta, perché l'imperatore non si 
macerava di cure per essa ma, come fosse sprofondato in un tor- 
pido sonno, non sapeva vedere né sentire le iniquità compiute dai 
popoli invasori, allora Andronico concepì malizia e partorì ingiu- 
stizia??, Questa si concretò nel fatto che non solo condannò a 
morte quanti aveva rinchiuso nelle prigioni: alcuni li uccise con la 
spada, altri li scagliò in fondo al mare, ad altri squarciò il ventre 
con la scimitarra e ad altri tolse la vita in altro modo; ma anche 
che affilò il pugnale contro coloro che erano uniti loro da paren- 
tela. «Che si guadagna» diceva, «se, mentre si taglia una sola te- 
sta, ne nascono ancora di più e ad esse non si accosta il ferro stri- 
dente? Per questo soprattutto è commendevole Eracle, l’eroe se- 
midio, perché con l’aiuto di Iolao annientò bruciandola l'Idra che 
sempre rinasce»?? . 


5, 11. ὠδίνησε — ἀπέτεχεν: cf. Ps. 7, 15 19-21. ὅτι — ἀφανίζοντα: cf. supra XI 
2, 20-1 
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5, 2. Ἔνθεν τοι xai ἐχχλησιάσας τὸ φίλον σύστημα καὶ 
τῶν δικαστῶν ὁπόσοι χρημάτων ὤνιοι καὶ τὴν βασιλικὴν πε- 
ριπαπταίνοντες τράπεζαν καθάπερ οἱ γῦπες τὰ θνησιμαῖα, èx- 
τραγῳδεῖ ὁπόσα ἐπονηρεύσαντο ᾿]Ιταλοὶ xoi οἵοις χαχοῖς πε- 
ριβάλλουσιν ἐπαρχίας τὰς ἑσπερίας χαὶ ἃς παρεστήσαντο πό- 
λεις νόμῳ πολέμου: xai ἦν οὐχ ἄλλοις τὴν αἰτίαν τούτων 


9 , 9 ?, e 3 [4 9 là e 2 ^ 
ἀνατιθείς, ἀλλ᾽ οἵπερ ἐχείνῳ | ἀντίφρονες ὁπόσοι τε τούτοις saos 
χαθ | αἷμα xai εὔνοιαν προσῳχείωντο. τούτους γὰρ τὴν ᾿Αν- vna» 


δρονίχου διφᾶν ἀπώλειαν xal πάντα χάλων κινεῖν, εἴ πως 
τῆς ἀρχῆς ἐχσφαιρισθείη ᾿Ανδρόνικος xal πεσεῖται πτῶμα 
παγχάλεπον. μὴ ἔχοντας δ᾽ οὖν ὅμως διὰ συνάρσεως ὁμο- 
γενῶν δοῦναι τὴν ἔφεσιν πέρατι ἀλλοτρίαν χαὶ ὑπερόριον εἶσ- 
ενεγχεῖν στρατιὰν χαὶ ταὐτὸν ἄντικρυς δρᾶν τῷ τῶν ἀχρίδων 
ἔθνει, αἳ τὸ πῦρ ἐκδιδράσχουσαι τοῖς ὕδασιν ἀποπνίγονται. 
«ἀλλ᾽ οὐ μὰ τὸ γῆρας τοῦτό » φησι « χαιρήσουσιν οἱ φίλεχθροι 
καὶ πολεμοχαρεῖς ᾿Ανδρονίκῳ, ἀλλ᾽ ὃ παθεῖν ᾿Ανδρόνιχον 
ἢ ως "VE . , " sy 
γλίχονται, τοῦτ᾽ αὐτοὶ πρὸς ᾿Ανδρονίχου πείσονται. el δὲ τὸ 
, , e ιά , , Η , , 9 
μόρσιμον εἰς ἅδου δώματα ἐφέλχεται τὸν ᾿Ανδρόνιχον, aù- 
τοὶ χαθηγήσονται xoi ὑπανοίξουσι πρότερον τὴν ὁδόν: εἶθ᾽ 
οὕτως ἐπιπορευσεῖται ᾿Ανδρόνικος». 
m9 92 FTT - n n €6 e 
5, 3. Γαῦτ᾽ εἰπὼν xai τὸ τοῦ Παύλου παραφάμενος “ὥστε 
9 ει , TA 3 , , 9 € 9 L4 , - 
οὐχ ὃ θέλω δράσαιμι ἀγαθόν, ἀλλ᾽ ὃ οὐ θέλω χαχόν, τοῦτο 
καὶ διαπράξομαι, ἀντιστρατευομένων μοι τῶν ἐναντίων χαὶ 
αἰχμαλωτιζόντων εἰς τὰ παρὰ προαίρεσιν” θεραπείαν ἐζή- 


22. φίλον (φίλιον ΑΡ) σύστημα: φίλιον ἐχείνῳ σύστηµα b 23-4. περιεπάπταινον 
V 25. ὅσα ἐπ. οἱ 'IcaÀol V 26. ἑσπερίους V | ἃς: ὅσας ὁ 28. ἀλλ᾽: 
ἀλλὰ τοῖς Ῥωμαίοις W | ἀλλ᾽ — inn AA Ῥωμαίοις τοῖς ἐχείνω ἀντίφρο- 
σιΡ 29. προσωχείωνται Ρ | φησι post γὰρ add. APW 30. καὶ: ἀλλὰ χαὶ 
V: ἀλλὰ W | εἴπερ V: ὅπως P 32. χαλεπόν V 33. σφίσι post ὁμογενῶν 
add. APW 33-4. ἐπενεγχεῖν V syn. Sath. 35. ἐκδιδράσκουσαι: ἐχδιδρά- 
σχουσι RM: ἁλυσκάζουσαι VAW 37. καὶ — ᾿Ανδρονίχῳ om. V 39. 
ἐφέλχεται: κατασπᾶ P | τὸν: καὶ b 43. δράσαιµι: ποιήσαιμι VAW 43-4. 
τοῦτο xal διαπράξομαι: τοῦτο διαπραξαίμην b 44-5. ἀντιστρατευομένων xai 
αἰχμαλωτιζόντων µε τῶν ἐναντίων V 45. αἰχμαλωτιζόντων: μεθελχόντων 
AW | αἰχμαλωτιζόντων — προαίρεσιν: μεταφερόντων εἰς τὰ ἀθέλητα P 
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5, 2. Allora, riunita la sua congrega e, tra i giudici, quelli ve- 
nali che guatano la mensa imperiale come gli avvoltoi le carogne, 
Andronico si lamenta di quante crudeltà hanno commesso gli Ita- 
li e in quali sciagure essi trascinano le province occidentali e le 
città conquistate con la legge di guerra??; la causa di ciò egli non 
la attribuiva ad altri che a quelli che gli erano ostili e a quanti 
avevano con loro relazioni di parentela o amicizia. Diceva che co- 
storo erano assetati della sua rovina e usavano ogni mezzo perché 
egli fosse scalzato dal regno e cadesse nel modo peggiore; non riu- 
scendo tuttavia a portare a compimento il loro desiderio con 
l’aiuto dei connazionali, avevano fatto venire dall’estero un eser- 
cito straniero, facendo proprio la stessa cosa d’uno sciame di ca- 
vallette, le quali per sfuggire al fuoco annegano nell'acqua. «Ma, 
in nome di questa mia vecchiaia» dice, «non si rallegreranno i 
miei nemici guerrafondai: ciò che bramano che Andronico pati- 
sca, lo patiranno essi stessi ad opera sua. E se il destino trascinerà 
Andronico nella casa dell' Ade, essi lo precederanno e per primi 
apriranno la strada; solo dopo arriverà Andronico! ». 

5, 3. Così disse e ricorrendo a una distorta citazione delle pa- 
role di Paolo: «Anche questo farò, così che io compia non il bene 
che voglio, ma il male che non voglio, poiché i nemici mi muovo- 
no guerra, mi rendono schiavo di azioni contrarie alla mia inten- 


15. ὁπόσα ἐπονηρεύσαντο: cf. Ps. 73, 3 30. πάντα — χινεῖν: cf. Greg. Cypr. 
Leid. 3, 4; Macar. 7, 4; Apost. 13, 88 34-5. ταὐτὸν — ἀποπνίγονται: cf. Hom. 
Il XXI 12-4 42-5. ὥστε — προαίρεσιν: cf. Ep. Rom. 7, 19.23 
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τησε τοῦ χαχοῦ. ἀράντων δὲ τὴν φωνὴν τῶν ἐκ τῆς φατρίας 
ἐκείνου πάντων καὶ μέγα χραξάντων αἴρειν αὐτοὺς ἐκ τῆς γῆς 
καὶ φείσασθαι μηδενὸς χυροῦται ἡ τῶν ὅλων ἀφάντωσις, 
ὅσους τε εἶχε συνειληφὼς ἐν φρουραῖς χαὶ ὅσοι τὴν ὑπερορίαν 
κατεκρίθησαν, καὶ τὸ θεραπευτικὸν τούτων xal συγγενές. xal 
δὴ τόμος εὐθὺς ἐδέχετο τὰ ὑποτυπού]μενα, ὑπαγορεύοντος 
τοῦ πρωτασηκρῆτις, ἀμφιπονουμένου τοῦ ἐπὶ τῶν δεήσεων, 
τοῦ δὲ πρωτονοταρίου τοῦ δρόμου ταῖς φωναῖς ἀλαλάζοντος. 
τὰ δὲ ὀνόματα τούτων χαὶ νῦν παρείσθω μοι χαὶ τῶν | 
καθεξῆς ὁμοίως συμπραττόντων, ὅσοι τὸν περὶ τοῦ χενοῦ 
δοξαρίου τρέχοντες ὠρακίων τότε xal ὠρρώδουν ᾿Ανδρόνι- 
xov: ὧν πρωτοστάτης ἦν καὶ ταξίαρχος ὁ ᾿Αγιοχριστοφορίτης 
Στέφανος, τῷ τοῦ φθέγματος βροντώδει χαταδουπῶν τὰ 
ἀνάχτορα χαὶ χαθά τι ῥεῦμα ποτάμιον ὀξὺ χαχλάζων καὶ 
παρασύρων τὸ δοχοῦν ᾿Ανδρονίκῳ ὑπεύθυνον. 

5, 4. Εἶχε δὲ τὰ ὑπομνηματιζόμενα οὑτωσί πως τῆς φροι- 
µιάσεως' «Θεόθεν κινηθέντες xal οὐκ ἐξ ὁρισμοῦ τοῦ xpa- 
ταιοῦ χαὶ ἁγίου ἡμῶν αὐθέντου καὶ βασιλέως ψηφηφοροῦμεν 
καὶ ἀποφαινόμεθα συνοῖσον εἶναι χοινῇ καὶ ἰδίᾳ λυσιτελὲς 
᾿Ανδρονίκῳ τῷ σωτῆρι Ῥωμαίων ἄρδην ἀπολωλέναι οἵπερ 
ὡς αὐθάδεις καὶ στασιώδεις συλληφθέντες φυλαχαῖς ἐνείρ- 
γνυνται ἢ τὴν ἀλλοτρίαν οἰκεῖν ἀφωρίσθησαν, συσχεθῆναι δὲ 
καὶ τοὺς τούτοις προσήχοντας xai χαθ᾽ αἷμα συναπτομένους 
καὶ θανάτῳ πάντας ὑποβληθῆναι: οὕτω γὰρ ἂν xal ᾿Ανδρόνι- 
xov γένοιτο, τὸν ἀγαθῇ τύχῃ Ῥωμαίων τὰ τῆς βασιλείας 


47-8. αἴρειν — καὶ om. V 52-3. πρωτασηχρῆτις — πρωτονοταρίου: ὁ πρωτα- 
σηχρῆτις (ἀσηχρήτις A) ἦν ὁ Σχυλίτζης (Σχυλλίτζης A) Γεώργιος, ὁ ἐπὶ τῶν δεήσεων 
ὁ Πατρηνὸς Κωνσταντῖνος xai (καὶ om. A) ὁ πρωτονοτάριος ὁ 'Απλούχειρ Μιχαήλ, 
ὁ πρώην χριτὴς τοῦ βήλου (ὁ -- Βήλου om. P) ArEpme 52. καὶ τοῦ ἐπὶ τῶν δεή- 


σεων ἀμφιπονουμένου xai τοῦ πρωτ. 55-6. τοῦ χενοῦ δοξαρίου: τῆς οἰχείας 
δόξης V 56. τότε om. VP** 58-60. τῷ — ὑπεύθυνον om. V 60. παρα- 
σύρων: ὑποσύρων AW | ᾿Ανδρονίχῳ om. Wb 61. εἶχον V 62. οὐκ om. 
V 62-3. χραταιοῦ: κρατοῦ PR: abbreu. W: κραταιοῦ xai om. D 63. αὐθέν- 


του xai om. APRDF 64. xai!: τε χαὶ APW | xoi post εἶναι add. V 
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zione», cercò di giustificare il suo misfatto. Poiché tutti quelli 
della sua fazione? levarono la loro voce e gridarono forte di to- 
glierli dalla faccia della terra senza risparmiare nessuno, si decise 
l'eliminazione di tutti coloro che aveva rinchiuso nelle prigioni, 
di quanti erano stati condannati all’esilio e dei loro servi?! e pa- 
renti. Un tomo accolse subito le deliberazioni: il protasekretis le 
dettava, il preposito delle petizioni le elaborava, levava grida di 
giubilo il protonotario del Dromo??. Tralascio adesso i nomi di 
questi?? e di coloro che in seguito ebbero parte in simili. azioni, i 
quali, esponendosi a rischi per una vana gloriuzza?^, all’epoca im- 
pallidivano di paura dinanzi ad Andronico. Il loro capofila, il loro 
comandante era Stefano Agiocristoforita, che faceva cadere sulla 
reggia le sue parole tonanti e, a guisa d'una rapida corrente flu- 
viale portava via fiottando quelli che ad Andronico sembravano 
colpevoli. 

5, 4. Il documento esordiva pressappoco così: «Sospinti da 
Dio e non per ordine del nostro potente e santo signore impera- 
tore, decidiamo e dichiariamo che è vantaggioso per lo stato e 
personalmente utile ad Andronico, salvatore dei Romani, che pe- 
riscano i protervi e i ribelli, che furono arrestati e stanno rinchiu- 
si in prigione o furono condannati a vivere in terra straniera, e 
che siano presi anche i loro congiunti e consanguinei e siano tutti 
messi a morte. Così potrà essere che Andronico, il quale per buo- 
na ventura dei Romani regge lo scettro dell'impero, ed ora è 


46. ἀράντων — φωνὴν: cf. Act. 22, 22 55-6. χενοῦ δοξαρίου: cf. Theophyl. Si- 
mocat. Ep. 79 (p. 41, 6 Zanetto); Io. Damasc. Encom. in Io. Chrysost. (PG XCVI, 
col. 773, 48) 7ο. ἀγαθῇ — “Ῥωμαίων: cf. Nic. Chon. Or. 1, p. 4, 17 (necnon 
appar. ad loc.) 


75 


80 


85 


90 


95 


268 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


σχῆπτρα διέποντα, βραχύ τι γοῦν ἀναπνεῦσαι, ταῖς χοιναῖς 
φροντίσι βαλλόμενον χαὶ τὰς τῶν ἐπιβούλων χαχογνωμο- 
^ € , M 9 LI x A 9 - 
σύνας ὑποβλεπόμενον, xai αὐτοὺς δὲ τοὺς ἀλλοεθνεῖς Σικε- 
λιώτας ἆσαί ποτε παλινῳδίαν, μηδένα ἔτι τὸν αὐτοῖς ὑφηγού- 
μενον | ἔχοντας ὁπόσα χρῆναι χατὰ “Ῥωμαίων ποιεῖν. πάντες 
γὰρ οὗτοι συσχεθέντες καὶ τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐξορυχθέντες ἁμε- 
ταθέτως ἔχουσι τῆς χαχονοίας, χαὶ οὐδείς ἐστι τοῦ λοιποῦ 
τρόπος ὁ σωφρονίσων αὐτούς, μόνη δὲ ἡ τοῦ ζῆν ὑπολείπεται 
στέρησις, ἣν ὡς τελευταίαν χαὶ σώτειραν ἄγχυραν δεῖ ἡμᾶς 
ἐπιχαλᾶν τοῖς καχόφροσιν, οἱ τοσοῦτόν εἰσι φρενοβλαβεῖς τε 
καὶ ἀποτρόπαιοι, ὡς πρὸς χέντρα λακτίζειν καὶ μὴ συνιέναι 
ὅλως ὡς καθ᾽ ἑαυτῶν οἱ λασιόχωφοι τὴν μάχαιραν θήγουσιν». 
e * T 9 - ε 3 ~ 3 , , 
5, 5. Οὕτω μὲν οὖν χαὶ τοιαῦτα, ὡς ἐχ πολλῶν ὀλίγα εἰ- 
~ / A ; - Ζ 2 = 9 t€ ~ 
πεῖν, διεξῄει τὸ ἄθεσμον ἐχεῖνο θέσπισµα, ἐφεξῆς δ᾽ ὁ τῶν 
συλληφθησομένων καὶ τε|θνηξομένων χατάλογος ἦν. ὑπε- 
δηλοῦτο δὲ καὶ ὁ τρόπος, χαθ᾽ ὃν ἀποθνήσχειν ἕχαστος 
ἤμελλον. 

5, 6. ᾿Εγὼ γοῦν xai τὰς ἄλλας μὲν τῶν ἀνδρῶν τουτωνὶ 
πράξεις διὰ θαύματος τίθεμαι χαὶ ἀνοσίας παντάπασιν 
ἥγημαι, τὴν δὲ νῦν ἀφηγουμένην καὶ λίαν ὑπερεχπέπληγμαι 
καὶ θαυμάζω, πρὸς τί περατωθησόμενον ταύτην ἐχύρωσαν ἢ 
πῶς ποτε χρίνοντες τὴν ἑαυτῶν μιαιφονίαν προσῆπτον θεῷ 
xai χίνησιν θεόθεν ἀνερυθριάστως ὠνόμαζον ἣν ὁ ἀρχῆθεν 
ἀνθρωποκτόνος σχέψιν αὐτοῖς ὑφηγήσατο, ἐξὸν ἑτέρως 
προοιμιάζεσθαι χαὶ μὴ ἀναιδῶς οὕτω χαὶ ἀπεριβομβήτως 
φθέγγεσθαι, μηδὲ γυμνῇ χεφαλῇ τὸ θεῖον συχοφαντεῖν ὡς 
χαῖρον αἵμασιν, ὃ πρώτως εἰς τὸ εἶναι τὸν ἄνθρωπον ἔχτισε 

4 $ / . T ΄ LA er » 
μὴ πεποιηκὸς θά|νατον xat οὗ ἐνώπιον φωνὴ αἵματος ”Αβελ 


75. χρὴ P 75-6. πάντες γὰρ οὗτοι: οἱ μὲν γὰρ τούτων P 76. καὶ: οἱ δὲ χαὶ 
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agitato dalle cure dello stato e teme le insidie dei male intenzio- 
nati, abbia almeno un po'di respiro, e che gli stessi stranieri di Si- 
cilia mutino finalmente proposito, non avendo più nessuno a con- 
sigliare loro cosa bisogna fare contro i Romani. Tutti quelli arre- 
stati e accecati persistono nella loro ostilità e non c’è altro modo 
per farli rinsavire: resta solo la privazione della vita, che noi dob- 
biamo gettare come estrema àncora di salvezza ai malvagi, tanto 
stolti e abominevoli da recalcitrare contro lo sprone e non capire 
affatto, i sordi, che affilano il coltello contro sé stessi»?5. 

5, 5. Cose del genere, per dirne solo alcune, riportava quel- 
l'empia ordinanza; di seguito c'era l'elenco di coloro che si sareb- 
bero dovuti arrestare e mettere a morte. Si indicava anche il mo- 
do in cui ciascuno avrebbe dovuto morire. 

5, 6. Io, certo, mi stupisco anche delle altre azioni di questi uo- 
mini e le giudico assolutamente scellerate, ma quella raccontata 
adesso mi colpisce al massimo e mi chiedo per realizzare quale sco- 
po la decisero, con quale criterio poterono mai attribuire la loro ef- 
feratezza a Dio, e come poterono chiamare, senza arrossire, mozio- 
ne ispirata da Dio quella che fu loro consigliata da chi fu omicida 
sin dall'inizio?6; si sarebbe potuto esordire diversamente ed espri- 
mersi in modo non così impudente e senza ambagi?", né calunniare 
con sfrontatezza la divinità come se si compiacesse del sangue: Es- 
sa che all'inizio, senza avere fatto la morte, creó l'uomo perché vi- 
vesse, e al cospetto della quale grida la voce del sangue di Abele, 


79. τελευταίαν — ἄγχυραν: cf. Diogen. 5, 29; Karathanasis 149 81. πρὸς — 
λακτίζειν: cf. Pind. Pyth. 2, 94-5; Aesch. Ag. 1624; Act. 26, 14 93-4. ὁ — 
ἀνθρωποκτόνος: cf. supra X 4, 88-9 96. γυμνῇ κεφαλῇ: cf. Greg. Cypr. 1, 81; 
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βοᾷ καὶ ὃ διαρρήδην χέχραγε μὴ βούλεσθαι τὸν τοῦ ἁμαρ- 
xo τωλοῦ θάνατον ὡς τὸ ἐπιστρέψαι αὐτὸν xai ζῆσαι. 

5, 7. Καὶ οἱ μὲν οὕτω παντὸς ἀπώλειαν καταφηφισάµενοι 
τὸν σύλλογον διέλυσαν’ ᾿Ανδρόνιχος δὲ τὰς ἐπὶ ταῖς πράξεσι 
ταύταις ταῖς μυσαραῖς ἐχτιθεμένας δικαστικὰς ψήφους ἀνὰ 
χεῖρας δεχόμενος ἐφύλαττεν ἐν φωριαμῷ ἀσφαλῶς, οὐκ οἶδ᾽ 

τος ὅ τι διανοούμενος, οἶμαι τὸ ἐσόμενον προσχοπούµενος xal δε- 
διὼς φόβον, ὃς ἐπῆλθεν αὐτῷ μετέπειτα. συσχεθεὶς γὰρ χαὶ 
λόγους ὧν διεπράξατο παρὰ τῶν συνεληλυθότων εἰσπραττό- 
μενος ἑαυτὸν ἀπηλλοτρίου τῶν γενομένων, ἐφ᾽ οἷς τινας πα- 
ρελύπησεν ἢ χαχώσεσι σωματικαῖς χαθυπέβαλε, xal τοὺς μὲν 

πο δικαστὰς ἔφασχε xal τὴν γερουσίαν ἀποφαίνεσθαι τὰς τιμω- 
ρίας, ἃς ὑπέστησαν xal ὁποίας πεπόνθασιν οἱ προσχεχρουκό- 
τες αὐτῷ πρὸ τῆς ἀρχῆς χαὶ κατὰ τὴν βασιλείαν αὐτήν, αὖ- 
τὸν δὲ ταῖς ἐκείνων γνώμαις ὑπηρετεῖν (μηδὲ γὰρ εἰκῇ po- 
ρεῖν τὴν μάχαιραν) χαὶ χρᾶν τὴν χεῖρα εἰς πέρας ὧν ἀπεφαί- 

nus VOVTO. 

5, 8. Τότε δ᾽ οὖν τὴν ἐξενεχθεῖσαν φῆφον πληροῦν ἐπεβά- 
λετο, πρὸς ἣν ὁ υἱὸς αὐτοῦ ὁ σεβαστοχράτωρ ἀπεπήδησε 
Μανουήλ, εἰπὼν μηδαμῶς συντίθεσθαι πράξει, ἥτις μὴ καθ) 
ὁρισμὸν τελεῖται βασιλικόν, ὡς οἱ θεσπίζοντες προαναβάλ- 

πο λονται, xai ἄλλως δὲ μὴ ἀνασχέσθαι ὁπωσοῦν | ποτε ἀπόφα- «o» 
σιν οἰκειώσασθαι ὑπὸ χρίμα θανάτου τιθεῖσαν σχεδὸν τὸ 
Πανρώμαιον καὶ μὴ μόνον ἀφανί]ζουσαν ὁπόσοι Ῥωμαίων sace 
προήλθοσαν, ἀλλὰ καὶ τῶν ἐξ ἔθνους οὐχὶ βραχεῖς διαφθεί- 
ρουσαν: εἰς γὰρ ἄπειρον ἀποτελευτήσειν τὴν τελευτήν, τοῦ 

ns μὲν διὰ τόνδε συλλαμβανομένου τε xal ἀναιρουμένου, κἀχεί- 
νου μὴ ἀπόλιδος εὑρισχομένου μηδὲ φυέντος ἀπὸ δρυός, ἀλλ᾽ 
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Essa che proclama esplicitamente di non volere la morte del pec- 
catore, ma che si converta e νίνα”δ, 

5, 7. Votata così la morte di ognuno, sciolsero l'adunanza. Ma 
Andronico, quando ebbe in mano le decisioni emesse dai giudici 
relative a queste abominevoli azioni, le conservó al sicuro in un 
‘cofanetto’, non so a quale proposito, credo prevedendo il futuro 
e temendo la paura, che in seguito lo assalì. Infatti, quando fu ar- 
restato e la gente convenuta gli chiese conto delle sue azioni, si 
dichiarò estraneo ai fatti per cui aveva offeso o sottoposto a mal- 
trattamenti fisici alcuni, e disse che erano stati i giudici e il sena- 
to a decretare le punizioni subite e patite da chi era in contrasto 
con lui prima della sua presa del potere e durante il suo regno; 
egli eseguiva le loro sentenze (non portava la spada invano) e pre- 
stava la sua mano al compimento delle loro decisioni!°9, 

5, 8. Allora, dunque, si dette a compiere la decisione che era 
stata espressa; suo figlio, il sebastocràtore Manuele, ne prese le 
distanzel?! dicendo che in nessun modo poteva consentire a un’a- 
zione che si eseguiva non per ordine imperiale, come i legiferanti 
affermavano nella premessa; del resto egli non poteva affatto tol- 
lerare di far propria una decisione che condannava a morte quasi 
tutta la popolazione romana!° e non solo annientava quanti na- 
scevano dai Romani, ma rovinava anche non pochi provinciali!93; 
la morte sarebbe andata avanti all’infinito perché, se uno veniva 
arrestato e ucciso a causa dei suoi rapporti con una persona, poi 
si sarebbe trovato che anche costui non era un apolide né uno na- 


gg-100. ὃ — ζῆσαι: cf. Ez. >} u 113-4. μηδὲ — µάχαιραν: cf. supra XI 3, 93- 
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ἐκ πατρὸς xal μητρός, ἢ καὶ ἐξ ἀγχιστείας τὸ συναπτόμενον 
εἰς γένος καὶ τὸ φίλιον ἀναφαίνοντος. 

5, 9. Καὶ δὴ ἀπὸ διαταγμάτων βασιλικῶν, ἀρχὴν δεξα- 
μένων τὸ δικαστιχὸν τοῦτο γνωμάτευμα, ἤμελλον ὡς πρόβα- 
τα σφαγῆς εἰς ἓν συνάγεσθαι ἄθροισμα οἱ ἐν διαφόροις ἐπαρ- 
χίαις ἐχτοπισθέντες χαὶ οἱ ταῖς ὁπουδήποτε χαθειργνύμενοι 
φυλακαῖς, ὥστ᾽ ὑφίστασθαι ἕχαστον θάνατον, εἰς ὃν ἀφώρι- 
στο, εἰ μὴ κατὰ τὸν προφήτην εἰπεῖν τὴν οἰχείαν μάχαιραν 
ἐπέβαλεν ὁ θεὸς ἐπὶ τὸν ἀποστάτην δράκοντα, τὸν σχολιόν, 
τὸν ἐν τοῖς ὕδασιν ὑποφεύγοντα τῇ χαθύγρῳ ταύτῃ, ὡς 
ἔδειξε, βιοτῇ καὶ μηδὲν ὑπὲρ τὰ ὁρώμενα καὶ βίον τὸν ἡδονι- 
κὸν φανταζόμενον. 


6, ι. Συνέβη dé τι χαὶ ἕτερον εἰς τὴν τοσαύτην αὐτὸν ἐχ- 
τραχηλίσαν ἀνοσιότητα. ὁρῶν γὰρ ἁπανταχόθεν στενά οἱ τὰ 
πράγματα καὶ τοὺς ix Σιχελίας ὅσον οὐδέπω κατὰ χεφαλῆς 
αὐτῷ ἐπιστησομένους xai ὡς ἑκατογχέφαλον Τυφῶνα xata- 
πιέσοντας, τοὺς δ᾽ ἐντὸς τὸν αὐτοῦ θάνατον διφῶντας ἐπι- 
σχοπήν τε ἡγουμένους θεοῦ xal λύσιν δοξάζοντας τῶν χακῶν 
| τὴν αὐτοῦ ἀνάλυσιν ἐκ τοῦ σώματος, xal τὴν ἀπὸ τοῦ θείου 
δὲ ὑφορώμενος ἐγκατάλειφιν, οἷς πολυτρόπως τὸ ὑπερέχον 
ἐδάμασε, xal ταῦτα διατεινόμενος ἐκ τῆς αὐλῆς εἶναι Xpt- 
στοῦ καὶ τὸ αὐτὸ γένος τοῖς | ἐχθλιβομένοις λαχών, πρὸς τὴν 
διὰ θωπείας εἴτε χαὶ θεραπείας τῶν ἐναγῶν δαιμόνων πρό- 
Ύνωσιν τῶν μελλόντων ὁρμᾷ, καθὰ xal ὁ παλαιὸς ἐχεῖνος 
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to da una quercia, bensì da un padre e una madre, ovvero avreb- 
be rivelato legami di stretta parentela o di amicizia con altri. 

5, 9. In base a ordinanze imperiali, che avevano accolto in 
tutto questa sentenza dei giudici, stavano per essere radunati tut- 
ti insieme come ‘bestie da macello coloro che erano stati banditi 
in diverse province e coloro che erano rinchiusi nelle varie prigio- 
ni, in modo che ciascuno subisse la morte alla quale era stato de- 
stinato, se Dio, per dirla con il profeta, non avesse fatto cadere la 
sua spada sul serpente ribelle, il sinuoso, che si nascondeva nelle 
acque in questa esistenza lubrica, come dimostrò, senza nulla im- 
maginare oltre le cose visibili e una vita di piaceri. 


6, 1. Ma ci fu anche dell’altro a far precipitare Andronico in 
questa enorme scelleratezza. Quando vide che la situazione lo 
stringeva da ogni parte, che i Siciliani gli sarebbero piombati ad- 
dosso da un momento all’altro e lo avrebbero oppresso come Ti- 
fone dalle cento teste, che i Romani erano assetati della sua mor- 
te, la consideravano una grazia di Dio e ritenevano che la sua fine 
sarebbe stata anche la fine dei loro guai, poiché temeva di essere 
abbandonato dalla divinità per aver sopraffatto in molti modi gli 
eccellenti — e ciò pur sostenendo di appartenere all'ovile di Cristo 
e pur essendo della stessa stirpe di coloro che opprimeva -, An- 
dronico si dette a indagare il futuro, blandendo e servendo gli 
esecrabili demoni, come l’antico Saul in seguito riverì le ventrilo- 
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Σαοὺλ εἰς τὰς ἐγγαστριμύθους ὕστερον ἔβλεφεν, ἃς ἐδίωχε 
πρότερον τὸ θεῖον ἑαυτῷ ἱλεούμενος. 

6, 2. Καὶ δὴ τὴν θυτικὴν χαταργηθεῖσαν πάλαι ὁρῶν xoi 
τὴν διὰ ταύτης δήλωσιν τῶν ἐσομένων τεθνηκυῖαν καὶ ἄφαντον 
ἤδη παντάπασιν, ὡσαύτως καὶ τὴν δι᾽ ὀρνίθων περιεργίας 
πάλαι ἀποπτᾶσαν ἐξ ὁρίων Ῥωμαϊκῶν ἐνυπνιασμούς τε 
καὶ Χληδονισμούς, μόνους δὲ τοὺς διὰ πλυνῶν xal λεχανίδων 
φεναχομάντεις περιλειπομένους χαὶ τοὺς ὅσοι τὰς τῶν 
ἄστρων θέσεις περισκοπεύουσιν, οὐχ ἧττον πλανῶντες ἤπερ 
πλανώμενοι, τὴν μὲν ἀστρονομίαν τῷ τέως ὡς συνηθεστέραν 
καὶ ἀξυμφανῶς τὰ μέλλοντα ὑπεμφαίνουσαν ὑπερέθετο, ὅλον 
δ᾽ ἐφίησιν ἑαυτὸν οἵπερ ὡς εἰπεῖν ἐν ὕδασι τεκμαίρονται τὰ 
ἄδηλα xal ὡς οἷά τινας ἀκτῖνας ἡλίου παραυγαζούσας ἰνδάλ- 
ματά τινα τῶν ἐσομένων παρυφιστῶσιν ἐνθένδε. 

6, 2. Αὐτὸς μὲν οὖν παρεῖναι τοῖς | τελουμένοις ἀπείπατο, 
ἐκκλίνων, ὡς ἔοικε, τὴν χωτίλον Φήμην, 7| τὰ ἐν χρυπτῷ 
δρώμενα διορᾷ καὶ τίθησι τοῖς ἅπασιν ἔχφορα, ἀνατίθησι δὲ 
τὴν μυσαρὰν ταύτην νυχτεργασίαν τῷ 'Αγιοχριστοφορίτῃ 
Στεφάνῳ, οὗ πολλάκις ἐμνήσθημεν. ὁ δὲ τὸν Σὴθ παρα- 
λαβών, ἐκ βούπαιδος τετελεσμένον τὰ τοιαδὶ καὶ τούτων ἕνε- 
χεν ἐχχοπέντα τὰς χόρας παρὰ τοῦ βασιλέως Μανουήλ, ὡς 
ἐν τοῖς περὶ ἐχείνου λόγοις εἰρήκαμεν, ἐρώτησιν τίθησι δι᾽ ὧν 
ἔδρασεν (ὅσα ἐμοὶ μὲν γνῶναί τε καὶ εἰπεῖν οὐχ ἡδύ, μαθεῖν 
δ᾽ ἑτέρωθεν ἔξεστι τοῖς βουλομένοις) εἰδέναι, ὅς ἐστιν ὁ μετὰ 
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que, che in un primo momento aveva cacciato, per propiziarsi la 
divinità!04, 

6, 2. Ma vide che l’arte della divinazione era da tempo svani- 
ta, che l’interpretazione del futuro attraverso di essa era morta e 
ormai del tutto scomparsa, allo stesso modo anche l’arte di osser- 
vare gli uccelli era volata via dai confini dei Romani, e così l’in- 
terpretazione dei sogni e i presagi; restavano solo i falsi indovini 
con tinozze e bacili e quanti osservavano le posizioni degli astri, 
non meno inducendo in errore che errando; allora Andronico la- 
sciò perdere l’astrologia, perché era troppo comune e alludeva al 
futuro in modo non chiaro, e si affidò completamente a coloro 
che, per così dire, indovinano l’ignoto nell’acqua e dai raggi di 
sole che la rischiarano cadendo obliquamente traggono in qualche 
modo alcune figurazioni di ciò che sarà!°5, 

6, 3. Andronico rifiutò di presenziare alla cerimonia (della di- 
vinazione), per sfuggire, sembra, alla Fama ciarliera, che vede le 
azioni segrete e le rende note a tutti!%, e affidò questa abomine- 
vole operazione notturna a Stefano Agiocristoforita, che abbiamo 
più volte ricordato197, Questi si prese Seth, che era iniziato a tali 
misteri da quando era fanciullo e perciò era stato accecato dal- 
l'imperatore Manuele, come dicemmo nella trattazione a lui rela- 
tiva!, e con i suoi procedimenti (che non mi è gradito né cono- 
scere né dire, chi vuole può apprenderli altrove) chiese di sapere 
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τὸν βασιλέα ἄρξων ᾿Ανδρόνιχον ἢ xai παρα|λύσων αὐτὸν τῆς «pw 


ἀρχῆς. τὸ δὲ πονηρὸν ἀποχρίνεται πνεῦμα, ἢ μᾶλλον ἆμυ- 
δρῶς ὡς ἐν ὕδασι, xai τούτοις θολεροῖς, παραδείχνυσι τῶν 
πρώτων γραμμάτων τινὰ ᾿Ισαάχιον νοεῖν ὑπεμβάλλοντα, 
οὐχ ἅπαν ξυνθὲν τὸ ὄνομα, ἀλλὰ σίγμα προφῆναν ὁποῖον τὸ 
τῆς σελήνης ἡμίτομον, xal τούτου ὄπισθεν προσδιατυπῶσαν 
ἰῶτα, εἰς τὸ ἀξυμφανὲς ἄγον ἐντεῦθεν τὸ μάντευμα xal οἷον 
τοῦ ἐσομένου προχέντημα, ἢ ἀληθεστέρως εἰπεῖν, ὃ μὴ ἀ- 
χριβῶς ἠπίστατο, τοῦτο τῇ ἀσαφείᾳ ὑπομελαῖνον τὸ πολυμε- 
pic τὴν καχίαν νυκτινόμον δαιμόνιον, τὸν τοῦ φεύδους ἐχτρε- 


. 


πόμενον ἔλεγχον. ὥστε xai ᾿Ανδρόνικος Ἴσαυρον ὑπετόπα- 


, T. » M 2 2 [4 s ~ T 
σεν, ἐξ ὧν ἤκουσε, τὰ ὀφθέντα σημαίνειν: xal | τοῦτον εἶναι saco 


ἰσχυρίζετο τὸν Κομνηνὸν ᾿]Ισαάκιον, ὃς τῆς Κύπρου χατετυ- 
ράννευσε xal ὃν ἐνήγετο ὑποπτεύειν ἐνδελεχῶς ὡς διάδοχον 
τῆς ἀρχῆς, ἐπειδὴ καὶ ᾿Ισαυρίας ἀπάρας εἰς Κύπρον ἀφίκετο, 
χαχοεργὸς ὡς οὔπω τις ἕτερος xai φθοροποιὸς Τελχὶν xoi 
θάλασσα πελαγίζουσα συμφορὰς ἢ γοῦν ᾿Εριννὺς ἐπιμανεῖσα 
τοῖς πρώην εὐδαίμοσι τῆς νήσου ταύτης οἰκήτορσι' συµπαθη- 
τιῶ γὰρ ἐν ῥήμασι τοῖς ἐν πράγμασι πεπειραμένοις τοῦ χοινῇ 
συμπεσόντος ἐχείνοις χαχοῦ. 

6, 4. ᾿Αγασάμενος δ᾽ ᾽Ανδρόνιχος τὸν χρησμόν, «μὴ ἐρώ- 
τα» εἶπε «μόνον τὸν διαδεξόµενον, ἀλλὰ πρόσθες χαὶ τὸν 
καιρόν». γενομένης οὖν καὶ περὶ τοῦ χαιροῦ ἐρωτήσεως, ἐμ- 
πεσὸν χαὶ φοφῆσαν τῷ ὕδατι τὸ μερικὸν χαὶ γεωχαρὲς πνεῦ- 
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chi avrebbe regnato dopo l’imperatore Andronico o anche chi lo 
avrebbe privato del potere. Lo spirito maligno rispose, o piutto- 
sto mostrò in modo indistinto, giacché stavano nell’acqua, e per 
giunta torbida, delle lettere iniziali che suggerivano di intendere 
«Isacco», senza comporre il nome per intero, ma facendo appari- 
re prima un sigma a forma di mezzaluna, dietro il quale aggiunse 
la forma di uno iota!°9; così quel demone notturno dalla multifor- 
me malvagità rese oscuro il vaticinio, ne fece come una prefigura- 
zione del futuro o, per dire il vero, ciò che non sapeva con esat- 
tezza, lo annerì con l’oscurità, per sfuggire all’accusa di dire il 
falso. In conseguenza Andronico congetturò, da quanto udì, che 
ciò che era apparso significasse «Isauro», e sosteneva che questi 
era Isacco Comneno, il quale si era impadronito di Cipro; lo in- 
duceva a perseverare nel sospetto che Isacco sarebbe stato suo 
successore il fatto che questi era andato a Cipro partendo dall’I- 
saurial!9, malfattore quant'altri mai, esiziale Telchino, mare ri- 
bollente di disgrazie, ovvero Erinni che infuriava sugli abitanti 
prima felici di quell’isola!!!; esprimo a parole la mia solidarietà a 
quelli che nei fatti sperimentarono il male comune che era loro 
capitato. 

6, 4. Andronico, preso da ammirazione per l’oracolo, disse: 
«Non chiedere solo del successore, ma aggiungi anche il momen- 
to». Fatta la domanda anche sul momento, lo spirito particolare e 
amante della terra!!2, cadendo nell'acqua e strepitando, vaticinò 
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μα ἐφοίβασε δι᾽ ἐπᾳσμάτων, ὁποῖα μὴ ἐχφαίνειν χρεών, ὡς 
ἐντὸς τῶν ἡμερῶν τῆς ὑφώσεως τοῦ σταυροῦ. ἦν δὲ ἀρχόμε- 
νος ὁ Σεπτέμβριος μήν, ὅτε ταῦτα ἐγίνετο. ὡς δὲ ἠχηκόει 
καὶ τὰ περὶ τῆς δευτέρας ᾿Ανδρόνικος πεύσεως, ἀηδές τι καὶ 
διεφευσμένον μειδιάσας χαὶ ἀτεχνῶς σαρδόνιον καὶ εἰπὼν ὡς 
λῆρος ὁ χρησμὸς οὗτος (ποῦ γὰρ δυνήσεται ᾿]Ισαάχιος Kv- 
πρόθεν καταπλεῦσαι διὰ μετρίων πάνυ τουτωνὶ ἡμερῶν xod 


καθελεῖν αὐτὸν τῆς ἀρχῆς;) οὐδ᾽ ὅλως προσέσχε τοῖς | εἰρη- «ο» 


μένοις. φήσαντος δὲ τοῦ ᾿Αποτυρᾶ ᾿Ιωάννου (ἦν δ᾽ οὗτος 
κριτὴς τοῦ βήλου παρ᾽ ᾿Ανδρονίχου προβεβλημένος καὶ θερ- 
μὸς διὰ τοῦτο τῶν αὐτοῦ θελημάτων ὑπηρέτης) ὡς δεῖ 


συλληφθέντα ἐξ ἀνθρώπων γε[νέσθαι τὸν ᾿Ισαάχιον ”ΑΥΥε- si 


λον, μήπως εἰς τοῦτον ἀφορῶσι τὰ τοῦ μαντεύματος, αὐτοὶ 
δὲ τὰ πόρρωθεν φαντάζονται τὰ ἐν ποσὶν ὑπερβαίνοντες, οὐδ᾽ 
, 

οὕτω τῷ χρησμῳδήματι ἔθετο. τοὐναντίον μὲν οὖν xoi µω- 
χίαν χατέχεε τοῦ ᾿Αποτυρᾶ, εἰ τοιαῦτα ὅλως φαντάζεται 
"I / e ~ 2 2 - e 3 CA 

σααχίου ἕνεχα τοῦ Αγγέλου, ἐξουθενῶν ἅμα ἐς μαλαχό- 
τητα ἥθους τὸν ἄνδρα καὶ πρὸς οὐδὲν κατόρθωμα τοῦτον ἐν- 
δέξιον εἶναι διατεινόμενος: ἤγγιζε γὰρ τὸ μόρσιμον xai ἦν τὸ 
θεῖον αὐτοῦ συνετώτερον. 


7, 1. Πλὴν θερμουργὸς ὢν ὁ ᾿Αγιοχριστοφορίτης Στέφα- 
νος xai τοῦ χυρίου βασιλέως παντοίως κηδόμενος τὸν ᾿[σαά- 
κιον προσέθετο συλλαβεῖν χαὶ πρῶτα μὲν ἐνεῖρξαι φυλακῇ, 
εἶτα xai θανάτῳ ὑπαγαγεῖν, ᾧ ἂν ᾿Ανδρόνιχος δοχιµάσειεν. 
οὐκοῦν εἰς τὴν οἰχίαν ᾿Ισααχίου παραγενόμενος, ἐγγὺς οὖσαν 
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con magici sussurri cose che non è necessario rivelare: «Entro i 
giorni dell'Esaltazione della Croce»!!3. Era l'inizio del mese di 
settembre quando queste cose accadevano. Andronico, come sep- 
pe anche del secondo vaticinio, abbozzò un sorriso amaro e disil- 
luso, davvero sardonico; disse che questo oracolo era una scioc- 
chezza (Isacco, infatti, come avrebbe potuto arrivare in così po- 
chi giorni da Cipro e togliergli il potere?) e non prestò alcuna at- 
tenzione a quelle parole. Giovanni Apotira (un giudice del Velo 
nominato da Andronico e perciò zelante servitore delle sue vo- 
lontà)!!4 disse che bisognava arrestare Isacco Angelo e toglierlo 
dal novero degli uomini, nel timore che il vaticinio si riferisse a 
costui e che essi stessero a pensare a cose lontane, mentre invece 
passavano sopra a quelle che avevano dinanzi. Ma neppure dopo 
tale avvertimento Andronico dette peso al responso oracolare; al 
contrario, copriva di scherno Apotira perché pensava cose del ge- 
nere riguardo a Isacco Angelo, che egli allo stesso tempo non te- 
neva in alcun conto per la debolezza di carattere e sosteneva esse- 
re un buono a nulla!!5; si avvicinava, infatti, il suo fato e la divi- 
nità era più saggia di lui. 


7, 1. Senonché Stefano Agiocristoforita, che era ardito e si cu- 
rava in tutti i modi del suo signore imperatore, decise di arrestare 
Isacco e per prima cosa di rinchiuderlo-in prigione, poi di ucci- 
derlo come Andronico avrebbe ratificato. Arrivato alla casa di 


65. µειδιάσας... σαρδόνιον: cf. Zenob. 5, 85; Karathanasis 76 
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τῆς μονῆς τῆς Περιβλέπτου, περὶ δείλην τῆς ἑνδεχάτης τοῦ 
Σεπτεμβρίου μηνὸς τοῦ ἑξαχισχιλιοστοῦ ἑξαχοσιοστοῦ ἐνενη- 
κοστοῦ τετάρτου ἔτους, χαὶ τὴν αὔλειον εἰσελθὼν ἐπέταττεν 
Ἰσααχίῳ κατελθεῖν xoi ἕπεσθαί οἱ, ἔνθα ἂν προάγῃ. τοῦ δὲ 
ὡς εἰχὸς ἀναβαλλομένου, ὅτι χαὶ μόνον ὀφθεὶς ἐκεῖνος χαχὸν 
ἔσχατον συλλελόγιστο, ὁ δὲ καὶ βίαν προσεπῆγε xoi τοῖς 
συνοῦσιν ἐπετίμα μὴ xal πρὸς τὴν πρώτην ἀναβολὴν ἁπτομέ- 
νοις αὐτοῦ τῶν τριχῶν καὶ λαζομένοις ἐκ | τοῦ γενείου χαὶ 
ἀτίμως τοῦ δωματίου κατάγουσι καὶ ἀπάγουσιν ἐπὶ χεφαλὴν 
ὠθούμενον χαὶ τυπτόμενον εἰς ἣν ἂν αὐτὸς χαθηγήσεται 
κάθειρξιν. 

7, 2. Καὶ οἱ μὲν ὀπαδοὶ πρὸς τοῖς ἐπιτεταγμένοις ἦσαν: ὁ 
δ᾽ ᾿]Ισαάχιος τὴν θήραν ἰδὼν ἄφυκτον xai ἀνυπεξάλυχτον τὴν 
σαγήνην, ἣν ἐφήπλωσεν ὁ ἐπελθὼν ἐχείνῳ ἀσπαλιεύς, χαὶ 
ἤδη συνέχουσαν, οὐ. δειλανδρεῖ οὔτε μὴν φιλοφυχεῖ, ἀλλ᾽ ὡς 
τεθνηξόμενος προτίθεται μαχέσασθαι, εἴ πως οὐχὶ | τεθνήξε- 
ται, ἢ μᾶλλον μὴ ἔχων ἄνετα χροαίνειν ὡς ὁ ἀχοστήσας ἵπ- 
πος Ομήρειος xoi ποδὶ κατὰ πεδίων ἐλευθέρῳ φέρεσθαι (ἡ 
γὰρ ἅρπη ἤδη ἐτέτατο xai ἡ σύλληφψις οὐχ ἦν δυσχερής) w- 
μεῖται τὸν πολεμιστήριον χαὶ τὸ οὖς ἀναστήσας ὡς πρὸς σάλ- 
πιγγα ἠχοῦσαν τὸ ἐνυάλιον χαὶ φρίξας χόμην τὴν ἐπαυχένιον 
καὶ φριμάξας ὁμόσε χωρεῖ χαταφρονητὴς ξιφῶν, ὑπερόπτης 
"Αρεος, ἀπειλῶν οὐδ᾽ ὁπωσοῦν ἐμπαζόμενος. 

7, 3. ᾽Αμέλει xal ὡς εἶχε τὸ ξίφος σπασάμενος (εἶχε δὲ 
ἀπερικαλύπτως τῆς χεφαλῆς, τὸ δὲ σῶμα λωπίῳ διχρώμῳ 
συνεῖχε περὶ τὴν ἰξὺν καταβαίνοντι, ἔχτοτε δὲ διαιρουμένῳ 
διχῇ) καὶ τὸν ἵππον ἀναβὰς τὴν χεῖρα ἀνατείνει ξιφήρη κατὰ 
τῆς τοῦ ᾿Αγιοχριστοφορίτου χεφαλῆς. ὁ δὲ τὴν ᾿Ισααχίου 
ὁρμὴν πτοηθεὶς ἐχξιφισαμένου xai θανατῶντος προδήλως ue- 
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Isacco, che stava vicino al monastero della Peribleptos!!6, la sera 
dell’undici del mese di settembre dell’anno seimilaseicentonovan- 
taquattro!!”, entrato nella corte, ingiunse a Isacco di scendere giù 
e di seguirlo dove lo avesse condotto. Isacco, naturalmente, esita- 
va, perché solo a vederlo si poteva dedurre che Stefano era il ma- 
le estremo. Allora questi, in un crescendo di violenza, rimproverò 
i suoi perché alla prima esitazione di Isacco non lo afferravano 
per i capelli, non lo prendevano per la barba, non lo portavano 
giù dalla stanza con disonore e, facendolo cadere a capofitto, a 
forza di colpi non lo conducevano nel carcere che egli avrebbe in- 
dicato. 

7; 2. Quelli che accompagnavano Stefano si dettero a eseguire 
i suoi ordini. Isacco, vista l’impossibilità di sfuggire alla caccia e 
di schivare la rete che il pescatore aveva dispiegato piombandogli 
addosso, e dalla quale ormai era tenuto stretto, non fa il vigliacco 
per salvarsi la vita, ma decide di combattere fino alla morte, nella 
speranza di evitarla; o piuttosto, non potendo galoppare sfrenato 
come il cavallo di Omero pasciuto d’orzo e procedere a piede li- 
bero nella pianura (la rete, infatti, era già tesa e la cattura non era 
difficile), imita il cavallo da battaglia e, drizzato l'orecchio come 
udisse la tromba che fa risuonare il grido di guerra, con la crinie- 
ra ritta sul collo, va all'assalto gridando, sprezzante delle spade, 
sdegnando Ares, non curandosi affatto delle minacce. 

7; 3. Allora, subito sguainata la spada (era a capo scoperto, in- 
dossava un mantellino bicolore che arrivava sino αἱ lombi e da h 
era diviso in due), sale a cavallo e leva la mano armata contro la 
testa di Agiocristoforita. Questi, atterrito dall'assalto di Isacco 
che impugnava la spada e cercava chiaramente di ucciderlo, gira 


21-3. ὡς — φέρεσθαι: cf. Hom. IZ VI 507-8; XV 263-4 25-6. τὸν — ἐνυάλιον: 
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ταστρέ]φας τὴν ἡμίονον, ἔποχος ἦν, καὶ συχνὰ χεντρίζων Bad 


τὴν ἡμίκερχον τῆς ἐξόδου ἅπας γίνεται. ἀλλ᾽ οὔπω ἀκριβῶς 
τὴν πύλην διεληλύθει, καὶ ᾿Ισαάχιος χαιρίαν κατάγει καὶ 
πλήττει κατὰ μέσον τὸ χρανίον τὸν δείλαιον. χαὶ διχῇ διελὼν 
ἐχεῖνον μὲν ἐᾷ χύρμα προχεῖσθαι χυσίν, ὡς βόσχημα σφαχε- 
λίζοντα xal τῷ ἰδίῳ παλυνόμενον αἵματι, αὐτὸς δὲ τῶν ἐχεί- 
νου ὀπαδῶν ὃν μὲν διαθροήσας xal γυμνῷ μόνῳ τῷ ξίφει, 
ε ^ LI ^ 9 , 2 , ^ o» » , 
ἑτέρου δὲ τὸ ὠτίον ἀφελόμενος xai ἄλλον ἄλλοσε διαστήσας, 
ὡς ἐπὶ τὰ σφῶν ἕχαστον ἀπαλλάσσεσθαι, ὅλῳ ῥυτῆρι πρὸς 
. , er s, ^ - , , - - 2 
τὸν Μέγαν ἵεται Νεὼν διὰ τῆς λεωφόρου μέσης xoi τῆς ἀγο- 
ρᾶς διιὼν χαὶ πᾶσι διαπρυσίως φθεγγόμενος ὡς διεχρήσατο 
τῇ σπάθῃ ταύτῃ (ἔτι γὰρ γυμνὴν ἔφερε τῇ χειρί) τὸν "Avto- 
χριστοφορίτην Στέφανον. 
^ € 9 € τ LI ~ » . A » * 
7, 4. Καὶ ὁ μὲν ὡς εἶχε τὸν θεῖον εἰσιὼν ναὸν ἄνεισι τὸν 
ἀνάσταθμον, ὃν οἱ φονεῖς ἀνερχόμενοι τὸ οἰκεῖον ἀνακε- 
καλυμμένως διατρανοῦσι πλημμέλημα τὴν ἐκ τῶν εἰσιόντων 
τε xal ἐξιόντων τὸ ἱερώτατον τέμενος αἰτοῦντες συγχώρησιν’ 
. . - - , e 9 » . A , , 
τὸ δὲ πλῆθος τῆς πόλεως, ὃ μὲν αὐτοφεὶ τὸν ᾿Ισαάχιον θεα- 
/ 3 A 2 Li , ^ ει LI 3 2 ^ 
σάμενον ἐς τὸν Μέγαν Νεὼν ἐπελαύνοντα, ὃ δὲ εἰς ἀκοὴν 
ὠτίου δεξάμενον τὸ πραχθέν, συρρέει χατὰ χιλιοστύας αὐτίκα 
αὐτόν τε ὀφόμενον ᾿Ισαάχιον καὶ τὸ ἐπ᾽ αὐτῷ γενησόμενον 
3 ~ 3 , - , M 9 4 » 
ὀφθαλμοῖς ἐθέλον παραλαβεῖν: πάντες γὰρ ῴοντο μὴ ἂν 


ἐπιδῦναι τὸν ἥλιον, xoi ᾿Ισαάχιον συλληφθέντα | παρ᾽ ᾿Αν- Dab; 
δρονίκου τίσειν δίχας τὰς ἀνηχέστους xai τιμωρίας | καινὰς paci 


εἰς αὐτοῦ χάχωσιν ἐπινοηθῆναι παρὰ τοῦ χομφοῦ τὰ τοιαῦτα 
μαγγανευτοῦ. συμπαραγίνεται δέ οἱ xal τὴν αὐτὴν στάσιν. 
3 , e A A , là ~ ? È e , 

ἀσπάζεται ὁ πρὸς πατρὸς ᾿Ισααχίῳ θεῖος, ᾿Ιωάννης ὁ Δού- 


que ^ ex * , » e 3 ld T 
-κας, καὶ ὁ τούτου υἱὸς Ἰσαάχιος, οὐχ ὅτιπερ ᾿Ισααχίῳ ἦσαν 
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la mula su cui sta seduto, pungola ripetutamente l’animale dalla 
mezza coda e come un sol uomo s’impadronisce dell’ingresso. Ma 
non aveva ancora ben varcato la porta, quando Isacco cala il fen- 
dente mortale e colpisce il poveretto in mezzo alla testa, gliela 
spacca in due!!8 e lo lascia steso a terra come preda per i cani, a 
marcire come una bestia bagnata del proprio sangue; tra quelli 
che accompagnavano Stefano, uno lo impaurisce semplicemente 
sguainando la spada, a un altro porta via un orecchio, e caccia chi 
da una parte chi da un’altra, così che ciascuno di essi si allontanò 
fuggendo verso casa; poi a briglia sciolta si lancia verso la Chiesa 
Grande attraversando la Mese e l’agorà!!9, gridando forte a tutti 
che con quella spada (la teneva ancora in mano sguainata) aveva 
ucciso Stefano Agiocristoforita. 

7; 4. Isacco, entrato direttamente nella chiesa di Dio, va sul 
podio su cui salgono gli omicidi a dichiarare apertamente il pro- 
prio misfatto e a chiedere perdono alla gente che entra ed esce 
dal santissimo tempio!29, La popolazione della città — alcuni con i 
propri occhi avevano visto Isacco precipitarsi verso la Chiesa 
Grande, altri lo avevano sentito dire — affluisce subito a schiere 
per vedere Isacco in persona e per il desiderio di apprendere di- 
rettamente ciò che gli sarebbe accaduto. Tutti, infatti, credevano 
che prima che il sole tramontasse, Isacco sarebbe stato arrestato 
da Andronico e avrebbe scontato le pene più terribili e che quel 
mago raffinato in questo genere di cose avrebbe escogitato nuovi 
castighi per torturarlo. Vanno a raggiungere Isacco, scegliendo lo 
stesso posto, suo zio per parte di padre, Giovanni Duca!?!, e il fi- 
glio di questo, Isacco: non perché fossero compartecipi con Isac- 


39. χύρμα — κυσίν: cf. Hom. Il XVII 272 43. ὅλῳ ῥυτῆρι: cf. supra I 4, 
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συμμέτοχοι τῆς τοῦ ᾿Αγιοχριστοφορίτου σφαγῆς καὶ χοινω- 
νοὶ τοῦ αἵματος τούτου, ἀλλ᾽ ὅτι παρεπομένην ἤδεσαν ἐγγύῃ 
τὴν ἄτην, ἣν ὑπὲρ ἀλλήλων ἔδοσαν ᾿Ανδρονίχῳ, τὴν ἐς qù- 
τὸν χρατυνάμενοι πίστιν ἀναγχαστῶς. 

7, 5. ᾽Αμέλει xal οἱ μὲν ὡς ὅσον οὐδέπω συλληφθησόμε- 
νοι χαὶ πρὸ ὀφθαλμῶν τὸν θάνατον ἔχοντες περιδεεῖς ἦσαν 
xal τοὺς ὀδόντας ἐχροτάλιζον ἀτεχνῶς xal τοὺς συνεισδρα- 
μόντας εἰς τὸ ἱερὸν ξύγκλυδας xal ἀεὶ ἐπεισρέοντας γλωτ- 
τηματικώτερον ὁμιλοῦντες καθικέτευον συμπαραμεῖναι σφίσι 
καὶ ἐπαρήξειν, ὡς ἔχουσι, τὰ ἔσχατα πείσεσθαι χινδυνεύουσι. 
xai ἦσαν ot χατένευον πρὸς τὴν αἴτησιν καὶ ὤκτειρον τῆς ève- 
στώσης τύχης τοὺς ἄνδρας. ἐπεὶ δὲ τῶν ἐκ τοῦ βασιλέως 
παρῆν οὐδεὶς ἀγανακτῶν ἐπὶ τοῖς γεγενημένοις τούτοις, οὐ 
τῶν γένει λαμπρῶν, οὐ τῶν ᾿Ανδρονίκῳ τηρούντων εὔνοιαν, 
οὐ πελεχυφόρος βάρβαρος, οὐχ οἱ τὰ ὑσγινοβαφῆ φοροῦντες 
ῥαβδοῦχοι, οὐ τῶν ἁπάντων τις ἕτερος, ἔτι μᾶλλον οἱ συλλε- 
γέντες ἦσαν θρασεῖς χαὶ λελυμένῃ χαὶ ἀχαλίνῳ γλώττῃ 
ἐχρῶντο τῇ τῶν χωλυσόντων ἐρημίᾳ πτερούμενοι καὶ πᾶσαν 
βοήθειαν συνεισενεγκεῖν ἐπηγγέλλοντο. 

7, 6. Ὅλην μὲν οὖν τὴν τότε νύχτα οὕτω παρίππευσεν 
Ἰσαάκιος, οὐ λόγον βασιλείας τιθέμενος, ἀλλὰ περὶ τοῦ μὴ | 
κατατυθῆναι δεόμενος- δει γὰρ τὸν κρεωβόρον ᾿Ανδρόνικον 
ὡς βοῦν αὐτὸν ἱερεύσοντα ἢ μᾶλλον χαὶ ὠμῶν τῶν αὐτοῦ 
σαρχίων ἀπογευσόμενον κατὰ Κύχλωπα. èx δὲ τῆς ἐπιμε- 
λοῦς ἱκετείας ἔσχε τινὰς τῶν συνειλεγμένων τὰς πύλας ἐπι- 
κλίναντας | τοῦ νεὼ καὶ φῶτα εἰσενέγκαντας xol τῷ xab’ 
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co dell’assassinio di Agiocristoforita e si fossero macchiati insie- 
me a lui del suo sangue, ma perché sapevano che alla garanzia che 
avevano dato l'uno per l'altro ad Andronico, quando furono co- 
stretti a confermargli la loro fedeltà, sarebbe seguita la rovina!?2, 

7. 5. Costoro, aspettandosi di essere arrestati da un momento 
all'altro e con la morte dinanzi agli occhi, erano atterriti, batteva- 
no i denti e con un profluvio di parole supplicavano la folla accor- 
sa nel santuario e che continuava ad affluire, di restare con loro e 
aiutarli come poteva, poiché erano in pericolo mortale. Alcuni as- 
sentivano alla richiesta e si impietosivano della loro attuale situa- 
zione. Ma poiché da parte dell'imperatore non venne nessuno in- 
dignato per questi avvenimenti, non uno dei nobili, non uno di 
quelli che conservavano devozione ad Andronico, non un barba- 
ro armato di scure, non i littori vestiti di rosso!?? né nessun altro, 
la gente che si era radunata si fece ancora più audace, si esprime- 
va senza peli sulla lingua e, esaltata dall’assenza di oppositori, 
prometteva che avrebbe fornito ogni aiuto. 

7, 6. Quella notte!?4 Isacco la passò interamente così, senza 
far conto del regno, ma pregando di non finire ucciso; sapeva che 
4l carnivoro Andronico lo avrebbe immolato come un bue o piut- 
tosto, al modo del Ciclope, avrebbe gustato le sue carni anche 
crude!?5, Supplicando con insistenza riuscì a trovare fra la gente 
che si era radunata alcuni che chiusero le porte della chiesa, por- 


64-5. παρεπομένην — ἄτην: cf. Plat. Charm. 165a 70-1. γλωττηματικώτερον 
ὁμιλοῦντες: cf. Mich. Psell. Chron. VII 76, 3 (II, p. 130, 3-4) 86. κατὰ 
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ἑαυτοὺς ὑποδείγματι τούτῳ πολλοὺς συμπείθοντας μὴ μεθί- 
στασθαι οἴκαδε. πρωΐας δὲ γενομένης οὐκ ἦν ὅστις οὐ παρῆν 
οἰκήτωρ τῆς πόλεως, οὐδ᾽ ἐθεοχλύτει αὐτοχρατορήσειν μὲν 
Ἰσαάχιον, ᾿Ανδρόνικον δὲ χαθαιρεθῆναι τῆς βασιλείας xol 

2 CA e , , - - er LI 
συλληφθέντα παθεῖν ὁπόσα δέδρακε τῇ τῶν ὅλων σχεδὸν ἐπι- 
βουλεύων ζωῇ. 

» ` κά ~ Ζ ` ~ e » κ 

1» 7. Ἔτυχε μὲν οὖν τῷ τότε κατὰ θεῖον, ὡς ἔοικε, μὴ 

CA η 9 ΄ 3 , 9 , 5 Η e ~w , 
παρεῖναι τοῖς ἀρχείοις ᾿Ανδρόνικον, ἀλλ᾽ ἐς τὸ ἑῷον μέρος 
τοῦ ἀναπλεομένου τῆς Προποντίδος πορθμοῦ περὶ τὰ τοῦ 
Μηλουδίου χεχλημένα διατρίβειν βασίλεια. ἔνθεν τοι xoi πε- 
pi τὴν πρώτην φυλαχὴν τῆς νυκτὸς τὸν τοῦ “Αγιοχριστοφορί- 
του θάνατον ἐνωτισάμενος τότε μὲν ἔμεινε κατὰ τόπον, un- 
δέν τι ἐπιτάξας ἕτερον ἢ γραμματίῳ βραχεῖ τοὺς µεγαλοπο-. 
λίτας δεξιωσάμενος παύσασθαι παραινῶν τοῦ νεωτέροις ἐγ- 
χειρεῖν πράγμασιν, οὕτω πως ἀρχομένῳ «ὁ λαβὼν ἔλαβεν, 
ἡ δὲ δίκη ἐκόπη». 

7, 8. Ἔωθεν δὲ ὅσοι τε ᾿Ανδρόνικον ἐθεράπευον xata- 
στέλλειν ἐπειρῶντο τὸν ὄχλον χυμαινόμενον xoi αὐτὸς ᾿Αν- 
δρόνικος κατὰ τὸ μέγα παλάτιον παραγίνεται τριήρει βασι- 
λικῇ. ἀλλ᾽ οὐδὲ μία τις ἦν ἀνα|στολὴ τῆς τοῦ λεὼ συρροῆς; 

=? Pi 3 Ζ ^ ^ 5 - T 2 Ζ 
οὔτ᾽ αὐτὸς ᾿Ανδρόνιχος κατὰ τὸ ἀρχεῖον εἶναι ἀπαγγελλόμε- 
νος ἐξέκρουσέ τινας τῆς ὁρμῆς. ἀλλ᾽ οὐδὲ ὁ εἰσηγούμενός τι 
ἕτερον παῦον τὴν συνδρομὴν εἰς ὦτα ἐῴχει λέγειν ἀχουόν- 
των’ πολλοὶ μὲν οὖν καὶ ἐγγὺς τοῦ τεθνάναι ἤλθοσαν μόνον 
ε , A * LI » lA / 9 »ε 
ὑπογρύξαντες xoi μὴ χαλὸν ἔργον γίνεσθαι φάμενοι. ἀλλ᾽ ὡς 
ἐξ ἑνὸς συνθήματος ἅπαντες παγγενεί τε καὶ πανδημεὶ ἔθεον 
ἔνθους χαὶ ἀτεχνῶς χορυβαντιῶντες εἰς τὸ τοῦ Λόγου μέγι- 


89. μὴ οπι. Μ 99. φυλαχὴν: μερίδα VAW 100. ᾿Ανδρόνικος post θάνατον 
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tarono dentro delle torce e con questo esempio persuasero molti a 
non tornare a casa. Giunto il mattino, .non c’era abitante della 
città che non fosse lì, che non pregasse Dio perché Isacco diven- 
tasse imperatore e Andronico fosse deposto dal regno, venisse ar- 
restato e patisse i mali che aveva fatto, attentando alla vita di 
quasi tutti i cittadini. 

71, 7. Fu per volere di Dio, a quanto pare, che Andronico non 
si trovasse allora nella reggia, ma soggiornasse nel palazzo reale 
detto di Meludio!?6, nella parte situata a oriente di chi risale lo 
stretto della Propontide. Informato verso la prima vigilia della 
notte!?7 della morte di Agiocristoforita, rimase sul posto senza 
disporre altro che di salutare gli abitanti della capitale con una 
breve lettera, esortandoli a desistere dall’intraprendere rivoluzio- 
ni; la lettera cominciava pressappoco così: « Chi ha avuto, ha 
avuto, la pena è stata tolta»!?8. 

7, 8. La mattina presto quanti erano al servizio di Andronico 
cercarono di contenere la folla che ribolliva e l’imperatore arrivò 
nel Grande Palazzo sulla nave imperiale. Ma non ci fu alcun arre- 
sto nell’affluenza della gente e la notizia che Andronico sarebbe 
andato nella reggia non distolse nessuno dal suo impeto. Neppure 
chi dava qualche altro suggerimento per far cessare il concorso di 
folla sembrava parlare a orecchie che udissero; molti giunsero 
persino vicino a morte solo per aver detto borbottando che quan- 
to accadeva non era un bel fatto. Ma come a un sol comando tut- 
ti quanti insieme corsero in massa entusiasti, proprio al modo dei 
coribanti, verso il sommo tempio del Verbo incitandosi a vicen- 
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στον τέµενος ἀλλήλους παραθήγοντες, ἐρεσχελοῦντες τοὺς 
μὴ ταὐτοζήλους µήτε μὴν τὰς χεῖρας ὁπλίζοντας ὅπλῳ 
ὁτῳδή, ἀλλ᾽ ἀργοὺς οὕτως ἑστῶτας xai θεωμένους τὰ παρ᾽ 
ἄλλων γινόμενα. οἱ δὲ λογικῶν μαθημάτων ἐν μεθέξει χαὶ 
μέλος ἀπεχάλουν αὐτοὺς σεσηπὸς μὴ συμπάσχον τῷ λοιπῷ 
τῆς πολιτείας σώματι χαὶ πληρώματι. 

7» 9. "Eri τούτοις διαθλῶσι τὰς χλεῖς xal τοὺς ὀχέας τῶν 
δημοσίων φρουρῶν καὶ τοῖς φυλαχίταις τιθέασι τὴν ἔξοδον 
ἄνετον, οὐ πᾶσιν οὖσι | χαχούργοις, ἀλλὰ xol γένους pe- 
τειληχόσι λαμπροῦ, χαχουχουμένοις δ᾽ ὅμως ἐν δεσµω- 
τηρίοις διά τι συμπεσὸν βραχὺ ἁμάρτημα ἢ παράφθεγμα ἢ 
καὶ φίλου χαχούργημα προβὰν ἐς ᾿Ανδρόνιχον. τοῦτο δ᾽ ἔτι 
μάλιστα τὸ πλεῖον συναγήοχε τοῦ λαοῦ xal τοὺς κατ᾽ ᾿Αν- 
δρονίχου τονθορύζοντας πρότερον χαὶ ὀχνοῦντας τὴν πρᾶξιν 
ὡς κίνδυνον ὑποφαίνουσαν εἰς ἐναντίαν μοῖραν μετέστησεν 
ἀκραιφνῶς. ἦν οὖν ἐκ τοῦδε ἰδεῖν ξιφηφοροῦντας οὐχ ὀλίγους 


s 


pum 


D.H 


καὶ θυρεοφόρους xoi πεφραγμένους | θώραξιν οὐ βραχεῖς, mue 


τοὺς δὲ πλείστους ῥοπάλοις καὶ τοῖς èx τῶν ἐργαστηρίων ξύ- 
λοις τὰς χεῖρας ὁπλίσαντας. χαὶ συναγωγῆς πλείστης λαοῦ 
μεθ’ ὁρμῆς τοιαύτης γεγενημένης βασιλεὺς αὐτοχράτωρ᾽ 
“Ῥωμαίων ἀναγορεύεται ᾿]Ισαάχιος, τινὸς τῶν νεωχόρων τὸ 
τοῦ μεγάλου Κωνσταντίνου στέφος, ὅπερ ἄνωθεν ἀπηώρητο 
τραπέζης τῆς μυστικῆς, χατενεγχόντος διὰ χλίμαχος χαὶ τῇ 
τοῦ ᾿Ισααχίου χεφαλῇ ἐφαρμόσαντος. 

7, 10. Ἵνα δὲ μηδὲ τοῦτο εἴη ἀνιστόρητον xai ἀχοαῖς ἁπε- 
ριήχητον τῶν ἐσέπειτα, ὁ μὲν ᾿]Ισαάχιος ἐδυσχόλαινε πρὸς 
τὴν στεφηφορίαν οὐχ ὡς ἔρωτα μὴ τρέφων ἀρχῆς, ἀλλ᾽ ὡς 
ὑφορώμενος τὸ τοῦ πράγματος ἐργῶδές τε xal δυσέφικτον 
καὶ ὄναρ οὐχ ὕπαρ ἄντικρυς ἐπιτελεῖσθαί οἱ τὰ παρόντα οἱό- 
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da, biasimando chi non aveva lo stesso ardore e non aveva arma- 
to le.sue mani di un’arma di qualche tipo, ma se ne stava così sen- 
za far nulla a guardare quanto facevano gli altri. Le persone colte 
li chiamavano anche membra imputridite, poiché non condivide- 
vano la disposizione della parte restante della cittadinanza. 

7; 9. Dopo di che fecero a pezzi le chiavi e le sbarre delle pri- 
gioni pubbliche e fecero uscire i prigionieri, che non erano tutti 
malfattori: tra essi c'erano anche persone di casato illustre, a cui 
tuttavia era stato inflitto il carcere per qualche lieve sbaglio com- 
messo, per una parola detta a caso o anche per il delitto d'un loro 
amico arrivato alle orecchie di Andronico. Questo fatto ancora 
più degli altri indusse la massa del popolo a radunarsi e fece pas- 
sare senz'altro al partito contrario quelli che prima si limitavano 
a bisbigliare contro Andronico ed esitavano all’azione, in quanto 
appariva loro come un rischio. Da allora si poté vedere che non 
pochi impugnavano la spada, che non erano scarsi di numero 
quelli che portavano lo scudo ed erano catafratti di corazze, ma i 
più avevano armato le loro mani di mazze e bastoni presi dalle of- 
ficine. Radunatasi con tale slancio una grandissima quantità di 
gente, Isacco fu proclamato imperatore sovrano assoluto dei Ro- 
mani; un sacrestano!?? portò giù con una scala la corona di Co- 
stantino il Grande, che pendeva dall'alto sopra la mistica men- 
sa!30, e la aggiustó sulla testa di Isacco. 

7, 10. Affinché neppure questo resti senza menzione e senza 
eco alle orecchie dei posteri, va detto che Isacco riluttava all’in- 
131, non perché non nutrisse desiderio del regno, ma 
perché temeva che la cosa sarebbe stata laboriosa e difficile da 
conseguire e credeva che quanto gli stava accadendo fosse sogno 
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15 μενος, ὑποβλεπόμενος δὲ xai τὴν ᾿Ανδρονίκου ὀργιλότητα 
καὶ μὴ ἐντεῦθεν ἐκμῆναι τοῦτον πλειόνως βουλόμενος. συνε- 
^ LI e 9 3» ΄ LI - - 
στὼς δὲ ὁ δηλωθεὶς ἄνωθεν Δούχας τὸν πῖλον τῆς χεφαλῆς 
i » , € - , ε 2 Η TÀ , 
ἀφελόμενος ἑαυτῷ περιθέσθαι ἰχέτευε τὸ διάδηµα, ἐφιλωμέ- 
νον τριχῶν προδειχνὺς χρανίον xai τὴν φαλάχραν ὡς TAN- 
το σίφωτον σελήνην ὑπερφαίνουσαν. ὁ δ᾽ ὄχλος ἀπηναίνοντο på- 
σχοντες μηκέτι γέροντα ἄρχειν βούλεσθαι ἢ βασιλεύειν ἐπ᾽ aù- 
τούς: πολλῶν γὰρ ἐμφορηθῆναι χαχῶν ἐχ τοῦ πολιότριχος 
᾿Ανδρονίχου καὶ δι’ αὐτὸν μισεῖν τε καὶ ἀποστρέφεσθαι πάντα 
σοροδαίµονα xai πολυετῆ ἄνθρωπον, xai μάλιστα εἰ χαθει- 
155 μένον ἔχει τὸ γένειον | διχῇ διηρημένον καὶ μυουρίζον περὶ sat 
τὴν τελευτὴν τοῦ πώγωνος. | 
e 4 s Ζ 2 , ld 
7, 11. Οὕτω τοίνυν εἰς βασιλέα χρισθέντος ᾿Ισααχίου, vox 
συνέβη καὶ ἕτερόν τι ἀξιαφήγητον. ἵππων γὰρ χρυσοφα- 
λάρων βασιλικῶν ἐκ τῆς Περαίας κατὰ τὸν πόρον τῶν Κιο- 
160 νίων διαπορθμευομένων εἷς τοὺς πόδας ἀναβαλὼν xal tv- 
ραννήσας τὸν ἱπποχόμον ἔθεε διὰ τῶν λεωφόρων καὶ συλλη- 
φθεὶς εἰσάγεται ᾿Ισααχίῳ πρὸς ὄχησιν. 


8, 1. Καὶ ὁ μὲν ix τοῦ Μεγίστου Νεὼ ἀπαίρει συνεπόμε- 
νον ἔχων τὸν πατριάρχην Βασίλειον τὸν Καματηρόν, ἐπεὶ 
καὶ τοῦτον τὸ πλῆθος συμπράττειν χαὶ συνεπευδοχεῖν τοῖς τε- 
λουμένοις ἄχοντα ἐπεσπάσατο" ὁ δ᾽ ᾿Ανδρόνιχος κατὰ τὸ pé- 

s Ya γεγονὼς ἀρχεῖον, ἐπεὶ ὁ συμμιγὴς θροῦς ἐχέντει αὐτοῦ τὰ 
ὦτα, μετὰ βραχὺ δὲ καὶ τὴν ὄψιν τῶν γινομένων εἶχε διδά- 
σχαλον, ἐπέβαλε μὲν τῇ ἀντιμαχήσει τοῦ πλήθους xai τοὺς 
συνόντας συνεχρότει πρὸς πόλεμον, εὑρίσχων δὲ βραχεῖς ¿x 
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NARRAZIONE CRONOLOGICA XI, 7-8 291 


e non realtà; aveva paura anche dell'ira di Andronico e non vole- 
va che per questo fatto egli s'infuriasse di più. Il suddetto Duca, 
che gli stava a fianco, levatosi il berretto dalla testa, supplicava 
che la corona la mettessero sul suo capo, ostentando il cranio pri- 
vo di capelli e la calvizie, che appariva come una luna piena!?2. 
Ma la folla rifiutò, dicendo di non volere più che fosse un vec- 
chio a governare o a regnare su di loro; era sazia delle numerose 
sciagure provocate dal canuto Andronico e a causa sua odiava e 
rifuggiva da ogni persona anziana e sepolcrale, soprattutto se ave- 
va la barba prolissa, divisa in due e appuntita all’estremità!33. 

7, 11. Quando Isacco fu unto imperatore!34, accadde anche 
qualcos'altro degno di essere raccontato. Uno dei cavalli imperiali 
dalle bordature dorate, che erano trasportati dalla Perea del var- 
co delle Colonne!35, sollevò le zampe, sopraffece lo scudiero e si 
mise a correre per i viali; quando fu preso, fu portato a Isacco 
perché lo avesse come cavallo da sella. 


8, 1. Isacco parte dalla Chiesa Grande avendo al seguito il pa- 
triarca Basilio Camatero, poiché la folla aveva indotto anche lui a 
partecipare, benché controvoglia, ai riti e ad approvarli. Andro- 
nico, che stava nel Grande Palazzo, quando il confuso rumore gli 
pungolò le orecchie e poco dopo anche la vista lo rese edotto de- 
gli avvenimenti, pensò di respingere la folla combattendo e cercò 
di radunare i suoi per la battaglia; ma trovandone pochi pronti a 


149-50. τὴν — ὑπερφαίνουσαν: de similitudine cf. Synes. Encom. calu. τι (p. 210, 
10-23 Terzaghi) | πλησίφωτον σελήνην: cf. Plotin. Enn. II 3: 5, 11 
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τούτων ἑτοιμοπειθεῖς πρὸς τὸ ἐχείνου σχέμμα xal σύνθημα 
ηὐτούργει καὶ αὐτὸς ἐν τῷ μέρει τὸν πόλεμον, τόξον δοὺς τῇ 
χειρὶ x&x τῶν τοῦ μεγίστου πύργου διασφάγων, ὃς χικλήσκε- 
ται Κεντηνάριον, ἀφιεὶς τοῖς ἐπιοῦσι βέλεμνα. γνοὺς δὲ ὡς 
μάτην ἀνηνύτοις ἐπιχειρεῖ διά τινος ὁμιλεῖν προάγεται τοῖς 
λαοῖς, ἀποτίθεσθαι λέγων τὴν βασιλείαν xal παραπέμπειν 
ταύτην πρὸς τὸν παῖδα τὸν Μανουήλ, πεποιθὼς ἐντεῦθεν χα- 
ταστεῖλαι τὸν θόρυβον xal τὸν ἐπ᾽ ἀχμῆς xal παρὰ βραχὺ 
κίνδυνον ἀποχρούσασθαι. οἱ | δὲ πλειόνως ἐπὶ τῷ ῥήματι 
τούτῳ ἐχτραχυνθέντες ὕβρεσιν αὐτὸν ἁπάσαις ἀπαισίοις 
ἔπλυνον xai ὃν ἔφασχε τῆς βασιλείας καταλιπεῖν χληρονό- 
μον. 

8, 2. ᾿Επεὶ δὲ τὸ πλῆθος ἦν εἰσχυθὲν ἔσωθεν τῶν ἀνα- 
κτόρων, ἀνατραπείσης τῆς πύλης, ἥτις Καρέα λέγεται, τρέπε- 
ται πρὸς φυγὴν καὶ τὸ φοινικοβαφὲς πέδιλον τοῦ ποδὸς ἀφε- 
λιξάμενος καὶ τὸ ἀρχαῖον αὐτῷ περιφύλαγμα τὸν σταυρὸν ὁ 
θεοβλαβὴς ἀποτραχηλισάμενος ἐχεῖ που χαὶ πῖλον βαρβαρι: 
xòv τῇ χεφαλῇ περιθέμενος, ὃς ἐς ὀξὺ λήγων πυραμίδι eixa- 
otat, τὴν βασιλιχὴν εἴσεισιν αὖθις τριήρη, δι᾽ ἧς èx τοῦ Mn- 
λουδίου πρὸς τὸ μέγα παλάτιον ἐσαφίχετο. καὶ γενόμενος 
αὖθις κατὰ τὸ αὐτὸ κατάντημα, δύο ἐκ τῶν γυναικῶν προσ- 


λαβόμενος, "Ανναν τὴν ἁρμοσθεῖσαν ᾿Αλεξίῳ | τῷ βασιλεῖ, «ο: 


ἐκείνου δὲ γενομένου ἐξ ἀνθρώπων à εἰρήκειμεν θανάτῳ ya- 
μηθεῖσαν ᾿Ανδρονίκῳ, καὶ τὴν ἑταιρίδα Μαραπτιχήν, fic 
ἐνεθουσία τῷ ἔρωτι xal προσπαθῶς εἶχεν ᾿Ανδρόνιχος ὡς où- 
δὲ πάλαι τῆς Λαμίας ὁ πολιορχητὴς Δημήτριος, ἣν Πτολε- 
μαῖον καταγωνισάµενος ἐν Κύπρῳ ἔλαβε δορυάλωτον aù- 


9. ἐχείνου om. V | σχέμμα τε xai τὸ σύνθημα VAW: σχέµµα xoi βούλημα P 13. 
τοῖς ἀνηνύτοις b | πράγμασι post ἐπιχειρεῖ add. AP | διά τινος om. P 14. λαοῖς: 
πλήθεσιν P 15. τὸν ἐχείνου παῖδα APW 16. θόρυβον: πόλεμον W 16- 
7. καὶ — ἀποχρούσασθαι om. V 19-20. Χληρονόμον χαταλιπεῖν V: χαταλείψειν 
διάδοχον Ρ 21-2. ἐπεὶ δὲ εἰσεληλύθεισαν ἔσω τῶν ἀναχτόρων P 24-5. ὁ 
θεοβλαβὴς: ὡς εἰ θεοβλάβειαν πέπονθεν APPEW 25. ἐκτραχηλισάμενος AW 
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obbedire al suo piano, si mise di persona a combattere, prenden- 
do in mano l’arco e scagliando frecce contro gli assalitori dalle 
fenditure della torre più alta, che si chiama Kemtenarion!?6. 
Quando capì che faceva cose assolutamente inutili, qualcuno lo 
indusse a parlare al popolo, per dire che deponeva il potere e lo 
trasmetteva in eredità al figlio Manuele, convinto che avrebbe 
contenuto il tumulto e schivato il pericolo, che era al suo colmo e 
prossimo!37, Ma il popolo, reso più aspro da tali parole, inondava 
di terribili insulti d’ogni genere lui e quello che egli diceva di vo- 
lere lasciare erede del regno. 

8, 2. Quando la folla, divelta la porta che si chiama Carea!38, 
si riversò dentro la reggia, Andronico si dette alla fuga e, toltisi 
via dai piedi i calzari purpurei!39, strappatosi via dal collo -- il fol- 
le - il suo antico amuleto, la croce, messosi in testa un berretto 
barbarico che, finendo a punta, somigliava a una piramide, salì di 
nuovo sulla nave imperiale, con la quale era giunto da Meludio al 
Grande Palazzo!40. Tornato di nuovo allo stesso punto, prese con 
sé due donne, Anna, moglie dell’imperatore Alessio, che quando 
costui era morto nel modo che s’è detto!^!, era stata sposata da 
Andronico, e la prostituta Maraptica, per la quale Andronico era 
impazzito d’amore e aveva una passione come neppure un tempo 
Demetrio Poliorceta per Lamia, suonatrice di flauto non disprez- 
zabile, che aveva fatto prigioniera a Cipro quando combatteva 


8, 23. τὸ — πέδιλον: cf. Philostr. Ep. 36 (II, p. 244, 5 Kayser) 33-6. ὡς — 
εὐχαταφρονήτως: cf. Plut. Demetr. 16; Athen. III τοτε; XIII 577c 
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λοῦσαν οὐκ εὐκαταφρονήτως, ἤλαυνε κατὰ χράτος ἣν 
προέθετο. ἠρετίσατο δὲ τὴν ἐπὶ τοὺς Ταυροσχύθας πᾶσαν 
9° [ὁ ε .. A . la »' 9 9 e 9 là 
ἐπαρχίαν Ῥωμαϊκὴν xol τοπαρχίαν ἄλλην ἐθνικὴν ὡς èri- 
βουλον ἀθετήσας. 

8, 3. Καὶ τοῦτον μὲν τὸν τρόπον ᾿Ανδρόνιχος τῆς Ῥω- 
μαϊ]κῆς ἀρχῆς ἀπεσφαίριστο, ᾿]σαάχιος δὲ τῶν ἀρχείων εἴσω 
παρελθὼν καὶ βασιλεὺς αὐτοχράτωρ Ῥωμαίων ὑπὸ τῶν 

, » T 9 . , LI , # 
συνεληλυθότων ὄχλων αὖθις ἀναρρηθεὶς στέλλει τοὺς ὀπίσω 
, 2, ιά Η LI - / , 9 ^ 
Ανδρονίκου χαταδιώξοντας. τὸ. δὲ τοῦ δήμου πολύ, ἐπειδὴ 

A » TA » 2 , LI 9 ` T ς ^ 3 
τὰ ἀνάχτορα ἄνετα ἐγεγόνεισαν xal οὐδεὶς ἦν ὁ χωλύσων aù- 

4 vw 2 P, - - T ver , lA 
τοὺς ἢ ἀπάξων τοῦ δρᾶν οἷα xal ὅσα βούλοιντο, διαρπάζουσιν 
οὐ μόνον ὁπόσα χρήματα εὕραντο παρὰ τοῖς χρυσιοπλυσίοις 
ἔτι ταμιευόμενα (ἦσαν δὲ ἄνευ τῶν μὴ χεκομμένων εἰς νόμι- 
coua ὑλῶν χρυσίου χεντηνάρια δώδεχα, ἀργυρίου τριάκοντα 
καὶ τοῦ èx χαλχοῦ χόμματος διαχόσια), ἀλλὰ xai πᾶν ἕτερον, 
ὅπερ εἶχον αἱ χεῖρες ἑνός τινος μεταφέρειν ῥᾳδίως ἢ xal πολ- 
λῶν συνερχομένων ὁμοῦ. ὅπλων δὲ μετήνεγκαν μυριάδας 
τὰς ὁπλοθήχας εἰσιόντες. προέβη δὲ τὰ τῆς ἁρπαγῆς xal εἰς 
τοὺς ἔνδον τῶν βασιλείων νεώς, ὥστε xal χόσμους ἀπορρα- 
γῆναι ἁγίων εἰχασιῶν xal αὐτὸ δὲ τὸ ἱερώτατον χλοποφορη- 
θῆναι σχεῦος, οὗ ἔνδοθεν φήμη ἄνωθεν διαρρέει xal ἐς ἡμᾶς 
καταβαίνουσα τὸ τοῦ Κυρίου ἐπιστόλιον συνεπτύχθαι, ὅπερ 
οἰκείαις χερσὶν ἐξέθετο πρὸς τὸν Αὔγαρον. 

8, 4. Ἡμέρας οὖν συχνὰς τῷ μεγάλῳ παλατίῳ ἐνδιατρί- 

e LI , A . A 9 , - 
φας ὁ βασιλεὺς 'Ioaóxtog πρὸς τὸ ἐν Βλαχέρναις ἀρχεῖον 
΄ 3, . ε 3: , 2 ^ e - 
µεθίσταται, ἔνθα καὶ οἱ ἀγγέλλοντες ἐληλύθεσαν ἁλῶναι 
» ,^ T LI ς , ~ 3 - 2 e LA 
Ανδρόνιχον. ἦν δὲ ὁ τρόπος τῆς αὐτοῦ συλλήφεως οὑτοσίν. 


36. εὐχαταφρόνητα AW 39. ἀθετήσας: ἀπαγορεύσας P 43. συνελθόντων 
P | ἀναγορευθεὶς V 44. ἐπεὶ V 46. ἐβούλοντο V: ἠβούλοντο AW syn. 
Sath.: Bugloro P 47. οὐ µόνον διαρπάζουσιν V | χρυσιοπλυσίοις om. V: χρυ- 
σοπλυσίοις APW: χρυσιοπλασίοις Μ so. ἕτερον om. V 55. τῶν ἁγίων V: 
θείων Ρ 55-6. καρποφορηθῆναι A: κλαπῆναι P: χολποφορηθῆναι W 57-8. 
αὐτὸς post ὅπερ add. AW: post οἰχείαις P"* 59. μεγάλῳ om. P 61. 
προαγγέλλοντες V 
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contro Το]οπιεο]42: si spinse allora a tutta forza nella direzione 
che aveva stabilito: scelse la strada che porta ai Taurosciti!^3, do- 
po avere scartato come malsicura ogni provincia dei Romani e 
ogni altra signoria straniera. 

8, 3. Così Andronico fu cacciato via dall'impero dei Romani; 
Isacco, entrato dentro la reggia, proclamato di nuovo imperatore 
dei Romani dalla folla convenuta, manda degli sbirri a inseguirlo. 
Il popolo numeroso, dal momento che la reggia era diventata ac- 
cessibile e non c'era nessuno a ostacolarlo o a distoglierlo dal fare 
quel che voleva, saccheggió non solo tutto il denaro che trovó an- 
cora.custodito nei lavacri dell'oro (senza contare i materiali non 
battuti in moneta, erano dodici centenari d'oro, trenta d'argento 
e duecento del conio di bronzo)!44, ma anche ogni altra cosa che 
poteva essere portata via con facilità dalle mani di uno solo o di 
molti insieme. Entrati nelle armerie, portarono via un'infinità di 
armi. Il saccheggio arrivò sino alle chiese che stanno dentro la 
reggia, così che furono strappati gli ornamenti delle sante imma- 
gini e fu rubato persino il santissimo vaso dentro il quale, secon- 
do un’antica tradizione giunta fino a noi, è rinserrata la lettera 
che il Signore scrisse di suo pugno ad Abgaro!45. 

8, 4. Trascorsi parecchi giorni nel Grande Palazzo, l'impera- 
tore Isacco si trasferì nella reggia delle Blacherne, dove vennero 
ad annunciargli che Andronico era stato catturato. Il modo in cui 


57-8. τὸ — Αὔγαρον: cf. Euseb. Hist. eccl. I 13, 1-22 (I, pp. 40-5 Bardy); Procop. 
Bell. II 12, 20-30 (I, pp. 206, 28-208, 21 Haury-Wirth) 
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ἀποδιδράσκων ἀφικνεῖται εἰς Χηλὴν ὀλίγους τῶν πρὸ τῆς 


βασιλείας ὑπηρετῶν συνεπο|μένους ἔχων ἑαυτῷ xal τὰς δύο saco 
γυ[ναῖκας ἐπαγόμενος. ἰδόντες οὖν αὐτὸν οἱ ἐχεῖσε μηδὲν- «px 


τεχμήριον περικείμενον τῶν κρατούντων, ἀλλ᾽ ὡς φυγάδα 
τὴν ἐπὶ τοὺς Ταυροσχύθας διαπλώϊσιν ἐπισπέρχοντα καὶ φεύ- 
Ύοντα μηδενὸς διώκοντος, συλλαβεῖν μὲν οὔτε ἐθάρρησαν, 
οὔτε ὁπωσοῦν ἐδικαίωσαν (τὸν γὰρ θῆρα χαὶ γυμνὸν οὐδὲν 
ἔλαττον ἐδεδίεσαν xoi πρὸς μόνην τὴν ἐχείνου θέαν χατέ- 
πτησσον), νῆα δὲ ἡτοιμάσαντο καὶ ᾿Ανδρόνιχος μετὰ τῶν ὑπ᾽ 
αὐτὸν ἐμβέβηκεν εἰς αὐτήν. ὥσπερ δὲ xai θαλάσσης ἀγανα- 
κτούσης κατ᾽ ᾿Ανδρονίχου, ὅτι σώμασιν ἀθώοις τοὺς αὐτῆς 
κόλπους πολλάκις ἔχρανεν, ὀρθόν τε τὸ χῦμα ἵστατο χαὶ εἰς 
χάσμα διίστατο xal καταπιεῖν αὐτὸν διανίστατο xal πρὸς 
χέρσον ἡ ναῦς ἐξεβράσσετο. καὶ τοῦτο πολλάκις γινόμενον 
ἐχόλουσε τὴν ᾿Ανδρονίχου περαίωσιν, ἕως οἱ χαταληψόμενοι 
ἐπέστησαν. 

8, 5. Οὕτω τοίνυν ὁ τάλας ᾿Ανδρόνικος συσχεθεὶς ἀχατίῳ 
παραρριπτεῖται μετὰ τῶν γυναικῶν δέσμιος. ἀλλ᾽ ἦν κἀν τῷ 
τότε χαιρῷ ᾿Ανδρόνιχος ὁ πολύμητις ἐχεῖνος καὶ περίφρων 
᾿;Ανδρόνικος. συνιδὼν γὰρ ὡς χεῖρες οὐκ εἰσίν, ὡς πόδες οὐχ 
εἰσίν, οὐδὲ πάρεστι ξίφος εἰς τὸ δρᾶσαί τι γενναῖον χαὶ δια- 
δρᾶσαι τοὺς συλλαβόντας, ὑποκρίνεται τραγῳδίαν δεξιο- 
στροφήσας τὸ τρίχορδον τῆς φθογγῆς καὶ θρηνῶδες ἄδει τι 
μέλος χαὶ περιπαθὲς ἀναβάλλεται, τὰς παλαιὰς πειθανάγχας 
ἀνατινάσσων χαὶ περιτρέχων ὡς δεξιὸς μουσηγέτης εὐήχου 
ὀργάνου | χορδάς, χαὶ χαταλέγει μελεάζων ὡς ἀηδόνες τὸ 
γένος ὡς ὑφηλόν, τὸ εὐγενὲς ὡς ὑπὲρ τοὺς πολλούς, τὴν προ- 
τέραν τύχην ὡς εὐτυχῆ, τὸν πάλαι βίοτον, x&v πλάνης Tiv καὶ 


64. ἑαυτῷ: ἐχείνῳ Pb 65. ἐπαγόμενος: συνεπομένας ἔχων W 69. θῆρα: 
ἄνδρα AW | ὄντα τῶν ἀμυντηρίων post γυμνὸν add. ΑΡ: ὄντα add. W 70-1. 
κατεπτήσσοντο V 74. πολλάκις om. b 74-5. καὶ — διίστατο om. b syn. 
Sath. 76. γενόμενον ΑΡ 77. ἐκόλασε V: ἐχόλυσε M**: ἐχώλυσε D 
87. μουσουργέτης M 9o. βίον P 
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fu preso fu il seguente. Nella fuga giunge a Chele!45, avendo al 
seguito pochi servi del periodo anteriore al regno e portando con 
sé le due donne!^', Gli abitanti del luogo, pur vedendo che non 
indossava alcun distintivo regale, ma si imbarcava in tutta fretta 
come un esule in direzione dei Taurosciti!48 e che fuggiva benché 
nessuno lo inseguisse, non osarono arrestarlo né lo maltrattarono 
in alcun modo (la belva, infatti, benché inerme!49, non la temeva- 
no meno ed erano atterriti sólo a guardarlo), ma gli prepararono 
una nave e Andronico vi salì con i suoi. Ma poiché anche il mare 
era adirato con lui per i cadaveri di innocenti con i quali spesso 
aveva contaminato i suoi abissi, le onde si drizzarono, si aprirono 
spalancandosi, si rialzarono per inghiottirlo e la nave. fu gettata 
sulla terraferma. Questo si ripeté pià volte e impedi la traversata 
di Andronico, fino a che arrivarono gli sbirri a catturarlo. 

8, 5. Così il povero Andronico venne arrestato e gettato in ca- 
tene su una barca con le sue donne. Ma anche in questa circo- 
stanza egli fu l'Andronico versatile e scaltro che ben si conosce- 
va. Resosi conto di non avere né mani né piedi, che non era di- 
sponibile un'arma per fare una prodezza e sfuggire a chi lo aveva 
catturato, inscena una lamentazione modulando con abilità il tri- 
cordo della sua voce, e comincia a cantare un canto lamentevole e 
commovente, facendo di nuovo vibrare i suoi antichi mezzi di 
persuasione e scorrendo come un abile musagete le corde di un 
armonioso strumento: narra con voce di usignolo com'é elevata la 
sua stirpe, superiore a molti la sua nobiltà, fortunata la sua prece- 
dente condizione, per nulla intollerabile, benché errabonda e sen- 


67-8. φεύγοντα — διώχοντος: cf. Leu. 26, 17; Prou. 18, τ; supra VII 2, 168 
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ἀνέστιος, μηδαμῶς ἀβίωτον, xai τὴν τότε χατασχοῦσαν αὖ- 
τὸν συμφορὰν ὡς λίαν οὖσαν οἰχτράν. ἀντᾳδούσας δ᾽ εἶχε χαὶ 
τὸ μέλος γοερώτερον διασχευαζούσας οἷα σοφὰς τὰς γυναῖ- 
xac. xai ὁ μὲν ἦρχε τῶν θρηνημάτων, αἱ δὲ ἀντῇδον αὐτῷ 
συνυπαχούουσαι χαὶ συμφάλλουσαι. 

8, 6. ᾿Αλλ᾽ ἦν μάτην ταῦτα πάντα μετιὼν xal διαχενῆς 
τεχνώμενος ὁ πολυτροπώτατος’ ἃ γὰρ ἀνόσια διεπράξατο čp- 
γα, ταῦτα ὡσεὶ χηρὸς | τὰς τῶν χατασχόντων αὐτὸν ἐπέβυ- 
σεν ἀχοάς, xai οὐδεὶς οὐδένα οἶχτος εἰσῄει, οὐδ᾽ ἐνήχησις ἦν 
ὧν κατὰ Σειρῆνας ἐμελῴδει γυναικωδῶς, εἴτ᾽ οὖν ὑπούλως 
καὶ δολερῶς, εἰπεῖν οἰκειότερον, xai τὸ μῶλυ τὸν Ἑρμῆν 
ἐπιλέλοιπε τοῦ θείου μηνίσαντος. 

8, 7. Εἶχε τοίνυν τοῦτον ἡ τοῦ ᾿Ανεμᾶ λεγομένη φρουρὰ 
δυσὶ παχείαις ἁλύσεσι τὸν ὑφιτενῆ βαρούμενον τράχηλον, 
ὑφ᾽ ὧν οἱ ἐν δεσμωτηρίοις σιτούμενοι λέοντες μετὰ σιδηρέων 
Χλοιῶν συνέχονται, xal πέδαις τοὺς πόδας χαχούμενον. ču- 
φανισθεὶς δὲ οὕτως ἔχων xal παραστὰς ᾿Ισααχίῳ τῷ βασιλεῖ 
ὕβρεσι βάλλεται, χατὰ χόρρης ῥαπίζεται, τοὺς γλουτοὺς 
ἐπικρούεται, τὴν γένυν τίλλεται, τοὺς ὀδόντας ἐχριζοῦ[ται, 
τὴν χεφαλὴν φιλοῦται τριχῶν, εἰς χοινὸν ἐχδίδοται παίγνιον 
πᾶσι τοῖς συνελθοῦσιν, ἐμπαροινεῖται χαὶ ὑπὸ γυναικῶν χαὶ 
τύπτεται πυγμαῖς κατὰ στόματος, χαὶ τούτων ὁπόσαι μάλι- 
στα ἢ θανάτῳ ὑπ᾽ ᾿Ανδρονίκου ἀπεβάλοντο τοὺς συνεύνους ἢ 
τοὺς ὀφθαλμοὺς ἀπεσβεσμένους ἀπέλαβον.. ἔπειτα τὴν δεξιὰν 
χεῖρα πελέχει ἀποχοπεὶς παραρριπτεῖται αὖθις τῇ αὐτῇ φυ- 
λακῇ, ἄσιτος, ἄποτος, ὑπ᾽ οὐδενὸς μεταλαγχάνων οἱασοῦν 
κομιδῆς. 


9r. ὡς post ἀνέστιος add. V 96. µάτην om. V 97. πολυτροπώτατος: 
βαθύνους xai πολύτροπος ᾿Ανδρόνικος P 98. συσχόντων P: κατεχόντων DFP: 
καταυχόντων F** | αὐτὸν: ἐχεῖνον P ιοι. τὸν χερδῷον Ἑρμῆην V 103. τοῦ- 
τον τοίνυν APRMD 104. βαρυνόμενον V 108. xai κατὰ χόρρης... xai 
τοὺς γλουτοὺς V mi. ὑπὸ γυναιχῶν: γυναιξὶ P 112. στόμα V 
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za dimora, la sua vita di prima, e troppo miseranda la disgrazia 
che ora lo ha investito. Aveva le donne a rispondere al suo canto 
e a renderlo, loro che se ne intendono, più lamentoso; lui dava 
inizio alle lamentazioni, quelle rispondevano al suo canto cantan- 
do obbedienti insieme a lui!50, 

8, 6. Ma tutte queste cose l’astutissimo!51 Andronico le met- 
teva in atto invano, le escogitava a vuoto: le empie azioni da lui 
compiute tappavano come cera le orecchie di coloro che lo aveva- 
no arrestato e nessuna pietà penetrava in nessuno, né trovava eco 
ciò che egli cantava come le sirene con femminile dolcezza, cioè, 
per dire più propriamente, con occulta frode: questo Ermete ri- 
mase a corto del 720/y!52, poiché la divinità si era sdegnata. 

8, 7. La prigione detta di Anema!5? custodi Andronico, grava- 
to nel collo superbo da due spesse catene -- di quelle che insieme 
a collari di ferro trattengono i leoni nutriti nelle carceri — e con i 
piedi offesi da ceppi. Comparso in tal guisa al cospetto dell'impe- 
ratore Isacco, lo oltraggiano, lo prendono a schiaffi sulle guance, 
a calci nel sedere, gli strappano la barba, gli cavano i denti, gli 
spelano la testa, viene esposto al pubblico ludibrio. Anche le don- 
ne lo insultano e gli danno pugni in faccia, soprattutto quelle che 
persero i mariti, uccisi da Andronico, o che li riebbero con gli oc- 
chi accecati. Poi, dopo che con la scure gli fu tagliata la mano de- 
stra, fu gettato di nuovo nella stessa prigione, senza cibo, senza 
bevanda, senza avere una qualunque assistenza da parte di nes- 
suno. 


98-τοι. ὡσεὶ — δολερῶς: alludit ad Hom. Od. XII 47-8 et 173-7 τοι. τὸ + 
Ἑρμῆν: cf. Hom. Od. X 305 


125 


130 


140 


145 


300 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


8, 8. Μεθ’ ἡμέρας δέ τινας xol τὸν ἕτερον τῶν ὀφθαλμῶν 
ἐξορύττεται xal χαθεσθεὶς ἐπὶ χαμήλου φωριώσης διὰ τῆς 
ἀγορᾶς θριαμβεύεται, χατὰ γεράνδρυον ἄφυλλον ᾠοῦ φιλό- 


τερον ἀχαλυφές τε παντάπασι χρανίον προφαίνων χαὶ βραχεῖ 


ῥαχίῳ τὸ σῶμα σχεπόμενος, θέαμα ἐλεεινὸν xol πηγὰς 
ἐθέλον δακρύων ἡμέροις ὄμμασιν. ἀλλ᾽ οἱ εὐηθέστατοι xoi 
ἀπαιδευτότατοι τῆς Κωνσταντίνου οἰκήτορες xai τούτων οἱ 
ἀλλαντοπῶλαι πλέον καὶ βυρσοδέφαι xoi ὅσοι τοῖς xa- 
πηλείοις διημερεύουσι x&x τῶν χαττυμάτων ἀποζῶσι γλίσ- 
χρως xoi ταῖς ῥαφίσι τὸν ἄρτον στενῶς συλλέγουσι, κατ᾽ È- 
θνεα συναθροισθέντες μυιῶν, αἳ τοὺς γαυλοὺς ἀμφιπεριί- 
πτανται ἔαρος χαὶ περιχαίνουσι τὰ πιαλέα χισσύβια, μηδένα | 
λόγον θέμενοι, εἰ βασιλεὺς οὗτος πρὸ τρίτης χαὶ βασιλείῳ 
διαδήµατι περιδούµενος καὶ ὡς σωτὴρ ὑμνούμενος ὑπὸ 
πάντων ἀνευφημούμενός τε xai προσχυνούμενος xal ὡς 
φρικώδεσιν ὅρχοις τὴν εἰς αὐτὸν ἐνεπέδωσαν πίστιν καὶ εὔ- 
νοιαν, ἀλόγῳ δὲ θυμῷ χαὶ παραλογωτέρῳ νοῖ φερόμενοι οὐ- 
δέν τι τῶν χαχῶν ἐνέλιπον, ὃ | μὴ εἰς ᾿Ανδρόνικον ἀνοσίως 
εἰργάσαντο. οἱ μὲν γὰρ κατὰ χεφαλῆς χορύναις αὐτὸν ἔπλητ- 
τον, οἱ δὲ βολβίτοις τὰς ἐχείνου ῥῖνας ἐμόλυνον, ἄλλοι διὰ 
σπόγγων λύματα γαστέρων βοείων χαὶ ἀνθρωπείων τῶν 
ὄφεων ἐχείνου κατέχεον. ἕτεροι αἰσχρορρημονοῦντες ἐχαχο- 
λόγουν ἐς μητέρα καὶ τὸν λοιπὸν τῶν τοχέων. ἦσαν oi καὶ 
ὀβελίσχοις ἔπειρον αὐτοῦ τὰς πλευράς. οἱ δ᾽ ἀναιδέστεροι 
λιθολευστοῦντες χύνα ὠνόμαζον λυσσητῆρα. μία δέ τις πορ- 
νικὴ γυνὴ καὶ ἀκόλαστος χεράμιον θερμοῦ ὕδατος πλῆρες ἁρ- 
πασαμένη ἐξ ὁπτανείου τῶν ἐχείνου κατεχένωσε παρειῶν. 
καὶ οὐδεὶς ἦν, ὃς οὐχ ἦν ἐπ᾽ ᾿Ανδρονίκῳ χαχοποιός. καὶ 


120. κατὰ γεράνδρυον ἄφυλλον: σχόλιον. γεράνδρυον λέγεται ξύλον ξηρὸν ἐκ δρυός’ 
ἢ ξηρὰν δρῦν' διὰ τοῦτο ἐπάγει xoi or adsa adscr. man. alt. V 121. προ- 
φαίνων: ἔχων VAW 125. ἁλαντοπῶλαι codd.: οἱ χορδοπῶλαι D! | xat βυρσο- 
δέφαι om. V | βυρσοδέψαι: σχυτοδέφαι APW 128-9. ἀμφιίπτανται V 132. 
εὐφημούμενος V 139. xai post κατέχεον add. APW 140. καὶ τῶν 
λοιπῶν τῶν (τῶν om. R) τοχέων RM 
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8, 8. Dopo alcuni giorni gli viene cavato un occhio e, seduto 
su un cammello rognoso, è portato in trionfo (di disonore)!5* 
per l’agorà: come una vecchia quercia senza foglie!55, metteva in 
mostra un cranio più glabro d’un uovo e del tutto scoperto, ad- 
dosso aveva uno straccetto: uno spettacolo pietoso, che avrebbe 
strappato fiumi di lacrime agli occhi di chi avesse umanità. Ma gli 
stupidissimi e rozzissimi abitanti di Costantinopoli, e tra questi 
specialmente i salsicciai, i conciapelli, quanti passano la giornata 
nelle taverne, vivacchiano poveramente rattoppando scarpe e ri- 
cavano a stento il pane con gli aghi!56, radunatisi come gli sciami 
di mosche che a primavera volano attorno ai secchi e bramano le 
grasse, unte coppe di legno, non facendo alcun conto del fatto 
che costui fino a due giorni prima era imperatore, era cinto della 
corona imperiale, era osannato, acclamato, riverito da tutti come 
salvatore, ed essi gli confermavano fedeltà e benevolenza con tre- 
mendi giuramenti!57, costoro, dunque, con animo stolto e mente 
ancora più stolta, non tralasciarono alcun oltraggio che potessero 
infliggere senza pietà ad Andronico. Alcuni lo colpivano in testa 
con delle mazze, altri gli imbrattavano le narici con escrementi di 
bue, altri con delle spugne gli versavano sulla faccia lordura di 
ventri bovini e umani. Altri inveivano lanciando turpi ingiurie 
contro sua madre e l’altro suo genitore. Alcuni trapassavano i 
suoi fianchi con spiedi. Altri più spudorati gli gettavano pietre e 
lo chiamavano cane rabbioso. Una meretrice dissoluta afferrò da 
una cucina un vaso pieno d’acqua calda e lo svuotò sulle sue 
guance. Non c’era nessuno che non maltrattasse ‘Andronico. 


120-1. ᾠοῦ φιλότερον: uidetur prou.; cf. AP XI 398, 2 (Nicarch.) 127-9. κατ᾽ — 
κισσύβια: cf. Hom. IZ. II 469-71; γαυλοὺς ex Od. IX 223 et κισσύβια ex Od. IX 346 
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οὕτως ἀτίμως ἐπὶ τὸ θέατρον ἀπαχθεὶς μετὰ γελοιώδους 
θριάμβου xal τοῦ οἰκτροῦ ἐχείνου xal παιζομένου ἐπὶ χαμή- 
λου ὑφώματος χαὶ ὅπερ ἄνωθεν χατέβη αὐτόχρημα ἐκ ποδῶν 
ἀναρτᾶται, τινῶν ἀναφάντων ἐχ φελλύρας χαλώδιον, χατὰ 
τοὺς περὶ τὰς ἐπικλινεῖς τὸν τράχηλον ἐχ χαλχοῦ πεποιημέ- 
vac λύχαινάν τε xai ὕαιναν ἱσταμένους δύο στυλίσχους xai 
λίθον ἐπικείμενον ἔχοντας. 

8, ο. Τοσαῦτα δὲ πεπονθὼς xal μυρία ἕτερα ὑποστάς, ὅσα 
ὁ λόγος παρέδραμεν, ὅμως ἀντεῖχεν ἔτι γενναίως πρὸς τὰς 
ἐπιφορὰς τῶν δεινῶν ἐρρωμένος ὢν τὸ φρονεῖν. πρὸς δὲ τοὺς 
ἐπεισχεομένους χαὶ | βάλλοντας ἐπιστρεφόμενος ἄλλο μὲν 
οὐδὲν ἐφθέγγετο, εἰ μὴ τὸ « Κύριε ἐλέησον» xai «ἵνα: τί χά- 
λαμον συντετριμμένον προσεπικλᾶτε;»» ἀλλ᾽ οὐδὲ μετὰ τὴν 
èx ποδῶν ἁπαιώρησιν οἱ ἀνούστατοι ὄχλοι τοῦ πολυπαθοῦς 
ἀπέσχοντο ᾿Ανδρονίκου ἢ φειδὼ τῶν ἐχείνου σαρχῶν ἔλα- 
Bov, ἀλλὰ περιελόντες τὸ χιτώνιον κακῶς ἐτίθουν τὰ rardo- 
γόνα μόρια. ἀνόσιος δέ τις xai διὰ τοῦ φάρυγγος εἰς τὰ ἔγχα- 
τα ἐπίμηχες ξίφος ἔβαφε, τινὲς δὲ τῶν ἐκ τοῦ Λατινικοῦ yé- 
νους χαὶ κατὰ τῆς ἐξέδρας ἀχινάχην ἀμφοτέραις ἐπήρεισαν 
καὶ πε|ριστάντες χατέφερον τὰ ξίφη, ὁποῖόν ἐστι τμητιχώτε- 
ρον ἀποπειρώμενοι χαὶ τῇ τῆς χειρὸς χομπάζοντες δεξιότητι 
διὰ τὸ ἀξιόλογον τῆς πληγῆς. 

8, το. Καὶ μετὰ τοσαῦτα μογήματα xol παθήματα μόλις 
ἀπέρρηξε τὴν ζωήν, τὴν δεξιὰν χεῖρα μετ᾽ ὀδύνης ἐκτείνας 
καὶ περιαγαγὼν οὕτω τῷ στόματι, ὥστε χαὶ τοῖς πολλοῖς 
ἔδοξεν ἐχμυζᾶν τοῦ x ταύτης ἔτι θερμοῦ ἀποστάζοντος αἵμα- 
τος διὰ τὸ νεαρὸν τῆς τομῆς. 


148. xai om. ῥ | οὗπερ V 151. te om. b | ὕαινάν τε xoi λύχαιναν V | ἀλλήλαις 
ἀντιβλεπούσας (-βλεπτούσας ἀλλήλαις A -βλεπτούσαις W) καὶ πρὸς ὀργὴν ἐμβριμω- 
μένας post ὕαιναν add. APW | ἱσταμένους om. VW 153. παθὼν P 162. 
xai om. b 161. ἔβαφε: εἰσήλασε VAW | δέ: δὲ καὶ V 164. καὶ om. VAW | 
ἕδρας MD syn. Sath. 166. κομπάζοντες: χαταχομπάροντες (περι- M) 
b 169. ζωήν: φυχήν ΑΞΕΦΡΡ 171. ἐχμυζῶν A: ἐχμυζοῦν W 
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Condotto in modo così ignominioso nel teatro con un ridicolo 
trionfo, innalzato miseramente e con scherno sul cammello -- ciò 
che era in alto venne giù!58 —, fu subito appeso per i piedi, legati 
da qualcuno con una cordicella di sughero, alle due colonnine 
che, sormontate da una pietra, si ergono presso una lupa e una ie- 
na di bronzo con il collo piegato!*?. 

8, 9. Pur soffrendo tanti tormenti e pur sottoposto a infiniti 
altri, che si tralascia di raccontare, tuttavia Andronico, essendo 
di animo forte, resisteva coraggiosamente all'assalto delle disgra- 
zie. Volgendosi a quanti gli andavano addosso per colpirlo, non 
diceva altro se non: «Kyrie, eleison», e «Perché spezzate una 
canna già infranta?». Neppure dopo averlo appeso per i piedi la 
folla stoltissima si ritrasse dal martoriato Andronico o risparmio 
la sua carne ma, toltagli via la camicia, massacrò i suoi organi ge- 
nitali. Uno scellerato immerse una lunga spada nei suoi visceri at- 
traverso le fauci; alcuni di stirpe latina con entrambe le mani gli 
piantarono nell’ano una scimitarra e, dispostisi attorno, calavano 
giù le spade, provando quale fosse più tagliente e gloriandosi per 
la destrezza della loro mano in ragione del colpo ben assestato. 

8, 10. Dopo tanti travagli e sofferenze alla fine spirò, allun- 
gando dolorosamente il braccio destro e portandolo intorno alla 
bocca, così che alla gente sembrò volesse succhiare il sangue che 
da esso stillava ancora caldo per il taglio recente!90, 


148. ἄνωθεν κατέβη: cf. ΑΡ XI 292, 4 (Pallad.); Nic. Chon. Or. 7, p. 61, 26; τι, p. 
no, 18 sq. 157-8. ἵνα — προσεπιχλᾶτε: cf. Is. 42, 3; Eu. Mattb. τα, 20 
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8, n. " Ho£c δ᾽ ἐνιαυτοὺς δύο καὶ ἕνα τῶν πραγμάτων xú- 
ριος ἐγεγόνει τηβέννης ἄνευ καὶ ἀρχικοῦ διαδήµατος. ἦν δὲ 
175 τὴν τοῦ σώματος φυὴν εὐφυής, ἀγητὸς τὸ εἶδος, ὄρθιος ἆνα- 
βαίνων, τὴν ἡλιχίαν ἡρωϊχὸς x&v τῷ βαθεῖ γήρᾳ τὴν ὄφιν 
νεοειδὴς ὑγιεινότατός τε ἀνθρώπων, ὅτι μηδ᾽ ὀφοφάγος ἦν 
καὶ ἀκρατῶς ἔχων χοιλίας ὡς ζωροπότης καὶ | τένθης, ἀλλὰ sace 
κατὰ τοὺς μηρικοὺς ἥρωας μάλιστα τοῖς ὀπτοῖς προσέκειτο 
180 τῷ πυρί, ὅθεν οὐδ᾽ ἐρυγγάνοντά τις αὐτὸν ἐθεάσατο. ἀλλ᾽ εἴ 
ποτε πλημμελῶς εἶχε στομάχου, πανημερίῳ μόγῳ τε Καὶ νη- 
στείᾳ τὸ βραχέως ἐνοχλοῦν ἀπεχρούετο φωμῷ ἄρτου καὶ οἵ- 
νου χεράσµατι ἐπιμετρῶν τὴν θερἀπείαν τοῦ σώματος. où- 
κοῦν οὐδ᾽ ἀντιδότῳ ἐχρήσατο πώποτε, εἰ μὴ ἅπαξ ἐν τῇ βα- 
185 σιλείᾳ, xai τότε τῶν ἰατρῶν εἰς τοῦτο ἐποτρυνάντων ἄκοντα, 
φαμένων, εἰ xol μὴ δι᾽ ἐνσχήφασαν χαχέχτησιν, ἀλλ᾽ οὖν 
προφυλακῆς χάριν τὸ ἀνύσιμον χρεὼν προσενέγχασθαι φάρ- 
μαχον. πιὼν τοίνυν τὸ χαθάρσιον βράδιον χαὶ περὶ δύνοντα 
ἥλιον ἀπεχένωσέ τι τοῦ ἐν φλεφὶ περιττώματος, ὥστε xal 
190 πρὸς τοὺς φάσχοντας τῶν ἑταίρων ἐπ᾽ αὐτῷ οἴεσθαι τοὺς 
πλείστους τὸ παλαίφατον λελέχθαι τοῦτο χρησμῴδημα «δρε- 
πανηφόρε, τετράμηνόν σε μένει» ἐπιμειδιῶν ἔλεγε διεψεῦσθαι 
προδήλως: αὐτὸς γὰρ xai ἐνιαυτὸν ὅλον νοσηλείᾳ παντοίᾳ 
τοῦ σώματος διαρχέσειεν ἂν προσπαλαίων τῷ ῥωμαλέῳ πε- 
195 ποιθὼς τοῦ σώματος xal φανταζόμενος, ὡς ἔοικεν, ὡς ua- 
λακῷ θανάτῳ δαμήσεται καὶ | εἰρηνικῷ τέλει συμπερανεῖ τὴν «n 
ζωήν, τὴν δ᾽ ἐναντίαν τελευτὴν ἢ ἑχὼν ἀποπροσποιούμενος ἢ 
μὴ κατὰ νοῦν ὅλως βαλλόμενος. 


176-7. νεοειδὴς τὴν ὄψιν V 178. ὡς οἱ ζωροπόται xal τένθαι APW: ὡς πότης. 
καὶ lara syn. Sath. 181. τοῦ στομάχου V 181-2. μόγῳ — νηστείᾳ: 
γυμνασία καὶ ἁσιτία P 182. φωμοῦ b 183. Χλινούσης τῆς (τῆς om. syn. 
Sath.) ἡμέρας post χεράσµατι add. APW syn. Sath. 185. ἐποτρυνάντων εἰς 
τοῦτο V 186. καχέκτησιν: νοσήλευσιν VAW 189. ἀπεχένωσε -- XII 2,8 
tap om. W 190. αὐτῷ: ἐχείνῳ Pb 190-1. τοὺς πλείστοὺς: τοὺς πολλοὺς 
ΑΡ: πάντας b 19r. τοῦτο: τόδε V: τουτὶ P 191-2. δρεπανηφόρον 

192. διαφεύδεσθαι Pb 194. διαρχέση V**: RUNE an ve 195-6. 
μαλθαχῶ P 197. ἀποπροσποιησόμενος V** 
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8, απ. Andronico regnò due anni e per uno fu padrone dello 
stato senza veste e regale corona!9!. Era ben fatto nel fisico, d'a- 
spetto ammirevole, di portamento diritto, di statura simile a un 
eroe e anche in età avanzata era di presenza giovanile e sanissi- 
mo, poiché non era goloso e intemperanté nel mangiare come un 
beone e un ingordo, ma come gli eroi di Omero era incline so- 
prattutto ai cibi cotti al fuoco, per cui nessuno lo vide ruttare. Se 
qualche volta stava male di stomaco, rimuoveva il disturbo pas- 
seggero con l’attività fisica e il digiuno per un’intera giornata e 
affidando la cura del corpo a un pezzo di pane e ad una mistura 
di vino. Sicché non usò mai un rimedio, se non una volta durante 
il suo regno: allora furono i medici a spingerlo a ciò suo malgra- 
do, dicendogli che bisognava prendere l’efficace medicina se non 
per un malessere che lo avesse già colpito, almeno per prevenzio- 
ne. Allora, bevuto alquanto lentamente il purgante, al calar del 
sole emise alcune scorie che aveva nelle vene: così che ai suoi 
compagni, i quali gli dicevano che la maggior parte credeva che 
fosse stato enunciato in riferimento a lui l'antico responso oraco- 
lare: «Portatore di falce, ti aspettano quattro mesi»!62, diceva ri- 
dendo che ciò era evidentemente falso; egli, infatti, avrebbe po- 
tuto resistere un anno intero lottando contro qualsiasi malattia fi- 
sica, perché fidava nella sua robustezza e immaginava, a quanto 
pare, che sarebbe stato vinto da dolce morte e avrebbe concluso 
la sua vita con una fine pacifica, mentre quella opposta o la esclu- 
deva di proposito o non ci pensava affatto. 


175. ἀγητὸς τὸ εἶδος: cf. Hom. [. XXII 370 179-80. κατὰ — rupi: cf. Hom. 
IL I 466 al. 191-2. δρεπανηφόρε — μένει: cf. Leon. Sap. Orac. IV u. 3 (PG 
CVII, col. 1132 B) 195-6. μαλακῷ θανάτῳ: cf. supra I 9, 47 
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8, τ2..Καίτοι λόγος διαρρέων καὶ ἐς ἡμᾶς ἵκετο ὡς ἵππων 

200 ἀγομένης ἁμίλλης, ἐκτείνας τὴν χεῖρα ᾿Ανδρόνιχος δαχτύλῳ 
ὑπέδειξε τῷ ἐξαδέλφῳ καὶ βασιλεῖ Μανουὴλ τοὺς χίονας, ὧν 
μέσον αὐτὸς | ἀνηρτήθη, εἰπὼν ὡς ἐχεῖσε μέλλει ποτὲ Baot- sau 
λεὺς ἀπαιωρηθῆναι Ῥωμαίων κακῶς παθὼν ὑπὸ τοῦ τῆς ro- 
λιτείας πληρώματος: τὸν δὲ πρὸς τὴν ᾿Ανδρονίχου εἰσήγησιν 

205 ἀποχρίνασθαι, ἀλλ᾽ αὐτὸς τέως οὐχ ἐσεῖται ὁ τοῦτο πεισό- 
μενος. 

8, 13. Καὶ τοιοῦτο μὲν τέλος θανάτου κατείληφε τὸν ᾿Αν- 
δρόνιχον, ἐξάπινα εἰς ἐρήμωσιν ὡσεὶ καὶ ἐνύπνιον ἐξεγειρο- 
μένου γεγενημένον, καὶ ἐν τῇ πόλει τὴν οἰχείαν ἐξουθενωμέ- 

πο νον εἰχόνα, εἴτε τὸν τοῦ προσώπου χαρακτῆρα βούλοιτό τις 
οὕτω νοεῖν, εἴτε τὰ ἐπὶ τῶν τοίχων xal σανίδων εἰχάσματα, 
ἐπεὶ καὶ ταῦτα ὁ πολὺς χατηχρειώχει λεὼς χαὶ διεσχεδάχει 
πρὸς γῆν χαὶ ἐλέπτυνεν, ὡς οὐδ᾽ οἱ περὶ Μωσέα πρότερον 
ἀφορισθέντες τὸ χωνευθὲν ἐν μέθῃ ταυρόχρανον. 

25 — 8,14. Μεθ’ ἡμέρας δέ τινας χαθαιρεθεὶς τοῦ οἰκτροτάτου 
ἐχείνου ὑψώματος ὅσα xal πτῶμα θρέµµατος ἐν pia τῶν τῆς 
ἱπποδρομίας ἀφίδων παραρριπτεῖται. ἐσύστερον δέ τινες µε- 
ρίδα τῷ ἐλέῳ διδόντες xal μὴ πάντα τῷ θυμῷ χαριζόμενοι 
ἐκεῖθεν τὸν ᾿Ανδρονίχου νεκρὸν ἀνελόμενοι παρά τινι χατω- 

220 τάτω τόπῳ κατέθεντο περί που τὴν ᾿Εφόρου μονήν, Ἡ κατὰ 
τὸ Ζεύξιππον ἵδρυται, ὃ xal εἰσέτι μὴ πάντῃ διαλυθὲν τῆς ἁρ- 
μονίας τοῖς βουλομένοις ὀπτάνεται. ὁ γὰρ ἀμεμφής, ὡξ 
ῴετο, τὰ πάντα xal δίκαιος ᾿Ισαάχιος οὐ χατένευσε xabar- 
ρεθῆναι χαὶ ταφῇ παραδοθῆναι ᾿Ανδρόνικον ἢ ἀπενεχθῆναι 

225 τὸν τούτου νεκρὸν εἰς τὸν τῶν ἁγίων Τεσσαράχοντα νεών, ὃν 


199. χαὶ om. P 200. δαχτύλῳ om. V 201. τὰς χίονας V 202. µέσος 
αὐτὸς A: αὐτὸς μέσος Ph | ἀνήρτητο P: ἀνήρτηται (ἀνήρηται M) b 202-3. βασι- 
λεὺς Ῥωμαίων ἀναφθῆναι P: Bac. Ῥωμ. ἀπαιωρηθῆναι b 204. ἀφήγησιν P: Ἢ 
διήγησιν ὁ 207. τοιοῦτον VR 21. νοεῖν: καλεῖν P in. λαὸς αὶ 
ν 213. ἀπελέπτυνεν A. 214. χοανευθὲν b 217. ἀπέρριπται P `; 
220. ἔθεντο ΡΕ": 225. μαρτύρων post Γεσσαράχοντα add. AP 
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8, 12. Si diffuse peraltro un aneddoto che è arrivato sino a 
noi: durante lo svolgimento d’una gara di cavalli, Andronico levò 
la mano e col dito mostrò al cugino, l’imperatore Manuele, le co- 
lonne in mezzo alle quali egli sarebbe stato appeso, dicendo che lì 
un giorno avrebbe penzolato un imperatore dei Romani dopo 
avere subito gli oltraggi della cittadinanza; alle parole di Andro- 
nico, Manuele rispose che non sarebbe stato certo lui a patire al- 
lora quella sorte. 

8, 13. Tale fu il destino di morte che si abbatté su Andronico, 
«finito in un istante come un sogno al risveglio, annullata nella 
città la sua immagine» -- sia che con questa espressione si voglia- 
no intendere i tratti del suo volto sia invece le sue effigi su muro 
e su tavola: anche di queste, infatti, la folla fece scempio, le spar- 
se a terra e le fece a pezzettini, come neppure gli uomini scelti da 
Mosè fecero con la testa di toro fusa nell’ebbrezza!93, 

8, 14. Dopo alcuni giorni Andronico fu tirato già da quel mi- 
serevole fastigio e fu gettato come la carogna d'una bestia sotto 
una volta dell'Ippodromo. In seguito alcuni, che davano ancora 
spazio alla pietà e non compiacevano del tutto l'ira, portarono via 
di h il cadavere di Andronico e lo deposero in una profonda fossa 
vicino al monastero di Eforo!94^, che sorge presso lo Zeuxippo: 
chiunque puó vederlo ancora oggi non del tutto sciolto dalla sua 
compagine!6?, Infatti, l'assolutamente irreprensibile e giusto 
Isacco — così lui credeva -- non consentì che Andronico fosse tira- 
to giù e sepolto o che il suo cadavere fosse portato nella chiesa 
dei Santi Quaranta Martiri, che Andronico aveva genero- 


207-10. κατείληφε — εἰχόνα: cf. Ps. 72, 19-20; Io. Syrop. Or. ad Is. Ang., p. 13, 3-4 
' Bachmann 213-4. ὡς — ταυρόχρανον: cf. Ex. 32, 20 
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᾿Ανδρόνιχος ἐπεποίησε φιλοτίμως | χαὶ λαμπροῖς ἠγλάϊσε κα 


κόσμοις xai ἀναθήμασι περιττοῖς χατεχάλλυνε xol ἐν ᾧ τὸν 
τοῦ σώματος χοῦν ἀποθησαυρίσαι προεμηθεύσατο. 

8, το. ᾿Εκλείπων δὲ ἦν τὴν φυχὴν εἰς τὰς τοῦ θεοχήρυκος 
Παύλου ἐπιστολὰς xal συνεχῶς τοῦ èx τούτων ἀποστάζοντος 
ἐνεφορεῖτο μέλιτος χαὶ ἄριστα | ἐπιστέλλων ἐχ τῆς αὐτῶν 
πειθανάγχης τὰ οἰχεῖα περιέβαλλεν ἐπιστόλια. ἀμέλει τοι χαὶ 
ἀρχαίας χειρὸς εἰχόνα τοῦ πνευματορρήτορος Ταρσέως xó- 
σμῳ λαμπρύνας τῷ ἐκ χρυσοῦ ἀνέθηχε τῷ ῥηθέντι ναῷ" ἡ δέ, 
τῆς ᾿Ανδρονίχου καταστροφῆς ἐγγιζούσης, τῶν ὀφθαλμῶν 
ἀπεστάλαττε δάχρυον. τοῦτο δ᾽ ἀχηχοὼς ᾿Ανδρόνιχος στέλ- 
λει τοὺς ἀχριβωσομένους τὰ τῆς ἀχοῆς. ἦν δὲ μεθ᾽ ἑτέρων εἰς 
τοῦτο ἐπιλεγεὶς xal ὁ ᾿Αγιοχριστοφορίτης Στέφανος, ὃς xai 
διὰ βαθμίδος ἀνελθὼν (Tiv γὰρ ἡ εἰκὼν μετέωρος) ἀπέψησεν 
ὑφάσματι ἀχηράτῳ τὰς τοῦ Παύλου χόρας. αἱ δὲ κατὰ τὰς 
διασμωμένας χρήνας ἔτι πλεῖον τὸ δάχρυον ἐξεχένουν. xoi 
θαυμάσας ὃ ἑώρακεν ᾿Ανδρονίκῳ ἀπιὼν διηγήσατο. ὁ δὲ 
μέγ᾽ ὀχθήσας xal τὴν χάραν ὧδε χἀχεῖσε ταλαντεύσας ἐπέ- 
pube xal εἴρηχεν ἐπ᾿ αὐτῷ ἄρα δακρύειν ἐοιχέναι τὸν Παῦλον 
καὶ χαχὸν αὐτῷ χείριστον προσημαίνειν τὸ ἀγγελλόμενον’ 
φιλεῖν γὰρ ἐχθύμως τὸν Παῦλον χαὶ τῶν αὐτοῦ ῥημάτων 
ἄκρως ἐξέχεσθαι xat ἀντιφιλεῖσθαι δήπουθεν ὑπὸ Παύλου. | 


s 


D: 


9, 1. “Iva δὲ συνελὼν εἴπω τὸ πᾶν, εἰ τοῦ ἐντόνου τῆς su 


ἀπηνείας ὑπεχάλα ᾿Ανδρόνικος, μηδ᾽ εὐθὺς ἐπῆγε τὸν xav- 
τῆρα χαὶ τὴν τομὴν ἀεὶ ῥανίσιν αἱμάτων προσδιαπλέχων καὶ 
διαχρώζων τὸ ἀμπεχόνιον τῷ ἀπαραίτητος εἶναι πρὸς χόλα- 


226. ἐπιπεποιήχει V 228. ἀποθησαυρισθῆναι V: ἀποθέσθαι P 230. στά- 
ζοντος P 231. αὐτῶν: τούτων P 238. xai! om. V: suppl. P"8 243. 
ὧδε χἀχεῖσε: ἱκανῶς P: ἔνθεν xai ἔνθεν b 243-4. ἐπέμυξε: shah 
P 247. ἄχρως om. b | εἰχὸς post δήπουθεν add. ὁ 

9, 2-3. χαυστῆρα V 3. συνδιαπλέχων b 4. τὸ ἀρχικὸν ἀμπεχόνιον AP 
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samente restaurato, fatto risplendere di magnifici ornamenti, ab- 
bellito con moltissimi doni votivi e dove aveva disposto che fos- 
sero custodite le sue ceneri. 

8, 15. Andronico, avendo una grande passione per le lettere di 
Paolo, l'araldo di Dio, non faceva che saziarsi del miele stillante 
da esse e, volendo scrivere lettere nel modo migliore, rivestiva le 
proprie della forza persuasiva di quelle. Adornò con un ornamen- 
to d’oro un’antica immagine del retore di Tarso divinamente ispi- 
rato e ne dotò la chiesa suddetta. All’appressarsi della fine di An- 
dronico, essa cominciò a stillare lacrime dagli occhi!66, Saputo 
ciò, egli manda ad accertare la notizia. Per questo era stato pre- 
scelto con altri anche Stefano Agiocristoforita, che salì su con 
una scala (infatti l’immagine stava in alto) e asciugò con un tessu- 
to pulito le pupille di Paolo. Ma queste, come sorgenti nettate, 
ancora più copiosamente lacrimarono. Stefano, stupito da ciò che 
aveva visto, andò a raccontarlo ad Andronico. Questi, con gran- 
de cruccio e scuotendo la testa di qua e di là, disse mormorando 
che Paolo sembrava piangere proprio per lui e ciò che gli veniva 
annunciato gli lasciava presagire il peggio; egli infatti amava Pao- 
lo dal profondo del cuore, pendeva tutto dalle sue parole e certo 
era riamato da Paolo. 


9, 1. Per dire tutto in breve: se Andronico avesse allentato la 
tensione della sua crudeltà, se non avesse fatto subito ricorso 
al ferro cauterizzante e all’incisione!9”, intrecciando e tingendo 
sempre con gocce di sangue la sua veste a causa dell’inflessibilità 


245. μέγ᾽ ὀχθήσας: cf. supra IX 12, 124 
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σιν, ὅπερ èx τῶν ἐθνῶν, οἷς προσέμιξεν, ἀπεμάξατο πολυ- 
πλανέστατος ἀνθρώπων γενόμενος, ἦν ἂν οὐχ ἐλάχιστος ἐν 
τοῖς ἐκ Κομνηνῶν ἄρξασιν, ἵνα μὴ λέγω ὡς ἐν ἴσῃ τῇ στάθμῃ 
καὶ πάντῃ ἰσόρροπος, ἐπειδήπερ ἦν xàx τούτου συλλέγειν 
ἀνθρώπινα ἅττα μέγιστα ἀγαθά: οὐ γὰρ πάντῃ ἀπηνθρώπι- 
στο, ἀλλὰ κατὰ τὰ διφυῆ ἀναπλαττόμενα μορφώματα ðn- 
ριωδίας μετέχων χαὶ βροτείῳ εἴδει ἐχέκαστο. 

9, 2. Περὶ δ᾽ ᾿Ανδρονίκου καὶ ἕτεροι τὸ μέλλον αὐτῷ προ- 
φοϊβάζοντες ἰαμβεῖοι στίχοι βίβλοις ἐμφέρονται xol στόμασι 
πολλῶν περιάδονται, σὺν ἄλλοις δὲ καὶ οὗτοί elow” 


«αἴφνης δ᾽ ἀναστὰς ἐχ τόπου πλήρους πότου 
ἀνὴρ πελιδνός, ἀγέρωχος τὸν τρόπον, 
στιχτός, πολιός, ποικίλος χαμαιλέων, 
ἐπεισπεσεῖται xal θερίσει χαλάμην. | 

πλὴν ἀλλὰ καὐτὸς συνθερισθεὶς τῷ χρόνῳ 
ἐσύστερον τίσειεν ἀθλίως δίκας | 

ὧν περ χακῶς ἔπραξεν ἐν βίῳ τάλας' 

ὁ γὰρ φέρων μάχαιραν οὐ φύγῃ ξίφος». 


πλήρη δὲ πότου τόπον τὸ Οἴναιον ὑπεμφαίνουσιν, ὡς δηλοῖ 
καὶ τὸ τῆς χώρας προσώνυμον, ἐξ οὗπερ ᾿Ανδρόνικος ἁπά- 
ρας, ὡς ἤδη ἐρρέθη μοι, πρὸς Κωνσταντινούπολιν παρεγένετο. | 


5. ἀπεμόρξατο b 5-6. πολύπλαγχτος P ιο. ἀναπλαττόμενα: ἀναφυόμενα: 

15. πλήρης RM 16. πελιχνός V 17. στιχτός: στυγνός P 20. 
ἀθλίας Ab 23. ἀποφαίνουσιν V | ταῦτα δὴ τὰ προρρήματα post ὑπεμφαίνουσιν 
add. ΑΡ 25. post παρεγένετο add. (man. pr.) uersus xai δίκας ἀνάρσιον ὑπέ- 
σχες κάρα / ἀνθ᾽ ὧν ἄωρον ἐξέτιλας τὸν στάχυν / τὸν ᾿Αλέξιον τὸν γλυχὺν μειραχί- 
σχον, / ᾿Ανδρόνικε, φεῦ, τὸν βασίλειον τόχον, / ὃν λαγόνες γῆς τῆς βασιλίδος Ξένης 
| ὑπανέδωχαν ὡς ἀρίστω γηπόνω / τῶ βασιλεῖ Μανουὴλ xai φυτοσπόρω, / ὅστις 
ἔλαχεν ἐν βασιλεῦσι κλέος V 
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nel punire -- cosa che egli, il più vagabondo tra gli uomini, ‘aveva 
assimilato dai popoli stranieri ai quali si era mescolatol6$ —, non 
sarebbe stato l’ultimo tra quanti dei Comneni regnarono, per non 
dire che sarebbe stato nella giusta norma e del tutto pari ad essi, 
poiché anche in lui si ritrovavano alcune delle più grandi qualità 
umane; non era del tutto un bruto ma, come le figure di duplice 
natura plasmate dalla fantasia, pur avendo una parte bestiale, era 
dotato anche di una natura umana!99, 

9, 2. Riguardo ad Andronico circolano in libri anche altri ver- 
si giambici che gli profetizzano il futuro e sono sulla bocca della 
gente. Tra di essi ci sono anche questi: 


«Levatosi d’un tratto da un luogo pieno di sbornie 
un uomo livido, altero nei modi, 

variegato, canuto, cangiante camaleonte, 

farà irruzione e mieterà la canna. 

Senonché egli stesso mietuto dal tempo 

alla fine pagherà miseramente il fio 

delle cattive azioni compiute in vita, l’infelice. 
Chi porta la spada non sfuggirà alla spada»!70, 


Le parole «luogo pieno di sbornie», come mostra già la deno- 
minazione del luogo, alludono ad Oinaion!?!, da dove, come ho 
già detto!7?, Andronico partì per arrivare a Costantinopoli!?3. 


9, 17. στικτός — χαμαιλέων: cf. supra V 4, 12-4 22. ὁ — ξίφος: cf. Eu. Matth. 
26, 52; Apoc. 13, 10 


[IB'] 
BAZIAEIA IZAAKIOY TOY ATTEAOY 


, Ζ Φε [Y 2 ^ , ^ vwDj 
1. ᾿Απραγμόνως δ᾽ οὕτω τὴν βασιλείαν παραλαβὼν Isad- vi 


κιος ὁ "Αγγελος xai τῷ τοῦ “Αγιοχριστοφορίτου αἵματι ὡς 
εἰπεῖν αὐτὴν ὠνησάμενος ἐχ τοῦ μεγάλου παλατίου εἰς τὰ ἐν 
Βλαχέρναις ἀφιχνεῖται ἀνάκτορα xoi εἰς ἑαυτὸν οὐκ ὀρθῶς 
s ἕλκων τὰ ἔπη καὶ ἀνὰ στόμα φέρων διὰ παντός, ἃ περὶ τοῦ 
βοοσχήμονος βασιλέως ἐχπεφώνηται χαὶ διέξεισιν οὑτωσί: 


«τὸ σχῆμα φαίνει τὸν τόπον καὶ τὸν τρόπον, 

ὅθεν μολήσας, οἷος ὀφθείς uot φίλος’ 

πρώτας γὰρ ἔχεις ἀρετὰς ἄλλων πλέον | 

καὶ σωφρονίζεις σωφρονῶν τοὺς φιλτάτους: Bel 
ὅθεν τέτευχας χρηστοτάτου τοῦ τέλους 

μόνος ἀναχθεὶς ἐξ ἀνακτόρων χλέος 

καὶ τῷ νεχρῷ, κράτιστε, λιπὼν τὸ κράτος" 

ὡς ἐν βραχεῖ γὰρ εὐτυχήσεις τὸ χράτος» 


tit. τόμος ἑνδέχατος ante βασιλεία praem. V 

I, 5. καὶ οἰχειούμενος post ἔπη add. AP 6. διεξίασιν ὁ 8. ὀφθῆς VA: 
ὤφθης coni. Tafel, Komnenen, p. 253, nt. 63 9. πρῶτος A: πρώτως M: πρῶ- 
τον Β praetulit Tafel, |.ο. | ἔχεις γὰρ VP 12. μόνος — Χλέος ΥΕΣΕΒ: om. 
APRMD syn. Sath. 


XII 
REGNO DI ISACCO ANGELO 


1.! Preso così il potere senza sforzo, compratolo, si può dire, 
col sangue di Agiocristoforita, Isacco Angelo arrivò dal Grande 
Palazzo alla reggia delle Blacherne?; riferiva a sé, non rettamen- 
te, e aveva sempre sulle labbra i versi che parlano del re taurifor- 
me e dicono così?: 


«La tua sembianza svela 
il dove e il come: donde 
tu sia venuto, e come 

tu mi sia apparso amico: 
infatti, più degli altri 
virtù supreme vanti 

e, saggio, saggi rendi 

gli amici a loro volta; 
perciò tu raggiungesti 

la meta più onorevole, 
tu solo dalla reggia 
avendo tratto gloria 

e al morto, o potentissimo, 
lasciando tu il potere; 

e del potere, infatti, 

fra poco tu godrai»; 


I, 7-14. τὸ — κράτος: cf. Leon. Sap. Orac. VI (PG CVII, col. 1133 B) 
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2 , LI , € la ~ > 2 A - ~ 
ἀρίστως τὸν δίχαιον ὑπεχρίνετο. τῷ ἐλέῳ τε γὰρ τῶν ἐνδεῶν 
3» , ΜΙ , . - , 
ἤλειφε πλησμίως τὴν χεφαλὴν βασιλεύσας χαὶ τῶν ταμιείων 
5) ε là ~ ~ ~ 2 9 - , 
ἔνδον ὠμίλει τῷ ἐν τῷ κρυπτῷ βλέποντι πατρὶ θεῷ. ἀθροί- 
σας δὲ xal τοὺς ἐν ἐξορίαις χαχουχουμένους xal ὅσους ᾿Αν- 
δρόνιχος ἢ τῆς οὐσίας ἐφίλωσεν ἢ ἐς σῶμα διελωβήσατο εὖ 
ἐποίει ἱκανῶς οὐκ ἀποδιδοὺς μόνον, εἴ τι τῶν πάλαι | προσ- 
όντων αὐτοῖς οὐκ ἠφάντωτο τῇ βασιλιχῇ γάζῃ στεγόμενον ἢ 
9 9 , ` 2 3.4. Ζ 
παρ᾽ ᾿Ανδρονίχου βραβευθὲν ἑτέροις εἰσέτι περιελέλειπτο, 
ἀλλὰ κἀχ τῶν ἀρχικῶν θησαυρῶν προσπαρέχων καὶ φιλο- 
τίμῳ χειρὶ δεξιούμενος. 


ει 9 LI ^ - , ~ , , ει 
2,1. Ὁ καὶ τὸν χατὰ τῶν ᾿Ιταλῶν κατεύθυνε πόλεμον, ot 
Θεσσαλίαν τε εἶχον ἤδη xai ᾽Αμϕίπολιν παρεστήσαντο, xa- 
ταθρασυνόμενοι ἀναίδην χαὶ αὐτῆς τῆς περιωνύμου μεγαλο- 
πόλεως χαὶ μεγαλαυχοῦντες τῷ χατά τε γῆν χατά τε θάλασ- 
9 ~ ε 2 e , Ζ f 
σαν αὐτὴν διαλαβεῖν ῥᾳόνως ὡς ἐρήμην καταλήψεσθαι vos- 
σιὰν xai σχυλεύσειν ἀταλαιπώρως βραχυημέρῳ πάνυ καιρῷ. 
οἱ γὰρ ἄνθρωποι τὴν ᾿Ισααχίου ἀρχὴν ὡς èx χειμῶνος elc 
» # »^ g 5, Η lA , ^ 
ἔαρ μετάβα|σιν ἢ γαλήνην ἀπὸ ζάλης θεασάμενοι σταθερὰν 
ἐκ τῶν ἁπανταχῇ Ῥωμαϊχῶν συνέρρεον χώρων, οὐ μόνον 
e e # 2 ^ 9 ει 2 / , τ 9 3 9 
ὅσοι ὡπλίτευον, ἀλλὰ καὶ ot ἁπόμαχοί ποτε ἦσαν, xai αὐτοὶ 
δὲ οὐχ ἧττον ἠΐθεοι, οἱ μὲν ὀφόμενοι μόνον τὸν ἐλευθερωτὴν 
Μωσῆν καὶ τὸν ἐπανάγοντα Ζοροβάβελ τὴν αἰχμαλωσίαν 
Σιών (οὕτω γὰρ αὐτοῖς ἐκρίνετο ᾿]σαάχιος), οἱ δὲ ἀποληφό- 
μενοι τὰ συνήθη τοῖς στρατευομένοις ὀφώνια, τινὲς δὲ χαὶ 
στρατολογηθησόµενοι xal κατὰ τῶν Σικελῶν ἀνδρισόμενοι. 
2, 2. Ὡς δὲ δήλη γέγονεν ἡ ᾿Ανδρονίκου καταστροφὴ τοῖς 


15. τῷ — γὰρ: τῷ γὰρ ἐλέω AP Epit. 16. εἴληφε PRMF 17. τῷ; om. 
b` E το. À! om. P | κατὰ σῶμα V: ἐς τὸ σῶμα A: ἐς (εἰς B) τὰ σώματα B syn. 
Sarl 

᾿Ιταλιωτῶν V: Σικελιωτῶν A syn. Sath.: Λατίνων P: Φράγγων B 1. 
ἀνέδην ΑΡΡΕ: ἀνέδειν M 4-5. θάλατταν ΥΕ 5. ῥᾳόνως: ῥαδίως Α: καὶ ῥα- 
δίως P: ῥᾷον RMF 8. σταθηρὰν VRM 10. ὁπόσοι VAW: πρώην post ὅσοι 
add. APW | ποτε: παλαί ποτε (ποτ᾽ W) AW: τῆτες xai πρότερον ὁ 
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così recitava benissimo la parte del giusto. Divenuto imperatore, 
ungeva copiosamente il suo capo con la pietà per i deboli*, e nei 
recessi delle sue stanze parlava con Dio Padre che vede nel segre- 
to. Raccolti quelli che pativano l'esilio e quanti Andronico aveva 
privato dei beni o offeso nel corpo, li beneficava ampiamente: 
non solo restituiva ció che dei loro antichi patrimoni non era spa- 
rito, perché stava al sicuro nel tesoro imperiale, o ciò che rimane- 
va ancora di quanto era stato assegnato ad altri da Andronico, ma 
dava loro in aggiunta somme che attingeva anche dalle casse rea- 
li, e li accoglieva con mano generosa. 


2, 1. Questo riportó nella direzione giusta anche la guerra con- 
tro gli Itali, che già occupavano la Tessaglia?, avevano sottomesso 
Anfipoli e mostravano la loro sfrontata tracotanza nei confronti 
della stessa inclita capitale, vantandosi che con un accerchiamen- 
to per terra e per mare l'avrebbero presa facilmente come un ni- 
do abbandonato e l'avrebbero saccheggiata senza fatica nello spa- 
zio di pochissimi giorni. Infatti, gli uomini che vedevano il regno 
di Isacco come il passaggio dall’inverno alla primavera o dalla 
tempesta a una quiete sicura, affluivano da tutte le regioni roma- 
ne, non solo quanti erano soldati, ma anche quelli che erano or- 
mai da tempo congedati, e soprattutto i giovani: alcuni solo per 
vedere il Mosè liberatore, lo Zorobabele” che riportava Sion dalla 
schiavitù (così infatti era considerato Isacco), altri per prendersi 
le provvigioni ordinarie dei militari*, alcuni anche per essere ar- 
ruolati e combattere valorosamente contro i Siculi. 

2, 2. Quando la caduta di Andronico divenne nota alle truppe 


15-6. τῷ — χεφαλὴν: alludit ad Eu. Mattb. 6, 17 cum explicatione Patrum; ad rem 
uide Nic. Chon. Or. 9, p. 94, 28 sqq. 16-7. τῶν — θεῷ: cf. Eu. Mattb. 6, 6; 
Nic. Chon. Or. 9, p. 99, 13-5 17-24. ἀθροίσας — δεξιούμενος: cf. Mich. Chon. 
I, p. 236, 2-5 

2, 5-6. ὡς — νοσσιὰν: cf. supra X 6, 225-6 7-8. ὡς — σταθερὰν: cf. Nic. 
Chon. Or. 9, p. 89, 1-2; Mich. Chon. I, p. 210, 10-2 11-3. τὸν — Σιών: cf. r 
Esdr. 5, 8 al.; Nic. Chon. Or. 13, p. 128, 25-6; 15, p. 147, 5-6 (necnon appar. ad 
loc.); Mich. Chon. I, p. 212, 8 
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κατὰ τὴν Φιλίππου ἐπαρχίαν τῷ βασιλεῖ συναπάρασιν 
᾿]ωάννῃ τῷ ᾿Ανδρονίχου παιδί, παραχρῆμα καὶ αὐτὸς συλληφ- 
θεὶς τὰς χόρας ἐχχόπτεται xol καταστρέφει τὴν ζωὴν 
ἐπωδύνως, ὑπομείνας παραχαλοῦντα xal μὴ εὑρών, xai 
συλλυπούμενον χαὶ μὴ ἰδών. 

2, 1. Καὶ ὁ ἀδελφὸς δέ οἱ ὡσαύτως Μανουὴλ συσχεθεὶς 
ἐκτυφλοῦται, χατὰ μηδὲν αὐτῷ ἐπαρχέσαντος τοῦ μηδ᾽ ὅλως 
τοῖς πατριχοῖς συντίθεσθαι ἀνομήμασι καὶ συνειδέναι τοῦτο 
ἀκριβέστατα οὐ μόνον τοὺς ἐν ἀγορᾷ στρεφομένους, ἀλλὰ xat 
αὐτὸν ἁπάντων μάλιστα ᾿]Ισαάχιον, ὃς ἐστέρησε τὸν ἄνδρα 
φωτός. | 


2, 4. ᾿]δὼν δὲ ᾿]σαάχιος τὴν èx τῶν ἑῴων πόλεων ovv- vx 


. - 4 e 4 FA , e A - / 
δρομὴν τοῦ λεὼ ἱκανὴν συνάρασθαί οἱ κατὰ τῶν ἐχ Σικελίας 


ἐχθρῶν | αὐτούς τε ἀσμένως εἰσῳχίζετο καὶ δωρεαῖς εὐ- nua 


là e , que ~ 9 ^ ~ ~ 
φραίνων ὅση δύναμις xal ὁπλοδοτῶν εἰς τὸ μετὰ τοῦ Βρανᾶ 
, , LI ~ ~ 9 ε LU ~ 
στρατόπεδον ἐξαπέστελλε xal τοῖς λοιποῖς δὲ “Ῥωμαϊκοῖς 
τάγμασιν, ὁπόσα ἐθυραύλει τοῖς πολεμίοις ἀντιφερόμενα, 
ἔπεμφε τὰ βασιλικὰ σιτηρέσια χαὶ ἔτι μᾶλλον πρὸς τὸν ἀγῶ- 
να ἐπέρρωσε τὸν προχείµενον ποσωθέντα εἰς χρυσίου xev- 
τηνάρια τεσσαράκοντα. 


2, 5. Αὐτὸ μέντοι τὸ ἐχ Σικελίας ἀντίμαχον, μήπω τὰ. 


κατ᾽ ᾿Ανδρόνιχον ἐνωτισάμενον, εὐθαρσῶς τε τῆς εἰς τὰ πρό- 
σω πορείας εἴχετο πέρας τῆς ὁδοιπορίας τὴν Κωνσταντίνου 
θέσθαι διανοούμενον: xai ὁ στόλος δὲ ἀναπλεύσας ταῖς νήσοις 
προσώχειλεν, αἳ ἄγχιστα τῆς πόλεως ἀμφιρρέονται. ἀλλ᾽ ὁ 
τοὺς γίγαντας μὴ ἐν πλήθει ἰσχύος αὐτῶν χαὶ ἅρμασι χαὶ ἵπ- 
ποις σώζεσθαι ἀφιεὶς χαὶ τοῖς ταπεινοῖς χάριν ἐπισταλάττων, 


18. αὐτὸς: αὐτὸς ὁ Ἰωάννης APW 18-9. ὑπ᾽ ἐχείνων post συλληφθεὶς add. 
AW 22. ὁ Mavovi V 25. ἀκριβῶς VMB: σαφέστατα P 19. ἐκ Σι- 
χελίας: Σιχελῶν W 36. | τεσσαράχοντα AS: τριάκοντα. Α 38. ᾿Ανδρονί- 
xou V | τε om. PP | εἰς: πρὸς V: ἐς DF » εἴχετο: ἥπτοντο V | πέρας: πέρας 
τῶν μόχθων AP | Κωνστάντινούπολι V ο θα θεάσασθαι Μ | δὲ om. 
b 43. τοῖς ταπεινοῖς: τοῖς δὲ ταπεινοῖς xoi species b 
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che erano andate in spedizione ‘nella provincia di Filippopoli con 
l’imperatore Giovanni, figlio di Andronico’, fu subito arrestato 
anche lui: ebbe gli occhi cavati e finì la sua vita tra le pene!?, 
aspettando chi lo consolasse e non trovandolo, chi avesse compas- 
sione di lui e non vedendolo. 

2, 3. Allo stesso modo fu arrestato e accecato anche suo fra- 
tello Manuele: a nulla gli giovò di non aver affatto consentito alle 
scelleratezze del padre e che questo lo sapesse benissimo non solo 
la gente della strada, ma meglio di tutti lo stesso Isacco, che fece 
privare quell'uomo della luce!!, 

2, 4. Isacco, visto che il concorso di popolo dalle città orienta- 
li? gli bastava a fare una spedizione contro i nemici di Sicilia, ac- 
colse quella gente volentieri: li allietò con donativi, per quanto 
poteva, dette loro le armi e li mandò in campo con Brana; alle al- 
tre divisioni romane, che erano accampate per opporsi ai nemici, 
inviò il soldo imperiale che ammontava a quaranta centenari d’o- 
ro? e le rese ancor più determinate alla lotta imminente!*. 

2, 5. I nemici siciliani, non ancora informati delle vicende di 
Andronico, avanzavano intrepidi, pensando di mettere Costanti- 
nopoli come meta del viaggio; la flotta salpò e approdò nelle isole 
cinte dal mare vicinissime alla città!5. Ma Colui che non lascia 
che i giganti si salvino per il loro grande vigore, per i loro carri e 
cavalli, e infonde la sua grazia agli umili, Questi abbatté i su- 


20-1. ὑπομείνας — ἰδών: cf. Ps. 68, 21 413. ὁ — ἀφιεὶς: cf. Ps. 32, 16-7; 19, 
8 43. τοῖς — ἐπισταλάττων: cf. Prou. 3, 34 
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T 4 e , » . T - ^ 9 
οὗτος τοὺς ὑφαύχενας ἔσφηλε, καὶ αὖθις ἀτεχνῶς καταβὰς οὐ 
συνέχεε μὲν τὰς γλώσσας αὐτῶν, εἰς δὲ τρισσούμενα τούτους 
καταδιεῖλε τμήματα. τὸ μὲν γὰρ τὴν τῶν Θετταλῶν προ- 
καθημένην εἰάθη φρουρεῖν καὶ ἔμενε κατὰ χώραν μετὰ νηῶν 
ταχυναυτουσῶν, τὸ δὲ τὰς Σέρρας ἔχειρε περιιὸν ἀδεῶς, τὸ 
δὲ τρίτον τοῦ πρόσω ἐχόμενον οὐδ᾽ αὐτὸ χαθαρῶς ἦν ἀδιαί- 

»ε . , » . ,^ ~ A 
petov, ἀλλ᾽ ὃ μὲν Στρυμόνος ἔπινε καὶ ἐλούετο φθεῖρον τὰ 
, , , ει . , ^ . τ 
κατ᾽ ᾿Αμφίπολιν, ὃ δὲ προπορευόμενον γεγηθὸς | xoi οἷον 
προαρπάζον τὴν εἰς τὴν βασιλεύουσαν εἴσοδον χατὰ Μοσυνό- 

,^ . LI - LI , LI 
πολιν ἐστρατοπεδεύετο. ἀεὶ δὲ νικῶντες xal μηδένα τὸν ἐς 
χεῖρας ἔχοντες ἐπιόντα ἀπερισχέπτους ἔδρων τὰς ἐχδρομὰς 

. Η , ^ 5) EL e^ e P 
καὶ κατὰ ἴλας ἀποδιίσταντο χαὶ ἄλλος ἄλλοθι, ὥσπερ ἑχά- 

/ 3, / 2 - 
στῳ φίλον, ἀπεσχεδάννυντο, εἴ ποτε δεήσειεν ἐξιέναι τῆς Mo- 
συνοπόλεως ἐπὶ ληϊσμῷ καὶ τὰ ἐπιτήδεια εἰσενέγκασθαι. | 
/ lA e LI M ^ - / 

3, 6. Φυλάξας τοίνυν ὁ στρατηγὸς τὰ παρὰ τῶν βαρβάρων 
ὧδέ πῃ γινόμενα τὴν στρατιὰν ἐπάγει κατὰ χαιρόν, μόλις 
πείσας ἀποστῆναι μικρὸν τῶν ὀρέων καὶ βαδίσαι ποτὲ χαὶ πε- 
δίον ἱππήλατον. xal ὡς ἤνυσάν τι χρηστὸν èx πρώτης ὁρμῆς 
καὶ μοῖραν ἐτρέψαντο τῶν ἀντιπάλων, τὸν τῶν Μυρμιδόνων 
μῦθον ἔργοις αὐτοῖς ἐπιστώσαντο αἴφνης εἰς ἀγαθοὺς ἄνδρας 
μετατεθέντες καὶ ἀεὶ τὸν ὄπισθεν κτείνοντες. συνέβη δ᾽ ἐπι- 

- 4 - ΄ ΄ . ^ / 
ταθῆναι τὴν τῶν πολεμίων ἐπιδίωξιν καὶ χατὰ Μοσυνόπολιν 
αὐτήν. εὐτυχῶς δὲ xai τοῖς ἐφεξῆς.προσπλαχέντες ἐπιτίθενται 


44. ὡς πρώην ἐπὶ τῶν πυργοποιούντων post χαὶ add. APW | αὖθις -- καταβὰς om. 
Υ | ἀτεχνῶς om. V: ἄντικρυς APN 44-5. αὖθις -- τὰς hab. PPS 45. 
γλώττας V | τούτους om. V 46. τῶν om. b 46-7. προχαθηµένην: προ- 
καθημένην πόλιν ΑΡ: πόλιν W so. ἔπινε om. W 52. βασιλεύουσαν: pe- 
γαλόπολιν P 53. ἀεὶ rep. post νικῶντες ΥΜΕ: 54. ἀπερισχέπτως 
V 57. καὶ om. V | τῷ ante τὰ add. APW 58. ᾿Αλέξιος ὁ Βρανᾶς post 
στρατηγὸς add. AW: Βρανᾶς add. Ῥ 64. μετατεθέντες V: μεταστραφέντες 
APW syn. Sath.: μεταδευθέντες b 65-6. καὶ — αὐτήν: μέχρι καὶ αὐτῆς τῆς 
Μοσυνοπόλεως (Μωσυνουπόλεως PP°) APW: ἕως Μωσυνοπόλεως syn. 
Sath. 66-7. εὐτυχῶς — ἔνδοθι: ὡς δ᾽ εὐτυχῶς xal τοῖς ἐφεξῆς προσεπλάκη- 
σαν, ὁρμῶσι χαὶ τοῦ πολίσματος ἐπιβῆναι P 66. ὁρμῶσι xai τοῦ πολίσματος 
ἐπιβῆναι post προσπλακέντες add. A 
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perbi, scese davvero di nuovo e non confuse le loro lingue!6, ma 
li divise in tre reggimenti!”. Uno fu lasciato a guardia del capo- 
luogo dei ‘Tessali! e restò sul posto con navi veloci, l’altro deva- 
stò Serre, muovendosi nei dintorni impunemente; quanto al ter- 
zo, che doveva avanzare, neppure esso restò davvero indiviso, ma 
la parte che beveva e si lavava nello Strimone!? devastava Anfi- 
poli, mentre l'avanguardia, contenta come avesse già conquistato 
l'ingresso nella città imperiale, era accampata a Mosinopoli?0. Ri- 
sultando sempre vincitori e senza essere aggrediti da nessuno, fa- 
cevano sortite temerarie, si dividevano in gruppi e si disperdeva- 
no chi qua. chi là, a piacere di ciascuno, se mai dovevano uscire da 
Mosinopoli per raccogliere i viveri depredando. 

2, 6. Il comandante?!, osservato che i barbari procedevano 
più o meno così, portò in campo il suo esercito al momento op- 
portuno, dopo averlo a fatica convinto ad allontanarsi un poco 
dalle montagne e a marciare una buona volta anche nell'ampia 
pianura. Poiché ebbero un risultato positivo al primo assalto e 
sbaragliarono una divisione dei nemici, provarono con i fatti la 
favola dei Mirmidoni??, essendosi mutati d'un tratto in uomini 
valorosi e uccidendo in continuazione i soldati della retroguardia 
nemica. Accadde che l’inseguimento dei nemici si protrasse fino 
alla stessa Mosinopoli. Scontratisi vittoriosamente anche con i 
successivi avversari, assalirono quelli che stavano dentro la città. 


44-5. οὗτος — αὐτῶν: cf. Gen. τι, 7 62-3. τὸν — μῦθον: cf. Hes. fr. 205 Mer- 
kelbach-West; Strab. VIII 6, 16; Nic. Chon. Or. 9, p. 95, 15 
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καὶ τοῖς τοῦ πολίσματος ἔνδοθι. ἀμέλει xol τὰς πύλας παρὰ 
τῶν πολεμίων: φρουρουμένας (ἤδη γὰρ φόβος χαὶ φρικασμὸς 
αὐτοὺς περιεχέχυτο σώματος) παραδόντες πυρὶ εἰσπεπηδη- 
κότες ἔσωθεν ἐνειστιῶντο ταῖς σφαγαῖς | ἐπὶ μαχρὸν ἀπόσιτοι 
ὄντες χαρυχευμάτων ἀρεϊκῶν. ὡς δ᾽ ἔφαγον πλοῦτον ἐθνῶν 
ἐνεπλήσθησάν τε xai ἐλιπάνθησαν τοῖς λαφυραγωγήμασι, 
καὶ χατὰ τῶν περὶ τὴν ᾽Αμϕίπολιν ἐφρονηματίσθησαν ὡς 
ἕωλον τροφὴν τὴν πρότριτα νίκην ἀντιπαρελθόντες. 

2, 7. ᾿Απῆραν οὖν ὡς παρεμβολὴ θεοῦ ἢ λεόντων στρατό- 
πεδον τοῖς τῶν πολεμίων ἵπποις χαὶ ὁπλισμοῖς φραξάμενοι 
κατὰ τῆς περὶ τὸν Στρυμόνα ἔτι σχηνουμένης λοιπῆς μερίδος 
τῶν ἀντιπάλων: ὅτε xal τοῦ κύβου τῶν πραγμάτων θεόθεν 
ἄλλως ῥιφέντος, οἱ μὲν πρώην ὑφαύχενες καὶ γαῦροι xol µι- 
χροῦ τοῖς δόρασιν ὄρη µετεωρίσειν xoi μεταθήσειν χομπάζον- 
τες, ὡς χαταιβάτῃ πληγέντες ἢ βροντῆς ἤχῳ ἐξαισίας rapa- 
κοπέντες τὸν νοῦν τοῖς τῶν κατὰ Μοσυνόπολιν οἰχείων 
ἀπευχταίοις ἀχούσμασιν, ἀνεβάλλοντο τὴν μάχην καὶ ἐξε- 
τάσσοντο ῥᾳθύμως, οἱ δὲ Ῥωμαῖοι τὸ ταπεινὸν | ἀποθέμενοι 
τοῦ φρονήματος ὡς εἰς θήραν ὀρνίθων χαμαιπετῶν ὑφινεφεῖς 
ἐξεποτῶντο ἀετιδεῖς χαὶ ὤργων ἁπτέρῳ τάχει συμπλακῆναι 
ὑφ᾽ ὧν ἦσαν ἀπορνιθούμενοι πρότερον ὀνειδείοις ῥήμασιν. 

2, 8. ᾿Επεὶ δ᾽ εἰς ἕνα χῶρον συνήλθοσαν ἀμφότερα τὰ 
στρατεύματα (ἤν δὲ οὗτος ὁ τοῦ Δημητρίτζη λεγόμενος tó- 
πος), τότε δὴ μᾶλλον οἱ Σικελοὶ καθυπέδειξαν ὃ πεπόνθασι 
δείλανδρον. συμβάσεων γὰρ ἐμέμνηντο καὶ τούτων ἕνεκα 
διεχηρυχεύοντο πρὸς Βρανᾶν. xai τὰ μὲν πρῶτα “Ρωμαίοις 
ἥνδανε τὰ αἰτούμενα: μετὰ βραχὺ δ᾽ οὐχέτ᾽ αὐτοὶ γεγονότες, 


67. xai! om. V | ἔνδοθεν V 69. xai post πυρὶ add. V 72. καὶ — ἔφρονη- 
ματίσθησαν: τοῖς κατὰ τῶν περὶ τὴν ᾽Αμϕίπολιν εἶτα ἐπέθεντο P: τοῖς κατὰ τῶν πε- 
pì τὴν "Aug. ἐφρονηματίσθησαν AW 76. ὅπλοις Ρ 79. ἄλλως om. V | 
ἄλλως ῥιφέντος: μεταρριφέντος P 81. καταιβάταις V 84. ῥαθυμότερον 
APW 87. ἀπορνιθούμενοι: οἱ γὰρ Λατῖνοι ὀρνίθια χαλοῦσι τοὺς “Ῥωμαίους 
APE: où τούτους ὀρνίθια ἀπεχάλουν τὸ πρότερον syn. Sath. 88. ἀμφότερα συνέλ- 
θοσαν (συνῆλθον P) Pb 
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Dettero fuoco alle porte che erano presidiate dai nemici (paura e 
tremito avevano già pervaso i loro corpi), balzarono dentro e si 
saziarono di stragi, essendo rimasti a lungo digiuni di marziali 
leccornie. Dopo che ebbero divorato la ricchezza dei popoli e si 
furono riempiti e ingrassati del bottino, si mostrarono alteri an- 
che contro la zona di Anfipoli, trascurando la recente vittoria co- 
me un cibo non più fresco. 

4, 7. Come una schiera angelica o un esercito di leoni, levaro- 
no il campo muniti dei cavalli e delle armature dei nemici per av- 
ventarsi contro la parte restante degli avversari, ancora accampa- 
ta presso lo Strimone. Allora, poiché Dio fece andare le cose di- 
versamente?3, quelli che prima, superbi e boriosi, si vantavano di 
poter quasi sollevare e spostare con le lance le montagne, quando 
udirono le esecrabili notizie dei loro connazionali che stavano a 
Mosinopoli, come fossero stati colpiti da un fulmine o fossero 
usciti di senno all’echeggiare d’uno spaventoso tuono, differiva- 
no la battaglia e si schieravano con negligenza. I Romani, invece, 
deposta la loro timidezza, spiccavano il volo come aquile alte tra 
le nubi a caccia di uccelli che volano basso, e ardevano dalla vo- 
glia di scontrarsi il più presto possibile con quelli da cui prima, 
con parole offensive, erano stati chiamati polli?4. 

2, 8. Dopo che l’uno e l’altro esercito convennero in un solo 
posto (questa era la località detta di Dimitritza)?5, allora i Siculi 
mostrarono ancor più la viltà che li aveva presi. Pensarono di ve- 
nite a patti e perciò inviarono ambasciatori a negoziare la pace 
con Brana. All’inizio le richieste piacevano ai Romani; ma poco 
dopo questi non furono più dello stesso parere?6: sospettando che 


68-9. φόβος — σώματος: cf. 2 Mach. 3, 17 70-1. ἐπὶ — ἀρεϊχῶν: cf. Nic. 
Chon. Or. 4, p. 30, 1-4 71. ἔφαγον — ἐθνῶν: cf. Is. 19, 7-8 et 60, 16 72. 
ἐνεπλήσθησαν — ἐλιπάνθησαν: cf. 2 Esdr. 19, 25 75. παρεμβολὴ θεοῦ: cf. Gen. 
32, 2 78-9. τοῦ — ῥιφέντος: cf. supra VII 1, 130-1 80. ὄρη... μεταθήσειν: 
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ἀλλὰ δόλον εἶναι | ὑποτοπάσαντες τὰ παρὰ τῶν ἀντίπάλων 
προβαλλόμενα, ἢ εἰ μὴ τοῦτο, δειλίαν γοῦν èx τοῦ ἀναμφι- 
λέκτου πρόδηλον, μὴ πολέμου ἀναμείναντες σύνθημα, μὴ 
σάλπιγγας ἠχὴν μήτε τι ἕτερον παράγγελμα τῶν ὅσα στρα- 
τηγοῖς εἴθισται ποιεῖν πρὸ τῶν συμπλοχῶν, προσβάλλουσι 
τοῖς πολεμίοις τὰ ξίφη γυμνώσαντες. οἱ δὲ μέχρι μέν τινος 
εὐθαρσῶς χαὶ ἀνδρείως τὴν τῶν Ῥωμαίων ἐμβολὴν ἐδέξαντο 
καὶ χαμπάς τινας xal ἑλίξεις ὁ πόλεμος ἔλαβε' τέλος δὲ πρὸς 
τὸ ὑπεράγαν ἔνθερμον τῆς Ῥωμαϊχῆς ὁρμῆς ὑπενδόντες č- 
Χλιναν εἰς τροπὴν xai ἀχόσμως ἔφευγον. ὅθεν χαταλαμβανό- 
μενοι ἀνῃροῦντο, ἐζωγροῦντο, ὠθοῦντο χατὰ ποταμοῦ τοῦ 
Στρυμόνος, ἐλαφυραγωγοῦντο, ἐσχυλεύοντο. ἤγετο δὲ ἑ- 
βδόμη τοῦ Νοεμβρίου μηνὸς χαὶ περὶ δείλην ἦν τῆς ἡμέρας, 
ὁπότε ταῦτα ἐγίνετο. 

3, 9. Συλλαμβάνονται δὲ χαὶ οἱ δύο στρατηγοὶ τοῦ στρα- 
τεύματος, ὅ τε 'Ῥιτζάρδος ὁ τῆς γυναικὸς τοῦ Ταγκρὲ χασί- 
Ύνητος, ὃς ἐναυάρχει τοῦ τῶν Σικελῶν ναυτικοῦ, xal ὁ ᾽Αλ- 
δουῖνος κόντος, γένους μὲν οὐ φὺς εὐγενοῦς χαὶ λαμπροῦ, διὰ 
δὲ τὴν χατὰ πόλεμον δεξιότητα αἰδέσιμος ὢν τῷ ῥηγὶ χαὶ τό- 
τε ὑπὲρ πάντας τὸ τῆς στρατηγίας ὑπεζωσμένος σέμνωμα᾽ ὃς 
xai ταῖς προτέραις χατὰ Ῥωμαίων νίκαις μεγαλοπρεπευόμε- 
νος ἑαυτὸν ἐξωμοίου τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ τῷ πάνυ τῷ Μακεδόνι, 
μόνον οὐκ ἐν στήθεσι xat’ ἐχεῖνον τρίχας δειχνὺς ῥάμφους 
καὶ πτερῶν εἰκασίαν ὑπεμφαινούσας, | χαὶ μείζω ἢ ἐχεῖνος 
ἔργα δι᾽ ἀκαριαίου χαι|ροῦ xoi ἀναιμωτὶ ὑπερηφανεύετο δια- 
πράξασθαι. 

2, 10. Ὅσοι δὲ τὸ τοῦ πολέμου διαταθὲν ἐξήλυξαν δίκτυον 
ἔκ τε τουτωνὶ τῶν ἰλῶν καὶ ot τὰ ἐν Σέρραις χωρία χατέτρε- 
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le proposte avanzate dai nemici fossero un inganno, o se non que- 
sto, di certo una prova chiara, incontrovertibile di viltà, senza 
aspettare il segnale di guerra né il suono della tromba né alcun al- 
tro annuncio che i comandanti sogliono dare prima degli scontri, 
si avventano sui nemici con le spade sguainate. I nemici fino ad 
un certo punto fronteggiarono con coraggio e valore l'assalto dei 
Romani e la battaglia ebbe svolte ed evoluzioni; ma alla fine, ce- 
dendo all’impeto: straordinariamente ardente dei Romani, ripie- 
garono in fuga e scapparono in modo disordinato. Così furono 
presi e uccisi, catturati, spinti giù nel fiume Strimone, depredati, 
spogliati. Era il sette del mese di novembre, verso sera, quando 
queste cose accadevano?". 

2, 9. Furono arrestati anche i due comandanti dell'esercito, 
Riccardo, fratello della moglie di quel Tancredi che era a capo 
della flotta sicula, e il conte Alduino, che non aveva un'origine 
nobile e illustre, ma era onorato dal re per la sua perizia nelle ar- 
mi e allora rivestiva la più alta carica del comando??; questi, inor- 
goglito anche dalle sue precedenti vittorie sui Romani, si equipa- 
rava ad Alessandro Magno il Macedone - mancava solo che faces- 
se vedere sul petto, come quello, dei peli che suggerivano l'imma- 
gine di un becco e di ali?? —, e si vantava molto di avere compiuto 
gesta più grandi delle sue in tempo brevissimo e senza spargimen- 
to di sangue. 

2, 10. I soldati di queste schiere che riuscirono a sfuggire alla 
rete dispiegata della guerra, e quelli che facevano scorrerie nelle 
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xov, εὐθὺ τῆς Θεσσαλονίκης ἵενται καὶ τῶν ἐχεῖσε μακρῶν 
ἐπιβάντες νηῶν, ὡς εἶχον εὐθὺς ἀπὸ τῆς φυγῆς, οὐκ εὔπλουν 
τὸν πλοῦν εὕρισχον: popol γὰρ εἰς τὴν αὐτῶν ἀφάνισιν ἀνεγερ- 
θεῖσαι λαίλαπες ἀποπλῆσαι τὸν μόρον αὐτοὺς εἰργάσαντο, ὃν 
θεόθεν χερσαῖον ἐπικλωσθέντα μετὰ βραχὺ μετέθεντο κατὰ 
θάλατταν. πολλοὶ δὲ μὴ ἐντυχόντες τριήρεσιν, ἐπικαταλαμ- 
βανόμενοι ἔτι κατὰ Θεσσαλονίχην ἀλύοντες πολυτρόπως 
3 , M TÀ ς Η -- 2 ^ , - zr 
ἐφθείροντο, καὶ μάλιστα ὑπὸ τῶν ἐπικούρων ᾿Αλανῶν. οὗτοι 
γὰρ ἀντίρροπα δρῶντες ὧν πεπόνθασιν, ἡνίχα Θεσσαλονίχη 
e» 9 CA - ΄ 3 LÀ x. 3 
ἑάλωκεν, οὐ φειδώ τινος τῶν πολεμίων ἐλάμβανον, τὰς ὃ 
ἀμφόδους χαὶ τὰ τῶν θείων σηχῶν πρόναα πτωμάτων ἐνέ- 
πλησαν. ἐπερόμενοι δὲ xai τοὺς συλλαμβανομένους Σικελοὺς 
«ποῦ ποτε ὁ ἀδελφός; (ὁ συμφυλέτης δηλαδὴ ᾿Αλανός, ὃν 
κατὰ τὴν ἅλωσιν οἵδε ἀπέκτειναν) ἐπῆγον ἅμα τῷ λόγῳ τὸ 
ξίφος. ἀλλὰ καὶ τοὺς προσρυομένους τεμένεσιν ἀπέσφαττον 
«ποῦ ποτε ὁ παπᾶς; λέγοντες, ὅπερ ἔστιν οὓς ἀνῃρήχεσαν 
ἱερεῖς ἐκεῖνοι εἰσεφρηχότες ἔνδον τῶν ἱερῶν. 

2, τι. Ὅτε xai τοιοῦτο χαινόν τι ἐπισυνέβαινε' τοὺς γὰρ 
χύνας φασὶ χατὰ μὲν τῶν τῆς πόλεως ἅλωσιν μηδενὸς νεχρι- 
ld LA ~ 2 e ΄ e » es 
μαίου σώματος τῶν ἀναιρεθέντων Ῥωμαίων ἄφασθαι ἢ ὅλως 
ὀδοῦσι σίνασθαι ἢ αἰχίσασθαι, τότε | δὲ οὕτως ἐμμανῶς τοῖς 
πτώμασι τῶν πεσόντων Λατίνων προσφέρεσθαι xal χόρον où- 
δένα μηδαμῶς εἰδέναι σαρχοβορίας, ὡς χαὶ τυμβωρυχεῖν χαὶ 
ἀνακαλύπτειν τὰ παραδοθέντα ταφῇ σώματα xal χύρμα tað- 

τα ποιεῖν. 
~ 9 x T 3, LI ~ EE 
2, 12. Ζωγρεῖται δὲ σὺν οἷς εἴπομεν δυσὶ στρατηγοῖς xoi ὁ 
3 - A » . , , , e , 
ἐκ Κομνηνῶν νοὸς ἔρημος xoi φθόριµος ᾿Αλέξιος, ὁ τούτων 
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campagne di Serre, corsero dritti a Tessalonica: saliti sulle navi 
lunghe che erano lì, così come stavano subito dopo la fuga, non 
ebbero. però una navigazione felice. Procelle levatesi propizie alla 
loro estinzione fecero sì che essi compissero il loro destino, mu- 
tando in morte per mare quella che poco prima Dio aveva decre- 
tato per loro in terraferma. Molti che-non avevano trovato navi, 
sorpresi mentre vagavano ancora per Tessalonica, furono uccisi 
in vario modo, soprattutto dagli ausiliari Alani??. Costoro, con- 
trobilanciando ciò che avevano subìto quando Tessalonica era 
stata conquistata, non risparmiarono nessun nemico e riempirono 
di cadaveri le strade e i pronai dei divini recinti. Ai Siculi che 
catturavano chiedevano: «Dov'é mio fratello?» (cioè il compa- 
triota alano che essi avevano ucciso durante la conquista), e di- 
cendo queste parole affondavano la spada. Uccidevano anche 
quelli che si rifugiavano nei templi, dicendo: «Dov'è il padre?», 
intendendo i sacerdoti che i Siculi avevano ucciso quando si era- 
no introdotti nei santuari?! . 

2, π. In quel tempo, inoltre, accadde anche questo: si dice 
che, durante la presa della città, i cani non avevano toccato o az- 
zannato o sbranato nessun cadavere dei Romani uccisi; allora, in- 
vece, i cani si comportavano con tanta furia contro i cadaveri dei 
Latini morti, non saziandosi in alcun modo di mangiare la loro 
carne, che scavavano le tombe, scoprivano i corpi dati alla sepol- 
tura e facevano scempio di essi??. 

2, 12. Con i due comandanti, di cui abbiamo detto, fu cattura- 
to anche quell’ Alessio Comneno privo di senno e funesto, che fu 
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πάντων αἴτιος τῶν χαχῶν, χαὶ τοῦ τῶν ὀφθαλμῶν φωτὸς 
στέρεται ὁ τῶν Χαρωνείων οἰχήσεων ἄξιος. | 

2, 13. Ἦσαν δ᾽ ot καὶ πρὸς τὴν ᾿Επίδαμνον ἀπεσώθησαν 
καὶ τοῖς ἐκεῖσε ὁμοφύλοις φρουροῖς τῆς πόλεως ὡς σπέρματα 
χιλιοστύων πολλῶν ἀγαπητῶς ἀπεδόθησαν: ἣν καὶ παντοίοις 
ὅπλοις ἀμυντηρίοις ὁ Σικελίας ῥὴξ κρατυνάµενος ὕστερον οὐχ 
ἀπεδίδου Ῥωμαίοις μετὰ τὴν τῶν οἰχείων στρατευμάτων 
φθοράν, ἀλλ᾽ ἣν οὐκ ἔδει μετὰ ἧτταν χαὶ αἰσχύνην περιφανῆ 
δόξαν ἑαυτῷ θηρώμενος κατεῖχε φρενοβλαβῶς. μετὰ βραχὺ 
δὲ πρὸς τὰς δαπάνας ἀπειρηχὼς ἑχόντως ἀπέσχετο. 

2, 14. Καὶ ὁ μὲν χερσαῖος πόλεμος τοιοῦτον αἴσιον ἀπείλη- 
φε πέρας οὐδέποτε ἐπὶ χαρδίαν ἡμῶν τινος ἀνελθόν. ἀλλ᾽ ὁ 
πάντων χηδόµενος θεός, ὅτι πάντων δεσπόζει, xal μετὰ pet- 
δοῦς πολλῆς διοικῶν τὰ ἀνθρώπινα χαὶ ἐλεῶν τὰ πάντα, ὅτι 
| πάντα δύναται, οὗτος εἰς ῥοπὴν πλάστιγγος ἐπαγαγὼν τὰ 
ἡμέτερα καὶ χρηστὴν ἐλπίδα πᾶσαν ἀπενεγχὼν ἡμᾶς παιδεύ- 
σας βραχέα τοὺς ἐχθροὺς ἡμῶν ἐν μυριότητι ἐμαστίγωσεν, 
οὐ στοιχείων μεθαρμοζομένων, οὐδὲ γῆς μὲν ἐξαγούσης 
πλῆθος σκνιπῶν, ποταμοῦ δὲ ἐξερευγομένου ἔνυδρα ζῶα Ba- 
τράχους, οὐδὲ σφηκῶν ἀποστελλομένων προδρόμων τοῦ 
στρατοπέδου ἤ τινος ἑτέρου τῶν παλαιῶν ἐξαισίων, ἀλλὰ 
τῶν ἀναιρουμένων ἀποχτεινόντων τοὺς φονευτὰς τῷ ἐξαίφνης 
εἰς ἀποτόμους ὑπὸ θεοῦ μεταβληθῆναι πολεμιστάς, ἐπεὶ χαὶ 
δειλόν τι πρᾶγμα ἡ πονηρία ἰδίῳ καταδικαζόμενον μάρτυρι, 
καὶ προσείληφεν ἀεὶ τὰ χαλεπὰ τῇ οἰχείᾳ συνειδήσει συνεχό- 
μενον. 

2, 15. Τί γὰρ xoi εἶχον δεινὸν ἐπεγχαλεῖν Ῥωμαίοις οἱ 
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la causa di tutte queste sciagure??: venne privato della luce degli 
occhi, lui che era degno della dimora di Caronte. 

2,.13. Tra i Latini, alcuni tornarono sani e salvi ad Epidamno 
e furono con gioia assegnati alle guarnigioni di connazionali per- 
ché da essi germinassero molti cospicui reggimenti. Il re di Sici- 
lia, che potenziava la difesa della città con armi d’ogni genere, in 
seguito, dopo la disfatta dei propri eserciti non la riconsegnò ai 
Romani ma, andando in cerca per sé di una gloria cui non doveva 
aspirare dopo una così vergognosa e chiara sconfitta, se la tenne, 
da vero folle. Poco dopo, però, stanco delle spese, la restituì 
spontaneamente?^, 

2, 14. La guerra terrestre ebbe questa fausta conclusione, che 
non sarebbe venuta in mente a nessuno di noi. Ma Dio, che di 
tutto si cura perché di tutto è il signore e governa tutte le umane 
vicende con indulgenza e pietà, perché tutto può, dopo aver mes- 
so sul piatto della bilancia le nostre sorti e averci tolto ogni spe- 
ranza di bene, dopo averci punito per un poco, punì mille volte di 
più i nostri nemici: non mutarono gli elementi né la terra produs- 
se una quantità di insetti, il fiume non eruttò rane anfibie né fu- 
rono mandati calabroni come avanguardia dell’esercito né ci fu 
qualche altro antico flagello: ma quelli che venivano ammazzati, 
uccisero i loro assassini, mutati d’un tratto da Dio in duri guer- 
rieri, perché «la malvagità è cosa vile, è condannata dalla propria 
testimonianza e presume sempre il peggio, oppressa dalla propria 
coscienza». 

2, 15. Quale rimprovero i Siculi, che i monti ombrosi e il mare 
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Σικελοί, οὓς οὔρεά τε σχιόεντα θάλασσά τε ἠχήεσσα πλεῖ- 
3 9 ~ / 3 9 L4 » - / 

στον ἀφ᾽ ἡμῶν ἐξετόπισαν; ἀλλ᾽ εἴπερ ἔστι τῶν βαθυτέρων 
ἀνεπιπλήχτως ἄφασθαι χριμάτων θεοῦ, Κύριος ἔπαισεν 
ἡμᾶς, ὅτι ἔγνωχεν ἁμαρτήματα ἡμῶν: ἀλλ᾽ ἐπειδήπερ 
ἦσαν | ἰταμοὶ xal οὐκ ᾧχτειρον οἵτινες ἡμᾶς θεόθεν εἰλήφασιν 

, lS 9 3 9 M ~ A 3, / . , 
εἰς μαστίγωσιν, οὐδ᾽ αὐτοὶ τοῦ τὸν ἔλεον θέλοντος χαὶ φωμί- 
ζοντος ἄρτον δακρύων xai ποτίζοντος ἐν δάκρυσιν ἐν μέτρῳ 
τὸν δίκαιον χόλον ἐξέφυγον, ἀλλ᾽ ὡς ἐκ δρυμοῦ λέων ἐμπί- 


πτοντες χαὶ ὡς λυκιδεῖς ὀλοθρεύοντες καὶ ὡς πάρδαλις ἐφαλ- 


λόμενοι, γεγένηνται αἰχμάλωτοι οἱ αἰχμαλωτεύσαντες χαὶ 


κατεχυριεύθησαν οἱ χυριεύσαντες χαὶ χεχέραχεν αὐτοῖς Κύ-. 


prog πνεῦμα πλανήσε]ως, δείξας ὡς καὶ αὐτοῖς ἦσαν χηλῖδες 
διὰ τὸ τοῦ τρόπου φονικὸν εἰς φοινικοῦν χρωζόμεναι καὶ νί- 
τρων δεόμεναι. οὐχοῦν xal τὰ οἰχεῖα ὅρια ὑπερβαλόντες elo- 
έδραµον τὰ ἡμέτερα, μαστιγοῦντες ἡμᾶς βραχέα xal µαστι- 
γωθησόµενοι πλείονα. 


2, 16. Καὶ τὴν μὲν ἵππον οὕτως ἡ δίκη μετῆλθεν. αἱ δὲ. 


9 - ε * A 9 ς A T 595 v ~ 
μαχραὶ νῆες ὑπὲρ τὰς δὶς ἑχατὸν οὖσαι οὐδ᾽ αὗται χαχῶν 
ἀπαθεῖς πρύμναν ἐχρούσαντο. ἀποβᾶσαι γὰρ κατὰ τὸν 
)Ασταχηνὸν χόλπον πολλοὺς ἀπεβάλοντο τῶν πλωτήρων, 
“Ῥωμαϊκαῖς ἐγχύρσασαι στρατιαῖς, ot τὰς ἐνορμίσεις αὐτῶν 
ἀπεχώλυον ἀμφὶ τὰς ἀχτὰς ἑλισσόμεναι καὶ πᾶσαν ἄβατον 
ἐποίουν ἤπειρον' τὸ δὲ Σικελικὸν ναυτικόν, εἴ ποτε κατὰ 

/ / FAI x , 3 9 LI ~ Ζ 
χέρσον προύχυφεν ἢ ἀποβάθραν ἔβαλεν, εὐθὺς τοῖς βέλεσιν 
ὡς ὕδατος σταγόσι πάντοθεν χαταντλούμενον ὡς χέλυφος 
χελῶναι τὰ τῶν νηῶν ὑπέτρεχε χαταστρώματα. τοσαύταις 
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dai molti echi tengono a grandissima distanza da noi, avevano da 
muovere ai Romani? Se è lecito trattare senza tema di biasimo i 
più profondi giudizi di Dio, dovremmo dire che il Signore ci col- 
pì perché conobbe i nostri peccati; ma dal momento che quelli 
che ci avevano conquistato per castigarci secondo il volere divino 
erano sfrontati e spietati, neppure essi sfuggirono la giusta ira di 
Colui che vuole la misericordia, nutre con pane di lacrime e dà a 
bere lacrime in giusta misura. Poiché piombavano come leoni dal 
bosco, portavano sterminio come lupotti e balzavano come pante- 
re, essi che ci facevano prigionieri divennero prigionieri, furono 
assoggettati essi che ci assoggettavano: il Signore mescolò per lo- 
ro uno spirito di smarrimento, facendo vedere che anch'essi ave- 
vano macchie, le quali si tingevano di rosso a causa della loro na- 
tura sanguinaria e avevano bisogno di lisciva. Sicché, varcati i lo- 
ro confini, essi assalirono la nostra terra, castigandoci per un po- 
co per essere a loro volta ben più castigati. 

2, 16. La cavalleria fu punita così. Le navi lunghe, invece, che 
erano più di duecento, neppure esse tornarono indietro indenni; 
infatti, al momento dello sbarco nel golfo di Astaco?5, persero 
molti marinai, poiché incontrarono contingenti romani che, aggi- 
randosi lungo il litorale, impedirono loro di entrare in porto e re- 
sero inaccessibile tutta la terraferma. L'armata sicula, se mai pro- 
vò ad affacciarsi sulla spiaggia o a gettare il ponte per lo sbarco, 
subito sommersa da ogni parte da una pioggia di frecce, si ritirò 
sotto i ponti delle navi come la tartaruga nel suo guscio. Contro 


176-7. οὔρεα — ἠχήεσσα: cf. Hom. ΙΙ. I 156-7; supra VIII 1, 116 181. τὸν — θέ- 
λοντος: cf. Os. 6, 6; Eu. Matth. 9, 13 181-2. φωμίζοντος — μέτρῳ: cf. Ps. 79, 
6 181. ἐκ — λέων: cf. Ier. 5, 6 185-6. αἰχμάλωτοι — χυριεύσαντες: cf. Is. 
14, 2 186-7. κεχέραχεν — πλανήσεως: cf. Is. το, 14 


210 


215 


220 


330: XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


δὲ οὔσαις τὸν ἀριθμὸν ταῖς ναυσὶ αἱ ἡμέτεραι εἰσάπαξ ἑχατὸν 
συγχροτούμεναι μάχεσθαι ἀπεθάρρουν. καὶ οὐ τὸ ναυτικὸν 
ἐκαρδίωττε μόνον, ἀλλὰ χαὶ πολλοὶ τῶν ἀστυπολιτῶν ταῖς 
ε lA TA der ΄ » , . - 

ἁλιάσιν ἐμβάντες xal ὅτῳ τύχοι χαθοπλισάµενοι τὸν πλοῦν ἐς 
τοὺς πολεμίους ἔσφυζον θέσθαι: οὐ συνεχωροῦντο δὲ πρὸς τοῦ 
βασιλέως xoi τῶν συνδιασχεπτομένων αὐτῷ τὰ χοινά, οὐχ εἰς 
τὸ πρόθυμον τῶν ἡμετέρων ἀφορᾶν μόνον ἐχόντων, ἀλλὰ χαὶ 


τὸ ὑπερπαῖον | προορωμένων τῶν ἀντιμαχομένων νηῶν. καὶ sake 


^ - . Δ - , $^ H 2 ^ 
KATA TOLTO περι την των Κιόνων Ἠιονα AL τριηρεις σαλεύου- 


9 , / e - 2 , , 9 a 
σαι οὐ | περαιτέρω προῄεσαν’ ὁ δὲ τῶν ἐναντίων στόλος περὶ vox 


τὰς δεχεπτὰ τὴν χώπην σχάσας ἐν ταῖς νήσοις ἡμέρας ὡς où- 
δένα πως ἑώρα τῶν ὁμοφύλων χατὰ χέρσον προσιόντα, οὐχ 
2 Δ , ^ 3 4 , LI 2 , 
ἀγαθὴν εἰκάσας τὴν ἀναβολὴν μεθαρμόζεται πρὸς ἀπό- 
πλοιαν. καὶ δὴ τὴν νῆσον τὴν Καλώνυμον πυρπολήσας χαὶ 
e P ~ ^ , A e , » 
ὅσα πάραλα κεῖται χατὰ χόλπον τὸν Ἑλλησπόντιον εἴχετο 
τοῦ οἴκαδε πλοῦ. φασὶ δὲ ὡς χαὶ τούτων πολλαὶ αὔτανδροι 
τῷ βυθῷ κατέδυσαν ἀντιπνοίαις περιπεσοῦσαι xal χαται- 

CA ς 2 ^ 9 LI 9 9 , 3, 
γιδώδεσιν ὁμιλήσασαι πνεύμασι. χαὶ λιμὸς δὲ χαὶ νόσος ἔστιν 
ἃς ἐξεχένωσε. 


3, 1. Καὶ οὕτω μὲν οὐ μεῖον ἢ δέχα χιλιάδες μαχίμων ἀν- 
δρῶν ἐν τοῖσδε τοῖς πολέμοις ἀπώλοντο, αὐτοὶ δὲ οἱ ζω- 
γρηθέντες xat’ ἀμφοτέρους τοὺς πολέμους ὑπὲρ τὰς τέσσαρας 
χιλιάδας ἀριθμούμενοι ταῖς δημοσίαις φυλαχαῖς ἐγχαθείρ- 
γνυνται. μὴ èx βασιλικῶν δὲ φωμιζόμενοι ταμιείων Tj τινος 
τῶν ὅσα τὸ ζῆν συνίστησι μεταλαγχάνοντες ἄλλοθέν ποθεν, 


203. ἀπεθάρρουν μάχεσθαι V: ἐπροθύμουν πολεμῆσαι Β | ἐπεθάρρουν AWN | ναυμα- 
χικὸν V** 206. θήσεσθαι VD" 209. ὑφορωμένων AW | ἀντιμαχομένων 
VMD™F: ἀντιμάχων APWRD 210-1. ἐσάλευον xoi V 212. σχάσαντες P | 
ἡμέρας ante τὴν χώπην transp. b 213. πω V | τῶν ὁμοφύλων post προσιόντα 
transp. V 214. ἀγαθὸν VR | εἰκάσας: οἰηθεὶς V 214-5. πρὸς ἀπόπλοιαν 
μεθαρμόζεται V 216. κατὰ χόλπον χεῖται V | χόλπον: πόντον AWN 218. 
κατέδυσαν: παρεπέμφθησαν V 219. ἡμιληχυῖαι P | πνεύμασιν ὁμιλήσασαι V 

3» 4-5. ἐγχαθείργνυνται: ἐνείρχθησαν Pb 6. ἄλλοθέν ποθεν: ἀλλαχόθεν P 
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un numero così grande di navi ebbero l’ardire di combattere le 
nostre, che in tutto arrivavano a cento. E non era solo l’armata a 
smaniare per combattere, ma anche molti cittadini, saliti sulle 
barche da pesca, armatisi a caso, palpitavano per fare rotta con- 
tro i nemici. Non ebbero però il permesso dall’imperatore e dai 
suoi consiglieri, che non potevano considerare solo lo zelo dei no- 
stri, ma dovevano fare i conti anche col soverchiante numero del- 
le navi avversarie. Per questo le navi se ne stavano all’àncora sul 
litorale delle Colonne?6 e non procedevano oltre. La flotta dei ne- 
mici che per diciassette giorni aveva fermato i remi nelle isole, 
vedendo che sulla. terraferma non si faceva avanti nessuno dei 
connazionali, non presumendo. nulla di buono dall'indugio, si 
preparò a salpare. Dopo avere incendiato l'isola di Calonimo?" e 
la spiaggia che si stende lungo l'insenatura dell'Ellesponto, prese 
a navigare verso casa. Si dice che molte di queste navi si inabissa- 
rono in fondo al mare con tutto l’equipaggio perché incapparono 
in venti contrari e si azzuffarono con impetuosi soffi di tempesta. 
Alcune le svuotarono anche la fame e le malattie. 


3, 1. Così in questi conflitti?’ perirono non meno di diecimila 
soldati, mentre coloro che furono catturati in entrambe le guerre, 
in numero di più di quattromila??, vennero rinchiusi nelle pubbli- 
che prigioni. Questi, poiché non erano nutriti dall’erario e non ri- 
cevevano nulla per la loro sussistenza da nessun’altra parte, ma si 
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ἀλλ᾽ ἄρτῳ μόνῳ διαζῶντες, χορηγουμένῳ πρὸς τῶν θεοφιλῶς 
ἐπισχεπτομένων τοὺς ἐν εἱρκταῖς, χαχῶς ἐφθείροντο, ὥσθ᾽ ὁ 
τὴν ἀρχὴν τῆς Σικελίας χειρίζων χαὶ τὴν τότε χατὰ Ῥω- 
μαίων χίνησιν θέμενος τοῦτο πυθόμενος διὰ γραμμάτων τῷ 
βασιλεῖ χατωνείδιζε τὸ ἀφίλοικτον. ὡς ἐῶντι ἀφιλανθρώπως 
λιμῷ καὶ γυμνότη|τι παραπόλλυσθαι τηλίκων καὶ τοσούτων 
στίχας ἀνδρῶν, ἐναργῶς μὲν ἀράντων ὅπλα κατὰ Ῥωμαίων 
νόμῳ πολέμου, Χριστιανῶν δ᾽ ὅμως ὄντων χαί οἱ παραδεδο- 


μένων εἰς χεῖρας ὑπὸ θεοῦ. | χρῆναι δ᾽ ἔλεγε τὸν νικῶντα ἢ vi 


πανωλεθρίαν εὐθὺς τῶν ζωγρηθέντων χαταφηφίζεσθαι, εἰς 
θηρίου φύσιν ἐκ πολλοῦ τοῦ παραλόγου μεταμειφθέντα χαὶ 
τὸν ἀνθρώπινον νόμον παραβλεψάμενον, ἢ μὴ δοχιµάσαντα 
τοῦτο, συνειληφότα δὲ xal χαθείρξαντα, τρύφος ἄρτου 
διαθρύπτειν ὀχτάβλωμον, εἰ περὶ τὴν διαρχῆ διαίτησιν χιμβι- 
κεύεται, ἀλλὰ μὴ τιμωρεῖν τοῦ διὰ ξίφους καὶ αὐτίχα μόρου 
μακρότερα λιμώττειν ἐῶντα xal παγετῷ xal χρυμῷ διαρρη- 
γνύναι κακῶς τὴν φυχὴν καὶ φόνου αἰτίαν ἐπάγεσθαι, εἰ καὶ 
μὴ τὰ στέρνα διατορεῖ δόρατι ἢ τὸ βέλος ἁρπαζόμενον τοῖς 
σπλάγχνοις καὶ ἐμβαπτόμενον δείκνυσιν, ἐπεὶ μηδὲ διαφέρειν 
τὸ φονεῦσαι xal φόνου παρασχεῖν πρόφασιν. βασιλεὺς δὲ ὠσὶν 
ἄχροις παραδεξάμενος τὰ γραφόμενα εἴασε τοὺς τάλανας ὡς 
πρότερον φθίνεσθαι, ὡς ἐν αὐτῷ ὄντος τοῦ ὅ τι ποτ᾽ ἂν aù- 
τοὺς βούλοιτο δρᾶσαι. σύνδυο οὖν χαὶ σύντρεις πολλάκις τῆς 


7. ἀλλὰ μόνω διαζῶντες ἅρτω διαμετρουμένω ὑπὸ τῶν V | χορηγουμένῳ: μεμετρη- 
μένω AW 9. τὴν Σικελίας ἀρχὴν Υ 10-2. τῷ βασιλεῖ — γυμνότητι: τὸν 
βασιλέα ὠνείδιζεν ὡς ἀφίλοικτον ἅ ἅμα χαὶ ἀπανθρώπως ἐῶντα λιμῶ καὶ γυμνότητι 
(γυμνῶ καὶ λιμνότητι W) χαὶ φύχει AW: τὸν βασιλέα Χατωνείδιζεν ἆ ὡς ἀφίλοικτον 
καὶ λιμῶ ἐῶντα xal γυμνότητι P: τὸν βασιλέα η. ὡς ἀφιλανθρώπως ἐῶντα 
b 13. ἀραμένων AWb 14. πολεμίων V: πολεμίω AP 14-5. αὐτῶ 
πρὸς θεοῦ εἷς χεῖρας παραδεδοµένων V: παρὰ θεοῦ εἷς χεῖρας δοθέντας αὐτῶ 
Β 16. ζωγρουμένων V 17. φύσιν θηρίου V | ἐκ — παραλόγου om. 


V 19. γοῦν post τρύφος add. b 22. ἐῶντα: παρεικότα b 22-5. 
διαρρηγνύναι: ἀναχρέμπεσθαι P: διαρρήγνυσθαι b 23-6. xal — πρόφασιν om. 
VB 23. xai ἐντεῦθεν (κἀντεῦθεν W) αἰτίαν φόνου ἐπάγεσθαι AW | ἐπάγεσθαι: 


ἔχειν Ρ 26. παρέχειν AW 27. Σικελοὺς post τάλανας add. APP"W 
27-8. φθιννύθειν ὡς πρότερον V: ὡς πρότερον φθείρεσθαι ΑΡ 28-9. αὐτοὺς: αὖ- 
τὸς V 
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tenevano in vita soltanto col pane fornito loro da persone che per 
amore di Dio visitavano i carcerati, morivano penosamente^?, Fu 
così che colui che governava la Sicilia*! e aveva fatto quella spe- 
dizione contro i Romani, informato di ciò, rimproverò per lettera 
all'imperatore la sua mancanza di pietà, perché senza misericor- 
dia lasciava morire di fame e di freddo schiere di tanti e tanto 
giovani uomini, che avevano sì preso apertamente le armi contro 
i Romani con la legge di guerra, ma erano pur sempre Cristiani 
affidati da Dio alle sue mani. Il re diceva che bisognava che il 
vincitore o decretasse subito l’uccisione dei prigionieri, imbestia- 
lito dal successo inatteso e incurante della legge umana, o, se non 
approvava questa soluzione, ma li arrestava e metteva in carcere, 
doveva dar loro almeno delle briciole, se si trovava a dover lesi- 
nare sulla sufficiente quantità di vitto: ma non doveva punirli la- 
sciandoli alla morte per fame, che è più lunga di quella rapida che 
dà la spada, né lasciandoli crepare di freddo e di gelo; ciò gli 
avrebbe attirato l'accusa di assassinio, sebbene non trapassasse 
loro il petto con la lancia o non mostrasse la freccia strappata alle 
loro viscere e bagnata di sangue, poiché non c’è differenza fra da- 
re la morte e procurare la causa della morte. Ma l’imperatore pre- 
stò appena orecchio alla lettera e lasciò che i poveretti morissero 
come prima, come se avesse potuto fare di essi ciò che voleva. A 


4, 13. στίχας ἀνδρῶν: cf. supra X 2, 94 19-20. τρύφος — ὀχτάβλωμον: coniun- 
git auctor Hes. Op. 442 cum Is. 58, 7 26-7. ὡσὶν ἄχροις: cf. Phil. Alex. de uita 
contempl. 31 (VI, p. 54, 12-3 Cohn-Reiter) al.; supra VII 1, 548 
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ἡμέρας ἐχχομιζόμενοι νεχροταφίων ἄμοιροι xal ἄτερ τῶν Te- 
λευταίων λουτρῶν κατὰ τῶν πολυανδρίων ἐξετινάσσοντο xai 
καταδύσεων τῶν ὑπογείων. 

3, 2. Καθίσας δ᾽ ὁ βασιλεὺς ἐπὶ δίφρου χρυσοχολλήτου 

i περιδὺς τὶ όστρωτον τήβενναν βῆμά τε π ω- 
xai περιδὺς τὴν λιθό ov τήβενναν βῆμά τε πολυανθ 
πότατον | ἠθροικώς, ὡς εἴη μὴ τοῖς ἀλλοφώνοις μόνον ἀλλὰ 
χαὶ Ῥωμαίοις ἐπιφοβώτατος, εἰσάγεσθαι χελεύει τοὺς τοῦ 
Σικελικοῦ στρατεύματος ἀρχηγούς, δηλαδὴ τὸν ᾽Αλδουϊνον 
καὶ τὸν 'Ῥιτζάρδον. oi καὶ τὸ τῆς κεφαλῆς ἀποθέμενοι 
κάλυμμα xal δουλικωτέραν προσχύνησιν ἀπονείμαντες pw- 
τήθησαν παρὰ τοῦ βασιλέως, ὅπως αὐτόν, χριστὸν ὄντα Κυ- 
ρίου, ἐκαχολόγουν ἐν τοῖς πρὸς αὐτὸν γράμμασιν, οὐδὲν μὲν 
δικαίως ἔχοντος ἐπεγχαλεῖν, τῇ δ᾽ ἐνεστώσῃ τύχῃ παρὰ τὸ 
δέον χρωμένου χαὶ χυδρουμένου χαὶ τῷ ἡττῆσαι χατὰ χράτος 
τὸ πολέμιον φυσωμένου. | 

3, 3. Αὐτὸς μὲν γὰρ ὁ βασιλεὺς Ἰσαάχιος τὴν βασιλείαν 
ἄρτι παραλαβὼν πρέσβεις ἀποστείλας, ἔτι τῆς Λατίνης στρα- 
τιᾶς συνεστώσης, οὐδέν τι τῶν πρὸς διαλλαγὴν φερόντων 
τοῖς στρατηγοῦσιν ἐλάλησε, μήτε δώροις ἀγάλλων, μήτ᾽ εὐ- 
νοίας ὑπαγόμενος πλάσμασιν, ἀλλ᾽ ἐπιστείλας ἀρχικώτερον 

LI FA . » r - . FA 3 / 3 , 
καὶ πάσαις μὲν αἰτίαις πᾶσι δὲ βάλλων ἐγχλήμασιν ἐσοβαρεύ- 
ετο πρὸς ἄνδρας ἔτι νικῶντας κἀπὶ τοὺς ἑαυτῶν πόδας 
τιθέντας ἅπαν τὸ ἐν Ῥωμαίοις χαὶ τὸ οἰκεῖον ἀνυμνῶν ἄν- 
τικρυς ξίφος xal μεγαλύνων ὡς τμητικώτατον διηπειλεῖτο 
3 s T » ~ 2 2 9 - I L4 3 
ἐφ᾽ οἷς ἔτι διηπορεῖτο ἐξολόθρευσιν αὐτῶν καὶ ἀπώλειαν, εἰ 
μὴ μεταβουλευσάμενοι παλίμποδες γένωνται, ὅθεν ἐξῄεσαν. 


32. καταδύσεων τε V 34. περιδὺς: περιθέμενος P | τε om. V 35. Ñ- 
θροικώς: ἠτοιμαχώς P 37. στρατεύματος: τάγματος P 38. Ῥετζάρδον 
AW | ot καὶ: οἱ δὲ APW | ἐριῶδες post τὸ add. APW 41. μὲν: δὲ V 42. 
δίκαιον VAW 43. κυδρουµένου: τυφουμένου P 44. φυσιουμένου V: ύφαυ- 
χενοῦντος Ρ 45. Ἰσαάχιος om. VB 46. ἔτι: ἐπὶ V 48. τοῦ ἐναντίου 
στρατεύματος post ἐλάλησε add. ΑΡ 48-9. μῆτε — πλάσμασιν om. 
ν so. καὶ — ἐγκλήμασιν om. V 52-3. ἄντικρυς V: om. APWb 55- 
γίνονται P 
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due, a tre, più volte al giorno i cadaveri, portati fuori privi di 
onori funebri e senza gli estremi riti lustrali, erano gettati nelle 
fosse comuni e nelle caverne sottoterra. 

3, 2. L'imperatore, assiso su scranna dorata, vestito della toga 
contesta di gemme, radunata moltissima gente nella sala del tro- 
no per apparire temibilissimo non solo agli stranieri, ma anche ai 
Romani, ordinò di introdurre i capi dell’esercito siculo, cioè Al- 
duino e Riccardo. Questi, dopo avere deposto i copricapi e 
avergli tributato la riverenza che si addice αἱ servi**, furono in- 
terrogati dall’ imperatore sul perché nella lettera a lui indirizza- 
ta4 lo avevano ingiuriato, lui che era l’unto del Signore; (l'impe- 
ratore parlava così), benché non: avesse da muovere loro nessun 
giusto rimprovero, valendosi e vantandosi oltre il dovuto della 
sua presente fortuna, tronfio per avere stravinto il nemico. 

3, 3. Infatti l’imperatore Isacco, appena preso il potere, aveva 
inviato loro degli ambasciatori, quando l’esercito dei Latini era 
ancora intatto: ai comandanti non mandava a dire nulla che po- 
tesse portare a un accordo, non li onorava con regali né cercava 
di guadagnarseli con finti atti di benevolenza, ma scriveva in to- 
no di comando e, lanciando ogni sorta di accuse e di reclami, si 
rivolgeva con alterigia a uomini che erano ancora vincitori e che 
avevano messo ai loro piedi tutto l’impero dei Romani; esaltando 
la sua spada, magnificandola come affilatissima, mentre era anco- 
ra in una situazione di incertezza, li minacciava di morte e rovina 
se, mutati i loro piani, non se ne fossero tornati da dove erano 
venuti^6, 


40-1. χριστὸν... Κυρίου: cf. τ Rega. 24, 7 al. 
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Ὁ è’ ᾿Αλδουῖνος ἀγέρωχος Gv xai ἄλλως, ὡς 
ἔδειξε, τότε δὲ xal ταῖς ἐνεστώσαις τύχαις ὡς ἀσχὸς ἐξοιδού- 
μενος, οὐχ ἐνεγκὼν τὰ ἐπεσταλμένα ἀμείβεται τὸν βασιλέα 
λόγοις χομφευτιχοῖς. τό τε γὰρ | ξίφος αὐτοῦ ἐχωμῴδησεν ὡς 
σχιατραφέσιν ὀξυνόμενον σώμασιν (ὑπηνίττετο δὲ τὰ γραφό- 
µενα τὸν τοῦ ᾿Αγιοχριστοφορίτου θάνατον), xai αὐτὸν δὲ τὸν 
Ἰσαάχιον ὡς ἀπάλαμνον ἐμωχᾶτο: μηδὲ γὰρ θυραυλῆσαί 
ποτε xal ἐπὶ θυρεοῦ ἀφυπνῶσαι ἢ μαρύλλης ἀνασχέσθαι χρά- 
νους xai μολυσμὸν ὑπενεγχεῖν θώραχος, ἀλλὰ χαπνῷ γραμ- 
μάτων προσανέχειν ἐς γραμματιστοῦ φοιτῶντα ἐξ ἁπαλῶν 
ἔτι ὀνύχων χαὶ δέρριν ἐξημμένον περὶ ἀριθμῷ διεξιοῦσαν πι- 
ναχίδιόν τε χαὶ γραφεῖον ἀνὰ χεῖρας ἔχοντα τὴν σχυτάλην 
συχνὰ ὑποβλέπεσθαι χαταφερομένην τῶν χειρῶν αὐτοῦ xoi 
τῶν πυγῶν, χαὶ ταύτης μόνης εἰδέναι χαὶ δεδιέναι τὰ χροτα- 
λίσματα, ἀπειλὴν δ᾽ "Αρεος ὑφίστασθαι μηδαμῶς, μηδὲ δοῦ- 
πον ἀχόντων ἐνηχηθῆναί ποτε. οὐ ταῦτα δὲ μόνον ἐπιχερ- 
τομῶν ἔγραφεν, ἀλλὰ καὶ παραίφασιν εἰσῆγε xai ἐχθρὸς àv 
συμφράδμων ἐγίνετο. χαὶ ἐνῆγεν ἀποθέμενον τὸ. βασίλειον | 
στεφάνωμα καὶ τὰ λοιπὰ τῆς ἀρχῆς ἀποβαλόμενον xoi 
συμπτύξαντα σύμβολα τούτων μὲν ὑπεχστῆναι καὶ τηρεῖν τῷ 
νικῶντι xai χρείττονι, τὸν ἑαυτοῦ χύριον οὕτω τὸν ῥῆγα 
λέγων, αὐτὸν δὲ ὑποπεσεῖν χαὶ περὶ τοῦ μόνον ζῆν ἐπανατεί- 
νεσθαι δέησιν. 

3, 5. Καὶ βασιλεὺς μὲν διὰ ταῦτα ὑπ᾽ εὐθύνην ἦγε τότε 


6. δὲ Βαλδουῖνους WDF 57. τότε δὲ καὶ: ἔτι γε μὴν AW 58. τὸν βασι- 

éa om. V 59. λόγοις: γράμμασι AW | αὐτοῦ: τοῦ βασιλέως VB 61-2. δὲ 
τὸν Ἰσαάχιον om. V 62-4, 23. θυραυλῆσαι — διημιλλήθη om. W 63. 
ποτε xai: τε xal VA: μηδ᾽ P | ἀφυπνώσειν ἐπὶ θυρεοῦ V | ἀφυπνῶσαι: ἀφυπνῶσαί 
ποτε A: ἀφυπνῶσαι ὁτεδή P: εὐνασθῆναι ὁ | ἢ: ἢ γοῦν ΑΡ | μαρύλλης pro µαρίλης 
scripsisse uidetur ipse Nicetas 64. μολυσμὸν ὑπενεγχεῖν V: ὑπενέγχαι µολυ- 
σμὸν APP 66. ὀνύχων ἔτι V | περὶ ἀριθμῷ om. ΑΡ: περὶ — διεξιοῦσαν om. 
b 68. αὐτοῦ τῶν χειρῶν V 7ο. "Άρεως V | ὑφίστασθαι: ὑπενέγχαι 
Ρ 71. οὐ μόνον δὲ ταῦτα VA 75. ἀποστῆναι A | ἀσφαλῶς post τηρεῖν add. 
APP© syn. Sath. 76. τὸν ῥῆγα om. AP syn. Sath. 77. καὶ πόρρωθεν post 
ὑποπεσεῖν add. ΑΡΤ 77-8. ἐπανατείνασθαι VA 
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3, 4. Ma Alduino, già di per sé arrogante, come dimostrò, e 
allora anche gonfio come un otre per la felice situazione in cui si 
trovava, non sopportò ciò che l’imperatore aveva mandato a dire 
e gli rispose con. parole insolenti4”. Mise in ridicolo la sua spada, 
dicendo che era aguzza contro corpi cresciuti nell’ombra (la lette- 
ra alludeva alla morte di Agiocristoforita), e lo stesso Isacco lo 
scherniva come un imbelle: non era mai stato in campo e non 
aveva dormito su uno scudo o sostenuto la fuliggine dell'elmo*8 e 
sopportato la bruttura della corazza, ma era dedito alle fumisterie 
libresche9, andando a scuola sin dalla più tenera età con la per- 
gamena dei numeri appesa addosso, con tavoletta e penna in ma- 
no, aveva paura della verga che colpiva di frequente le sue mani e 
il suo sedere, e di questa soltanto conosceva e temeva il crepitio, 
mentre la minaccia di Ares non poteva affatto sostenerla, né ave- 
va mai sentito risuonare il tumulto della battaglia??. Alduino non 
solo scriveva queste cose in tono irridente, ma ci mise anche 
un’esortazione e da nemico che era si fece suo consigliere: avvertì 
Isacco che, dopo avere deposto la corona e messo via e ripiegato 
gli altri segni del potere, stesse lontano da essi e li custodisse per 
il vincitore, per il più forte -- intendendo così il re suo signore --; 
lui, invece, che si sottomettesse e pregasse solo di avere salva la 
vita. 

3, 5. Di queste cose, allora, l’imperatore chiese conto ai co- 


64-5. χαπνῷ γραμμάτων: cf. Eur. Hipp. 954 65-6. ἐξ — ὀνύχων: cf. Apost. 7, 
51; Karathanasis 236 70-1. δοῦπον ἀχόντων: cf. Hom. Il XI 364 al. 75- 
6. τῷ — χρείττονι: cf. Hom. Il, III 7: 
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τοὺς στρατηγούς, μὴ φέρων τὸ τοῦ Δαυὶδ χατὰ νοῦν | «ἡ 
γλῶσσα ἡμῶν παρ᾽ ἡμῖν ἐστι’ τίς ἡμῶν κύριός ἐστι; » xoi θα- 
νάτου ἐτίμα τὰ γεγραμμένα. 

3, 6. Ὁ δὲ ᾿Αλδουΐνος οὐκ ἦν ἄρα μόνον δεινὸς ἐπιπλῆξαι 
τὴν τύχην ἔτι ἔχων ὑπερηφανευομένην, ἀλλὰ xai χολαχεύειν 
ἤσχητο ἄκρως, πρὸς ὃ μόνον πᾶν ὅπλον xai πᾶσα μιχροῦ un- 

. , 3 , T A T 9 A A 
χανὴ πέφυχεν ἀσθενέστερα, ἐν οἷς ἀπολελοιπὸς ἦν αὐτὸν τὸ 
εὐδαιμονεῖν: ἐξέχρουσε γὰρ τῆς ὀργῆς καὶ χαθήδυνε τὸν βασι- 
λέα ὑποσκυζόμενον, τὸ ξίφος αὐτοῦ μεγεθύνειν ἀρξάμενος ὡς 
βασιλικὸν ὄντως xai τομόν, xoi μὴ χουφολογίαν ἀνόνητον, 
e^ 15 / ^ ^ , , , là 
ῥήματα δὲ ἀληθείας τὰ παρὰ βασιλέως τότε γραφέντα διετεί- 
veto εἶναι xal ἀτεχνῶς ἐνσημανθέντα χειρὶ θεοῦ. ἀλλὰ καὶ 
e ^ 3 3 , 3. ~ € ~ ^ 2 
ἑαυτὸν οὐχ ἀπόβλητον ἐδεῖτο ἡγεῖσθαι, εἰ δριμύτερα ἐπέ- 
στελλε: τὸ γὰρ τῶν ἐχθρῶν μῖσος καὶ ἡ φύσις οἶδεν 
ἀνέγκλητον. 

3» 7. Πρὸς ἅπερ ἀπεσιώπησε βασιλεὺς μηδέν τι. προσθεὶς 
e 2 3 3» ~ , ld LA ~ € 
ἕτερον, οὐχ οἶδ᾽ εἴτε τῇ χολακείᾳ ἐχθηλυνθείς, εἴτε τῇ ὑπερη- 
γορίᾳ χαταπεισθείς. 


4, 1. Καὶ αὐτοὶ μὲν ἐκεῖθεν ἐξήλθοσαν, xal γεγόνασιν 
T » LI 3 ς £ * e 2 

αὖθις ἔμφρουροι. βασιλεὺς δ᾽ ἑτέραις προσσχὼν ὑποθέσεσι 
προσέθετο τοῖς παροῦσι διατρανώσασθαι xal τοῖς λοιποῖς δὲ 
πᾶσιν οὐκ εἶναι ὅλως ἀνήκοον ἤθελεν ὡς ἀπὸ τῆς ἡμέρας 
ἐχείνης οὐδένα ἐς τὸ σῶμα διαλωβήσεται, χἂν ἔχθιστος ἀν- 
δρῶν τις ἐσεῖται, χἂν τῇ αὐτοῦ βιοτῇ χαὶ βασιλείᾳ ἐπιβου-| 
λεύων ἁλῷ. καὶ οἱ μὲν τὸ βασιλικὸν βῆ]μα τότε πληροῦντες 


83. ἸΑλδουΐνος VPNB: Βαλδουῖνος Ab syn. Sath. 86. ἀσθενέστερα VN: ἀσθε- 
νέστερον ΑΡΡ 89. βασιλικώτατον Ρ | τομώτατον ΑΡ 9o-1. εἶναι ante τὰ 
hab. AP et post διετείνετο rep. A | τότε om. APh 91. χειρὶ σημανθέντα V: χει- 
pì ἐνσημανθέντα A 92-3. ἐπέστελλε δριμύτερα V 93. τὴν φύσιν εἰδέναι 
ΑΡΝ 


4, 1-2. γεγόνασιν αὖθις: πάλιν γεγόνασιν V: ἀπήλθοσαν πάλιν B 4. ἤθελεν om. 
V 5-6. κἂν — ἐσεῖται V: x&v (καὶ P) εἴη (j ὁ) τις ἀνδρῶν ἔχθιστος 
ΑΡΡ 6. βιοτῇ: ζωη P 7. βασιλικὸν om. V: βασίλειον P 
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mandanti, non pensando al detto di Davide: «abbiamo con noi le 
nostre labbra; chi sarà nostro padrone?»?!, e giudicò lo scritto 
degno della condanna a morte. 

3, 6. Alduino, però, non solo fu abilissimo a biasimare quando 
si trovava ancora in condizione di essere altezzoso, ma quando la 
buona sorte lo abbandonò, seppe esercitare benissimo l’arte del- 
l'adulazione -- che è l'unica cosa della quale ogni arma e quasi 
ogni mezzo sono più deboli. Infatti, riuscì a scacciare l’ira del- 
l’imperatore e ad addolcire il suo cruccio, cominciando a magnifi- 
care la sua spada come davvero regale e tagliente, e sosteneva che 
ciò che allora l’imperatore aveva scritto non erano frasi inutili e 
vane, bensì parole di verità, davvero suggellate dalla mano di 
Dio. Ma neppure lui, Alduino, bisognava considerarlo spregevole 
se aveva mandato una lettera troppo pungente, perché anche la 
natura sa che l'odio per i nemici è esente da colpa. 

3, 7. A queste parole l’imperatore tacque, senza aggiungete 
null’altro, non so se ammansito dall'adulazione ο convinto da 
quella difesa. 


4, 1. I comandanti uscirono di li e furono di nuovo chiusi in 
prigione. L'imperatore, passando ad altri argomenti, decise di fa- 
re una dichiarazione ai presenti e voleva che non restasse affatto 
inascoltata anche da tutti gli altri: da quel giorno a nessuno sa- 
rebbero state più arrecate offese fisiche, fosse pure l’essere più 
abietto, venisse pure sorpreso mentre attentava alla sua vita e αἱ 
suo regno. Quelli che allora riempivano la tribuna imperiale 


80-1. ἡ — ἐστιζ: cf. Ps. 11, 5 9o. ῥήματα... ἀληθείας: cf. Act. 16, 25 
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ἐπευφήμησαν τοῖς λελαλημένοις τούτοις xai ἐπερρόθησαν ὡς 
μικροῦ φωνῆς ἀχηχοότες θεοῦ, xol πᾶς ἐνηχηθεὶς τὸ ῥῆμα 
τουτὶ δώρημα θεοῦ τὸν βασιλέα τέλειον ἔλεγε, πρὸς τὴν τοῦ 
ἐπηγγελμένου ἐργωδίαν ὁρῶν καὶ τὸ τῆς πραότητος πολὺ ἐχ- 
πληττόμενος:- μηδὲ γὰρ ἐξεῖναί τινι, καὶ μάλιστα βασιλεύον- 
τι, μοχθηρίαν φύσεως φέρειν ἀχίνητον πρὸς τὸ χρεῖττον ἢ δυ- 
σμετάθετον, ἢ στέγειν ἄνθρωπον ἀποστατιχὸν χαὶ λῃστεύον- 
τα τὴν ἀρχήν, κἂν ἀρετῆς μεταποιοῖτο μάλιστα χαὶ μετὰ 
Δαυὶδ οὐκ ἀνταποδιδοίη τοῖς ἀνταποδιδοῦσι χαχά, ἢ ψάλλων 
εἴη κατ᾽ ἐχεῖνον ἐν καιροῖς κινδυνώδεσιν “ἐχύχλωσάν µε 
ὡσεὶ μέλισσαι χηρίον, xai τῷ ὀνόματι Κυρίου ἠμυνάμην að- 
τούς". 

4, 2. Αὐτὸς μέντοι βασιλεὺς ἀντιφθεγγομένην προδήλως τῇ 
γλώττῃ καθυπέφηνε μετὰ βραχὺ τὴν προαίρεσιν, καὶ ὥσπερ 
ἐν τῷ λέγειν οὐ διεστείλατο, οὕτω χάν τῷ πράττειν οὐ συνε- 
στείλατο, ἀλλὰ μικροῦ διημιλλήθη ᾿Ανδρονίκῳ τὸ προσ- 
χεχρουχὸς σινόμενος, μὴ τὸ τοῦ Σολομῶντος ἐπηνεκὼς ὅ 
φησιν “ἀγαθὸν τὸ μὴ εὔξασθαι ἢ τὸ εὔξασθαι χαὶ μὴ ἀπο- 
δοῦναι”. 


‘O δέ γε τοῦ ᾿Ιχονίου σουλτάν (ἤν δὲ εἰσέτι ὁ Κλιτ- 

lA > , » * s e 9 » ^ e [4 
ζασθλάν, εὐγηρίαν ἄγων χαὶ γεγονὼς ὑπὲρ ἔτη τὰ ἑβδομή- 
χοντα) τὸν ᾿Ανδρονίχου ἐνωτισθεὶς θάνατον xai τὴν ἀνάρρη- 
σιν | Ἰσσαχίου πυθόμενος χαταστοχάζεται ἀρίστως ὅσα εἰχὸς 


. ο. Ρ 8-9. ὡς θεοῦ φωνῆς ἀκηκοότες V: ὣς φωνὴν θεοῦ ἐδέξαντο 

. μικροῦ om. VB 9-11. xai πᾶς, .ὅστις ἐνηχήθη τοῦτο τὸ ῥῆμα, θεοῦ 
δώρημα, τὸν βασιλέα εἶναι συνελογίζετο πρὸς τὸ ἐργῶδες ἀφορῶν τοῦ ἐπηγγελμένου 
καὶ τὸ ἨΈ ως πραότητος ἐκπληττόμενος V 9-10. πᾶς ἐνηχηθείς τις τοῦ- 
το τὸ ῥῆμα ΑΡ ώρηµα θεοῦ τὸν βασιλέα ἀπεφήνατο (ἀπεφαίνετο syn. Sath.) 
A syn. Sath. 5; ra ἐνεγκεῖν P | κρεῖττον: καλὸν A 15-6. κἂν ἀρετῆς 
ἀντέχοιτο Δαυιτικῆς οὐκ ἀνταποδιδοὺς P 16. φάλλοι Ρ 17. εἴη: ἔσται Α | 
καιροῖς κινδυνώδεσιν: τοῖς περιστατιχοῖς V: τοῖς περιστατιχοῖς χαιροῖς χινδυνώδεσιν 
Α 20. μέντοι: δὲ V: γὰρ Β 20-1. τῇ γλώττη προδήλως ἐδεδείχει 
V 21. προαίρεσιν: ἀναχήρυξιν ταυτηνί A 22. οὕτως V 23. τῶ ᾿Ανδρο- 
νίκω Ρ 23-4. σινόµενος τὸ προσκεχρουχὸς V 25.10? om. V 
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plaudirono a queste parole e fremettero, quasi avessero ascoltato 
la voce di Dio; ognuno che sentì risuonare questo verbo, diceva 
che l'imperatore era un perfetto dono di Dio, considerando la 
difficoltà di ciò che era stato promesso, attonito per tanta mitez- 
za: a nessuno, infatti, e specialmente a un regnante, poteva riu- 
scire di tollerare la malvagità della natura umana che non muta o 
non è facile da volgere al bene, o sopportare un ribelle che lo de- 
preda del potere, anche nel caso che egli volesse mostrare un 
comportamento al massimo virtuoso e con Davide non rispondes- 
se facendo del male a chi gliene fa, o cantasse come lui nei mo- 
menti di pericolo: «mi accerchiarono come le api il favo, e nel no- 
me del Signore li respinsi». 

4, 2. Ma poco dopo l’imperatore rivelò che la sua intenzione 
contraddiceva chiaramente la sua lingua e, come non si effuse nel 
dire, così non si contenne nell’agire, ma gareggiò quasi con An- 
dronico nel perseguitare i dissidenti, poiché non citava il detto di 
Salomone: «è meglio non fare promesse, piuttosto che farle e non 
adempierle ». 


5, 1. Il sultano di Iconio (era ancora Klitzasthlan5*, che viveva 
una buona vecchiaia e aveva superato i settant'anni), sentito del- 
la morte di Andronico, appresa la proclamazione di Isacco, preve- 
de, cogliendo benissimo nel segno, ciò che di solito accade 


4, ιο. δώρημα... τέλειον: cf. Ep. lac. 1, 17 16. οὐχ — κακά: cf. Ps. 7, 
5 17-9. ἐχύχλωσαν — αὐτούς: cf. Ps. 117, 12 25-6. ἀγαθὸν — ἀποδοῦναι: 
cf. Eccl. 5, 4 
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$ . - ~ , - a, Ζ , ^ , 
ἐπὶ ταῖς τῶν βασιλέων τοιαῖσδε μεταθέσεσί τε καὶ παραλύσεσι 
T a . - 9 , 9 , e , . 
γίνεσθαι, xol μᾶλλον εἰ πόλεμος ἀνθέλχει ἑσπέριος xoi ro- 
λέμων ὁ χράτιστος: xal δὴ ἐσβολὴν ποιεῖται χατὰ τοῦ τῶν 
Θρᾳκησίων | θέματος δι᾽ εὐίππου xal: εὐόπλου πάνυ otpa- 
τιᾶς, τοῦ Σαμῆ ἀμηρᾶ στρατηγοῦντος. οὐχοῦν ἀνδρῶν xe- 
2 e N, A ~ ~ , e 2 5 
χενωμένον εὑρὼν τὸ τοῦ Κελβιανοῦ κλίμα ὅπλα φέρειν el- 
δότων (πάντες γὰρ ὡς χείμαρροι μετερρύησαν πρὸς τὸν vew- 
στὶ τὴν ἁλουργίδα ἐμπορπησάμενον ᾿[σαάχιον) ἀνθρώπους τε 
πολλοὺς ἐχειρώσατο χαὶ ζώων ἤλασεν ἀγέλας παντοδαπῶν 
καὶ ὠφελειῶν ἄλλων τὸ οἰχεῖον ἐνέπλησε στράτευμα. 
, ` LI ~ 904 2 ~ » 
5,2. ᾿Ηρεμησάντων δὲ xal τῶν ἑῴων ἐθνῶν ἄλλοις τε προ- 
, , 9 ^ 4 . 3 , 2 2 
σχαίροις φιλοτιμήμασιν, ἀλλὰ δὴ καὶ ἐτησίων ἀπολήφεσι 
φόρων (οὕτω γὰρ οἱ ἐς ἡμᾶς ὑπερχαθήμενοι “Ῥωμαίων peté- 
ναι ἴσασι τὸ ἀλλόφυλον, τὴν οἰκουρίαν μεταδιώχοντες ὡς θα- 
λαμηπόλοι νεάνιδες, αἳ περὶ τὴν ταλασίαν διαπονοῦνται), 
9 , 3 3 - , e ~ , 
ἠθέλησεν ἐξ ἀλλοεθνοῦς γένους ἑαυτῷ μνηστεύσασθαι γαμε- 
thv: ἣν γὰρ ἐνυμφεύσατο πρότερον θανάτῳ ἀπεβάλετο. καὶ δὴ 
κοινολογησάμενος διὰ πρέσβεων τῷ τῆς Οὐγγρίας ῥηγὶ τῷ 
Βελᾷ μνηστεύεται εἰς γυναῖκα τὴν ἐχείνου θυγατέρα, τῆς ðe- 
χαετηρίδος οὔπω ἀκριβῶς ἀφαμένην. 


6, 1. Τὰ δὲ γαμοδαίσια θύειν ἀπὸ χρημάτων δημοσίων 
σμικρολογούμενος ἀμισθὶ ταῦτα èx τῶν | οἰκείων συνέλεγε 

, ^ 5 ^ , ' o» . , 
χώρων: xoi ἔλαθε διὰ σμικροπρέπειαν xat ἄλλας μὲν πόλεις 
καλαμησάμενος, od xat’ ᾿Αγχίαλον συνῳχίζοντο, ἑαυτῷ δὲ 

rA ^ € là 3 7. x M x T, 
μάλιστα xoi “Ῥωμαίοις ἐκπολεμώσας τοὺς κατὰ τὸν Αἷμον 


5, 5. τῶν om. AW syn. Sath. | τοιαῖσδε om. APW 7. τῶν om. V 8-9. 
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in tali mutamenti e deposizioni di imperatori, tanto più se una 
guerra ad Occidente, una guerra di estrema gravità, distrae in di- 
rezione contraria. Fa irruzione nel tema dei Tracesi con un otti- 
mo esercito di cavalieri e fanti sotto la guida dell'emiro Sames. 
Poiché trovò la regione di Chelbiano?* svuotata di uomini in gra- 
do di portare armi (tutti erano rifluiti come torrenti verso Isacco, 
che si era appena affibbiata la veste purpurea), fece molti prigio- 
nieri, portó via mandrie di animali d'ogni genere e caricó il suo 
esercito di altra utile preda. 

5, 2. Placatisi i popoli orientali con altri occasionali gesti di 
prodigalità, ma anche perché ricevettero tributi annuali55 (così, 
infatti, quelli che ai nostri tempi sono preposti ai Romani sanno 
inseguire gli stranieri, cercando di starsene a casa come giovani 
fantesche impegnate a lavorare la lana)59, Isacco volle sposare 
una straniera, poiché la donna che aveva precedentemente sposa- 
to era morta??. Venuto in trattative tramite ambasciatori con Bé- 
la, re d'Ungheria, chiede in moglie la figlia di quest'ultimo, la 
quale non aveva ancora compiuto dieci anni^8. 


6, 1. Poiché per avarizia non voleva celebrare le feste nuziali a 
spese dell'erario, prese gratis quanto occorreva per esse dalle ter- 
re di sua proprietà??. Per la sua grettezza non si avvide non solo 
di spiantare anche altre città situate intorno ad Anchialo, ma an- 
che soprattutto di provocare alla guerra contro di sé e i Romani 


6,1. γαμοδαίσια θύειν: cf. Aelian. Nat. anim. XII 34; supra IV 6, 16-7 
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τὸ ὄρος βαρβάρους, οἳ Μυσοὶ πρότερον ὠνομάζοντο, νυνὶ δὲ 
Βλάχοι χιχλήσχονται. 

6, 2. Οὗτοι γὰρ ταῖς δυσχωρίαις πεποιθότες xal τοῖς φρου- 
ρίοις θρασυνόμενοι, ἃ πλεῖστα τέ εἰσι xal ὀρθὰ xar’ 
ἀποτόμους χείµενα πέτρας, xai ἄλλοτε μὲν χατὰ Ῥωμαίων 
ἐμεγαλαύχησαν, τότε δὲ πρόφασιν εὑρηχότες ὃ δὴ λέγεται 
Πάτροκλον τὴν τῶν οἰκείων θρεμμάτων ἀπαγωγὴν καὶ χάχω- 
σιν ἑαυτῶν ἐς ἀποστασίαν λαμπρὰν ἀνεσκίρτησαν. 





τ LI e - - pi * LI P 
6, 3. Ἦσαν δὲ οἱ τοῦ χαχοῦ πρωτουργοὶ xal τὸ EOvoç. vD 


ὅλον ἀνασείσαντες Πέτρος τις xal ᾿Ασάν, ὁμογενεῖς xal taù- 
τόσποροι, oi xai μὴ δρῶντες τὴν νεωτέρισιν ἀπροφάσιστον 
προσίασι βασιλεῖ, σκηνουμένῳ ἐν τοῖς Κυφέλλοις, αἰτούμενοι 
συστρατολογηθῆναι Ῥωμαίοις καὶ διὰ βασιλείου γράμματος 
σφίσι βραβευθῆναι χωρίον τι βραχυπρόσοδον κατὰ τὸν Αἷμον 
κείμενον καὶ ἀποτυχόντες τοῦ αἰτήματος — ἦν γὰρ ἡ θεία 
ἐπικρατεστέρα χίνησις -- ὑπετονθόρυζον ὡς οὐχ εἰσαχου- 
σθέντες, εἰκαίως δὲ χαὶ τὴν αἴτησιν ἐπανατεινάμενοι πα- 
ρέπτυσάν τι xal ῥῆμα θερμότερον τὴν ἀποστασίαν ἐμφαῖνον 
xai ὅσα ἐπανιόντες οἴκαδε δράσουσι, χαὶ τούτων μάλιστα ὁ 
᾿Ασὰν ὁ xai θρασύτερος xal ὠμότερος, ὃς xai τύπτεται κατὰ 
τῶν προσώπων ἐπιταγῇ τοῦ σεβαστοχράτορος Ἰωάννου, ἐπι- 
πλη|χθεὶς εἰς ἀναίδειαν. 

6, 4. Καὶ οἱ μὲν ἄπρακτοι οὕτως ἐπανῆλθον xoi περιύβρι- 
otov ὅσα δὲ χατὰ Ῥωμαίων οἱ ἀνοσιουργοὶ οὗτοι xoi μιαροὶ 
διεπράξαντο, τίς ἂν ἐφίκοιτο λόγος ἢ ποία διήγησις τοσαύτας 
κακῶν ᾿Ιλιάδας συμπεριλήφεται; ἀλλὰ μήπω περὶ τούτων, 
τὸ δὲ λέγειν προβαινέτω μοι καθ’ εἱρμόν. 


6. νῦν V 8-9. πίσυνοι ὄντες καὶ πεποιθότες τοῖς φρουρίοις, ἃ V 13. ἄπε- 
σχίρτησαν AW 14. πρωτεργοὶ V 14-5. τὸ ἔθνος ἀνασείσαντες ὅλον V: τὸ 
ὅλον ἔθνος ἀνασείσαντες Β 19. σφίσι: αὐτοῖς VB | βραχυπρόσοδον: ὀλιγόφορον 
V: ὀλίγην εἴσοδον ἔχον B 20-2. καὶ — εἰσαχουσθέντες V: ἀλλ᾽ ἀπέτυχον τοῦ 
αἰτήματος... ὑπετονθόρυσαν οὖν (οὖν om. b) ὡς παροφθέντες APWD 23. θερ- 
μότερον: τραχύτερον V 26-7. ἐς ἀναίδειαν ἐπιπληχθεὶς V 28. ἀπῆλθον 
V 32. δὲ om. W 
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i barbari del monte Emo, che prima si chiamavano Mesi e ora so- 
no denominati Valacchi90, 

6, 2. Costoro; fidando nei luoghi impervi, resi arditi dalle for- 
tezze che sono numerosissime e stanno ritte su rocce scoscese, 
anche in altri tempi menarono vanto di vittoria contro i Roma- 
nié; ma ora, trovato come pretesto — quello che si dice «Patro- 
co»$? -- il ratto delle proprie greggi e i maltrattamenti da loro 
stessi subiti’, balzarono su per ribellarsi apertamente. 

6, 3. I primi artefici della rivolta, quelli che aizzarono l’intero 
popolo®*,. furono un Pietro e un Asen95, della stessa stirpe e nati 
dallo stesso seme, i quali, per non ribellarsi senza un motivo, an- 
darono dall'imperatore, che era accampato a Cipsella$6, chieden- 
do di essere arruolati nell'esercito dei Romani, e che fosse loro 
assegnato con documento imperiale un pezzetto di terra di scarso 
reddito nell’Emo9?. Non avendo ottenuto ciò che chiedevano - 
l'ira divina era più forte - brontolavano sdegnati per non essere 
stati esauditi, e il fatto di avere avanzato invano la richiesta fece 
loro sputare con leggerezza anche qualche parola troppo veemen- 
te, che rivelava il loro spirito di rivolta e quanto avrebbero fatto 
una volta tornati in patria: soprattutto Asen, il più audace e cru- 
dele dei due, che, per punizione della sua sfrontatezza, fü preso a 
pugni in faccia per ordine del sebastocràtore Giovanni$?. 

6, 4. Così, senza aver concluso nulla e oltraggiati, se ne torna- 
rono indietro. Ciò che questi scellerati sacrileghi mandarono ad 
effetto contro i Romani, quali parole potrebbero arrivare a dirlo, 
quale racconto potrebbe racchiudere tante Iliadi di sventure6°? 
Ma di ciò non ancora: la mia storia proceda secondo la concate- 
nazione degli eventi. 


6, 11-2. πρόφασιν... Πάτροχλον: cf. supra VI 3, 57-8 13. ἐς — λαμπρὰν: cf. 
supra III 2, 11-2 31. καχῶν Ἰλιάδας: cf. Zenob. 4, 43; Diogen. 5, 26; Kara- 
thanasis 38 
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7,1. Ἔτι τοῦ ἐκ Κομνηνῶν ᾿Ισααχίου τυραννεύοντος τῆς 
Κύπρου xai μήτε χρημάτων ὑποσχέσεσιν ἀποσχέσθαι ταύτης 
προτιθεμένου μήθ᾽ ὑποχλινομένου τῷ βασιλεῖ, οὔτε μὴν τὰ 


δεινὰ μετριάζοντος, ὅσα ἐχαχούργει χατὰ Κυπρίων ἀεὶ xar- 
, 


νοτέρας χολάσεις ἐπινοῶν, ἔγνω κατ᾽ αὐτοῦ στόλον καταρτύ- 
σειν ὁ βασιλεύς. καὶ ἐπειδὴ μαχραὶ νῆες ἡτοιμάσθησαν ἑ- 
βδομήκοντα, ναύαρχοι ἀναδείχνυνται ὁ Κοντοστέφανος 
Ἰωάννης, οὐδοῦ ἐπιβὰς γήραος, xai ὁ Κομνηνὸς ᾿Αλέξιος, 
ὃς εἰ xal εὐῆλιξ ἦν xoi ἀνδρεῖος xoi τοῦ βασιλεύοντος ἐξανε- 
φιός, ἀλλ᾽ ἐχχοπεὶς τὰς χόρας ὑπ᾽ ᾿Ανδρονίχου ἀχρεῖος πρὸς 
τῶν ὅλων εἰς τὴν τότε στρατήγησιν συλλελόγιστο χαὶ τοῖς 
πολλοῖς ἀπαίσιος ἐκρίνετο οἰωνός. | 

1, 1. Καὶ δὴ ὁ μὲν ἐς Κύπρον πλοῦς ἀχίνδυνος χαὶ τὸ 
πνεῦμα λίαν φορόν, ἠρέμα πως ἐμπῖπτον τοῖς λαίφεσι, τὰ δ᾽ 
ἐφεξῆς καὶ μετὰ τὸ προσσχεῖν εἰς τοὺς ἐχεῖσε λιμένας ἁπάσης 
ἀγριώτερα λαίλαπος" αὐτούς τε γὰρ ὁ τῆς Κύπρου χρατῶν 
Ἰσαάχιος συμβαλὼν ἐτροπώσατο xoi | ὁ τῶν τότε χατὰ θά- 
λατταν πειρατῶν κχράτιστὸς, ὁ Μεγαρείτης καλούμενος, 
ἐπαμύνων ᾿]Ισααχίῳ ἀνωϊστὶ ἐπέθετο ταῖς ναυσὶ χεχενωμένας 
εὑρὼν τῶν ἀνδρῶν εἰς τὸν χερσαῖον πόλεμον ἐξιόντων. οἱ δὲ 
τριηράρχαι οὐ μόνον οὐδέν τι γενναῖον ἴσχυσαν ἐκτελέσαι, 
ἀλλὰ χαὶ χερσὶ τῶν ἐναντίων ἑάλωσαν εὐμαρῶς. χαὶ αὐτοὺς 
μὲν τῷ Μεγαρείτῃ ἐκδίδωσιν ᾿]Ισαάχιος ἐς ὅ τι βούλεται χρή- 
σασθαι’ xol εἶχε τούτους Σιχελία xoi ὁ ταύτης τύραννος, εἰς 


7, 1. κατατυραννεύοντος b 5. ἐπινοούμενος P *6. ἡτοιμάσθησαν: ηὐτρεπί- 
σθησαν V 7. ναύαρχοι: στολάρχαι AW 8. οὐδοῦ: ὁδοῦ VARM 9. 
βασιλέως V g-10. ἀνεψιός PD i τῶν — εἰς om. V | στρατήγησιν: vav- 
άρχησιν AW: στολαρχίαν P | λελόγιστο P 11-12. καὶ — ἀπαίσιος: ναὶ μὴν οὐδ᾽ 
αἴσιος PW: ἀπαίσιος om. A 14. τὰ: τὸ V 15. ἐξῆς Pb | ἐκεῖσε V: Κυπρό- 
σε APWD 17. συμβαλὼν: ἡττηχὼς P: συλλαβὼν ὁ | ἐτροπώσατο: ἐχειρώσατο 
Ρ 17-8. ὁ τότε χατὰ θάλατταν πειρατεύων, ὁ χαὶ Μεγαρείτης χαλούμενος 
b 18. Μεγαρίτης constanter VWB 20. πόλεμον ἐξιόντων V: ἐξιόντων πό- 
λεμον APWb 21. ἴσχυσαν ἐκτελέσαι: χατώρθωσαν APEPWD 22. ἑάλωσαν 
εὐμαρῶς V: εὐμαρῶς ἑάλωσαν AW: τέλος ἑάλωσαν P 24. μετὰ μικρὸν post 
τούτους fum P | ἡ Σικελία VNB syn. Sath. | μετὰ μικρὸν post Σιχελία add. AW 
syn. Sath. 


vDJ0. 


Bekk. 
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7, 1. Poiché Isacco Comneno era ancora signore di Cipro?? e 
non aveva intenzione di rinunciare ad esserlo con promesse di de- 
naro, non si piegava all'imperatore e neppure moderava i maltrat- 
tamenti che infliggeva ai Ciprioti escogitando sempre nuove pu- 
nizioni, l’imperatore decise di allestire una spedizione navale 
contro di lui7!. Dopo che furono preparate settanta navi lunghe, 
furono nominati ammiragli Giovanni Contostefano??, che era 
giunto alla soglia della vecchiaia, e Alessio Comneno?3, il quale, 
sebbene fosse nel fiore degli anni, valoroso e cugino primo del- 
l’imperatore, tuttavia, per essere stato accecato da Andronico, 
era da tutti considerato inabile ad assumere allora il comando e 
da molti era ritenuto un uccello di malaugurio. 

1, 2. La navigazione verso Cipro fu sicura, il vento, cadendo 
dolcemente sulle vele, molto propizio; ma ciò che seguì dopo lo 
sbarco nei porti del luogo superò la violenza di qualunque tempe- 
sta. Il signore di Cipro, Isacco, si scontrò con loro e li vinse; e 
quello che all’epoca era il più forte pirata dei mari, di nome Mar- 
garito”4, venendo in suo aiuto, assal inaspettatamente le navi dei 
Romani trovandole vuote degli uomini, usciti per combattere a 
terra. I comandanti delle navi non solo non riuscirono a compiere 
nessuna azione valorosa, ma furono facilmente fatti prigionieri 
dai nemici. Isacco li consegnò a Margarito, che ne facesse ciò che 
voleva: essi finirono in Sicilia nelle mani del signore dell’isola, al 


7,8. οὐδοῦ... γήραος: cf. Hom. Il XXII 6ο al. 
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ει ε , € ΄ $ , ^ e ~ € ?, 
ὃν ὡς δεσπότην ὁ Μεγαρείτης ἀνέφερε τὰ ἑαυτοῦ. Ó ὃ 
᾿Ισαάκιος πολλοὺς μὲν τῶν Ῥωμαίων μετὰ τὴν ἧτταν τοῖς 
3 / / , 4 . . 9 , ~ 
οἰχείοις χατέλεξε τέλεσι, πολλοὺς δὲ xal ἀγρίαις ποιναῖς 
καθυπέβαλεν, ὁποῖος οὗτος ἀπαραίτητος àv χολαστής, ἐν οἷς 
LI . ε ^ là , 2 - / ’ 
καὶ τὸν ‘Pevtaxnvòv Βασίλειον πελέχει èx τοῦ γόνατος θάτε- 
pov τῶν ποδῶν ἐκτεμών. ἣν δὲ ὁ ἀνὴρ οὗτος ἄριστος τὰ πολέ- 
. ~ 9 là , € * - ~ ,^ 
µια xal τῷ ᾿Ισααχίῳ τούτῳ ὡς ᾿Αχιλλεῖ ποτε Φοῖνιξ μύθων 
τε ῥητὴρ xal τῶν πολεμικῶν ἔργων διδάσκαλος πεφηνώς: òp- 
CA , » 2 7, € ?, P . ^ , 

γιλώτατος δ᾽ àv ἀνθρώπων ὁ ᾿]σαάχιος xoi χατὰ λέβητα 
καχλάζων ἀεὶ τῷ θυμῷ παράφορά τε φθεγγόμενος ἐν τῷ χο- 
λᾶν καὶ τὴν κάτω γένυν τρομαλέαν δεικνύς, καὶ ἄλλως δὲ οὐχ 
ἱλαρὰ θρέπτρα ἐκτίνειν εἰδώς, τοιαύτῃ τιμωρίᾳ τὸν ἑαυτοῦ 
lA 2 . . LI - » e 
χαθυποβάλλει παιδαγωγόν, τὸ δὲ ναυτικὸν πλῆθος ἔνθα οἱ 
πρὸς βουλῆς διαφῆχε πορεύεσθαι. οἳ χαὶ ὡς ἐχ ναυαγίου μα- 
χροῦ χρόνιοι τὰ οἴκοι κατέ|λαβον, ὅσοι μὴ τριῶν ἑνί τινι xoà 
θαλάσσης καὶ λιμοῦ χαὶ τελευτῆς ἀπεγένοντο. 





8, 1. Τῶν δὲ Μυσῶν ἀποστασίαν νοσησάντων περιφανῆ 
καὶ ἀρχηγῶν τοῦ χακοῦ τοῦδε ὧν εἴρηκα γεγονότων, ἔξεισι 
βασιλεὺς κατ᾽ αὐτῶν. 

8, 2. Χρὴ δὲ κἀχεῖνα μὴ παριδεῖν ἀνιστόρητα. οἱ Βλάχοι 
ὤχνουν τὰ πρῶτα xal ἀπεπήδων πρὸς τὴν ἀπόστασιν, εἰς ἣν 
ἐνήγοντο πρὸς τοῦ Πέτρου xoi τοῦ ᾿Ασάν, τὸ τοῦ πράγματος 
μέγεθος ὑφορώμενοι. τῆς δὲ δειλίας ταύτης τοὺς ὁμογενεῖς 
ἀπάγοντες οἱ ταὐτόαιμοι εὐχτήριον ἐδείμαντο οἶχον ἐπ᾿ ὀνό- 
ματι Δημητρίου τοῦ χαλλιμάρτυρος, εἰς ὃν πολλοὺς τῶν δαι- 


25. ἔφερε V 29. Ῥυνδακηνὸν AW syn. Sath. 30-1. τὰ πολεμικὰ V: ἐν πο- 
λέμοις καὶ στρατηγίαις B 36. ἐκτίννειν codd. 36-7. καταδικάζει τὸν ἑαυ- 
τοῦ παιδαγωγόν V 38. διαφῆχε (ἀφῆχε Β) πορεύεσθαι VB: διαφῆχεν ἵεσθαι 
APW6 19. τέως post ὅσοι add. b | τριῶν: ἐκ τριῶν APW | κακῶν V 40. 
τελευτῆς ἀπεγένοντο: θανάτου παραπώλοντο P 

8, 1. νοσησάντων: μισησάντων et in mg. οἶμαι µελετησάντων F 2. γεγονότων 
V: γεγενημένων AWb: γενομένων P 3. ὁ βασιλεὺς WNB syn. Sath. 5. 
ἀποστασίαν VB: ἐγχείρησιν Ρ 6. πρὸς: παρά τε Ρ 7. μέγεθος: ἐργῶδες P | 
δὲ: οὖν V 9-10. δαιμονολήπτων: δαιμονώντων V 


Belk4 
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quale, come suo padrone, Margarito riportava quanto era 51075. 
Molti Romani, dopo la sconfitta, Isacco.li inquadrò nei propri re- 
parti, molti però li sottomise ariche a pene crudeli, da quell’in- 
flessibile castigatore che era: per esempio a Basilio Rentaceno?6 
con una scure fece tagliare una gamba dal ginocchio. Quest'uomo 
era bravissimo nell'arte militare ed era stato di questo Isacco «di- 
citor di parole e maestro di guerra», come un tempo Fenice per 
Achille", Ma Isacco, che era il più irascibile degli uomini, ribolli- 
va sempre di sdegno come una pentola, parlava nell'ira come un 
pazzo mostrando il tremito della sua mascella inferiore, e del re- 
sto non sapeva dare gradevoli ricompense a chi lo aveva allevato, 
sottopose il suo maestro a tale castigo, mentre tutta la ciurma la 
lasció andare dove voleva. Quelli che arrivarono a casa dopo mol- 
to tempo, come fossero reduci da un lungo naufragio, furono 
quanti non se ne andarono per uno di questi tre flagelli: il mare, 
la fame, la morte. 


8, 1. Poiché i Mesi erano in preda ad un'aperta rivolta a capo 
della quale stavano quelli che ho detto”, l’imperatore fece una 
spedizione contro di loro. 

8, 2. Anche di questi fatti non bisogna omettere il resocon- 
to, I Valacchi dapprima esitavano e riluttavano alla rivolta, a 
cui li spingevano Pietro e Asen, per timore che l'impresa fosse 
troppo impegnativa. Per allontanare questa viltà dai connaziona- 
li, i fratelli edificarono un oratorio dedicato al grande martire 
Demetrio8°, in cui radunarono molti indemoniati dei due popo- 


312. μύθων τε ῥητὴρ: cf. Hom. IZ IX 443 
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μονολήπτων συνηθροικότες ἐξ ἑκατέρου γένους, αἱμωποὺς 
καὶ διαστρόφους τὰς χόρας, λυσιχαίτους, xal τἆλλα ἀχριβῶς 
διασώζοντας, ὁπόσα οἱ τοῖς δαίµοσι χάτοχοι διαπράττονται, 
τοιάδε τούτοις ἐνθουσιῶσιν ὑπετίθουν φθέγγεσθαι, ὡς ὁ θεὸς 
τοῦ τῶν Βουλγάρων καὶ Βλάχων γένους ἐλευθερίαν εὐδόχη- 
σε καὶ τοῦ χρονίου ζυγοῦ ἐπένευσεν ἀπαυχένισιν, οὗ χάριν 
καὶ τὸν Χριστομάρτυρα Δημήτριον ἀπολιπεῖν μὲν τὴν Θεσ- 
σαλονικέων μητρόπολιν καὶ νεὼν τὸν ἐχεῖ χαὶ τὰς παρὰ Ῥω- 
΄ FA 9 ᾽ 9 x 2 , ε 9 / LI 
ualors διατριβάς, ἐς δ᾽ αὐτοὺς ἀφιχέσθαι ὡς ἐπαρήξοντα xoi 
συλλήπτορα τοῦ ἔργου ἐσόμενον. | ἀναχωχευόμενοι δὲ πρὸς 
βραχὺ οἱ παράφοροι οὗτοι xai αἴφνης τὸ πνεῦμα πλεῖον συλ- 
λέγοντες ἐπιληπτευόμενοι ἀνεσοβοῦντο xoi ἐβόων ἐνθεα- 
στικῶς καὶ διάτορον μὴ εἶναι τὸ ἀπὸ τοῦδε ἕδρας ἀκμήν, 
3 9 e ^ ~ CA que , ε , CA 
ἀλλ᾽ ὅπλα μετὰ χεῖρας λαβεῖν καὶ Ῥωμαίοις ὁμόσε χωρεῖν, 
τοὺς δέ γε συλλαμβανομένους κατὰ πόλεμον μὴ ζωγρεῖν, μὴ 
ζωογονεῖν, ἀλλ᾽ ἀποσφάττειν xal χατακαίνειν ἀνηλεῶς, 
9 5» 48 # 5 / r x , , 9 
μηδ᾽ ἐπὶ λύτροις ἀφιέναι, μηδ᾽ ἐπικάμπτεσθαι δεήσεσι, μηδὲ 
là ^ 3 9 e " 4. 3 / LI 
γονυχλισίαις θηλύνεσθαι, ἀλλ᾽ ὥσπερ τινὰς ἀδάμαντας πρὸς 
πᾶσαν ἀνενδότους εἶναι παράκλησιν χαὶ φθείρειν πάντα τὸν 
συλληφθέντα. 
8, 3. Ὑπὸ θεοπρόπων οὖν τοιούτων ὅλον τὸ γένος ἐξομιλη- 
θέντες τῶν ὅπλων ἅπαντες γίνονται. χαὶ ὡς αὐτίκα εὐημερή- 
θη τούτοις τὰ τῆς ἀποστασίας, ἔτι μᾶλλον ἔθεντο τῇ ἐλευθε- 
ρίᾳ σφῶν ἐπευδοχεῖν τὸν θεόν. χαὶ μικρὸν ἡγησάμενοι τὸ 
καθ᾽ ἑαυτοὺς ἄνετον χαὶ ἀπόλυτον χαὶ χατὰ τῶν ἐκτὸς ἐμ- 
πλατύνονται τοῦ Ζυγοῦ. ἅτερος δὲ τῶν ὁμαιμόνων ὁ Πέτρος 








u. λυσιχαίτας PF 14. τῶν Βλάχων APW 16. Χριστομάρτυρα: µεγαλο- 
μάρτυρα VB: μέγαν μάρτυρα syn. Sath. 18. αὐτοὺς δ᾽ V 21. αὖθις post 
ἐπιληπτευόμενοι add. PP 21-2. διεσοβοῦντο xai ἐβόων ἐνθεαστικὸν ὁ 11. 
ἀχμήν: χαιρόν P 24. μὴ ζωγρεῖν om. VB 28. εἶναι: ὁρᾶσθαι AW | δια- 
φθείρειν VB 28-9. πάντα τὸν (τὰ V) συλληφθέντα: ἁπαξάπαντας τοὺς συλληφ- 
θέντας b 30. γένος: ἔθνος V 31. ἅπαντες om. Wb | πάντες τῶν ὅπλων γί- 
νονται V | αὐτίχα om. Wb 34. ἑαυτὸν AW | xai? om. APW 34-5. κατὰ 
τῶν ἄποθεν τοῦ Αἵμου χωμοπόλεων xoi συγχτήσεων ἐμπλατύνονται AP'W: κατὰ 
τῶν ἄποθεν τοῦ Αἵμου (κωμοπόλεων add. N) ἐμπλατύνονται bN 
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li81, che strabuzzavano le pupille iniettate di sangue, avevano le 
chiome disciolte e per il resto tenevano alla lettera i comporta- 
menti di chi è posseduto dai demoni. A costoro i due suggerirono 
di dire nell’estasi che Dio era favorevole ai propositi di libertà 
del popolo dei Bulgari e dei Valacchi e acconsentiva a che si libe- 
rassero dall’annoso giogo: per questo anche il martiré di Cristo 
Demetrio aveva lasciato la metropoli dei Tessalonicesi, la sua 
chiesa e la sua residenza presso i Romani, ed' era venuto da loro 
per aiutarli e collaborare all’impresa*?. Questi pazzi, dopo essersi 
trattenuti per un poco, all'improvviso raccogliendo piü fiato, bal- 
zavano con frenesia, gridando in estasi con voce penetrante che 
ormai non c'era più tempo per indugi, ma si dovevano prendere 
in mano le armi e combattete con i Romani: quelli che fossero 
stati catturati in battaglia, non dovevano essere fatti prigionieri 
né tenuti in vita, ma si dovevano sgozzare e uccidere senza pietà, 
non bisognava liberarli dietro riscatto né farsi piegare da suppli- 
che né indebolire da genuflessioni, ma restare inflessibili come 
acciaio dinanzi ad ogni richiesta e annientare ognuno che fosse 
stato catturato83. 

8, 3. Tutto il popolo, conquistato da profeti di tal fatta, si dà 
in massa alle armi. Poiché la loro rivolta ebbe subito successo, 
credettero ancora di più che Dio fosse favorevole alla loro liber- 
tà**. Considerando poca cosa l’indipendenza e l'autonomia nei 
loro confini, si estendono nella zona fuori del Giogo85. Uno dei 


8, 22. μὴ — ἀκμήν: cf. supra V 6, 131 
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καὶ στεφανίσχῳ χρυσέῳ διαδεῖται τὴν xepaXnv xoi τοῖς ποσὶν 
[4 , LI H LI , - LI 
ὑπορράπτει xal περιτίθησι χοχχοβαφὲς πέδιλον. τῇ δὲ Πρισ- 
θλάβα προσβαλόντες (πόλις δ᾽ αὕτη ὠγυγία ἐκ πλίνθου πᾶσα 
ὀπτῆς χαὶ πλείστην τὴν περίμετρον ἔχουσα), ὡς οὐχ ἀχίνδυ- 
νον ἑώρων τὴν πολιόρχησιν, αὐτὴν μὲν ἀντιπαρέρχονται, τὸν 
δ᾽ Αἷμον ὑποχατέρχονται, | καὶ “Ῥωμαϊκαῖς ἐπιχαταρραγέν- 
τες Χωμοπόλεσιν ἀπροσδόχητοι πολλὰ μὲν σώματα ‘Pe 
μαίων ἐλεύθερα, πολλοὺς δὲ βόας καὶ ὑποζύγια xal τῶν ἄλ- 
λων βοσχημάτων χρῆμά τι οὐκ ἐλάχιστον διαρπάζουσιν. 
8, 4. ἜἜξεισι τοίνυν ὁ βασιλεὺς xax! αὐτῶν. οἱ δὲ τῶν δυσ- 
- . 3 Ζ, z 2 2 M 
χωριῶν xai ἀπροσβάτων αὖθις ἐπιλαβόμενοι ἀντέσχον ἐπὶ 
# , 9 M / P € LI - ει 
πολύ. γνόφου δὲ παρὰ δόξαν ἀναβάντος ὑπὸ θεοῦ, ὃς σχότος 
H 4 3 ΄ [4 A ^ » , ει 
τίθησι τὴν οἰχείαν ἀποχρυβήν, καὶ τὰ ὄρη καλύφαντος, ἃ 
ἐτήρουν οἱ βάρβαροι τὰς τῶν παρόδων στενὰς προλοχίσαν- 
τες, ἔλαθον Ῥωμαῖοι λάθρᾳ αὐτοῖς ἐπιστάντες καὶ διασχεδά- 
ζουσιν οὕτω χαταπλῆγας θέμενοι. καὶ οἱ μὲν ἀρχηγοὶ τοῦ 
- . ~ - ς , ò À δὲ M A FA LI 
χαχοῦ xal τῆς στρατιᾶς, ὁ Πέτρος δηλαδὴ καὶ ᾿Ασάν, xai 
ὅσον περὶ αὐτοὺς ἑταιριχὸν ἀποστατιχὸν χατὰ τὴν τῶν εὐαγ- 
γελικῶν χοίρων ἀγέλην ὡς εἰς | θάλασσαν τὸν Ἴστρον 
ὥρμησαν καὶ τοῦτον διαπλωϊσάμενοι τοῖς ἐκ γειτόνων 
Σχύθαις προσέμιξαν: ὁ δὲ βασιλεὺς χατὰ πολλὴν τοῦ χωλύ- 
σοντος ἐρημίαν πᾶσαν τὴν Μυσίαν ἔχων περιελθεῖν χαὶ φρου- 
ρὰς ἐπιστῆσαι ταῖς ἐκεῖσε πόλεσιν, oi πολλαὶ μέν εἰσι χατὰ 
τὸν Αἷμον, αἱ δὲ πλείους ἢ γοῦν ἅπασαι σχεδὸν ἐπὶ πετρῶν 
ἀποτόμων xai περινεφῶν γηλόφων πεπολισμέναι, τοιοῦτον 


36. ἀναδεῖται W 37. Χοχκινοβαφὲς W 39. ὅσην περὶ τὸν Αἶμον post πλεί- 
στην add. ΑΡ-ΕΥ 40-1. τὸν -- ὑποχατέρχονται om. b 41. xai Ῥωμαῖ- 
καῖς: Ῥωμαϊκαῖς δ᾽ ἑτέραις ὁ 41. Χωμοπόλεσιν ἀπροσδόχητοι V: ἀδόχητοι kw- 

οπόλεσι P: ἀδόχητοι χτήσεσι A: ἀπροσδόχητοι κτήσεσι W: ἀπροσδόχητοι χωμοπό- 
hai b 44. χρῆμά τι μέγα διαρπάζουσιν 45. ὁ βασιλεὺς xat’ αὐτῶν VB: 
xat’ αὐτῶν ᾿Ισαάχιος APWP 46. αὖθις om. Wb 52. καὶ τῆς στρατιᾶς om. 
Wb | δηλαδὴ: δὴ Wb 53. ἀποστατιχὸν ἑταιρικὸν VN 55. ἐκ γειτόνων: 
γειτονοῦσι V: γείτοσιν B 57-8. φρουρὰς V: φρουρὰν APW: φύλαχας 
Β 58. μέν om. VWB syn. Sath. 59. αἱ δὲ: αὶ at V | γοῦν: καὶ AW i 
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due fratelli, Pietro, si cinge la testa con una coroncina d’oro, si fa 
cucire e si mette ai piedi calzari di colore scarlatto96. Assalirono 
Pristlava8” (una città antica, tutta costruita di mattoni cotti, di 
amplissima estensione) ma, come videro che l’assedio non era 
senza rischi, passano di lungo, scendono giù dall’Emo e, rovescia- 
tisi all'improvviso sui villaggi romani, rapiscono molti Romani 
liberi, molti buoi e animali da soma e moltissimo altro bestiame. 
8, 4. L'imperatore, allora, fa una spedizione contro di loro8?. 
I ribelli, impadronitisi di nuovo di luoghi impervi e inaccessibili, 
resistettero a lungo. Ma quando Dio, che fa delle tenebre il suo 
nascondiglio, fece calare all'improvviso un'oscurità??, nasconden- 
do le montagne che i barbari controllavano stando in agguato ne- 
gli angusti passi, i Romani di nascosto, senza farsi vedere, li at- 
taccarono e li dispersero, lasciandoli così esterrefatti. I capi della 
rivolta e dell’esercito, cioè Pietro e Asen, e la loro compagnia di 
rivoltosi si lanciarono nell’Istro come il gregge di porci del Van- 
gelo nel mare e, attraversato il fiume, si unirono ai vicini Sciti?!. 
Per l'assenza di oppositori in ampio raggio, l’imperatore avrebbe 
potuto percorrere tutta la Mesia e imporre presidi nelle città, che 
nell'Emo sono numerose e la maggior parte, se non tutte, sono 
costruite su rocce scoscese e alture avvolte dalle nubi: ma non fe- 


47-8. ὃς — ἀποχρυβήν: cf. supra IX 5, 26 53-4. κατὰ — ἀγέλην: cf. Eu. 
Mattb. 8, 32; Nic. Chon. Or. 2, pp. 7, 33-8, 1. i 
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μὲν οὐδέν τι καὶ διαπέπραχε, πυρὶ δὲ τὰς θημωνίας τῶν 
καρπῶν παραδοὺς xal τοῖς τῶν ὀφθέντων Βλάχων φεναχι- 
σμοῖς ὑπαχθεὶς παλίμπους ἐκ τοῦ παραυτίχα γίνεται, ἔτι 
ὠδίνοντα τὰ ἐχεῖσε παρείς. ὅθεν εἰς πλατύτερον μᾶλλον κατὰ 
Ῥωμαίων ἐπῆρε τοὺς βαρβάρους μυκτῆρα xal πλειόνως ἡρ- 
ρένωσεν. | 

8, 5. Ὁ μὲν γὰρ τὴν βασιλίδα καταλαβὼν ἐπὶ τοῖς χατωρ- 
θωμένοις ἦν βρενθυόµενος, χαί τινα τῶν ἐπὶ τῷ δικάζειν (ἦν 
δὲ οὗτος ὁ Μοναστηριώτης Λέων) παθήνασθαι εἰπόντα 


τὴν τοῦ Βουλγαροκτόνου Βασιλείου φυχήν, ὅτι τὸ τυπικὸν- 


αὐτοῦ ἀπεσκοράκισε βασιλεὺς καὶ ὅσα ἐπὶ τῇ τοῦ Σωσθενίου 
μονῇ ἐκεῖνος διέθετο, χαὶ χατὰ τοῦτο νεωτερίσαι τοὺς Βλά- 
χους, ἐρεσχελῶν xal διασύρων οὐ χαθυφῆχε βραχὺ ὡς δῆθεν 
σφαλέντα περὶ τὴν πρόρρησιν, φάσχων ὡς αὐτὸς αὖθις εἰς τὴν 
προτέραν ὑποταγὴν xai δουλείαν τοὺς ἀποστάτας συνέπεισέ 
τε χαὶ ἐπανήγαγεν ἀχαριαίως οὕτως, ὡς οὐδὲ χρονίως ἐχεῖ- 
voc, xai μάτην αὐτὸν ὡς ἀπὸ δαφνηφάγου λαιμοῦ xal τρίπο- 
δος ἀπερεύγεσθαι τὰ τοῦ φεύδους ὀδωδότα χαὶ διάχενα θεο- 
πρόπια. | 


9, 1. Οἱ δὲ περὶ τὸν ᾿Ασὰν βάρβαροι τὸν "Iotpov διαβάν- 
τες xal τοῖς Σκύθαις συμμίξαντες πλεῖστον ἐκεῖθεν συμμαχι- 


62. Βλάχων: Βουλγάρων V 6». καθυπαχθεὶς V | αὐτίκα AW syn. 
Sath. 64. ὠδίνοντα ἔτι τὰ ἐχεῖ χαταλελοιπώς V: ἀχατάστατα τὰ ἐχεῖσε χατα- 
λιπών Β | παρεὶς τὰ ἐχεῖσε Ῥ 64-5. κατὰ — μυχτῆρα: ἐπῆρε τοὺς Βουλγάρους 
(βαρβάρους B) μυχτῆρα xarà Ῥωμαίων VB 67-8. κατωρθωμένοις: διαπρα- 
χθεῖσιν VB 68. τῶν -- δικάζειν: τῶν δικαστῶν V 7ο. Βασιλείου: βασι- 
λέωςν 71. ἀπεσχοράκισε βασιλεὺς V: βασιλεὺς παρεβλέφατο APWE 71. 
διέθετο: διετετάχει P | χατὰ: διὰ V 73. οὐκ ἀνῆχε AW 74-9. φάσχων — 
θεοπρόπια om. b 74-7. ὡς αὐτὸς xoi αὖθις εἰς τὴν προτέραν ὅου είαν τοὺς 
ἀποστάτας συνέπεισεν οὕτως ἀχαριαίως, ὡς οὐχὶ χρονίως ἐχεῖνος V 77-8. 
Δελφικοῦ μαντικοῦ ante τρίποδος add. APW 78. ἐρεύγεσθαι V 

9, 1-7. οἱ — σύναρσιν: οἱ δὲ περὶ τὸν ᾿Ασὰν ἐς τὴν Μυσίαν αὖθις ἐπανῆλθον μετὰ 
Σχυθῶν b 1-2. οἱ δὲ τὸν "Ioxpov διαβάντες xai πρὸς τοὺς Σχύθας παραγενόµε- 
vot βάρβαροι V: οἱ δὲ βάρβαροι τὸν Δάνουβιν διαπεράσαντες, ὡς. εἴπομεν, xat πρὸς 
τοὺς Κομάνους ἀπελθόντες B 
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ce nulla del genere; dati alle fiamme cumuli di prodotti agricoli, 
soggiogato dagli inganni dei Valacchi?? avvistati, tornò subito in- 
dietro, lasciando la situazione laggiù ancora in preda ai travagli. 
Ragion per cui egli spinse i barbari a farsi molto più grande scher- 
no dei Romani e li rinvigorì più del dovuto. 

8, 5. L'imperatore, arrivato nella capitale, si pavoneggiava dei 
suoi successi. Quando uno dei giudici (era Leone Monasteriota)?? 
disse che l'anima di Basilio Bulgaroctono?^ si era sdegnata perché 
l'imperatore aveva mandato alla malora la regola?5 e le disposizio- 
ni da lui stabilite per il monastero di Sostenio?6, e per questo i 
Valacchi si erano ribellati, Isacco non rinunció a prenderlo un po- 
co in giro e a schernirlo per essersi, a suo dire, sbagliato nella pre- 
visione: diceva che lui aveva persuaso e ricondotto di nuovo i ri- 
voltosi all'obbedienza e all'antica sottomissione così rapidamente, 
come quello non aveva fatto neppure in un lungo lasso di tempo; 
invano, quindi, Leone eruttava come dalla gola che si nutre di al- 
loro e dal tripode? i suoi vuoti oracoli che puzzavano di falso. 


ο, 1. I barbari di Asen, attraversato l'Istro e unitisi agli Sci- 
ti?*, dopo avere arruolato di li un grande esercito di ausiliari, a 


77. δαφνηφάγου λαιμοῦ: εξ. Lycophr. Alex. 6 77-8. ἀπὸ... τρίποδος: cf. Dio- 
gen. 8, 21; Macar. 7, 97; Apost. τς, 88; infra XIII 6, 89 
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, 4 ε - , 2 LI ”’ 

χόν, καθὼς ἠροῦντο, στρατολογήσαντες ἐς τὴν πατρίδα Mv- 
σίαν ἐπανῆχον. χαὶ σεσαρωμένην ἀτεχνῶς εὑρόντες αὐτὴν 
Ῥωμαϊκοῦ χεχενωμένην στρατεύματος μετὰ χόμπου 
ἐπεισέφρησαν μείζονος οἷα λεγεῶνας πνευμάτων τὴν ἐχ 
Σχυθῶν ἐπαγόμενοι σύναρσιν. ὅθεν οὐδ᾽ | ἠγάπων, εἰ τὰ 
ἑαυτῶν ἔχουσι σώζειν χαὶ τὴν τῆς Μυσίας μόνην περιβαλοῦν- 
TA 3 3 » 4 LI A € ΄ / TA 
ται τοπάρχησιν, ἀλλ᾽ εἰ μὴ xoi τὰ Ῥωμαίων μέγιστα βλά- 
φουσι χαὶ τὴν τῶν Μυσῶν καὶ τῶν Βουλγάρων δυναστείαν 

εἰς ἓν συνάφουσιν, ὡς πάλαι ποτὲ ἦν, οὐδαμῶς ἠνείχοντο. 
vr N ,^ ^ , 3» 3 LI A , 

9, 2. Καὶ ἦν ἂν δισσούµενα τὰ χαλά, εἴπερ αὐτὸς xal πά- 
λιν ὁ βασιλεὺς κατὰ τῶν ἀποστάντων ἐξώρμησε. πλὴν ἀλλ᾽ 
αὐτὸς μὲν τὴν οἰχείαν ὁρμὴν εἰς ἕτερον καιρὸν ὑπερέθετο, τὴν 
δ᾽ ἀρχηγίαν τῷ πρὸς πατρὸς ἐνεχείρισε θείῳ τῷ σεβαστοχρά- 

3 FA 4 9 » 2 - 3 Ες » 3 - 
τορι Ἰωάννῃ. ὁ δὲ οὐχ ἐπισφαλῶς, ἀλλ᾽ ὡς ἄγαν ἐπαινετῶς 
διαχυβερνήσας τὴν στρατιὰν χαὶ τοὺς πολεμίους ἐν τῷ συμ- 
βαλεῖν λυπήσας οὐχὶ βραχέα, εἰς ὁμαιχμίαν συσπειραθέντας 
καὶ εἰς πεδία ὑποχαταβάντας ἱππήλατα, μετὰ μικρὸν τὸν 
στρατηγὸν ἀποζώννυται ὑποβλεπόμενος βασιλειᾶν. 

9, 3. Διαδέχεται δὲ τὴν ἡγεμονίαν ὁ χαῖσαρ ᾿]ωάννης ὁ 
Κανταχουζηνός, γαμβρὸς ὢν τοῦ βασιλέως ἐπ᾽ ἀδελφῇ. ἀνὴρ 
δ᾽ οὗτος | πελώριος μὲν τὸ | τοῦ σώματος μέγεθος χαὶ τῷ 
θυμῷ γενναιότατος χαὶ εὐρυφωνότατος xai ἐμπειρίαν περὶ 

LI , - , ?, τε ὌΝ | - ld 
τοὺς πολέμους πλουτῶν, σφαλλόμενος δ᾽ ἀεὶ ἐν τοῖς πλεί- 


3. καθὼς: χαὶ ὅσον V 3-4. ἐς — αὐτὴν: τὴν πατρίδα Μυσίαν καταλαμβάνουσι. 
καὶ σεσαρωμένην αὐτὴν ἀτεχνῶς εὑρόντες V 6. ἐπεισέφρησε Α 6-7. ἐκ 
τῶν Σχυθῶν V: ἐκ τῶν ', Κομάνων B 7-20. ὅθεν — βασιλειᾶν: οὐχοῦν οὐδ᾽ 
ἠγάπων, εἰ τὴν ἑαυτῶν È ἔχουσι σῴζειν, ἀλλὰ xal χατὰ “Ῥωμαίων ἐπῄεσαν. ἔξεισιν 
οὖν xat’ αὐτῶν ὁ σεβαστοχράτωρ Ἰωάννης ὁ Δούχας xai τὴν στρατιὰν ἐπαινετῶς 
διαχυβερνήσας καὶ τοὺς πολεμίους οὐχὶ βραχέα λυπήσας τὸν στρατηγὸν ἀποζώννυ- 
ται ὑποβλεπόμενος ΕΕ b 9. τοπάρχησιν: ἀρχὴν VB | xoi τὰ: τὴν 
V π. οὐδόλως V . ἀποστατησάντων V 14. ὁρμὴν: ἐξέλευσιν 
VB 16. ἀλλ᾽ ὡς ἄγαν: à & καὶ λίαν V 19-20. τὸν — ἀποζώννυται: πα- 
βαλύεται τῆς στρατηγίας V 21-50. Διαδέχεται — ἔχονται: Διαδέχεται δὲ τὴν 
ἡγεμονίαν ὁ χαῖσαρ... ἀδελφῇ. ἀνὴρ. δ᾽ οὗτος ἀξιοθέατος τὸ εἶδος καὶ πλουτῶν ἐμ- 
ΤΝ τῶν τακτικῶν, τότε δὲ οὐ χαλῶς τὸν χατὰ Βλάχων διεστρατήγησε πόλεμον 
APW. 
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loro piacimento, se ne tornarono nella loro patria, la Mesia”. 
Avendola trovata del tutto ripulita e svuotata di milizie romane, 
ancora più boriosi vi introdussero, come fossero legioni di spiriti, 
gli alleati sciti che conducevano seco. Onde non si contentavano 
di starsene sicuri nelle loro case e di avere soltanto il dominio del- 
la Mesia: di non arrecare il massimo danno ai Romani e di non 
riunire il regno dei Mesi e dei Bulgari! com'era un tempo, essi 
non potevano affatto tollerarlo. 

9, 2. Il successo dei Romani si sarebbe duplicato, se l’impera- 
tore si fosse mosso di nuovo di persona contro i ribelli. Senonché 
egli differì ad altro momento il suo assalto e affidò il comando al- 
lo zio paterno, il sebastocràtore Giovanni!0, Questi, che guidò 
l’esercito in modo non rischioso, ma molto lodevole, e negli scon- 
tri inflisse danni non lievi ai nemici, che uniti in ranghi serrati 
erano scesi nella vasta pianura, dopo un poco fu esonerato dalla 
carica di generale per il sospetto di aspirare al regno!°2, 

9; 3. Gli successe nel comando il cesare Giovanni Cantacuze- 
no, cognato dell’imperatore in quanto marito della sorella!9?, 
Questi era un uomo fisicamente grande come un gigante, d’ani- 
mo nobilissimo, dalla voce stentorea; ricco di esperienza bellica, 
ma nella maggior parte dei casi, per non dire in tutti, aveva sem- 


9, 4-6. σεσαρωμένην — πνευμάτων: alludit ad Eu. Mattb. 12, 44-5 6. λεγεῶ- 
vac πνευμάτων: cf. Eu. Marc. 5, 9; Eu. Luc. 8, 30; Greg. Naz. Or. 24, το (p. 60, 19- 
20 Mossay) al. 12. δισσούμενα τὰ χαλά: cf. Zenob. 3, 33; Diogen. 4, 20; 
Greg. Cypr. Leid. 1, 96; Karathanasis 114 
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στοις ἢ τοῖς ἅπασι διὰ θρασύτητα xal ἀγερωχίαν. ἀπέσβεστο 
δὲ xal τὰς χόρας' ὁ γὰρ ᾿Ανδρόνιχος xai χατὰ τούτου τὸν 
πηρωτικὸν ἐπύρωσε σίδηρον. ἀμέλει χαὶ τῶν βαρβάρων τῷ 
ὑπογυίῳ πταίσματι παιδευθέντων μὴ ἀφίστασθαι τῶν ὀρέων, 
ἐκτρέπεσθαι δὲ τὰ πεδινὰ ὡς αὐτοῖς ἀνάρσια, ὁ χαῖσαρ τὸ πε- 
ριεσχεμμένον τοῦ ἔργου δειλίαν εἶναι ὑποτοπάσας ἰχνηλάτει 
χατὰ χυνηγέτας ἐπιπορευόμενος xal χατεσχήνου, ὅπῃ παρή- 
χοι, ἀχαράχωτος. νυχτὸς οὖν τῶν δυσμενῶν ἐπιθεμένων, αὖ- 
τός τε μόλις σῴζεται χαὶ τὸ στράτευμα πολυτρόπως ἐχάχω- 
σεν. οἱ μὲν γὰρ ἔτι εὐναζόμενοι καταλαμβανόμενοι ἀνῃροῦν- 
το, οἱ δὲ μηδὲ τὰ ὅπλα περιθέσθαι φθάσαντες ἐζωγροῦντο: 
e , xy 2 - » eu / x 
ὅσοι δ᾽ ἴσχυσαν ἀποδρᾶναι ἅτερ ὅπλων συναλισθέντες περὶ 
τὸν χαίσαρα πιχρότερον αὐτὸν τῶν πολεμίων εὕρισχον. οὐ γὰρ 
ἀνίει βάλλων ὕβρεσι χαὶ διαβάλλων ὡς ἀπαλάμνους χαὶ χα- 
ταπροδόντας αὐτόν. ἀναμαχέσασθαι δὲ τὴν ἧτταν πειρώμε- 
/ LI e A , P 2 / 
voc ἐθωραχίσατο xai εἰς ἵππον θυμικὸν ᾿Αρράβιον ἀνεπήδησε 
καὶ δόρυ βριθὺ χαὶ στιβαρὸν ἠγχωνίσατο. χαὶ τοῦτο χατὰ 
τῶν πολεμίων ἰθύνων ἕπεσθαί οἱ παρήνει ὁπόσον τῆς στρα- 
τιᾶς οὐχ ἠφάνισται, χαίπερ τὰ ἐν ποσὶν οὐχ ἔχων ὁρᾶν, μηδ᾽ 
ὅτι καταστρατοπεδεύεσθαι εἰδὼς τὸ διάφορον. | xatatpo- 
παιουχηθέντων δ᾽ οὕτω Ῥωμαίων τά τε σημεῖα ὑπὸ τῶν 
FA / LI ε x i - LI ^ 
βαρβάρων ἐλήφθησαν xal οἱ μαλακοὶ δὲ χιτῶνες xal τὰ xou- 
pà τοῦ χαίσαρος χλανιδίσχια χαθηρπάγησαν, ἃ xai οἱ περὶ 
τὸν ᾿Ασὰν xai τὸν Πέτρον περιδυσάμενοι xal τὰ σημεῖα 
προηγούμενα ἔχοντες αὖθις τῶν πεδινῶν ἔχονται. 
LI ~ ~ LI ^ 2 4 2 / 
9, 4. Καὶ τοῦ Κανταχουζηνοῦ δὲ τὴν ἀρχὴν ἀποθεμένου, | 
ὁ Βρανᾶς ᾿Αλέξιος ἀνερρήθη στρατηγός, βραχὺς μὲν τὴν ἡλι- 


31. σφὰς post ἰχνηλάτει add. W° 32. χυνηγέτας: χύνας V 37. ἀποδρᾶσαι 
V | ἅτερ ὅπλων om. W° 37-8. περὶ χαίσαρα συναλισθέντες V 39. ἆπα- 
λάμνους xal om. V 41. ἠγκωνίσατο V: ἠγκοινήσατο W° 44. ἠφάνιστι 
we 44-5- μηδ᾽ — καταστρατοπεδεύεσθαι: ὁ δ᾽ ὅπη χαταστρατοπεδεύεται 
Wwe 5ο. ἔχονται: γίνονται V 51-2. καὶ — στρατηγός: ὅθεν (καὶ W) διαδέ- 
χεται τὴν ἡγεμονίαν ὁ Βρανᾶς ᾿Αλέξιος APWb 52-62. βραχὺς -- προσδοχήσι- 
μος om. APWb 
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pre fallito per insolenza e alterigia. Inoltre era stato accecato: 
Andronico, infatti, aveva arroventato anche contro di lui il ferro 
che mutila. Poiché i barbari erano stati ammaestrati dalla recente 
sconfitta a non allontanarsi dalle montagne, a deviare dai luoghi 
pianeggianti perché ad essi infausti, il cesare, presumendo che la 
loro circospezione nell’agire fosse viltà, ‘si mise sulle loro tracce 
seguendoli come fanno i cacciatori, e dove arrivava metteva il 
campo senza trincea. Una notte che i nemici fecero irruzione, lui 
si salvò a stento e il suo esercito per sua colpa perì in vario modo. 
Alcuni, sorpresi ancora coricati, furono uccisi, altri non fecero 
neppure in tempo a indossare le armi che furono catturati; quanti 
riuscirono a fuggire senza armi, raccoltisi intorno al cesare, lo 
trovavano più aspro dei nemici: non cessava, infatti, di insultarli 
e di accusarli come imbelli che lo avevano tradito. Nel tentativo 
di riparare alla sconfitta, si mise la corazza, saltò su un focoso ca- 
vallo arabo! e imbracció la lancia pesante, massiccia: dirigendo- 
la contro i nemici, esortava a seguirlo quanti dei soldati non era- 
no stati annientati, benché non fosse in grado di vedere ciò che 
gli stava dinanzi e non sapesse che il nemico stava lì accampato. 
Vinti così i Romani, i barbari presero le insegne e predarono le fi- 
ni tuniche e gli eleganti mantelli del cesare; li indossarono Asen e 
Pietro che, preceduti dalle insegne, occuparono di nuovo la pia- 
nura. 

9, 4. Dopo che anche Cantacuzeno ebbe deposto il potere, fu 
nominato comandante Alessio Brana, piccolo di statura, ma un 


41. βριθὺ xai στιβαρὸν: cf. supra XI 4, 20-1 44. τὰ — ὁρᾶν: cf. supra II 2, 25-6 
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κίαν, Χολοσσιαῖος δὲ τὸ ὑποχαθήμενον τῆς γνώμης xol τὸ 
πανοῦργον τοῦ φρονήματος xai τῶν τότε πάντων στρα- 
τηγικώτερος. ἀλλ᾽ οὗτος τὴν στρατιὰν παραλαβὼν οὐ θερ- 
μῶς, ἀλλὰ φυλακτιχῶς τὴν οἰκείαν στρατηγίαν μετήρχε- 
το, ἀεὶ τοῦ πρόσω βάδην ἐχόμενος, χαὶ τοῦ λυπεῖν μὲν τοὺς 
δυσμενεῖς προμηθούμενος, οὐχ ἧττον δὲ xal τοῦ οἰχείου 
ἀχινδύνου ἐπιμελόμενος. πολλὰς δὲ δυσχωρίας παρελθὼν 
αὐλίζεται χατὰ τὸν λεγόμενον Μέλανα Βουνὸν χἀχεῖσε xå- 
paxa βάλλεται. xai ἦν χρηστόν τι ἐργάσασθαι προσδοχή- 


σιμος. 


10, 1. Ἔρωτι δὲ βασιλείας ληφθεὶς καὶ δεσπόζοντα ἔχειν 
Η 3 Ζ, 2 ~ n er tom 9 2 

τὸν ᾿Ισαάχιον ἀδοξῶν ἢ ὅλως ὁρᾶν οὐκ ἀνεχόμενος βασι- 
λεύοντα xai πάλαι μὲν, οὕπω | πρώην, ἑάλω βασιλειῶν, ἡνίκα 
ἐστρατήγει τὸν χατὰ τῶν ἐχ Σικελίας πόλεμον. ὅτε χαὶ μὴ 
ἔχων εὐμαρῶς διὰ τῶν ὑπ᾽ αὐτὸν Ῥωμαικῶν δυνάμεων ἣν 
ὤδινεν ἀποστασίαν ἐχρῆξαι εἰς φῶς πρῶτα μὲν εἰς ἑαυτὸν 
ὑπηγάγετο τὸ ἐξ ᾿Αλαμανῶν συμμαχικόν: εἶτα, ὡς οὐχ 
ἀξιόχρεων ἑώρα τοῦτο πρὸς ἀρωγὴν τῷ περὶ βασιλείας ἐγ- 
χειρεῖν μέλλοντι, ἐχείνην ἔγνω τραπέσθαι, ἣν ᾿Ισαάχιος πο- 
ρευσάμενος ἀπραγμόνως τὴν αὐταρχίαν ἐνεπορεύσατο. 
νύχτωρ γὰρ τὸν Μέγαν Νεὼν εἰσεληλυθὼς χαὶ τῷ ἱερῷ προσ- 

pi 9 x » ΄ - 3 LA 
ρυεὶς ἁδύτῳ, ἔτι διατρίβειν ἐν τοῖς ἔξωθεν προσδοχώμενος, 
ἐδεῖτο τῶν εἰσιόντων ἐπαρήξειν αὐτῷ τὴν τοῦ βασιλέως ἄδι- 
xov ἐχχλίνοντι πρόθεσιν, μηδὲ γὰρ προσχεχρουχέναι οἱ ὁπωσ- 


54. τοῦ φρονήματος om. V 55. ἀλλ᾽ οὗτος: οὗτος δὴ W* 56-7. μέτεισιν 
ἀρχηγίαν W 58. οἰχείου: καθ αὑτὸν W° 61. τι χρηστὸν V 61-2. προσ- 
δόχιµος W° 

10, 1-18. ἔρωτι — τροπώσασθαι: ὁ δὲ xol πάλαι μὲν ἐνήδρευε τῇ βασιλείᾳ, ἡνίκα τὸν 
κατὰ Λατίνων ἐστρατήγει πόλεμον, ὥστε χαὶ νύχτωρ τὸ τοῦ μεγίστου τεμένους ἄδυ- 
τον εἰσιὼν ᾿ἀνασείειν πρὸς ἀποστασίαν (ἀποστασίαν: στάσιν D) ἐπειρᾶτο τὸν ὄχλον 
APW6 6. ἐχρῆξαι εἰς φῶς: ἀποτεχεῖν V 8. ἀρωγὴν: ἁρμογὴν V 9-10. 
ὁδεύσας... ἐνεπορεύετο W° 1r. γὰρ: τοίνυν W° 1-1. τὸ ἱερὸν ἄδυτον elo- 
δεδυχὼς W 12. ἐν om. W° 13. αὐτῷ ἐπαμύναι W° 13-4. ἄδικον Èx- 
κλίνοντι πρόθεσιν: ὀργὴν ὑπεχκλίνοντι W° 
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colosso per il carattere insidioso e l’animo scaltro, il più grande 
comandante del tempo!°5. Questi, preso in consegna l’esercito, 
esercitava il proprio comando non con audacia ma con cautela, 
procedendo sempre passo. passo, curandosi sì di recare danno ai 
nemici, ma non meno facendo attenzione alla sua-sicurezza. At- 
traversati molti luoghi impervi, si accampa nel cosiddetto Monte 
Nero! e lì pianta il campo. Ci si aspettava che facesse un'utile 
impresa. 


IO, 1. Preso dal desiderio del regno!®7, poiché sprezzava di 
avere come signore Isacco e proprio non sopportava di vederlo 
regnare, già una volta, tempo addietro, era stata scoperta la sua 
aspirazione al regno, allorché conduceva la guerra contro i Sicu- 
li!°8. In quel tempo, non potendo far venire alla luce agevolmente 
con l'appoggio delle milizie romane la rivolta che covava, dappri- 
ma aveva portato dalla sua parte gli ausiliari alemanni!°; ma poi, 
quando vide che essi non sarebbero bastati ad aiutare uno che si 
apprestava a conquistare il regno, decise di seguire la strada per- 
correndo la quale Isacco era giunto senza sforzo al potere assolu- 
to. Entrato di notte nella Chiesa Grande e rifugiatosi nei. sacri 
penetrali, quando ci si aspettava che fosse ancora fuori in campo, 
pregava quelli che entravano di aiutarlo a schivare l’ingiusto pro- 
posito dell'imperatore, perché egli non aveva alcun contrasto con 
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τιοῦν, προσεπάγων ἅμα τῇ ἱχετηρίᾳ καὶ ἀφήγησιν ὀχληρὰν 
T. 3 , , . 2 CA ~ 
ὧν ἐμεγαλούργησε τροπαίων, δὶς λέγων προσβαλεῖν τοῖς 
τῶν ἐναντίων στρατεύμασι χαὶ μεγίσταις μάχαις χαὶ ἀρίστοις 
στρατηγικοῖς μεθοδεύμασι τοσαυτάκις τούτους τροπώσασθαι. 
ὡς δ᾽ οὐ προυχώρει τηνικαῦτα τὰ ἑαυτοῦ διαβούλια, σπον- 
δὰς èx βασιλέως δεξάμενος τὴν μὲν ἔφεσιν καὶ πάλιν ἔτρεφε 
τὴν αὐτὴν κατέχων βίᾳ χαὶ ἄγχων ὡς ἵππον ἐξήνιον τὸ ἐν- 
/ - - 
δόμυχον φίλαρχον, τότε δὲ ὡς ξυρὸς ἀχόνης. τῆς συνδρομῆς 
τῶν στρατευμάτων λαβόμενος ὑπέθηξεν ἑαυτὸν πέρας ἐπιθεῖ- 
ναι τοῖς πάλαι μελετωμένοις. 
. 4 # - lA ~ e 
το, 2: Καὶ δὴ συμβούλοις εἰς τοῦτο | χρησάμενος τοῖς ὅσοι 
κατὰ γένος ἐχείνῳ συνήπτοντο πατριώταις (Ex τῆς ᾿Αδριανοῦ 
δὲ ὥρμητο πόλεως), πολλοῖς οὖσι καὶ ἅπασι δυνατοῖς, τὸ ἐ- 
. e # , LI ^ 3 A 
ρυθρὸν ὑποδύεται πέδιλον’ χαὶ μεταβὰς ἐχεῖθεν εἰς τὴν. na- 
τρίδα χαὶ πρὸς παντὸς ἀναγορευθεὶς τοῦ στρατεύματος τὴν ἐς 
^ , / , . . ^A f , 
τὴν βασιλεύουσαν πόλιν στέλλεται xal περὶ τὸ ἔξω λεγόμενον 
καταστρατοπεδεύεται Φιλοπάτιον. 
ιο, 2. Περὶ δὲ δείλην μετὰ τῶν εὐοπλοτάτων δυνάμεων 
τῷ τείχει προσπελάσας τῆς πόλεως, ἵππῳ ἔποχος ὢν παρὰ 
τοσοῦτον μὴ παντὶ μέλανι, παρ᾽ ὅσον λευχαὶ τρίχες ἐς χύ- 
Χλον σεληναίας περιαγόµεναι φυεῖσαι ἦσαν περὶ τὸ μέτωπον, 
τοῖς ἐπὶ τῶν τειχῶν βασιλικοῖς χαὶ θεαταῖς τῶν δρωμένων 
ἀστυπολίταις ἀπειλητὴς ἅμα xal παραινέτης ἐδείχνυτο. τὰ 
μὲν γὰρ αὐτοῦ φρονοῦντας εὖ παθεῖν ἔφασχεν, ὥσπερ χαὶ εἰ 
διαπετάσαντες τὰς πύλας εἰσδέξονται, σωτῆρά τε χαὶ εὐεργέ- 





15. ἱκετεία W^ 16-7. προσβαλεῖν post στρατεύμασι transp. W° 18. αὐτοὺς 
Ww. 19-20. σπονδὰς ἐκ βασιλέως δεξάμενος om. V: ὄρχους tx βασιλέως δεξάµε- 
νος Β 20. ἔτρεφε: ὑπέτυφε W°b 21. εὐήνιον AP: ἀξώνιον R: ἐξόνιον M: 
ἐξοίνιον F*° 21-2. ἐνδομυχούμενον V 23. παρέθηξεν V 24. πάλαι µε- 
λετωμένοις V: σχεπτομένοις πρότερον APW: μελετωμένοις πρότερον W°b 27. 
ὥρμηντο P | ξύμπασι A: σύμπασι PW 28. ὑπενδύεται A | εἰς: πρὸς V 29. 
πρὸς: παρὰ V | ἀναγορευθεὶς: ἀναρρηθεὶς b | αὐτοχράτωρ post στρατεύματος add. 
ΑΡΝ ΝΟ: 31. χαταστρατοπεδευσάµενος AW*WD* 35. περιγραφόμεναι 
P 36. τοῖς θεαταῖς V 37. ἐδείκνυτο: ἐγίνετο V 38. Égaoxtv εὖ 
παθεῖν V 39. αὐτὸν post πύλας add. APW*D* 
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lui, e aggiungeva alla supplica anche la noiosa narrazione delle 
splendide vittorie riportate, dicendo che due volte aveva assalito 
gli eserciti dei nemici e altrettante li aveva sbaragliati con gran- 
dissime battaglie e ottime operazioni strategiche. Poiché allora i 
suoi piani non riuscirono, accettato l'accordo offerto dall'impera- 
tore, continuò a nutrire immutato il desiderio, trattenendo a for- 
za e soffocando come un cavallo sfrenato la sua segreta ambizio- 
ne; adesso, invece, tenendosi ben stretto al concorso degli eserci- 
ti come il rasoio alla cote, si indusse a dare compimento ai suoi 
antichi progetti!19, 

I0, 2. Consigliato in tal senso dai concittadini suoi congiunti 
(egli era originario di Adrianopoli), che erano molti e tutti quanti 
potenti, indossa i calzari rossi. Passato di lì alla sua città natale, 
acclamato imperatore da tutto l’esercito, parte alla volta della ca- 
pitale e mette il campo presso il cosiddetto Filopatio esterno!!!, 

10, 3. Sul tardi, verso sera, si avvicina alle mura della città 
con le milizie meglio armate, in sella a un cavallo che non era tut- 
to nero solo perché gli erano spuntati sulla fronte dei peli bian- 
chi, che descrivevano una mezzaluna; si mostrava ai soldati impe- 
riali che erano sulle mura e ai cittadini spettatori degli eventi co- 
me chi minaccia e insieme consiglia. Diceva che si sarebbero tro- 
vati bene parteggiando per lui come anche che, se lo avessero ac- 
colto spalancandogli le porte, avrebbero trovato in lui un salva- 


10, 12. ὡς — ἀχόνης: cf. Diogen. 6, οι; Karathanasis 201; infra XII το, 171 
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την εὑρήσουσι xoi ὑπτίαις ἀγχάλαις αὐτοὺς προσδεχόµενον’ 
εἰ δὲ διὰ τῆς θύρας εἰσιόντι xol μὴ ἀναβαίνειν ἀλλαχόθεν 
ἐθέλοντι ἀντιβαῖεν δήπου καὶ ἀντισταῖεν, πάντως χλέφας τὴν 
εἴσοδον καὶ λῃστεύσας τὴν βασιλείαν ἐχεῖνα ἀνεπεγκλήτως 
ἐργάσαιτο, ὁπόσα χαὶ ὠμησταὶ θῆρες τοὺς ποιμένας παρωσά- 
μενοι καὶ μὴ διὰ τῆς αὐλῆς τῶν προβάτων, ἀλλ᾽ ἑτέρωθεν 
εἴσω παρεισιόντες. ταῦτα χαὶ τοιαῦθ᾽ ἕτερα μεγαλαυχήσας 
καὶ ἅμα παράταξιν ἐνδειξάμενος ὁποίας χρεία τοῖς ἑτοιμα- 
σθεῖσιν εἰς πόλεμον, πρὸς τὸ οἰχεῖον στρατόπεδον ὑπενό- 
στησε. 

10, 4. Ti δ᾽ ἐπιούσῃ ἄρτι τοῦ ἡλίου τὰ ἑῷα φαυσιβολοῦν- 
τος πρὸς τοῖς τείχεσιν αὖθις τῆς πόλεως γίνεται | κἀπὶ ταῖς 
χερσαίαις πύλαις ἀντιτάξας τὴν στρατιάν, αἵ τοῦ Χαρσίου λέ- 
Ύονται, εἰς δεξιὸν καὶ εὐώνυμον χέ|ρας αὐτὴν διαιρεῖ καὶ τὸ 
μέσον αὐτὸς ἐπέχων τῆς φάλαγγος ἐφίησι τοῖς ἐχχεομένοις 
τῆς πόλεως στρατοῖς συμπλέχεσθαι᾽ οὐδὲ γὰρ μόνον ἐντὸς 
τῶν πυλῶν τῆς πόλεως τὸ ὑπερπονοῦν ἑαυτοῦ χατεμέρισε 
βασιλεύς, ἔστι δ᾽ ὃ χαὶ τῶν τειχῶν ἄνωθεν ἐπέταξεν ἐφεστά- 
ναι, ἀλλὰ χαὶ μέρος ἀποδιελόμενος ἐπέτρεψεν ἐπεχθέειν ἔξω- 
θεν ἑκαστάτω τῆς τάφρου xal τοῖς πολεμίοις ὡς ἐνὸν ἀντι- 
φέρεσθαι. εἰ δέ γε χάμωσιν ἐπιβρισάντων τῶν ἐναντίων, προσ- 
φύεσθαι παρήνει τοῖς τείχεσιν, ὅπως οἱ τῶν πυργοβάρεων ἄ- 


40. εὑρίσκουσιν W*DF | xai -- προσδεχόμενον V: om. APW*Wb 41. ἆλλα- 
χόθεν ἀναβαίνειν APWRM 41. δήπου: αὐτοὶ V: τε AW 42. πάροδον 
V 44. ἐργάσαιτο: διαπράξαιτο V 46. παρεισιόντες: πὰριόντες ADF: xw- 
ροῦντες τὲ xal παρεισιόντες V 47. ἐνδειξάμενος: ποιησάµενος V 47-8. 
ὁποίας — πόλεμον: ὁποίαν προβάλλουσιν οἱ ἑτοιμαζόμενοι πρὸς τὸ μάχεσθαι 
VA 48-9. πρὸς — ὑπενόστησε: ὑπεχώρει πρὸς τὸ οἰχεῖον στρατόπεδον 
ν 51. γίνονται V 51-2. χἀπὶ — στρατιάν: xal τὴν στρατιὰν ἀντιτάξας 
πρὸς ταῖς χερσαίαις πύλαις V 53-4. διαιρεῖ -- μέσον: ἀριθμοῖ τὸ δὲ μέσον 

54. ἐκχυθεῖσι P 55- gib basa: στρατοῖς V: τῷ στρατῶ συμπλέχε- 
σθαι Β 56. τῶν πυλῶν om. B | τῆς πόλεως om. V | χατεμέρισε: χατέταξε 
P 56-7. ὁ βασιλεὺς κατεµέρισε V | ὁ βασιλεὺς VARM syn. Sath. 57-9. 
ἔστι — ἔξωθεν: xal τῶν τειχῶν ὕπερθεν ἀνεβίβασεν, ἀλλὰ χαὶ µέρος ἀπονειμάμενος 
ἔξωθεν ἐπέτρεψεν ἀπεχθέειν V 59. ἑχαστάτω: ἑχαστοῦ V: ἑχάστω PR: τας. Μ | 
ἐνὸν: ἐφικτὸν V 6ο. τῶν ἐναντίων ἐπιβρισάντων V 61. παρήνει om. V | 
ὅπως: ὡς ἄν V 61-2. ἄνωθεν τῶν πυργοβάρεων V 
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tore e un benefattore che li avrebbe ricevuti a braccia aperte; ma 
se gli si fossero opposti andandogli contro mentre cercava di en- 
trare per la porta, non volendo lui salire da altra parte, impadro- 
nitosi di nascosto dell’ingresso e predato il regno, avrebbe fatto 
impunemente ciò che fanno le belve feroci che, scansati i pastori, 
penetrano nel recinto del bestiame non direttamente, ma da altro 
luogo. Si vantava di queste cose e di altre simili esibendo nello 
stesso tempo un esercito in assetto utile a chi è pronto a combat- 
tere: poi tornò nel suo accampamento. 

10, 4. Il giorno seguente, appena il sole colpì con la sua luce 
l'Oriente, Brana si ripresentò davanti le mura della città; schiera- 
to l’esercito di fronte alle porte di terra dette di Carsio!!2, lo di- 
vise in un corno destro e in uno sinistro e, tenendo egli stesso la 
parte centrale dello schieramento, lo lanciò a combattere contro 
l’esercito che si riversava fuori dalla città: infatti, l’imperatore 
aveva ripartito i suoi soldati non solo all’interno delle porte della 
città, ordinando ad alcuni di piazzarsi sopra le mura, ma ne aveva 
separato una parte a cui comandò di correre fuori ben lontano dal 
fossato!!3 e di battersi per quanto. poteva con i nemici; qualora, 
però, si fossero trovati in difficoltà per la pressione degli avversa- 
ri, li esortava a tenersi addossati alle mura, affinché i soldati 


41-6. εἰ — παρεισιόντες: alludit ad Εμ. Io. 10,1 


65 


70 


75 


80 


366 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


νωθεν αὐτοῖς ἐπαμύνωσιν. ἕως μὲν οὖν σταθηρᾶς μεσημβρίας 
τοξασμοὶ xai ἀχροβολισμοὶ παρ᾽ ἑκατέρων ἐγίνοντο τῶν 
μερῶν: xal βραχύ τι μὲν ἄχρι τινὸς ἐκράτουν τῶν τοῦ 
βασιλέως οἱ τοῦ Βρανᾶ ὡς πολέμων ἔμπειροι, καὶ τούτων 
μάλιστα οἱ ἐχ τοῦ Λατινιχοῦ πεζιχοῦ συγχροτούμενοι otl- 
φους, ἐπεὶ χαὶ οἳ τοῖς ζῶσιν ἔτι συνεξητάζοντο ἐκ τοῦ ζω- 
γρηθέντος Σικελικοῦ στρατεύματος, τούτους ὁ βασιλεὺς 
φρουρᾶς ἀνεὶς καὶ δεσμῶν χαὶ ὁπλισμοῖς ὑπαγαγὼν πρὸς 
Βρανᾶν ἀπέστειλε, καὶ ἦσαν κρατίστη φάλαγξ περὶ αὐτὸν re- 
ζικὴ ἱππικῷ θυρεῷ καὶ ξίφει ἐπιμήχει χαὶ δόρατι ἐγχήρει 
φραττόμενοι. ἐπιβοηθήσαντος δὲ χαὶ τοῦ χατά σφας ἱππεύον- 
τος τάγματος, κατὰ | χράτος οὕτω τοὺς ἐξ ἄστεος τρέπονται 
ὡς xai ἄχοντας τὴν τάφρον διαβῆναι xoi προσφῦναι τοῖς tel- 
χεσιν' ἐπήμυνον δὲ αὐτοῖς οἱ τῶν τειχῶν ὑπερφαινόμενοι. | 
10, 5. Καὶ τὰ μὲν τῆς τόθ᾽ ἡμέρας ἐν τούτοις κατέληξεν: 
ἀνοχεύσας δ᾽ ἐφ᾽ ἡμέραις πέντε τὰς οἰχείας δυνάμεις ὁ tú- 
pavvog τῶν αὐτῶν καὶ πάλιν ἔχεται πόνων τοῖς περιβόλοις 
ἐπιστὰς τῆς πόλεως᾽ ποιῶν δ᾽ ἐπίφοβον τοῖς ἀστιχοῖς ἑαυτὸν 
καὶ διαστασιάζειν τοὺς ἔνδον πειρώμενος μοῖράν τινα τῆς 
ἑαυτοῦ στρατιᾶς παρελόμενος ἐκπέμπει κατὰ τὴν βόρειον &v- 
τίπορθμον τῆς πόλεως πλευράν, ἥτις Πόρος Βοὸς χληΐζεται, 
ἀφ᾽ ἧς καταφανής ἐστιν ἀκριβῶς ὁ μέχρι τῶν ἐν Βλαχέρναις 
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dall'alto delle fortificazioni potessero soccorrerli. Fino a tutto 
mezzogiorno ci furono lanci di frecce e scaramucce dalle due par- 
ti. Fino ad un certo punto gli effettivi di Brana prevalsero di po- 
co su quelli imperiali per la loro esperienza bellica; tra essi soprat- 
tutto quelli costituiti dalla squadra di fanti latini: infatti, i soldati 
dell’esercito siculo presi prigionieri, quelli ancora annoverati tra i 
vivi, l’imperatore li aveva liberati dalla prigione e dai ceppi e, 
adescatili con armamenti, li aveva mandati a Brana; essi erano il 
suo più forte corpo di fanteria, armati con scudo da cavaliere, 
lunga spada e lancia aguzza!!4. Quando arriva di rinforzo anche il 
loro.reggimento di cavalleria, sbaragliano completamente i soldati 
usciti fuori dalla città, così che questi, pur mal volentieri, debbo- 
no attraversare il fossato e addossarsi alle mura; recavano loro 
soccorso i soldati imperiali che stavano sopra di esse. 

IO, 5. Quel giorno finì così; l'usurpatore tenne tranquille le 
sue milizie per cinque giorni, poi tornò alle stesse fatiche di pri- 
ma e attaccò la cinta muraria della città. Poiché voleva terrorizza- 
re i cittadini e tentava di farli ribellare, scelse un reparto del.suo 
esercito e lo mandò sul lato settentrionale che sta di fronte alla 
città dall’altra parte dello stretto: questo lato si chiama Varco 
della Vacca, e da esso sono chiaramente visibili il solco marino 
che arriva: fino alla reggia delle Blacherne e le parti della città 
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ἀνακτόρων συρόμενος θαλάττιος ὁλχὸς καὶ ὅσα πρὸς ἄνεμον 
βορρᾶν ἐπινενεύχασι μέρη τῆς πόλεως. χαὶ οἵ γε τὸ ἐπιτετραμ- 
μένον τέλει διδόντες τοὺς ἐχεῖσέ πῃ μετεώρους γηλόφους 
ἀνιόντες τὰς σημαίας ἠνέμωσαν. ὁ δὲ ἥλιος τοῖς θώραξιν ἐμ- 
πίπτων καὶ τοῖς τῶν στρατιωτῶν προσβάλλων θώραξι veo- 
σμήκτοις οὖσι xal λείοις ἐποίει ἀποπάλλεσθαι τούτων κατὰ 
χαμπὴν xai ἐπάνοδον τῶν ἀκτίνων σελαγισμάτων ἐχπυρηνί- 
σµατα, ὡς χαθ᾽ ὁμηγύρεις τὸν ἀστιχὸν συλλέγεσθαι δῆμον 
εἰς τὰ ἀνεστηχότα τῆς πόλεως γήλοφα χαὶ τὰ πραττόμενα 
θεᾶσθαι καὶ διὰ πλείστου τίθεσθαι θαύματος. 

1ο, 6. Μετὰ δὲ τοῦτο xai τοὺς τῆς Προποντίδος οἰκήτορας 
εἰς ἑαυτοὺς ἐπεσπάσαντο, οἳ μάχης μὲν οὐ πάντες | ἵστορες, 
χώπην δ᾽ ἐλαύνειν παμπληθεὶ ἄριστοι. ὅθεν τὰ πρὸς ἰχθύων 
ἄγραν παρ᾽ αὐτῶν ναυπηγούμενα σχάφη εἰς πολεμιστηρίους 
συνεχρότησαν οὗτοι ναῦς, σανίσι παχείαις ἑκατέρωθεν αὐτὰ 
διειληφότες, xai οἱ μὲν σφενδόναις ὡπλίσαντο, οἱ δὲ τόξα xal 
γωρυτὸν ἀνέλαβον. καὶ οὕτως εἰς ἀρεϊκοὺς ἄνδρας ἐκ διχτυο- 
πλόχων μετασχευασθέντες χατὰ τῶν βασιλικῶν ἰσχύουσι χαὶ 
χραταιοῦνται τριηρέων, ot τὴν πόλιν περιιοῦσαι τὰς ἐκ τοῦ 
στρατεύματος τοῦ Βρανᾶ νυκτερινὰς ἐφόδους ἐσχόπευον xoi 
ἐτήρουν ἐπιμελῶς, μή πως τὴν διὰ τῶν χερσαίων πυλῶν πά- 
podov ὁ τύραννος ἀπογνοὺς διὰ τῶν παρακτίων λάθοι ἔνδοθεν 
παρεισδύς. οἱ δ᾽ ἐπὶ τῶν μακρῶν νηῶν τὰ | μὲν πρῶτα μαίνε- 
σθαι ὥοντο ἀτεχνῶς τοὺς τῶν ἰχθύων ἀγρευτάς, εἰ οὕτως ἐπὶ 
τῶν ἁλιάδων μόλις σαλεύοντες ἐγχρίφειν αὐτοῖς ἀπεθάρρη- 
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rivolte al vento di settentrione!!5. I soldati, portando a compi- 
mento l’ordine, salirono sulle elevate colline del posto e dispiega- 
rono al vento le insegne. Il sole, cadendo sulle corazze e cozzando 
sulle corazze!!9 dei soldati, che erano forbite e levigate, faceva 
rimbalzare da esse esplosioni di bagliori nel flettersi e riverberarsi 
dei raggi!!7, così che il popolo di Costantinopoli si raccolse in 
gruppi sulle colline che si elevano nella città per osservare ció che 
accadeva e ne provó grandissima meraviglia. 

10, 6. Dopo di ció i ribelli trassero dalla loro parte anche gli 
abitanti della Propontide che, se non erano tutti esperti di batta- 
glie, erano però una massa di ottimi rematori!!8. Per cui raduna- 
rono delle barche che avevano costruito per prendere pesci e ne 
fecero navi da guerra, cingendole da ciascun lato con spesse tavo- 
le; alcuni si armarono di fionde, altri presero archi e faretra. Tra- 
sformatisi così da intrecciatori di reti che erano, in uomini mar- 
ziali, ebbero la meglio e prevalsero sulle navi imperiali, che giran- 
do intorno alla città osservavano gli attacchi notturni sferrati dal 
campo di Brana e facevano la massima attenzione a che l'usurpa- 
tore, persa la speranza di entrare attraverso le porte di terra, non 
penetrasse di nascosto in città attraverso quelle litoranee!!?. Gli 
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σαν’ ὡς δὲ χαιρὸς ἐνειστήχει τοῦ βάλλειν xoi βάλλεσθαι, αἱ 
πο μὲν μετὰ βυχάνων χαὶ σαλπίγγων ἔξορμοι γίνονται, τὰ δὲ 
τῶν ἀσπαλιευτῶν πορθμεῖα σιγῇ, καὶ οἱ ἐπ᾽ αὐτῶν μένεα 
πνέοντες ἔτυπτον τὴν θάλασσαν ἐρετμοῖς χαὶ συμβαλόντες 
ὑπερτεροῦσι τῶν ἀντιπάλων μεγίστων σχαφῶν xal ταῖς τῆς 
πόλεως ᾖόσι συγχλείουσι. τὰ μὲν γὰρ διὰ τὸ μήχιστα εἶναι 
ns καὶ δυσδιέλικτα οὐχ ἐκ τοῦ αὐτίκα ἐχάχουν τὸ ἀνθιστάμενον, 
τὰ δὲ συμφορηδὸν ἐπιόντα χαὶ πολλὰ μίαν τριήρη συμμίγ- 
δην περιιόντα, ἔχ τε πρύμνης καὶ | πρώρας xol παρ᾽ ἑχά- Bei. 
τερον τοῖχον μαχόμενα, ὡς ἐν στενοπόρῳ πορθμῷ τὴν νίκην 
εἶχον ἐπινηχομένην αὐτοῖς χαὶ λαμπρὸν ἀνίατων τρόπαιον. 
το, 7. ᾿Αλλ᾽ οὐκ ἐς πολὺ τὸ èx τῆς ἥττης αἶσχος ὑπενεγ- 
χόντες οἱ τοῦ στόλου τοῦ βασιλέως παλίωξιν τῶν λεμβαδίων 
τιθέασι. τάχα δ᾽ ἂν χαὶ τῷ ὑγρῷ πυρὶ τὰ πορθμεῖα ταῦτα 
ἠφάνισαν, εἰ μὴ ἐκ τοῦ σχεδὸν ἑστῶτες ἐπεβοήθησαν οἱ τοῦ 
Βρανᾶ ὁπλομάχοι ἐκ τῶν λόφων καταβάντες xoi τὸν αἶγια- 
ns λὸν ἐπιπαριόντες ἕνεχα τοῦ ἐπαρήγειν τῷ ναυτικῷ. 
το, 8. ᾿Ιδὼν δὲ ó ἀποστάτης ὡς οὔτε κλέπτειν ἔχει τὴν 
πάροδον, οὔτε μὴν πολέμῳ ἢ πειθοῖ ἀνύσιμά οἱ τὰ μελετώ- 
μενα, ἄλλην τραπέσθαι διενοεῖτο: ἢ γὰρ λιμῷ τὴν βασιλίδα 
παραστήσασθαι πόλιν, μεγίστην ἐπιστήσας αὐτῇ χαὶ χρατί- 
130 στην ἑλέπολιν τὴν τῶν ἐδωδίμων ὑποσπάνισιν (ἤδη γὰρ ἡ 
ἑῴα τε καὶ ἑσπέριος ὑπὸ Ῥωμαίους λῆξις αὐτῷ προσεχώρη- 
σε) μηδεμίαν ἐπισχήψας νῆα σιταγωγὸν χαταίρειν εἰς τὸ Βυ- 
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equipaggi delle navi lunghe dapprima credettero che i pescatori 
fossero proprio impazziti, poiché osavano assalirli così, vacillando 
sulle barche da pesca. Ma quando fu il momento di colpire ed es- 
sere colpiti, le navi imperiali salparono al suono di corni e trom- 
be, i battelli dei pescatori, invece, in silenzio: quelli che stavano 
su di essi battevano il mare con i remi, pieni di furore e, venuti 
allo scontro, sopraffecero le grandissime imbarcazioni nemiche e 
le strinsero verso la costa della città. Queste navi, infatti, essen- 
do molto lunghe e difficili da manovrare, non potevano recar 
danno velocemente ai nemici, mentre i battelli, assalendo com- 
patti e circondando tutti insieme una sola nave, combattevano da 
poppa, da prora e da ambo i lati: così la vittoria nuotò verso di lo- 
ro nell'angusto braccio di mare, e innalzarono uno splendido 
trofeo. 

10, 7. Ma la flotta imperiale non sopportò a lungo l’onta della 
sconfitta e andò al contrattacco delle barchette da pesca!?9. 
Avrebbero annientato questi battelli anche con il fuoco liquido!?! 
se non fossero venuti in aiuto i soldati di Brana, che stavano lì vi- 
cino, scendendo dalle colline e portandosi sulla spiaggia per soc- 
correre i marinai. 

ιο, 8. Il ribelle, vedendo che non riusciva a entrare in città di 
nascosto e che i suoi progetti non si réalizzavano né con la guerra 
né con la persuasione, pensò di seguire un’altra strada: o prende- 
re la capitale per fame mettendole contro, potentissima torre 
d'assedio, la mancanza dei viveri (infatti, la parte orientale e oc- 
cidentale dei Romani si eranò già unite a lui) e ordinando che 
nessuna nave da vettovagliamento approdasse a Bisanzio!?2, op- 
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ζάντιον, ἢ προσβαλεῖν μετ᾽ ἀχμαιοτέρου στόλου xal πλείο- 
νος. ἐχεῖνα δ᾽ ἦν ἀνελίττων χατὰ | νοῦν, ἃ μὴ τὸ θεῖον ènt- 
τελῆ ποιήσειν κατένευεν. ὁ γὰρ βασιλεὺς ὁρῶν αὐτῷ προσ- 
είμενον τὸ τῆς πόλεως πλήρωμα καὶ μὴ μόνον οὐκ ἀνεχό- 
μενον βασιλεύειν Βρανᾶν, ἀλλὰ καὶ ἀναθέματι χαθυποβάλ- 
λον αὐτόν, ἄνω τῶν τειχέων ἀναγαγὼν οἷά τι | ἄμαχον 
ὀχύρωμα καὶ ἀνάλωτον χαράκωμα τὴν εἰκόνα τῆς θεομήτο- 
ρος, ἥτις ἐχ τῆς τῶν Ὀδηγῶν μονῆς, καθ) ἣν προσκεχλήρω- 
ται, “Οδηγήτρια ἐπιχέχληται, ἠρρενώθη μὲν καὶ οἴκοθεν 
πρὸς ἀντιμάχησιν χρίνας ἀλυσιτελῆ τὴν χρόνιον ἐντὸς τοῦ 
ἄστεος χάθειρξιν χαὶ ἀπευχταῖον δέ τι χαινοποιήσουσαν, 
πλειόνως δ᾽ ὑπεῖξε ταῖς ἐπιπλήξεσι χαίσαρος τοῦ Κορράδου. 

10, 9. Ἦν δὲ ὁ ἀνὴρ οὗτος τὸ μὲν γένος ᾿Ιταλιώτης, na- 
τρὸς δ᾽ ἐξέφυ τοῦ τὴν χώραν τῆς Μόντης Φεράντης χατέχον- 
τος. τοσοῦτον δ᾽ ἐπ᾽ ἀνδρείᾳ xal συνέσει διέφερεν, ὥστε οὐ 
παρὰ Ῥωμαίοις μόνον ἦν περιώνυμος xai μάλιστα τῷ βασι- 
λεῖ Μανουὴλ ἐπιπόθητον ἄχουσμα ὡς φύσεως λαχὼν εὐχλη- 
ρίαν καὶ διανοίας ὀξύτητα xal χειρῶν δραστηριότητα, ἀλλὰ 
καὶ παρὰ τοῖς ὁμογενέσιν αὐτῷ περικλέϊστος. οὗτός ἐστιν ὁ 
μεγίστοις φιλοδωρήμασι παρὰ τοῦ βασιλέως Μανουὴλ ἐ- 
παρθεὶς καὶ ἀντάρας χεῖρα τῷ τῆς ᾿Αλαμανίας ῥηγὶ καὶ μάχῃ 
τὸν ἐπίσχοπον Μαγέντζης νενιχηκώς, χαγχελάριον τοῦ ῥη- 
γὸς ὄντα, κατὰ τὴν ᾿Ιταλίαν ἐμβαλόντα μετὰ πλείστων du- 
νάμεων, συνειληφώς τε αὐτὸν xal δεσμοῖς περιβαλὼν xoi οὐχ 
ἄλλως ἀπολύσειν ἰσχυριζόμενος, εἰ μὴ εἴη τοῦτο xal τῷ 
“Ρωμαίων βασιλεῖ προσταχθέν. 
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pure assalirla con una flotta più forte e numerosa. Nella sua men- 
te rimuginava queste cose, che la divinità non acconsentì a com- 
piere. L'imperatore, infatti, vedendo che l’intera cittadinanza era 
dalla sua parte e non solo non tollerava che Brana diventasse im- 
peratore, ma gli gettava contro l’anatema!?3, fatta portare sulle 
mura come invincibile difesa e inespugnabile trincea l’immagine 
della Madre di Dio, che è detta Hodegetria dal monastero degli 
Hodegoi!?4, al quale il Cielo l’ha assegnata, era ben deciso a resi- 
stere lottando anche da solo, poiché riteneva lo starsene a lungo 
rinserrato nella città inutile e foriero di qualche esecrabile sov- 
vertimento: ma più ancora cedette ai rimproveri del cesare Corra- 
do!25. 

IO, 9. Quest'uomo era di stirpe italiana ed era nato da un pa- 
dre che dominava la regione del Monferrato. Si distingueva per 
valore e intelligenza tanto da essere celebrato non solo presso i 
Romani e soprattutto presso l’imperatore Manuele, che amava 
molto ascoltarlo, in quanto aveva sortito nascita fortunata, mente 
acuta e mano energica, ma era molto famoso anche presso i suoi 
connazionali. Questi è colui che, esaltato con grandissimi donati- 
vi dall’ imperatore Manuele, si oppose αἱ re di Germania, vinse in 
battaglia il vescovo di Magonza, che era cancelliere del re e aveva 
invaso l’Italia con un grandissimo esercito, lo arrestò e lo mise in 
catene, affermando che non lo avrebbe rilasciato, a meno che non 
fosse stato ordinato dall’ imperatore dei Romani!26. 
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10, ιο. Τότε δὲ τοῦ βασιλέως ᾿]Ισααχίου τὸν αὐτοῦ ópal- 
μονα Βονιφάτιον διὰ πρέσβεων μεταστελλομένου, ὡς κατὰ 
γάμον συναφθείη Θεοδώρα τῇ αὐτοῦ | χασιγνήτῳ, ἐπεὶ νύμ- saco 
φην ἐχεῖνος ἡρμόσατο χαὶ ἄσας-εἶχε προσεχῶς τὸν ὑμέναιον, 
οὗτος τὴν τοῦ βίου χοινωνὸν θανάτῳ ἀποβαλόμενος ὡς ἕρ- 
μαιον τοῖς πρέσβεσι χρίνεται χαὶ τὸ πάρεργον τοῦ ἔργου 
μεῖζον χατὰ πολύ: ναὶ μὴν ὑποσχέσεσιν οἱ πρέσβεις μεγίσταις 
τὸν Κορράδον χουφίσαντες σὺν αὐτῷ ἐπανέζευξαν. καὶ ὡς εἷ- 
στίαχε τοὺς γάμους ὁ βασι|λεύς, μετὰ μικρὸν δὲ ἡ τοῦ Βρανᾶ «n» 
ἐπηκολούθησεν ἐπανάστασις, οὐ διέλιπε τὸ τοῦ βασιλέως 
διανιστῶν φρόνημα χαὶ ταῖς χρηστοτέραις ἀναθάλπων ἐλπί- 
σιν, ἀπεσβηχὸς ἤδη καὶ εἰς ἀγεννῆ χαταβληθὲν χαλαρότητα, 
xai ὥσπερ ἀχόνη τῷ βασιλεῖ πρὸς τὸν τοῦ πολέμου ξυρὸν γι- 
νόμενος. 

το, 11. ᾽Αμέλει καὶ βασιλεὺς μὲν τοὺς γυμνόποδας xol xa- 
μαιεύνας τῶν μοναχῶν ἠθροιχὼς χαὶ ὅσοι χίοσι τῆς γῆς 
ὑπερήρθησαν καθελὼν ἐδεῖτο δι᾽ αὐτῶν τοῦ θεοῦ διασχεδα- 
σθῆναι τὸν ἐφεστῶτα ἐμφύλιον πόλεμον χαὶ μὴ μεταβῆναι ἢ 
ἀποπτῆναι τὸ χράτος πρὸς ἕτερον, τῶν δὲ χατὰ πόλεμον 
ἠτημέλει παντάπασι τὰς ἐλπίδας ἁπάσας ἐπανάπτων τῇ παν- 
τευχίᾳ τοῦ Πνεύματος: ὁ δέ, ὡς ὁ χαρχίνος τὴν πίνναν, πολ- 
λάχις τοῦτον διύπνιζε χαὶ ὑπονύττων διανίστα, πείθων μὴ 
πάντα τοῖς ἀβίοις τούτοις θαρρεῖν, ἀλλ᾽ ἐν τῷ μέρει χαὶ 
στρατῶν ἐπιμέλεσθαι καὶ φάλαγξιν ὁπλομάχοις κατὰ τοῦ ἀν- 
τάρτου χρήσασθαι, ὅπως εἴη μὴ μόνον διὰ τῶν δεξιῶν 
ὅπλων, τῶν συνάρσεων δηλαδὴ τῶν | ἁγίων ἀνδρῶν, ἀλλὰ suco 
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10, 10. In quel tempo l’imperatore Isacco mandò un’ambasce- 
ria a prendere il fratello di Corrado, Bonifacio!?", perché si unis: 
se in matrimonio con .sua sorella Teodora. Ma dal momento che 
questi aveva preso moglie e aveva da poco celebrato le nozze, 
Corrado, che aveva perso la consorte, fu ritenuto dagli ambascia- 
tori come una vera fortuna, un sostituto molto migliore del sosti- 
tuito!?3, Certo, gli ambasciatori suscitarono in Corrado buone 
speranze facendogli grandissime promesse, e tornarono a Costan- 
tinopoli con lui!2?, Quando al banchetto nuziale allestito dall'im- 
peratore seguì da presso la rivolta di Brana, Corrado non cessò di 
stimolare e di scuotere con ottime speranze l'animo déll’impera- 
tore, ormai spento e sprofondato in una vile prostrazione, e di es- 
sere per lui come cote per il rasoio della guerra. 

IO, τι. L'imperatore, radunati i monaci scalzi che dormono in 
terral?? e fatti scendere quanti se ne stavano alti da terra su co- 
lonne!?!, pregava Dio per loro tramite che la guerra civile in cor- 
so si allontanasse e che il potere non passasse, non volasse ad un 
altro!32; ma della guerra non si occupava affatto, riponendo sal- 
damente tutte le speranze nelle armi spirituali. Corrado lo sve- 
gliava spesso come fa il granchio con la pinna!33, lo stimolava e lo 
incitava, cercando di persuaderlo a non confidare per ogni cosa in 
quei poveracci!34, ma di fare la sua parte prendendosi cura degli 
eserciti, a impiegare contro il ribelle truppe armate, inseguendo il 
nemico che gli stava di fronte non solo con le armi destre, cioé 
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καὶ διὰ τῶν ἀριστερῶν τῶν χρατυνοµένων ξίφει καὶ θώραχι 
τὸν ἀντικαθήμενον πολέμιον μετερχόμενος, μηδὲ χρημάτων 
ὑποτιθεὶς φείδεσθαι, ἀλλὰ χαὶ ταῦτα διασπείρειν εἰς στρατευ- 
μάτων συναγωγήν, ἐπεὶ xal ἄνευ τῶν χαθ᾽ αἷμα τῷ βασιλεῖ 
συναπτομένων xal τῶν ὅσοι τὰς οἰχήσεις μὴ ἐχτὸς εἶχον τῆς 
πόλεως πάντες ὑπέχυφαν τῷ Βρανᾷ x&x τῶν ἔξωθεν οὐχ ἦν 
ἐπεισενέγκασθαι στρατιάν. 

10, 12. Οἷς δὴ τοῦ χαίσαρος λόγοις χαθάπερ ἐνδελεχῶς 
βουπλῆγι τιτρώμενος ἀνένηφέ τε τοῦ χάρου χαὶ τῆς ἀχηδίας 
μεθήρμοστο xal ἤρξατο συλλέγειν συμμαχιχόν. μὴ εὐπορεῖν 
δὲ λέγων χρυσίνων éx τῶν βασιλικῶν ταμιείων ἀργύρεα 
σχεύη ἀνελόμενος παρακατέθετο ταῦτα ταῖς χρυσίου εὐπο- 
ρούσαις μοναῖς χαὶ τὰ ἐχεῖθεν πορισθέντα χρήματα εἰς συλ- 
λογὴν διέδωχε στρατιᾶς, x&v ὕστερον μετὰ τὴν νίκην καὶ τὸ 
χρυσίον οὐχ ἀπέ/δωχε xol τὰ παραχατατεθέντα ἀνείλετο. 
s , ^5 ~ - e 9 / 3 . - ^ 
ἀμέλει καὶ ἐν βραχεῖ χαιρῷ ὁ μὲν Κορράδος ἀπὸ τῶν κατὰ 
πόλιν συναγήοχε Λατίνων ἱππότας περὶ τοὺς δὶς ἑχατὸν χαὶ 
πεντήχοντα, πάντας ἀρειμανίους, xal πεζοὺς πενταχοσίους. 

9 37 , n 52555 - 9 
οὐκ ὀλίγοι δ᾽ ἐστρατολογήθησαν χαὶ ἀπὸ ᾿Ισμαηλιτῶν xoi 
τῶν ἑῴων ᾿Ιβήρων, κατ᾽ ἐμπορίαν στειλαμένων τὴν εἰς τὴν 

# - , A 9 . LI , , - , 
βασιλίδα τῶν πόλεων. τὸ δὲ περὶ τὸν βασιλέα ἐπίσημον τῷ γέ- 
LI 3/' . LI 9 , e ^ . 
νει χαὶ ἄλλως περὶ τὴν βασίλειον αὐλαίαν εἱλούμενον περὶ 

x , » 7 n 9 e , e s med 
τοὺς χιλίους ἠρίθμητο. τοσαύτην δ᾽ ὁ Κορράδος ὑπὲρ τοῦ xpa- 
τοῦντος εἰσηνέγχατο σπου|δήν, ὥστε θεόπεμπτον ἀγαθὸν xa- 
τὰ χαιρὸν τῷ βασιλεῖ ἐπιστὰν τοῖς ἅπασιν ἐλογίζετο. 

” , e - ~ 9 ΄ 9° / 
10, 13. Ἔστι δ᾽ ὅτε τῷ βασιλεῖ ἐσθίοντι ἐπιστάς, «εἴθε 
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con l’aiuto dei santi uomini, ma anche con quelle sinistre raffor- 
zate dalla spada e dalla corazza; suggeriva di non lesinare denaro, 
ma di disseminarlo per radunare eserciti, poiché, tranne i con- 
giunti dell’imperatore e quanti non abitavano fuori della città, 
tutti si erano sottomessi a Brana, e da fuori non era possibile in- 
trodurre in città un esercito. 

10, 12. Ferito da queste parole del cesare come da un pungolo 
incessante, Isacco si riprese dal torpore, si rimise dall’accidia e 
cominciò a raccogliere truppe ausiliarie. Dicendo di non disporre 
di monete d’oro, prese oggetti d’argento dal tesoro imperiale e li 
dette in pegno ai monasteri che abbondavano d’oro; i denari pro- 
curati per questa via li distribuì per raccogliere un esercito, seb- 
bene in seguito, dopo la vittoria, non restituì l’oro e si riprese gli 
oggetti dati in pegno. In breve tempo Corrado radunò tra i Latini 
che stavano in città circa duecentocinquanta cavalieri, tutti belli- 
cosi, e cinquecento fanti. Non pochi furono arruolati anche dagli 
Ismaeliti!35 e dagli Iberi orientali, venuti per commercio nella re- 
gina delle città!36. Tra gli uomini dell'imperatore, i nobili e quelli 
che ad altro titolo si aggiravano nella corte imperiale ammontava- 
no a un migliaio. Corrado mise tanto zelo al servizio del sovrano, 
che tutti lo consideravano una benedizione celeste arrivata all'im- 
peratore al momento giusto. 

IO, 13. Una volta presentatosi all'imperatore che era a tavola, 
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οὕτως» ὑποστενάξας εἴρηχε «τῶν κατὰ τὸν ἐφεστῶτα πόλε- 
μον ἐπεμέλου, ὥσπερ γίνῃ τρεχέδειπνος, ἐπὶ τὰ προχείμενα 
βρώματα λιχνευόμενος xai ὅλην τὴν φροντίδα τοῖς παραχε- 
νουμένοις διαχαλῶν δαιτρεύμασιν». ὁ δὲ ἐρυθριάσας ἐπὶ τῷ 
ας ῥήματι τούτῳ xal πυρωπότερος φανεὶς ἑαυτοῦ xai μειδιάσας 
βεβιασμένον ἐπελάβετο τῆς χλανίδος τοῦ χαίσαρος χαὶ διασε- 
σοβηκὼς εἶπεν ὡς «κατὰ χαιρόν, ὦ οὗτος, ἑστιασόμεθά τε 
καὶ μαχεσόμεθα». 
10, 14. ᾿Εγένοντο δὲ χαὶ διοσηµίαι τηνικαῦτα: ἡμέρας γὰρ 
220 ἀστέρες ἐφάνησαν xal ὁ ἀὴρ ταραχώδης ὤφθη καὶ περὶ τὸν 
ἥλιον πάθη τινὰ συμβεβήχασιν, ἅ φασιν ἅλωνας, ὡς μηδὲ 
τοῦτον καθαρὸν xai ἀθόλωτον, ἀλλ᾽ ὠχρότερον ἀποδισχεύειν 
τὸ φῶς. 
10, 15. Τοσαύτην δ᾽, ὡς ἐνεδίδου τὰ πράγματα, συνη- 
225 θροικὼς ὁ βασιλεὺς στρατιὰν ἔγνω μὴ ἀναδύεσθαι xol μέλ- 
λειν εἰσέτι καθήμενος ὑπωρόφιος, ἀλλ᾽ ἐν τῷ μέρει χαὶ αὐτὸς 
ξιφήρης ὀφθῆναι τῷ ἀποστάτῃ. στὰς τοίνυν θωραχοφόρος εἴ- 
σω τοῦ περιβόλου τῆς πόλεως, ὃν ὁ βασιλεὺς ἀνήγειρε Μα- 
νουὴλ ἔρυμα τῶν ἐν Βλαχέρναις ἀρχείων, παρεθάρρυνε λό- 
230 Ύοις τὸ συγγενὲς xal τὸ παρεστὼς ἐγγύθεν ὁπλιτικὸν τοιάδε 
παραχελευόμενος' | 
το, 16. «Κρεῖσσόν ἐστι δή|πουθεν καὶ παρά γε θεῷ ἀνε- 
πέγχλητον τοῦ ἐννόμως χρατοῦντος προχινδυνεύειν τοὺς ὑπ᾽ 
ἀρχὴν ἢ γοῦν προσρέπειν ἀνδρὶ νεωτεριστῇ καὶ xat! ἆλ- 
235 λήλων ἐκπολεμώσαντι τὸ ὁμόγλωττον. el δέ τινες εἶεν ue- 
ταχυβευομένην ἔχοντες τὴν γνώμην καὶ ἀμφιτάλαντον ἢ 
προσχεχηνυῖαν ὅλην τῷ ἀποστάτῃ καὶ δυσερώτως αὐτοῦ ἐξέ- 
χονται, xoi ὃν χθὲς ὡς δεσπότην δεσμόχειρες ἐθεράπευον, 
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gli disse sospirando: «Oh, se ti occupassi della guerra in corso, 
così come corri a banchettare, bramando i cibi apparecchiati e 
concentrandoti tutto sulle porzioni messe in tavola! »!?7, A que- 
sta battuta Isacco arrossì, si fece più rosso di quanto non fosse di 
suo!38, con un sorriso forzato toccò il mantello del cesare e scuo- 
tendolo disse: «A suo tempo, mio caro, banchetteremo e a suo 
tempo combatteremo! ». 

10, 14. In quel periodo accaddero anche dei prodigi: apparve- 
ro stelle di giorno e si vide l’aria agitata, intorno al sole si verifi- 
carono fenomeni che chiamano aloni, tali per cui esso emetteva la 
sua luce non pura e limpida, ma piuttosto pallida!39. 

10, 15. Radunato un esercito tanto grande quanto la situazio- 
ne consentiva, l’imperatore decise di non indugiare standosene 
ancora seduto in casa, ma di fare anche lui la sua parte mostran- 
dosi al ribelle con la spada in pugno. Si mise con la corazza den- 
tro la cinta muraria della città, che l’imperatore Manuele aveva 
fatto erigere a difesa della.reggia delle Blacherne!49, e incoraggiò 
con un discorso i parenti e i soldati lì vicini, esortandoli all’incir- 
ca così: 

10, 16. «È senza dubbio meglio e immune da biasimo divino 
che i sudditi affrontino il pericolo per il legittimo sovrano, piut- 
tosto che si schierino con un ribelle che mette gli uni contro gli 
altri uomini della stessa lingua. Ma se alcuni avessero opinione 
cangiante o neutrale, oppure completamente soggiogata dal rivol- 
toso e gli fossero attaccati con insana passione, mentre quello che 
ieri servivano come gli schiavi!4! servono il padrone, oggi non vo- 
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τοῦτον ἀθετοῦσι σήµερον, αἴτησιν ταύτην αὐτοὺς αἰτοῦμαι δι- 
καιοτάτην, ἐπ᾽ οἴκου ἱζάνειν μηδενὶ ἐπαρήγοντας, ἕως ἂν 
πολέμῳ διαχριθείη τὰ πράγματα χαὶ τῷ νικῶντι πρὸς τοῖς 
ἄλλοις ὑποπεσοῦνται, ἢ μεταχωρεῖν ἐς τὸν ἀποστάτην ἐξ aù- 
τῆς xal πρὸ τῆσδε τῆς συμπλοχῆς χἀχείνου προπολεμεῖν τε 
καὶ προκινδυνεύειν, ὅπως χαὶ χάριν εἴσεται πλείονα τρο- 
nalors ἀναδηθείς. ὡς τό γε ἐμοὶ μὲν προσχολλᾶσθαι xal χεί- 
λεσι τιμᾶν, ἑτέρῳ δὲ προσνενευχέναι χαρδίᾳ χἀχείνῳ ἀπονέ- 
μειν ἅπαν τὸ πρόθυμον, οὐχ οἶδα εἴ τις χαὶ ἐπαινέσεται ἢ 
ὅπως ζυγοστατηθείη παρὰ θεῷ, ὃς τὰς ἐπὶ στήθους ἐννοίας 
ἐξετάζει φιλοδικαίως. τὸ γὰρ ἔτι τούτων χεῖρον καὶ ἀναιδέ- 
στατον οὐδὲ βαλέσθαι προάγομαι χατὰ νοῦν, τουτέστι τὸν 
τοῦ πολέμου χαιρὸν αὐτομολίας ἐργάζεσθαι πρὸς τὸν τύραν- 
νον xai χαχὸν xoi τοῖς ἐκλεκτοῖς ἀνδράσι προχεῖσθαι παρά- 
deryua εἰς τὸ συμμεθίστασθαί σφισι καὶ προσαπαίρειν εἰς ἕτε- 
ρον, ὃ κἀπὶ τοῖς ἀγεληδὸν πετομένοις πτηνοῖς ὁρῶμεν γινό- 
μενον’ ἑνὸς γὰρ ἀναπτάντος xal τὰ λοιπὰ ῥοιζηδὸν συνανί- 
πτανται χαὶ τῇ τοῦ ἑτέρου χαταπαύσει συστέλλουσιν ἅπαντα 
τὸ πτερόν». 

10, 17. Ταῦτα δ᾽ ἐφθέγγετο δι᾽ ὑποφίας ἔχων τὸν πρὸς 
πατρὸς θεῖον τὸν σεβαστοχράτορα ᾿[ωάννην ὡς πάλαι τε τῷ 
Βρανᾷ συνήθη xai ὀλίγῳ πρότερον τῆς ἀποστασίας γάμον 
υἱοῦ θύσαντα μετὰ θυγατρὸς τοῦ Βρανᾶ. ἐφ᾽ οἷς καὶ ὅσοι μὲν 
ἐπλήρουν τὸν τότε σύλλογον οὐ μικρῶς ἐπαθήναντο, ὁ δὲ σε- 
βαστοχράτωρ ἅπαν ἑαυτοῦ μεθιστῶν ὕποπτον παλαμναιοτά- 
ταις ἀραῖς τοὺς κατ᾽ οἶκον ἅπαντας ἑαυτοῦ χαὶ ἑαυτὸν δὴ 
καθυπέβαλλεν, εἰ ὅλως ἐγνώχει ποτὲ τῷ Βρανᾷ προστεθήσε- 
σθαι’ μηδὲ γὰρ οὕτως εἶναι τοῦ χαθήχοντος ἀδαὴς ἢ τὸν νοῦν 
ὑπὸ τοῦ γήρως ἀπολωλεχέναι xai ἠλιθιάζειν παντάπασιν, ὡς 
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lessero-più riconoscerlo, ad essi faccio questa ragionevolissima ri- 
chiesta: se ne stiano a casa senza aiutare nessuno, finché la situa- 
zione non sia decisa dalla guerra, allorché si sottometteranno, in 
aggiunta agli altri, al vincitore; oppure passino al ribelle subito, 
anche prima di questa battaglia, e combattano e affrontino il pe- 
ricolo per lui, affinché anche la sua gratitudine sia maggiore, se 
egli dovesse cingersi della vittoria. Poiché stare dalla mia parte e 
onorarmi con le labbra, ma essere per l'altro col cuore e a lui ri: 
servare tutto l'impegno, non so se sia comportamento lodevole o 
come sarà soppesato da Dio, che esamina con amor di giustizia i 
pensieri che albergano in petto. Ma la cosa ancora peggiore e pià 
vergognosa preferisco non pensarla, cioè al momento della batta- 
glia disertare passando all’usurpatore e dare un cattivo esempio 
anche agli uomini eccellenti, affinché cambino e vadano anch'essi 
dall’altro: questo vediamo accadere agli uccelli che volano in stor- 
mo: quando uno spicca il volo, anche gli altri volano strepitando, 
e quando un altro si ferma, tutti quanti serrano l’ala». 

IO, 17. Disse queste cose poiché aveva dei sospetti sullo zio 
paterno, il sebastocràtore Giovanni!*?, che era amico di vecchia 
data di Brana, e poco prima della rivolta aveva celebrato le nozze 
di suo figlio con la figlia di lui!43, Alle sue parole la gente riunita 
in quell’adunanza si mise in non poca agitazione, ma il sebasto- 
cràtore, volendo rimuovere da sé ogni sospetto, scagliava le più 
orrende maledizioni su tutta quanta la sua famiglia e sé medesi- 
mo, se mai aveva pensato di unirsi a Brana. Non era così ignaro 
del dovere o così andato di testa per la vecchiaia e così completa- 


245-6. χείλεσι — καρδίᾳ: cf. Is. 29, 13; Eu. Mattb. 15, 8 248-9. ὃς — ἐξετάζει: 
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ἀδελφόπαιδος βασιλέως xai ἀπὸ δόξης εἰς δόξαν μετεωρίσαν- 
τος τὸν ὕπαιθρον xai ἔπηλυν ἀνταλλάξασθαι δι᾽ ἀγχιστείαν 
παιδός, xai ὃν οὐχ ἴσησιν ἀκριβῶς, εἰ διανοήσαιτο δήπουθεν 
ἐπ᾽ αὐτῷ xai δράσειε τὰ χρηστότερα. | 

ιο, 18. Ἐπεὶ δ᾽ ἐκάλει καιρὸς πρὸς παράταξιν χαὶ ὁ ἀπο- 
στάτης ἐχτάσσειν τὰς οἰχείας δυνάμεις ἠγγέλλετο, ἀνακλί- 
νονται μὲν αἱ πύλαι τῆς πόλεως, ἐχχέονται δὲ τὰ στρατεύμα- 
τα. χαὶ τὸ μὲν εὐώνυμον χέρας ὁ πρωτοστράτωρ ἐπεῖχε Μα- 
νουὴλ ὁ Καμύτζης, ὃς οὐχ ὀλίγα τῷ βασιλεῖ ἐχορήγησε χρή- 
ματα κατὰ τὴν τότε γενομένην τῶν ὁπλιτῶν ξενολόγησιν' 
ἔχθιστος γὰρ ὢν τῷ Βρανᾷ, μηδ᾽ ἀγαθαῖς ἐννοίαις βαλλόμε- 
νος, εἴπερ εἴη ἐπικρατέστερος ὁ Βρανᾶς, πᾶσαν τὴν οὐσίαν 
βασιλεῖ ἀνε|χάλυφε xai ταύτης ὁπόσον βούλοιτο μέρος ἀπο- 
δάσασθαι συγχεχώρηχε, χρεῖσσον οἰηθεὶς ὑπὲρ βασιλέως gt- 
λοῦντος xai προσγενοῦς χαταπροέσθαι τὰ ὄντα ξύμπαντα xat 
πλείω νιχῶντος μετ᾽ εὐχαριστίας ἀπολήψεσθαι, ἢ τὰ οἴχοι 
ἀλλοτρίῳ, καὶ τούτῳ ἀσπόνδῳ τε χαὶ ἀγνώμονι, ταμιεύειν 
εἰς κατάγελων οἰχεῖον χἀχείνου ῥᾳστώνην ἄφθονον. τὸ δὲ 
δεξιὸν αὐτὸς διεῖπεν ὁ βασιλεὺς ᾿]Ισαάκιος, ἐν ᾧ συνείλεχτο 
ἅπαν εἴ τι κράτιστον καὶ ὅπλοις ἀριπρεπέστατον, τὸ δὲ μέσον 
ὁ Κορράδος χαῖσαρ μετὰ τῶν ἐπὶ μισθῷ ἀγηγερμένων Λα- 
τίνων ἱππέων τε καὶ πεζῶν. 

IO, 19. Τοῦ δ᾽ ἀντιταξαμένου στρατοπέδου τὸ μὲν μέσον 
τῆς φάλαγγος, ἔνθα xal τὸ συγγενὲς xai φίλιον ἥλιστο τῷ 
Βρανᾷ xoi εἴ τι τῶν συναχολουθησάντων ἐπίσημον τῷ γένει 
καὶ εὐθαρσές, αὐτὸς ἐπέχων ἦν ὁ Βρανᾶς, τὰ δ᾽ ἑκατέρωθεν 


276. Καμμύτζης constanter RMDU syn. Sath. 277. κατὰ... γενομένην: καὶ... 
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mente insensato da mettere, a causa della parentela del figlio, al 
posto di suo nipote imperatore, che lo aveva elevato di onore in 
onore, quel senza dimora ultimo arrivato, che non sapeva esatta- 
mente se davvero pensava a lui e se gli avrebbe fatto del bene. 

10, 18. Quando l’ora chiamò alla battaglia e fu annunciato che 
il ribelle schierava le proprie milizie, si aprirono le porte della cit- 
tà e l’esercito si riversò fuori!^*. Il corno sinistro lo guidava il 
protostràtore Manuele Camitza!45, che aveva fornito all'impera- 
tore non pochi denari in occasione del reclutamento dei soldati 
stranieri. Infatti, essendo grande nemico di Brana e non aspet- 
tandosi nulla di buono nel caso avesse prevalso, mostrò tutti i 
suoi beni all'imperatore e gli permise di trarne la parte che vole- 
va, pensando fosse meglio abbandonare tutte le proprie sostanze 
a vantaggio dell’imperatore amico e parente, e riprendersele in 
misura maggiore con la sua gratitudine di vincitore, piuttosto che 
conservare il patrimonio per un estraneo, per giunta implacabile e 
ingrato, a proprio scorno e a grande agevolazione di lui!4$. Il cor- 
no destro, in cui erano stati raccolti tutti i soldati più forti e me- 
glio armati, lo guidava l’imperatore Isacco in persona; la parte 
centrale, invece, con i cavalieri e i fanti latini mercenari, la guida- 
va il cesare Corrado. 

10, 19. La parte centrale della squadra dell’esercito contrappo- 
sto, dove erano raccolti i parenti, gli amici di Brana e quelli del 
suo seguito insigni per nobiltà e coraggio!‘?, la guidava lo stesso 
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e là TÀ » là ? 2 * ς 
ἱστάμενα τάγματα ἄλλοι τε στρατηγίας εἰδήμονες καὶ ὁ 
Σκύθης ᾿Ελπούμης. 

10, 20. Μήπω μὲν οὖν μεσούσης ἡμέρας ἀχροβολισμοὶ 
e , ^5 2 3.2 TA 2 là * 2 
ἑχατέρωθεν xal ἐμπηδήσεις xat’ ἀλλήλων ἐγίνοντο παρ᾽ &u- 
φοτέρων τῶν στρατευμάτων xal πεζικαὶ προβεβλημέναι δυ- 
νάμεις μάχης ἐξ ἀντιστάσεως ἥπτοντο. ἐπεὶ δ᾽ ὁ ἥλιος χατὰ 
κορυφὴν ἔφλεγε, τότε δὴ τὰ σημεῖα τῆς μάχης αἴρεται χαὶ 
πρῶτος ὁ Κορράδος διακινεῖται, φοινικοβαφὲς μετὰ τῶν 
αὐτῷ συνόντων τὸ τῶν ὅπλων ἔχων ἐπίσημον. αὐτὸς μέντοι 
ἄνευ θυρεοῦ τηνικαῦτα διηγωνίζετο, | ἐκ δὲ λίνου. πεποιημέ- 
νον ὕφασμα οἴνῳ αὐστηρῷ ἱκανῶς ἡλισμένῳ διάβροχον πολ- 
λάκις περιπτυχθὲν δίκην θώρακος ἐνεδέδυτο. ἐς τοσοῦτον δ᾽ 
T » 9 € . . 3, , ε A p T 
ἦν ἀντιτυπὲς ἁλσὶ xal οἴνῳ συμπιληθέν, ὡς xai βέλους εἶναι 
παντὸς στεγανώτερον: ἠριθμοῦντο δ᾽ ἐς ὀχτωχαίδεχα xoi 
πλείω τὰ | τοῦ ὑφάσματος συμπτύγματα. ποιήσας δὲ τὸ με- 
ταίχμιον βραχύτερον αὖθις ἵσταται, χαὶ ἐπεὶ οἱ μὲν πεζοὶ τὰς 
λόγχας ὡς πρὸς συμπλοχὴν ἀνέστησαν πυργηδὸν παραταξά- 
μενοι (ἀσπὶς γὰρ ἀσπίδα xai χόρυς χόρυθα ἤρειδε xoi οἱ θυ- 

. ^ , e que e ^ 2 È ΄ 
peol ἀλλήλοις συνέμυον), οἱ δὲ ἱππεῖς τὰ δόρατα ἠγχωνίσαν- 
το xal τὰ τῶν ποδῶν χέντρα τοῖς ἵπποις ἐνέπειραν, ἤδη δὲ 

. LI - , lA 5 ^ RENDI LI ΄ 
χαὶ τὸ τοῦ βασιλέως τάγµα ἐπηχολούθει, οὐδὲ τὴν πρώτην 
ἔμπτωσιν τοῦ περὶ τὸν Κορράδον ὁπλιτεύοντος πεζικοῦ, οὐδὲ 
τὴν ῥόθιον ἐπαγωγὴν τῶν ἱππέων οἱ χατὰ τὸν Βρανᾶν ὑπε- 
νεγκόντες τὰ νῶτα μεταβαλόντες διασκίδνανται: ἐπὶ δὲ τού- 
τοις xai τὰ λοιπὰ διαθροηθέντα τάγματα τρέπονται πρὸς 

, 

φυγήν. 

10, 21. Αὐτὸς δ᾽ ὁ Βρανᾶς γεγωνὸς χεχραγὼς xai διάτο- 
pov: «στῆτε Ῥωμαῖοι: πλείους γὰρ πρὸς ἐλάττονας μαχεσό- 
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Brana, i reggimenti ai due lati, invece, altri esperti comandanti e 
lo scita Elpume. 

IO, 20. Prima di mezzogiorno ci furono scaramucce da una 
parte e dall’altra, assalti reciproci da tutti e due gli eserciti, e le 
forze di fanteria schierate in prima linea attaccavano battaglia da 
posizioni contrapposte. Ma quando il sole arse allo zenit, allora si 
alzarono le insegne della battaglia e per primo avanzò Corrado, 
che con i suoi uomini aveva un distintivo rosso sulle armi. Questa 
volta egli combatteva senza scudo, e indossava a mo’ di corazza 
un tessuto fatto di lino, bagnato in vino aspro ben salato, piegato 
più volte; infeltrito da sale e vino era resistente a tal punto da es- 
sere impenetrabile ad ogni freccia; le pieghe del tessuto si conta- 
vano in più di diciotto!48, Accorciato lo spazio fra i due eserciti, 
Corrado si ferma di nuovo; quando i fanti alzarono le aste come 
per venire allo scontro schierati a ranghi compatti (scudo a scudo, 
elmo a elmo aderiva e gli scudi grandi si serravano l’un con l’al- 
tro), i cavalieri imbracciarono le lance e conficcarono i pungoli 
dei piedi nei fianchi dei cavalli, e già seguiva il reggimento del- 
l’imperatore; allora i soldati di Brana, non resistendo né al primo 
assalto della fanteria di Corrado né al fragoroso attacco dei cava- 
lieri, volsero le spalle e si dispersero; poi anche gli altri reggimen- 
ti, spaventati, si dettero alla fuga. 

10, 21. Brana in persona pur gridando forte e chiaro: «Ferma- 
tevi, Romani! Combatteremo in molti contro pochi e io per pri- 
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μεθα καὶ πρῶτος ἔγωγε κατὰ τῶν ἐνωπίων ἐμβαλῶ πολε- 
μίων» xai ἅμα δρῶν ὃ ὑπετίθετο παλίνστροφον μὲν οὐδένα 
ποιήσειν ἴσχυσε, κατὰ δὲ τοῦ Κορράδου ἄτερ χόρυθος μαχο- 
325 μένου τὸ δόρυ ἴθυνεν, οὐ χαιρίως δ᾽ ἔβαλεν, ἀλλὰ τὸ μὲν τὸν 
τοῦ χαίσαρος ὦμον παραξέσαν ἅλιον τῶν | ἐχείνου χειρῶν ras 
ἐξερρύη, ὁ δὲ ἀμφοτέραις τοῦ οἰχείου ξυστοῦ λαβόμενος ἐμ- 
πήγνυσι τοῦτο τῇ παρειᾷ τοῦ Βρανᾶ xoi σχοτοδίνης πίμπλησι 
καὶ χαταχρημνίζει τοῦ ἵππου Βρανᾶν. τὸ δ᾽ ἀπὸ τοῦδε περι- 
330 στάντες αὐτὸν οἱ δορυφόροι τοῦ χαίσαρος χαταδορατίζουσι. 
φασὶ δὲ ὡς ἐν τῷ πρώτως ὑπὸ Κορράδου τρωθῆναι τὴν τε- 
λευτὴν πτοηθεὶς ἱκετηρίασε Βρανᾶς μὴ τεθνάναι, τὸν δὲ Κορ- 
ράδον ἐχείνῳ μὴ χρῆναι δεδιέναι ἀποχρίνασθαι: οὐδὲ γὰρ dn- 
δές τι πείσεται ἕτερον ἢ τὴν χεφαλὴν μόνον ἀποχοπήσεται. ὃ 
335 καὶ παραχρῆμα πέπονθεν. 

IO, 22. ᾿Αχόσμου δὲ τῆς φυγῆς γενομένης, ἕκαστος τὸν 
καθ᾽ αὑτὸν διώχων ἀνῄρει. τοῦτο δὲ ἀρχομένης συμβὰν τῆς 
τροπῆς οὐ περαιτέρω προβέβηκε: xai Ῥωμαῖοι γὰρ ὁμογε- 
νοῦς ἐφείδοντο αἵματος, xal αὐτοὶ δὲ οἱ διωχόµενοι τὸν περὶ 

340 φυχῆς τρέχοντες μεθ᾽ ἁπάσης ὁρμῆς ἀπεδίδρασκον. ἐσχύλευ- 
ται οὖν ὁ χάραξ ὑπὸ τῶν νικώντων xai εἰς διαρπαγὴν ἐχχεί- 
μενος | ἦν οὐ μόνον τοῖς τοῦ βασιλέως στρατεύμασιν, ἀλλὰ vo 
καὶ τοῖς ἐχχεομένοις ἀστυπολίταις. 

10, 23. ᾿Αναιρεῖται δὲ χατὰ τοῦτον τὸν πόλεμον xoi Κων- 

345 σταντῖνος ὁ Στηθάτος περὶ τὸν βουβῶνα λόγχη τρωθείς, 
ἀνὴρ ἀγαθὸς xai μείλιχος, ὃς διέπων τὴν ἐπαρχίαν τῆς ᾿Αγ- 
χιάλου οὐχ ἑχόντως ἐπηχολούθησε τῷ Βρανᾷ, ἀλλ᾽ οὔτε τὸν 
προσλαβόμενον ὤνησέ τι, καθὼς xai προσεδοχᾶτο, Βρανᾶν 
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mo mi getterò contro i nemici che ci stanno di fronte», pur fa- 
cendo nello stesso tempo ciò che ingiungeva, non riuscì a far tor- 
nare indietro nessuno; diresse la lancia contro Corrado che com- 
batteva senza elmo, non lo ferì gravemente: ma mentre il colpo 
che sfiorò la spalla del cesare gli partì di mano inutilmente, Cor- 
rado, invece, afferrò con ambo le mani la sua lancia e la conficcò 
nella gota di Brana, lo riempì di vertigine e lo fece precipitare da 
cavallo. Dopo di che la guardia del corpo del cesare lo circondò e 
lo trapassò con le lance. Si dice che appena fu ferito da Corrado, 
Brana nel terrore della morte supplicò di non essere ucciso, e 
Corrado gli rispose che non doveva avere paura: il solo fastidio 
che avrebbe avuto, era che gli sarebbe stata tagliata la testa; la 
qual cosa accadde subito. 

10, 22. Ci fu una fuga disordinata, ciascuno inseguiva il solda- 
to che gli stava di fronte e lo uccideva. Ma questo, che accadeva 
all’inizio della rotta, non andò oltre; infatti, i Romani risparmia- 
vano il sangue dei connazionali e quelli stessi che venivano inse- 
guiti, poiché rischiavano la vita, fuggivano con tutto lo slancio 
possibile. L'accampamento fu saccheggiato dai vincitori ed espo- 
sto alla tazzia non solo degli eserciti imperiali, ma anche dei citta- 
dini che si riversavano fuori della città. 

10, 23. In questa battaglia fu ucciso anche Costantino Steta- 
to, ferito all’inguine da una lancia, uomo buono e gentile che, es- 
sendo governatore della provincia di Anchialo!^9, aveva seguito 
Brana malvolentieri; ma non recò alcun vantaggio, come ci si 
aspettava, a Brana, che lo aveva tirato dalla propria parte, e non 


326-7. ἅλιον — ἐξερρύη: cf. Hom. Il XIII 505; XVI 615 339-40. τὸν — τρέ- 
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καὶ ἑαυτὸν οὐκ ἐξέσωσε τοῦ μαχαίρᾳ πεσεῖν, τῶν τότε ἀστρο- 
λόγων ὁ δοχιμώτατος dive ἀλλά τι τὴν ἐχείνου γνῶσιν δια- 
δραμόν, ὡς ἔοιχε, λεπτεπίλεπτον | ἡσυχῇ μένειν πέπειχεν ἐπὶ 
τῆς σκηνῆς καὶ ἐπιὸν οὐκ ἔδεισε τὸ πολέμιον. ἐλέγετο δὲ τῷ 
Βρανᾷ φοιβάζειν προρρητικῶς, ἐκ τῶν τῆς τέχνης ἐχβάσεων 
τεκμαιρόμενος, ὡς κατὰ τὴν ἡμέραν ἐχείνην τῆς πόλεως ἐν- 
τὸς εἰσελεύσεται καὶ θριαμβεύσει περιφανῶς. τοῦτο δὲ εἰ μὲν 
5 ~ 5λ 5, Η Ζ 2 ~ 5., y e 
ἀληθῶς αὐτὸς εἴρηκεν ὁ Στηθάτος, ἀσφαλῶς οὐκ ἴσημι, ὅτι 
9 ~ 
μηδ᾽ ἀφευδῶς τὰ πάντα ἡ φήμη μυθεύεται, ὁπόσα περιλάλη- 
2 -— e , 3 ~ » - x , € , 3 , 
τα τιθέναι φιλεῖ. ὅτι δέ, εἰ δῶμεν εἰπεῖν ὁπόσα ἡ φήμη ἐδί- 
δαξεν, ἐπὶ χενῆς ἐτοξεύθησαν ὑπὸ τοῦ προφάντορος Στηθά- 
του, αὐτά, φησί, τὰ πράγματα ἔφαναν, εἰ μή τις τῇ οὐρανο- 
σχόπῳ ἐπιστήμῃ προσχείμενος μὴ παντάπασι διεψεῦσθαι tov- 
τονὶ διατείνοιτο xal τὰ τῆς τέχνης μὴ καθόλου διαπεσεῖν, εἰς 
τὴν τοῦ Βρανᾶ χεφαλὴν μετάγων τὰ προρρηθέντα καὶ τὸν 
ἕτερον αὐτοῦ τῶν ποδῶν, ἅπερ τῆς ἡμέρας ἐχείνης διὰ τῆς 
ἀγορᾶς ἐμπεπαρμένα χοντοῖς ἐνεπόμπευσαν, σὺν αὐτῇ δὲ χαὶ 
κεφαλήν τινος ἀγοραίου, Ποιητοῦ λεγομένου, ἣν οὐδεμία 
, M 3 , 9 A x x ^ ^ ^ 
πολεμία χεὶρ ἀφείλετο, αὐτὸς δὲ βασιλεὺς μετὰ τὴν λαμπρὰν 
ἐκείνην νίκην καὶ τὴν τῶν ἐναντίων χαταπολέμησιν ἀποτμη- 
θῆναι προσέταξεν, οὐκ οἶδα ἐφ᾽ ὅτῳ συνοίσοντι ἢ χατορθώ- 
ματι. 
. ~ x € , x MJ » , k S 1 
10, 24. Καὶ τοιοῦτο μὲν ὁ τότε ἀγὼν εἴληφε πέρας, αὐτὸς 
δὲ ὁ βασιλεὺς τραπόμενος εἰς ἑστίασιν πᾶσαν τῶν ἀρχείων 
ἀνῆχε πύλην αὔλειον xal παράθυρον προσχήνιον, ὥστε τοὺς | 
βουλομένους εἰσιέναι καὶ θεᾶσθαι αὐτὸν τροπαιοῦχον. ἐν δὲ 
τῷ ἅπτεσθαι τῶν σιτανείων χανδὸν χαὶ τὰς χεῖρας χινεῖν εἰς 
τὸν τῶν προχειμένων ἐδεστῶν πόλεμον, ἐπεισόδιόν τι οὐχ εὖ- 


350. τι χαὶ V 353. φοιβάσειν AW: φοιβάσαι P 356. αὐτὸς ἀληθῶς 

357. μυθεύεται: μυθίζεται P: διέξεισιν AW 359. εἰκαίως ἐξετοξεύθησαν 
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riuscì a preservare sé stesso dal morire di spada, pur essendo il 
più autorevole astrologo del tempo; ma qualcosa che attraversò 
l'intelligenza di costui, a quanto pare, un'inezia, lo aveva convin- 
to a starsene tranquillo nella tenda e non gli fece temere l’assalto 
del nemico. Si diceva che avesse profetizzato a Brana, in base ai 
risultati della sua arte, che quel giorno sarebbe entrato nella città 
e avrebbe celebrato uno splendido trionfo. Se veramente Stetato 
in persona disse ciò, non lo so con certezza, perché la fama non 
racconta senza menzogna tutto ciò che ama divulgare; ma che -- 
se volessimo dire quanto essa racconta -- queste parole furono 
lanciate a vuoto dal profeta Stetato, i fatti stessi lo dimostrarono; 
a meno che qualcuno incline alla scienza che osserva il cielo!59, 
non volesse sostenere che quello: non si sbagliò del tutto e non 
fallì completamente i metodi della sua arte, riferendo la profezia 
alla testa di Brana e a un suo piede, che quel giorno, infilzati su 
aste, furono portati in processione per l’agorà!5!, e insieme alla 
testa di Brana anche quella di un plebeo chiamato Poeta, la quale 
non la staccò nessuna mano nemica: fu l’imperatore stesso, dopo 
la sua splendida vittoria e la completa sconfitta dei nemici, a or- 
dinare che fosse tagliata, non so per conseguire quale utile o qua- 
le successo!52, 

IO, 24. Tale fine ebbe questo conflitto. L'imperatore, datosi 
ai banchetti, fece aprire ogni porta della reggia e ogni ingresso se- 
condario (dei cortili), così che chiunque potesse entrare e veder- 
lo nel trionfo. Mentre attaccava i cibi a bocca aperta e muoveva 
le mani per combattere con le vivande apparecchiate, ordinò -- in- 
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πρεπὲς xal ἄθυρμα ἐπιδείπνιον τὴν τοῦ Βρανᾶ παρεισαχθῆναι 


χεχέλευχε | χεφαλήν. ἡ δὲ ὡς εἰσῆκτο, ἐπ᾿ ἐδάφους ἔρριπτο, «529 


σεσηρυῖα καὶ μεμυχυῖα τὼ ὀφθαλμώ, ὧδέ τε χἀχεῖσε δίκην 
σφαίρας διαγομένη τε xal μεταγομένη διηκοντίζετο. ὕστερον 
δὲ xal τῇ αὐτοῦ γαμετῇ ἔνδον τῶν ἀνακτόρων χαθειργμένῃ 
παρεισφέρεται χαὶ ἀνέρεται αὕτη, εἰ σύνοιδεν, ὅτου ἐστὶν ἡ 
κεφαλή. ἡ δὲ τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐπιβαλοῦσα τῷ οἰκτρῷ ἐκείνῳ 
καὶ ἀέλπτῳ θεάματι, «οἶδά» φησι «xal ταλανίζω ἐμαυτήν». 
ἦν γὰρ σώφρων ἡ γυνὴ χαὶ τὴν ἐπιπρέπουσαν τῷ θήλει σιω- 
πὴν τιθεμένη περὶ πολλοῦ, οὗ χάριν χαὶ χαλὴν ἐν γυναιξὶ 
χατωνόµαζεν ὁ πρὸς μητρὸς αὐτῇ θεῖος ὁ αὐτοχράτωρ Ma- 
νουὴλ καὶ οἷόν τι τῶν ἐκ γένους ὀσφράδιον. 

IO, 25. Τὰ δέ γε πρὸς ἀποστασίαν τῷ Βρανᾷ συναράµενα 
στρατεύματα, ὅλους ἀνέντα χαλινούς, τὰς ὁπουδήποτε φε- 
ρούσας ἐτράπετο. χαὶ οἱ μὲν ὄπισθεν ἑστῶτες τῶν προμάχων 
κατὰ τὸν χαιρὸν τῆς συμπλοχῆς, ὡς ἤσθοντο τῆς τροπῆς, 
ἁφάμενοι τῆς φυγῆς πρότεροι τοὺς χατόπιν ἐλαύνοντας ὡς 
πολεμίους ὑφορώμενοι τὸν δρόμον, ὡς μὴ συλληφθεῖεν, ἐπέ- 
τεινον΄ οἱ δ᾽ ἐφεπόμενοι τὸ σύντονον εἰς φυγὴν τῶν προα- 
γόντων ὡς πρᾶξιν ζηλοῦντες σώζουσαν χαὶ τὴν τῶν πολε- 


μίων ἐπιδίωξιν δεδιττόµενοι ἐχεῖνα ηὔχοντο ἄντικρυς, τοὺς. 


e 


μὲν ἵππους | μὴ ποσὶ χόπτειν τὸ δάπεδον, ἀλλ᾽ ἵπτασθαι xa- 
τὰ Πήγασον, αὐτοὺς δὲ ἀορασίᾳ χαλύπτεσθαι, ὡς εἰ τὴν xv- 
νέην “Αιδου ὑπέδυσαν. ἤ πολλὴ τότε ἦν αὐτοῖς ἡ δείλανσις 
καὶ πᾶν ἐποίει καὶ πράττειν xoi εὔχεσθαι. ἀλλὰ xoi περὶ τὴν 

Ζ ~ » 3 , », ^. er M A 
γέφυραν πλεῖστοι ἂν ἀπολισθόντες ὀλώλασιν, ἥτις κατὰ τὸ 
Δαφνούτιον περιάγεται, εἰ μή τις αὐτοὺς ἐπεπείχει χαθυφεῖ- 
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decoroso intermezzo e gioco postprandiale — che fosse portata la 
testa di Brana. Quando fu introdotta, con l’espressione contratta 
in un ghigno e gli occhi chiusi, fu gettata sul pavimento e, fatta 
passare qua e là dall’uno all’altro come una palla, veniva ferita da 
giavellotti. Poi fu portata a sua moglie, tenuta prigioniera dentro 
la reggia, e le chiesero se sapeva di chi fosse quella testa. Lei, get- 
tando gli occhi su quel pietoso e inatteso spettacolo, «Lo so» dis- 
se, «e compiango me stessa». La donna, infatti, era prudente e 
faceva gran conto del silenzio che si addice al sesso femminile, e 
per questo il suo zio materno, il sovrano Manuele, la chiamava 
bella tra le donne, quasi vaso di profumi del suo parentado!5?. 

IO, 25. L'esercito che si era ribellato insieme a Brana fuggì a 
briglia sciolta in tutte le direzioni. Quelli che al momento dello 
scontro stavano dietro ai soldati della prima fila, quando si accor- 
sero della rotta, datisi per primi alla fuga, nel timore che a correr- 
gli dietro fossero dei nemici, accrebbero la velocità della corsa 
per non essere catturati. Quelli che li seguivano, imitando come 
azione salvifica la fuga impetuosa di coloro che li precedevano e 
temendo di essere inseguiti dai nemici, si auguravano davvero 
che i loro cavalli non galoppassero, ma volassero al modo di Pega- 
so!54, e che essi fossero ricoperti d'aura invisibile, come se indos- 
sassero l'elmo di Adel^^. Grande era in quel momento la loro co- 
dardia, che li induceva a fare e ad augurarsi ogni cosa. Sul ponte, 
la cui volta si apre presso Dafnutio!59, moltissimi sarebbero sci- 
volati e periti, se un tale non li avesse persuasi a rallentare la fuga 


386. καλὴν ἐν γυναιξὶ: cf. Cant. 1, 8 398-9. κατὰ Πήγασον: cf. Hes. Scut. 
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ναι τῆς ὀξείας φυγῆς κατὰ κόσμον τε xol μὴ ἐπισφαλῶς διὰ 
τῆς ἀφῖδος ἰέναι, εἰς οὐρανὸν ἀνατείνας τὰς χεῖρας χαὶ τὸ 


θεῖον ἐπομοσάμενος μηδένα κατ᾽ αὐτῶν ἐπιέναι πολέμιον" 


ὄπισθεν, ἀλλὰ πάλαι μεταστραφέντας παύσασθαι τῆς χατα- 
διώξεως. 

10, 26. "Όσοι μὲν οὖν τὴν τύχην ἦσαν φλαῦροι χαὶ περιπέ- 
ζιοι, οὗτοι ἀνεπαχθῶς καὶ ἀνεπεγκλήτως ἀφίκοντο οἴκαδε 
τὴν οἰκείαν παράβυστον | σώζουσαν ἔχοντες xal μηδένα δε- 
διότες τὸν ἐπὶ τῷ χολάσαι ἀναδιφήσοντα: οἱ δὲ τὸ γένος Aay- 
προὶ καὶ ἐπίσημοι δι᾽ ἡγεμονίαν ἢ ἀρχηγίαν, οὗτοι ἐς ἄθρουν 
ἁλισθέντες σύνταγμα διαπρεσβεύονται βασιλεῖ, συγγνώμην 
αἰτοῦντες, οἷς ἀπέστησαν ἀπ᾿ αὐτοῦ καὶ τῷ ἀποστάτῃ ἐπηχο- 
λούθησαν, xal παρὰ βασιλέως λαμβάνοντες τὸ ἀνέγκλητον 
ἀγαθοὶ καὶ πιστοὶ θεράποντες ἐς τὸ μέλλον ἔσεσθαι συνε- 
τίθεντο κἀκ τῶν ἔργων αὐτῶν ὑποδεῖξαι τὴν μετάνοιαν ἐφ᾽ 
οἷς èx παρανοίας πεπαρῳνήκασι κατὰ τοῦ χυρίου βασιλέως 
ἐφοπλισάμενοι. εἰ δὲ βασιλεύς, φησί, τὸ τῆς ψυχῆς θυμούμε- 
νον πλουτῶν ἀμε|τάθετον οὐχ αὐτῆμαρ καταπέφει τὴν ὀργι- 
λότητα ἢ γοῦν ἐσέπειτα στήσει τὰ ἡμαρτημένα σφίσιν αὐτοῖς, 
ὃν ὑπέτυφε χότον εἰς σπινθῆρας ἀναρριπίζων θυμοῦ, καὶ að- 
τοὶ φευξοῦνται ἀπὸ προσώπου τοῦ βασιλέως καὶ τὸν παρὰ 
τοῖς φιλεχθροῦσιν ἔθνεσι “Ῥωμαίοις ζητήσουσιν ἔσχατον 
σταθμὸν κἀχεῖνα Ῥωμαίους ἐργάσονται, ὅσα οἷς προσερρύη- 
σαν δρᾶν ὤφειλον, ἐπεὶ μηδὲ καινόν, εἰ διφῴη τις τὸν ἀντί- 
παλον xai χολαχεύει τουτονὶ ὡς φίλιον τὸν οἰχεῖον εὑρίσχων 
πολέμιον. 

10, 27. Ταῦτα οἱ μὲν πρέσβεις ὑπετονθόρυσαν. βασιλεὺς δὲ 
πᾶσιν ἀμνηστίαν ἐβράβευσε χαὶ τοὺς προσιόντας εὐμενῶς 
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precipitosa e ad attravetsare la campata ordinatamente, non in 
modo pericoloso: dovette alzare le mani al cielo e giurare in nome 
di Dio che nessun nemico li avrebbe assaliti da dietro, ma che da 
un pezzo i nemici si erano voltati e avevano smesso di inseguirli. 

IO, 26. Quanti erano di condizione insignificante e bassa arri- 
varono a casa senza danno e senza biasimo, salvati dal loro anoni- 
mato!57 e non temendo che qualcuno andasse a cercarli per punir- 
li. I nobili, invece, e chi si distingueva per avere un comando o 
una carica, questi, raccoltisi in fitta schiera, mandano una delega- 
zione all'imperatore chiedendo perdono per essersi ribellati a lui 
e avere seguito il ribelle; se avessero ottenuto dall’imperatore 
l'impunità, promettevano di essere in futuro suoi servi leali e fe- 
deli e.di dimostrare con i fatti il pentimento per le scelleratezze 
follemente compiute prendendo le armi contro il loro signore im-. 
peratore. Ma se l’imperatore -- dicevano — con l’animo pieno di 
immutabile sdegno, non avesse smaltito immediatamente la sua 
ira, ovvero in seguito avesse rinfacciato loro gli errori, rinfocolan- 
do in scintille di sdegno l’ira che faceva bruciare sotto la cenere, 
allora essi sarebbero fuggiti dal suo cospetto e avrebbero cercato 
un estremo rifugio presso i popoli ostili ai Romani, e avrebbero 
fatto ai Romani quanto avrebbero invece dovuto fare a coloro 
dalla parte dei quali sarebbero passati, perché non c’è da meravi- 
gliarsi che uno vada in cerca dell’avversario e lo lusinghi come 
amico, quando trova nemico il familiare. 

10, 27. Gli ambasciatori borbottarono queste cose. L'impera- 
tore concesse a tutti l'amnistia e, accogliendo benevolmente colo- 
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προσδεχόμενος παρήνει μετάμελον ἐπὶ τῇ παραβάσει τῶν 
πρὸς αὐτὸν ὁμωμοσμένων ἐνδείχνυσθαι χαὶ ἀρχιερεῖ ὀπτάνε- 
σθαι τῷ μεγάλῳ καὶ ζητεῖν ἐκεῖθεν λύσιν τοῦ ἀναθέματος, 
ᾧπερ αὐτοὺς οἱ τῆς πόλεως οἰκήτορες καθυπέβαλον ἄνωθεν 
ἑστῶτες τῶν πυργοβάρεων καὶ τὰ παρ᾽ αὐτῶν θεώμενοι 
δρώμενα. χαὶ πολλοὶ τῷ πατριάρχῃ προσήλθοσαν, ὅσοις 
τέως εὐλαβείας μετῆν οἱ δ᾽ ἄλλοι τῇ χατανεύσει τῆς xe- 
φαλῆς τὸ πέρας τῆς παραιφάσεως συμμετρήσαντες ὡς λῆρον 
€ , Δ » A , Li 3, la . , 
ἡγήσαντο τὴν εἰς τὸν Μέγαν Νεὼν ἄφιξίν τε xal ἐξαγόρευ- 
σιν. ἐῶ γὰρ λέγειν ὡς ἦσαν οἳ τῶν ἀτασθάλων μετὰ τὴν ἐχ 

, ~ , , ^ " k 8 . 
προσώπου τοῦ βασιλέως ἐξέλευσιν διεχλεύαζον αὐτὸν xoi 
ἐξεμυχτήριζον xal οὐ χαινὸν ἔλεγον, εἰ θεῷ πρότερον χλη- 
ρωθείς, ἐπεὶ καὶ τοῦτο προσ|διεβέβλητο, ἐκεῖνα καὶ αὐτοῖς 
ε - ~ [4 , ^ . o4 # . 
ὑφηγεῖται νῦν, ὁπόσα δὴ χαὶ ἐξ ἐφήβου δεδίδαχται. πολλοὶ 
δὲ xai τῷ ᾿Ασὰν xai τῷ Πέτρῳ προσερρύησαν: ἀλλὰ καὶ oð- 
τοι γράμμασι βασιλικοῖς μετὰ μικρὸν ἐπανήλθοσαν. | 


II, 1. "Αλλο δ᾽ ἐπὶ τούτοις παρηχολούθησεν ἔργον παρα- 
λογώτατον. ὁ γὰρ βασιλεὺς πᾶσιν ἐνέδωχεν ἀτεχνῶς ἁστι- 
κοῖς τε χαὶ ἀλλοχώροις διεκχεῖσθαι χαὶ χαχῶς δρᾶν ὁπόσοι 
πρὸς Βρανᾶν μετετάξαντο τῶν τε ἀγχοῦ τῆς πόλεως ἀγροτῶν 
καὶ τῶν τὴν Προποντίδα λαχόντων εἰς οἴκησιν. καὶ τὴν μὲν 
τῆς ἡμέρας ἐχείνης διάδοχον νύχτα, χαθ᾽ ἣν Βρανᾶς xa- 
τηγώνιστο, ἐνίεται ταῖς οἰκίαις τῶν δυστήνων Προποντίων 
τὸ ὑγρὸν πῦρ, ὃ ἐπὶ τοῖς στέγουσιν ἀφυπνοῦν σχεύεσι κατὰ 
τῶν ἀστραπῶν ἐξαίφνης πρόεισι τὰ ἐξάλματα xol πιμπρᾷ 
καθ᾽ ὧν διεκπῖπτον ἀφίεται. τὸ δὲ λάβρον ἐμπεσὸν τοῖς δρυ- 
φάχτοις ἐπυρπόλησεν ἅπαν οἰχοδόμημα, εἴτε τέμενος τοῦτο 
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ro che gli si presentavano, li esortava a mostrarsi pentiti per ave- 
re trasgredito i giuramenti a lui prestati, a presentarsi dinanzi al 
sommo sacerdote!58 e a cercare di essere da lui liberati dall'anate- 
ma che gli abitanti di Costantinopoli avevano scagliato contro di 
loro, quando dall’alto delle fortificazioni stavano ad osservare le 
loro imprese. Molti, i devoti, andarono dal patriarca; gli altri, in- 
vece, pur assentendo con un cenno del capo alla fine dell’esorta- 
zione, ritennero una stupidaggine andare a confessarsi nella Chie- 
sa Grande. Tralascio di dire di quegli stolti che, dopo essere usci- 
ti dall'udienza imperiale, prendevano in giro l’imperatore, lo ridi- 
colizzavano e dicevano che non era strano che, essendo stato pre- 
cedentemente destinato a Dio - perché anche di questo Isacco 
era calunniato!^? —, adesso ingiungesse anche a loro quanto aveva 
imparato da ragazzo. Molti si rifugiarono presso Pietro e Asen; 
ma dopo un poco anche costoro, in virtù di documenti imperiali, 
ritornarono!60, 


II, 1. A questi avvenimenti seguì un fatto veramente assurdo. 
L’imperatore concesse a tutti, cittadini e stranieri, di riversarsi 
fuori e massacrare i contadini che stavano vicino alla città e gli 
abitanti della Propontide schieratisi dalla parte di Brana, e di 
conciarli male. La notte seguente al giorno in cui Brana era stato 
vinto, sulle case dei poveri abitanti della Propontide fu gettato il 
fuoco liquido, che dorme nei vasi che lo contengono, poi esce 
fuori all'improvviso a intermittenza come i fulmini e, trovando 
sfogo, incendia ciò su cui viene lanciato!6!, Cadendo impetuosa- 
mente sulle strutture lignee!62, incendiò ogni edificio, fosse que- 
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ἅγιον ἦν, εἴτε σεμνεῖον ἱερόν, εἴτε οἴκημα ἰδιωτιχόν' xai τοῦ 
χαχοῦ παρὰ πᾶσαν δόκησιν ἐπελθόντος οὐ μόνον τὰ μέλαθρα 
τὸ πῦρ ἐπενέμετο χαὶ ἣ φλὸξ μικροῦ διεῖρπεν αἰθέριος, ἀλλὰ 
καὶ τὰς οὐσίας ἐπεβόσχετο τῶν ἀνθρώπων, οὐδενὸς ἁρπάσαι 
τι xai μετενεγκεῖν ἔχοντος, εἰ μὴ ὅσα τῶν χρημάτων εὐάγ- 
καλα. 

11, 2. Κατὰ δὲ τὴν μετ᾽ αὐτὴν ἕω ἔξεισιν ὡς ἐκ προσχλή- 
σεως τὸ Λατινικὸν στῖφος, ὃ τῷ Κορράδῳ χαίσαρι συνετέτα- 
Χτο, καὶ τὸ | ἀγελαῖον καὶ πτωχεῦον πλῆθος τῆς πόλεως xal 
τὰ πέριξ διαδραμόντες, οἱ μὲν ἔτι τὰ ὅπλα φέροντες, οἱ δ᾽ 
ἀμυντηρίῳ τῷ παρευρεθέντι χρώμενοι, τί μὲν οὐχ ἥρπασαν, 
τί δὲ χείριστον οὐχ εἰργάσαντο; οἰκήματα κατήρειφαν, τὸν čv- 
δον πλοῦτον περιεβάλοντο, ἱερὰ ἀνηρεύνησαν φροντιστήρια, 
ἔπιπλα ἀφείλοντο παναγῆ, σχεύη τίμια ἐβεβήλωσαν, σεμνὴν 
μοναζόντων πολιὰν οὐχ ἠδέσθησαν, ἀρετῆς, ἣν χαὶ πολέμιος 
οἶδε τιμᾶν, ἠλόγησαν, xal ἵνα τὰ πολλὰ συντέμω, πᾶσαν 
κάκωσιν χαθ᾽ ὧν ἐπῄεσαν ἐπεδείξαντο. πολλοὶ δὲ xai, ὅτι 
τῶν κατ᾽ οἶκον σχυλευομένων ὑπέμυξαν, θάνατον εὕραντο τὸ 
ζημίωμα. προύχοφε δ᾽ ἂν τὸ δεινὸν xal χρονιώτερον γεγονὸς 
ὤφθη περιαλγέστερον, εἰ μή τινες ἀνενεγχόντες βασιλεῖ τὰ 
τελούμενα xoi βαρυαλγήσαντες, ὡς εἰκός, ὑπένυξαν πρὸς 
διόρθωσιν. xai στείλας εὐθύς τινας τῶν xat’ ἀξίωσιν xal yé- 
νος περιφανῶν ἀνέστειλέ τε τὰς τῶν | ἀτάκτων ὁρμὰς καὶ 
κατέληξεν οὕτως ὀφέ ποτε τὰ εἰς μέγα μέρος ἀφανισμοῦ τῶν 
ἐκεῖσε τολμώμενα. 

II, 3. AAN? οὔπω ταῦτα διετεθρήνητο ἀχριβῶς ὁπόσοις 
τῶν ἀνθρώπων φυχὴ φίλοικτος χαὶ τὸ δάκρυον ταῖς τῶν πα- 
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sto un santo tempio, un sacro monastero, una casa privata; e poi- 
ché il disastro sopraggiunse del tutto inaspettato, il fuoco non so- 
lo si diffuse tra le abitazioni e la fiamma strisciando quasi salì al 
cielo, ma divorò anche le sostanze delle persone, perché nessuno 
riuscì ad afferrare e portare via qualcosa, se non quel tanto che si 
poteva tenere in mano. 

II, 2. La mattina seguente esce fuori, come fosse stata convo- 
cata, la squadra dei Latini sottoposti al comando del cesare Cor- 
rado; sparsisi tra la folla di plebei e mendicanti della città e nei 
dintorni, alcuni avendo ancora le armi, altri invece proteggendosi 
con ciò che capitava, che cosa non rapinarono, quale scelleratezza 
non perpetrarono? Distrussero edifici, si impossessarono delle 
ricchezze custodite al loro interno, passarono al setaccio sacri 
luoghi di meditazione, strapparono santissimi veli, profanarono 
arredi preziosi, non ebbero riguardo per la veneranda canizie dei 
monaci, non si curarono della loro virtù, che anche un nemico sa 
onorare; per dirla in breve: contro quelli che assalivano, fecero 
mostra di ogni tipo di scelleratezza. Molti furono puniti con la 
morte, perché piangevano sulle loro case depredate. La disgrazia 
sarebbe andata avanti e, prolungandosi, sarebbe apparsa più gra- 
ve, se alcuni che riferirono gli avvenimenti all'imperatore dolen- 
dosene molto, com’è naturale, non lo avessero spinto a raddrizza- 
re la situazione. Isacco mandò subito alcuni dignitari e nobili a 
fermare gli assalti di quegli insubordinati, e così pose finalmente 
termine alle azioni distruttive che si ardiva compiere in gran par- 
te di quei luoghi. 

11, 3. Gli uomini che avevano animo pietoso e occhi da cui 
spuntano calde lacrime per chi patisce disgrazie, non avevano an- 
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σχόντων ἀναπιδύει θερμότερον συμφοραῖς, καὶ τὸ τῆς πό- 
λεως χειρωνακτιχὸν xal ὅσον οὐ συνεπευδόχησε τοῖς λοιποῖς 
ἐπὶ τὰ ἱστορημένα ἤδη τῷ λέγειν μοι δεινὸν ἡγησάμενοι, εἰ 
οὐχ ὅπως | ἐλευθεροστομοῦσι Λατῖνοι xai βρενθύονται τῷ 
ὑπ᾽ αὐτῶν καταγωνισθῆναι Βρανᾶν, ἀλλὰ καὶ χατὰ τῶν 
ἀστυγειτόνων σφίσι Ῥωμαίων διαπεπράχασι τὰ ἀνύποιστα, 
κατὰ φάλαγγας ἀγειρόμενοι χαὶ σπείρας χειμερίου δίκην χει- 
μάρρου ταῖς τῶν Λατινικῶν γενῶν οἰκίαις προσρήγνυνται. αἵ 
τε οὖν ἄσημοι φωναὶ τὸν ἀέρα ἐγέμιζον, ὡς οὐδ᾽ εἰ κολοιῶν 
ἢ γεράνων ἢ φάρων ἔθνεα χλαγγηδὸν ἐπτερύσσοντο ἢ 
ἐπέκλωζον θηρευταὶ xai ἐπεθώῦζον χυνηγέται, ἀλλήλους τε 
παρεκάλουν ἐπισπώμενοι τῶν χιτωνίων. οὐκ ἦν οὖν ἐκεῖ τις 
τῶν εἰσηγουμένων τὰ πρὸς εἰρήνην κατήχοος, ἀλλ᾽ ὡς ἀσπί- 
δες τὰ ὦτα βύοντες πάντα παρέτρεχον σοφὸν φαρμακόν. 

II, 4. Ἡγεμόνευε δὲ τῆς τότε τῶν ἀγοραίων συνδρομῆς 
οὐ μόνον θυμὸς ἄλογος, ἀλλὰ χαὶ ὁ τῶν ἀλλοτρίων ἠρρένου 
ἔρως χρημάτων: ᾧοντο γὰρ ἐν βραχεῖ πόνῳ τοὺς Λατίνους 
ἐχστῆσαι τῶν οἰκημάτων xol διαρπάσαι ἅπαν ἀπραγμᾶ- 
τεύτως τὸ ἔνδον χειμηλιούμενον, ὥσπερ χατὰ τοὺς χρόνους 
)Ανδρονίχου διαπεπράχασι. τοῖς δὲ εἰς τοὐναντίον τὰ τῶν ἐλ- 
πίδων μετέστραπται' οἱ γὰρ διάφοροι, ὡς εἶδον τὴν ἐπ᾽ aù- 
τοὺς τῶν ξυγχλύδων σύρροιαν, τάς τε λεωφόρους περιε- 
φράγμωσαν μεγίστοις σχόλοφιν, ὅσαι xat’ αὐτοὺς ἦγον τὸ 
παροδεῦον, καὶ θωρακισθέντες βύζην ἐν τοῖς ὀχυρώμασιν 
ἔστησαν. ὁ δ᾽ ἀγελαῖος ὄχλος πολλάκις μὲν ὑπερβῆναι τὰ 


περισταυρώματα ὥρμησαν, οὐ μόνον δὲ | τοῖς κατὰ σχοπὸν suco 


9 klé 2 2 ^ LI - ε LI - Ζ᾽ » 
οὐκ ἔδοσαν πέρας, ἀλλὰ xal χαχκῶς ὑπὸ τῶν Λατίνων ἔπα- 
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cora finito di piangere su questi casi, che gli artigiani della città e 
quanti non approvavano con gli altri i fatti già narrati, ritenendo 
grave che i Latini non solo, straparlando, si vantassero di essere 
stati loro a vincere Brana, ma anche di avere inflitto danni intol- 
lerabili ai loro vicini Romani -- questi dunque, radunandosi in 
schiere e manipoli, come un torrente in piena irrompono sulle ca- 
se delle genti latine. Voci indistinte riempivano l’aria, come nep- 
pure se stormi di cornacchie, di gru o di storni battessero le ali 
con suono stridente, o dei cacciatori fischiassero o gridassero per 
esortare (i loro cani), e si incoraggiavano a vicenda tirandosi per 
la tunica. Non c’era lì chi porgesse orecchio ai consiglieri di pace, 
ma turandosi le orecchie come vipere, trascuravano ogni savio in- 
cantatore. 

II, 4. A guidare quel concorso di plebei non era solo un'ira 
insensata, ma era forte anche il desiderio dei beni altrui; infatti, 
credevano di cacciare con poca fatica i Latini fuori dalle loro case 
e di poter saccheggiare senza sforzo tutto quanto vi era conserva- 
to dentro, come avevano fatto ai tempi di Andronico!63, Ma le 
loro speranze si capovolsero; i loro avversari, come videro la folla 
raccogliticcia affluire verso di loro, sbarrarono con enormi paliz- 
zate i viali che portavano da loro i passanti e, armatisi di corazze, si 
piazzarono accalcati nei punti fortificati. La folla di plebei provò 
più volte a superare le trincee, però non solo non poterono dare esi- 
to ai loro piani, ma anzi le presero dai Latini. Infatti, combattendo 


IL, 47-8. ὡς — ἐπτερύσσοντο: cf. Hom. IL XVI 583; XVII 755 et II 459- 
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Bov: ἀσιδήρωτοι γὰρ xal γυμνοὶ πρὸς ὡπλισμένους μαχόμε- 
ε ~ . LI 9 2 » , e 3, 
νοι, οἱ πλεῖστοι | δὲ χαὶ οἰνόφλυγες ὄντες, τότε ὃ ἔδρων 
ἐγίνωσκον καὶ τὸν ᾿Επιμηθέα τοῦ Προμηθέως καταδεέστερον 
3, ε , , 9 P1 , » A » , 
ἤδεσαν, ὁπότε βαλλόμενοι ἀπὸ τόξων ἢ παρασταδὸν οὐταζό- 
μενοι κατὰ γῆς ἔπιπτον. 
LI LI LI , er ~ e , 2 2 2 

11, 5. Καὶ τὴν μὲν δείλην ὅλην τῆς ἡμέρας ἐχείνης µέχρι 

^5 ~ E , e , LI , € la . 
καὶ ἐς βαθεῖαν ἑσπέραν οὕτω κατίσχυε τὸ δεινόν" ἡλίου δὲ 

- € 

τὸν ὁρίζοντα ὑπερβάντος μετὰ μείζονος Ῥωμαῖοι ῥύμης ὡς 
εἰς ἀγώνισμα δεύτερον συνηθροίζοντο πλείστους τοὺς μεθ᾽ 
ὅπλων προβεβλημένοι. ἀλλ᾽ οἵ τε συνελθόντες ἐχ βασιλέως 
λόγιμοι ἄνδρες αὐτοὺς ἀνέστειλαν xol οἱ éx τῆς Λατίνης 
φυλῆς χατασοφισάµενοι τοὺς εὐήθεις χατέσβεσαν τὸ πολὺ τῆς 
La ~ ~ 
ὁρμῆς: συναγαγόντες γὰρ τοὺς ἐν τῷ πολέμῳ καταλύσαντας 
τὸ ζῆν Ρωμαίους καὶ μετὰ τὴν τῶν περιβλημάτων ἀφαίρεσιν 
δείξαντες ἐν χρῷ χουρίας ἐξέθεντο κατὰ τὴν αὔλειον σφῶν 
καὶ πλαστῶς ἐπ᾽ αὐτοῖς ὡς ἐφ᾽ ὁμογενέσι παθηνάμενοι ὑπε- 
δείχνυον τοῖς προσιοῦσιν èx βασιλέως xai ἱκεσίαζον, μὴ ἆνα- 
σχέσθαι xal εἰσαῦθις συρραγῆναι πόλεμον καὶ δὶς αὐτοὺς re- 
πονθέναι ὁπόσα χαὶ ὁρᾶν ἔχουσιν. οἱ δὲ πρὸς τὸν ἀποχειρο- 
βίοτον λαὸν ταῦτα διαπορθμεύοντες κἀπὶ τοὺς τεθνεῶτας τεί- 
νειν τὰ ὄμματα πείθοντες, μηδ᾽ ἐπαινεῖν τὰ γινόμενα φά- 
σχοντες ἴσχυσαν οὕτως ὀψέ ποτε μαλάξαι τοὺς σύρφαχας, ὡς 
ἀποχωρῆσαι πρὸς τὸ οἰχεῖον ἕχα]στον ἐπιτήδευμα. χαὶ ἄλ- 
λως δὲ εἰπεῖν, μὴ τοῦ συνήθους ἡγεμόνος, τοῦ οἴνου φημί, 
αὐτοὺς θωρακίσαντος, μηδ᾽ ἀχριβέστερον σιδήρου πρὸς τὸν 
ἀγῶνα παραθήξαντος (πρώϊος γὰρ ἦν ὁ χαιρός), διελύθησαν 
εὐμαρῶς ἀναμίλλητοι οὖς ὑποσχόντες εὐήχοον τῇ παραιφάσει 


66. γὰρ om. V 73. ἐπιβάντος A: ὑπεραναβάντος b | μὲν post μείζονος add. 
AW | οἱ Ῥωμαῖοι VAW 74-5. πλείστους μεθ᾽ ὅπλων P syn. Sath.: πλείστους 
μετὰ τῶν ὅπλων b 76. Λατίνων P 81. ἐφ᾽ om. W 82. προιοῦσιν W 
83. συρραγῆναι: συγχροτηθῆναι V 84-5. ἀχειροβίοτον RMD" 87. ὀφέ 
ποτε om. V 88. μόλις post ἀποχωρῆσαι add. A 89. τοῦ οἴνου σφᾶς P5 


v.D.393 


Bekk 514 


NARRAZIONE CRONOLOGICA XII, Ir 401 


non coperti di ferro e senz'armi contro uomini armati — i più, 
inoltre, erano ubriachi -, si resero conto allora di ció che stavano 
facendo, e capivano che Epimeteo è inferiore a Prometeo!64 
quando, colpiti dai dardi o feriti da presso, cadevano a terra. 

II, 5. Cosi per tutto il pomeriggio di quella giornata, fino a 
tarda sera prevalsero gli scontri; ma quando il sole superó l'oriz- 
zonte, i Romani si radunarono con maggior foga come per un se- 
condo cimento, mettendo avanti a propria difesa gente armata in 
gran numero. Ma gli illustri emissari dell'imperatore li convenuti 
li fermarono e i Latini, abbindolando i semplici, spensero la loro 
grande furia; essi, infatti, raccolsero i Romani che avevano perso 
la vita nella battaglia e, dopo avere tolto loro le vesti, li esposero 
rapati a zero!65 nella propria corte e, fingendo di piangerli in 
quanto loro compatrioti, li indicavano ai legati imperiali, suppli- 
candoli di non tollerare che scoppiasse ancora una volta una bat- 
taglia e che essi patissero due volte i guai che potevano vedere. 
Quelli, riferendo questo alla gente che vive del lavoro delle pro- 
prie mani, persuadendola a puntare gli occhi sui morti e dicendo 
di non approvare quanto accadeva, riuscirono così finalmente a 
calmare la plebaglia, in modo che ciascuno tornò al suo lavoro. 
Per dirla in altro modo: poiché il loro consueto duce, cioè il vino, 
non li forniva di corazza, né li eccitava alla lotta con efficacia 
maggiore del ferro (infatti, era mattina), essi si dispersero facil- 
mente senza combattere, prestando orecchio obbediente all’esor- 


68. τὸν — χαταδεέστερον: fort. prou.; cf. Lucian. Prom. in uerb. 7; Nic. Chon. Or. 
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τῶν διαλλαχτήρων μεγίστων ἀνδρῶν. εἰ γὰρ οἴνῳ προχα- 

τελήφθησαν οἱ καὶ Γαπύρων οἰνοβαρέστεροι, ποία τις αὐτοὺς 
95 ἴυγξ ἢ τίνων τερετίσματα Σειρήνων πρὸς εἰρήνην ἂν µετερ- 

ρύθμισαν ἢ πρὸς ἑτέραν εὐσχήμονα πρᾶξιν μετέθηχαν; ὧν γε 

καὶ ἄλλοι μὲν ὡς ὑπὸ μέθης διαρρεόντων οὐκ ὀλίγα ξυνέθεν- 

το σχώμματα, ὁ δὲ Μένανδρος οὑτωσί πως ἐπιλαμβάνεται 

«μεθύσους τοὺς ἐμπόρους ποιεῖ τὸ Βυζάντιον: ὅλην ἔπινον 
100 τὴν νύχτα». χαὶ ταῦτα μὲν ὧδέ πῃ ἐφέρετο. | 
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tazione dei prestigiosi pacieri. Infatti, se quelli che sono più 
ubriaconi dei Tapiri!66 fossero stati già assoggettati dal vino, qua- 
le incantesimo o i gorgheggi di quali sirene li avrebbero fatti ac- 
conciare alla pace o volgere ad altra azione decorosa? Anche altri 
composero non poche facezie su di essi, presentandoli snervati 
dall’ebbrezza; Menandro li biasima più ο meno così: «Bisanzio fa 
ubriacare i mercanti: bevvero tutta la notte»!97, In questo modo 
andavano le cose!68, 


94. Ταπύρων οἰνοβαρέστεροι: cf. Athen. X 442b; Aelian. Var. bist. III 13- 
4 99-100. μεθύσους — νύχτα: cf. Men. fr. 61 Koerte (ex Athen. l.c.; Aelian. 
Var. bist. III 14) 
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ΤΟΜΟΣ ΔΕΥΤΕΡΟΣ THX ΒΑΣΙΛΕΙΑΣ 
ΙΣΑΑΚΙΟΥ TOY ATTEAOY 


I, 1. Βασιλεὺς δὲ δισσεύει xarà Μυσῶν ὑστεροβουλίᾳ 
πληττόμενος, ὅτι μὴ κατὰ τὴν προτέραν αὐτοῦ ἐμβολὴν τὰ 
τῆς πολεμίας εὖ διέθετο γῆς, ἀλλ᾽ ἀναστὰς ῴχετο ἐκεῖθεν, 
ὡς εἰ καὶ πολέμιοι ἐπέχειντο βάλλοντες, μήτε τοῖς φρουρίοις 
Ρωμαίους ἐπιστήσας φύλακας, μήτε ὅμηρα λαβὼν τὰ τῶν 
βαρβάρων φίλτατα. χαὶ τότε μὲν αὐτὸς μετὰ τῶν συνόντων 
οἱ ὀλίγων khet τῆς πόλεως: ἠχηχόει γὰρ μηκέτι τοὺς Mv- 
σοὺς τὰ ὄρη περιπαπταίνειν χαὶ τοὺς βουνούς, ἀλλ᾽ ὁπλιτικὸν 
ξενολογήσαντας Σκυθικὸν ἐς τὰ τῆς ᾿Αγαθοπόλεως μέρη ra- 
ρεμβαλεῖν χαὶ ταῦτα χατὰ χράτος ληΐζεσθαι χαχὰ ἐργαζομέ- 
νους Τερμέρεια' τὸ δὲ λοιπὸν ἐκ προσχλήσεως συνήγετο 
στράτευμα. πρὸς γὰρ τὴν ἄελπτον χαὶ ὀξεῖαν ἔφοδον τῶν 
βαρβάρων xai αὐτός τι τοιουτότροπον ἐμεθόδευσε, xal συ- 
στολὴν ἐντεῦθεν τοὺς ἐχθροὺς παθεῖν προμηθούμενος καὶ | 
τοὺς οἰχείους μὴ ἀπαυδήσειν ἐς τὴν παρὰ πόδας χαὶ δευτέραν 
κατὰ τῶν Βλάχων ἐξόρμησιν, εἰ χατὰ τούτων πρῶτος αὖθις 
αὐτὸς τὰ ὅπλα ἤρατο χαὶ τὸν ἵππον ἀνέβη τὸν πολεμιστή- 
ριον. 


tit. τόμος δωδέκατος: ἔτι περὶ τῆς βασιλείας ᾿Ισααχίου Wi ᾿Αγγέλου Υ 

1, 2. αὐτοῦ om. V 4. ὡς — βάλλοντες om. Wb | el om. V 6. συνόντων: 
παρευρεθέντων P 7. οἱ om. APW 13. χαὶ αὐτὸς ὁ βασιλεὺς τὴν ἔξοδον 
ἐμεθόδευσε P | τι om. V 15. ἀπαυθαδήσειν V 


v.D33 
Bekk5t 


Bekk SI 


XIII 


LIBRO SECONDO DEL REGNO 
DI ISACCO ANGELO 


I, 1. L'imperatore fa una seconda spedizione contro i Mesi, 
pentendosi di non avere. sistemato bene le cose nella terra nemica 
al tempo del suo primo attacco, ma di essersene andato via come 
incalzato da nemici, senza avere preposto guardie romane alle 
fortezze, senza avere preso in ostaggio le persone che i barbari 
avevano più care. Allora lui stesso con pochi dei suoi uomini uscì 
dalla città!: infatti, aveva saputo che i Mesi non se ne stavano 
guardinghi sui monti e sui colli ma, arruolate truppe di mercenari 
scit?, avevano fatto irruzione dalle parti di Agatopoli? e compi- 
vano grandi devastazioni, facendo danni termeri*. Il resto dell'e- 
sercito fu radunato con una chiamata alle armi. Anche lui voleva 
fare qualcosa di simile dinanzi all’imprevisto e rapido attacco dei 
barbari, aspettandosi di- contenere in tal modo i nemici e di evita- 
re che i suoi rifiutassero questo secondo assalto contro i Valacchi, 
se egli stesso per primo avesse preso di nuovo le armi contro di 
loro e avesse montato il cavallo da guerra. 


1, 10-1. κακὰ... Τερμέρεια: cf. Zenob. 6, 6; Karathanasis 35 
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^ € LI ^ LI , , , 

1, 2. Καὶ ὁ μὲν κατὰ τὸν Γαυρόχωμον γενόμενος (κτησεί- 

διον δέ ἐστιν οὗτος οἰχούμενον χωμηδὸν χαὶ μὴ πάνυ πόρρω 

τῆς ᾿Αδριανοῦ χείμενον) ἐπέμενε τὰς δυνάμεις συνελθεῖν, 
2 , LI . E ld / , , 

ἐπέσχηφε δὲ xai τὸν χαίσαρα Κορράδον μηδέν τι μελλήσαντα 


ἐξελθεῖν. | 


2, 1. ‘O δὲ δυσχεραίνων προδήλως πρὸς ἣν εὕρατο ἐχ βα- 
σιλέως φιλοφροσύνην ὡς τῷ ἑαυτοῦ γένει ἀπῴδουσαν xol τῷ 
βασιλείῳ χήδει ἀσύμφωνον, ὁρῶν δὲ χαὶ τὰς ὑπερηφάνους ἐλ- 
πίδας χαταληγούσας ἐς μόνον τὸ μὴ τοῖς πολλοῖς ὁμόχρωμον 
ὑπόδημα τοῦ ποδὸς (τὸ τῶν χαισάρων λέγω παράσημον), 
καὶ ἄλλως δὲ σταυροφορήσας οἴκοθεν χαὶ τὴν ἐς Παλαιστίνην 
ὁδεῦσαι πάλαι προθέμενος, ἤδη κατασχεθεῖσαν ὑπὸ τῶν κατὰ 
τὴν Αἴγυπτον Σαρακηνῶν, xal πάρεργον ὁδοῦ τὴν μετὰ τῆς 
ἀδελφῆς τοῦ βασιλέως ἐπιτελέσας συνάφειαν, χατένευσε μὲν 
συνεξιέναι τῷ βασιλεῖ xal συνδιαθέσθαι τὸν προχείμενον ró- 
λεμον, ὡς δ᾽ ἀντέχρουσε τὸ βεβουλεῦσθαι θεὸν χαχοτυχεῖν 
“Ρωμαίους ὑπὸ Μυσῶν, ἐπ᾽ ἄλλοις τρέπει τὸν νοῦν. 

2, 2. Νῆα γὰρ ἐξαρτύσας εὐπαγῆ τε xal νεογόµφωτον τὸν 
πλοῦν ἐς Παλαιστίνην ἔθετο xai τῇ Τύρῳ προσορμίσας καὶ 
παρὰ τῶν ἐχεῖσε ὁμογενῶν ὡς οἷά τις χρείττων ὁραθεὶς καὶ 
προσδεχθεὶς δύναμις τοῖς Σαρακηνοῖς ἀντεφέρετο, ᾿[Ιόππην 


v.D.39 


2 P ει - » , . ε , 
ἐπανα]σωσάμενος, Ἡ νῦν "Axe λέγεται, καὶ ἑτέρας πόλεις Basi 


τοῖς ὁμοφύλοις. ἀλλὰ γὰρ ὅτι xal τὰ ἐχεῖ πάσχειν χαχῶς &- 
φώριστο, ἄλλοι τε χαλοὶ xai γενναῖοι ἀπώλοντο στρατηγοὶ 
τὴν χατὰ Χριστὸν ἑχόντως xai οἰχείοις ὀφωνίοις πορείαν 
στειλάμενοι, καὶ αὐτὸς δὲ ἀναιρεῖται ὑπὸ Χασίου μικρόν τι 


20. ἐστι τοῦτο VAW | πόρρω πάνυ V 11. ᾿Αδριανουπόλεως V 22. μελή- 
σαντα codd.: μελλήσαντα PP°DP 

2, 2. ὡς om. P: καὶ W 4. χαταληξάσας b 8. τὴν” om. V 15. ὡς om. 
Peb 20. πορείαν om. DF 21. Χασίου codd.: Χασισίου B syn. Sath. edd. 
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I, 2. Giunto a Taurocomo (questo è un fondo abitato per vil- 
laggi?, situato non molto lontano da Adrianopoli), aspettò che le 
milizie si riunissero; anche al cesare Corrado ordinó di partire 
senza indugio. 


2, 1. Questi, palesemente scontento della benevolenza ottenu- 
ta da parte dell'imperatore, ritenendola non consona al suo casa- 
to e discordante dal suo imperiale connubio, vedeva che le sue 
grandi aspettative andavano a finire unicamente nel portare scar- 
pe che non erano dello stesso colore di quelle della gente comune 
(intendo il segno distintivo dei cesari)$. Del resto, essendo origi- 
nariamente un crociato e avendo deciso da tempo di andare in 
Palestina, già conquistata dai Saraceni d'Egitto?, il legame con- 
tratto con la sorella dell'imperatore era per lui un affare di secon- 
daria importanza. Corrado promise si di partecipare alla spedizio- 
ne con l'imperatore e di aiutarlo a condurre quella guerra; ma 
poiché a ció si opponeva la decisione di Dio, che i Romani doves- 
sero tribolare ad opera dei Mesi, egli volge la mente ad altro. 

2, 2. Allestita una nave ben commessa e di recente costruzio- 
ne, navigò verso la Palestina e, sbarcato a Tiro8, fu visto e accol- 
to come una potenza celeste dai connazionali del luogo, combatté 
contro i Saraceni recuperando ai Latini Ioppa, che ora si chiama 
Acri?, e altre città. Ma era scritto che anche li le cose andassero 
male: morirono altri comandanti valorosi e forti, che avevano in- 
trapreso il cammino per Cristo di propria volontà e a proprie spe- 
se; Corrado stesso fu ucciso da un Assassino, dopo essere vissuto 


2, 8. πάρεργον ὁδοῦ: cf. supra I τι, 56 
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ἐπιβιοὺς καὶ ὅσον πεῖραν τῆς αὐτοῦ ἀνδρείας τε χαὶ φρονή- 
σεως δοῦναι τοῖς ᾿Αγαρηνοῖς xai θαυμασθῆναι. 
, , , e , , / 

2, 3. Γένος δέ εἰσιν οἱ Χάσιοι τοσαύτην λεγόμενον τη- 
ρεῖν τῷ ἄρχοντι σφῶν συστολὴν χαὶ τῶν ἐντελλομένων 
πλήρωσιν, ὡς καὶ κατὰ χρημνῶν ὠθεῖν ἑαυτοὺς ἐχείνου ἐπ᾽ 
ὀφρύσι μόνον νεύσαντος xal χορεύειν χατὰ | ξιφῶν xoi 
e , / LI ^ LI » ιό 9 p 
ὑδάτων χαθάλλεσθαι xal κατὰ πυρὸς ἀχοντίζεσθαι. ἀμέλει 
τοι xai πρὸς οὓς ἂν ἐθέλωσιν οἱ τῶν Χασίων ἐξουσιάζοντες 
ἀποστέλλουσι τούς σφας ἀναιρήσοντας: οἱ δὲ ὡς φίλιοι προσ- 
ιόντες ἤ τι τῶν χαθηχόντων εἰπεῖν ἔχοντες ἢ χαὶ ὡς πρέσβεις 
3 3 - e , / P, , 
ἐξ ἐθνῶν ἥκειν πλαττόμενοι πλήττουσι πολλάκις παραξιφιδίῳ 
xal θανατοῦσιν ἐνίους ὡς τοῖς χυρίοις αὐτῶν διαφόρους, 
μὴ τὸ τοῦ πράγματος ἐργῶδες ἐν νῷ βαλλόμενοι ὅλως, 
μηδ᾽ ὅτι ἐκ τοῦ δήπουθεν ἀναιρεθήσονται γοῦν αὐτοί, χαὶ μὴ 
τὸν ἑτέρου χαταπραξάμενοι θάνατον. 


3, 1. "AM ὁ μὲν βασιλεὺς περὶ δισχιλίους ἐπιλέχτους 
» 14 LI ,^ e quer y / x 
ἀποχρίνας xai τούτοις ὅπλα xal ἵππους ὠχύποδας διαδοὺς 
ὥρμησεν ἐκ τοῦ Ταυροχώμου πρὸς τὸ πολέμιον, τὴν δ᾽ ἀπο- 
σχευὴν πᾶσαν καὶ | τὸν ὑπηρετικὸν. ὄχλον ἐς ᾿Αδριανούπολιν 
ε , , e . 3 ν᾽ X - / M 
ἱκέσθαι διετετάχει’ οἱ δὲ ἠγγέλλοντο παρὰ τῶν ὁπτήρων τὰ 
περὶ τὸν Λαρδέαν λεγόμενα κατατρέχειν καὶ πλείστους μὲν 
ἀπεκτονέναι, οὐκ ἐλάττους δὲ συνειληφέναι, xal ὡς ἐπανα- 
ζευγνύειν ἐγνώκασι πολλῶν ἐμπεπλησμένοι ὠφελειῶν. 





22. ἀνδρείας τε: δυνάμεως AW 24. Χάσιοι codd.: Χασίσιοι MP°B syn. Sath. 
edd. 25. ὑποστολὴν P 19. Χασίων codd.: Χασισίων M”: edd. 30. 
φίλοι V 30-1. ἢ xai ὡς ἐπήλυδες ἐχείνοις ὀφθέντες post προσιόντες add. 
Ρ 33. ἐνίους ὡς: τοὺς P | ἐνίους... διαφόρους: ἐνίους τῶν... διαφόρων ὁ | δια- 
φόρους: ἀντίφρονας P 34. ὅλως om. b 35. ἐκτουδήποθεν V: ἐκ τοῦ δή- 
ποθεν ΡΕ 

3, 1. ἀπολέχτους VDEN: ἐπιλέχτας R: ἐχχρίτους B: ἐπιλεξάμενος syn. Sath. 3. 
Ταυροχώμου: Ταυροχωμίου P: Ταυροχόμου RM: Ταυροχώμης syn. Sath. | τὸ zo- 
λέμιον: πόλεμον AW syn. Sath. 5. διατετάχει V 6. λεγόμενα χατατρέ- 
xew: κατατρέχειν χώρια P | λεγόμενα om. b 7-8. καὶ ὡς ἐπανήχειν ἐγνώχασι 
τὰ ἐν οἷς ἐπήεσαν προνομεύσαντες P 


v.D.3% 


Bekk.518 
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quel tanto che bastava a dare prova agli Agareni del suo valore e 
della sua intelligenza e a destare la loro ammirazione!?. 

2, 3. Gli Assassini sono una setta di cui si dice che ha tanta 
soggezione del suo capo e ne esegue in tal modo gli ordini, che 
basta un cenno del suo sopracciglio perché essi si buttino giù da 
precipizi, si lancino contro spade (sguainate), si gettino in mare, 
si scaglino nel fuoco. I capi degli Assassini mandano sicari contro 
chiunque vogliano eliminare. E i sicari, presentandosi come amici 
o col pretesto di avere qualcosa da dire o fingendo di venire come 
ambasciatori di popoli stranieri, spesso colpiscono con un pugna- 
letto e fanno morire coloro che considerano nemici dei loro si- 
gnori, senza pensare affatto alla difficoltà dell'impresa e neppure 
che essi stessi saranno certamente uccisi, anche nel caso non ab- 
biano dato la morte alla loro vittima!!, 


3, 1. L'imperatore, selezionati circa duemila soldati scelti, 
consegnati loro armi e cavalli veloci, partì da Taurocomo contro 
il nemico, dopo aver disposto che tutte le salmerie e la massa dei 
servitori andassero ad Adrianopoli; ma le spie annunciarono loro 
che i nemici devastavano la zona detta di Lardea!?: avevano ucci- 
so moltissimi uomini, non meno ne avevano fatti prigionieri e, 
carichi di molte spoglie, avevano deciso di tornarsene a casa. 


26-7. ἐπ᾽ — νεύσαντος: cf. Hom. Il I 528 al. 
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3, 2. ᾿Εννύχιος τοίνυν ὑπὸ σάλπιγγι τὸν ἵππον ἀναβὰς 
ἐπορεύετο χαὶ χατὰ τόπον Βαστέρνας λεγόμενον ἀφιγμένος 
διανέπαυεν ἐχεῖσε τὴν στρατιάν, μὴ ἐπιφαινομένων τῶν πο- 
λεμίων. 

3, 3. Μετὰ δὲ τρεῖς ἡμέρας ἐχεῖθεν ἁπάρας τῆς εὐθὺ τῆς 
Βερόης ἐπορθρευσάμενος ἥπτετο. ἀλλ᾽ οὔπω παρασάγγας 
παρῆλθε τέσσαρας, χαί τις εὔζωνος ἐφίσταται ἀνὴρ τὸ τῆς 
ἀγγελίας ἔχων ἐπὶ τοῦ προσώπου χαχὸν xal ἔλεγε τὸ πνεῦμα 
συχνάχις ἀναχαλούμενος ἀγχοῦ που μετ᾽ αἰχμαλωσίας τὸ 
ἀντίπαλον ὑποστρέφειν, ἀνειμένην τὰ πλεῖστα τὴν πορείαν | 


?, FA g: e 9 , € A 2 , i 
κατ ἄμφω ποιουμενον, Οτι TE οὐδένα εωραχεν αντιµαχον 


καὶ ὡς ἔμφορτον πολλῶν ληϊσμῶν. αὐτίχα γοῦν εἰς ἡγεμόνας 
τὸ συνὸν αὐτῷ διελὼν στράτευμα χαὶ σχῆμα παρατάξεως θέ- 
μενος ὥδευεν ἐχείνην χαθ᾽ ἣν ὁδοιπορεῖν ἐλέγετο: τὸ πολέ- 
μιον. 

3, 4. ᾿Επεὶ δὲ εἴδομέν τε χαὶ ἐθεάθημεν (συνειπόμην γὰρ 
καὶ αὐτὸς βασιλεῖ ὑπογραμματεύων), οἱ μὲν Σκύθαι xoi 
Βλάχοι τὴν λείαν.παραδόντες τισὶν ἐξ αὐτῶν μοίραις ἐχέλευ- 
σαν τὰς ἐπιτομωτέρας ἀναλέγεσθαι τῶν ὁδῶν xal τὴν ro- 
ρείαν ἐπιτείνειν, ἕως ἂν ἐφάφωνται τῶν ὀρειαίων: οἱ δ᾽ ἄλ- 
λοι συστραφέντες ἐδέχοντο εὐπε|τῶς τοὺς xat’ αὐτῶν ἵππα- 
ζομένους Ῥωμαίους xai τὸν πάτριον αὐτοῖς καὶ ἐθάδα τρό- 
πον μαχόμενοι ἐπιόντες ἠφίεσαν βέλεμνα χαὶ δόρασι προσε- 
πλέκοντο, μετὰ βραχὺ δ᾽ αὖ μεταβαλόντες τὴν ὁρμὴν εἰς φυ- 
γὴν καὶ καταδιώχειν ὀπίσω αὐτῶν ὡς φυγάδων τὸ ἀνθιστά- 
μενον ἐρεθίζοντες, αὖθις ὡς οὐδὲ πτηνὰ τὸν ἀέρα τέμνοντα 


ιο. τινα post τόπον add. P 13. τῆς om. V 15. διῆλθε AW syn. 
Sath. 16. τοῦ om. AWN 19. τὸν ἀντίμαχον VAW 20. παμπόλλων 
b | ληϊσμῶν: λογισμῶν A 11. αὐτῷ: ἐχείνῳ Pb | διελὼν τὸ συνὸν αὐτῶ V | διε- 
λόμενος P 22. εἴχετο ἐκείνης ἣν ὁδεύειν ἐλέγετο P | καθ) om. b 25. τῶ 
βασιλεῖ AW 26. λείαν: πορείαν W 29-30. ἱππαζομένους: ἀγωνιζομένους 
ν o. xai! Vb: κατὰ δὲ AW: om. P | ἠθάδα P*WRM**F 32. δ᾽ αὖ: dè Pb | 
ἐπὶ τὸ διώκειν post τὴν add. AW 33. καταδιώχειν: καθιππάζεσθαι AW | 
αὐτῶν: σφῶν b | ὡς φυγάδων om. P 33-4. ἀντικαθιστάμενον V 34. αὖθις: 
μετ᾽ οὐ πολὺ AW: χαὶ πάλιν syn. Sath. | οὐδὲ: οὐ V 


v.D.397 


Bekk.519 
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3, 2. Allora di notte, al segnale della tromba, l’imperatore salì 
a cavallo e si mise in marcia: giunto nella località detta Basternai 
fece fermare l’esercito, poiché di nemici non ne comparivano!3, 

3, 3. Dopo tre giorni partì di lì e di buon mattino prese la 
strada diritta per Beroe!4; ma non aveva percorso neppure quat- 
tro parasanghe!5 che arrivò un soldato spedito, sul volto del quale 
era scritta la cattiva notizia che recava: riprendendo fiato più vol- 
te, diceva che lì vicino i nemici si stavano ritirando con i prigio- 
nieri, e avanzavano per lo più.con andatura sciolta per due ragio- 
ni, perché non vedevano nessun oppositore e per essere carichi di 
molta preda. Al che l’imperatore divise subito l’esercito che era 
con lui fra i comandanti e, stabilita la disposizione dello schiera- 
mento, prese la strada per la quale si diceva che il nemico stesse 
andando. 

3, 4. Quando li vedemmo e fummo visti (anch’io, infatti, 
ero al seguito dell’imperatore in qualità di segretario)!9, gli Sciti 
e i Valacchi affidarono il bottino ad alcuni loro reparti!” con 
l’ordine di scegliere le strade più brevi e di affrettare la marcia 
finché avessero raggiunto le zone di montagna. Gli altri a ran- 
ghi serrati sostennero facilmente l'attacco dei cavalieri romani: 
combattendo secondo il loro avito e consueto costume, al mo- 
mento dell’assalto scagliavano frecce e irrompevano con le lan- 
ce, ma poco dopo mutavano l’assalto in fuga, spingendo l’avver- 
sario a inseguirli come se stessero fuggendo; poi, rapidi come 
neppure pennuti che fendono l’aria, fatto dietro-fronte, com- 


3; 15-6. τὸ — xaxóv: cf. Nic. Chon. Or. 2, p. το, 23 
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τὰ νῶτα εἰς τὴν τῶν ὄψεων μεταθέμενοι χώραν ἐνώπιοι τοῖς 
ἐπιοῦσιν ἐμάχοντο χαὶ πολλῷ γενναιότερον συνεπλέκοντο. 
καὶ τοῦτο πολλάκις πεποιηχότες, ὡς ἤδη τῶν Ῥωμαίων 
x 3 , 9 p) 5 , - e lá 9 ^ 
ἦσαν ἐπικρατέστεροι, οὐχέτ᾽ ἐμέμνηντο τῶν ἑλίξεων, ἀλλὰ 
τὰ ξίφη γυμνώσαντες xai τινα βοὴν χαταπληκτιχωτάτην ἐκρή- 
ξαντες μικροῦ χαὶ ἐννοήματος τάχιον Ῥωμαίοις ἐνέπεσον χαὶ 
τὸν μαχόμενον ὁμοίως καὶ τὸν δειλαινόμενον χαταλαμβάνον- 
τες ἐξεθέριζον. 
3, 5. Καὶ τάχ᾽ ἂν τὴν τότε ἡμέραν οἱ Σκύθαι μέγα κλέος 
ἀράμενοι ἐνεχαυχήσαντο xa ἡμῶν xal λαῷ ἄφρονι ὄνειδος 
, , ^ J . 3 / x s . . 
παρεδόθημεν, εἰ μὴ αὐτὸς ἐπεβοήθησε βασιλεὺς ἔτι τὴν περὶ 
αὐτὸν ἔχων ἀκραιφνῆ φάλαγγα, αἵ τε σάλπιγγες ἐπίτορον 
ἀλαλάξασαι xai αἱ χαλχόστομοι χώδωνες διηχήσασαι τά τε 
τῶν δραχόντων ὀφθέντα εἰχάσματα, ἃ ἐπὶ δοράτων ἠώρηνται 
περισοβούµενα πνεύμασι, τοὺς πολεμίους κατέπληξαν φαντα- 
σίαν παρασχόντα μείζονος στρατιᾶς. 
3, 6. Τότε μὲν οὖν ὁ βασιλεὺς βραχύ τι τῆς αἰχμαλωσίας 
ὡς èx στόματος θηρῶν ἀφαρπάσας κατέλαβε τὴν ᾿Αδριανού- 
ει P ^ CA - . P κ] 
πολιν ἣν βαδίζειν προύθετο παρεικώς' τῶν δὲ βαρβάρων οὐχ 
ἠρεμούντων, ἣν | παρῆκε τρέχειν αὖθις προείλετο. xai δὴ ye- 
/ ^ , ^ - - x - 3 , 
νόμενος κατὰ Βερόην τὰς τῶν Μυσῶν xai Σχυθῶν ἀνέστελ- 
λεν ἐκδρομὰς xoi δι᾽ ἀνδρῶν μὲν ἠκριβωχότων τὸ otpa- 
τηγεῖν, καὶ δι᾽ ἑαυτοῦ δὲ οὐχ ἥκιστα. οἱ δὲ χαίπερ ὑφορώμε- 
νοι Ῥωμαίους xai βασιλέως παρόντος ἐπιστρεφόμενοι, ὅμως 
αὖ πάλιν ἐπετίθεντο λεληθότως, ὧδέ πῃ ἐμβάλλοντες ὡς πο- 
λεμησείοντες xai χαραδοχεῖν ὡς ἐπιόντας αὐτοὺς παρεχόμε- 
» LI , ^» 7 - 3 , T 
vot, ἄλλοθι δὲ μεταβαίνοντες χαὶ ἀεί τι δρῶντες ἐπιτυχές. ἦν 





35. μετατιθέμενοι b | ἐνώπιον A 36. γενναιότεροι V 19. ἐκπληκτικωτά- 
την Pb 40. ἐνθυμήματος V: ἐννοήσαντες R 41. δειλαινόμενον: νῶτα στρέ- 
φαντα Ῥ 48. ἅπερ AW 54. εἵλετο Pb 54-5. κατὰ Βερόην γενόμενος 
V: πρὸς τὴν Βερόην ἀπέρχεται B 58. ἀποστρεφόμενοι W 59. λεληθότως: 
λαθραίως b 61. xai ἄλλοθι μεταβαίνοντες P 
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battevano faccia a faccia con gli assalitori e lottavano con molto 
più valore!8. Fecero questo più volte: quando ormai risultarono 
superiori ai Romani, non si ricordarono più delle loro circonvolu- 
zioni ma, sguainata la spada, rompendo in un urlo davvero formi- 
dabile, quasi più veloci del pensiero piombarono sui Romani e 
catturarono e falciarono il soldato che combatteva allo stesso mo- 
do di quello vile. 

3, 5. Quel giorno gli Sciti avrebbero potuto vantarsi di avere 
conquistato gloria immensa contro di noi e noi saremmo stati 
consegnati allo scherno di un popolo stolto, se non fosse venuto 
in soccorso l’imperatore in persona con il suo squadrone ancora 
integro: le trombe che emettevano il penetrante grido di guerra, 
il suono dei campanelli dalla bronzea bocca e la visione delle im- 
magini di draghi che, sospese in alto sulle aste, erano mosse dal 
vento!?, impaurirono i nemici, dando loro l'impressione di un 
esercito più numeroso. 

3, 6. Allora l’imperatore, dopo avere strappato un po’ dei pri- 
gionieri ai nemici, come dalle fauci di bestie feroci??, abbandona- 
tala strada che aveva deciso di percorrere, arrivó ad Adrianopoli; 
ma poiché i barbari non stavano quieti, scelse di nuovo di fare la 
strada che aveva abbandonato. Giunto a Beroe, arrestó le scorre- 
rie dei Mesi e degli Sciti grazie a uomini sperimentatissimi nel co- 
mando militare e soprattutto grazie a sé medesimo. I nemici, pur 
timorosi dei Romani e ben attenti alla presenza dell'imperatore, 
tuttavia facevano di nuovo subdoli assalti: piombavano in un po- 
sto come se volessero combattere facendo attendere un loro assal- 
to, ma poi passavano in un altro riportando sempre qualche 


40. ἐννοήματος τάχιον: cf. Nic. Chon. Or. s, p. 38, 14 (necnon appar. ad 
loc.) 43-4. μέγα — ἀράμενοι: cf. Hom. IL V 3; VI 446 44-5. ἐνεχαυχή- 
σαντο — παρεδόθημεν: cf. Ier. 27, τι; Ps. 18, 9 47. αἱ — κώδωνες: cf. Soph. 
Ai. 17 52. ὡς — ἀφαρπάσας: cf. supra IV 2, 11-2; Nic. Chon. Or. 13, p. 121, 8- 
9 (necnon appar. ad loc.) 
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δ᾽ ὅτε χαὶ βασιλεὺς μὲν ὡς ᾿Αγαθόπολιν ἤλαυνεν ἐπισχήσων 
τοὺς βαρβάρους τῶν ἐπελεύσεων, αὐτοὶ δὲ τὰς χώμας ἔχει- 
ρον, αἳ ἦσαν ἄγχιστα τῆς Φιλιππουπόλεως. χἀχείνου πρὸς 
τὸ πάσχον ἐπιόντος, ἐχεῖνοι αὖθις ἐπήλαυνον ἐξ ὧν ὁ βασι- 
λεὺς ἀπανίστατο. ταῦτα δ᾽ ἐποίει ἅτερος τῶν ἀδελφῶν ὁ 
᾿Ασάν, ἀγχίνους àv διαφερόντως x&v τοῖς ἀπόροις ἐπινοῆσαι 
τὰ ξύμφορα ἱκανώτατος. 
?, ΄ T € LI LI lA 3 4 ^ 

3; 7. ᾿Εγνώχει οὖν ὁ βασιλεὺς xal πάλιν εἰς τὴν Ζαγορὰν 
εἰσελθεῖν xai ὡς οἷόν τε πειράσασθαι παραστήσασθαι τοὺς 
Μυσούς. xoi δὴ ἐξάρας ἀπὸ Φιλιππουπόλεως εἰς Τριάδιτζαν 
παραγίνεται’ ἐχεῖθεν γὰρ ἠχηχόει μὴ δυσπορεύτους εἶναι xa- 
τὰ πολὺ τὰς εἰς τὸν Αἷμον τροχιάς, ἀλλ᾽ ἔσθ᾽ ὅπῃ καὶ εἰς 
εὐθείας ἀνοίγεσθαι χαὶ ὕδωρ εἶναι εἰς ἄντλημα ἱκανώτατον 
καὶ χιλὸν τοῖς ὑποζυγίοις ἐνόδιον, εἰ χατὰ καιρὸν ἐχεῖ τις πο- 
ρεύοιτο. ὡς δ᾽ εἰς χειμέριον τροπὴν παρεγκλίνας ἤλαυνεν | 
er λ * . e A , 9 / ^ o» 
ἥλιος xoi ποταμοὶ μὲν ὑπὸ φύχους ἐπήσσοντο xai ἄλλως βο- 
ρείου xai φυχροῦ τοῦ ἐχεῖσε χλίματος ὄντος, χιὼν δὲ πλείστη 
χατενεχθεῖσα τὸ τῆς γῆς ἠφάνισε πρόσωπον, οὐ μόνον πλή- 
σασα φάραγγας, ἀλλὰ χαὶ θύρας οἰκημάτων ἐπιζυγώσασα, 
ὑπερέθετο τὸ ἔργον εἰς ἀνάφανσιν ἔαρος χαὶ τὴν μὲν στρατιὰν 

324» E M 4 , ~| 2 , » ᾽ » 
αὐλίζεσθαι διαφῆχε χατὰ τὴν ἐχεῖθι ἐπαρχίαν, αὐτὸς δ᾽ εὔζω- 
^ / . ~ e e , LI 

νος τὴν βασιλίδα χαταλαβὼν διεχεῖτο ἵππων ἁμίλλαις καὶ 
θεωρείοις ἐγάννυτο. | 


4,1. Άμα δ᾽ ἦρι φανέντι ἔξεισι xod πάλιν καὶ μέτεισι τοὺς 
Μυσούς. ὅλους οὖν μῆνας τρεῖς ἐξηνυχὼς xal περὶ τὴν τοῦ 
φρουρίου κατάσχεσιν, ὃ Λοβιτζὸς ἐπιχέχληται, πλεῖστα πε- 
πονηκὼς ἀτελὲς τὸ ἐγχείρημα καὶ πάλιν ἀπολιπὼν ἐκεῖθεν 


62. ὡς: εἰς APW syn. Sath. 63. ἐπελεύσεων: ἐκδρομῶν b 64. ἔγγιστα 
ν 70-1. τοὺς Μυσοὺς παραστήσασθαι V: τοὺς Κομάνους δεξιωθῆναι B σι. 
ἐκ τῆς Φιλίππου Ρ 72. τροχιάς: πορείας b 78. ὄντος om. V 81. xai: 
καὶ δὴ APW 82. ἐχεῖθεν V 

4, 1. καὶ πάλιν: καὶ om. P: αὖθις b 2. τρεῖς μῆνας VUB 3. Βολβιτζὸς V | 
κέχληται P 4. καταλιπὼν VB 
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successo. Fu allora che l'imperatore corse ad Agatopoli per impe- 
dire ai barbari di fare incursioni, ma questi devastarono i villaggi 
che erano vicinissimi a Filippopoli. E quando egli si precipitó nei 
luoghi tribolati, i barbari invasero di nuovo le zone donde l'impe- 
ratore era partito. Queste invasioni le faceva uno dei due fratelli, 
Asen, che era straordinariamente perspicace e abilissimo a escogi- 
tare soluzioni vantaggiose anche nelle difficoltà. 

3, 7. L'imperatore decise di tornare di nuovo a Zagora?! e di 
fare il possibile per sottomettere i Mesi. Parti da Filippopoli e an- 
dò a Triaditza??; aveva saputo che da lì i sentieri per l'Emo per 
lungo tratto non erano difficili da percorrere, ma che in qualche 
punto si aprivano in larghezza, c'era acqua da attingere in gran- 
dissima quantità e foraggio per gli animali lungo la strada, se si 
passava di li nella stagione adatta. Ma il sole, oltrepassando il me- 
ridiano, correva ormai verso il solstizio d’inverno?3, i fiumi erano 
ghiacciati dal freddo -- tanto più che quella zona è settentrionale 
e gelida --, la neve caduta in abbondanza faceva sparire la faccia 
della terra, non solo riempiendo le forre, ma addirittura ostruen- 
do le porte degli edifici: allora l’imperatore rimandò l’impresa al- 
l’arrivo della primavera e lasciò che l’esercito si accampasse in 
quella provincia, mentre egli tornò spedito nella città imperiale, 
dove si divertì con gare di cavalli e si deliziò di spettacoli teatrali. 


4, 1. Arrivata la primavera, fa una nuova spedizione” e si 
mette dietro ai Mesi. Dopo avere impiegato tre mesi interi e aver 
penato moltissimo per la conquista della fortezza chiamata Lobit- 
7025, lasciata di nuovo l'impresa incompiuta, se ne va e torna nel- 
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μεθίσταται καὶ τὴν βασιλίδα τῶν πόλεων εἴσεισιν" αἱ γὰρ τῆς 
Προποντίδος χάριτες καὶ τὰ ἐπιτερπῆ κατ᾽ αὐτὴν σχηνώματα 
τά τε χυνηγέσια xal ἱππάσια, ἁλυσιδοῦντα οἷον τὸν ᾿]σαά- 
χιον, οὐκ εἴων ἐπὶ μαχρὸν θυραυλεῖν, ἀλλ᾽ ὡς ῥιφάσπιδα yı- 
νόμενον ἔπειθον αὐτομολεῖν ἐς αὐτά. 
, . ` M -5 M ~ 2 e 

4,2. Τότε δὲ καὶ τὴν τοῦ ᾿Ασὰν γυναῖκα χατέσχεν ó Baot- 
λεὺς xai τῶν ἀδελφῶν αὐτοῦ θάτερον τὸν ᾿Ιωάννην εἰς ὅμη- 
ρον εἴληφεν. ἀλλὰ χαὶ οὕτως ἐπὶ τὰ χείρω τὰ πράγματα 
προύβαινε. 


^ 9 A LI - P! ΄ 4 
5,1. Κατὰ δὲ τὸν χαιρὸν τοῦτον τυραννίδι ἐπικεχείρηκεν ὁ 
Φιλαδελφεὺς Θεόδωρος ὁ Μαγκαφᾶς. καὶ τὰ μὲν πρῶτα τὸ 


τῆς πόλεως ταύτης ἀγελαῖον, πολυανδρούμενον dv θρασύ | τε sacs 


καὶ ἀναιδές, ἑαυτῷ προσῳχείωσε χαὶ ὅρχοις τὴν εἰς αὐτὸν πί- 
στιν χατενεπέδωσεν’ ὁδῷ δὲ προϊὼν xai βασιλείας ἑαυτῷ re- 
ριέθηχεν ὄνομα τοὺς Λυδοὺς πάντας εἰς ἀποστασίαν ἐπισπα- 
σάµενος' ἔπειτα δὲ xal τῶν προσοίχων ἀποπειρᾶται χωρῶν 
καὶ ἀργύρεον χέχοφε νόμισμα τὴν οἰχείαν ἐγχαράξας ἐν αὐτῷ 
στήλην. ὡς δὲ προύχοπτε τὰ τῆς ἀποστασίας χαὶ ὁ ἐπὶ τοῖς 
δρωμένοις πρότερον γέλως εἰς πληγὴν γενναίαν μεθίστατο 
πρὸς ἧπαρ χωροῦσαν τοῦ βασιλέως, μὴ μέλλειν οὗτος ἐγνώ- 
χει, ἀλλὰ xax! αὐτοῦ τὰ ὅπλα διφᾶν. xai δὴ κατὰ τὴν Φιλα- 
δέλφειαν γεγονὼς ἔμφρουρον αὐτῇ τὸν Μαγχαφᾶν ἀπειργά- 
σατο, ὃς καὶ τὴν τοῦ Μωροθεοδώρου προσωνυμίαν ἐχτήσα- 
το, τῶν κατὰ σχοπὸν ἐχείνῳ διαπεσόντων ἐσέπειτα. xal ixa- 
νὸν χρόνον τῇ πολιορχίᾳ ἐγχαρτερήσας οὐχ ἴσχυσε τοὺς Φι- 
λαδελφεῖς παραστήσασθαι ὅθεν πρὸς ὁμολογίας καὶ συμβά- 
σεις ἐτράπετο, ὥστε τὸν μὲν Θεόδωρον τὰ τῆς βασιλείας 


7-9. τὸν -- γινόμενον V: οἷον τοὺς ἐς ἡμᾶς αὐτοχράτορας... ῥιφάσπιδας γινομένους 
9. ἐς: πρὸς VB 11-2. ὅμηρα ΡΚΝ 
5, 1-4. θρασύ — ἀναιδὲς: καὶ θρασύτατον P: ἀναιδέστατον ὁ 4. τὴν: τοῖς 
7. προσοίχων: ἀγχούρων (ἐγχώρων D) b 8. ἐν αὐτῷ: ἑαυτῶ 
WRN 13-4. εἰργάσατο b 17. ὅθεν καὶ VD syn. Sath. | ὁμολογίας xai om. 
P: ὁμολογίαν b 18. Μωροθεόδωρον b 
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la regina delle città; infatti, le grazie della Propontide, le sue pia- 
cevolissime dimore, le cacce e le cavalcate, tenendo Isacco in ca- 
tene, non lo lasciavano stare in campo a lungo, ma lo persuadeva- 
no, gettato via lo scudo, a passare dalla loro parte?$. 

4, 2. Allora l’imperatore arrestò anche la moglie di Asen e 
prese in ostaggio il secondo dei suoi fratelli, Giovanni??. Anche 
così, tuttavia, la situazione volgeva al peggio. 


5, 1. In questo periodo Teodoro Mancafa di Filadelfia tentò 
un'usurpazione??, Dapprima si associò la plebe di questa città, 
numerosa, violenta e spudorata, e fece sanzionare con giuramenti 
la fedeltà nei suoi confronti; continuando per questa strada, si ar- 
rogo il nome di imperatore e trasse tutti i Lidi alla rivolta; poi 
saggiò le regioni vicine e coniò moneta d'argento su cui fece im- 
primete la propria immagine??. Poiché la rivolta faceva progressi 
e il riso, che in un primo momento i fatti avevano suscitato, si 
mutava in un colpo violento assestato al cuore dell'imperatore, 
questi decise di non indugiare, ma di cercare le armi contro Man- 
cafa. Arrivato a Filadelfia, fece di lui — che ebbe anche il sopran- 
nome di Moroteodoro?9, perché in seguito i suoi piani fallirono — 
un prigioniero della città. Pur perseverando a lungo nell'assedio, 
non riuscì a sottomettere i Filadelfi; allora si rimise agli accordi e 
ai patti, in modo che Teodoro deponesse le insegne imperiali, ri- 


5, 11. πρὸς — χωροῦσαν: cf. Soph. Ai. 938 
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3 , / . 9 € A e , , 
ἀποθέσθαι παράσημα xal χαθ᾽ ἑαυτὸν ὡς πρότερον πολιτεύε- 
σθαι, τὸ δὲ τῆς πόλεως ἐχείνης πλήρωμα βασιλεύεσθαι πάλιν 


[4 , T M ιά 3 , ver 3 , " 
ὑφ᾽ | οὗ xoi πρώην ἐβασιλεύετο. xoi ὅμηρα ἐχεῖθεν δεξάμε- vnm 


νος ὧν ἠρεῖτο τοὺς παῖδας ἐπανέζευξεν εἰς τὴν μεγαλόπολιν. 
οὐκ ὀλίγοι δὲ x&v τῇ ἐπαναστάσει ταύτῃ ἀγαθοὶ xal γενναῖοι 
ἄνδρες ἀπώλοντο. 

5, 2. Met” οὐ πολὺ δὲ ὁ Βατάτζης Βασίλειος, γένους μὲν 
ἀσήμου βλαστῶν, διὰ δὲ τὸ εἰς γυναῖκά οἱ γαμετὴν συναφθῆ- 


ναι τὴν τοῦ βασιλέως πρὸς πα|τρὸς ἐξανεφιὰν δομέστιχος τῆς se» 


ἀνατολῆς τιμηθεὶς xal τὴν δουχιχὴν ἀρχὴν τῶν Θρᾳχησίων 
ἀναζωσάμενος, χρήμασιν ὑπέφθειρε πλείστους τῶν τοῦ Μαγ- 
χαφᾶ ὀμοτῶν: xal αὐτὸν μὲν οὐχ ἔσχε συλλαβεῖν καὶ δεσμοῖς 
περιβαλεῖν, τῆς δὲ πόλεως Φιλαδελφείας φυγαδεύσας ἔδοξε 
καὶ οὕτως μέγα τι χατωρθωχέναι καὶ ἀσπάσιον ἔργον τῷ βα- 
σιλεῖ. 

5, 3. AAN? οὗτος τῷ τοῦ ᾿Ιχονίου σουλτὰν προσρυείς, © 1| 
κλῆσις Καϊχοσρόης, συμμαχικὸν μὲν αἰτήσας κατὰ ω- 
μαίων οὐχ ἔλαβεν, ἐνεδόθη δέ οἱ προσλαμβάνεσθαι ἀνε- 
πεγχλήτως ὁπόσοι τῶν Τούρχων χερδαλεόφρονες κἀπὶ τῷ 
γωρυτῷ καὶ τῷ τόξῳ τὴν πεποίθησιν ἔχοντες Ῥωμαίους λη- 
στεύουσιν. οὐκ ὀλίγην οὖν τῷ τρόπῳ τούτῳ συνηγηόχει δύνα- 
μιν καὶ ἐπιὼν τούς τε πατριώτας ἑαυτοῦ ἐς τὸν γεωργικὸν 
ὄχλον xal τῶν ζώων ἐλυμαίνετο τὰ ὑπὸ ζυγὸν xal τοὺς Λαο- 
δικεῖς δὲ Φρύγας μυριαχῶς ἐχάχωσεν, ὥσπερ xal τοὺς τῶν 
Χωνῶν τῶν ἐμῶν οἰκήτορας, τὰς ἅλωνας xoà τὸν θέρειον 
καιρὸν πυρπολῶν χαὶ τὸ προστυχὸν ὡς πολέμιος χειρίστως 
διατιθέμενος ἐῶ γὰρ λέγειν ὡς φιλανθρωπευομένους ἐνίοτε 


20. καὶ πάλιν V 22. εἰς τὴν μεγαλόπολιν ἐπανέζευξεν VK 23. ἀποστάσει 
Ρ 25. δὲ xai VB | ὁ Βατάτζης xoi Βασίλειος DF: Βασίλειος ὁ B. P 27. 
πατρὸς: μητρὸς VB 29-30. Μαγγαφᾶ VA 31. φυγαδεύσας: ἐξώσας 
b 34. σουλτάνω V | ἡ om. VW 35. Καϊχοσρρόης A: Καϊχοστρόβος P: 
Καϊσχορόης syn. Sath. 36-7. ἀνεγχλήτως V 39. συναγηόχει V 49. 
ἐς om. V 41. ὄχλον: πόνον V 43. τῶν ἐμῶν om. V Epit. Β 44. τοὺς 
Τούρχους post ὡς add. P 45. ἐνίοτε: ἐνιαχοῦ P 
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diventasse come prima un semplice cittadino e l’intera cittadi- 
nanza fosse governata da colui che anche prima la governava?!. 
Presi come ostaggi a sua discrezione i figli (di alcuni abitanti), 
tornò nella capitale. Non pochi furono gli uomini valenti e corag- 
giosi che perirono anche in questa rivolta. 

5, 2. Non molto dopo Basilio Vatatza, rampollo di famiglia in- 
significante??, ma che, essendosi unito in matrimonio con la cugi- 
na dell'imperatore per parte di padre??, era stato insignito della 
carica di domestico d’Oriente e aveva rivestito la carica di duca 
dei Tracesi, corruppe col denaro la maggior parte dei congiurati 
di Mancafa; questo non riuscì a catturarlo e a gettarlo in catene, 
ma poiché lo bandì dalla città di Filadelfia, anche così credette di 
avere compiuto un’impresa grande e ben accetta all’imperatore. 

5, 3. Mancafa, rifugiatosi presso il sultano di Iconio che si 
chiamava Caicosroe84, chiese degli ausiliari per andare contro i 
Romani, ma non li ottenne; gli fu però concesso di prendersi im- 
punemente tutti i Turchi avidi di guadagno che, confidando nella 
faretra e nell'arco, volessero depredare i Romani35. Così raccolse 
una milizia non piccola: assalendo i suoi compatrioti, rovinava la 
gente di campagna e gli animali da soma; vessava in infiniti modi 
i Laodicei di Frigia?6, come anche gli abitanti della mia Chonai?", 
incendiando d’estate le aie e riducendo malissimo, come fosse un 
nemico, quello che capitava; tralascio di dire che a volte maledi- 
ceva e redarguiva (i Turchi) perché si comportavano umanamen- 


37-8. κἀπὶ — ἔχοντες: cf. Idt. 9, 7; supra XI 4, 57 
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πρὸς τὸ Χριστώνυμον χαχῶς ἔφασχε καὶ ἐπέπληττεν. èu- 
βαλὼν δὲ τῇ Καρίᾳ xai πολλοὺς προνομεύσας τῶν ἐκεῖ τοῖς 
βαρβάροις ἐκδέδωκεν εἰς ἀπαγωγήν. ἀλλὰ χαὶ τὸν νεὼν τοῦ 
ἀρχιστρατήγου Μιχαὴλ ὁ ἀνόσιος οὗτος διαφῆχεν ἐμπρῆσαι, 
ἔργον μέγιστον xai περίπυστον ὄντα xoi ὑπερβαίνοντα ἐς 


κάλλος xai τὴν εἰς μῆχος ἔχτασιν τὸ ἐν τῇ βασιλί/δι πόλει παπι 


τοῦ χαλλιμάρτυρος Μωχίου τέμενος. | 


5, 4. Ὡς δέ ποτε πρὸς τὸν σουλτὰν ἐπανέζευξε tot- vpi 


ούτων παρανομιῶν πλήρης xoi πύθοιτο βασιλεὺς οὐχ εἰς 
ἀγαθὰς ἐννοίας xal πράξεις τὸν ᾿Ιχονιάρχην ἐνάγειν Καΐχοσ-: 
ponv, ἄρτι πρὸς πατρὸς ἐχλελοιπότος τὸ ζῆν τὴν ἀρχὴν τοῦ 
᾿Ικονίου δεξάμενον, πρέσβεις ἔστειλε xal χρήματα παρασχὼν 
τῷ σουλτὰν χαταπροδοθέντα εἴχε xal ἀνάπεμπτον αὐτῷ ye- 
νόμενον τὸν Μαγχαφᾶν, πλήν γε δὴ μεθ᾽ ὁμολογίας καὶ πί- 
στεως, μὴ ὥστε τοὐπιτίμιον αὐτῷ τῆς ἀποστασίας χείσεσθαι 
θάνατον ἢ μέρος περιχοπῆναι xoi διαλωβηθῆναι τοῦ soua- 
τος οὗ χάριν ἀπαθὴς ἑτέρου παντὸς ὀφθεὶς χαχοῦ δεσμὰ xata- 
χέχριτο χρόνια. τοσοῦτον δὲ τὸ ἔργον τόδε τοῦ σουλτὰν τοῖς 
λοιποῖς αὐτοῦ χασιγνήτοις, ὁπόσοι τὴν πατρῴαν ἀρχὴν συν- 
διείλοντο ἐχείνῳ, ἀποθύμιον ἔδοξεν, ὥστε χαὶ ὅπλα ἤραντο 
ἂν xat’ αὐτοῦ ὡς ἄνθρωπον ἐς αὐτὸν ἑχουσίως ἀφιγμένον 
συνειληφότος xai χαταπροδόντος Ῥωμαίων βασιλεῖ ἐπὶ Ahu- 
μασιν, εἰ μὴ οὗτος εὐπρόσωπον τιθεὶς τὴν ἀπόχρισιν ἐπὶ ovu- 
βιβάσεσιν ἀποστεῖλαι, οὐ μὴν χαταπροδοῦναι διισχυρίζετο 
καὶ πλάνητα ὄντα ἐς τὴν πατρίδα καταγαγεῖν, ὡς μηχέτι 
διώκοντα εἶναι καὶ διωχόμενον. καὶ ταῦτα μὲν εἶχεν οὕτως. 
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te con i Cristiani. Assalita la Caria e fatti lì molti schiavi, li con- 
segnò ai barbari che se li portassero via. Quest'empio lasciò in- 
cendiare anche la chiesa dell'arcangelo Michele, un'opera gran- 
dissima, celebre e superiore per bellezza ed estensione al tempio 
del grande martire Mocio nella città imperiale?8. 

5, 4. Alla fine Teodoro tornó dal sultano carico di tali scelle- 
ratezze; l'imperatore, venuto a sapere che egli induceva a cattivi 
pensieri ed azioni il capo di Iconio Caicosroe, il quale aveva ere- 
ditato dal padre morto da poco la signoria di Iconio, mandó 
un'ambasceria?? e, offerto denaro al sultano, ottenne che Manca- 
fa gli fosse consegnato e mandato, ma con il patto e la garanzia 
che non sarebbe stata disposta per lui la condanna a morte come 
castigo per la sua rivolta e non avrebbe subito mutilazioni e offe- 
se fisiche; in grazia di ció, indenne da ogni altro oltraggio, Teo- 
doro fu condannato a una lunga prigionia. Ma quest'azione del 
sultano parve tanto odiosa agli altri suoi fratelli, i quali condivi- 
devano con lui il regno paterno, che essi avrebbero persino preso 
le armi contro di lui, perché a scopo di lucro aveva fatto arrestare 
e consegnato all'imperatore dei Romani un uomo che era andato 
spontaneamente da lui^?, se il sultano, dando una risposta specio- 
sa, non avesse sostenuto che aveva rimandato Mancafa in base ad 
accordi, non lo aveva certo consegnato a tradimento, e che aveva 
riportato in patria*! un vagabondo, in modo che non fosse più un 
persecutore e un perseguitato‘. Così stavano le cose. 
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6, 1. Οὐκ ἦν δὲ λυχάβαντα παρελθεῖν μή τι ἐπενεγχόντα 
κοινὸν ἀποτρόπαιον, ὡς εἴπερ τὸ θεῖον ἐπέχλωσεν ἀνειρη- 
νεύ]τους τὰς ἡμέρας τῶν xab’ ἡμᾶς μερόπων παραδραμεῖν: 
ὡς γάρ τι ἐνδεόντων πρὸς τὸ χαθῆχον τῆς μαστιγώσεως τῶν 
ἐκ τοῦ χύχλῳ βαρβαρικοῦ μαχησμῶν, xol ὑπερόριον χαχὸν 
εἰσεχώμασε Φρεδερίχος ὁ τῶν ᾿Αλαμανῶν ῥήξ. πρὸς γὰρ τὸν 
βασιλέα διαπρεσβευσάμενος ᾿Ισαάχιον ὡς διὰ φιλίας ἠτεῖτο 
τῆς Ῥωμαίων γῆς παριέναι αὐτός τε χαὶ ὅσον οἱ συνεφέποιτο 
στράτευμα ἐν τῷ ἀπαίρειν εἰς Παλαιστίνην χαὶ τὰ πρὸς τὸ 
ζην ὠνουμένοις αὐτοῖς χορηγεῖσθαι xal τὸ δοχοῦν ἐπὶ τούτοις 
αὐτῷ σημανεῖν δι᾽ οἰκείων ἀνταποστολῆς πρέσβεων. | 

6, 2. Στέλλεται τοίνυν πρὸς αὐτὸν ὁ τοῦ δρόμου λογοθέ- 
της ]ωάννης ὁ Δούχας xai πίστεις δοὺς xai λαβὼν ὡς αὐτὸς 
μὲν ὁ ῥὴξ τὴν ὑπὸ Ῥωμαίους ἀμαχεὶ διελεύσεται χαὶ μηδέν 
τι δράσας ἐσεῖται χαχόν, οὐ πόλιν, οὐ χώμην, οὐ φρούριον, 
οὐ πολίχνιον, Ῥωμαῖοι δὲ προβαλοῦσιν αὐτῷ τὰ ἐπιτήδεια 
ἄφθονα, ὡς μή τινος σπανίζειν τὴν ὑπ᾽ αὐτὸν στρατιάν, ἀλλ᾽ 
ἀπραγμόνως xol κατὰ λαιμὸν ἔχειν ὥσπερ ἐπεμβυόμενα 
ὅσοις ἄνθρωποι τρέφονται καὶ οἷα τοῖς ἵπποις ξυμβάλλεται, 
μετὰ χαιρὸν ἐχεῖθεν ἐπάνεισι χαὶ ἀγγέλλει τὰ ξυμφωνηθέντα 
τῷ βασιλεῖ. xai βασιλεὺς τῆς ξυλλογῆς τῶν ὠνίων φροντίδα 
τίθησι xai ἦν ἐξ ἐπιτάγματος ὑπὸ τῶν ἐπαρχεωτῶν αὐτίκα 
μεταφερόμενα χαθ᾽ οὓς ἔμελλε τόπους ὁ ῥὴξ διέρχεσθαι. 

6, 3. Ὡς δὲ xai αὐτὸς ἐντὸς εἶναι τῶν ὁρίων ἠγγέλλετο 
τῶν Ῥωμαϊχῶν καὶ γράμματα πεφοιτηχότα τῷ βασιλεῖ μετ᾽ 
ἀνδρῶν χατὰ γένος λαμπρῶν καὶ ἀξίωσιν τὴν αὐτοῦ παρου- 
σίαν ἐσήμαινον, | ὁ αὐτὸς χαὶ πάλιν στέλλεται λογοθέτης εὖ 
διαθήσων τὴν δίοδον τοῦ ῥηγός, σὺν αὐτῷ δὲ καὶ ὁ Καντα- 
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6, 1. Non poteva passare un anno che non portasse una pub- 
blica calamità; come se Dio avesse stabilito che i giorni dei mor- 
tali della nostra generazione dovessero trascorrere senza pace. In- 
fatti, quasi non fossero bastati a punirci a dovere i combattimenti 
dei barbari intorno a noi, si presentó all'improvviso anche una 
sciagura da oltre confine: Federico, re degli Alemanni*?. Questi 
mandó un'ambasceria per chiedere all'imperatore Isacco di poter 
passare, insieme all'esercito che lo seguiva nel viaggio verso la Pa- 
lestina, nelle regioni romane come per un paese amico, e che fos- 
sero loro forniti i mezzi di sussistenza da comprare; le sue deci- 
sioni al riguardo gliele notificasse con l'invio di propri ambascia- 
tori“. 

6, 2. Fu mandato dal re il logoteta del Dromo Giovanni Du- 
οα΄”, il quale dette e ricevé assicurazioni che il re avrebbe attra- 
versato la terra dei Romani senza combattere e non avrebbe fatto 
alcun danno a nessuna città, villaggio, fortezza, castello49, men- 
tre i Romani gli avrebbero messo a disposizione vettovaglie in ab- 
bondanza, così che il suo esercito non mancasse di nulla e avesse 
senza sforzo, quasi infilato in gola, ciò di cui si nutrono gli uomi- 
ni e ciò che si getta ai cavalli*?. Poco dopo Giovanni ritornò e an- 
nunciò all'imperatore i termini dell'accordo. L'imperatore si dava 
cura di fare raccogliere i generi da mettere in vendita, che per 
suo ordine venivano subito .trasportati dai provinciali nei luoghi 
che il re avrebbe attraversato*8. 

6, 3. Quando fu annunciato che Federico si trovava entro i 
confini dei Romani e una lettera recata all’ imperatore per tramite 
di nobili e dignitari’ annunciò la sua presenza, il medesimo logo- 
teta fu mandato un’altra volta a disporre la buona riuscita del pas- 
saggio del re39; con lui c'era anche Andronico Cantacuzeno5!. Ma 
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χουζηνὸς ᾿Ανδρόνικος. ἀλλ᾽ οὗτοι ἀνεπιστημοσύνῃ τῶν ὀφει- 
λόντων γενέσθαι xai μαλαχότητι οἰχείᾳ (χρεὼν γὰρ xai 
φίλων ἡμῖν τῶν ἀνδρῶν ὄντων ὡς πρεσβυτέραν χαὶ φιλτέραν 
τιμᾶν τὴν ἀλήθειαν) αὐτόν τε τὸν ῥῆγα χατὰ Ῥωμαίων 
ἐξέμηναν χαὶ τὸν βασιλέα ὡς πολέμιον ἐχεῖνον ὑφορᾶσθαι 
παρέπεισαν. ὅθεν οἵ τε ὅρχοι συνεχέθησαν χαὶ ἡ τῶν 
ζωαρχῶν ἐπιλελοίπει συγκομιδή. καὶ ἡμεῖς οἱ ταῦτα γράφον- 
τες πλείστοις ἀνιαροῖς προσεπλάχηµεν, τὴν τοῦ θέματος Φι- 
λιππουπόλεως ὑπεζωσμένοι τηνικαῦτα χαὶ ἀρχὴν χαὶ ἀπο- 
γραφήν, νῦν μὲν πρὸς βασιλέως ἐπιταττόμενοι ἀνακτίζειν τὸν 
τῆς Φιλίππου περίβολον xai διαταφρεύειν καὶ οὕτω κατὰ 
τοὺς στενοὺς ἐχείνους xal χινδυνώδεις χρόνους διαπραττόμε- 
νοι, μετὰ βραχὺ δὲ διὰ γραμμάτων τὴν καθαίρεσιν ἐπιτιμώ- 
αι ἵνα μὴ εἴη χρησφύγετον τῷ ῥηγί. 

6, 4. ᾽Αμέλει χαὶ ὁ μὲν ἐκδρομὰς ποιούμενος τὰ πρὸς τὸ 
ζῆν ἐπορίζετο, βασιλεὺς δὲ τοὺς τοῦ ῥηγὸς πρέσβεις οὐχ εἴα 
ἐπανελεύσεσθαι πρὸς τὸν ἀποστείλαντα χαὶ τὰς στενὰς τῶν 
παρόδων, ὡς ἐχείνῳ ἐδόχει, ἀπέχλειε | καταβάλλων διὰ πε- 
λέχεων τὰ τῶν δένδρων ὑφιτενῆ χαὶ βαθύρριζα χαὶ ταῦτα ἐχ- 
κορυφῶν ὡς εἰς ἀδιεξίτητον ἀντίφραγμα τῷ ῥηγί. ἀλλὰ xoi 
τὸν ἐξάδελφον ἐχείνου Μανουὴλ τὸν Καμύτζην, πρωτοστρά- 
τορα ὄντα, χαὶ τὸν τῆς δύσεως δομέστιχον τὸν | Γίδον 
᾿;Αλέξιον παρέπεσθαί οἱ μετὰ στρατευμάτων ἐπέσχηφε xoi 
λεληθότως ἐπιτίθεσθαι τοῖς χορτολογοῦσι χαὶ τὰς τροφὰς 
μαστεύουσιν. ᾿Αλαμανοῖς. τῷ δὲ ῥηγὶ οὕτως προσέστησαν τὰ 
ταῖς δυσχωρίαις γεγενημένα διὰ χαταβολῆς τῶν δένδρων 
ἐπιτειχίσματα, ὥστε σὺν πόνῳ οὐδενὶ παρῆλθεν αὐτά. τὸ δὲ 
δὴ χαριέστερον, αὐτὸς μὲν δι᾽ ἄλλης ὁδοῦ ἐπορεύθη καὶ εἶσ- 


33. ἐκεῖνον: αὐτὸν VAW 35. ἐπιλέλοιπε PN | συγχομιδή: συνεισφορά 
VAW 36. συνεπλάχημεν VB: προσεπλάχειμεν D*°F 37. xoi! om. 
VAW 41-2. ἐπιτιμώμενοι: ἐγκελευόμενοι Ρ 43. καὶ om. VA 46. 
ἐδόχει οἱ V: ἐδόχει ἐχείνῳ AW 48. ὡς om. APW | τῷ ῥηγί om. V: τοῖς ὁδού. 
ουσιν b 49. ἐκείνου: αὐτοῦ VB στ. ἐπέσκεφε V: ἐχέλευσε DF 55. σὺν 
om. VAW 


v.D.40} 


Bekk. 527 


NARRAZIONE CRONOLOGICA XIII, 6 425 


costoro, per ignoranza di ciò che avrebbero dovuto fare e per 
propria inettitudine (benché essi mi siano amici, bisogna tuttavia 
rispettare la verità, in quanto più veneranda e amica)??, resero il 
re furioso contro i Romani e convinsero l’imperatore a temere 
quello come suo nemico. Per cui i giuramenti furono violati e la 
raccolta dei mezzi di sostentamento non si fece più5*. Anche noi, 
che scriviamo questa storia, fummo coinvolti in moltissimi fasti- 
di, poiché allora rivestivamo la carica di governatore e di ufficiale 
del fisco nel tema di Filippopoli**: una volta l’imperatore ci ordi- 
nava di ricostruire la cinta muraria di Filippopoli e di scavare un 
fossato, ed eseguivamo in quei tempi tribolati e pieni di pericoli; 
poco dopo ci veniva ingiunto per lettera il suo abbattimento, per- 
ché non servisse di ricovero al re55. 

6, 4. Questi si procurava i viveri facendo scorrerie, l’imperato- 
re non lasciava tornare gli ambasciatori del re da chi li aveva in- 
viati59, e sbarrava come gli pareva gli angusti passi facendo abbat- 
tere con le scuri gli alberi alti dalle profonde radici e accatastan- 
doli per costituire una barriera che il re non potesse superare. 
Isacco ordinò a suo cugino Manuele Camitza, che era protostràto- 
re, e al domestico d'Occidente Alessio Gido? di venirgli dietro 
con gli eserciti e senza farsi notare di assalire gli Alemanni che an- 
davano per foraggio e alla ricerca di cibo. Ma le barriere erette nei 
malipassi con gli alberi abbattuti tanto poco valsero ad ostacolare 
il re, che questi le oltrepassò senza alcuna fatica98. La cosa più 
amena, tuttavia, fu che il re prese un’altra strada, arrivò a Filip- 
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εληλύθει τὴν Φιλιππούπολιν xal xat’ αὐτὴν ἐβάλετο χάρα- 
χα, ᾿Ῥωμαίους δὲ ἀντιπαρελθὼν ἔλαθε γενόμενος ἐν τοῖς ἔμ- 
προσθεν xoi κατέχων ὧν εἴργετο καὶ ὧν χάριν αἱ πάροδοι 
ἀπεφράσσοντο. 

6, 5. Τὴν δὲ Φιλιππούπολιν εἰσιὼν χεχενωμένην εὗρε τῶν 
πλειόνων καὶ ἐπιφανεστέρων αὐτῆς οἰχητόρων: el γάρ τις xoi 
ὑπολέλειπτο, πτωχεύων ἦν οὗτος xai τὴν οὐσίαν πᾶσαν ἐν 


οἷς ἐνεδέδυτο ἀριθμῶν ἢ τοῖς ᾽Αρμενίοις καταλεγόμενος: oð- 


τοι γὰρ μόνοι τῶν ἁπάντων οὐκ ἐπιδρομὴν ἐθνῶν, ἀλλὰ 
φίλων παρουσίαν τὴν τῶν ᾿Αλαμανῶν διέλευσιν ἥγηντο, 
ἐπειδὴ καὶ συγχρῶνται ᾽Αρμενίοις ᾽Αλαμανοὶ καὶ κατὰ τῶν 
αἱρέσεων τὰς πλείστας ἀλλήλοις συμφέρονται. ᾽Αρμενίοις 
γὰρ καὶ ᾿Αλαμανοῖς ἐπ᾽ ἴσης ἡ τῶν ἁγίων εἰκόνων προσ- 
χύνησις ἀπηγόρευται xai τοῖς ἀζύμοις κατὰ τὰς ἱεροτελεστίας 
ἀμφότεροι χέχρηνται καὶ ἄλλα ἅττα ὀρθοδόξοις Χριστωνύ- 
μοις ἀπόβλητα οὗτοι σφαλλόμενοι τοῦ ὀρθοῦ τηροῦσιν ὡς ἔν- 
νομα. 

6, 6. Πλὴν καὶ τῆς Φιλίππου γενόμενος ὁ ῥὴξ ἐγκρατὴς 
οὐκ ἀνῆχεν ἐπι|στέλλων τῷ πρωτοστράτορι xal διαμηνυόμε- 
voc ὡς μάτην αὐτὸν τῆς πρόσω πορείας “Ῥωμαῖοι χωλύουσι 
καὶ μὴ δέον ἐπέχουσιν ἐπειγόμενον: μηδὲ γὰρ χατὰ Ῥω- 
μαίων ἀξύμφορόν τι xal ἄχαρι xal νῦν καὶ πρότερον | βεβου- 
λεῦσθαι καὶ τὰ συντεθειµένα δὲ φυλάσσειν ἀπαρεγχείρητα. ὁ 
δὲ δῆλα τιθεὶς τῷ αὐτοχράτορι τὰ γραφόμενα xoi τὸ ποιητέον 
ἐκεῖθεν ἐπιταττόμενος οὐδέποτε εἶχε τὸν βασιλέα τὰ πρὸς 
εἰρήνην ἀντεπιστέλλοντα, ἀλλ᾽ ἀρρενοῦντα μᾶλλον αὐτὸν εἰς 
τὴν μετὰ τοῦ ῥηγὸς συμπλοχὴν καὶ εἰς ἀγενὲς χατονειδίζοντα 
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popoli e mise il campo lì: oltrepassò i Romani senza che questi se 
ne accorgessero, arrivando prima a occupare i luoghi da cui 
avrebbe dovuto essere escluso e per proteggere i quali i passi era- 
no stati ostruiti5?, 

6, 5. Quando entrò a Filippopoli$9, il re la trovò vuota della 
maggior parte dei suoi abitanti e specie dei più illustri9!, Se qual- 
cuno era rimasto, questi era un mendicante e tutta la ricchezza 
che contava era ciò che aveva indosso, oppure era nel novero degli 
Armeni. Costoro, infatti, erano gli unici fra tutti a considerare il 
passaggio degli Alemanni non come un'incursione di stranieri, ma 
come l’arrivo di amici, poiché gli Alemanni hanno buone relazioni 
con gli Armeni e tra loro concordano riguardo alla maggior parte 
delle eresie. Agli Armeni e agli Alemanni è vietata allo stesso mo- 
do la venerazione delle sante immagini, entrambi usano gli azimi 
nelle funzioni sacre, e altre regole che i Cristiani di fede autentica 
rigettano, questi, errando dal vero, le osservano come legittime&?. 

6, 6. Senonché il re, impadronitosi di Filippopoli, non trala- 
sciò di scrivere al protostràtore per dirgli che i Romani non ave- 
vano ragione di impedirgli di avanzare e non avrebbero dovuto 
trattenerlo, avendo lui fretta: infatti non aveva intenzione, ora 
come prima, di danneggiare o molestare i Romani e serbava fede 
intatta agli accordi&?. Il protostràtore, che notificó la lettera al 
sovrano e ricevé da lui istruzioni sul da farsi4, non ebbe mai dal- 
l'imperatore risposte miranti alla pace, ma egli lo incoraggiava 
piuttosto a scontrarsi con il re e biasimava la sua ignavia, per- 
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φρόνημα, ὅτι μὴ ἐς δεῦρο ἔχει πυθόμενος ἀναίρεσιν καὶ ἧτταν 
᾽Αλαμανῶν χατὰ ἴλας ἐξιόντων εἰς σιτίων ἀνεύρεσιν xal xa- 
τὰ πώεα πλατέα χἀχεῖ χαὶ τῇδε ἐχχεομένων μετὰ πλείστης 
ὅσης τῆς πεποιθήσεως. 

6, 7. Ταῦτα δὲ γράφων ἦν ἐν τῷ δοξάζειν παρ᾽ ἑαυτῷ 
καθάπερ ἀπὸ τρίποδος τοῦ τότε πατριάρχου τοῦ Δοσιθέου, 
περὶ οὗ ἐροῦμεν τὰ εἰχότα μετὰ βραχύ, μηδέποτε προθέσθαι 
τὸν ῥῆγα τὴν Παλαιστίνην καταλαβεῖν, ἀλλὰ τὴν ἔφεσιν τρέ- 
φειν καὶ τὴν ὁρμὴν κατὰ τῆς βασιλίδος τῶν πόλεων, xal μέλ- 
λειν ἐκ τοῦ δῆθεν ἀναμφιλέχτου διὰ τῆς λεγομένης Ξυλοχέρ- 
Χου πυλίδος τῆς πόλεως ἔνδοθι γενέσθαι χαὶ δρᾶσαι πρῶτον 
τὰ ἀπευχταῖα, παθεῖν δ᾽ ἔπειτα τὰ ἀντίρροπα τοῖς δικαίοις 
τοῦ θεοῦ στα|θμίοις. χαὶ τοιαύταις φαύλαις προληφθεὶς γνώ- 
μαις αὐτήν τε τὴν Ξυλόχερχον διὰ τιτάνου xai ὀπτῆς πλίνθου 
ἀπέφραξε χαὶ βέλη νεοχάλχευτα φέρων πολλάκις ἐν ταῖν χε- 
ροῖν ταῦτ᾽ ἔφασχεν ἀχονᾶν χατὰ χαρδίας παγησόμενα τῶν 
᾽Αλαμανῶν' δεικνύων δὲ xal παράθυρον ἐν τοῖς βασιλείοις 
τῶν Βλαχερνῶν, δι’ ἧς ὁρατὰ Tiv τὰ ἱππήλατα πεδία τὰ ἔξω- 
θεν τῶν ἐπάλξεων ἐν τοῖς Φιλοπατίοις χαθυπτιάζοντα, ἐχ 
ταύτης ἔλεγε μέλλειν ἀφιέναι τὰ βέλεμνα, βάλλειν τε χαὶ χα- 
ταβάλλειν τοὺς ᾿Αλαμανούς, ὥστε xal ἐν γέλωτι ἤγετο τοῖς 
ἀκούουσι τὰ λεγόμενα. | 


7, 1. Ὁ δὲ Δοσίθεος οὗτος ἦν μὲν ἐν τῇ τοῦ Στουδίου ἱερᾷ 
, ὸ Δ 3, ^, 2 7 δ᾽ ἕλ 9 2 
μάνδρᾳ τὴν ἄσκησιν µετιών, ἐκ Βενετίκων δ᾽ ἕλχειν τὸ γένος 


89-90. καθάπερ — βραχύ: οὐχ οἶδα τίνων εἰσηγουμένων ἐπισφαλῶς μέντοι xai τοῖς 
εὐσεβοῦσιν οὐχ ἁρμοδίως W: τινῶν ὑφηγήσεσι φωνούντων μᾶλλον ἀπὸ γαστρὸς 
ἥπερ προειδότων τὰ μέλλοντα Pb 91-2. τὴν ἔφεσιν -- ὁρμὴν: τὴν ἅπασαν (πᾶ- 
σαν P) τρέφειν ἔφεσιν (ἄφεσιν F) Pb 92. ὁρμὴν: ἀρχὴν Α 93. ἐχτουδήπου- 
θεν V 96. τοῦ om. VPB | σταθμίοις: χρίμασι P | φαύλαις om. Ph 97. αὖ- 
τήν τε om. b | πλίνθου ὀπτῆς Pb 98-105. χαὶ βέλη -- λεγόμενα om. 
Pb 100. δὲ om. APW | xoi: τὸ ΑΡ: te W 104. ἤγετο: deto V 

1, 1. ἦν δὲ Δοσίθεος τις (ὅστις W) ἐν AW: ἣν δέ τις Δοσίθεος ἐν Pb: ἦν δὲ ὁ Ao- 
σίθεος σας μοναχὸς ἐν Β 1-2. ἐν τῇ — μάνδρᾳ: ἐν τῇ τῶν (τοῦ P) Στουδίου 
μονῇ ΡΙ 
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ché sino a quel momento non aveva saputo che gli Alemanni fos- 
sero stati uccisi e sconfitti quando uscivano in squadra alla ricer- 
ca di cibo e si riversavano come greggi numerosi qua e là con la 
massima sicurezza possibile. 

6, 7. L'imperatore scriveva queste cose perché, suggestionato 
dal tripode del patriarca di allora, Dositeo -- del quale diremo tra 
breve ciò che è opportunoS5 --, credeva in cuor suo che il re non 
avesse mai avuto l’intenzione di andare in Palestina, ma nutrisse 
il desiderio di assalire la regina delle città; senza dubbio sarebbe 
entrato nella città attraverso la posterla detta Xy/òkerkos e prima 
avrebbe fatto cose esecrabili, poi avrebbe subìto il contrappasso 
sulla giusta bilancia di Dio69. Prevenuto da tali insulse opinioni, 
fece murare la stessa Xy/òkerkos con calce e mattoni cotti e spes- 
so, tenendo in mano frecce appena fabbricate, diceva che le affi- 
lava perché si conficcassero nel cuore agli Alemanni; mostrando 
una finestra nella reggia delle Blacherne -- attraverso la quale si 
vedeva la vasta pianura che si estende fuori dei bastioni a Filopa- 
tio-, diceva che da quella finestra avrebbe scagliato le frecce, 
avrebbe colpito e abbattuto gli Alemanni, in modo tale che gli 
ascoltatori ridevano delle sue parole. 


7, 1. Questo DositeoS8"perseguiva l’ascesi nel sacro ovile di 
Studio$3, si diceva fosse di stirpe veneta e che suo padre si chia- 


89. ἀπὸ τρίποδος: cf. supra XII 8, 77-8 98-100. Βέλη — ᾽Αλαμανῶν: cf. Ps. 44, 6 
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καὶ πατρὸς τοὔνομα Βιτικλίνου γεγονέναι ἐλέγετο" συνήθης 
δὲ καταστὰς ᾿Ισααχίῳ πρὸ τῆς ἀρχῆς προείρηχεν αὐτῷ τὴν 
ἀρχήν, κἀπειδήπερ εἰλήφει πέρας τὰ τῆς προρρήσεως, ἤγετο 
δι᾽ ὅτι πλείστης τιμῆς παρὰ τῷ βασιλεῖ τούτῳ xal τὰ μεγάλα 
δεδύνητο. καταλύσαντος δὲ τὴν ζωὴν τοῦ τὸν θρόνον τῶν Ἱε- 
ροσολύμων τότε διέποντος Λεοντίου, ἐς τοῦτον αὐτὸς ἆναρ- 
πάζεται. | 

7, 2. Ὁποία δὲ ἡ τῶν βασιλέων ὁρμὴ xai ἰσχὺς οὔχουν 
ἀνεχομένη μὴ οὐχ, ὡς ἡ ἔφεσις αὐτοῖς ὑποβάλλει, μεταφέ- 
ρειν χαὶ ἀλλοιοῦν τὰ θεῖά τε χαὶ ἀνθρώπινα πράγματα, βασι- 
λεύσας ᾿Ισαάχιος τοῦ πατριαρχικοῦ θρόνου παραλύει τὸν 
Καματηρὸν Βασίλειον, καίτοι πρὸς τὴν ἀρχὴν τὰ μέγιστα 
συναράμενον' αἰτία δ᾽ αὐτῷ περιήφθη τῆς καθαιρέσεως, ὅτι 
ἃς ᾿Ανδρόνικος τῶν εὖ γεγονυιῶν γυναικῶν οὐχ ἑχούσας 
ἀπέχειρε μοναχάς, ταύταις αὐτὸς ἐνέδωχε τὸ μέλαν ἀποδύ- 
σασθαι ἄμφιον xai πρὸς τὴν προτέραν µεταβλέφαι xat στολὴν 
καὶ ζωήν. προβαλόμενος δ᾽ ἀντ᾽ αὐτοῦ πατριάρχην τὸν 
Μουντάνην Νικήταν, τῆς Μεγίστης ᾿Εχκλησίας ὄντα σαχελ- 
λάριον, οὐδὲ τὸν τριγέροντα τουτονὶ τῷ θρόνῳ παρῆκεν èva- 
ποφῦξαι, ἀλλ᾽ ἀφέλειαν χαταγνοὺς τοῦ ἀνδρὸς χαὶ γῆρας 
ἐπεγκαλέσας ἀνέγχλητον χαὶ ἄχοντα τοῦ θρόνου ἀπεσφεν- 
δόνησε. 

7, 2. Φροντιστικώτερον δὲ διατεθεὶς περὶ τοῦ τὸν χυβερνή- 
σοντα τὴν ἐκκλησίαν εὑρεῖν προχειρίζεται μεγαποίμενα 
Λεόντιόν τινα μοναχόν, διαβεβαιούμενος ἐπὶ βασιλικοῦ χαὶ 


3. καὶ — γεγονέναι om. Pep 5. ἀρχήν: βασιλείαν P καταλύσαντος — 
ἀναρπάζεται: καὶ πατριάρχης d dede Gus προυβέβλητο PE vadunt τὴν. ζωὴν 
τοῦ τὸν θρόνον τῶν “Ἱεροσολύμων τότε διέποντος Λεοντίου, ἀνδρὸς χαρίεντος τὸ ἦθος 
ον διαβοήτου τὴν ἀρετὴν Pb 10. ἰσχὺς καὶ ὁρμὴ V: ὁρμὴ. καὶ ἀναδοχὴ 

η. οὐχ om. VAW | ὡς — ὑποβάλλει: ὡς αὐτοῖς ἔφεσις P: ὡς αὐτοῖς αἱρετὸν | b 
aci όθεσις AW 12. καὶ’: τε xai V | τε om. VMB D παραλύει: að- 
τίκα παραλύει b 14. ἐκείνῳ post ἀρχὴν add. b 16. εὖ τοῦ γένους ἐχουσῶν 
γυναικῶν P 18, προτέραν: πρώην PRM: πρώτην DF | µεταβλέφαι A78: yeta- 
ποθέσθαι VA | xai? om. VA 18-9. ζωὴν καὶ στολὴν V: δίαιταν καὶ στολὴν 
A"SW 22-3. καὶ — ἀνέγκλητον om. b 26. μέγαν ποιμένα V 27-8. 
ἐπὶ — βήματος VAPPW: ἐπὶ συλλόγων καὶ ὁμογύρεων b 
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masse Viticlino; divenuto intimo di, Isacco, gli aveva predetto 
l'impero prima che lo conquistasse e, da quando la predizione si 
era compiuta, era onorato al massimo da questo imperatore ed 
era molto potente. Quando finì di vivere Leonzio, che allora reg- 
geva il trono di Gerusalemme®?, a questo fu innalzato Dositeo?0. 

7, 1. Poiché la presunzione”! degli imperatori non tollera di 
non poter mutare e trasformare, come il desiderio suggerisce lo- 
ro, le realtà divine e umane, Isacco, diventato imperatore, toglie 
il trono patriarcale a Basilio Camatero, che pure lo aveva aiutato 
moltissimo nella conquista del potere"?. Come motivo della sua 
deposizione fu addotto che alle nobildonne, che Andronico aveva 
fatto monacare contro la loro volontà, egli aveva concesso di to- 
gliersi l'abito nero e di tornare a vedere le vesti e la vita di pri- 
ma?3. Designò al suo posto come patriarca Niceta Muntana, che 
era sacellario della Grande Chiesa", ma non lasciò che neppure 
questo grande vecchio spirasse sul trono: accusandolo di essere 
un ingenuo e facendogli una colpa dell’incolpevole vecchiaia, lo 
sbatté fuori dal trono suo malgrado”5. 

7; 3. Dopo avere molto riflettuto su come trovare chi guidasse 
la chiesa, nomina sommo pastore un monaco, Leonzio?S, assicu- 
rando con giuramenti dinanzi al consiglio imperiale che quest'uo- 
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διομνύμενος βήματος ὡς οὐκ ἴδει τὸν | ἄνδρα πρότερον, vv- νρ6 


κτὸς δὲ ἡ θεομήτωρ τοῦτον αὐτῷ χαθυπέδειξεν, οὐ τὸ εἶδος 

μόνον χαὶ τὴν ἀρετὴν ὑπογράφασα, ἀλλὰ χαὶ τὸν τόπον δια- 
/ 9 εἰ ^ LA 2, 3 » LI 

σαφήσασα, καθ᾽ ὃν τὴν οἴκησιν ἔλαχεν. ἀλλ᾽ οὔπω ἐνιαυτὸς 


ἐξίκετο, xal καταστρέφει xal τὸν Θεοτοχίτην τουτονὶ | τοῦ sai» 


~ e ΄ 3 . , , e 9 
πατριαρχικοῦ ὑφώματος ἐν οὐδενὶ θέμενος λόγῳ ὅσα ἐπὶ xor- 
νοῦ συλλόγου διείλεκται. 

3 2 , » 9 , », 

7, 4. ᾿Αποσχορακισθέντος δ᾽ οὕτω xal Λεοντίου, ἔγνω 
δραματουργῆσαι μετάθεσιν χαὶ εἰς τὴν οἰκουμενικὴν ἐπᾶραι 

, A - e ^ 2| 4 LI 4 
προέδρευσιν τὸν τῶν Ἱεροσολύμων Δοσίθεον. εἰδὼς δὲ τοὺς 
χανόνας τοῦτο μὴ συγχωροῦντας μέτεισιν ὑπούλως τὸν διέ- 
ποντα τὸν θρόνον τῆς Θεουπόλεως μεγάλης ᾿Αντιοχείας 
Θεόδωρον τὸν Βαλσαμών, ἄνδρα ὑπὲρ τοὺς τότε πάντας ὄντα 
νομοτριβῆ. καὶ δὴ χατὰ μόνας αὐτῷ συγγενόμενος ὑπε- 

, Η 9 lA e , - , e 
χρίνετο τὸν ἀσχάλλοντα, el οὕτως ἀνδρῶν φιλοθέων ἡ ἐχκλη- 
σία xal λογίων σπανίζεται καὶ ἡ μοναχιχὴ διέρριπται xoi 
ἠφάντωται ἀρετή, ὡς μὴ πρότερον εἶναι τὸν ἡμέριον τουτονὶ 
λαμπτῆρα τὸν ἀειχίνητον ἢ τὸν ἐπὶ τῶν χεροιάχων τοῦ ἱεροῦ 
καθιζησόμενον θρόνου καὶ ἀρίστως τὸ τῶν πιστῶν διιθυνοῦντα 
πλήρωμα. καὶ τοιαῦθ᾽ ἕτερα σχετλιαστικῶς προαναβαλό- 
μενος ἐπήγαγε πάλαι μὲν βούλεσθαι μετενεγχεῖν αὐτὸν ἐχ 
τῆς τῶν ᾿Αντιοχέων λυχνίας πρὸς τὴν οἰκουμενικὴν περιω- 
πὴν ὡς λύχνον ταῖς τῶν νόμων τηλαυγείαις πάµφωτον, ὑπο- 
στέλλεσθαι δὲ τὴν μετάθεσιν ὡς πάλαι τοῖς χανόσιν ἀπαγορευ- 
θεῖσαν καὶ μὴ τοῖς ἐκκλησιαστικοῖς συνάδουσαν θεσμοῖς: εἰ δ᾽ 


28. ὀμνύμενος V: διαβεβαιούμενος B 29-30. οὐ et μόνον om. P“b 30-1. 
ἀλλὰ — ἔλαχεν om. Pb 32. καταστρέφει — τουτονὶ: καταστρέφει xai οὗτος 
È | xai? om. V 33-4. ἐν — διείλεκται om. Pb 38. ὑπούλως om. 

41-2. ὑποχρίνεται AW: σχηματίζεται Ph 41-3. φιλοθέων xai λογίων 1j 
ME. Pb 43. σπανίζεται: οὐχ εὐπορεῖ V: οὐχ εὑρίσχεται ἔχειν B 44. 
πρότερον μὴ VAWDP° 5. τὸν παγχ σµιον λαμπτῆρα P 45. ἥλιον post 
mA add. P 46. ον καθιζησόμενον VAW | ἰθυνοῦντα V: διιθύνεις 

48. βεβουλεῦσθαι V: svi B 49. τῆς — πρὸς: τῆς ᾿Αντιοχέων 
rolto εἰς Pb so. ὡς λύχνον om. V | ὡς — πάµφωτον om. b 51-2. 
ἀπειρημένην καὶ τοῖς ἐχχλησιαστιχοῖς ἀπῴδουσαν Ph 
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mo non lo conosceva prima, ma che una notte la Madre di Dio 
glielo aveva indicato, rappresentandogli non solo il suo aspetto e 
la sua virtù, ma mostrandogli chiaramente anche il luogo nel qua- 
le aveva la sua dimora”. Non era però ancora passato un anno, 
che rovesciò dal vertice del patriarcato anche questo Teotochi- 
ta?8, senza tenere affatto conto di quanto aveva detto dinanzi al- 
l'assemblea generale??. 

7, 4. Destituito così anche Leonzio, decise di inscenare un 
trasferimento e di elevare alla sede ecumenica il patriarca di Ge- 
rusalemme Dositeo*?, Sapendo che i canoni non lo consentiva- 
no8!, consultò segretamente colui che reggeva il trono di Teupo- 
li82, la grande Antiochia, cioè Teodoro Balsamone, il più grande 
giurista del suo tempo83. S'incontró da solo con lui e finse di de- 
plorare che la chiesa scarseggiasse di uomini pii e colti, che la vir- 
tù monastica si fosse smarrita e fosse scomparsa, ragion per cui la 
face del giorno, il sole che è in eterno movimento, non era più 
importante di chi si sarebbe insediato al timone del sacro trono e 
avesse governato in modo eccellente la comunità dei fedeli9^. 
Premesse fra i lamenti altre cose del genere, aggiunse che da tem- 
po avrebbe voluto trasferirlo dalla sacra lucerna degli Antiocheni 
al trono ecumenico, lui che era lampada illustrissima in cui rifulge- 
vano le leggi, ma evitava il trasferimento, poiché questo soggiace- 
va all’inveterato divieto dei canoni e contrastava con le leggi ec- 
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αὐτὸς σχοίη ἂν ὡς νόμους xai χανόνας ἀχριβωσάμενος | 
χώραν ἔχουσαν ἀποδεδειχέναι χαθά ποτε χαὶ νῦν τὴν με- 
τάθεσιν χαὶ τὰς τῶν πολλῶν εἰς τοῦτο μεθαρμόσειε γνώμας, 
ἕρμαιον ὄντως ἡγήσεται τὸ πραχθὲν xal οὐχ ἀναβαλεῖται τὸ 
πέρας ἀνεύθυνον ποιοῦν τὴν προχείρισιν. χαὶ ὁ μὲν βασιλεὺς 
οὕτω μετῆλθε τὸν ᾿Αντιοχείας Θεόδωρον, ὁ δὲ πάντα ἐχτελῆ 
γενέσθαι κατέθετο. | 

7» 5. Σύλλογοι οὖν μετ᾽ ἐχείνην τὴν ἡμέραν ἀρχιερέων 
ἀνὰ τὰ ἀρχεῖα τὰ ἱερὰ χαὶ σύνοδοι χαὶ συζήτησις περὶ με- 
ταθέσεως xal παρὰ πόδας ἐχχώρησις καὶ τόμος ἐπὶ βασιλι- 
κοῦ συμπληρούμενος βήματος: καὶ ὁ μὲν ᾿Αντιοχείας ᾿Αντιο- 

, άλ 3» bè δὲ Δ (0 5 A ~ - I 
χείας πάλιν ἐώμενος, ὁ δὲ Δοσίθεος ἀπὸ τοῦ τῶν Ἱερο- 
σολύμων θώχου εἷς τὸν τῆς Κωνσταντινουπόλεως ἀναγόμε- 
νος’ xai ἡ προπομπὴ ὡς λαμπροτάτη xai πολυανθρωποτάτη 
τῶν πώποτε, ὡς εἶναι καὶ θριάμβοις βασιλέων ἀμφήριστος, 
καὶ ἀχανεῖς ἐπὶ τοῖς ὁρωμένοις οἱ φεναχισθέντες ἀρχιερεῖς 
καὶ τοὺς χανόνας εἰχῇ κατενωτισάμενοι. 

7, 6. ᾽Αμέλει τοι χαὶ μὴ ἐπὶ πολὺν χρόνον ἐνεγκεῖν τὸν 
γέλωτα ἔχοντες παρασυναγωγὰς ποιοῦσι χαὶ ὀχλαγώγια οἱ 
λογάδες τοῦ βήματος χαὶ τῶν ἀρχιερέων ὁπόσον εἶχε τὴν 
γλῶτταν πρὸς λόγων ἰσχὺν ἐπίσημον. οὐχοῦν ἐπιβάτης 
, , 3 ΄ 2 ^ 9 Η e ld 3. αν 
ἐκχλησίας ἀλλοτρίας ἀχούει καὶ μοιχὸς ὁ Δοσίθεος xai ἆνα- 
λυομένην ἔσχε τὴν δευτέραν τιμὴν χαὶ τοῦ θρόνου κατάγεται. 

7, 7. Τὴν δ᾽ ἧτταν μὴ φέρειν ἔχων ὁ βασιλεὺς ἀναμαχό- 
μενος ἦν καὶ παντοίως σπεύδων ἰσχύειν | τὴν χυρωθεῖσαν με- 
τάθεσιν. χαὶ μετὰ βραχύν τινα χρόνον ἀναλύσας τὰ ἐπιγενό- 

T 2 ^ LI ld e . Η - K 
μενα αὖθις ἐστήριξε τὸν Δοσίθεον, ὅτε xal διὰ τῶν πελεχυ- 


58. οὕτω — Θεόδωρον: οὕτως Pb 6ο. ἀρχιερέων om. VB 61. καὶ σύνοδοι 
om. P | ζήτησις V 63-4. xai ὁ μὲν — ἐώμενος om. PWb 64. ὁ δὲ: xal ὁ 
Wb 66. λαμπρὰ V: βασιλικὴ B 68. τοῖς ὁρωμένοις: τούτοις PWD 68- 
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clesiastiche; ma se egli, che conosceva bene leggi civili e canoni 
ecclesiastici, avesse potuto dimostrare che il trasferimento poteva 
aver luogo come in passato, anche ora, e avesse fatto acconciare a 
questa tesi l'opinione comune, avrebbe considerato il fatto una 
vera fortuna e non avrebbe differito di compiere ciò che rendeva 
legale il procedimento. Così l’imperatore incalzò Teodoro di An- 
tiochia, e questi assicurò che tutto sarebbe stato fatto alla perfe- 
zione. 

7, 5. Il giorno dopo ci furono assemblee di vescovi nel sacro 
palazzo, adunanze, una discussione in merito al trasferimento, 
l'immediata concessione e la compilazione di un tomo dinanzi αἱ 
consiglio imperiale. Si lasciò che il patriarca di Antiochia restasse 
ancora di Antiochia, Dositeo, invece, fu innalzato dal seggio di 
Gerusalemme a quello di Costantinopoli85. Il corteo fu il più 
splendido e affollato che mai si vide, da gareggiare con i trionfi 
degli imperatori, e stavano attoniti dinanzi allo spettacolo i ve- 
scovi ingannati, che con leggerezza avevano disprezzato i canoni. 

7, 6. Ma l'alto clero patriarcale86 e fra i vescovi quanti aveva- 
no la lingua segnalata per la forza della loro eloquenza, non po- 
tendo alla lunga sopportare lo scherno, organizzarono riunioni ir- 
regolari e manovrarono la folla. Dositeo viene considerato un 
adultero che si è intruso in una chiesa altrui: vede abolita la sua 
seconda carica ed è deposto dal trono". 

7, 7. L'imperatore, non potendo sopportare la sconfitta, ri- 
prese a combattere e ad adoperarsi in tutti i modi perché valesse 
il trasferimento che era stato ratificato. Dopo un po’ di tempo, 
aboliti i provvedimenti successivi88, confermò di nuovo Dositeo: 
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φόρων αὐτοῦ δορυφόρων χαὶ τῶν τοῦ παλατίου ἐχχρίτων 
προύπεμφεν αὐτὸν εἰς τὸ μέγιστον τέμενος δεδιώς, μὴ τὸ 
πλῆθος νεωτερίσειεν’ ἦν γὰρ διὰ μίσους ἅπασιν ὡς φιλόθρονος 
ὁ Δοσίθεος χαὶ τὸ τοῦ χρατοῦντος ἐπὶ μὴ καιρίοις πράγμασιν 
ἐνστατιχόν τε xal φίλαυτον παμμισές. ἀλλὰ xol πάλιν 
τοῦ θρόνου ἀποδιοπομπεῖται Δοσίθεος χαὶ πέπονθεν ἀτεχνῶς 
τὸ τῆς Αἰσωπείας χυνὸς ἧς τε διεῖπεν ἁποπεσὼν ἱερᾶς ἀρχῆς 
(ἕτερος γὰρ “Ἱεροσολύμων χεχειροτόνητο) χαὶ τοῦ μείζονος 
θρόνου χαθαιρεθείς. xoi τοῦτο μὲν ἐσέπειτα, xal προ|χειρί- 
ζεται πατριάρχης μέγας ὢν σχευοφύλαξ ὁ Ξιφιλῖνος Γεώρ- 
γιος. τότε δ᾽, ὡς ἁπανταχῇ περιῄδετο, ἐκ Σολομωντείων Bi- 
βλων ἰνδάλματα τῶν ἐσομένων xat τινας ἐμφάσεις κατὰ τοὺς 
ὀνειροπομποὺς δαίµονας ἀποτρυγῶν ὁ Δοσίθεος οὐχ ὥσπερ 
ἀπὸ ῥινός, ἀλλ᾽ ἐκ τῶν ὥτων exe τὸν αὐτοχράτορα. 


8, 1. Ὁ μέντοι πρωτοστράτωρ χατὰ τὰς βασιλικὰς ὑποθη- 
μοσύνας διαπραττόμενος παρεβλέπετο τὰ πρὸς αὐτὸν γραφό- 
μενα παρὰ τοῦ ῥηγὸς χαὶ ἅπας ἐγίνετο διηνεχῶς τοῦ δρᾶσαί τι 
καχὸν τοὺς ᾿Αλαμανοὺς περὶ φρυγανισμὸν ἐξιόντας. χαὶ δή 
ποτε περὶ τοὺς δισχιλίους εὐόπλους τε xol εὐίππους ἀποχε- 
κρικὼς ἠθέλησεν ἀγχοῦ που τῆς Φιλίππου πορευθῆναι νυχτὸς 
καὶ τῶν ἐκεῖθι βουνῶν ἐχο[μένως ὑποχαθίσαι λόχον χαὶ τοῖς 
σιτοφόροις ἐπιθέσθαι ὄρθριος. χαὶ αὐτὸς μὲν τοιαύτης εἴχετο 
πράξεως, τὰ δὲ σχευοφόρα xal τὸ ὑπουργιχὸν τοῖς στρατιώ- 
ταις χαὶ τὸ λοιπὸν στράτευμα ἐχεῖθεν μεταβῆναι μεθ᾽ ἡμῶν 
ἐπέταξεν, ὡς εἰ θεόθεν ἦν ἐμπνευσθείς. οὕπω γὰρ ἦν ἡμέρα 


81. μέγιστον τέμενος: μέγα τέμενος APW: ἱερὸν V: πατριαρχεῖον B 84. ἐνσταν- 
τικὸν PW | παμμισές V: οὐκ ἐπαινετὸν APW: om. Β 85-6. πέπονθεν ἀτεχνῶς 
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allora lo faceva scortare al sommo tempio dalla sua guardia del 
corpo armata di scure8° e dai cortigiani più in vista, nel timore 
d’una rivolta della folla; Dositeo, infatti, era in odio a tutti per la 
sua ambizione ed odiatissima era l’interessata ostinazione del so- 
vrano in questioni incongrue. Ma Dositeo fu di nuovo scalzato 
dal trono% e davvero gli accadde come alla cagna di Esopo?!, per- 
ché la sacra carica che amministrava la perse (un altro, infatti, era 
stato eletto alla sede di Gerusalemme)??, e dal trono più. impor- 
tante fu deposto. Questo avvenne in seguito, quando fu eletto 
patriarca Giorgio Xifilino??, che era grande sceuofilace?. Alle- 
poca, invece, come tutti sapevano in giro, Dositeo, che dai libri 
di Salomone?5 raccoglieva immagini del futuro e alcune illusorie 
suggestioni, alla stregua dei demoni che ci mandano i sogni, me- 
nava il sovrano non, come si dice, per il naso, ma per le orecchie. 


8, 1. Il protostràtore agì secondo i consigli dell'imperatore?6, 
non si curò della lettera del re?” e dedicò un impegno totale e conti- 
nuo a danneggiare gli Alemanni che uscivano in cerca di legna. Una 
volta, scelti circa duemila uomini con buone armi e buoni cavalli, 
volle andare di notte vicino a Filippopoli, porre un agguato vicino 
ai monti del posto e al mattino assalire gli addetti al vettovaglia- 
mento’. Egli stesso partecipava a questa azione e, come fosse ispi- 
rato da Dio, ordinò che i carriaggi, i servi dei soldati e il resto del- 
l’esercito si allontanassero di lì con noi. Il giorno non aveva ancora 


1, 85-6. πέπονθεν — χυνὸς: cf. Aesop. 136 Hausrath 92-3. οὐχ — ὤτων: cf. 
Mich. Chon. I, p. 101, 15; uide etiam supra II 7, 80; IV 5, 117; Nic. Chon. Or. 5, p. 
18, 4-5 

8, 5. εὐόπλους... εὐίππους: cf. Eust. Comm. Il. I, p. 562, 21 (Ξ Eur. Hec. 1089- 
90) n-2. ἡμέρα διαγελῶσα: cf. Heliod. Aethiop. I 1 (p. 1 Colonna); Ann. 
Comn. I 9, 1 (I, p. 34, 14); VIII 5, 4 (IL, p. 141, 9) 
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διαγελῶσα, xal οἱ ᾿Αλαμανοὶ μαθόντες παρὰ τῶν ἐς τὸ 

n x S 6$ / ~ x € x 
φρούριον τὸν Προυσηνὸν ᾿Αρμενίων (ἐκεῖσε γὰρ ἡ βασιλικὴ 
κατεστρατοπεδεύετο στρατιά) ὅσα ἦν τῷ πρωτοστράτορι 
πρὸς βουλῆς, νύχτα τὴν αὐτὴν ἐξάραντες τῆς Φιλίππου ὑπὲρ 
τὰς πέντε χιλιάδας σιδήρῳ πάντες κατάφρακτοι ἐπιθέσθαι 
ἡμῖν ἠπείγοντο λαθόντες οὓς εἶχε τὸ ἡμέτερον στράτευμα ὁ- 
πτῆρας τε χαὶ προφύλακας, μηδὲ τοῖς σὺν τῷ πρωτοστράτορι 
ἐπιλέκτοις συνηντηχότες, ἐπεὶ χαὶ ὁ μὲν πρωτοστράτωρ τὰ 
τοῖς ὄρεσι προσεγγίζοντα µέρη ἐπεπορεύετο, ἔνθα χαὶ χωρία 
T , - là » 1 M 4 , e ^ 
ἦν εἰσέτι τῶν ἐπιτηδείων ἔμπλεα, xal τοὺς γηλόφους ὑπεδύε- 
το κλέπτων τὸ θεαθῆναι πρὸς τοῦ θηράµατος, οἱ δ᾽ ᾽Αλαμα- 
νοὶ πεποιθότως ἐβάδιζον τὴν διὰ λείου πεδίου ἐς τὸ Ῥωμαῖ- 
κὸν στρατόπεδον φέρουσαν. ὡς δ᾽ οὐδένα εὕροσαν ἀντίμαχον 
οἱ πολέμιοι, ἀλλὰ τὴν μὲν ἀποσχευὴν τοῦ στρατεύματος xa- 

£z A ~ 9 , ^ e , 
τὰ τὴν τῆτες | δείλην ἀπονοστήσειν ἐχεῖθεν ἐπύθοντο, ὅσον δ 
αὐτοῦ κράτιστον κατὰ τῶν ἐκ τοῦ γένους σφῶν τὰ σῖτα εἰς 
τὴν παρεμβολὴν μεταφερόντων ἐξωρμηχέναι, μὴ ἀναμείναν- 
τες τὴν ἀγγελίαν τοὺς ἵππους μετήνεγκαν, | εὑρεθῆναι τοῖς 
ζητοῦσιν γλιχόμενοι. 

8, 2. Οὐχοῦν οἱ μὲν τὸν ἐχεῖθι λόφον ὑποχαταβαίνοντες, 
ὃς περὶ τὸ. φρούριον ἐξῆρται τὸν Προυσηνόν, οἱ δ᾽ ἡμέτεροι 
2344 z S ogag oy 2154 193 ` i 
ἀνιόντες προσέμιξαν ἀλλήλοις ἀδόχητοι. ἐπεὶ δὲ xal συμπλα- 
χέντες ἐμάχοντο, οἱ μὲν ᾿Αλανοὶ ἐξηγούμενον αὐτῶν ἔχοντες 

4 - 9 , - ev 4 n -» 
τὸν τοῦ ᾿Αλεξίου Βρανᾶ υἱὸν τὸν Θεόδωρον μικροῦ ἔπεσον 
πάντες ὡς μόνοι xal πρῶτοι διαμαχεσάμενοι τοῖς ᾽Αλαμα- 
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cominciato a sorridere che gli Alemanni, dopo aver saputo ciò che 
voleva fare il protostràtore dagli Armeni che stavano nella fortez- 
za di Pruseno?? (i era accampato l’esercito dell'imperatore), la 
notte stessa partirono da Filippopoli in più di cinquemila, tutti 
con corazze di ferro, impazienti di assalirci. Sfuggirono alle spie e 
alle sentinelle del nostro esercito, né si imbatterono nelle truppe 
scelte che erano con il protostràtore, giacché, mentre questi per- 
correva le zone vicine ai monti dove c'erano ancora posti pieni di 
vettovaglie, e cercava di immergersi nelle colline per evitare di es- 
sere visto dalla sua preda, gli Alemanni, invece, andavano con si- 
curezza per la strada che attraverso una pianura uniforme portava 
all'accampamento romano. Quando i nemici non trovarono nes- 
sun avversario, ma li vennero a sapere che i carriaggi sarebbero 
tornati la sera stessa, mentre il nucleo dell’esercito si era lanciato 
contro i loro connazionali che trasportavano i rifornimenti nel 
proprio campo, senza attendere la notizia girarono i cavalli, desi- 
derosi di farsi trovare da coloro che li andavano cercando. 

8, 2. A quel punto i nemici che scendevano giù per la collina che 
si eleva presso la fortezza di Pruseno, e i nostri che salivano, cozza- 
rono gli uni contro gli altri all'improvviso. Venuti a battaglia, gli 
Alani, che avevano come loro capo Teodoro, figlio di Alessio Bra- 
nal99, poco mancò che morissero tutti perché combatterono da soli 
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νοῖς, οἱ δὲ Ῥωμαῖοι ἐδραπέτευον προτροπάδην xai ἀκλεῶς 
μηδὲ χαθαρῶς ἐμβλέφαι τοῖς ἐναντίοις ὑπενεγχόντες. xoi að- 
τὸς δὲ ὁ πρωτοστράτωρ δι᾽ ἄλλης ὁδοῦ ἀναχεχωρηχὼς 
ἄφαντος ἦν ἐκ τοῦδε ἡμῖν εἰς τρίτην ἡμέραν, τρισάσμενος δὲ 
τὰς χεῖρας τῶν πολεμίων διεχφυγὼν μόλις ἀσπάσιος ἐπανέ- 
ζευξεν, ὡς ἐκ μαχροῦ πελάγους εἰς λιμένα κατάρας, ἔτι τὴν 
ἅλμην ἀποπτύων τοῦ μαχησμοῦ xai τοῖς ὠσὶ φέρων ἐναύλους 
τὰς ἐπὶ τῷ αὐτὸν ἁλῶναι προϊεμένας διατόρους φωνὰς 
τῶν ᾿Αλαμανῶν. πολλοὶ δὲ καὶ ἄνιπποι xai ἄνοπλοι ἐς τὸ 
στρατόπεδον ἐπανήλθοσαν, τῇ συντονίᾳ τοῦ δρόμου λαχι- 
σάντων σφίσι τῶν ὀχημάτων. 

8, 1. Τὸ δ᾽ ἀπὸ τοῦδε τοσοῦτον ἀπεσχοινίσμεθα ἀλλήλων 
᾽Αλαμανοί τε xai Ῥωμαῖοι, ὡς σταδίους διεστάναι πλείους 
τῶν ἑξήκοντα: οἱ μὲν γὰρ ἔτι τῇ Φιλίππου προσέμενον, ἡμεῖς 
δὲ περὶ τὰ ἔσχατα τῆς ᾿Αχριδοῦ γενόμενοι ἡσυχάζομεν, ὡς 
σωζοίμεθα μόνον ἐπιμελόμενοι, εἴπω δέ τι χαὶ ἕτερον, χεί- 
ροντες τὴν ἰδίαν τὰ σῖτα | εἰσεφερόμεθα. 

8, 4. Καὶ τὰ τοιαῦτα εἰσεληλυθότα τοῦ βασιλέως ἐνώπιον 
ἐνδοῦναι μόγις τοῦ ἄγαν ἔπεισαν. χαὶ ἡμεῖς δ᾽ ἐς αὐτὸν μετὰ 
βραχὺ ἀφικόμενοι χαὶ χατὰ μέρος πάντα διηγησάμενοι χαὶ 
προσθέμενοι ὥς φασιν οἱ ᾿Αλαμανοὶ μηδὲν ἕτερον εἶναι τὸ 
πεῖσαν τὸν βασιλέα Ῥωμαίων τὰ τῶν ἑσπερίων Χριστιανῶν 
ὅρχια παραβλέφασθαι ἢ τὸ μετὰ τοῦ τῶν Σαραχηνῶν | ἄρ- 
χοντος σπείσασθαι χαὶ χατὰ τὸ παρ᾽ αὐτοῖς περὶ φιλίας xpa- 
τοῦν ἔθιμον ἀμφοτέρους σχάσαι φλέβα τὴν ἐπιστήθιον xai τὸ 
ἐκεῖθεν ἐκρυὲν αἷμα ἑχάτερον εἰς πόσιν ἀλλήλοις ἀντιπροτεί- 
νασθαι, μεταβαλεῖν ἰσχύσαμεν τῆς ἐνστάσεως. 
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e per primi con gli Alemanni; i Romani, invece, se la svignavano 
precipitosamente in modo ignobile, non essendo in grado di reg- 
gere neppure la sola vista del nemico. Il protostràtore, ritiratosi 
per un'altra via, non lo vedemmo per tre giorni: sfuggito con im- 
mensa fortuna alle mani dei nemici, tornó contento benché a fati- 
ca, come approdando in porto dal mare aperto, sputando ancora 
la salsedine del combattimento, avendo ancora nelle orecchie il 
suono penetrante delle urla lanciate dagli Alemanni che lo voleva- 
no catturare. Molti tornarono nell'accampamento senza cavallo e 
senza armi: le loro cavalcature erano crepate per la velocità della 
corsa. 

8, 2. Da allora, Alemanni e Romani, ci separammo gli uni da- 
gli altri, tanto che eravamo lontani più di sessanta stadi!%; essi, 
infatti, rimasero ancora a Filippopoli, noi invece, giunti ai confini 
della regione di Acrido!9?, ci riposammo, solleciti unicamente 
della nostra sicurezza; dovrei dire anche qualcos’altro: raccoglie- 
vamo i viveri devastando la nostra terra. 

8, 4. Questi fatti, quando furono riportati al cospetto dell’im- 
peratore, solo a fatica lo persuasero ad attenuare gli eccessi. An- 
che noi poco dopo andammo da lui e gli raccontammo ogni cosa 
partitamente!9, aggiungendo che gli Alemanni dicevano che 
niente altro persuadeva l’imperatore dei Romani a non tener con- 
to dei giuramenti fatti ai Cristiani d’Occidente, se non l’aver 
concluso patti con il capo dei Saraceni e che, secondo l’uso vigen- 
te presso costoro in tema di amicizia, entrambi si erano aperta la 
vena precordiale e il sangue di li scaturito ciascuno lo aveva dato 
all'altro da bere!9*; ci riuscì così di farlo recedere dalla sua ostina- 
zione. 


41-3. τὰς — μαχησμοῦ: fort. alludit ad Hom. Od. XXIII 236-8 41-3. τὴν — 
ἀποπτύων: cf. Hom. Od. V 322 
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8, 5. ᾽Αμέλει τὴν ἐναντίαν τραπόμενος τῆς προτέρας ὁ βα- 
σιλεὺς προθέσεως ἐγλίχετο τῆς ἐς ἕω τοῦ ῥηγὸς περαιώσεως. 
ὁρῶν δὲ πάλιν αὐτὸν διὰ τὴν ἐς χειμῶνα τῆς ὥρας µετατρο- 
πὴν (fiv γὰρ Νοέμβριος μήν, ὅτε ταῦτα ἐγίνετο) εἰς ἔαρ τὴν 
μετάβασιν ἀνατιθέμενον πάλιν τοῖς προτέροις ἐνέμενε καὶ 
ἐπιστέλλων προηγόρευε τῷ ῥηγί, βασιλεῦσιν οὐχ ἁρμοδίως, 
ὡς θανεῖται πρὸ τῶν πασχαλίων ἡμερῶν. 

8, 6. Καὶ ἵνα τὰ ἐν μέσῳ παρῶ πλείω κατηγορίαν τοῦ 
δρῶντος καὶ λέγοντος ἤπερ ἔπαινον ἔχοντα, πείθεται μόλις 
διαφεῖναι τοὺς πρέσβεις ἐς τὸν ῥῆγα ἐπανελθεῖν. αὐτὸς δὲ 
τούτους ἰδὼν χαὶ μαθὼν ὡς οὔτε καθέδρας ὁ βασιλεὺς αὐτοῖς 
μετέδωχεν, ἀλλὰ δουλοπρεπῶς ἐπ᾽ ἴσης Ῥωμαίοις αὐτῷ TA- 
ρειστήχεισαν ὀπτανόμενοι, οὔτε | τινὸς ἑτέρου ἐξαιρέτως 
ἠξίωσεν ἀγαθοῦ ἐπισχόπους τε ὄντας χαὶ αὐτῷ προσγενεῖς, 
ἠγανάκτει xai δῆλος ἦν ἐπὶ τῷ γεγονότι τῷδε διαπριόμενος. 
ὡς δὲ xal πρέσβεις ἡμέτεροι παρ᾽ ἐχεῖνον -ἀφίχοντο, ἑαυτῷ 
συμπαρέδρους πεποίηχεν αὐτούς τε καὶ τοὺς ὑπηρετουμένους 
αὐτοῖς μηδὲ τοὺς ὀφοποιοὺς χαὶ ἱπποχόμους καὶ μάττοντας 
παρίστασθαι ἀφειχώς. μὴ εἶναι δὲ λεγόντων ἐχείνων εἰκὸς 
βασιλεῖ μεγίστῳ συνθαχεύειν ὑπηρέτας (ἀρχετὸν γὰρ ὅτι χαὶ 
οἱ χύριοι αὐτῶν συνεδρεύουσιν), οὐ χαθυφῆχέ τι μικρὸν τοῦ 
σχοποῦ, ἀλλὰ xal μὴ ἑχόντας τοῖς δεσπόταις αὐτοὺς συγχα- 
τέκλινεν, ἐν οἷς ἔπραττε Ῥωμαίους χαταμωχώμενος καὶ 
δεικνὺς μὴ ἀρετῆς χαὶ γένους παρ᾽ αὐτοῖς εἶναι διαστολήν, 
ἀλλ᾽ ὡς ἐς συφεὸν οἱ συφορβοὶ τὰς ὗς ἁπαξαπάσας εἰσελῶσιν 
μὴ διιστῶντες τὰς πίονας χαὶ πλειόνως διαχέειν ἐχούσας τὸ 
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8, 5. Allora, andando in direzione opposta a quella di prima, 
l’imperatore desiderava che il re passasse in Oriente. Ma vedendo 
che questi, invece, a causa della stagione che andava verso l’inver- 
no (era il mese di novembre, quando tali fatti accadevano), riman- 
dava la traversata alla primavera, ritornò di nuovo sulle precedenti 
posizioni e per lettera predisse al re, in modo non conveniente ad 
un imperatore, che sarebbe morto prima di Pasqua!95, 

8, 6. Ciò che in seguito l’imperatore fece e disse!%, preferisco 
ometterlo, perché gli reca più biasimo che lode; a stento infine si 
fece persuadere a lasciare che gli ambasciatori (alemanni) tornas- 
sero dal re!°?, Quest'ultimo, quando li vide e seppe che in udien- 
za l’imperatore non li aveva fatti sedere, ma che erano stati in 
piedi dinanzi a lui come servi al pari dei Romani, e che nemmeno 
li aveva degnati di alcun altro particolare onore, pur essendo essi 
vescovi e suoi parenti, si infuriò e dava a divedere di rodersi per 
questo fatto. Quando i nostri ambasciatori andarono da lui, fece 
sedere al suo fianco essi e i loro servitori, senza permettere che 
restassero in piedi i cuochi, gli stallieri e i fornai. Benché costoro 
dicessero non essere conveniente che dei servi avessero seggio 
con un grande imperatore (bastava, infatti, che sedessero con lui 
i loro padroni), il re non recedette neppure un poco dal suo inten- 
to e, pur contro la loro volontà, li fece sedere a tavola con i pa- 

*droni. Così rese ridicoli i Romani e dimostrò che essi non fanno 
distinzione di valore e nobiltà ma, come i porcai spingono nel 
porcile le scrofe tutte quante insieme, senza separare quelle gras- 


444 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


3 # e b * - ~ » 

s ἀποδίδοσθαι, οὕτω xai Ῥωμαῖοι παραστατοῦντας ἔχουσιν 
ἅπαντας. 

8, 7. Οὐ πολλοῦ δὲ διαγενομένου καιροῦ ἠνάγκασεν αὐτὸν vna 
ἡ τῶν ἐπιτηδείων ὑποσπάνισις μερίσαι τὸ στράτευμα. οὐχοῦν 

» LI 9 3 , kd lA M LI 4 ,^ 
αὐτὸς μὲν ἄπεισιν εἰς ᾿Ορεστιάδα, κατὰ δὲ τὴν Φιλιππούπο- 

95 λιν εἴασε τὸν ἑαυτοῦ υἱὸν καὶ τοὺς ἐπισχόπους μεθ᾽ ἱκανοῦ 
στρατεύματος εἰπὼν ὡς: «ἀναπαύσασθαι χρεὼν ὑμᾶς èv- 
ταυθοῖ, ἄχρι δὴ τὰς παρειμένας χνήμας xal τὰ παραλελυμέ- 
να γόνατα ἐχ τοῦ παρίστασθαι τῷ βασιλεῖ Γραικῶν ἀναρρω- 
σθείητε». 

8, 8. Ἐπεὶ δ᾽ ὁ χειμὼν παρῆλθε καὶ τὰ ἄνθη ἔδωχεν saisi 
, / 2 - x e e 4 ^ € , 9 
ὀσμήν, ἀνανεοῦνται τοὺς ὄρχους ὅ τε βασιλεὺς καὶ ὁ ῥήξ, καὶ 
τοῦ μὲν ὁμωμόκεσαν οἱ τοπάρχαι xal μεγιστᾶνες παρελεύσε- 
σθαι τὸν ῥῆγα διὰ τῆς Ῥωμαϊκῆς γῆς, καὶ μὴ δι᾽ ἀγρῶν ἢ 
3 , ,^ e - . , ,^ 
ἀμπελώνων διελεύσεσθαι, ὁδῷ δὲ βασιλέως πορεύσεσθαι, 

9 9 2 - A » 2 / e ^ - e , 

τος Οὐδ᾽ ἐκκλινεῖν δεξιὰ ἢ ἀριστερά, ἕως τὰ τῶν Ῥωμαίων ra- 

, er ^ 9 , t3 , ^ - 2 
ρελεύσεται ὅρια, βασιλεὺς δὲ δέδωχεν ὁμήρους τινὰς τῶν ἐξ 
er € ΄ 9 ΔΑ» ~. ΄ 4 2 LI 
αἵματος. ὠρχώθησαν δὲ καὶ ἔνδον τοῦ Μεγίστου Neo ἀπὸ 
τῶν ἀγοραίων καὶ τῆς βασιλείου αὐλῆς πενταχόσιοι ὡς ὁ Ba- 
σιλεὺς ἀπαραβάτους τὰς συνθήχας φυλάξει χαὶ χορηγήσει 

πο τοῖς ᾿Αλαμανοῖς ἡγεμόνας ὁδοῦ καὶ ἐφόδια. 

8, ο. Τότε χαὶ τῶν χριτῶν τοῦ βήλου τινὲς εἰς τὸν ῥῆγα 
κατὰ λόγον ὁμήρων στελλόμενοι οὐχ ὑπήχουσαν χαὶ μὴ» 
ἔχοντες ἀντιπίπτειν βασιλεῖ καὶ καθῆσθαι οἴκαδε ἀδεῶς γω- 
νίαις ἀλλοτρίων δόμων ἑαυτοὺς ἐνετύμβευσαν μέχρι τῆς ἐς 
er ~ e . , 4 . LA 2 M 9 - 

us ἕω τοῦ ῥηγὸς διαβάσεως. βασιλεὺς δὲ χολωθεὶς ἀντὶ μὲν τῶν 

- - 2 , 3 , » ^ LI 
κριτῶν τοῦ βήλου ταβελλίονας ἀπέσταλχεν ὄφιδας, τὰς δὲ 
τῶν μὴ πεισθέντων κτήσεις τε xal οἰχήσεις οἷς ἠρεῖτο παρέ- 
σχετο καὶ δικαστὰς ἑτέρους προυβάλετο. ὕστερον δὲ μὴ 
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se che a vendersi rendono di più, così anche i Romani tengono 
tutti quanti in piedi (dinanzi all’imperatore)!98, 

8, 7. Non trascorse molto tempo che la penuria di vettovaglie 
costrinse il re a dividere l’esercito. Egli se ne andò a Orestiade!0? 
e lasciò a Filippopoli suo figlio!!9 e i vescovi con un sufficiente 
esercito, dicendo loro: «Bisogna che stiate qui a riposarvi, finché 
non abbiate rinvigorito le gambe debilitate e le ginocchia este- 
nuate dallo stare in piedi dinanzi all'imperatore dei Greci »!!!, 

8, 8. Quando l’inverno passò e i fiori profumarono di nuovo, 
l'imperatore e il re rinnovarono i patti!!?: i toparchi e i maggio- 
renti del re giurarono!!3 che questi sarebbe passato per la terra 
dei Romani senza attraversare campi o vigne, ma avrebbe marcia- 
to per la via regia, né avrebbe fatto diversioni a destra o a sini- 
stra, finché non avesse superato i confini dei Romani!!4; l’impe- 
ratore, invece, dette in ostaggio alcuni suoi parenti. Dentro la 
Grande Chiesa cinquecento esponenti del popolo e membri della 
corte giurarono che l’imperatore avrebbe serbato fede inviolabile 
ai patti e avrebbe fornito agli Alemanni guide e provvigioni per il 
viaggio!!5, 

8, 9. In quel tempo alcuni giudici del Velo, che dovevano es- 
sere inviati al re in qualità di ostaggi, non obbedirono: poiché 
non potevano opporsi all'imperatore e nello stesso tempo starse- 
ne tranquilli seduti in casa, si seppellirono in angolini di dimore 
altrui, finché il re passò in Oriente. L'imperatore, irato, invece 
dei giudici del Velo mandò come ostaggi dei tabellioni!!$; le pro- 
prietà e le abitazioni di quelli che non avevano obbedito, le dette 
a chi gli pareva e nominò altri giudici al loro postol!7. Ma 


97-8. τὰ — γόνατα: cf. Ep. Hebr. 12, 12 100-1. ἐπεὶ — ὀσμήν: cf. Cant. 1, τι- 
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ἀπείθειαν, ἀλλὰ δειλίαν εἶναι οὐχ ἄλογον ἐπιγνοὺς τὸ πρα- 
χθὲν τῶν τε χτήσεων χυρίους αὖθις πεποίηχε xal τῶν προ- 
τέρων ἠξιώχει δικαστιχῶν ἐπιτιμιῶν. τῶν δὲ συμφωνιῶν πε- 
περα|σμένων, βασιλεὺς μὲν τῷ ῥηγὶ ἀργυρέων νομισμάτων 
στέλλει χεντηνάρια τέσσαρα χαὶ περιφανῆ νήματα χρυσοῦφῆ | 
κἀχεῖνος ἄλλοις ἀντιδεξιοῦται τοῦτον δωρήμασι. κἀντεῦθεν 
πλοίων πλείστων ἱππαγωγῶν ἀπενεχθέντων εἰς Καλλιούπο- 
λιν, ἐπεὶ xal τοῦτο ἀλλήλοις συνέδοξεν ὥστε διαπλωΐσεσι 
διτταῖς μετὰ τοῦ παντὸς αὐτὸν διαπεραιωθῆναι στρατεύματος 
(ἐδεδίει γὰρ μὴ παρασπονδήσαντες Ῥωμαῖοι τοῖς χατὰ βρα- 
χεῖς διαπερῶσιν εἰς τὴν ἀντιπέραν ἐπίθωνται), οὕτως οὐχ 
ἡμέραις πλείοσι τῶν τεττάρων κατὰ τὴν ἕω γίνεται. 

8, το. Ὡς δ᾽ ἤγγισε κατὰ τὴν Φιλαδέλφειαν οὔτε παρῆλθε 
διὰ τῆς πόλεως, χαὶ οἱ ταύτης φιλενδεικτοῦντες οἰκήτορες ἐν 
τῷ ἀπαίρειν τὸν ῥῆγα ἐκεῖθεν πρὸς πόλεμον μεθηρμόσθησαν 
καὶ μέρει τῆς στρατιᾶς χατὰ λῃστείαν ἐπέθεντο. ὡς δ᾽ οὐ 
προυχώρει τούτοις τὰ χαταθύμια, ἀλλ᾽ ἀνδριᾶσι χαλχήρεσιν 
ἢ γίγασιν ἔγνωσαν προσεγγίζοντες, μετέθεντο τὴν ὁρμὴν εἰς 
τροπήν. οἱ δὲ διὰ τοῦ ᾿Αετοῦ λεγομένου χώρου πορευθέντες 
παρενέβαλον εἰς τὴν ἐν Φρυγίᾳ Λαοδίχειαν. χαὶ φιλοφρονη- 
θέντες ἐχεῖσε ἀσπασιώτατα χαὶ ξεναγωγηθέντες ὡς οὐχ ἑτέ- 
ρωθι χαὶ πάντες μὲν τοῖς Λαοδικεῦσι πάντα τὰ θεόθεν 
ἐπηύξαντο ἀγαθά, ὁ δὲ ῥὴξ καὶ μάλιστα: ἀνατείνας γὰρ τὰς 
χεῖρας εἰς οὐρανὸν χαὶ ἄρας ἄνω τὰ ὄμματα, τὸ δὲ γόνυ | 
χάµφας εἰς γῆν, εἴ τι βιωφελές, εἴ τι φυχῶν σωτήριον, ix 
τοῦ τῶν ὅλων χηδεμόνος θεοῦ χαὶ πατρὸς ἐπικαταπτῆναι τού- 
τοις ἱκέτευσεν ἐπειπών, ὡς εἰ Χριστιανοῖς τοιούτοις ἐνευθη- 
νεῖτο ἡ τῶν “Ῥωμαίων γῆ καὶ εὐγνωμόνως οὕτω τοὺς τοῦ 
Χριστοῦ ὁπλίτας χαθυπεδέχοντο, χἀχεῖνοι τὸν ἐπιφερόμενον 


120. τῶν -- χυρίους: χυρίους τῶν οἰχείων V 123. στέλλει: πέμπει V: ἀπέστειλε 
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in seguito, quando capì che il loro non era stato un atto di disob- 
bedienza, bensì di non irragionevole paura, li rese di nuovo pa- 
droni dei loro beni e li onorò con le prerogative giuridiche di pri- 
ma. Perfezionati gli accordi, l’imperatore mandò al re quattro 
centenari di monete d'argento!! e splendidi filati intessuti d'oro: 
il re lo ricambiò offrendogli altri doni. Quindi furono portate a 
Gallipoli!!9 moltissime navi per il trasporto dei cavalli: infatti, 
avevano anche convenuto tra loro che il re passasse il mare insie- 
me a tutto l’esercito con due traversate (egli temeva che i Roma- 
ni, non rispettando gli accordi, assalissero quelli che passavano 
all’altra riva in piccoli gruppi); così in non più di quattro giorni il 
re giunse in Oriente!?0, 

8, 10. Quando si avvicinò a Filadelfia, non attraversò la cit- 
tà!21, Mentre il re se ne stava andando, i suoi vanagloriosi abitan- 
ti presero atteggiamento ostile e assalirono una parte dell’esercito 
per predarlo. Poiché i loro desideri non ebbero buon esito, ma ca- 
pirono di accostarsi a statue di bronzo, a giganti, trasformarono 
l'assalto in fuga!?2. Gli Alemanni, attraversata la località detta 
Aetòs!23, si accamparono a Laodicea di Frigia. Lì furono accolti 
molto amichevolmente e ospitati come in nessun altro posto; tut- 
ti augurarono ai Laodicesi che Dio li ricompensasse in ogni mo- 
do, specialmente il re: alzate le mani al cielo, levati in alto gli oc- 
chi, inginocchiatosi a terra, pregò che, se c’è qualcosa di utile alla 
vita, qualcosa che reca salute alle anime, Dio Padre, che ha cura 
del mondo, lo facesse volare giù da loro, e aggiunse che se la terra 
dei Romani fosse stata ricca di tali Cristiani e i soldati.di Cristo 
fossero stati accolti così benevolmente, i Romani, fornendo in pa- 
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πλοῦτον σφίσιν ἀγαπητῶς ἐδηδόχεισαν ἄν, τὰ ἐπιτήδεια μετ᾽ 
εἰρήνης παρέχοντες, xoi αὐτοὶ τὰ ὅρια Ῥωμαίων πάλαι 
παρήλθοσαν ἀγεύστους Χριστιανῶν αἵματος xal ὑπνούσας 
ἐπὶ κουλεῶν τὰς λόγχας φέροντες. 

8, τι. ᾿Αψάμενοι δὲ τῆς ἄνω πορείας οὐδὲ τοὺς Τούρχους 
εὕρισκον ἠπίως αὐτοῖς προσφερομένους, ἀλλὰ xal οὗτοι τὴν 
ἐνώπιον μάχην ἐκκλίνοντες ἐλήστευον, ὅπη ποτὲ ἴσχυον, 
καίτοι Ῥωμαίοις ἐπ᾽ ἴσης συνθέμενοι διὰ τῆς χώρας σφῶν 
τούτους ἀμαχητὶ παρελθεῖν καὶ πάντα χορηγήσειν, ὁπόσων 
οἱ παροδεύοντες χρήζουσι. καὶ ἦν ἂν οὐ πρὸς χακοῦ καὶ aù- 
τοῖς, εἰ τὰς συνθῆχας ἐτήρησαν" νῦν δ᾽ ἐλπίσι χεναῖς χουφιζό- 
μενοι | πρὸς προῦπτον ἠρρενώθησαν πόλεμον. τῷ τοι xol πε- 
pì τὸ κάστρον τὸ Φιλομίλιον συγχεκροτηκὼς πόλεμον ὁ ῥὴξ 
μετὰ τῶν παίδων τοῦ ᾿Ιχονιέως σουλτάν, οἵτινες αὐτὸν τοῦ 
ἄρχειν καὶ βασιλεύειν παρέλυσαν χαὶ τοῦ ᾿Ιχονίου ἀπεώσαν- 
το τὴν προτέραν πατρικὴν εὐχληρίαν εἰς γῆρας μεταθέμενοι 
δύσδαιμον, αὐτούς τε ῥᾷστα ἐτρέψατο xai τὸ Φιλομίλιον πο- 
λιορκήσας ἐνέπρησεν. 

8, 12. ᾿Αλλὰ xal κατὰ τὸ λεγόμενον | Γιγχλάριον αὐτοῖς 
συμβαλὼν τὸ κράτος ἤρατο, ὅτε xoi οἱ μὲν Τοῦρχοι τὰς τῶν 
παρόδων προχατειληφότες στενὰς ἐτήρουν τὴν τῶν ᾿Αλα- 
μανῶν ἐκεῖθι ἄφιξιν, ὁ δὲ ῥὴξ τὸ τῶν ὑπεναντίων σχέμμα 
συνεὶς ἐπὶ τόπου κατεστρατοπέδευσε πεδινοῦ, νυκτὸς δὲ εἰς 
δύο μοίρας τὸ οἰκεῖον στρατόπεδον διελὼν ὃ μὲν ταῖς σκηναῖς 
προσμένειν ἀπέταξε, τὸ δὲ λοιπὸν ἅμα ὑποφαινομένῃ τῇ ἕῳ 
εἰς ἀπόδρασιν ἐπέταξεν ἐνσχευάζεσθαι ἄλλης ἁπτόμενον 
ὁδοῦ. οἱ τοίνυν Πέρσαι τὸν δόλον ἔργον ἀληθὲς εἶναι ὑποτο- 
πάσαντες ἀπανίστανται μὲν περιχαρῶς τῶν δυσχωριῶν, χα- 
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ce le vettovaglie, avrebbero mangiato contenti le ricchezze che 
gli Alemanni portavano con sé, e loro da tempo avrebbero oltre- 
passato i confini dei Romani con le spade digiune di sangue cri- 
stiano e addormentate nei foderi!24, 

8, τι. Quando cominciarono ad avanzare all'interno!25, scopri- 
rono che neppure i Turchi erano ben disposti verso di loro: an- 
ch'essi, evitando lo scontro frontale, facevano razzie come pote- 
vano, benché al pari dei Romani avessero convenuto che gli Ale- 
manni attraversassero la loro terra senza combattere e che li 
avrebbero riforniti di tutto ciò di cui hanno bisogno i viandanti. 
Anche per loro non sarebbe stato male se avessero osservato i 
patti; ma allora, esaltati da vane speranze, ebbero il coraggio di 
tentare uno scontro aperto!?6, Presso la fortezza di Filomelio il re 
attaccò battaglia con i figli del sultano di Iconio, i quali avevano 
privato il padre del potere e del regno e lo avevano cacciato di lì, 
mutando la sua precedente fortuna in infelice vecchiaia: egli li 
sconfisse facilmente, assediò Filomelio e la incendió!?7. 

8, 12. Anche quando si scontrò con loro nella località detta 
Ginclario!28, riportò la vittoria: i Turchi, occupati gli angusti 
passi, aspettavano l’arrivo degli Alemanni; ma il re, compresa 
l'intenzione dei nemici, si accampò in un luogo pianeggiante e la 
notte, diviso il suo esercito in due reparti, al primo ingiunse di ri- 
manere sotto le tende, al secondo ordinò di simulare una fuga allo 
spuntar del giorno e di prendere un'altra strada. I Persiani, pre- 
sumendo che l’inganno fosse un’azione vera, si allontanarono lie- 
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τὰ δὲ τὸ πεδίον. γενόμενοι τὸν χάρακα εἰσέδυσαν τῶν ᾿Αλα- 
μανῶν ἀφροντιστοῦντες ἅμα καὶ χαίροντες ὡς προχειμένῳ 
ἑρμαίῳ τοῖς ἐν αὐτῷ ἐντευξόμενοι πολλοῖς οὖσι xai ἀγαθοῖς, 
, . . A e , 9 MJ , » MJ / 
ἐπεὶ χαὶ φιλοχερδὴς ἅπας βάρβαρος χαὶ τὰ πλείω ἢ τὰ πάντα 
180 πράττων ἐστὶ xol φθεγγόμενος πρὸς ἀργῥριον. ὡς δὲ οἵ τε 
φεύγοντες ἐπανέλυσαν xal οἱ ἐν ταῖς σχηναῖς εὐθαρσῶς ὑπην- 
τίαζον, περιειλούμενοι οἱ Πέρσαι τὴν πρὸς θάνατον ἤγοντο. 
8, 13. Οὐ μόνον οὖν ἐκ τῶν δυοῖν τούτων πολέμων φοβε- 
^ e εν 3 , 9 ^ ~ € 7. P / 
ρὸς ὁ ῥὴξ ἐγεγόνει. χαὶ παρὰ τοῖς ἑῴοις ἔθνεσι διαβόητος, 
3 νε . $ 9 ^ ^5 / - 9 - 4 ^ 
185 ἀλλ᾽ ὅτι καὶ xat’ αὐτὸ τὸ ᾿Ιχόνιον τοῖς αὐτοῖς τοὺς Τούρχους 
περιέβαλε δυσπραγήμασιν. αὐτὸς μὲν γὰρ ὁ σουλτὰν εἰς τὰ 
Τάξαρα δραπετεύσας ἀπελογεῖτο μηδὲν εἰδέναι ὧν οἱ | υἱεῖς sac 
αὐτοῦ διεπράξαντο, ὅτι xal τῆς ἀρχῆς ὑφ᾽ ἑνὸς αὐτῶν τοῦ 
Κοτπατίνου ἀπεσκοράκισται. οἱ δὲ Τοῦρχοι τὰ τῶν χήπων 
190 ὑπεισδύντες | ταφρεύματά te xol τὰς διώρυχας, αἳ συνεχεῖς vp 
εἶσι περὶ τὸ ᾿Ικόνιον, καὶ τοὺς διὰ λίθων περιβόλους ὡς Ep- 
xoc περιβαλόμενοι ἐχ τούτων dovro ἐπισχήσειν τὴν ἐς ᾿[κό- 
vtov πάροδον τῶν ᾿Αλαμανῶν, οἷα τοξόται πάντες χράτιστοι 
περὶ ἕνα χῶρον συνηλισμένοι xai πρὸς ἱππεῖς ὁπλοφόρους ἐν 
195 δυσχωρίαις χοῦφοι διαμιλλώμενοι. ἀλλ᾽ εἰς χενὸν χαὶ τοῦτο 
» ~ A , Ed e ^ 3 . TA 
αὐτοῖς τὸ διαβούλιον ἔσχασεν. οἱ γὰρ ᾿Αλαμανοὶ θεασάμενοι 
τοὺς Τούρχους τὰς τῶν χήπων ὑπεισιόντας αἱμασιὰς xol ὡς 
ἀφ᾽ ὁρμητηρίου τινὸς ἐχεῖθεν τοξεύοντας τάδε ἐποίουν: ἐπὶ τὸ 
οἰκεῖον ὄχημα τῶν ἱππέων ἕχαστος πεζὸν ἐπάνέλαβεν ὁπλί- 
100 την καὶ τούτους ὡς διὰ βαθμίδων τῶν ἵππων ἄνωθεν τῶν πε- 
, , 3, * ~ / - 
ριβόλων θέμενοι, ἔνθα οἱ Τοῦρχοι συνεσπειράθησαν, διαφῆ- 
xav ἐνθένδε σφίσι συμπλέχεσθαι, ἐπεβοήθουν δὲ καὶ αὐτοὶ ἐν 
T r- , . M 9 , - e , 
οἷς ἐξῆν διιππάζεσθαι. xol xoxol καὶ τότε χακῶς οἱ πλείους 
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ti dai malipassi e, arrivati nella pianura, penetrarono nell’accam- 
pamento senza preoccuparsi degli Alemanni e insieme rallegran- 
dosi al pensiero di imbattersi come in una insperata fortuna a lo- 
ro disposizione nei molti beni che stavano lì dentro: ogni barba- 
1o, infatti, è avido e la maggior parte o tutto ciò che fa e dice, lo 
fa e dice per denaro!??. Ma quando coloro che si erano dati alla 
fuga ritornarono, e quelli che stavano nelle tende mossero valoro- 
samente contro di loro, i Persiani accerchiati presero la strada 
della morte. 

8, 13. Non solo per queste due battaglie il re divenne temibile 
e famoso anche presso i popoli orientali, ma soprattutto perché 
presso la stessa Iconio inflisse ai Turchi un'altrettanto grave 
sconfitta!3°, Il sultano, fuggito a Taxara!3!, si difendeva dicendo 
di non sapere nulla di ciò che i suoi figli facevano, poiché era sta- 
to cacciato dal regno da uno di essi, Cotpatino!32, I Turchi, en- 
trati di nascosto nei fossati e nei canali dei giardini che stanno 
uno dopo l'altro intorno a Iconio!??, si cinsero dei loro recinti di 
pietra come d'un baluardo: credevano di fermare cosi l'accesso 
degli Alemanni a Iconio; da ottimi arcieri quali tutti erano, riuni- 
ti insieme in un solo luogo, avrebbero lottato nei malipassi con il 
loro equipaggiamento leggero contro cavalieri equipaggiati con 
armi pesanti. Ma anche questo loro piano fini nel vuoto. Infatti 
gli Alemanni, quando videro che i Turchi si insinuavano nei re- 
cinti dei giardini, da dove lanciavano dardi come da un baluardo, 
fecero quanto segue: ciascun cavaliere prese sulla propria cavalca- 
tura un fante armato: servendosi dei cavalli come di scale li depo- 
nevano sopra i recinti, dove erano accalcati i Turchi, e lasciavano 
che da li combattessero contro di loro; li aiutavano anch'essi là 
dove si poteva cavalcare. Anche allora la maggior parte dei miseri 
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ἀπώλοντο, οἱ δὲ xai διασπαρέντες ἐσώθησαν. ἵνα δὲ xai ταῖς 
ἀπὸ τῶν ἐχθρῶν μαρτυρίαις τὸ πλῆθος πιστωσώμεθα τῶν 
πεσόντων, ἔφασχέ τις ᾿Ισμαηλίτης, ὃς τῷ πολέμῳ τούτῳ ra- 
ρατετυχήχει, τῷ βασιλεῖ προσρυεὶς xai τὴν οἰκείαν εἰς ὅρχον 
παραλαμβάνων θρησχείαν, διαχοσίους ἀργυρέους καταβαλέ- 
σθαι στατῆρας εἰς ἐχχόμισιν τῶν νεχρῶν, οἳ χατὰ τὸν χῆπον 
αὐτοῦ ἀπεσφάγησαν. 

8, 14. Οἱ δ᾽ ᾽Αλα]μανοὶ τὸ ᾿Ιχόνιον κατασχόντες τούτου 
μὲν ἐντὸς οὐχ εἰσέδυσαν, κατὰ δὲ τὴν ἔξω λεγομένην πόλιν 
ηὐλίσαντο ἄνωθεν τῶν δωμάτων τὰς αὐλαίας πηξάμενοι. καὶ 
μηδὲν ἕτερον ὅτι μὴ τὰ πρὸς τὸ ζην ἐπιτήδεια χαὶ μόνα 
ἐχεῖθεν ἐνσχευασάμενοι τοῦ πρόσω εἴχοντο. 

8, 15. Κατὰ δὲ τὴν ἀνάβασιν ταύτην λέγεται ᾿Αλαμανόν 
τινα, πελώριον τὸ σῶμα, τὴν ἰσχὺν ἀπροσμάχητον, τῶν 
ὁμοφύλων ἐπὶ πλεῖστον ἀπολειφθῆναι. χαὶ τὸν μὲν ἀνύειν πο- 
σὶ τὴν ὁδὸν ἀνειμένοις ἐχ τοῦ χαλινοῦ τὸν ἵππον ἐφέλχοντα 
τῇ ὁδοιπορίᾳ χαμόντα, τῶν δ᾽ ἐξ ᾿Ισμαὴλ ἀθροισθῆναι περὶ 
αὐτὸν ὑπὲρ τοὺς πεντήκοντα, χρατίστους ἅμα πάντας | xoi 
τὰς οἰκείας τάξεις ἀπολιπόντας. οἱ μὲν οὖν ὡς ἐς χύχλωσιν 
αὐτὸν διειληφότες περιετόξευον, ὁ δὲ τῷ εὐρεῖ σάχει σχεπό- 
μενος xai τῇ τῶν ὅπλων θαρρῶν στεγανότητι γεγηθὼς ἐπο- 
ρεύετο ἀτίναχτος χατὰ πρῶνα ἢ πρόβολον τοῖς τῶν ἐναντίων 
βλήμασι χαὶ ὢν χαὶ δεικνύμενος. ὡς δ᾽ ἐχείνων εἷς γενναῖόν 
τι δράσειν ὑπὲρ τοὺς ἄλλους ἐπαγγελλόμενος ἀπέθετο μὲν τὸ 
τόξον ὡς οὐχ ὀνήσιμον, τὴν δ᾽ ἐπιμήχη μάχαιραν ἐξερύσας 
καὶ τὸν ἵππον ἐς δρόμον ἀνεὶς ἀγχωμάλως ἐπεβάλετο μάχε- 
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Turchi perì miseramente, mentre altri si salvarono dandosi alla 
fuga. Per dare prova del gran numero dei caduti anche con le te- 
stimonianze dei nemici, ricordo che un Ismaelita, che era stato 
presente alla battaglia, rifugiatosi presso l’imperatore disse, giu- 
rando sulla sua religione, che aveva dovuto sborsare duecento 
stateri d’argento!‘ per far portare via i cadaveri di coloro che 
erano stati trucidati nel suo giardino. 

8, 14. Gli Alemanni, conquistata Iconio, non vi entrarorio!35, 
ma si accamparono nella cosiddetta città esterna e piantarono le 
tende sopra le case; dopo essersi provvisti soltanto dei mezzi di 
sussistenza, procedettero innanzi!59, 

8, 15. Si racconta che durante questa spedizione un Aleman- 
no, di fisico gigantesco e forza invincibile, era rimasto indietro, 
molto lontano dai suoi connazionali. Faceva la strada con passo 
tranquillo trascinando per la briglia il cavallo stanco per. il viag- 
gio, quando gli si raccolsero intorno più di cinquanta Ismaeliti 
fortissimi, che avevano abbandonato le loro schiere. Essi lo ac- 
cerchiarono saettando da tutte le parti, ma l’ Alemanno, riparato 
dall'ampio scudo e fidando nella impenetrabilità dell'armatura, 
marciava senza nulla temere, essendo e mostrandosi incrollabile 
ai colpi dei nemici come fosse una cima o uno scoglio. Uno dei 
nemici, proclamando che avrebbe compiuto una prodezza con cui 
avrebbe superato tutti, depose l'arco che non gli serviva, estrasse 
la lunga spada e lanció il cavallo al galoppo tentando un combatti- 
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5. NV 55 n » * 3 n n 

σθαι, αὐτὸς μὲν ὅσα. καὶ ἀχρώρειαν ὄρους ἢ ἀνδριάντα χάλ- 

3, A 3 , € A. x , , , 
xeov ἔπαιε τὸν ᾿Αλαμανόν, ὁ δὲ τὸ ξίφος σπασάμενος παχείᾳ 
καὶ ἡρωϊχῇ χειρί, βριθὺ καὶ μέγα καὶ στιβαρόν, πλήττει τὸν 
ἵππον ἐπιδοχμίως περὶ τοὺς πόδας καὶ ἄμφω τοὺς ἔμπροσθεν 
ε 595 » - , 5 κ ?, b SA s , 
ὡς οὐδ᾽ ἀγροῦ τις χόρτον ἀποδιεῖλεν. ὡς δ᾽ | ἐπὶ γόνυ 
κλιθεὶς ὁ ἵππος ἔτι τὸν ἀναβάτην ἐρειδόμενον .εἶχε τῇ ἐφε- 
στρίδι, ἐκτείνας ὁ ᾿Αλαμανὸς τὸν βραχίονα χατὰ μέσης τῆς 
τοῦ Πέρσου Χόρσης τὴν σπάθην κατήνεγχεν. ἡ δὲ τῇ οἰκείᾳ τε 
ἀντιτυπίᾳ καὶ τῇ τοῦ φέροντος γενναιότητι οὕτως ἀξιοθαύμα- 
στον εἰργάσατο τὴν τομήν, ὡς τὸν μὲν πληγέντα διαιρεθῆ- 
ναι διχῇ, κακῶς δὲ xal τὸν ἵππον ἐς τὸν νῶτον παθεῖν δια- 
πτάντος τὴν ἀστράβην τοῦ πλήγματος, τοὺς δὲ λοιποὺς 
Πέρσας πρὸς τὴν τοιαύτην θέαν χαταπλαγέντας μηκέτι 
ἀποθαρρῆσαι τὸν μεθ᾽ ἑνὸς πόλεμον. καὶ οἱ μὲν οὕτως, ὁ δὲ 
ὡς λέων τῇ οἰκείᾳ πεποιθὼς ῥώμῃ οὐχ ἐπέτεινε τὴν πορείαν, 
2 ^ , e , . , , ~ ς , , 
ἀλλὰ βάδην ὁδεύων περὶ ὀφίαν τοῖς ὁμογενέσι προσέμιξεν, 
ἔνθα ηὐλίσαντο. 

8, 16. Φασὶ δὲ ὡς οἱ ἐξ ᾿Ισμαὴλ ὑφορώμενοι, μή πως xa- 
τὰ τὴν αὐτῶν χώραν εἴη χρονίσας ὁ ῥὴξ ὡς ἤδη καταπαλαί- 
σας σφας, φιλοφροσύνην ἐς αὐτὸν προσποιητὴν ἐνδειξάμενοι 
3Ρ. , 9 A 5 là LI quer M - , 
ἔδοξάν πως αὐτὸν ἐχμειλίξασθαι' τὸν δὲ ὅμηρα τὰ τῶν μέγα 
παρ᾽ αὐτοῖς δυναμένων τέχνα δεξάμενον χαὶ ἡγεμόνας ὁδοῦ 
προσλαβόμενον πλείστους τὰ αὐτῶν ὅρια οὕτως ὑπερ|βαλεῖν, 
, , LI e ~ E) , c Ζ, 9 ~ 2 
ὀλίγῳ δὲ ὕστερον τῆς ᾿Αρμενίας ἁψάμενον οὐ βραχεῖς èx 
τούτων δοῦναι τῷ ξίφει, τοὺς δὲ λοιποὺς ἀποπέμφαι ὀπίσω. 

8, 17. Φιλοτίμως δὲ ὑπὸ τῶν ᾽Αρμενίων προσδεχθεὶς xal 
συχνὰς ἡμέρας ἐχεῖσε προσδιατρίφας ἐς τὴν ᾿Αντιόχου πόλιν 
ὥρμητο μεταχωρεῖν, μέγα ἀεὶ περιβαλλόμενος ὄνομα ἐπί τε 


2334 τοὺς ἐμπροσθίους... Vor" b 236. è om. V 247-535. φασὶ δὲ ὡς 

, ὀλίγῳ δὲ o ὕστερον: οἱ δ᾽.. » ὀλίγῳ δὲ ὕστερον ἥδετο b 247-8. κατὰ: ἐς 
"s 248. ὡς om. VAWR 250. οὕτω post ἐκμειλίξασθαι add. Pb 250- 
1. τὰ — τέχνα: τῶν... δυναμένων τοὺς παῖδας Pb 252. αὐτῶν: ἐχείνων P | 
οὕτως ὅρια V 256. ᾿Αντιοχέων V: ᾿Αντιόχειαν B 


Bekk.54 


v.D.416 


NARRAZIONE CRONOLOGICA XIII, 8 455 


mento alla pari. Lui cercava di colpire |’ Alemanno come fosse la 
vetta di un monte o una statua di bronzo; ma costui, sguainata 
con mano vigorosa ed eroica la spada pesante, grande e possente, 
colpì di sghembo il cavallo alle zampe e gli staccò le due anteriori 
come non si farebbe neppure con l’erba di campo. Poiché il ca- 
vallo, piegatosi sulle ginocchia, aveva ancora saldo in sella il ca- 
valiere, |’ Alemanno allungò il braccio e calò la spada in mezzo al- 
la testa del Persiano. La spada, grazie alla sua resistenza e all’abi- 
lità di chi la reggeva, fece un taglio così mirabile che il Persiano 
colpito fu diviso in due, il suo cavallo fu ferito sul dorso, poiché 
il colpo volò attraverso la bardatura, e gli altri Persiani, spaven- 
tati dinanzi allo spettacolo, non osarono più combattere contro 
uno solo. Così fu per loro; l'Alemanno, invece, come un leone 
che fida nella sua forza, non affrettò la marcia ma, andando pas- 
so passo, a sera si ricongiunse ai suoi connazionali dove erano ac- 
campati!37, 

8, 16. Si dice che gli Ismaeliti, temendo che il re indugiasse 
nella loro regione, poiché li aveva già sconfitti, pensavano-di ad- 
dolcirlo mostrandogli una finta amicizia. Ma il re, ricevuti in 
ostaggio i figli dei loro maggiorenti!38 e prese moltissime guide 
per il viaggio, superò così i loro confini; poco dopo, raggiunta 
l'Armenia!3?, passò per le armi non pochi di essi!^9, gli altri li ri- 
mandò indietro. 

8, 17. Ricevuto con grandi onori dagli Armeni, dopo avere 
trascorso lì molti giorni!4!, si mise in cammino per Antiochia, 
sempre circondato da gran fama per la sua intelligenza e per l’im- 
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συνέσει xal τῷ ἀχαταμαχήτῳ στρατεύματι xal μηδὲν ἔχων | 
ὑπαντιάζον πολέμιον. γενόμενος δὲ χατά τινα ποταμόν (ὢ 
τῶν ὑπὲρ δόξαν χαὶ ἀέλπτων περιπτώσεων, ἢ μᾶλλον τῶν 
ἀνεφίκτων ἀνθρώποις χριμάτων θεοῦ) ταῖς τῶν ὑδάτων δί- 
ναις ἐναποπνίγεται, ἀνὴρ διὰ μνήμης ἄγεσθαι ἀγαθῆς xoi 
διηνεχοῦς xai μαχαρίζεσθαι δικαίως τοῦ τέλους παρὰ τοῖς εὖ- 
φρονοῦσιν ἄξιος, οὐ μόνον ὅτιπερ εὖ εἶχε τοῦ γένους χαὶ πολ- 
λῶν ἐκ τριγονίας χατῆρχεν ἐθνῶν, ἀλλ᾽ ὅτι τῷ τοῦ Χριστοῦ 
πόθῳ πυρούμενος ὑπὲρ τοὺς ὁπουδήποτε τῶν τότε Χρι- 
στιανῶν αὐτοχράτορας πατρίδα χαὶ χλιδὴν βασίλειον καὶ 
ἀνάπαυλαν xal τὸν οἴχοι μετὰ τῶν φιλτάτων ὄλβον xai τὸν 
ὑπερήφανον βίοτον παρωσάμενος εἵλετο συγχαχουχεῖσθαι 
τοῖς xatà Παλαιστίνην Χριστιανοῖς ὑπὲρ τοῦ ὀνόματος τοῦ 
Χριστοῦ καὶ τῆς τοῦ ζωοπαρόχου τάφου τιμῆς, τὴν ἆλλο- 
τρίαν τῆς οἰχείας προχρίνας, μηδ᾽ ὑποχαλασθεὶς τῆς ὁρμῆς 
τοῖς παρασάγγαις τῆς πολλῆς χαὶ πάσης ἀργαλέας ὁδοῦ χαὶ 
τοῖς ἐκ τῶν ἐθνῶν κινδύνοις, δι᾽ ὧν παρέρχεσθαι ἤμελλεν. 
οὐδὲ τὸ στενὸν ὕδωρ xal ὁ μετρητὸς ἄρτος, xai οὗτος ὠνη- 
τός, ἐνιαχοῦ δὲ καὶ ἐπίβουλος, ἐξέχρουσαν αὐτὸν τῆς προθέ- 
σεως, οὐδὲ τέχνων περιχύσεις xal περιβολαὶ μετὰ δαχρύων 
καὶ ὕστατοι ἀσπασμοὶ τὴν αὐτοῦ ψυχὴν συγχεχύχασιν ἢ 
ἐξεθήλυναν: ἀλλὰ χατὰ τὸν ἀπόστολον Παῦλον μὴ ἔχων τὴν 
οἰχείαν ψυχὴν τιμίαν παρ᾽ ἑαυτῷ ἐπορεύετο μὴ μόνον δησό- 
μενος, ἀλλὰ καὶ ἀποθανούμενος ὑπὲρ τοῦ ὀνόματος τοῦ Χρι- 
στοῦ. | οὕτως | ἀποστολικὸς ἦν τοῦ ἀνδρὸς ὁ ζῆλος xai θεο- 
φιλὴς ὁ σχοπὸς χαὶ τῶν ὑπερτελῶν τὸ κατόρθωμα, οἳ πρὸς 
τὴν ἀνάντη πολιτείαν τῆς εὐαγγελικῆς ὑφηγορίας ὅλον τὸν 
νοῦν ἀνατείναντες χαὶ πρὸς ταύτην ἅπαντα τὸν δρόμον συν- 
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battibilità del suo esercito, e senza alcun nemico che gli muovesse 
contro. Arrivato ad un fiume (o casi imprevisti e inattesi, ο piut- 
tosto giudizi di Dio inattingibili.agli uomini!), annega nei gorghi 
delle sue acque!^?. Fu uomo degno di un ricordo buono e durevo- 
le e di essere giustamente ritenuto dalle persone savie beato per 
la sua fine: non solo perché fu di nobile stirpe e a capo di un va- 
sto impero ereditato dagli avi!^?, ma perché, ardendo d'amore 
per Cristo più di tutti gli altri sovrani cristiani dei suoi tempi, mi- 
se da parte la patria, il decoro regale, il riposo, il benessere in pa- 
tria goduto con i suoi cari, il superbo stile di vita, e scelse di sof- 
frire insieme ai Cristiani che andavano in Palestina per il nome di 
Cristo e per rendere onore al Suo sepolcro vivificante, preferen- 
do la terra straniera alla propria; il suo zelo non lo attenuarono 
nemmeno le parasanghe della lunga e difficilissima via e i pericoli 
provenienti dai popoli che avrebbe dovuto attraversare. Neppure 
l’acqua della tribolazione e il pane razionato, per di più comprato 
e talora anche pieno di insidie!^*, lo distolsero dal suo proposito, 
né i figli che gli si stringevano attorno, lo abbracciavano tra le la- 
crime, gli davano l’estremo saluto, turbarono o indebolirono la 
sua anima; poiché, come l’apostolo Paolo, in cuor suo non consi- 
derava preziosa la propria vita, si mise in cammino non solo per 
essere incatenato, ma anche per morire per il nome di Cristo. Co- 
sì degno di un apostolo era lo zelo di quest'uomo e tanto caro a 
Dio il suo disegno, e la sua azione degna di uomini superiori, co- 
loro che elevando intera la mente alla impervia disciplina del ma- 
gniloquente Vangelo e, indirizzando ad essa il corso di tutta la 


265. ἐκ τριγονίας: cf. Herodian. I 7, 4; Them. Or. 1, 2b; 8, 115c; Iul. Or. XI 2, 13; 
Lib. Or. 59, 13 270-1. ὑπὲρ — Ἀριστοῦ: cf. Act. 5, 41; 9, 16; 21, 13 273. 
τῆς — ὁδοῦ: ad Hom. Od. IV 393 alludere uidetur; cf. Nic. Chon. Ep. τι, p. 216, 
29-30 275. τὸ — ἄρτος: cf. Is. 30, 20 279-81. χατὰ — δησόμενος: cf. 
Act. 20, 22-4 283-7. οἳ — παρεβλέφαντο: cf. Ep. Phil. 3, 18-20 
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τείναντες τὰ κατὰ τὸν βίον ἁπαξαπλῶς ὡς σχύβαλα παρεβλέ- 
φαντο. 
que 2 € 5 LI H - / 

8, 18. Καὶ ὁ μέν, ὡς ἐμαυτὸν πείθω, μακαριστοῦ τετύχηκε 
τέλους: ὁ δ᾽ ἐχείνου υἱὸς τὴν. πατρῴαν ἀρχηγίαν δεξάμενος 
τὴν ᾿Αντιόχειαν εἰσελήλυθεν, ἐκεῖθεν δ᾽ ἀφιγμένος εἰς τὴν 

, là , ,. 2 , 
προσωτέρω Κοίλην Συρίαν Λαοδίχειαν κατεστήσατο, χαθ 
ἑαυτὴν στασιάζουσαν xal πρὸς τοὺς ἐξ ᾿Ισμαὴλ μεταρρέπου- 

. ^ , 9 ^ , ^ o» ; 
σαν, καὶ Βηρυτὸν πόνῳ οὐδενὶ παρεστήσατο xai ἄλλας πλεί- 
στας Συριαχὰς ὑπηγάγετο πόλεις, Λατίνοις μὲν ὑπηχόους 
πρότερον, τότε δὲ προσχεχωρηχυίας Σαραχηνοῖς. ἀλλὰ xal 
κατὰ τὴν Τύρον ἀφιγμένος καὶ πολιορχήσας τὸ "Αχε, ὑπὸ 
᾿Ισμαηλιτῶν κατεχόμενον, καὶ μογήσας ἐφ᾽ ἱκανὸν ὑπὲρ τοῦ 
ὀνόματος τοῦ Χριστοῦ xal αὐτὸς ἐχεῖσε τὴν ζωὴν χαταλέλυ- 
χε. τὸ δὲ περιλειφθὲν τοῦ στρατεύματος οὐχέτι διὰ τῆς ἠπεί- 

ου θέσθαι τὴν ἐπάνοδον ἐδοχίμασεν ἀπιστίαν χατεγνωκὸ 
ρ 3 u γνωχὸς 
τῶν ἐθνῶν, δι᾽ ὧν παρώδευσε, πλοίων δ᾽ εὐπορῆσαν 
στρογγύλων, ἅπερ ἦσαν ἐχ τῶν ἑσπερίων ὁμοφύλων αὐτοῖς 
γενῶν εἰς Τύρον χαταίροντα, τοῖς οἴκαδε ἀνασώζεται. 


- A - LI ^ 5, , $ . M - 

9, 1. Τῷ κἀιρῷ δὲ τούτῳ οὐ μόνον ᾿Αλαμανοὶ κατὰ τῶν 
τὴν | Παλαιστίνην κατασχόντων xai τὴν “Ἱερουσαλὴμ. ἐχπορ- 
θησάντων Σαραχηνῶν ἐστράτευσαν, ἀλλὰ χαὶ ὁ ῥὴξ Φραγ- 
γίας καὶ ὁ τῶν πελεχυφόρων κατάρχων Γερμανῶν, οὓς νῦν 
φασὶν ᾿Ιγγλίνους, ναῦς ὅτι πλείστας ἐχ Σικελίας καὶ τῆς xa- 
τὰ τὴν ᾿Ιταλίαν ἠπείρου ἀγείραντες σίτου τε αὐτὰς ἐμπλησά- 
μενοι καὶ τῶν ἄλλων ἐπιτηδείων εἰς Τύρον ἔπλευσαν: ταύτην 
γὰρ τὴν πόλιν εἶχον οἱ ἀθροιζόμενοι ναύσταθμον χαὶ πρὸς 
τὸν κατὰ Σαρακηνῶν πόλεμον ὁρμητήριον. πλὴν οὐδ᾽ οὗτοι 


289. διαδεξάμενος VB syn. Sath. 291. περαιτέρω P: προσωτέραν R 294. 

Συριαχὰς: χυριακὰς W 296. ἀφικόμενος VAW 297. τῶν ᾿Ισμαηλιτῶν b 

9: 4. δὲ post πελεχυφόρων add. AP"8 | Γερμανῶν: Βρεττανῶν P 5. τῆς Σικε- 
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propria esistenza, trascurano la vita terrena semplicemente come 
fosse spazzatura!45, 

8, 18. Costui, ne sono convinto, ebbe una fine beata. Il fi- 
glio!46, assunto il comando paterno, entrò in Antiochia!‘ e arri- 
vato da lì nella parte interna della Celesiria, ristabilì l'ordine a 
Laodicea, che era in preda a lotte intestine e propendeva per gli 
Ismaeliti!48; conquistò Berito!4° senza alcuna fatica e sottomise 
moltissime altre città della Siria, che prima erano state soggette 
ai Latini e a quei tempi erano passate ai Saraceni. Ma, giunto a 
Tiro!50 e assediata Acri!5!, tenuta dagli Ismaeliti, dopo essersi a 
lungo affaticato in nome di Cristo, anch'egli finì la vita laggiù!9?, 
Il resto del suo esercito non ritenne di fare il viaggio di ritorno 
per la.terraferma, avendo conosciuto la slealtà dei popoli attra- 
verso i quali era passato; ma, disponendo di navi tonde!53 che 
erano approdate a Tiro mandate dai loro connazionali di Occi- 
dente, tornó in patria sano e salvo!54. 


9, 1. In questo periodo non solo gli Alemanni fecero una spe- 
dizione contro i Saraceni che avevano occupato la Palestina e de- 
vastato Gerusalemme, ma anche il re di Francia!55 e il capo dei 
Germani armati di scure, che ora si chiamano Inglesi!55, raccolte 
moltissime navi dalla Sicilia e dalla terraferma italica le riempiro- 
no di frumento e altre vettovaglie e fecero rotta verso Tiro!57; es- 
si, infatti, nei loro raduni, tenevano questa città come arsenale e 
punto di partenza per la guerra contro i Saraceni. Senonché nep- 
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- e , / 2 LA 3, ^ κ 2 y 
τῆς ἁγίας πόλεως ἐξελάσαι ἴσχυσαν τοὺς Σαραχηνούς, ἀλλ 
ἀτέλεστον ἀφεικότες ὃ προέθεντο ἔργον τοῦ πρὸς τὰς πατρί- 
δας πάλιν ἥψαντο πλοῦ. | 

e , - , , ΚΑ 2 ~ 9 - TA 
9, 2. Ὁ dé γε τῶν ᾿Ιγγλίνων ῥὴξ ἐν τῇ ἀναγωγῇ χατάρας 
εἰς Κύπρον αὐτῆς τε ἐκράτησε. xal τὸν ταύτης τύραννον, ἢ 

- 2 / . / », [4 3 È 
μᾶλλον ἀπάνθρωπον xol δυσμείλικτον ὀλοθρευτήν, ’Ioad- 
κιον τὸν Κομνηνόν, συλλαβὼν τὰ μὲν πρῶτα εἶχεν ἐν ðe- 
σμοῖς, μικρῷ δὲ ὕστερον ἐκεῖθεν ἐχτοπίσας τὸν ἀλιτήριον ὅσα 
καὶ ἀνδράποδόν τινι τῶν ὁμογλώττων ἀπεχαρίσατο. xal aù- 

LI 9 » LA , 2 H1 ~ ^ 
τὸς μὲν εἰς Παλαιστίνην χατέπλευσεν, ἐν δὲ τῇ Κύπρῳ xata- 
λείφας στράτευμα ὡς οἰχείας ἤδη τῆς νήσου ἀντεποιεῖτο χαὶ 
στέλλων ἐς τὴν νῆσον νῆας φορταγωγοὺς τὰ πρὸς τὸ ζῆν 
ἐκεῖθεν ἐφορολόγει. xdv τῷ ἀπαίρειν ἤδη τῆς Παλαιστίνης 
ὡς σφετέραν ἐδωρήσατο χώραν τὴν Κύπρον τῷ τῶν Ἱερο- 
σολύμων ἡγήτορι ῥηγί, ἵν᾽ ἐκεῖσέ τε τὰς οἰκείας ποιοῖτο δια- 
τριβὰς ἐχεχειρίαν ἄγων ἐχ τῶν πολέμων οἷα τὴν οἰχείαν 
2 . 2 TA . FA - T € € , 
ἀρχὴν ἀποβεβληχώς, xoi xov&pym | τῶν Κυπρίῶν ὡς ὑπ 
αὐτοῦ προσκληρωθέντων τάφῳ τῷ χυριαχῷ xol τῆς νήσου 
συναφθείσης τοῖς τῆς Παλαιστίνης ὁρίσμασι. καὶ ταῦτα μὲν 
οὑτωσί. 





20. ἀντεποιεῖτο: ἀντείχετο P 11. ἐς τὴν νῆσον: ἐχ τῆς Τύρου VB: om. AW | 
πρὸς: εἰς V 22. ἐφορολόγει: εἰσεχομίζετο P | x&v. — ἤδη: ἐν δὲ τῷ μεθίστασθαι 
Pb 26. ἀποβαλόμενος Ph 26-8. τῶν -- συναφθείσης: τῆς Κυπρίων ὡς ὑπ᾽ 
ἐχείνου τῷ χυριαχῷ προσχληρωθείσης μνήματι xal συναφθείσης Pb 29. οὕτω- 
civ V 
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pure costoro riuscirono a cacciare i Saraceni dalla città santa, ma 
intrapresero la navigazione di ritorno verso i loro paesi, lasciando 
incompiuta l'opera che si erano proposta!58, 

9, 2. Il re degli Inglesi durante la navigazione verso la Pale- 
stina) sbarcò a Cipro, la conquistò e arrestò il suo signore, o 
piuttosto il suo inumano e implacabile sterminatore, Isacco Com- 
neno; dapprima lo tenne in catene, e poco dopo espulse dall’isola 
quell’empio facendone dono, come fosse un suo schiavo, a un suo 
connazionale!5?. Il re, quindi, arrivò in Palestina ma, lasciato a 
Cipro un esercito, vantava diritti sull’isola come fosse già sua e, 
mandandovi navi da carico, prendeva di lì i mezzi di sussistenza a 
titolo di tasse. Quando infine partì dalla Palestina, donò Cipro, 
ritenendola sua, al re che era a capo di Gerusalemme, affinché vi 
facesse i suoi soggiorni avendo ormai tregua dalle battaglie, dato 
che aveva deposto il proprio potere, e governasse i Ciprioti, come 
fossero stati da lui assegnati al sepolcro del Signore, e l’isola, co- 
me fosse stata congiunta ai confini della Palestina!69, Così stava- 
no le cose. 


IO 


15 


[IA'] 


ΤΟΜΟΣ TPITOX THX ΒΑΣΙΛΕΙΑΣ 
ΙΣΑΑΚΙΟΥ TOY ATTEAOY 


1. Ὁ δέ γε βασιλεὺς ' Ioaxtoc ἐπὶ τρισὶ παισὶ τὴν τοῦ yé- 
νους σαλεύων διαδοχήν, οἳ ἐχ τῶν προτέρων αὐτῷ γάμων 
γεγένηντο, δυσὶ μὲν θηλείαις, ἑνὶ δὲ ἄρρενι, τῶν μὲν τὴν 
πρεσβυτέραν χατὰ τὸν χρόνον εἰς μοναχὴν ἀποχείρει καὶ τὸν 
τοῦ ᾿Ιωαννίτζη λεγόμενον οἶχον εἰς γυναικεῖον µετασχευάσας 
πολλοῖς ἀναλώμασι φροντιστήριον (τοῦτο δὲ χαὶ ἡ βασιλὶς 
Ξένη ποιεῖν ἐπεβάλετο μετὰ μόρον τοῦ ταύτης ξυνεύνου καὶ 
βασιλέως Μανουὴλ) αὐτὴν ἐχεῖσε ὡς ἀμνάδα τῷ θεῷ ἱερώ- 
σας ἐνεμάνδρευσε χαὶ ἀπέταξε, θατέραν δὲ εἰς γυναῖκα πέ- 


πομφε γαμετὴν τῷ υἱῷ τοῦ ῥηγὸς Σικελίας τοῦ Ταγγρέ, ὃς 


τὸν Γιλίελμον διεδέξατο θανάτῳ ἐξ ἀνθρώπων γενόμενον, 
τὸν xai κατὰ Ῥωμαίων ἄραντα πόλεμον | ἐξ ἠπείρου τε καὶ 
θαλάσσης, ὡς φθάσαντες ἱστορήχειμεν. τὸν δὲ υἱὸν ᾿Αλέξιον 
τῆς βασιλείας χληρονόμον ἀνέτρεφε, κἂν οὐδέπω τὸ τοῦ βίου 
φανταζόμενος πέρας ἢ ἔκπτωσιν τῆς δυναστείας ὑφορώμενος 


tit. τόμος τρισχαιδέκατος: ἔτι περὶ τῆς βασιλείας ᾿Ισααχίου τοῦ ᾿Αγγέλου- τοῦ að- 
τοῦ Χωνειάτου V 

I, 2-3. οἳ — γεγένηντο: ἐκ... γεγενημένοις P | ἐκ... γεγένηντο: τῶν... ἐκγεγένηντο 
AW 2. γάμων: σπερμάτων b 4. ἀποχείρει: ἀπέταξε Ph s. Ἰωαννιτ- 
Kov VB 8. Μανουὴλ: τοῦ Μανουὴλ AW: τοῦ Κομνηνοῦ Μανουὴλ RM: τοῦ 
Κομνηνοῦ χυροῦ Μανουὴλ DF 9. καὶ ἀπέταξε om. Pb ιο. τοῦ τῆς Σιχε- 
Mas ῥηγὸς VB 10-2. ὃς ἦρξε μετὰ Γιλίελμον τὸν κατὰ Pb π-α. κατὰ -- 
πόλεμον: Ρωμαίοις ἐπιστρατεύσαντα P 14. κληρονόμον τῆς βασιλείας 
VB 15. ὁπωσοῦν post δυναστείας add. AW 
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XIV 


LIBRO TERZO DEL REGNO 
DI ISACCO ANGELO 


1. L'imperatore Isacco fondava la continuità della sua stirpe 
su tre figli che gli erano nati da nozze precedenti!, due femmine 
e un maschio; la maggiore delle femmine, a tempo debito, la ton- 
surò? e la monacò?: trasformò con grande spesa la casa detta di 
Gioannitza in un luogo di meditazione femminile (aveva pensato 
di farlo anche l’imperatrice Xene dopo la morte di suo marito, 
l’imperatore Manuele)*, consacrò la figlia a Dio come un'agnella, 
la destinò a quell’ovile e ve la collocò; l’altra figlia la mandò in 
sposa al figlio del re di Sicilia Tancredi”, succeduto al defunto 
Guglielmo, quello che aveva portato guerra per terra e per mare 
ai Romani, come abbiamo in precedenza narrato”. Il figlio Ales- 
sio” lo educava quale erede al trono anche se, non figurandosi an- 
cora la fine della sua vita e non temendo di perdere il potere, pro- 


I, 1-2. ἐπὶ — διαδοχήν: cf. Apost. 8, 20 
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δύο xai τριάκοντα χρόνους ἄρξειν ἀδιστάκτως ἐχρησμολόγει, 
ὥσπερ τὸ θεῖον προειδὼς βούλημα ἢ τοὺς ὅρους πήσσων 
ἑαυτῷ τῆς ζωῆς, οὓς ὁ θεὸς ἔθετο παρὰ τῇ ἰδίᾳ ἐξουσίᾳ. 





2, 1. Οὐ μόνον δὲ ὁ Βρανᾶς ᾿Αλέξιος καὶ ὁ Λυδὸς Θεό- 
δωρος κατὰ τοῦ βασιλέως τούτου πτερνισμὸν ἐμεγάλυναν, 
2 ^ quer ΄ e ~ , » 9 
ἀλλὰ xoi ἕτεροι βασιλείας ἑαυτοῖς περιτεθείχασιν ὄνομα. αὖ- 

, TA ?, , € ^ " FA εν - ~ e 
tixa γάρ τις ᾿Αλέξιος, ἑαυτὸν εἶναι λέγων υἱὸν τοῦ τῶν Ῥω- 
μαίων αὐταρχήσαντος Μανουήλ, τοσοῦτον ἀρίστως τὸν 
2 LI € , - TA . LI - 2 ?, 
ἀγωνιστὴν ὑπέδυ τοῦ δράµατος xal τὸ τοῦ βασιλέως 'A- 
λεξίου προσωπεῖον εὐφυῶς ὑπεκρίνατο, ὡς xal χόμην διευ- 
θετίζειν κατὰ τὴν ἐχείνου ὑποξανθίζουσαν καὶ τὸν τῆς γλώτ- 

- LI . 2 P, , 3 

της τοῦ παιδὸς χαὶ βασιλέως σχηματίζεσθαι φελλισμόν. ἐχ 
τῆς Κωνσταντίνου μὲν ὥρμητο ὁ μεῖραξ, ἐς δὲ τὰς χατὰ 
Μαίανδρον πόλεις πρώτως ὀφθεὶς κατέλυσεν εἰς πολίχνιον 
λεγόμενον “Αρμαλα κἀκεῖσε Λατίνῳ τινὶ ἐπιξενωθεὶς xoi 
e EA 3 LI 9 2 e A 3 , » 

ὅστις ei ἀπηγγελκὼς (ἔλεγε δέ, ὡς μικρὸν εἰρήχειμεν ἄνω- 

1 ET - 

θεν, καὶ ἐκδοθῆναι μὲν εἰς τὸ χατὰ βυθοῦ θαλάσσης ἀχον- 
τισθῆναι παρ᾽ ᾿Ανδρονίκου, οἰχτειρηθῆναι δὲ παρὰ τῶν τοῦτο 
ἐπιταχθέντων ὡς πατρῴων αὐτῷ ὁμοτῶν) σύναμά οἱ πρὸς τὸ 
| ᾿Ικόνιον ἄπεισι καὶ τῷ γέροντι ὀφθεὶς σουλτὰν (οὔπω γὰρ 
αὐτὸν χαθήρηχε τῆς ἀρχῆς ὁ ἐχείνου παῖς Κοτπατῖνος) ὡς 

εν 3 A - 9 , ^ 3 ?, > ε 
υἱὸς ἀληθινὸς τοῦ αὐτοχράτορος Μανουήλ, ἀλλ᾽ οὐχ ὡς 
ἐπείσαχτος xal πλάνος ἐχείνῳ προσδιελέγετό τε xal προσεφέ- 

2 x ^5» 2 . - 3 - - 
peto. πολλάκις δὲ xal ἐπέπληττε xal τῶν èx τοῦ δῆθεν na- 
τρὸς ἐκείνῳ τοῦ Μανουὴλ ἐπ᾽ αὐτῷ γεγενημένων ἀναμιμνή- 
σχων εὐποιϊῶν ἀχάριστον περὶ τὸν εὐεργέτην ἐχάλει χαὶ τὸ 


16. ἀδιστάκτως ἄρξειν DF: ἀδιαστίχτως A suppl. PEW 

2, 3. ἀλλὰ: ἀλλά γε D | ὡσαύτως post ἕτεροι add. P 4. γάρ om. V "10. 
μὲν: μὲν οὖν Wb 13. μικρὸν: φθάσαντες Ρ 15. τοῦτο: εἰς τοῦτο V: τὸ ἔργον 
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fetizzava che avrebbe regnato senza dubbio per trentadue anni, 
come avesse potuto prevedere il volere divino o fissare a sé stesso 
la durata della vita, che Dio ha riservato alla Sua potestà*. 


2, 1. Non solo Alessio Brana? o il lidio Teodoro!’ alzarono il 
loro calcagno!! contro questo imperatore, ma anche altri si arro- 
garono il nome di imperatore. Per esempio, un Alessio che diceva 
di essere figlio del Manuele che aveva regnato sui Romani, fu co- 
sì bravo attore della recita e interpretò così abilmente la parte 
dell’imperatore Alessio, che si acconciava la chioma biondastra 
come quella di lui e simulava il balbettio del giovane sovrano!?. Il 
ragazzo partì da Costantinopoli e, comparso dapprima nelle città 
lungo il Meandro, prese stanza in una cittadina chiamata Arma- 
la!3; h fu ospitato da un Latino, a cui rivelò la sua identità (dice- 
va che, come abbiamo riferito poco sopra!^, Andronico l'aveva 
dato da gettare in fondo al mare, ma coloro che avevano ricevuto 
questo comando avevano avuto pietà di lui, perché legati da giu- 
ramento a suo padre). Insieme a lui andò a Iconio e, comparso di- 
nanzi al vecchio sultano (che suo figlio Cotpatino non aveva an- 
cora privato del potere)!5, parlava e si comportava con lui come 
vero figlio del sovrano Manuele, non come un vagabondo e un 
impostore. Spesso lo rimproverava e, ricordandogli i benefici 
elargiti a lui dal suo preteso padre Manuele, lo diceva ingrato nei 
confronti del benefattore e lo biasimava per la sua inumanità, 


18. οὓς — ἐξουσί : cf. Act. 1, 7 
2, 2. πτερνισμὸν ἐμεγάλυναν: cf. Ps. 40, 10 
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ἀφιλάνθρωπον αὐτῷ ἐπωνείδιζεν, εἰ οὕτως ἀτυχοῦντι τῷ τοῦ 
φίλου τέχνῳ ἐπαμύνειν οὐχ ἐπικάμπτεται. 

2, 2. ‘O δὲ τοῦτο μὲν ἀπὸ τῆς ἀναιδείας, τοῦτο δ᾽ èx τῶν 
τοῦ χαραχτῆρος ἰνδαλμάτων τιμᾶν αὐτὸν ἐναγόμενος, 
δώροις τε οὐκ ὀλίγοις ἥδυνε καὶ ἀγαθαῖς ἐλπίσιν ὑπέσαινεν. 
ἦν δ᾽ ὅτε καὶ πρεσβευτὴν Ῥωμαίων ἑστῶτα καὶ ἀκροώμενον 
ὅπως ἑαυτὸν τῇ ἐξόχῳ εὐγενείᾳ ἐσέμνυνεν, ἤρετο ὁ | σουλ- 
τάν, εἰ ἐπίσταται τοῦτον τοῦ αὐτοχράτορος υἱὸν Μανουήλ. 
τοῦ δὲ μηδέν τι φήσαντος ἕτερον, ἀλλ᾽ ὅτι δὴ ἐκεῖνος ἀληθῶς 
ἀπόλωλε φανεὶς ὑδατόχλυστος χαὶ οὗτος μάτην περὶ ἑαυτοῦ 
τὰ μὴ πιστεύεσθαι πεφυχότα ξυντίθησι τῷ τοῦ χειμένου ὀνό- 
ματι ἐποχούμενος, βράττων ἀτεχνῶς θυμῷ καὶ ζέων &- 
χριβῶς τῷ χόλῳ ὁ μεῖραξ ᾿Αλέξιος μικροῦ ἂν τοῦ πώγωνος 
ἐπελάβετο τοῦ πρεσβεύοντος, εἰ μὴ αὐτὸς ὁ πρέσβις dax- 
νηθεὶς ἐς ὀργὴν ἀπεκρούσατο γενναίως μάλα τὸν Ῥευδα- 
λέξιον xai ὁ σουλτὰν δέ οἱ ὡς ἄτοπα δρῶντι ἐμβριμησάμενος 
ἀτρεμεῖν ἐκέλευσε. 

3,2. Γῇ συχνῇ | δ᾽ ὅμως τοῦ νεανίου ἐχλιπαρήσει ó Περ- 
σάρχης καθυπενδοὺς οὐδὲ τότε μὲν τὰ τῶν αἰτήσεων ὑπέρογ- 
χα ἐτερμάτωσε, συνεχώρησε δ᾽ οὖν ὅμως διὰ σουλτανικοῦ 
γράμματος, ὅ φασιν οἱ Τοῦρκοι μουσούριον, ὅσους ἂν σχοίη 
τῶν ὑπὸ τὴν ἐχείνου ἀρχὴν ὑποποιήσασθαι ἀδεῶς. ὁ δὲ 
ἀναχωρήσας xal τὸ γράμμα τοῖς Γούρχοις καθυποδείξας τὸν 
ἀμηρᾶν ἐφέλκεται ᾿Αρσανῆν xal ἑτέρους οὐχ ὀλίγους, ot An- 
στεύειν τὰ “Ῥωμαίων εἰώθασιν, ὡς ἐν βραχεῖ χαιρῷ χιλιάδας 
ὀχτὼ στρατεύματος ἐφεπομένας λαχεῖν: ὅθεν τὰς xax 
Μαίανδρον ἐπιὼν πόλεις ἃς μὲν ὁμολογίᾳ χειρούμενος ἦν, 
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perché non si piegava a venire in aiuto al figlio così sfortunato 
dell’amico. 

2, 2. Il sultano, indotto a rispettarlo sia dalla sua impudenza 
che dalla forma dei suoi lineamenti!$, lo blandiva con non pochi 
doni e lo lusingava dandogli buone speranze. Una volta il sultano 
chiese a un ambasciatore dei Romani che stava lì e ascoltava co- 
me il ragazzo si vantava per la sua insigne nobiltà, se sapeva che 
costui era il figlio del sovrano Manuele. L'ambasciatore non disse 
altro se non che di certo il figlio di Manuele ad ogni evidenza era 
morto annegato, e che costui narrava invano al proprio riguardo, 
trasportato dal nome del defunto, storie per loro natura incredi- 
bili. Allora il giovane Alessio, proprio fremendo di collera e vera- 
mente ribollendo di sdegno, avrebbe quasi afferrato l'ambasciato- 
re per la barba, se quest’ultimo, mosso all’ira, non avesse respin- 
to con decisione il falso Alessio e il sultano, rimproverando il ra- 
gazzo per la sua cattiva azione, non gli avesse ordinato di starse- 
ne quieto. 

2, 3. Il signore dei Persiani, pur cedendo un poco alle conti- 
nue e insistenti suppliche del giovinetto, neanche allora dette 
compimento alle sue eccessive richieste: gli permise tuttavia con 
una lettera sultaniale, che i Turchi chiamano mousourion!?, di 
trarre liberamente dalla sua parte quanti dei suoi sudditi potesse 
trovare. Alessio partì e, mostrata ai Turchi la lettera, si guadagnò 
l'emiro Arsane e non pochi altri, usi a predare le terre dei Roma- 
ni, così che in breve tempo ebbe al seguito ottomila soldati; per 
cui assaliva le città lungo il Meandro, di alcune s'impadroniva fa- 
cendole capitolare, mentre altre che gli resistevano, le distrugge- 
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^ LI A 2 , , , , 9 
τινὰς δὲ χαὶ ἀνθισταμένας παντοίως διέφθειρε. μάλιστα δὲ 
τὰς ἅλωνας ἐλυμαίνετο, ὅθεν καὶ χαυσαλώνης ἐπεχέχλητο. 

Η . , - , A 9 ^ o» 
2, 4. Κατὰ δὲ τούτου τοῦ μείραχος πολλοὶ μὲν καὶ ἄλλοι 

, > , » . 3532 , ΄ 3, 
πολεμησείοντες ἀπεστάλησαν, οὐδεὶς δ᾽ ἐργάσασθαί τι ἔσχε 
νεανιχόν, ἀλλ᾽ ὑπενόστουν ἄπρακτοι δεδιότες, μὴ χαταπρο- 
δοθεῖεν ὑπὸ τῶν συνόντων ἐχείνοις Ῥωμαίων οἷα μάλιστα 

ε / 9 LI TA » , LI 
ῥεπόντων εἰς τὸν καθιστάμενον ἄρτι βασιλέως παῖδα xoi βα- 
σιλέα ἢ ἄρχειν αἱρουμένων τὸν βασιλεύοντα ᾿Ισαάχιον. οὐ 
M ~ - 3, . 9 , 3 , A T ^ 
γὰρ τοῖς πολλοῖς ἤδη xal ἀγροτέροις ἠσπάζετο xai ἦν διὰ 
στόματος xai ὀνόματος xoi θεώμενος ἐδόχει ἐπέραστος, ἀλ- 
λὰ xai τοῖς κατὰ τὴν βασίλειον αὐλὴν διατρίβουσι xai εἰδόσι 

, , , € ?, , e ~ , ~ 

μάλα ἐπισταμένως ὡς ᾿Αλέξιος ὁ τοῦ βασιλέως παῖς Ma- 

LI lA . , 2 +, A 2 , * - 
νουὴλ πάλαι τὸν βίον ἀπολέλοιπε τὸν ἀνθρώπινον εἰς θαῦμα 
ἐτίθετο, γινώσχουσι μὲν τὰ ὄντα, τὰ | δὲ καθ) ἡδονὴν σφίσιν 
εἰκάζουσι. 

2, 5. Σὺν ἑτέροις δὲ καὶ ὁ τοῦ βασιλέως ἀδελφὸς ᾿Αλέξιος 
2 e ver 5 LI LI κά 2 9 
ἔξεισιν, ὃς xal ὕστερον ἐβασίλευσεν. πλὴν καὶ οὗτος κατ᾽ où- 
δεμίαν μάχην συνεπλάχη τῷ ᾿Αλεξίῳ, ἀλλ᾽ ὡς πλεῖστον 
ἀποσχηνούμενος ἐπισυνίστη μόνον τὸ λεῖπον τῆέ παροικίας, 
ὁπόσον γε ἐκείνῳ μὴ προσεχώρησε, xal συνεῖχε τὸ διαρρέον 
καὶ μεταβαῖνον εἰς τὸν ἀναβεβιωχότα τοῦτον ᾿Αλέξιον. ἀλλ᾽ 
ἔτι τῶν πραγμάτων οὕτως ὄντων ἠωρημένων xoi τοῦ μὲν ἀεὶ 
ἐμπλατυνομένου τε xai χρατυνοµένου, τοῦ δὲ σεβαστοχράτο- 
poc ὑποφεύγοντος xai ἀγῶνα τὸν ἐνώπιον ὑποπτήσσοντος, 
λύει θεὸς τὸν ἐμφύλιον πόλεμον καινοπρεπῶς xal, ὡς αὐτὸς 
3 , / 3 $ - LI ^ , 2 T € , 
ἐπίσταται μόνος, ἐν ἀχαρεῖ: τὸν γὰρ ᾿Αλέξιον αὖθις ὑποστρέ- 
φαντα πρὸς τὰ “Αρμαλα xal μετὰ πότον ὑπνώττοντα ἀπο- 
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va completamente. Guastava soprattutto le aie, per cui fu sopran- 
nominato anche «piromane di aie». 

2, 4. Molti altri furono mandati a combattere contro questo 
ragazzo: ma nessuno fu in grado di compiere una grande azione e 
tornarono senza aver concluso nulla per il timore di essere traditi 
dai soldati romani che erano con loro: questi, infatti, inclinavano 
per chi proprio allora stava diventando figlio d'imperatore e im- 
peratore, piuttosto che preferire il potere del regnante Isacco.. 
Ormai non solo la gente comune e i contadini lo accoglievano con 
gioia, parlavano di lui, lo celebravano e, a vederlo, sembrava loro 
amabile, ma anche quelli che vivevano nella corte imperiale e sa- 
pevano per certo che Alessio, figlio dell’imperatore Manuele, 
aveva da tempo perso la vita terrena, lo consideravano un mira- 
colo: essi conoscevano la realtà, ma si rappresentavano le cose se- 
condo il loro desiderio. 

2, 5. Fra gli altri fece una spedizione contro di lui anche il fra- 
tello dell’imperatore, Alessio, che in seguito regnò. Senonché nep- 
pure questi fece alcuna battaglia con Alessio ma, messe le tende il 
più lontano possibile, raccolse nelle sue file solo quanti della popo- 
lazione locale non si erano ancora uniti a lui, e cercava di conte- 
nerne il torrenziale passaggio dalla parte di questo Alessio redivi- 
vo. Quando la situazione era ancora così sospesa e quello si esten- 
deva e si rafforzava sempre di più, mentre il sebastocràtore si sot- 
traeva e paventava lo scontro frontale, Dio risolse in modo inatte- 
so la guerra civile e, come Lui solo sa fare, in un attimo: (il sedi- 
cente) Alessio, ritornato ad Armala, meritre dormiva dopo una 
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σφάττει τις τῶν ἱερέων τὴν αὐτοῦ παραχειμένην σπασάμενος 
μάχαιραν. οὗ τὴν χεφαλὴν ἀποχομισθεῖσαν ἀθρήσας ὁ σεβα- 
/ , 2 . - - , Là , 

8» στοχράτωρ ᾽ Αλέξιος καὶ τῆς ξανθῆς ἀναλαμβάνων χόμης 
πολλάκις διὰ τοῦ ἱππείου μύωπος, «οὐ πάντῃ» ἔφασχεν 
«ἀμαθῶς αἱ πόλεις τῷ ἀνθρώπῳ τούτῳ ἐπηκολούθησαν». 

9 ^ y LI T ^ » , vr 
2, 6. ᾿Αλλὰ τότε μὲν οὗτος τοιαύτην ἔτισε δίκην xal ὧν 
. 3 , [4 , , A. ς [4 ^ e 
μὲν ἐπλημμέλησεν ἑτέρως, Πέρσας μὲν ὁπλίσας χατὰ Ῥω- 

85 μαίων, τούτων δ᾽ αὖ ὁπόσον αὐτῷ προσερρύη καθ᾽ ὁμοφύλου 
ἀγριάνας αἵματος, xal ὧν δὲ παρῴνησεν ὁ ἐπάρατος εἰς τὸν 
ἐν ταῖς ἐμαῖς Χώναις περιῶνυμον νεὼν τοῦ ἀρχιστρατήγου 
τῶν θείων xoi | ἀθλων τάξεων Μιχαήλ’ ἐμίανε γὰρ τὸ τοῦ 525» 
θεοῦ πανάγιον σχήνωμα εἰσελθὼν μετὰ Περσῶν καὶ ἠνείχετο 

- e > / ^ M l4 , ~ 

s καθορῶν ὁ ἀλάστωρ τὰ διὰ φηφίδων ποιχιλοχρόων τοῦ Xp- 
στοῦ καὶ τῶν ἁγίων ἀχρειούμενα ἔκτυπα καὶ τὸν ἱερὸν ἀνά- 
σταθμον πελέχει xai λαξευτηρίῳ χαταρασσόμενον xal τὴν 

- . LI , M , » 
παναγῆ καὶ θυωρὸν βεβηλουμένην καὶ βαλλομένην ἔραζε 
τράπεζαν. 

95 42,7. Οὐ πολλαῖς δὲ ὕστερον ἡμέραις xal ἕτερός τις τὴν 
αὐτὴν κλῆσιν xai βασιλέα τὸν αὐτὸν γεννήτορα φευδωνύμως 
ὑπεισιὼν χατὰ Παφλαγονίαν ἐπεφάνη. χαὶ τινὲς μὲν καὶ 
τούτῳ ἐπαρχίαι προσχεχωρήκασι. | σταλεὶς δὲ xat’ αὐτοῦ ὁ vp 
σεβαστὸς (Θεόδωρος ὁ Χοῦμνος, χαρτουλάριος ὢν τῶν ἱππο- 

1o στάθµων, ἥττησέ te πόλεμον συγχροτήσας xai συνειληφὼς 
ἀπέκτεινεν. 

2, 8. ᾿Επὶ τούτοις xai ὁ Χοτζᾶς Βασίλειος κατὰ τὴν ἄγ- 

χουρον Νικομηδεῦσι Ταρσίαν ἀνταρσίαν ἐμελέτησε xal 

, . A&- Ὁ ,^ 2 $ e ^ f M . 

προέβη μὲν καὶ ἡ τούτου ἐφ᾽ ἱκανὸν τυραννίς, συλληφθεὶς δὲ 

το καὶ αὐτὸς ἁμαυροῦται τοὺς ὀφθαλμοὺς καὶ φρουρᾷ rapaði- 
δοται. 
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sbornia, fu ucciso da un sacerdote, il quale gli sguainò contro la 
sua stessa spada che gli giaceva accanto!*. Il sebastocràtore Ales- 
sio, quando gli fu portata la testa, la guardò e, sollevandola più 
volte per la chioma bionda con il pungolo dei cavalli, disse: «Non 
fu solo per sciocchezza che le città andarono dietro a que- 
st'uomo». 

2, 6. Tale fu la pena che questi allora pagó sia per le scellera- 
tezze commesse armando i Persiani contro i Romani e aizzando 
contro i loro consanguinei quanti di essi erano passati dalla sua 
parte, sia per le devastazioni che il maledetto fece nella mia Cho- 
nai, nell'inclita chiesa del comandante supremo delle immateriali 
schiere divine, Michele!?: entrato con alcuni Persiani, contaminò 
il santissimo tempio di Dio, e il miserabile tollerò di veder profa- 
nare i mosaici policromi con le immagini di Cristo e dei santi, di- 
struggere con scure e mazza il sacro ambone??, violare e gettare a 
terra la santissima mensa del sacrificio. 

2, 7. Non molti giorni dopo comparve in Paflagonia un altro 
che gli subentró con falso nome, arrogandosi il medesimo appella- 
tivo e come padre il medesimo imperatore?! Alcune province si 
unirono a lui. Il sebasto Teodoro Cumno, che era cartulario delle 
scuderie imperiali??, inviato contro di lui, attaccó battaglia, lo 
sconfisse, lo catturó e lo uccise. 

2, 8. Dopo di che anche Basilio Cotza?? organizzó a sua volta 
una rivolta a Tarsia”, limitrofa a Nicomedia, e l'usurpazione di 
costui andó avanti a lungo; catturato anche lui, gli furono oscura- 
te le pupille e fu messo in prigione. 


92. πελέχει — καταρασσόμενον: cf. supra IX 3, 182 
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2, 9. Οὐχ οὗτοι δὲ µόνον, ἀλλὰ καὶ ἄλλοι ἄλλοτε πάλιν 
καὶ πάλιν καὶ οὐκ ἔστιν ὁσάκις εἰπεῖν ἐπανέστησαν ἢ xai ὡς 
σπαρτοὶ ἀνεδόθησαν γίγαντες, x&v ὡς πομφολυγώδη φυ- 

/ TA e T 3 CA 9 , , A , er 
σήματα διάχενα, ὡς ἦν ἰδεῖν, ἀπέπιπτόν τε χαὶ διελύοντο. ὅ 
τε γὰρ Κομνηνὸς ᾿]σαάκιος, ὁ τοῦ τυράννου ᾿Ανδρονίκου | 
3 - ~ k - 9 4 4 P , , 9 
ἀδελφιδοῦς, τῆς φυλαχῆς ἀποδρὰς xol τὸ μέγα τέμενος el- 

4 9 , .. y « ` NI os 5 
σιὼν ἀνασείειν τὸν ὄχλον ὥρμησε, συλληφθεὶς δὲ xoi ἀπαιω- 
ρηθεὶς καὶ βαρείαις ἐτάσεσιν ὑποβληθεὶς ἐπὶ τῷ τοὺς συνίστο- 
ρας ἐκφῆναι τῆς τυραννίδος τὰ ἐντὸς διεφθάρη xal ἀπεβίω 
τὴν μετ᾽ ἐκείνην. 

2, 10. Καὶ ὁ Τατίκιος Κωνσταντῖνος σύστρεμμα τεχτηνά- 
μενος xai πενταχοσίους ἔχων τοῦ ἔργου συλλήπτορας xoi ἐφ᾽ 
ἱκανὸν χρόνον τῇ πόλει κρυπτόμενος xai λεληθὼς χαταμηνυ- 
θεὶς μικρῷ ὕστερον ἑάλω καὶ τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐξορώρυκτο. 

fit , , 3 - ε LI , 

2, τι. Καὶ ῥαχενδύτης δέ τις, ex Κομνηνῶν ἕλχων τὸ yé- 
voc, τὴν αὐτὴν τοῖς εἰρημένοις βαδίσας ἐκ τοῦ παραχρῆμα 
συσχεθεὶς ἀπεστέρηται τοῦ φωτός. 

2, 12. Τῶν δὲ συχνῶν τουτωνὶ ἐπαναστάσεων ἦν μὲν at- 

A LI LI ?, , 4 , - 
τιον καὶ τὸ τὸν ᾿Ισαάχιον τὴν βασιλείαν διαχυβερνᾶν uad- 
θαχώτερον, ἀκριβῶς πεπεισμένον ὡς ἐκ θεοῦ τὸ ἄρχειν 
ἐδέξατο καὶ παρ᾽ ἐκείνου μόνου ἐστὶ φρουρούμενος' πλειόνως 
δ᾽ ἐπτέρου τοὺς φιλάρχους εἰς παρρησίαν τε χαὶ ἀπόστασιν τὸ 
τῆς βασιλείας ἀπραγμόνως ἐπιλαβέσθαι τὸν αὐτοκράτορα. 
χαὶ ὡς εἰ θελήσουσι, βασιλεύσουσιν, οἱ πλείους φρεναπατώ- 
μενοι ἅτερ ὅπλων τοῖς xat’ ἔφεσιν πλειστάκις ἐπέβαλον, 
ἐχε΄νην ἄτραπ τὸν στείβοντες, ἣν ἀνέῳξεν ἐς λεωφόρον ἄν- 
τιχρυς Ἰσαάχιος, ἑσπέρας τὸν “Αγιοχριστοφορίτην ἁπε- 
κτονὼς xai τῷ Μεγίστῳ Νεῷ προσρυεὶς xai βασιλεύσας ἐς 
νέωτα, χαχῶς χρίνοντες xal διὰ τοῦτο χαχῶς πάσχον- 


108. χαὶ πάλιν om. W 109-23. x&v — φωτός om. Pb πο. ὡς καὶ V | 
ἀπέπιπτον: ἀντέπιπτον παραυτὰ V u. τυράννου: βασιλέως APW: προβεβασι- 
λευχότος Β 117-8. τεχτηνάμενος: ποιήσας V 120. ἐξώρυχτο V 121. dé 
om. VB 126. θεοῦ te V 131. καὶ ἅτερ V 134. ναῶ VMB 


Bekk.554 


NARRAZIONE CRONOLOGICA XIV, 2 473 


2, 9. Non solo questi, ma anche altri in altri tempi e più e più 
volte da non potersi dire quante, si ribellarono ο spuntarono co- 
me giganti seminati?5, anche se cadevano giù e si dissolvevano, a 
quel che si poteva vedere, come vuote bolle soffiate. Isacco Com- 
neno?6, nipote dell'usurpatore Andronico, fuggito dalla prigione, 
entrò nel grande tempio e prese a-sollevare la folla, ma fu arresta- 
to: lasciato pendere in aria e sottoposto a gravi torture perché ri- 
velasse i complici dell’usurpazione, riportò lesioni interne e il 
giorno dopo morì. 

2, 10. Anche Costantino Taticio?” organizzò un complotto: 
con cinquecento complici se ne stette per lungo tempo nascosto 
in città; denunciato a sua insaputa, poco dopo fu arrestato e gli 
furono cavati gli occhi. 

2, 11. Anche uno straccione, discendente dalla stirpe dei Com- 
neni, che percorse la stessa strada dei suddetti, fu subito arresta- 
to e privato della luce degli occhi?8. 

2, 12. La causa di queste numerose rivolte stava nel fatto che 
Isacco pilotava l’impero con troppa debolezza, essendo perfetta- 
mente convinto che da Dio aveva ricevuto il potere e che da Lui 
solo sarebbe stato protetto; la circostanza che il sovrano aveva pre- 
so il potere senza fatica spingeva ancor più gli ambiziosi alla licen- 
zae alla rivolta. E la maggior parte di essi, pensando a torto che sa- 
rebbero diventati imperatori solo a volerlo, spessissimo provarono 
a realizzare i loro desideri senza armi, calcando quel sentiero che 
Isacco aveva aperto facendone un vero e proprio viale, quando la 
sera aveva ucciso Agiocristoforita e si era rifugiato nella Chiesa 
Grande, e il giorno seguente era diventato imperatore??; essi mal 
giudicavano, e per questo si trovavano male: invece della porpora 


108-9. ὡς — γίγαντες: cf. Nonn. Dion. IV 421 sqq. 
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ἐνιαχοῦ δὲ χαὶ πορφύρεον θάνατον ὑφιστάμενοι. 

2, 13. Où γὰρ τὸ θεῖον φιλεῖ διὰ τῆς αὐτῆς ὡσαύτως χινή- 
σεως ἢ ἐφορμήσεως τὰ κατὰ τὸν βίον μεθιστᾶν καὶ διαχυβερ- 
νᾶν πράγματα, ἀλλὰ τὸ ποικίλον παριστῶν τῆς τοῦ παντὸς 
τοῦδε διεξαγωγῆς τε χαὶ διοικήσεως ἄλλοτε ἄλλως τὰς ἐξου- 
σίας μεθαρμόζει καὶ μετατίθησι τὰς ἀρχὰς μηδὲ τὸ λεπτότα- 
τον ἐῶν τῆς αὐτοῦ χειρὸς ἔξωθεν. χαὶ Φαραὼ μὲν αὐτοῖς τρι- 
στάταις τῷ ἁλίῳ βυθῷ παραδίδωσιν: ἄλλον ἀπολαιμίζει 
μαχαίρᾳ διὰ γυναικός, καὶ ταύτης χαλλιπαρῄου καὶ λευχω- 
λένου- ἕτερον΄ χερσὶ τῶν πολεμίων παραδοὺς τῶν τῇδε μεθί- 
στησιν. ἔστι δ᾽ ὃς τὰς φρένας παραχοπεὶς καὶ λογισθεὶς ὡσεὶ 
νεκρὸς ἀπὸ χαρδίας καὶ εἰς τέλος ἐπιλησθεὶς τῶν ἀρχείων 
μετ᾽ ἐπιχαρμάτων ἐχκομίζεται xol ταφῇ παραπέμπεται 
κἀχεῖθεν λεπτὸν ὑπηχῶν xoi ποθῶν τὴν ἡμέραν, οὐ τῆς 
ἀρχῆς ἀντεχόμενος, ἐᾶται καὶ οὕτως φθινύθειν xal ὡς dv- 
δρῶν χείριστος χαλῶς ἀφίεται ἵεσθαι τὴν ἐς θάνατον. πολλοὶ 
δὲ μαλακῷ δαμέντες θανάτῳ πρὸς τὰ ἐκεῖθεν ὡς μύσαντες ἐν 
ὕπνῳ μετέβησαν. εἰσὶ δ᾽ ot καὶ ἵππου χρεμετίσαντος τῆς Ba- 
σιλείας ἐπέβησαν. ἄλλος ἐξ ἀρότρου χαὶ αὔλαχος τὴν τήβεν- 
vav ἠμφιάσατο καὶ μειραχίσχος προβατεὺς ἐξόπισθεν ληφθεὶς 
τῶν λοχευομένων θεόχριστος ὤφθη βασιλεύς. χαὶ τί ἄν τις 
διεξίῃ τὰ πάντα ἢ τὰ πλείονα, ὁπόσα ἡ πολύτροπος πρόνοια 
ποιεῖ xal μετασχευάζει χατὰ τὸ ἑκάστῳ τῶν ἀνθρώπων 
χρήσιμον; | 


139. βίοτον AWb 143. ἑαυτοῦ P 143-4. τριστάταις: στρατιώταις 

145. διὰ om. V 148. ἀπὸ — ἐπιλησθεῖς: xai ἀπὸ χαρδίας ἐπιλησθεὶς 
VAW | ἀρχείων: ἁγίων W 149. παραπέμπεται: παραδίδοται VWB 151. 
οὗτος VR: οὕτω P 152. καχῶς post ἵεσθαι add. b 154. τοῦ ἵππου 
Pb 156. ἠμφιέσατο b 158. διεξίοι P: διεξήει Wb |πλείων 


, .D.424 
τες | καὶ ἀντὶ πορφυρίδος διπλοΐδα αἰσχύνης ἐνδι]δυσχόμενοι, sex 
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vestivano il manto della vergogna, e talora dovettero affrontare 
anche la purpurea morte. 

2, 13. La divinità, infatti, non suole mutare e governare le vi- 
cende della vita (sempre) allo stesso modo con il medesimo mo- 
vimento o impulso, ma rappresentando la varietà dei modi in cài 
questo mondo si può dirigere e amministrare, cambia i poteri e 
trasferisce gli imperi ora ad uno ora ad un altro, non lasciando 
fuori dalla sua potestà neppure la più piccola cosa??. Consegna al 
fondo del mare il Faraone con i tristati?!; un altro lo sgozza con 
la spada per inano di una donna, dal volto bello e dalle bianche 
braccia??; un altro lo consegna nelle mani dei nemici e lo toglie 
dal novero dei vivi. Un altro poi, uscito di senno, caduto in oblio 
come un morto e del tutto dimenticato, è portato con gioia mali- 
gna fuori dal palazzo e accompagnato alla sepoltura, e pur emet- 
tendo di li una flebile voce e desiderando la luce del giorno, pur 
non essendo attaccato al potere, ciò nonostante è lasciato perire: 
come il peggiore degli uomini, lo si lascia giustamente andare per 
la strada che conduce alla morte??. Molti, vinti da dolce morte, 
passarono nell’aldilà come chiudendo gli occhi nel sonno. Alcuni 
ascesero al regno per il nitrito d'un cavallo?*. Un altro dall’aratro 
e dal solco passò ad indossare la toga??, e un fanciullo pastore, 
preso mentre andava dietro alle pecore partorienti, apparve impe- 
ratore unto da Dio35. Ma perché stare a descrivere tutte o la gran 
parte delle cose che la multiforme Provvidenza fa e muta a secon- 
da di ciò che è utile per ciascun uomo? i 


136-7. ἀντὶ πορφυρίδος... πορφ. θάν.: cf. Eun. Vitae soph. VI 3, τι (p. 23, 11-2 
Giangrande) 136. διπλοΐδα... ἐνδιδυσκόμενοι: cf. Ps. 108, 2. 137. πορφύ- 
ρεον θάνατον: cf. Hom. ΙΙ. V 83 al. 142-3. μηδὲ — ἔξωθεν: alludit ad Eu. 
Matth. το, 29-30; Eu. Luc. 12, 6-7; 11, 18 143-4. καὶ — παραδίδωσιν: cf. Ex. 
14; 27 SQQ.; 15, 4 144-6. ἄλλον — λευχωλένου: cf. Idt. 13, 8; 8, 7 147-52. 
tou — θάνατον: cf. Leon. Gramm. pp. 120, 14-12i, 2 Bekker 147-8. ὡσεὶ — 
ἐπιλησθεὶς: cf. Ps. 30, 13 153. μαλαχῷ... θανάτῳ: cf. supra I 9, 47 154-5. 
εἶσὶ — ἐπέβησαν: cf. Herod. III 84-7; Nic. Chon. Or. 7, p. 56, 24-5 155-6. ἐξ 
— ἠμφιάσατο: cf. Dion. Halic. Ant. Rom. X 24, 1-2; Nic. Chon. Or. 7, p. 56, 
24 156-7. µειραχίσχος — βασιλεύς: cf. Ps. 77, 71; Nic. Chon. Or. 7, p. 57, 28 
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2, 14. Εὐέμπτωτος δ᾽ ὢν ὁ βασιλεὺς εἰς θυμὸν xoi μεγάλα 
περὶ ἑαυτοῦ φανταζόμενος οὐχ ἐχ μικρᾶς μόνον παραρριφεί- 
σης λαβῆς, ἀλλὰ κἀκ μόνης ὑπονοίας ἐνίοτε xal τῆς παρά 
τινων εἰσηγήσεως χαχῶς ἐτίθει πολλούς. τὸν γὰρ Κομνηνὸν 
᾿Ανδρόνικον (ἦν δὲ οὗτος ᾿Αλεξίου παῖς, ὃν Βρυέννιος ὁ xat- 

qu» 3 [4 Η lA , # - τα * 
cap xai "Αννα ἐγείνατο ἡ θυγάτηρ ᾿Αλεξίου τοῦ | πρώτως èx 
~ , Fi - , ^ 
Κομνηνῶν βασιλεύσαντος) ἐν τῷ χειρίζειν τὴν Θεσσαλονι- 
κέων ἀρχήν, εἰσηγησαμένου τινὸς τῆς βασιλείας ἐρᾶν xoi 
κοινολογεῖσθαι περὶ τοῦ ἔργου τῷ πρώην σεβαστοχράτορι 
᾽Αλεξίῳ τῷ σχοτίῳ υἱῷ τοῦ αὐτοχράτορος Μανουὴλ κατὰ 
LI / , / 2 LI - - 7 
τὴν Δράμαν τότε διάγοντι, εὐθὺς τοῦ συλληφθῆναι χρίνει 
3, e LI x H - 2 7. ε , 
ἄξιον. oi μὲν οὖν εἰς τοῦτο ἀποσταλέντες ὡς ἐνέτυχον ᾿Αν- 
δρονίκῳ πρὸς βασιλέα ἐπανιόντι, οὐδὲν ὧν ὡρίσθησαν διαπε- 
πράχασι δέον κρίναντες μὴ προσοβῆσαι τὸ θήραμα ἑχόντως, 
ὡς δίδωσιν ὁρᾶν, χαθάπερ εἰς γαλεάγραν τὴν Κωνσταντινού- 
» LI M ré ~ , - 3 . LI 
πολιν εἰσιὸν xal ἐγγίζον τῷ προθεμένῳ συλλαβεῖν. ὀφθεὶς δὲ 
~ ~ 9) ΄ , , , 9 , > 4 3 , 
τῷ βασιλεῖ ᾿Ισααχίῳ ᾿Ανδρόνικος εἰς ἀπιστίαν εὐθὺς ὀνειδί- 
ζεται. χἀχείνου τοὺς ἐλέγχους ἀπαιτήσαντος, σχῆμα μόνον 
/ ^ - , 3 , LI 9 3 , 3 2 , 
διαιτήσεως τὰ τῆς δίκης ἐδέξατο. τὸ δ᾽ ἐκ τούτου ἐξ ἐρήμης 
συσχεθεὶς ᾿Ανδρόνιχος εἰς φυλακὴν ἀπάγεται, μετὰ μικρὸν δὲ 
καὶ τὰς χόρας ἐχχόπτεται. 
LA λ ^ € , T ,^ ~ 

2, 15. Συλλαμβάνεται δὲ xal ὁ συνίστωρ εἶναι τούτῳ τῆς 

, , , , M ὁ 3 / 
βασιλείας λεγόμενος ᾿Αλέξιος καὶ χείρεται εἰς μονάζοντα, | 
ἡμῶν ὑπουργησάντων τῷ ἔργῳ, καθ’ tv τῶν σεμνείων, ἃ 
συχνά εἶσι χαὶ φυχῶν πάντα σωτήρια χατὰ τὸ ὄρος τὸν 


164. τὸν: τόν τε Pb 166. ἐγείναντο ARM syn. Sath. 167-79. ἐν — τούτου 
om. b 167-81. ἐν — ἐκκόπτεται ΡῈ “πε 170. σκοτίῳ om. APW: νόθω B 
171. Δράμα W 177-8. ὠνειδίζετο V 178. αἰτήσαντος V 179. ἐρήμου 
AP 180-1. συσχεθεὶς — ἐχχόπτεται: συσχὼν μετὰ μικρὸν xal τὰς χόρας τούτου 
ἐξέχοφε b 182-3. συλλαμβάνεται — χείρεται: χαὶ τὸν συνίστορα δὲ τούτῳ τῆς 
βασιλείας λεγόμενον (εἶναι add. P) ᾿Αλέξιον, τὸν τῆς Κομνηνῆς Θεοδώρας υἱόν (τὸν 
— υἱόν: ὃν ἐκ νοθείας ὁ βασιλεὺς ἐγείνατο Μανουήλ P), ἀποχείρει (ἀπέχειρεν P) 
Pb 184-6. τῶν — Παπύχιον: τῶν ἐν τῷ Παπυχίῳ σεμνείων Ph 
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2, 14. L'imperatore, che era incline all'ira” e aveva un gran 
concetto di sé, maltrattava molta gente non solo per un futile 
pretesto gettato là, ma talora anche per un mero sospetto e per 
istigazione di qualcuno. Andronico Comneno? era figlio di Ales- 
sio??, generato dal cesare Briennio e da Anna, figlia di Alessio, il 
primo dei Comneni che divenne imperatore‘; nel momento in 
cui assunse il governo di Tessalonica, un tale avvertì Isacco che 
quello aspirava al regno e per questa impresa era in.combutta con 
Alessio, già sebastocràtore, figlio spurio del sovrano Manuele, al- 
lora residente a Drama”!: al che l’imperatore lo giudicò subito de- 
gno di essere arrestato. Le persone inviate allo scopo, poiché tro- 
varono Andronico in procinto di recarsi dall’ imperatore, non fe- 
cero nulla di quanto erano stati incaricati, ritenendo che non bi- 
sognava spaventare anzitempo la preda che spontaneamente, a 
quanto era dato vedere, si recava a Costantinopoli come in una 
trappola e si avvicinava a chi aveva deciso di arrestarlo. Compar- 
so dinanzi all’ imperatore Isacco, ad Andronico fu subito rimpro- 
verato il suo tradimento; quando chiese le prove, il processo pre- 
se solo l'apparenza di un dibattimento giudiziario. Poi, arrestato 
in base a una condanna in contumacia*?, fu condotto in prigione 
e poco dopo fu anche privato delle pupille. 

2, 15. Fu arrestato anche colui che si diceva fosse suo compli- 
ce nella conquista del regno, Alessio: venne tonsurato e monacato 
- ed io prestai il mio servizio all'opera -- in uno dei numerosi mo- 
nasteri che per la salvezza delle anime si trovano sul monte Papy- 


174. μὴ — θήραμα: cf. Synes. de regno I 3 (p. 8, 12-3 Terzaghi); Ann. Comn. II 16 (I, 
p. 66, 4); VII 94 (II, p. 118, 5-6) 179. ἐξ ἐρήμης: cf. Lucian. Iup. Trag. 25, 15 
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Παπύχιον, περὶ οὗ xoi εἰπεῖν οὐκ ὀλίγα δυνάμενος βραχέων 
μεμνήσομαι. 
2, 16. Οὐ γὰρ ἦν μόνον εὐμήχης καὶ ἀνδρεῖος χαὶ πλήρης 
συνέσεως, πατρώζων τὴν ὄφιν ἀχριβῶς τάς τε χεῖρας dx- 
190 μαῖος καὶ τοὺς ὤμους κατ᾽ ἐκεῖνον ὕπερθεν ἔχων εὐρέας, ἀλ- 
Aà xoi ὡς ἐπίπαν μείλιχος xal εὐέντευχτος. πρὸς ἃ xoi ὁ 
πολύτλας ᾿ Ανδρόνικος ἀπιδὼν τὴν οἰχείαν θυγατέρα Εἰρήνην 
ἐμνήστευσε τῷ ἀνδρὶ κρίνας xal παρανόμους γάμους τετελε- 
κέναι, εἰ μέλλει μόνον ᾿Αλέξιος τοῖς γνησιωτέροις ἐχείνῳ 
195 συγγενέσιν ἐγγράφεσθαι, ὅθεν πλειόνως τούτῳ ἤπερ τοῖς 
υἱεῦσι προσέχειτο πρότερον xai τῆς βασιλείας ἐμελέτα χατα- 
λείφειν διάδοχον. μεταβουλευσά|μενος δ᾽ ὕστερον τὸν υἱὸν ua 
Ἰωάννην ἀνθείλετο, εἰρηκὼς πρὸς οὓς ἀνέπτυσσε τὰ τῶν 
βουλευμάτων ἀπόρρητα μὴ ἐξ ἄλφα εἰς ἄλφα τὴν βασιλείαν 
200 μέλλειν μεταπεσεῖν, ἀλλὰ τῷ ἰῶτα μᾶλλον προσρέπειν xai 
εἰς τοῦτο θεόθεν συνάγεσθαι. ἅμα δὲ τῇ μεταθέσει τῆς 
γνώμης, ἣν εἶχεν ἐπ᾽ ᾿Αλεξίῳ ᾿Ανδρόνικος, xoi τῆς συντο- 
viag τοῦ φίλτρου ὑπέληξεν' οὐ γὰρ ὡς συμφυὴς ἔτι περιε- 
σπούδαστο xal ὁμόφυχος ὁ ᾿Αλέξιος, ἀλλ᾽ ὡς φιλτάτῃ θυγα- 
205 τρὶ συνοικῶν δι᾽ αἰδοῦς μόνον ἤγετο xoi τιμῆς. μετὰ δέ τινα 
καιρὸν καὶ τοῦτον ἀπεξένωσε τοῦ φωτός, τὴν δ᾽ αἰτίαν προει- 
πόντες ἔχομεν. 
2, 17. ᾿Ανακληθεὶς δὲ | μετὰ ταῦτα πρὸς τοῦ βασιλέωςεοι s 
Ἰσααχίου καὶ ἀπὸ σεβαστοκράτορος εἰς καίσαρα ὑποποδι- 
zo σθείς, ὡς ἐξόν οἱ, τὰ ἀρχεῖα ἐξέκλινε xal τὴν καθ᾽ ἑαυτὸν 
ἐδίωκε βίωσιν, πλὴν οὐδ᾽ οὕτως τὸν ἄλυπον ἐχίχησε βίοτον. 
2,18. Τότε δ᾽ οὖν τὴν ἐπὶ τὰ χείρω ἔτι μᾶλλον τῶν πραγ- 
μάτων ἔχων φορὰν καὶ μετάβασιν χαὶ μέλλων μὴ ἑκὼν 


189-90. πατρώζων τὴν ὄψιν ἀχριβῶς et xax! ἐχεῖνον om. P**b 191. εὐέντεγχτος 
A: εὐέντεχτος b 191. γάμους om. V 194. el μέλλει: ἀμέλει WR 210. 
ὡς ἐξόν οἱ: ὡς εἶχε Pb 212. μᾶλλον ἔτι V 212-3. τῶν πραγμάτων δυσ- 
πραγῶν μετάβασιν Ρ 
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kion*3; delle non poche cose che potrei dire su di lui, ne ricorderò 
in breve solo alcune. 

2, 16. Alessio non solo era alto, valoroso e pieno d'intelligen- 
za, proprio simile a suo padre nell'aspetto, con le-mani forti e le 
spalle larghe come lui, ma era anche molto cortese e affabile. An- 
dronico, «che molti mali sofferse»*4, avendo notato anche lui 
queste qualità, gli promise in sposa sua figlia Irene, ritenendo che 
si dovessero celebrare nozze anche illegali? pur d’includere. Ales- 
sio tra i suoi parenti più stretti; all'inizio, infatti, propendeva più 
per lui che per i suoi figli e meditava di lasciarlo erede dell’impe- 
ro*6, In seguito cambiò parere e gli preferì il figlio Giovanni”, 
dicendo a coloro ai quali svelava i suoi piani segreti che l’impero 
non sarebbe passato dall’alfa all’alfa, ma piuttosto avrebbe incli- 
nato allo iota^$, al quale esso si sarebbe unito per volere di Dio. 
Quando mutò la sua decisione riguardo ad Alessio, contempora- 
neamente Andronico desistette anche dal suo intenso affetto per 
lui; Alessio non era più bramato come fosse corpo e anima con 
l’imperatore, ma lo si rispettava e onorava solo come marito della 
sua carissima figlia. Dopo un certo tempo Andronico privò anche 
lui della luce degli occhi: la causa l'abbiamo detta prima. 

2, 17. Richiamato dopo di ciò dall’imperatore Isacco e retro- 
cesso da sebastocràtore a cesare?9, evitava per quanto gli era pos- 
sibile il palazzo imperiale, e cercava di vivere appartato; ciò no- 
nostante non riuscì ad avere un’esistenza priva di dolori. 

2, 18. Quando il corso delle sue vicende mutò volgendo anco- 
ra più al peggio, sul punto di ricevere la tonsura monastica contro 


190. ὤμους... εὐρέας: cf. Hom: I. III 210 al. 211. ἄλυπον... βίοτον: cf. Eur. 
Bacch. 1004 
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3 , 9 er 3 » 9 , . H4 
ἀποθρίξασθαι οὐχ ἕνα ἤτησεν ἄρτον xal σπόγγον καὶ χίθαριν 
ας κατὰ πάλαι τινὰ τῆς τύχης πειραθέντα σχληρᾶς καὶ ἀγνώμο- 
νος, ὡς ἔχων ἐν ᾧ τὸ τοῦ σώματος ἐντενεῖ βάρβιτον, χαλα- 
ρὸν τῇ τῶν σιτίων χενώσει γενόμενον, ὑποφήλῃ τὰ οἰκεῖα 
καθ᾽ αὑτὸν δυσπραγήματα, συνερίθῳ τῇ χιθάρᾳ χρώμενος, 
τῷ δὲ σπόγγῳ ἀποφήσῃ τὰ τῶν δαχρύων ἀποχρουνίσματα, 

220 ἅπερ ὡς ἐκ πέτρης γλαφυρῆς τῶν ὀμμάτων ἐχείνου ἀπελείβε- 
το, ἀλλὰ πράως ἤνεγχε τὰ συμπίπτοντα, μὴ χαταστενάζων 
τῆς προνοίας, μηδ᾽ ἐς τὸ τῆς τύχης ἄστατον χαὶ παλίνστρο- 
φον ἀπολύων τὰ xab’ ἡμᾶς, τὴν δὲ τῶν προσόντων ἐχείνῳ 
2 , ε 3 λ ~ 3/' 9° 2 
ἀφαίρεσιν ὡς οὐδὲ χτῆσιν ἄλλος τις ἐλελόγιστο. 

225 2, 19. ᾿Επεὶ δὲ τῆς Δράμας ἀπάραντες εἰς Μοσυνόπολιν 
3 , M - , [4 9 p ε 5. 
ἀφικόμεθα χαὶ τῷ Παπυχίῳ προσβαίνειν ἐμέλλομεν, ὡς ἂν 
τὰ τῶν μοναχῶν προσταχθὲν οὕτω τελέσωμεν ἐπ᾽ αὐτῷ, Tó- 
τε πεπονθώς τι ἀνθρώπινον ἐπὶ συννοίας ἦν χαὶ ὑπεγνοφοῦτο 

LI / , 9 » A 5 A| 3 
τὸ πρόσωπον διοίσειν οὐχ | ἔχων τὰ ἔνδοθεν | θλίβοντα. èy- 

230 Χειμένου δέ µου xai τὴν αἰτίαν πυνθανομένου τῆς ἐξάπινα ue- 
ταβολῆς, «οὐ τὸ σχῆμά» φησιν, « ὦ λῷστε, δέδια (τί γὰρ τὸ 
διαθροοῦν ἔχει τῶν χρωμάτων ἡ ἄμειφις:), ἀλλὰ τὰ ἐπὶ τῷ 

, * 
σχήματι πεφρικώς εἰμι ἐπαγγέλματα xal τὸ μὴ εὔθετον εἰς 
τὴν τῶν οὐρανῶν εἶναι ὁπωσοῦν βασιλείαν τὸν βαλόντα χεῖ- 

235 pa ἐπ᾽ ἄροτρον καὶ μεταστραφέντα φρενοβλαβῶς». 

que . ~ 9 5 CA bu y » 3. 
2, 20. Καὶ ὁ μὲν τοσαῦτ᾽ εἰπῶν, xai ἄλλως ὢν ἀποφθεγ- 
2 9 € ^ LI M LI € , ΄ 3 
ματιχός, οὐχ ἑχοντὶ τὸ χατὰ Χριστὸν ὑπέδυ τριβώνιον μηδ 
ἄκροις wol τὰ ἐπᾳδόμενα ἐνηχούμενος, μόνον δ᾽ ἐν χρῷ xov- 
ρίας ὁ. ἀχερσεχόμης γενόμενος χαὶ μετονομασθεὶς ᾿Αθανά- 

240 σιος. θαυμάσαι δ᾽ ἄν τις ἐχεῖνο, μηδὲ τυχαίως εἴπῃ συμβῆ- 
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216. ἐντενεῖ: ἐντελεῖ AW 217. γινόμενον AW 220. πέτρας VP 220- 
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la sua volontà, non chiese, come una volta un tale provato dalla 
sorte dura e ingrata?!, un pane, una spugna e una cetra perché 
avesse di che tendere la lira del suo corpo, illanguidita per la 
mancanza di cibo, di che cantare le proprie disgrazie accompa- 
gnandosi con la cetra, e perché potesse asciugare con la spugna la 
scaturigine delle lacrime che stillavano dai suoi occhi come dal ca- 
vo di una roccia; ma sopportò gli eventi con equilibrio, senza de- 
plorare la Provvidenza, senza spiegare le vicende umane con l’in- 
stabilità e i rivolgimenti della fortuna, e la perdita del proprio pa- 
trimonio la considerò come un altro (non considera) neppure il 
suo acquisto. 

2, 19. Quando, partiti da Drama, giungemmo a Mosinopoli?? 
e stavamo per salire al monte Papykion per celebrare, secondo gli 
ordini, il rito della sua monacazione, allora Alessio, vittima di 
sentimenti umani, apparve preoccupato e scuro in volto, non riu- 
scendo a sopportare l'interna angoscia. Poiché io insistevo per sa- 
pere la causa del repentino mutamento, mi disse: «Mio caro, non 
ho paura dell'abito (perché il mutamento del suo colore deve inti- 
morire?), ma sono atterrito per i voti che l'abito comporta, e per- 
ché non é adatto in alcun modo al regno dei cieli chi ha messo la 
sua mano sull'aratro e si è volto indietro stoltamente »5? 

2, 20. Dette queste cose — amava, infatti, esprimersi per mas- 
sime —, indossò non di buon grado il mantello di Cristo, senza 
neppure prestare orecchio ai canti che accompagnavano la ceri- 
monia: l’intonso divenne solo tonsurato e il suo nome fu mutato 
in Atanasio. Ci si potrebbe meravigliare di quanto segue e dire 


214-6. οὐχ — ἀγνώμονος: alludit ad Procop. Bell. IV 6, 30-3 (I, p. 447, 1-23 
Haury-Wirth) 216. τὸ — βάρβιτον: cf. Nic. Chon. Or. 3, p. 18, 2; infra 
XV 13, 10 (= p. 485, 25-6 v.D.) 220. ἐκ — γλαφυρῆς: cf. supra II 6, 
152 233-5. τὸ — μεταστραφέντα: cf. Eu. Luc. 9, 62 238. ἄκροις ὠσί: cf. 
supra VII 1, 548 238-9. ἐν — κουρίας: cf. supra XII 11, 80 
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ναι’ èx γὰρ ἁπασῶν τῶν χατὰ τὸν Παπύχιον μονῶν ἐχείνην 
κατοικεῖν ἠρετίσατο, xab’ ἣν ὁ πρωτοστράτωρ πρώην 
9 Ζ s Δ ΄ , x - Ζ 
Αλέξιος τὴν χοσμικὴν ἀπεχείρατο τρίχα παρὰ τοῦ βασιλέως 
συλληφθεὶς Μανουὴλ δι’ αἰτίαν μὲν οὐδ᾽ ὅλως πρόδηλον, ὡς 
245 ἐν τοῖς περὶ τούτου εἴπομεν λόγοις, ὅτι δ᾽ ἐβεβρίθει πλούτῳ 
πολυταλάντῳ xal ἦν ἱκανὸς βουλεύσασθαι xal χαταπράξα- 
σθαι περιδέξιος- τὴν γὰρ èx τῶν πατρικῶν ὀμφάχων πρὸς 
τοὺς υἱεῖς μεταρρέουσαν αἱμωδίαν χαὶ ὁ Κομνηνὸς οὗτος 
᾿Αλέξιος, ὡς ἔοικε, παθεῖν χαταχέχριτο. 
9 9 9 ~ ~ af 9 4 
1ο. 2,21. ' Αλλ) οὔπω τρεῖς μῆνες παρίππευσαν, xoi βασιλεὺς 
αὐτὸν ἐχεῖθεν ἀναχαλεσάμενος πάλιν ἔδειξεν ἐξ ὧν ἔδρασε μὴ 
σὺν λόγῳ τὰς οἰχείας πράξεις ποιεῖσθαι χαὶ διὰ τοῦτο χαίρειν 
ταῖς ἀγχι|στρόφοις μεταβολαῖς κατὰ τὸν τῆς Αὐλίδος παλιρ- saso 
, , p, ^ Η 3 2 , 
ρόθιον πορθμόν: παραλαμβάνων γὰρ τὸν ᾿Αλέξιον σύσσιτον 
255 νώτοισι διηνεχέσι χρεῶν γέραιρε, ὡς ᾿Αγαμέμνων πάλαι τὸν 
Αἴαντα, χαὶ ἐνάγων πρὸς τὴν τῶν προχειμένων ἐδεσμάτων 
ἀνυπόστολον ἔφαφιν «φάγε, καθηγούμενε» πολλάκις ἐπέλε- 
γεν. | 
2, 22. Οὐ τὸν ᾿Αλέξιον δὲ (μόνον) xai τὸν ᾿Ανδρόνιχον 
260 Οὕτως διέθετο, ἀλλὰ χαὶ Κωνσταντῖνον τὸν ᾿Ασπιέτην, ὑπερ- 
φθεγξάμενον τοῦ στρατεύματος, οὗ ἡγεμόνευε τὸν κατὰ τῶν 
Βλάχων μετιὼν πόλεμον, χαὶ φήσαντα μόνον ὡς οὐ φέρειν 
» ε « - 9 lA - 9 
ἔχουσιν οἱ στρατιῶται λιμῷ xal Βλάχοις διαμιλλᾶσθαι, δυσὶ 
δυσαπαντήτοις χαχοῖς, ἀλλὰ χρεὼν αὐτοῖς παρασχεθῆναι τὰ 
16, ἐπέτεια σιτηρέσια, τὸν θυμὸν ἐχχόφαι μὴ δυνηθεὶς κατέσχε τε 
αὐτίκα μεταστήσας τῆς ἀρχηγίας xal τοῦ φωτὸς τῶν ôu- 
μάτων ἐστέρησεν, ἀναταράττειν ὑποπτεύσας τὸν ἄνδρα τὴν 
στρατιὰν τῷ τῆς ὑπερηγορίας προσχήματι. 


- 
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che non accadde per caso: fra tutti i monasteri del Papykion, 
scelse di abitare in quello in cui all'ex protostràtore Alessio era 
stata tagliata la chioma secolare, quando fu arrestato dall’impera- 
tore Manuele con un'accusa nient'affatto chiara, come dicemmo 
narrando di lui?^, ma in realtà perché era carico di enormi ric- 
chezze, era abile nel decidere e destrissimo nel concludere; anche 
questo Alessio Comneno, a quanto pare, era condannato a soffri- 
re dell'irritazione ai denti che rifluisce ai figli dall'agresto pa- 
terno), 

2, 21. Non erano ancora trascorsi tre mesi che l'imperatore, 
richiamandolo di li, dimostró ancora una volta con il suo compor- 
tamento che compiva le proprie azioni senza motivo e per questo 
gioiva dei sùbiti mutamenti, come lo stretto dell’ Aulide gode dei 
suoi riflussi59. Quando riceveva Alessio alla sua mensa, lo onora- 
va con larghe spalle di carni, come un tempo Agamennone faceva 
con Aiace, e invitandolo a prendere direttamente le pietanze im- 
bandite, spesso aggiungeva: «Mangi, signor abate! ». 

2, 22. Sistemó così non solo Alessio e Andronico5”, ma anche 
Costantino Aspieta58 per avere parlato in difesa dell'esercito da 
lui guidato quando andò in guerra contro i Valacchi, e per avere 
detto soltanto che i soldati non ce la facevano a combattere con 
la fame e con i Valacchi, due mali difficili da fronteggiare, ma bi- 
sognava che fossero date loro le annuali provvigioni??; Isacco, 
non potendo frenare l’ira, lo fece subito arrestare, dopo avergli 
tolto il comando, e lo privò della luce degli occhi, nel sospetto 
che quello volesse sollevare l’esercito con il pretesto di parlare in 
sua difesa. 


247-8. τὴν — αἱμωδίαν: cf. Ier. 38 (31), 29-30; Ez. 18, 2 253-4. κατὰ — πορθ- 
μόν: cf. infra XIX 12, 1 (= p. 610, 90 v.D.); alludit ad prou. ἄνθρωπος εὔριπος, de 
quo uid. infra XIV 9, 19 255. νώτοισι — γέραιρε: cf. Hom. Od. XIV 
437 255-6. ὡς — Αἴαντα: cf. Hom. Il VII 321-2 
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2, 23. ‘O δὲ τοῦ Κομνηνοῦ ᾿Ανδρονίκου υἱός, ὃν προσ- 
εχῶς εἰρήκειμεν, οὐκ οἶδ᾽ εἴτε τῆς πατριχῆς ἀποστασίας 
ἀναπληρῶσαι τὸ μέτρον βουλόμενος, εἴτε τῷ τεχόντι ἐπαμῦ- 
ναι προθέμενος, πρόσεισι μετὰ βραχὺ τῆς τοῦ πατρὸς πηρώ- 
σεως τῷ Μεγίστῳ Ναῷ, ποθῶν ἐκεῖθεν εἰς βασιλείαν ἀναρπα- 
σθῆναι χαὶ ἀναρρηθῆναι πρὸς τοῦ συνειλεγμένου λεώ. ἀλλ᾽ 
οὔπω τοῖς συνελθοῦσι χατὰ τὸ τέμενος ὁ τρόπος ἔγνωστο, 
καθ᾽ ὃν ἐκεῖσε εἰσέδραμε, χαὶ χειροῦται ὡς ἀποστὰς χαὶ στέ- 
|ρεται τοῦ φωτός, μὴ ταῖς τῶν προεισιόντων χαὶ τῶν χατὰ 
σχοπὸν ἀποπεσόντων ποιναῖς παιδευθείς. χαὶ δέον ἄλλον τινὰ 
εἶναι τὸν ὕστατα τιμωρούμενον ὡς βασιλείας ἐρῶντα xal τῷ 
τεμένει προσιόντα, οὗτος ἐπισφράγισμά τι χαὶ τελευτὴ γέγο- 
ve τῶν ἀποστατῶν: οὐ γὰρ ἔκτοτέ τις τὴν αὐτὴν βαδίσαι 
προέθετο. 


3, 1. Ὡς δὲ τὰ κατὰ δύσιν χειρόνως εἶχον ἀεὶ καὶ οἱ Βλά- 
xot ληϊζόμενοι μετὰ Κομάνων xoi δῃοῦντες τὴν ὑπὸ Ῥω- 
μαίους ἐπῄεσαν συνεχῶς, ἔξεισιν αὖθις ὁ βασιλεὺς κατ᾿ 
αὐτῶν. χαὶ δὴ τὴν ᾿Αγχίαλον παραλλάξας ἐχ περιελεύσεως 
τὸν Αἷμον εἴσεισι. μηδέν τι δ᾽ ἔχων παρουσίας βασιλέως 
ἄξιον διαπράξασθαι δυσὶ μησὶ τὴν ἐκστρατείαν ἀφώρισε. τὰ 
γὰρ. ἐκεῖσε φρούρια καὶ πολίχνια ἰσχυροτέραν τῆς προτέρας 
εὗρε περιβεβλημένα ἰσχὺν xal τείχεσι νεοδμήτοις καὶ ἀρτι- 
στεφέσι προσδιειλημμένα βάρεσι | καὶ τοὺς ἔξωθεν ἀμυνομέ- 
νους ὡσεὶ χαὶ ἐλάφους ἐπὶ τὰ ὑψηλὰ τοὺς πόδας ἱστῶντας καὶ 
δίκην αἰγάγρων χρημνοβατοῦντας καὶ τὴν εἰς χεῖρας συμ- 
πλοχὴν ἀλυσχάζοντας. τὸ δὲ χαὶ Σκυθῶν ἐπιδρομὴν ὑφορᾶ- 
σθαι τὸν αὐτοκράτορα (fiv γὰρ ὁ καιρὸς εἰς τὴν τούτων πε- 
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2, 23. Il figlio di Andronico Comneno, di cui ho appena det- 
τοῦθ non so se per la volontà di colmare la misura della rivolta 
paterna, o risoluto a soccorrere il genitore, poco dopo la mutila- 
zione del padre entra nella Chiesa Grande, desiderando di essere 
da lì innalzato al potere e di essere acclamato imperatore dal po- 
polo riunito. Ma la gente convenuta nel tempio non aveva ancora 
compreso il modo in cui vi si era introdotto, che fu arrestato co- 
me ribelle e privato della luce degli occhi: non lo avevano ammae- 
strato le punizioni toccate a coloro che vi erano precedentemente 
entrati e avevano fallito nel loro piano. Poiché bisognava pure 
che qualcuno fosse l’ultimo ad essere punito per il fatto di aspira- 
re all'impero entrando nel santuario, costui fu il sigillo, la fine 
della serie di ribelli; da allora, infatti, nessuno si risolse più a se- 
guire questa strada. 


3, 1. Poiché la situazione in Occidente peggiorava sempre più 
e i Valacchi con i Cumani facevano continue irruzioni nella terra 
dei Romani per predare e devastare, l'imperatore fa un'altra spe- 
dizione contro di loro9!. Superata Anchialo, arriva per vie traver- 
se all'Emo. Non potendo compiere nessun'impresa degna della 
presenza di un imperatore, limitó a due mesi la durata della spe- 
dizione. Trovò, infatti, che le fortezze e i castelli’? avevano una 
difesa più forte di prima, erano circondate da mura di recente co- 
struzione e da torri appena coronate9? e che i difensori esterni 
mettevano i piedi sulle alture come cervi, si arrampicavano a gui- 
sa di capre ed evitavano lo scontro diretto. Anche il timore che il 
sovrano aveva di un’incursione degli Sciti (la stagione non 


270-1. τῆς — μέτρον: cf. Eu. Mattb. 23, 32 
3» 3. ἔξεισιν: huc pertinet Nic. Chon. Or. 1, pp. 3, 5-6, 21 6-9. τὰ — βάρεσι: 
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ραίωσιν οὐχ ἀνάρσιος) ὀξεῖαν τὴν ἐκεῖθεν ἠνάγχασε ποιῆσαι 
μετάβασιν. 

3, 2. Οὐχοῦν μὴ δι’ ἐκείνης ἀναχωρήσειν προθέμενος, δι᾽ 
fig εἰσελήλυθεν, ἀλλ᾽ ἐπιτομωτέραν ἄλλην μεταλλεύων χαὶ 
ἣν τέμνων εἰς Βερόην διὰ τῶν ἐχεῖσε τεμπῶν ὑποκαταβήσε- 
ται, τό τε πλεῖον ἀπώλεσε τοῦ στρατεύματος xal αὐτός, εἰ 
μὴ Κύριος ἦν ἐν αὐτῷ, τῷ ἅδῃ παρῴκησεν ἄν. δέον γὰρ διὰ 
τῆς εὐρυνομένης ἐνιαχοῦ χαὶ ἐνδιδούσης ἱκανῶς ἐνιππάσα- 
σθαι πορευθῆναι, τρυμαλιᾷ δυσβάτων χωρίων χαὶ ὀρεινῶν 
αὐλῶνι παρόδων παρενέβυσεν ἑαυτὸν χαὶ τὴν στρατιάν. πα- 
ρέρρει δὲ χατὰ τὸν ἐχεῖ χῶρον xai ὑδάτιον x χειμάρρου. 

3, 3. Προῆγον μὲν οὖν ὁ πρωτοστράτωρ Μανουὴλ ὁ 
Καμύτζης xoi ὁ Κομνηνὸς Ἰσαάκιος, ὁ τοῦ ὕστερον βασιλεύ- 
σαντος ᾿Αλεξίου γαμβρὸς ἐπὶ θυγατρί, ὠπισθοφυλάχει δὲ ὁ 
σεβαστοχράτωρ ᾿Ιωάννης ὁ Δούχας, ὁ πρὸς πατρὸς θεῖος τοῦ 
βασιλέως. τὸ δὲ μέσον ἐπεῖχε τῆς φάλαγγος, ἧς ἐπίπροσθεν 
ὥδευε τὰ σχευοφόρα xai τὸ ἑπόμενον ἔξω τάξεως ὑπηρετι- 
κόν, αὐτός τε ὁ βασιλεὺς ᾿Ισαάχιος xai ὁ τούτου αὐτάδελφος 
ὁ σεβαστοχράτωρ ᾽ Αλέξιος. οἱ δὲ βάρβαροι παρ᾽ ἑχάτερα τῆς 
στενῆς ἐκείνης παρόδου φαινόμενοι δῆλοι ἦσαν ἀεί τι τελέ- 
σοντες δεινόν. 

3, 4. Τὰ μὲν οὖν προπορευθέντα στρατεύματα παρήλθοσαν 
ἀμαχεί, μήπω τῶν Βλάχων ἀπηντηχότων κατὰ τὰ στενὰ τῆς 
ὁδοῦ, χαὶ ἄλλως δὲ χρινάντων ἐπιεικῶς ὠφέλιμον τοὺς 
πρώ|τως παριόντας ἀναιμωτὶ τὰς ἄχρας ὑπερβαλεῖν, τῷ δὲ 
μέσῳ συνεπιστῆναι χαὶ προσαράξαι σφᾶς τῆς φάλαγγος, καθ᾽ 
ὃ πάρεστι βασιλεὺς xai ἡ τούτου θεραπεία xoi ὁπόσον | αὐτῷ 
κατὰ γένος ἐπίσημον προσεφέπεται. xal οὐχ ἐψεύσθησαν τῶν 
κατὰ σχοπόν. ἐπειδὴ γὰρ προυχώρησεν ἐς πολὺ τοῦ χαλεποῦ 


ig. μεταλλεύων: μεταλλῶν b 23. παρόδων αὐλῶνι Pb 24. ἐκεῖσε 
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era avversa a che questi traversassero il fiume)", lo costrinse a 
partire rapidamente di lì. 

3, 2. Risoltosi dunque a non tornare indietro per la strada fat- 
ta all’andata, nel tentativo di scovarne un’altra più breve, percor- 
rendo la quale potesse scendere giù a Beroe95 attraverso le valli 
locali, perse la maggior parte dell’esercito ed egli stesso, se il Si- 
gnore non fosse stato con lui, sarebbe andato ad abitare nelle di- 
more dell’ Ade. Infatti, mentre bisognava andare per la strada che 
in qualche punto si allargava permettendo il comodo passaggio 
della cavalleria, Isacco andò a infilarsi con il suo esercito nel buco 
di luoghi impraticabili e nella gola di sentieri montani. Vicino a 
quel luogo scorreva anche un rigagnolo di origine torrentizia$6. 

3» 3. All'avanguardia erano il protostràtore Manuele Cainit- 
zaf? e Isacco Comneno, genero di quell’ Alessio che in seguito di- 
ventò imperatore$8; alla retroguardia era il sebastocràtore Gio- 
vanni Duca, zio paterno dell’imperatore. La parte centrale del- 
l’esercito, davanti al quale viaggiavano le salmerie e, fuori dei 
ranghi, la servitù al seguito, la guidavano lo stesso imperatore 
Isacco e il sebastocràtore Alessio, suo fratello. I barbari, che ap- 
parivano da entrambi i lati di quell’angusto passo, davano chiara- 
mente a divedere che avrebbero fatto qualcosa di terribile. 

3» 4. Le truppe dell’avanguardia passarono senza combattere, 
perché i Valacchi non si erano ancora piazzati nelle angustie della 
strada, e soprattutto perché questi giudicavano conveniente e uti- 
le che i primi valicassero indenni le alture, mentre essi sarebbero 
andati a cozzare riuniti contro la parte centrale dell’esercito, in 
cui si trovava l’imperatore, la sua servitù e gli illustri parenti che 
lo seguivano"?. E non furono delusi nei loro piani. Infatti, quan- 
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ἐχείνου τόπου xal μηδαμῇ διάφευξιν ἔχοντος ὁ αὐτοχράτωρ, 
ε / ~ , e ὁ ε / 2 
οἱ βάρβαροι τηνικαῦτα μεθ᾽ ὅτι πλείστου ὁμάδου ἐπέθεντο. 
2 3 > 3 € ~ ~ e .. - ^ . ^ 
ἀλλ᾽ οὐδ᾽ οἱ τοῦ πεζικοῦ Ῥωμαϊκοῦ στρατεύματος ἐπὶ τού- 
3 / 2 ^ . » . 4 - # 
τοις ἠμέλουν, ἀλλὰ καὶ αὐτοὶ μὴ ἐγχυχλωθῆναι σπεύδοντες 
πρὸς τὸ ἄναντες ἐφορμῶντες τοῦ χώρου ἀνέστελλον, εἰ καὶ 
πονήρως μάλα καὶ ἐπικινδύνως, τοὺς ὑποχατιόντας τῶν 
2 - € 3 ~ ^ . - , 
ἀχρωρειῶν. ὡς δ᾽ ἐβιάζοντο τῷ πλήθει xal τοῖς ἐπικυλιομέ- 
νοις λίθοις χαχῶς ἔπασχον, ἐνεδίδοσαν εἰς τροπήν, πλὴν 
ὑφειμένως καὶ τότε οὐδ᾽ ὑπεράγαν, καὶ τοῦτο οὐκ ἐπὶ πολύ: 
. ^ 3$ . x , - ld , 
τὸ γὰρ ἀεί τι τοὺς ἀλλοθρόους πλεονεκτεῖν, ἐπιβρίθοντάς τε 
καὶ κατὰ πλείονας ἐγχειμένους, ἐπικατέβαλέ σφας ἀχόσμως 
τῇ στρατιᾷ. 

3, 5. Τὸ δ᾽ ἀπὸ τοῦδε συγχύσεως γενομένης χαὶ πάντων 
σώζειν ἑαυτοὺς προθεµένων, ὡς θρέμματα χαταχλεισθέντα 
σηχῷ χατῄκιζον οἱ πολέμιοι τὸν ἐπικαταλαμβανόμενον καὶ 
2 ν LI LI 3 2 ^ 9 κ] LI T » ,5 ^ 
ἀεὶ τὸν ἐν χερσὶν ἔχτεινον. ἀμύνων δὲ οὐδεὶς ἦν, οὐδ᾽ ἠδύνα- 
το. βασιλεὺς δὲ αὐτός, ὡς ἐν ἄρχυσι µέσος ληφθείς, πολλάκις 
μὲν ἀπώσασθαι τὸ χαθ᾽ αὑτὸν ἐπιὸν ἀπεπειράσατο βάρβα- 
ρον, σὺν δὲ | τῷ μηδὲν ἀνύειν καὶ τὸν τῆς χεφαλῆς ἀπεβάλε- 
το χάσιν. πολλῶν δὲ xal κρατίστων συνειλεγμένων περὶ aù- 

A . ^ . 2 / ε ^ ε 2 . 
τὸν χαὶ πολλὰ μὲν ἀνῃρηχότων ὑποζύγια, ὡς δέ φασι χαὶ 
στρατιώτας Ῥωμαίους, ὁπόσοι τῇ παρόδῳ διὰ τὴν συμπίλη- 
σιν προσίσταντο, οὕτως αὐτῷ ἡ ἔξοδος διηυμάριστο καὶ σέ- 
σωστο μόνος ἀπολωλότων πολλῶν. xai ὁ μὲν τοῖς προη- 
γησαμένοις συναφθεὶς τάγμασιν ἔθυε σῶστρα Δαυιτικῶς τῷ 
ἐπὶ τὴν χεφαλὴν αὐτοῦ κατὰ τὸν τότε πόλεμον ἐπισχιάσαντι 
σωτῆρι deo: ὁ δὲ σεβαστοκράτωρ ὁ Δούχας μὴ βατὰ xa- 
θορῶν τὰ ἐν ὄφεσιν ἄλλην ἐβάδισεν ἀγαθοῦ τινος ἡγεμόνος 
εὐπορήσας, ὃν τοῦ κατ᾽ αὐτόν τις στρατεύματος, Λιτοβόης 
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do il sovrano si fu addentrato per lungo tratto in quell’aspro luo- 
go che non aveva alcuna via di uscita, i barbari attaccarono con il 
tumulto più grande possibile. Ma neppure i fanti dell’esercito ro- 
mano furono negligenti: essi, lanciandosi in tutta fretta verso 
l'erta di quel luogo per non essere accerchiati, cercavano di fer- 
mare, anche se con grande difficoltà e rischio, i barbari che scen- 
devano giù dalle cime. Ma poiché erano sopraffatti dal numero e 
feriti dai sassi che rotolavano giù, si dettero alla fuga, fiaccamen- 
te, però, anche allora, senza troppo impegno e per giunta non a 
lungo. Infatti, la continua superiorità dei barbari, che premevano 
e incalzavano in gran numero, li respinse disordinatamente fino 
al loro esercito. 

3; 5. Nella confusione che seguì, in cui tutti erano determina- 
ti a mettere in salvo sé stessi, i nemici massacravano quelli che 
raggiungevano e uccidevano sempre chi avevano tra le mani, co- 
me si trattasse di bestie rinchiuse in un recinto. Nessuno recava 
aiuto né poteva recarlo. L'imperatore in persona, preso in mezzo 
come in una rete, tentò più volte di respingere l’assalto dei bar- 
bari contro di lui: non concluse nulla e perse anche l'elmo?! dalla 
testa. Ma quando molti fortissimi soldati, raccoltisi intorno a 
lui, uccisero molti animali da soma e anche, a quanto si dice, dei 
soldati romani che stavano accalcati nel passo ostruendolo, al- 
l’imperatore fu così facilitata l'uscita e lui solo si mise in salvo, 
mentre molti perirono. Ricongiuntosi ai reggimenti dell’avan- 
guardia, ringraziò con offerte, alla maniera di Davide, Dio salva- 
tore che aveva fatto scudo al suo capo durante quella battaglia. Il 
sebastocràtore Duca, vedendo che le strade che si offrivano alla 
vista non erano percorribili, si mise a percorrerne un'altra, dopo 
avere ottenuto una buona guida, che uno del suo esercito, di no- 
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τοὔνομα, x τοῦ τῶν βαρβάρων τάγματος προσδιαλεξάμενος 
ἐπεσπάσατο, xai δι᾽ ἐχείνης ἀπείρατος ἐξῆλθε χαχοῦ. 

3, 6. Βασιλεὺς δὲ διὰ τοῦ λεγομένου Κρηνοῦ πρὸς τὴν Be- 
ρόην ἁποσωθεὶς εὗρε τὴν προεξελθοῦσαν ἀπαθῶς στρατιὰν 
οὐχ ἀγαθὰ φανταζο[μένην περὶ αὐτοῦ: διεθρυλλεῖτο γὰρ ὡς 
καὶ αὐτὸς τῷ λοιπῷ συναπολώλει στρατεύματι. διὰ γοῦν τὸ 
τῆς φήμης ἄγνωμον ὀλίγας ἡμέρας τοῖς ἐχεῖ που προσδιατρί- 
φας μέρεσι πρὸς τὴν τῶν πόλεων ἐπάνεισι βασιλίδα. ἡ μέντοι 
ἀπευχταῖα περὶ τοῦ χρατοῦντος ἄδουσα φήμη ὑφ᾽ ἑτέρας ἀγ- 
γελίας παρευδοχίµητο, ἣν πτερώσας ὁ βασιλεὺς ἀφῆχε χατὰ 
τὸν Καρχηδόνιον "Αννωνα τὰς | πόλεις ἐπιοῦσαν νικητὴν 
διαγορεύειν αὐτόν. ἀλλ᾽ οὔτε "Αννων ἐπὶ πολὺ ὤνατο τῆς 
τῶν ᾠδικῶν ὀρνίθων συλλογῆς, οὓς μετὰ. τὸ διδαχθῆναι διὰ 
μειραχυλλίων ὡς “ὁ "Αννων θεός”, ἐνδελεχῶς παρακαθη- 
μένων αὐτοῖς χαὶ τοῦτο ὑποβαλλόντων ἀεὶ μάθημα, διαφῆ- 
xev ἄλλοσε ἄλλον, ὡς ἁπανταχῇ διαρρεύσῃ τὸ ὑπὲρ αὐτοῦ 
τῶν ὀρνίθων μέλος" λύσαντες γὰρ τὸ πτερὸν οὐχέτι ”Αννων 
ᾖδον θεός, ἀλλὰ τὰ τῶν ὀρνίθων xai πάλιν ἐμουσούργουν ὡς 
πρότερον: οὔτε βασιλεὺς ἐς μακρὸν τῆς εὐαγγέλου φήμης 
ἀπέλαυσεν: ἡ γὰρ πτῶσις πολυάνθρωπος γενομένη τὰς πό- 
λεις ἐπιστεναχούσας ἐδείκνυ xal τοὺς ἀγροὺς χῶμον. χωμά- 
ζοντας ἄγριον. 


4, 1. Εἰσιὼν δὲ τὴν τῶν πόλεων ἄρχουσαν ὑπεχάλασέ τι 
μικρὸν τῆς ὀφρύος xai ἦν ἐπὶ τοῖς συμβεβηχόσι τούτοις da- 
κνόμενος. πρώην δὲ οὐχ οὕτως διέχειτο, ἀλλ᾽ ἀπαίρων χατὰ 
βαρβάρων τὰ προφητικὰ ἐχεῖνα εἰς ἑαυτὸν ἐφελκόμενος ῥή- 
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me Litoboe7?, aveva abbordato e tratto fuori dal reggimento dei 
barbari; Duca uscì per questa strada senza sperimentare danni. 

3, 6. L'imperatore, giunto sano e salvo a Beroe passando per 
la località detta Creno?3, scoprì che l’esercito, uscito prima in- 
denne dal passo), non si figurava nulla di buono sul suo conto: 
infatti, si era sparsa la notizia che anch'egli fosse perito con il re- 
sto dell’esercito. A causa di questa sciocca diceria si trattenne per 
pochi giorni da quelle parti, poi tornò nella regina delle città. La 
fama che cantava cose esecrabili riguardo al sovrano fu superata 
da un’altra notizia, che l’imperatore, come il cartaginese Anno- 
ne?4, aveva fornito di ali e lasciata andare per le città a dichiarar- 
lo vincitore. Ma, come Annone non profittò per molto degli uc- 
celli canterini che aveva radunato e che - istruiti a dire «Annone 
è un dio» da schiavetti che stavano continuamente con loro a im- 
partirgli sempre questa lezione — lasciò volare chi qua chi là per- 
ché si diffondesse per ogni dove quanto essi cantavano di lui; gli 
uccelli, infatti, sciolta lala, non cantavano più: «Annone è un 
dio», ma eseguivano di nuovo come prima i canti degli uccelli; 
così neppure l’imperatore godé a lungo della buona novella: la 
morte di molti uomini che era avvenuta, faceva piangere le città e 
celebrare un atroce festino alle campagne”5. 


4, 1. Quando entrò nella città sovrana, smorzò alquanto la sua 
boria ed era tormentato dai rimorsi per questi avvenimenti. Pri- 
ma la sua disposizione non era tale: partendo per una campagna 
contro i barbari, riferiva a sé le parole del profeta e credeva che 


81-2. κατὰ — "Αννωνα: cf. Aelian. Var. bist. XIV 30 92-3. χῶμον χωμάζον- 
τας: cf. Dion. Chrysost. Or. IV 110, 3 (p. 74 von Arnim) | χῶμον... ἄγριον: cf. Ps. 
Ael. Aristid. Or. XXV (43), 24, (II, p. 78, 13 Keil) 


IO 


15 


15 


30 


492 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


3 $ 9 ^ 9° ,^ o CA r 
pata ᾧετο ἐν εὐφροσύνῃ ἐξελεύσεσθαι xal ἐν χαρᾷ εἰσελεύσε- 
σθαι xai ὡς τὰ ὄρη καὶ οἱ βουνοὶ ἐξαλοῦνται προσδεχόμενα 
αὐτὸν ἐν χαρᾷ xal πάντα τὰ ξύλα τοῦ δρυμοῦ ἐπικροτήσει 
τοῖς κλάδοις καὶ ἀντὶ στοιβῆς ἀναβήσεται χυπάρισσος, ἀντὶ 
δὲ χονύζης ἀναβήσεται μυρρίνη, ἐπεὶ χαὶ ἀλλοχότοις δόξαις 
περὶ ἑαυτοῦ συγ|χεχρότητο. xal πολλάκις τὰ ἐν μυχῷ xap- 
δίας ἐπηλυγαζόμενα ἐξαγγέλλων ἐφθέγγετο μὴ διὰ τὰ 
κοινῶς ὑφ᾽ ἡμῶν ἡμαρτημένα xai θεοῦ χρίσιν πάντας xata- 
λιπεῖν βαρυνθῆναι τὸ οὖς Κυρίου τοῦ μὴ ἀχούειν | ἡμῶν καὶ 
παραδοθῆναι ἡμᾶς εἰς μαστίγωσιν λαῷ μωρῷ καὶ οὐχὶ 

~ 9 x "n "n -5 7 9 n - - 
σοφῷ, ἀλλὰ τίνοντας δίχην τοῦ ὀπίσω ᾿Αλεξίου τοῦ Βρανᾶ 
πορευθῆναι ἀποστασίαν xav! αὐτοῦ νοσήσαντος τοιούτοις ἐχ- 
δεδόσθαι τοὺς προνομευομένους χακοῖς. 

4, 2. Ὢ τῶν τοῦ πονηροῦ σχεμμάτων τε καὶ ὑφη- 
γημάτων, εἰ οὕτω τινὲς ὑπειλήφασιν ὡς εὐσεβῶν μυριάδας 
τῆς ὁποιασοῦν ὑπό τινος αὐτῶν παροινήσεως ἀντάλλαγμα 

LI 9 la 3 lá € LI ~ 3, . ε 
καὶ ἀντίφυχον ἐκδίδωσιν ὁ θεὸς συγχινηθεῖσιν ἔθνεσι καὶ ὡς 
πρόβατα σφαγῆς παρίησιν ἀπάγεσθαί τε χαὶ ἀποχτείνεσθαι. 
τίς γὰρ “Ἱερεμίας πολύδακρυς ἐθρήνησεν ἂν ἀρχούντως τοὺς 
αἰχμαλωτιζομένους, τοὺς ἀναιρουμένους, τοὺς εἰς τὰς 
πορρωτέρω χώρας ἀποδιδομένους, xal τούτων ἐφ᾽ ὅσαις τὸ 
τοῦ Χριστοῦ μὴ ἐπικέκληται ὄνομα; 

4, 3. Οὐ ταῦτα δὲ μόνον διεξιὼν ἦν παραβόλως, ἀλλ᾽ ὅτι 

s ΄ ~ 2 . lA / 
καὶ μοναρχίαν περιβαλεῖται δήπουθεν χαὶ θηλάσει γάλα 
3 - Y » LI $ ~ * , 3 - . ^ 
ἐθνῶν xal αὐτὸς ἐσεῖται τὴν Παλαιστίνην ἐλευθερῶν xoi τὴν 
δόξαν τοῦ Λιβάνου κτώμενος xai τοὺς ᾿Ισμαηλίτας ὑπὲρ τὸν 
Εὐφράτην χεραΐζων χαὶ ληϊζόμενος χαὶ τὸ βαρβαρικὸν χύχλῳ 
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sarebbe partito in letizia e tornato nel giubilo, che i monti e le al- 
ture lo avrebbero accolto balzando di gioia, che tutti gli alberi del 
bosco lo avrebbero applaudito con i loro rami, che invece di spine 
sarebbero cresciuti cipressi, invece di ortica sarebbe cresciuto. il 
mirto: egli, infatti, si gratificava avendo una straordinaria opinio- 
ne di sé stesso?9. Spesso, svelando ciò che era nascosto in fondo 
al suo cuore, diceva che non per i peccati da noi tutti commessi 
né per aver tutti tralasciato il giudizio di Dio, l'orecchio del Si- 
gnore si era indurito fino a non sentirci”, e fummo consegnati al- 
la punizione di un popolo stolto e insipiente, ma che eravamo fat- 
ti schiavi ed esposti a tali disgrazie in quanto dovevamo pagare il 
fio per essere andati dietro ad Alessio Brana, che si era rivoltato 
contro di lui. 

4; 2. O idee e ispirazioni sataniche, se c’è chi crede che Dio 
consegni a popoli feroci la vita di innumerevoli uomini pii come 
prezzo di un delitto qualunque commesso da uno di loro, che Egli 
li lasci andare a morire come carne da macello! Con quali lacrime 
Geremia potrebbe piangere adeguatamente la gente imprigionata, 
uccisa, venduta schiava in terre lontanissime, quelle nelle quali 
non si invoca il nome di Cristo? 

4, 3. Non era solo questo che Isacco andava dicendo con pre- 
sunzione, ma anche che egli avrebbe certamente ottenuto il pote- 
re universale, avrebbe succhiato il latte dei popoli e liberato di 
persona la Palestina, acquistato la gloria del Libano, ucciso e pre- 
dato gli Ismaeliti oltre l'Eufrate, spazzato via i barbari all'intor- 
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ἀναχαθαίρων. προσεπῆγε δὲ ὡς καὶ οἱ τότε ὑπ᾽ αὐτὸν ἡγεμό- 
νες οὐχ ἔσονται τοῖς σήµερον ὅμοιοι, ἀλλ᾽ ἰσχὺν περιβαλοῦν- 
ται πλείστην καὶ πλοῦτον ἐθνῶν ἔδονται χαὶ τὰ πάχη αὐτῶν 
ἐκμυελιοῦσιν εἰς τὴν | αὐτὴν ῥηξὶ καὶ τοπάρχαις ἐξουσίαν χαὶ 
περιφάνειαν καθιστάμενοι. 
, 2 LI , ^ e 9 , ld 

4, 4. ᾿Ελέγετο δὲ πάντων τούτων ὑφηγητὴν ᾿Ισααχίῳ 
καθεστάναι τὸν | πατριάρχην «Δοσίθεον, ὡς σῆτα ταῖς xe- 
νοφωνίαις ταύταις τὴν ἐχείνου φύσιν πρὸς τὰ χαινὰ τῶν 
ἀχουσμάτων οὖσαν χατάρροπον ὑπεισιόντα xal κατεσθίοντα, 
ἢ μᾶλλον ὡς αἱ τίτθαι τὰ βρεφύλλια ἐπικλινῆ τιθέναι πρὸς 
ῥᾳστώνην xal βίον ἐξημβλυμένον ἀναπεπτωχότα τε ποιεῖν 
τὸν βασιλέα τοῖς τῶν τοιούτων μυθολογημάτων ἐπῴσμασιν, 
οἷα δὴ χαὶ μηδὲν αὐτουργοῦντος αὐτοῦ, τῆς δ᾽ ὡρισμένης 
ἐπιστάσης ὑποχεισομένων αὐτῷ πασῶν τῶν βασιλειῶν, καθ᾽ 
ει 4 2 9 ε , , , » 9 
ὃν δὴ τρόπον καὶ οἱ πάλαι ζωγράφοι Τιμόθεον ἔγραφον αὖ- 
τὸν μὲν καθεύδοντα, τὴν δὲ τύχην περιιοῦσαν xai εἰς ἕνα χύρ- 
τον τὰς πόλεις ἐμβάλλουσαν χαὶ προσάγουσαν αὐτῷ χαὶ πα- 
ραδιδοῦσαν. 

4, 5. Τὸ δὲ δὴ θαυμάζεσθαι ἀξιώτερον, ἔλεγε διαρρήδην 
ε ε LI 9 , e 9 . ~ 9 4 
ὡς ὁ Κομνηνὸς ᾿Ανδρόνικος, ὃν αὐτὸς τοῦ ἄρχειν χαθελὼν 
εἰς θάνατον ἐξέδωχε πόνηρον, ἐνναετίσειν ἤμελλε τῇ Baot- 
λείᾳ Ῥωμαίων, συνέστειλε δὲ τὴν ἐχείνου ἐννεαρχίαν εἰς 
τριετίαν θεὸς ὡς ὄντος χαχοεργοῦ, ἀμέλει τοι χαὶ ὡς ῥάκος 

# , - 9 ~ 9 - 9 ε là ει 

πορφύρᾳ ἐπιβέβληνται τῇ αὐτοῦ ἀρχῇ καὶ οἱ | ἐκείνου ἓξ Av- 
χάβαντες xoi μέλλει χατὰ τούτους αὐτὸς τοὺς χρόνους μὴ el- 
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no. Aggiungeva che allora i comandanti a lui sottoposti non sa- 
rebbero stati simili a quelli di oggi, ma avrebbero ottenuto gran- 
dissima forza, avrebbero divorato le ricchezze dei popoli, suc-. 
chiato il loro midollo?8, pervenendo allo stesso potere, alla stessa 
magnificenza di re e toparchi. 

4; 4. Si diceva che a insufflare a Isacco tutto ciò fosse il pa- 
triarca Dositeo?9, il quale con tali fandonie si insinuava come un 
tarlo nella sua natura, propensa ai racconti strani, e la corrodeva; 
o piuttosto, come fanno le nutrici con i bambini, egli rendeva 
l’imperatore incline al riposo e a una vita fiacca e lo metteva a 
dormire con le lusinghe di tali favole, quasi che, pur senza far 
nulla da sé, arrivata l’ora stabilita, tutti i regni gli si sarebbero 
sottomessi; in questo modo gli antichi pittori dipingevano Timo- 
teo: lui che dormiva, la fortuna, invece, che andava in giro a met- 
tere in una cesta le città, che poi andava a consegnargli8°. 

4, 5. Ma la cosa che più desta meraviglia è che andava dicen- 
do esplicitamente che Andronico Comneno, che egli aveva priva- 
to del potere e fatto morire fra i tormenti, avrebbe dovuto-regna- 
re sui Romani nove anni, ma per la sua malvagità Dio aveva ri- 
dotto a tre i nove anni di regno: anche i sei anni di quello erano 
stati certamente applicati al suo regno, come una toppa alla sua 
veste purpurea, e lui in quegli anni non avrebbe potuto essere 


14. ο - Ἕν cf. Is. 19, 7-8 et 60, 16 34-5. τὰ — ἐχμυελιοῦσιν: cf. 
Num. 8 καθ᾽ — παραδιδοῦσαν: cf. Aelian. Var. bist. XIII 43 
54-5- βαν vcn cf. Eu. Mattb. 9, 16 
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ναι πάνυ τι ἐπιειχής τε χαὶ μέτριος, μηδ᾽ ὡς ἐπίπαν ταῖς 
ἀγαθοπραξίαις γαννύμενος, ὡς τῶν χαχοποιῶν ᾿Ανδρονίχου 
ἐνιαυτῶν πρὸς τὴν ἐχείνου µεθελχόντων φύσιν αὐτὸν xal ἀν- 
τισπώντων ἀναγχαστῶς. ταῦτα δὲ εἰ τὴν πάλαι σεσηπυῖαν ei- 
μαρμένην ἀνίστησι xal συνίστησι τὴν ἀναγκαίαν xai ᾿Ανδρο- 
νίκῳ χαρίζονται τὸ ἀνέγκλητον ὡς χατὰ χρόνους ἄρξαντι xa- 
κοποιούς, παρίημι τοῖς βουλομένοις σχοπεῖν. ἐπεὶ δὲ οἱ ἓ 
παρήλθοσαν ἐνιαυτοί, ἔδειξεν ἐκ τῶν πραγμάτων αὐτῶν μὴ 
τὴν χρονικὴν περίοδον, ἀλλὰ τὴν γνωμικὴν ἰδιότητα ὑπο- 
βάλλειν χαὶ ὑποτιθέναι τὰ βουλητέα τισίν: ἀγαθὰ γὰρ ἐπαγ- 
γελλόμενος μείζονα τοῖς ὑπηχόοις εἰς τοὺς μετέπειτα ἐνιαυ- 
τοὺς οὐδέν τι τῶν προτέρων εἰργάσατο ἄμεινον. | 


5, 1. Οἱ μέντοι Βλάχοι τῷ ἀεὶ νικᾶν ἐπαιρόμενοι καὶ πλοῦ- 
τον ἁβρὸν καὶ παντοῖον ὁπλισμὸν ἐκ τῶν “Ῥωμαϊκῶν 
λαφύρων περιβαλλόμενοι ἀχατάσχετοι τὰς ὁρμὰς ἐγεγόνει- 
σαν χαὶ οὐχέτι χώμας καὶ ἀγροὺς ἐληΐζοντο ἐπιόντες, ἀλλὰ 
καὶ χατὰ τῶν μεγαπύργων ἐφωπλίζοντο πόλεων. τήν τε οὖν 
᾿;Αγχίαλὀν ἐξεπόρθησαν xoi τὴν Βάρναν παρεστήσαντο xoi 

M ^ / 3 / e 3 ε FA 2 
κατὰ τὴν Τριάδιτζαν ἀφικόμενοι, ἥ ἐστιν ἡ πάλαι λεγομένη 
Σαρδιχή, τὸ πλεῖον ταύτης μέρος ἠφάνι|σαν. καὶ αὐτὸ δὲ τὸ 
Στούμπιον τῶν ἐνοικούντων ἐχένωσαν xai εἰς τὸν Νῖσον 
S , x - 3 2 4 , 3 LA 9 CA 
ἀφιγμένοι κἀχεῖθεν οὐχ ὀλίγην λείαν ἀνθρώπων τε xal ζώων 
ἐπεσπάσαντο. 

5, 2. Μὴ ἔχων δ᾽ ὁ βασιλεύς, ὡς οἷα ὑπὸ μελισσῶν χηρίον 
κυκλούμενος, τίνι τῶν κακῶς πασχόντων ἐπαρήξειε πρότερον 
ἢ τίνι τελευτῶν βραβεύσοι τὴν σύναρσιν, εἰς ἀρχηγοὺς μερί- 


57. τι: τοι V: om. APW 58. ὡς: οἷα P 59. ἐνιαυτῶν: χρόνων P 60- 
3. ταῦτα — χαχοποιοὺς: ταῦτα δὲ εἰ ᾿Ανδρονίχῳ τὸ ἀνεπέγχλητον χαρίζονται ὡς 
κατὰ χρόνους ἄρξαντι κακοποιοὺς καὶ συνίστησι τὴν εἱμαρμένην e uw ἀνάγχην ΡΡ 
$ 1. νικᾶν ἐπαιρόμενοι: νικᾶν Ῥωμαίους ὀφρυαζόμενοι Ph λαφύρων: χῶρον 

5. εὐπύργων Pb 6. τὴν om. AW 8. πλεῖστον Ww | ταύτης: αὐτῆς 
P | μέρος ταύτης AW 9. xai: ἀλλὰ καὶ Pb | Νίσον constanter AWRMF syn. 
Sath. 13. ἐπαρήξει Pb 
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proprio equo e moderato8!, né poteva senz'altro rallegrarsi delle 
buone azioni, poiché gli anni cattivi di Andronico lo traevano in 
senso contrario ad assimilarsi di necessità alla sua indole. Se que- 
ste cose resuscitano il fato da tempo imputridito, rinsaldano la 
necessità ed esentano Andronico dalla pena, perché avrebbe re- 
gnato in anni cattivi, lo lascio indagare a chi voglia82. Ma dopo 
che i sei anni furono trascorsi, Isacco dette prova con le sue stes- 
se azioni che non il periodo di anni, ma la peculiarità dell’inten- 
zione ispira e suggerisce a ognuno la sua volontà. Infatti, pur pro- 
mettendo ai sudditi maggiore bontà per gli anni a venire, non fe- 
ce nulla di meglio degli anni precedenti. 


5, 1. I Valacchi, esaltandosi per le continue vittorie, impadro- 
nendosi di favolose ricchezze e di armi d’ogni genere che prende- 
vano dal bottino dei Romani, erano diventati incontenibili negli 
assalti, e nei loro attacchi non depredavano ‘più solo villaggi e 
campagne, ma assalivano anche le città turrite. Così devastarono 
Anchialo, sottomisero Varna? e, giunti a Triaditza, che è la città 
anticamente detta Sardica84, ne cancellarono gran parte. La stes- 
sa Stoumpion85 la svuotarono dei suoi abitanti e, arrivati a Nais- 
so86, anche di lì trassero non poca preda di uomini e di animali. 

5, 2. L'imperatore, circondato come un favo dalle api, non sa- 
pendo a quali dei malcapitati recare soccorso per primi e quali 
aiutare per ultimi, divise l’esercito fra i suoi comandanti. Fece ri- 


5, 12-3. ὡς — χυχλούµενος: cf. Ps. 117, 12 
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ζει τὴν στρατιάν. ἀμέλει xoi τὴν Βάρναν ἀνέχτισε xoi 
ἐπύργωσε τὴν ᾿Αγχίαλον xal φρουρὰν αὐταῖς ἐγχατέστησε. 
καὶ ἐδόχει μὲν οὐχ ἄπο προμηθείας εἶναι ταῦτα βασιλικῆς, 
ἦσαν δὲ χαὶ οὕτως τὰ τῶν ἐναντίων αὖθις ἐπικρατέστερα. 

5, 3. ᾿Εξιὼν δὲ xoi αὐτὸς κατὰ τὰς μετοπωρινὰς τροπὰς 
περὶ τὴν Φιλίππου χαὶ τὴν γυναικωνῖτιν συνεπαγόμενος, ὡς 
ἐνόν, ἀνέστελλε τὰς τῶν Βλάχων χαὶ Σχυθῶν ἐπιδρομάς. 
καχουργοῦντος δὲ τοῦ τῶν Σέρβων ζουπάνου χαὶ τὰ Σκόπια 
φθείροντος, ἄπεισι xat’ αὐτοῦ: xai ὡς συνερρώγεσαν αἱ 
τάξεις κατὰ τὸν Μοράβον λεγόμενον ποταμόν, ἐνέκλιναν οἱ 
βάρβαροι, χαὶ χαταδιώξεως γενομένης, οὐχ ὀλίγοι τούτων 
ἀφανισμῷ παρεδόθησαν ὕδασι χαταβαπτιζόμενοι καὶ δόρασι 
διαπειρόμενοι. παρελθὼν δὲ τὸν Νῖσον χαὶ περὶ τὸν Σάουβον 
γενόμενος ποταμὸν τῷ οἰχείῳ συνέμιξε κηδεστῇ τῷ τῆς Οὐγ- 
γρίας ῥηγὶ τῷ Βελᾷ. χαὶ συχνὰς ἐχεῖσε διατρίφας ἡμέρας 
ἐπάνεισιν αὖθις εἰς Φιλιππούπολιν κἀχεῖθεν τὴν μεγαλόπολιν 
εἴσεισιν ἐχχλίνων τὴν εἰς τὸν Αἷμον πάροδον. | 

5, 4. Εἰς δ᾽ ἑτέραν τῶν χατὰ Φιλιππούπολιν ἀπιδὼν χυ- 
βέρνησιν, ὡς τῶν ἐχεῖσε μάλιστα χαχῶς πασχόντων ἀεί, 
στέλλει τὸν οἰκεῖον ἐξάδελφον Κωνσταντῖνον, ὃν xal δοῦχα 
τοῦ στόλου προυβάλετο, εἰς στρατηγὸν ἁποτάξας. ὁ δὲ χἂν 
οὔπω ὑπεραναβεβήχει τὸν μείραχα, τὸ γοῦν θυμοειδὲς παρα- 
δεικνύων, ὡς οἱ τῶν λεόντων σχύμνοι τὴν ὀφρὺν εὐθὺς ἐκ γε- 
νέσεως χαὶ τῆς ἐπαυχενίου χόμης τὸ λάσιον χαὶ τὰς τῶν 
ὀνύχων ἀχωχάς, οὕτω πρὸς ὑπαχοὴν καὶ δέος τὸ συνὸν αὐτῷ 
ἐρρύθμισε στράτευμα, ὡς νεύματι μόνῳ πείθεσθαί οἱ χαὶ ἐν- 
νοήματι καὶ πρὸς τὰ ἐπιταττόμενα ῥᾳδίως ὑπάγεσθαι. ἐστρα- 
τήγει οὖν μετὰ τῆς φυσιχῆς ὀξύτητος. εἰ δέ που ἡ νεότης σφα- 


iA ἐπαρχίαν post Φιλίππου add. P | ἐπαγόμενος VAW 21. τῶν Σχυθῶν 
V. 


22. καχουργοῦντος — xai: ἀλλὰ καὶ τοῦ τῶν Σέρβων ζουπάνου’ 


Pb 23. φθείροντος: φθίνοντος W | ἄπεισι — αὐτοῦ: xat’ ἐχείνου ἐξώρμησε 
b 24. Μωρόλαβον V 24-8. ἐνέχλιναν — ποταμὸν om. V 29. ἐχεῖσε: 
ἐχεῖ W | συνδιατρίφας VW 32. χωρῶν post Φιλιππούπολιν add. APW syn. 
Sath. 40. πείθεσθαι ἢ ἐννοήματι πρὸς V 
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costruire Varna, fortificò Anchialo e stabilì in esse un presidio. 
Queste misure sembravano non lontane da quelle che ci si aspetta 
dalla previdenza di un imperatore: ciò nonostante, i nemici erano 
di nuovo più forti. 

5, 3. Verso l'equinozio d'autunno*" partì per Filippopoli e, 
conducendo con sé anche le donne della corte88, cercò di conte- 
nere, per quanto possibile, le incursioni dei Valacchi e degli Sciti. 
Poiché lo župan dei Serbi8? imperversava e devastava Skopje, fe- 
ce una spedizione contro di lui: quando le schiere si scontrarono 
presso il fiume chiamato Morava?9, i barbari si ritirarono e nel- 
l'inseguimento non pochi di loro furono annientati, sommersi 
dalle acque e trapassati dalle lance. Superata Naisso e giunto al 
fiume Sava, si ricongiunse con il suocero Béla, re d'Ungheria. 
Dopo avere trascorso li molti giorni, tornò a Filippopoli, donde si 
diresse verso la capitale evitando la strada per l'Emo. 

5, 4. Mirando a cambiare il governo di Filippopoli, poiché lì 
le cose andavano sempre molto male, vi mandó con la carica di 
stratego suo cugino Costantino?!, che aveva nominato anche co- 
mandante della flotta. Questi, pur non avendo ancora superato la 
prima età giovanile, rivelando però risolutezza e coraggio - come 
i cuccioli dei leoni che mostrano subito dalla nascita il ciglio, la 
folta criniera e le unghie taglienti --, rendeva l’esercito che era 
con lui obbediente e timoroso, di modo che a un solo suo cenno, 
a un suo pensiero gli davano retta e si sottomettevano facilmente 
agli ordini. Dirigeva l'esercito con il suo naturale ardore. Se in 


26. ἀφανισμῷ παρεδόθησαν: cf. Ier. 25, 9 al. 
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δάζουσα ἐξέπιπτε τοῦ καθήκοντος, ἡ τῶν ἐχείνῳ συνεζευγ- 
µένων ὑποστρατήγων ἐμπειρία ταύτην ἀνασειράζουσα μὴ 
ὅρους ὑπερβαίνειν ὑπετίθει τοὺς τακτικούς. ἔπτηξαν οὖν av- 
τὸν οἱ ἀποστάται Βλάχοι ὅσον οὐδ᾽ αὐτὸν τὸν βασιλέα ὀπτα- 
νόμενον κατεπλάγησαν χαὶ πολλάκις ὁ Πέτρος σὺν τῷ ᾿Ασὰν 
κείρειν τὰ χατὰ Φιλιππούπολιν χαὶ Βερόην προθέμενοι οὐχ 
ἔλαθον ἐξιόντες τὸν Κωνσταντῖνον, ἀλλ᾽ ἐφέποντα εἶχον χαὶ 
τὰς ἐχείνων χλονοῦντα φάλαγγας, ὥστε οὐχ ὡς πρότερον 
συχνὰς ἐποίουν τὰς ἐχδρομάς. 

5, 5. ᾿Αλλὰ δέον τὰ λυσιτελῆ ταῦτα τῇ πατρίδι καὶ ταῖς 
ἐχεῖσε πόλεσιν αἱρεῖσθαι τὸν Κωνσταντῖνον, ὁ δὲ τὴν ἐναν- 
τίαν ἐτράπετο. ἐπαρθεὶς γὰρ τοῖς μικροῖς ἀγωνίσμασι τούτοις 
ὡς τὰς φρένας ἀστατῶν τῇ νεότητι ἤρξατο ὑποποιεῖσθαι τοὺς 


συνόντας αὐτῷ | ἀρχηγοὺς χἀχ τῶν ἐγχωρίων στρατιωτῶν sac 


ὁπόσους τὸ γένος αἰδεσίμους ἐγίνωσκε xai περιδεξίους εἰς čp- 
γα πολέμια. οὐχοῦν χαὶ βραχεῖαν ἐχ τούτων ῥοπὴν ἐσχηχὼς 
πρὸς τὴν τῶν xat’ ἔφεσιν ἐχπεράτωσιν τῆς στρατηγίδος 
ἀνθαιρεῖται στολῆς τὴν βασίλειον χαὶ τοὺς πόδας εἰς ἑτοιμα- 
σίαν τῆς τυραννίδος φοινικοβαφὲς ἀμφιέννυσι πέδιλον. καὶ 
παραδηλοῖ γράμμασι τὰ ἐπ᾽ αὐτῷ τετελεσμένα τῷ τῆς 
ἀδελφῆς γαμέτῃ, τῷ μεγάλῳ δομεστίκῳ τῆς δύσεως Bao- 
λείῳ. τῷ Βατάτζῃ. τὸν δὲ οὐ μόνον οὐκ ἔσχεν ἐπαινοῦντα τὰ 
τετολμημένα ἢ προσσχόντα οἷς ἔπραττε νηπιωδῶς xal ἐπέ- 


στελλεν αὐθαδῶς εἰς ᾿Αδρια|νούπολιν τότε διάγοντα, ἀλλὰ «pax 


LI - LI » € - . 3/' , 
καὶ μᾶλλον τὴν ἄκαιρον ὁμοῦ χαὶ ἄλογον φιλοτιμίαν xa- 
ταμωχώμενον καὶ ὡς ὅσον οὐδέπω ἀπολούμενον αὐτὸν ὀδυ- 
ρόμενον' ὃ xai παρὰ πόδας ἐπηκολούθησεν. 


44-6, 7ο. ἀνασειράζουσα — ἠρεῖτο xai om. W 46. ὅσον: ὅσα APRM | οὐδ᾽ aù- 
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qualche caso la sua impaziente giovinezza si allontanava dalla re- 
gola, l’esperienza dei luogotenenti, che gli erano stati affiancati, 
la raffrenava e consigliava di non oltrepassare le norme della tat- 
tica. I ribelli Valacchi avevano più paura di lui di quanto si inti- 
morissero all’apparire dello stesso imperatore, e spesso Pietro e 
Asen, quando facevano una spedizione con il proposito di deva- 
stare la regione di Filippopoli e di Beroe, non sfuggivano a Co- 
stantino: questi li inseguiva e incalzava le loro truppe, così che le 
loro sortite non erano più frequenti come prima. 

5, 5. Costantino avrebbe dovuto preferire fare queste imprese 
utili alla sua patria e alle città della zona: ma quel che fece fu il 
contrario. Esaltato da questi piccoli combattimenti, con l’incon- 
stanza della giovinezza cominciò a trarre dalla sua parte i capi che 
erano con lui e quanti tra i soldati del posto sapeva essere di no- 
bile stirpe e molto valenti nelle gesta di guerra. Avuto da questi 
una piccola spinta al compimento dei suoi desideri, sostituì alla 
veste di comandante quella di imperatore e come segno che si 
preparava all’usurpazione mise ai piedi calzari tinti di porpora. 
Per lettera fa sapere ciò che aveva fatto al marito della sorella, il 
gran domestico d’Occidente Basilio Vatatza??. Ma trovò che que- 
sti, che allora soggiornava ad Adrianopoli, non solo non approva- 
va ciò che egli aveva osato fare e non si curava di ciò che stupida- 
mente faceva e sfrontatamente gli scriveva, ma derideva ancor 
più la sua ambizione insieme intempestiva e folle e lo piangeva 
come se fosse stato per morire. La qual cosa avvenne subito 
dopo. 


5ο. Χλονοῦντα φάλαγγας: cf. Hom. Il V 96 al. 
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5, 6. "Apac γὰρ ἐκ τῆς Φιλίππου ἐπὶ σκοπῷ τοῦ κατ᾿ 
)Αδριανούπολιν γενέσθαι xoi μὴ ἑχόντα τὸν οἰκεῖον συµπα- 
2 . LI lA , ~ y 
ραλήφεσθαι γαμβρὸν τὸν Βατάτζην συλλήπτορα τοῦ ἔργου 
καὶ συνεπευδοχοῦντα τοῖς τελουμένοις xai φθάσας περὶ τὸ λε- 
γόμενον Νεούτζικον (τόπος δέ ἐστιν οὗτος διοριστικὸς τῶν 
ἐπαρχιῶν ἀμφοτέρων, τῆς ᾿Αδριανοῦ φημὶ xol τῆς Φιλίπ- 

Ζ 4 " - , 
που) συλλαμβάνεται xoi χαταπροδίδοται βασιλεῖ παρ 
αὐτῶν ἐχείνων τῶν εἰς ἀποστασίαν ὑπονυξάντων καὶ ἀναγο-. 
ρευσάντων αὐτὸν αὐτοχράτορα. οἱ δ᾽ αὐτοὶ καὶ τὸν ὑπὲρ 
ε - , , T Es Η Ei 5 , 
ἑαυτῶν ἀπόλογον ἐφ᾽ οἷς ἔδρασαν πρὸς τὸ εὔσημον µεθαρµό- 
ζοντες διεμηνύσαντο βασιλεῖ τὸ | μὲν ὑποχλιθῆναι καὶ προσ- 
νεῦσαι τῷ ἀποστάτῃ μὴ χαθ᾽ ἕτερον τρόπον ἐργάσασθαι ἢ τῷ 
συμμεταβεβλῆσθαι ἀθελήτως τῷ χαιρῷ xal τοῖς πράγμασιν 
(ὁρᾶν γὰρ οὐκ ἀχίνδυνον αὐτοῖς χαὶ ἀχόνδυλον τηνικαῦτα τὸ 
ἀντιτείνειν πρὸς τὰ παρὰ τοῦ Κωνσταντίνου ὑποβαλλόμενα: 
εἶναι καὶ γὰρ τῶν προηγησαµένων στρατηγῶν ἐπιχολώτατον 
καὶ τὸ ξίφος ἐκ τοῦ αὐτίκα γυμνοῦντα κατὰ τῶν μὴ upe- 
νόντων τοῖς αὐτοῦ δόγμασι), τὸ δὲ νῦν τελεσθὲν τῆς ἐς αὐτὸν 
ἐκεῖνον ἀκραιφνοῦς τεχμήριον πίστεως τὸ οἰχεῖον ἐνδειξα- 

2 € Φ κ] I4 , ' 5 9 LI 

μένων, ὁπηνίκα εὐχαιρίας ἐλάβοντο. xai der μὲν βασιλεὺς 
παλιμβόλων ἀνδρῶν τεχνάσματα ταῦτα xol χατεσχηματι- 
σµένα προβλήματα, ἐπαινέσας δ᾽ ὅμως τὸ γεγονὸς ὡς αὐτῷ 
ξύμφορον τῶν μὲν συναραμένων τοῦ ἔργου τῷ Κωνσταντίνῳ 
οὐδένα ἐκ τοῦ προδήλου παραλελύπηχεν, αὐτὸν δ᾽ ἐς τὸ φῶς 
ἐλυμήνατο. 

5, 7. Τοσοῦτον δ᾽ εὐφράνθησαν οἱ Βλάχοι xoi ἠγαλλιά- 
σαντο Πέτρος τε xal ᾿Ασὰν ἐπὶ τοῖς συμβεβηχόσι τούτοις τῷ 


70. ἐκ: ἀπὸ VA | τοῦ: τῷ V 71. ἑχόντα: ἔχοντα V 73. τελουμένοις: λεγο- 
μένοις V | φθάσας: καταντήσας VA 79. αὐτῶν V 8o-r. προνεῦσαι 
V 81. v^: τὸ V 82. ἀθελήτως: ἀβουλήτως V 85. xai om. AP | 
ἐπιχαλώτατος V 86. αὐτίχα: παραχρῆμα AP 86-7. ἐμμενόντων V: πειθο- 
µένων ΑΡ: ἐπευδοχούντων ὁ 87. αὐτὸν om. A syn. Sath. 88. ἐχεῖνον: τὸν 
βασιλέα ΑΡ 91. λελύπηχεν V 95-120. τοσοῦτον — ἀντιπάλους om. b 
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5, 6. Partito da Filippopoli allo scopo di arrivare ad Adriano- 
poli e prendere con sé suo cognato Vatatza, benché riluttante, 
per avere la sua collaborazione all’impresa e il suo assenso a quan- 
to si compiva, giunto a Neutzico (una località che divide le due 
province, intendo quella di Adrianopoli e quella di Filippopoli)??, 
fu arrestato e consegnato all’imperatore da coloro stessi che lo 
avevano aizzato alla rivolta e acclamato sovrano. I medesimi dife- 
sero con chiarezza il loro operato e spiegarono all’imperatore che 
si erano assoggettati al ribelle e messi dalla sua parte quando il 
tempo e le circostanze li avevano costretti contro la loro volontà 
(contrastare gli ordini di Costantino non appariva allora senza ri- 
schio per loro, anche di percosse”: egli, infatti, era il più iroso di 
tutti i comandanti mai esistiti e sguainava subito la spada contro 
chi non si atteneva alle sue decisioni); ma con quanto essi aveva- 
no appena fatto, avevano dato prova della loro assoluta fedeltà 
nei suoi confronti, non appena avevano potuto cogliere l’occasio- 
ne. L'imperatore sapeva che queste erano astuzie di uomini volu- 
bili, difese conformate ai loro scopi; tuttavia, lodando il fatto 
perché gli recava vantaggio, non molestò apertamente nessuno di 
quelli che avevano aiutato Costantino nell'impresa, mentre a lui 
offese la vista. 

5, 7. Tanto si rallegrarono i Valacchi e tanto esultarono Pietro 
e Asen per quanto capitò a Costantino, da dire che questi si era 


95-6. εὐφράνθησαν... καὶ ἠγαλλιάσαντο: cf. Ps. τς, 9; Act. 2, 26 
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Κωνσταντίνῳ, ὥστε χἀχεῖνον ἐπὶ τοῦ ἑαυτῶν ἔθνους ἔλεγον 
- ΄ ~ ^ , 4 5 , », 
τῇ βασιλείᾳ ἐπιβαλεῖν καὶ βασιλέα μὴ ἔχοντα μειζόνως edep- 
/ » 4 lA M 2 2 fd 
γετήσειν ἄλλως τοὺς Βλάχους τὰς χόρας ἐχχόφαι τοῦ Κων- 
σταντίνου, θυμοσο|φοῦντες ἐν τοῖς τοιούτοις xal τὰ Ῥω- 
μαίων μυκτηρίζοντες πράγματα ἐπὶ τὸ κάταντες ἀεὶ προ- 
χωροῦντα xai ταῖς χείροσι μερίσιν ὑπενδιδόντα. οἱ δ᾽ αὐτοὶ 
καὶ τοῖς ἐκ φύτλης τῶν | ᾿Αγγέλων τὴν τῶν Ρωμαίων χειρί- 
ζουσιν ἀρχὴν πολυετὲς ἐπηύχοντο κράτος, μηδὲ ἰδεῖν ποτε 
θάνατον, εἰ δυνατόν, ἐξελιπάρουν τὸ θεῖον, ἢ ἀφαίρεσιν τῆς 
βασιλείας παθεῖν: καὶ τὴν αἰτίαν προστιθέντες ἐχρηστηρίαζον 
οἱ κατάρατοι ὡς, αὐτῶν βασιλευόντων, ἔτι xol ἔτι τὰ τῶν 
Βλάχων εὐτυχοῦντα προσεπιδώσουσί τε χαὶ μεγαλυνθήσον- 
ται, xal χώρας δὲ καὶ πόλεις ἀλλοτρίας ἐπικτήσονται xal ἄρ- 
χοντες ἐξ αὐτῶν xai ἡγούμενοι ix τῶν μηρῶν αὐτῶν ἐξελεύ- 
σονται, οὐκ οἶδ᾽ ὅθεν καὶ ὅπως τὰ ἐσπουδασμένα ταῦτα 
διεξιόντες. 
» . ε . ε , 2 ^ 
5, 8. Ἔνθεν τοι xal οἱ μὲν ὡσεί τι ἐχπορθήσοντες φρού- 
ριον ἢ χώμας ἀναρπάστους θησόμενοι ἢ πόλεις ἀναστάτους 
δείξοντες μετὰ φάλαγγος ἐπῄεσαν Σκυθικῆς καὶ τὸ προστυ- 
LI e "a 9 LI ~ , , 9 9 
χὸν ἅπαν ἐσίνοντο, ποτὲ μὲν τῇ Φιλίππου ἐπιόντες, ποτὲ δὲ 
τῇ Σαρδικῇ ἐφεδρεύοντες, ἐνίοτε δὲ κατὰ τὴν ᾿Αδριανούπο- 
λιν ἐξερχόμενοι" οἱ δὲ Ῥωμαῖοι νωθέστερον ἐπεξῄεσαν, εἰ δέ 
ποτε καὶ ἀντετάχθησαν ἢ συνεπλάκησαν, χατὰ μετρητοὺς 
ἐκάχουν τοὺς ἀντιπάλους. 


6, 1. Ὁ δὲ βασιλεὺς οὗτος δολιχοδρόμῳ ἢ γοῦν σταδιεῖ 
προσεοικὼς εὐθὺς πρὸς τῇ νύσσῃ χατέπαυσε, τὸν τῆς ἀρίστης 
βασιλείας δρόμον τρέχειν ἀρξάμενος: οὐ γὰρ ἦν πολλοὺς | 


97. ἐπὶ: ὑπὲρ V 102. τοῖς... μέρεσιν P 105. εἶ δυνατόν: ἰδεῖν V 107. 
τῶν post αὐτῶν add. A 108. εὐτυχοῦντα om. AP 108-9. μεγεθυνθήσεται 
AP 109. προσεπικτήσονται V 113. ὡσεί: ὡς ἐπεί A: ὡς ἐπί P | ἐχπορθή- 
σαντες ΑΡ 116. δὲ: δὲ xoi V 118. ἐπερχόμενοι ΑΡ | νωθέστεροι AP 
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lanciato sull'impero a vantaggio del loro popolo e che l'imperato- 
re non avrebbe potuto fare ai Valacchi un regalo pià grande che 
privare Costantino delle pupille: valutavano con intelligenza la si- 
tuazione e schernivano lo stato dei Romani, che sprofondava 
sempre più giù e cedeva alle fazioni peggiori. Essi auguravano al- 
la stirpe degli Angeli, che governava i Romani, di regnare per 
molti anni, pregavano la divinità che non vedessero mai la morte, 
se possibile, o che non avessero a perdere il regno; e aggiungendo 
il motivo di queste loro preghiere, quei maledetti profetizzavano 
che, regnando gli Angeli, lo stato dei Valacchi si sarebbe accre- 
sciuto e ingrandito sempre più nella prosperità, avrebbe acquista- 
to altre terre e città straniere e dalle sue cosce sarebbero usciti ca- 
pi e duci: facevano queste elaborate affermazioni non so su che 
base e come. 

5, 8. I Valacchi, dunque, andavano all’assalto con le truppe 
scitiche per distruggere una fortezza, per fare razzie nei villaggi o 
devastazioni nelle città, e rovinavano tutto ciò in cui s'imbatteva- 
no, una volta assalendo Filippopoli, un’altra assediando Sardica, 
talora arrivando fino ad Adrianopoli; i Romani, invece, andavano 
in campo con grande pigrizia e, se anche qualche volta fecero re- 
sistenza o vennero allo scontro, i nemici a cui nocquero furono 


ben pochi. 


6, 1. Quest'imperatore, simile a uno che gareggia nella corsa 
dolica o quantomeno nello stadio, dopo avere cominciato la gara 
dell’ottimo impero, vicino al punto di partenza subito si riposò. 


104-5. μηδὲ — θάνατον: cf. Ps. 88, 49 al. 109-11. ἄρχοντες — ἐξελεύσονται: cf. 
Gen. 49, 10; Mich. 5,1 
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ἀμφιιὼν χύχλους τῆς ἀρετῆς, ἀλλ᾽ ὡς ἀποχαμὼν ὑπεχαλά- 
σθη τοῦ συντόνου τῆς ὁρμῆς xal τῆς ἐπαινετῆς ἐς ἅπαν ἐξε- 
νευρίσθη προθέσεως. οὐχοῦν πολλοῖς τὰ χαλινὰ χαὶ τὰς ἡνίας 
ὑπαλλάξας τῆς βασιλείας, ὡς εἴπερ αὐτὸς ἀποπεφύχει πρὸς 
σπουδαίαν ἀρχῆς διοίκησιν, φέρων ἐνεχείρισε τὴν πάντων 
διεξαγωγὴν καὶ χυβέρνησιν χαὶ τῷ πρὸς μητρὸς θείῳ 
Θεοδώρῳ τῷ Κασταμονίτῃ. 

6, 2. Ἦν δ᾽ οὗτος περὶ πραγμάτων ἐγχείρησιν xol uá- 
λιστα περὶ τὰς δημοσίας συνεισφορὰς δεξιώτατος χαὶ λό- 
Ύων σοφωτέρων μέτοχος. ὃν xai λογοθέτην τῶν σεχρέτων 
προβαλόμενος ἤγετο ὑπ᾽ αὐτοῦ xai μετήγετο χαθάπερ βασι- 
λευόμενος, ὅθεν ὡς ἄν τις ἐν ὑπηρέτου μοίρᾳ καθήμενος πᾶν, 
ὅπερ ὑπ᾽ αὐτοῦ ἐπετάττετο, διεπράττετο σχεδὸν μηδὲν δια- 
κρίνων. νοσῶν δὲ τὰ ἄρθρα τῶν ποδῶν ὁ Κασταμονίτης φο- 
ράδην τὰ πολλὰ πρὸς | τὸν κρατοῦντα εἰσήγετο ὑπὸ δυοῖν po- 
ρέων αἱρόμενος διὰ σχίµποδος ὡς οἱ τῶν οἴνων ἀμφορεῖς: καὶ 
συνομιλῶν βασιλεῖ τὰ πρόσφορα, ἢ μᾶλλον χαπηλεύων τὰ 
“Ῥωμαίων πράγµατα xoi ὀλίγου ἀποδιδούς, αὖθις ἐξήγετο. 
οἱ δέ γε λαοὶ χαὶ τὸ τῆς πολιτείας γερούσιον χαὶ ὅσοι τῷ βα- 
σιλεῖ καθ᾽ αἷμα συνήπτοντο εἵποντο ἐχείνῳ xal προπέμπον- 
τες ἐχύχλουν τὸν νεχροφόρον ἄντιχρυς ὀχλαδίαν, τὰς οἰχείας 
τύχας, οὐχ ἐκεῖνον ἀποχλαιόμενοι. οὐ γὰρ ἦν τι τῶν γινο- 
μένων ἐχείνου ἄνευ διαπραττόμενον, ἀλλ᾽ οὐδέ τις καὶ τῶν 
ἐν ὑπεροχαῖς συμμετεῖχε τῷ Κασταμονίτῃ καθέδρας, ἀλλὰ 
παρίσταντο πάντες δουλοπρεπεῖ σχήματι. χαὶ | ὁ χρατῶν ἐπὶ 
τούτοις οὐχ. ἐδυσχέραινε xai τὴν οἰχείαν δόξαν ὁρῶν ἀναρ- 
σίως πρὸς ἕτερον μεταβαίνουσαν xai διαρπαζομένην τὴν Ba- 
σιλείαν οὐμενοῦν οὐδέν τι πρὸς τὴν ἀτοπίαν ταύτην ἐφρόνει 


-6. ἐξενευρίσθη om. b 6. πολλῶν P 7. τῆς βασιλείας: τῆς τῶν χοινῶν 
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Infatti, non corse molti giri nella gara della virtù, ma la tensione 
del suo slancio si allentò come per stanchezza e s'indeboh del tut- 
to il suo lodevole proposito9?^. Dopo avere affidato e tolto a molte 
persone i freni e le redini dell'impero, come se lui stesso fosse na- 
turalmente inadatto a esercitare bene il potere, affidó la direzio- 
ne e il governo generale allo zio materno Teodoro Castamonita?6. 

6, 2. Questi era amministratore abilissimo, soprattutto nel 
settore fiscale, ed era colto. Isacco, che lo aveva nominato logote- 
ta dei sekreta? , si faceva guidare e governare da lui al pari di un 
suddito: per cui, come uno di condizione servile, faceva tutto ciò 
che quello ordinava quasi senza esercitare alcun giudizio. Poiché 
soffriva di artrite ai piedi?5, in genere Castamonita andava in let- 
tiga alle udienze con il sovrano, sollevato su un lettuccio da due 
portantini come si fa con le anfore dei vini??; dopo aver discusso 
gli argomenti del caso con l’imperatore, o meglio, dopo avere fat- 
to commercio dello stato dei Romani vendendolo a poco prezzo, 
era portato fuori. Il popolo, il senato della città! e i consangui- 
nei dell’imperatore lo seguivano e, scortandolo, circondavano il 
suo sedile pieghevole che portava davvero un morto, piangendo 
la propria sorte, non lui. Infatti, non c’era cosa che si-compisse 
senza di lui, neppure uno, anche tra le più alte autorità, che po- 
tesse stare seduto con Castamonita: davanti a lui stavano tutti in 
piedi in atteggiamento servile!?!, Il sovrano non era scontento di 
ciò e, pur vedendo che la sua gloria passava in modo disdicevole a 
un altro e che l'impero gli veniva rapito, non pensava a dare nes- 


6, 20-1. χαπηλεύων... πράγματα: cf. Herod. III 89, 3 al., e.g. Const. Manass. 
Chron. 2080 Lampsidis (2094 Bekker) 24-5. τὰς — ἀποχλαιόμενοι: alludit ad 
Hom. Il XIX ;01-2 29-30. τὴν — µεταβαίνουσαν: cf. supra VIII 1, 35 
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ἐνδόσιμον, ἀλλ᾽ ἦν τοῖς τελουμένοις ἐπευδοχῶν xac! οὐδένα 
πρόδηλον δίκαιον σχοπόν. προϊὼν δὲ χαὶ φάλαρα ὀξυβαφῆ 
αὐτῷ ἐνέδωχεν ἔχειν, τοῦ ἱεροῦ σχοινίσματος ὄντι, xai ἐφε- 
στρίδα τοιαύτην ἐν τῷ ἱππεύειν χεχτῆσθαι χαὶ διὰ βαφῆς 
ὁμοίας ὑποσημαίνεσθαι τοὺς τόμους τῶν δημοσίων λόγων 
καὶ τὰ γραμμάτια. xoi ἦν ὄντως τὰ πράγματα μεταχεχλικό- 
τα πρὸς τὸ ἀσύνηθες xai τῇ ἰδίᾳ φύσει ἀντιτασσόμενα, ἕως 
τις νόσος φιλάνθρωπος τοὺς μὴ ἑαυτοὺς ἐλεοῦντας οἰχτειρή- 
σασα ἐπέβρισε τῷ ἀνθρώπῳ ἐξ ὕλης μοχθηροτέρας, ἥτις τὰ 
ἄρθρα τοῦ σώματος ἀναμοχλεύουσα ἐπενέμετο χαὶ ἐπέθετο 
τῷ λογιστικῷ χραταιότερον. 

6, 3. " Hye δὲ τότε πεντεχαιδεχάτην ὁ Αὔγουστος μὴν καὶ 
ὁ Κασταμονίτης μετὰ φυσήματος xai πολυοχλίας ἀρχιχωτά- 
της τῇ μονῇ τῆς Παντανάσσης διὰ τῆς ἀγορᾶς ἐπεφοίτησε τὰ 
ὅσια τελέσων τῇ μεταστάσει τῆς θεομήτορος, ὅτε xal 
πρώτως ἀχούσας δεσπότης καὶ βασιλεύς, ἐπεὶ χαὶ τοῦτο προσ- 
εφεῖτο -ἐπιλέγειν τοῖς κόλαξι xal τοῖς αἰχάλλειν εἰωθόσι τοὺς 
δυναστεύοντας, ἔδοξε τοῖς χομφοτέροις τῶν συνελθόντων εἰς 
ἐπιλη|φίαν ἀποχλῖναι διὰ τὸ χαινότερον τοῦ ἀχούσματος. ἀλ- 
λὰ χαί τις τῶν τοῦ βήλου χριτῶν παρεστὼς (τὸ δὲ ὄνομα 
ἑκὼν ὑπερβήσομαι) διαχαλάσας | τὴν ἐσθῆτα ἐδέσμει τὰς 
γαστροκνημῖδας τοῦ λογοθέτου τῇ ζώνῃ τῆς ὀσφύος, ἐπισχή- 
σειν τὸ ἀνωφερὲς τῆς ὕλης ἐντεῦθεν πειρώμενος. πλὴν ὁ μὲν 
καὶ οὕτως ἁλύτως εἶχε τῆς τῶν φρενῶν παραχοπῆς, ὁ δὲ τὸν 
παρὰ πάντων εὖ μάλα ὠφλίσχανε γέλωτα διά τε τῶν ἵμα- 
τίων τὸ ἄνετον χαὶ τὸ τῆς γνώμης εὐάγωγον. ἀλλὰ τότε μὲν 
βραχύ τι χαὶ ὅσον ἡδυτέραν τὴν ἡμέραν ὑπολογίσασθαι τῆς 
καχεξίας ἀνανεύσας πάλιν ἐμπέπτωκεν εἰς αὐτὴν καὶ μεθ᾽ 


34. πρότερον post ὄντι add. ΑΡ syn. Sath. 37. ὄντως: οὕτως VAP 39-40. 
τοὺς — οἰκτειρήσασα om. Pb | οἰκτέρασα A 46. μεταθέσει VA 55. 
ἁλύτως εἶχε καὶ οὕτως V 56-7. ἱματισμῶν Ρ 
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suna disposizione contro questa situazione assurda, ma acconsen- 
tiva ai fatti senza avere all'apparenza un giusto obiettivo. Conti- 
nuando su questa strada, gli concesse di avere i finimenti equini 
di colore purpureo, pur appartenendo egli alla classe sacerdota- 
le!°2, di possedere una gualdrappa simile per quando andava a ca- 
vallo, e di firmare con inchiostro dello stesso colore!93 i docu- 
menti fiscali e le lettere. La situazione politica aveva preso una 
china veramente inconsueta, si opponeva alla propria natura, fin- 
ché una malattia misericordiosa, per compassione di coloro che 
non avevano pietà di sé stessi, si abbatté su quest'uomo: essa agì 
con un'assai cattiva materia, che si diffondeva nel suo corpo scar- 
dinandone le articolazioni, e con grande violenza ne assalì la ra- 
gione. 

6, 3. Correva il quindici del mese di agosto!” e Castamonita 
con sfarzo e folla degna di un sovrano andava a visitare il mona- 
stero della Pastànassa!95 per festeggiare la dipartita della Madre 
di Dio; passava per l’agorà, quando si sentì chiamare per la prima 
volta «signore imperatore »!96 (anche questo si diceva di aggiun- 
gere agli adulatori e a quanti sogliono lusingare i potenti); ai più 
arguti del suo corteo sembró che, udendo quelle inattese parole, 
Castamonita avesse un colpo!07. Uno dei giudici del Velo li pre- 
sente (tralascerò il nome di proposito), si allentó la veste e legò i 
polpacci del logoteta con la cinta che portava in vita, nel tentati- 
vo di fermare l'ascesa della materia. Ma ció nonostante Castamo- 
nita rimase senza remissione in stato confusionale, mentre il giu- 
dice ben si meritava che tutti ridessero di lui perché aveva il 
mantello sciolto e la mente di un credulone. Castamonita si sot- 
trasse al malessere per un poco, quel tanto da potere considerare 
abbastanza buona la giornata, ma poi ebbe una ricaduta e alcuni 


57. Tò? — εὐάγωγον: cf. Ann. Comn. VIII 4, 2 (IL, p. 136, 19-20); X 5, 4 (II, p. 
206, 29-30) 
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ἡμέρας ἀπέρρηξε τὴν ψυχήν, xai ἄλλως ἀσθενικὸς ὢν τὸ 
σῶμα χαὶ τὰ περὶ τὴν ἕδραν ὑπὸ νόσου πολύτρητος. 

6, 4. ᾿Εκδηλότερον δὲ τὸ αἶσχος ἐγγὺς τοῦ χάλλους ὁρώ- 
μενον. τοῦ γὰρ Κασταμονίτου τελευτήσαντος διαδέχεται τὴν 
βασιλέως εὔνοιαν νεανισχάριόν τι γραμματιστοῦ xai πιναχι- 
δίου δεόμενον. 

6, 5. Καὶ τούτου τὸν ἐν ἡμῖν βίον ἀπολιπόντος, παιδίον 
μικρὸν τὴν τῶν χοινῶν διοίκησιν ἀναζώννυται, οὔπω πέρυσιν 
ἀφειμένον δοναχίσχου xai μέλανος, ὃς οὐ τὸν κρατοῦντα uó- 
νον αὐτὸν ὡς τὸ χῆτος ὁ λεγόμενος προπομπὸς μετῆγεν, ὡς 
ἠρεῖτο, καὶ περιέφερεν, ἀλλὰ pethet xal ὅσα τῶν στρατιω- 
τικῶν εἶσι χατα|λόγων, ὡς εἴπερ èx σπαργάνων αὐτῶν τῇ 
πηδαλιουχίᾳ τῶν μεγίστων ἐνετέθραπτο πραγμάτων ἢ τὰς 
κοσμικὰς φροντίδας ἠπίστατο πρὸ γενέσεως, χαθὰ xai περὶ 
Σιβύλλης φασὶν ὡς ἅμα τε τῆς μητρῴας νηδύος ἐξώλισθε xat 
ἅμα περὶ τῆς τοῦ παντὸς ἐφιλοσόφει συστάσεως. πολλαπλα- 
σίονα οὖν xai οὗτος τοῦ Κασταμονίτου τὴν ἰσχὺν ἐνεδέδυ- 
το χἀχεῖνα τῷ αὐτοχράτορι θεμιτά, ὁπόσα οἱ θελητὰ ἐδέδο- 
xto. | 

6, 6. Καὶ ἦν βομβυλιὸς ἀτεχνῶς εἴτε χώνωφ ὠτίον περι- 
βομβῶν λέοντος ἢ μυρμηχάνθρωπος μελάγχροος τὸ τῆς γῆς 
μέγιστον ἄχθος διαχυβερνῶν ἐλέφαντα ἢ μήρινθος λεπτὴ ἀπὸ 
ῥινὸς ἐφέλχουσα χάμηλον, εἴπῃ δ᾽ ἄν τις οὐχ ἀχόμφως καὶ 
παχεῖα χυφελὶς περὶ τὸ τῆς βασιλικῆς ἀχοῆς ἐνσχήφασα 


6ι. πολύτρητος: πολύτεχτος Α 64-5. νεανισκάριόν τι post πιναχιδίου transp. 
ν 66-7. ad παιδίον μικρὸν: διὰ τὸν Θεσσαλονίκης Μεσοποταμίτην ταῦτά φη- 
σιν D"8 67-8. οὕπω — µέλανος om. b 69. αὐτὸν: αὐτὸς M: om. ΑΡ syn. 
Sath. | ὁ βραχύτατος ἰχθὺς post ὡς! add. ΑΡ 72. ἐντέθραπτο V 73. xai 
om. PW“ 74. τε om. PWb | μητρῴας om. V 76. τὴν om. b 76-7. 
θυμόσοφος ὢν ἐν πλείστοις xai περιδέξιος τὸν νοῦν ἐν ταῖς ἐπιβολαῖς τῶν πραγ- 
μάτων post ἐνεδέδυτο add. APW 77. κἀκεῖνα: κἀκεῖνα γὰρ A*: ἐχεῖνα γὰρ 
PW 77-8. θεμιτὰ — ἐδέδοχτο: θελητὰ ἐδόχει ὅσα οἱ ἀσπαστέα ἐχρίνετο 
AmpW 79-85. xal — ἀποφράττουσα: ὅθεν ἀπαραίτητον ὤετο ἀγαθὸν xai 
ἀσπάσιον, ὅσα xal τὸ παμβότανον τοῦ ἀγροῦ, εἰπεῖν δὲ καὶ τριπόθητον ὡς τὸ τοῦ 
Περόζου μάργαρον παρὰ τῷδε τῷ βασιλεῖ συλλελόγιστο b 79. βομβυλιὸς: 
βομβύλιος ΑΡ 8ο. µελάγχρους V 
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giorni dopo rese l’anima: del resto, era già fisicamente indebolito 
e soffriva di piaghe di decubito nel sedere. 

6, 4. Il brutto vicino al bello si vede con maggiore chiarezza. 
Morto Castamonita, subentra nel favore imperiale un ragazzetto 
che aveva ancora bisogno del maestro e del quadernuccio. 

6, 5. Dopo che Castamonita ebbe lasciato questa vita, un ra- 
gazzino assunse l'amministrazione dello stato — non era neppure 
un anno che si era staccato dalla penna e dall'inchiostro!98; non 
solo guidava e manovrava a suo piacimento il sovrano, come il co- 
siddetto pesce pilota faceva con il mostro maríno!99, ma si occu- 
pava anche di quanto riguardava l'amministrazione militare, co- 
me se da quando era in fasce fosse stato educato a dirigere gli af- 
fari più importanti, o conoscesse le cure terrene già prima di na- 
scere, come si dice anche della Sibilla, che mentre sgusciava fuori 
dal ventre materno già disquisiva sull’universo!!°, Il fanciullo as- 
sunse un potere molto più ampio di Castamonita!!! e il suo desi- 
derio era legge per il sovrano. 

6, 6. Egli era davvero un calabrone, una zanzara che ronza al- 
l'orecchio del leone!!?, un uomo-formica dalla pelle nera che gui- 
da il peso più grande della terra -- l'elefante!!? —, una fune sottile 
che tira il cammello per il naso, si potrebbe dire, non senza ele- 
ganza, grasso cerume caduto sulle circonvoluzioni dell’orecchio 


69. ὡς — προπομπὸς: cf. Aelian. Nat. anim. II 13 73-5. καθὰ — συστάσεως: 
cf. Procl. in Plat. Tim. 288e (III, p. 160, 2-3 Diehl) 79-80. χώνωφ — λέοντος: 
cf. Aesop. 267 Hausrath 80-1. μυρμηχάνθρωπος — ἐλέφαντα: fort. ex comoe- 
dia Pherecratis perdita Μυρµηκάνθρωποι, cf. PCG VII, p. 161 Kassel-Austin (ex 
Athen. VI 229a); Eust. Opusc., p. 194, 49-50 | τὸ — ἄχθος: cf. Hom. IZ XVIII 104 
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ἕλιγμα χαὶ τῶν ἑτέρωθεν ἐνηχουμένων τὴν εἰσροὴν ἀποφράτ- 
τουσα, ἢ xai τεθλιμμένη παράθυρος xai στενὴ πυλὶς xal 
συνεπτυγμένη ὁδὸς εἰσάγουσα πρὸς τὰ βασίλεια. αἱ δ᾽ eù- 
ρεῖαι τῶν εἰσόδων, δι᾽ ὧν προσεφοίτων πρότερον τοῖς xpa- 
τοῦσιν οἱ δεόμενοι, τέλεον ἐπεζυγώθησαν xal ταῖς μωραῖς 
τῶν παρθένων | οἱ δι᾽ ἐκείνων εἰσελθεῖν πειρώμενοι ἐῴχεσαν 
ἀτεχνῶς, ὅτι μηδ᾽ ἦν ὁ xat’ ἐχείνας τῷ κρούοντι ὑπανοίγων: 
εἰ δέ τις ὀφέ ποτε διὰ τῆς τῶν πυλῶν συμμύσεως τοῖς ἐπιμέ- 
νουσι τῷ χρούειν ἐπαπταίνετο, οὐδὲν μέντοι πρὸς τὴν πεῦσιν 
ἀπεχρίνετο, τὸ δ᾽ ἀπελθεῖν εἰσηγεῖτο χατὰ τὴν παραπυλίδα 
τὴν πλάγιον καὶ δι᾽ ἐκείνης εὐμαρῆ τὴν εἴσοδον εὕρασθαι xa- 
ταθέμενόν τι τῶν ἐν τῷ χόλπῳ ἢ τὴν οἴχοι ἀποδόμενον δί- 
πλαχα. 

6, 7. Συνεμάχετο δὲ τῷ παιδιογέροντι τούτῳ πρὸς τὸ 
ὑπερφιλεῖσθαι παρὰ τοῦ αὐτοχράτορος xal εἷς ἀντὶ παντὸς 
λογίζεσθαι xoi τὸ ἦθος μὲν σοφιστικὸν xal εὐτράπελον dv xai 
τὸ πολυειδὲς ὡσαύτως τῆς γνώμης καὶ ὕφαλον, ἐπεὶ χαὶ χα- 
τηγόρει ταῦτα τούτῳ ἡ τῶν ὀφρύων γραμμὴ ξυνεχὴς φυεῖ- 
σα χαὶ μηδέν τι μεταίχμιον ἔχουσα. πλέον δὲ μᾶλλον 
προσῳχείου τῷ βασιλεῖ τὸ ἐμπορικὸν φρόνημα χαὶ ὁ ὑπερά- 
πειρος λημματισμός- οὐ γὰρ μό|νον τοῖς ἐξ ὕλης παντοίας 
στατῆρσιν ἐνσχολιευόμενος ὑφεῖρπε xai ἐνήδρευε τοῖς πρὸς 
δίαιταν, ἀλλὰ xal ποπάνοις ἐνελύττα xal ἐνέχαινε πέποσι xal 
ξύμπαν ἄλλο περιειργάζετο τῆς γῆς ὡραῖον ἐδώδιμον. 


7, 1. ᾿Αλλ᾽ ἐπανακτέον τὸν λόγον ἐκτραπόμενον τοῦ ἵ- 
χνους, ἐφ᾽ ὅπερ ὥρμησεν ἐξ ἀρχῆς. τὰ δ᾽ ἐφ᾽ ὅσον ἐνεδήμει 
χρόνον τῇ | βασιλίδι τῶν πόλεων ὑπὸ τοῦ βασιλέως τούτου 
πραττόμενα, ὡς ἐκ πολλῶν ὀλίγα εἰπεῖν, οὑτωσί πως διετε- 


85-7, 5. ἢ καὶ — διετετράνωτο: om. b 92. ἐπωπτάνετο VW 94. καὶ δι᾿: 
οὐδ᾽ ΑΡ 95. ἀποδιδόμενον V 98. πάντων V 99. καὶ τὸ ἦθος μὲν 
VAWN: τό τε ἦθος PW | ἐν τοῖς παρεμπίπτουσι (ἐμπιπτ. W) πράγμασι post ðv add. 
PW 102. μᾶλλον: µάλιστα APW 
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imperiale, che ostruisce l'afflusso di ció che risuona dall'altra par- 
te, uscio angusto, porticina stretta, strada tortuosa che conduce 
alla reggia. Gli ampi ingressi per i quali prima i questuanti anda- 
vano dai sovrani furono tutti serrati, e quelli che cercavano di en- 
trare attraverso di essi erano come le vergini folli, poiché non c'e- 
ra chi aprisse a chi vi batteva; se alla fine, attraverso lo spiraglio 
della porta, qualcuno gettava uno sguardo a chi insisteva a batte- 
re, questi non dava nessuna risposta alla domanda, e consigliava 
di andare alla porticina laterale: attraverso di essa avrebbe potuto 
entrare facilmente, versando un poco del denaro che portava in 
seno o dando in cambio il doppio mantello di casa. 

6, 7. Il carattere capzioso e faceto come la mente versatile e 
ambigua aiutavano questo puer senex!!4 ad essere oltremodo ama- 
to dal sovrano e tenuto in conto lui solo a preferenza di ogni al- 
tro: anche la linea delle sopracciglia che era continua, senza nes- 
sun intervallo, denunciava queste sue caratteristiche. Ma più di 
tutto lo rendeva intrinseco all’imperatore il suo animo di mercan- 
te e la sconfinata avidità: infatti, non solo si insinuava come un 
serpente fra gli stateri di qualunque materiale!!5 prendendoli al 
laccio, e tendeva agguati agli oggetti di uso quotidiano, ma im- 
pazziva anche per le focacce, era avido di frutti maturi e ricerca- 
va ogni altra bontà commestibile prodotta dalla terra. 


7, 1. Bisogna ricondurre la narrazione, che si è allontanata: 
dalla sua traccia, là donde mosse all’inizio. Le cose che questo im- 
peratore si diceva chiaramente che facesse nel tempo in cui dimo- 
rava nella regina delle città, per dirne solo alcune, erano le se- 


85-6. στενὴ — βασίλεια: alludit ad Eu. Mattb. 7, 13-4 88-90. τέλεον — ὑπα- 
νοίγων: cf. Eu. Matth. 25, 10-2 et 7, 7-8 
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τράνωτο. ἐτρύφα xo ἡμέραν λαμπρῶς παρατιθέμενος τρά- 
πεζαν Συβαρίτιδα χαὶ τῶν ἡδυτάτων χυμῶν γευόμενος βου- 
νίζων τε τοὺς ἄρτους καὶ λόχμην κνωδάλων ἰχθύων τε διά- 
πλευσιν xai πόντον οἴνοπα δεικνὺς τὴν ἑστίασιν. ναὶ μὴν 
ἑτερημέροις ἐνευπάθει λουτροῖς ὠσφραίνετό τε μυρεφουμένων 
εὐωδιῶν xal ταῖς σταχταῖς ἐρραντίζετο, ὡς ὁμοίωμά τε ναοῦ 
στολαῖς ἐξάλλοις ἐχέχαστο βοστρυχιζόμενος. ἐπιδεικτιχός τε 
ἦν ὡς ταὼς ὁ φιλόχοσμος καὶ μὴ δὶς τὸν αὐτὸν χιτῶνα ἐν- 
διδυσχόμενος ἢ ὥσπερ ἐχ παστοῦ νυμφίος καὶ ὡς ἐχ λίμνης 
περικαλλοῦς ἥλιος προϊὼν χαθ᾽ ἑχάστην τῶν ἀνακτόρων. 

7, 1. Χαίρων δὲ ταῖς εὐτραπελίαις xal τοῖς ἐκ τῆς ἁπαλῆς 
Μούσης ἄσμασιν ἁλισχόμενος ἐγερσιγέλωσί τε ἀνθρωπίσχοις 
συμπαραφύρων οὐκ ἐπεζύγου χέρχωφί τε xoi μίμοις xol na- 
ρασίτοις xai ἀοιδοῖς τὰ βασίλεια. τοῖς δὲ τοιούτοις ὁ πάροι- 
νος κῶμος συνέζευχται πάντως καὶ ἡ χατὰ τὰς χοίτας ἀσέλ- 
γεια συνεφέπεται xal ὅσα χρηστῆς καὶ | ὑγιοῦς βασιλείας 
συνδιαφθείρει χατάστασιν. ἀτὰρ εἴρηχέ ποτε ἐπὶ δείπνου 
«ἐνέγχατέ por ἅλας», παρεστὼς δὲ τῶν τότε μίμων ὁ χαριέ- 
στατος, ᾧ τὸ ἐπώνυμον Χαλιβούρης, περιβλεφάμενος τὸν 
τῶν γυναιχῶν χορὸν èx παλλακῶν καὶ συγγενῶν τοῦ Baot- 
λέως χεχροτημένον «γνωσόμεθα» εἶπε «πρώτως ταύτας, ὦ 
βασιλεῦ: εἶθ᾽ οὕτως ἄλλας εἰσενεχθῆναι χέλευσον». χαὶ πρὸς 
τὸ ῥῆμα | τοῦτο πᾶσαί τε xal πάντες ἐξεχάγχασαν' τῷ 


7, 5-7. ἐτρύφα -- χνωδάλων: ἦν δὲ καὶ τὰ περὶ τὴν δίαιταν ὁ βασιλεὺς οὗτος πὀλυτε- 
λέστατος xai διαδοτιχὸς βρωμάτων τοῖς παρεστῶσιν. εἶχεν οὖν ἀτεχνῶς τὴν τράπεζαν 
Σολομώντειον xai τὰς ἐσθῆτας ὡς ἐχεῖνος χαινοφανεῖς περιέχειτο, βουνίζων μὲν τοὺς 
ἄρτους, λόχμην δὲ χνωδάλων b 5-6. τράπεζαν: ἑστίασιν A"StPW 6-7. 
βουνίζων: βασανίζων V 8. πόντον: πόντιον P: πότον ex πόντιον W*W | ἑστίασιν: 
τράπεζαν PW 9. ἐνηυπάθει PRMD 10-1. ὡς -- βοστρυχιζόμενος om. 
b 12. φιλόκοσμος: φιλόχαλος b 12-3. καὶ — ἐνδιδυσχόμενος om. ὁ 14. 


προϊὼν: προῄει Ph 15-32. χαίρων — ἐπωπτάνετο om. b 17. συμπαραθύρων 
PW?*W | τε om: VW’ 20. συνεφέπεται: συνεφάπτεται PW 21. εἴρηχεν ἐπὶ 


δείπνου ποτέ V 24. παλλαχῶν ΨΥ: παλλαχίδων B: τινων προσπολέων 
(«πόλων P) AP 25. Lig red pr V | γνωσώµεθα ΥΝ | πρώτως ταύτας: 
ταύτας πρότερον V 26. ἄλλας: ἅλας Ρ: ἑτέρας B 
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guenti. Se la spassava magnificamente ogni giorno, facendosi alle- 
stire una mensa sibaritica!!6 e gustando gli intingoli più raffinati, 
ammonticchiando i pani e rendendo il banchetto un cespuglio di 
animali selvatici, una sfilata di pesci, un mare colore del vino. Di 
certo, a giorni alterni si concedeva al piacere dei bagni, fiutava 
essenze profumate e si aspergeva delle loro gocce, si agghindava e 
ornava di vesti fuori del comune a somiglianza di un tempio. 
Quell'esteta era vanitoso come un pavone e non indossava due 
volte la stessa tunica: ogni giorno emergeva dalla reggia come uno 
sposo dal letto nuziale, come il sole dal mare bellissimo. 

7, 2. Gli piacevano i motti di spirito, lo conquistavano i 
canti della dolce Musa e frequentava ometti che facevano ride- 
re: per cui non sbarrava la reggia ai buffoni!!7, ai mimi, ai pa- 
rassiti e ai musici. A queste cose sono legate generalmente l'eb- 
brezza e la baldoria, tengono dietro dissoluti costumi sessuali e 
tutto ció che rovina l'impianto buono e sano di un impero. Una 
volta durante un pranzo disse: «Portatemi il sale (αἷας)»; stava 
ἢ il mimo più spiritoso del tempo -- si chiamava Calibura-: costui 
gettó lo sguardo sul gruppo di donne composto da concubine e 
parenti dell'imperatore, e disse: «Proviamo prima queste, impe- 
ratore; solo dopo ordina che se ne facciano venire altre (αἷ- 
las)! »!18, A questa battuta tutti i presenti, donne e uomini, scop- 
piarono a ridere; ma Isacco cambió colore e, convincendo a sten- 


7» 5-6. τράπεζαν Συβαρίτιδα: cf. Zenob. 5, 87 8. πόντον οἴνοπα: cf. Hom. I/. 
II 613 al. ιο. ὡς — ναοῦ: cf. Ps. 143, 12 τ. στολαῖς ἐξάλλοις: cf. 2 Regn. 
6, 14; supra V 6, 65-6 13. ὥσπερ — νυμφίος: cf. Ps. 18, 6 13-4. ὡς — 
ἥλιος: cf. Hom. Od. III 1; Nic. Chon. Or. 4, p. 26, 19-20; 9, p. 99, 24-5 15-6. 
ἁπαλῆς Μούσης: cf. Ps. Lucian. Demosth. encom. 47; Ach. Tat. II τ, 1 27-8. 
τῷ — χρώς: cf. Hom. I/. XIII 279 al. 
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δὲ τρέπεται ὁ χρὼς xal μόλις τὸν θυμὸν ἐν πείσει χολάσας 
ἐμβριμήματι τὴν τοῦ γελωτοποιοῦ ἐλευθεροστομίαν ἀνέστει- 
λε. μεταδιώχων δὲ τὰ τῶν χωρίων εὖ ἔχοντα xal ὥρας καὶ 
θέσεως ix διαλειμμάτων εἰς τὴν μεγαλόπολιν ἐπανήρχετο 
καὶ χατὰ περιόδους ὡς ὄρνις ὁ Φοῖνιξ ἐπωπτάνετο. 

7, 3. Ὑπὲρ πᾶν δ᾽ ἕτερον τὰς τῶν ὑπερόγχων οἰχημάτων 
ἀνεγέρσεις περιεσπούδαζε μανικώτερον ἐπὶ τὰ ἐραστὰ ἐμ- 
πηδῶν, x&v τοῖς πλείστοις τοῦ καθήκοντος ἐκφερόμενος. èv- 
τός τε οὖν τῶν βασιλείων ἀμφοτέρων λουτρὰ χαὶ διαιτήσεις 
λαμπροτάτας ἐδείματο xal χατὰ τὴν Προποντίδα πολυτελεῖς 
δόμους ἀνήγειρε νησίδιά τε τὴν θάλασσαν ἀπογαιώσας elp- 
γάσατο. προθέμενος δὲ xal πύργον τεχτήνασθαι χατὰ τὸ ἐν 
Βλαχέρναις παλάτιον, ἅμα μὲν εἰς ἔρυμα τῶν ἀνακτόρων, 
ὡς ἔφασχε, χαὶ ὑπέρεισμα, ἅμα δὲ χαὶ εἰς ἐνοίκησιν ἑαυτῷ, 
ναούς τε κατὰ τὴν ἀχτῖνα πάλαι ἱσταμένους ἀτημελεῖς 
κατή|ρειφε χαὶ τοὺς πλείστους τῶν χατὰ τὴν βασιλίδα πόλιν 
περιφανῶν οἴκων ἔθετο εἰς ἐρήμωσιν, ὧν ἕως ἄρτι τινὲς θέα- 
μα τοῖς παριοῦσι δακρύων ἄξιον τοὺς θεμελίους προβάλλον- 
ται, xai τὴν èx πλίνθου πάσης ὀπτῆς λαμπροτάτην τοῦ γενι- 
κοῦ οἰκοδομὴν κατηδάφισε. σὺν πολλοῖς δὲ χαὶ τὸν περίκλυ- 
τον οἶχον τῶν Μαγγάνων κατέβαλε, μήτε τὸ τοῦ ἔργου x&A- 
λος xai τὸ μέγεθος αἰδεσθείς, µήτε τὸν τροπαιοφόρον μάρτυ- 
pa πτοηθείς, ᾧ ἀνέκειτο οὑτοσί. 

7; 4. ᾿Επισχευάσαι δὲ βουληθεὶς xai τὸν ἐν τῷ ἀνάπλῳ 
νεὼν τοῦ ἀρχιστρατήγου τῶν ἄνω τάξεων Μιχαήλ, εἴ τις ἐν 
πλαξὶ τοῖς βασιλείοις δόμοις ὑπέστρωτο καὶ περιήμπισχε τοὺς 
τοίχους χαλλίστη τε τῇ στιλπνότητι xai ῥανίσιν ἐστιγμένη 
ποικιλοχρόοις, ἐχεῖσε μεταχεχόμιχεν. ἀλλὰ καὶ τὰ τοῦ ἀρ- 


32. ὁ ὄρνις WW" 33. πᾶν δ᾽: δὲ πᾶν APW syn. Sath. 39-50. προθέμενος 
— οὑτοσί om. b 43. τοὺς om. PW 44. ἕως ἄρτι: ἐς δεῦρο PW 47. 
κατηδάφισε AMT: χατηφάνησε A: χατηφάνισε W°: χατέστρεφε syn. Sath. 5ο. 
οὑτωσίν V: om. W 52. xai: AV 55-6. Μιχαὴλ post ἀρχαγγέλου add. b 
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to l'ira a obbedire alla ragione, represse con sdegno la licenza che 
quel buffone si prendeva nel parlare. Poiché andava in cerca di 
posti che avessero un buon clima e una buona posizione, tornava 
nella capitale solo di quando in quando, e si faceva vedere a pe- 
riodi, come la Fenice!!?. 

7» 3120. Sopra ogni altra cosa bramava di costruire edifici gi- 
ganteschi e faceva cose da pazzi per questa sua passione, nella 
maggior parte dei casi andando oltre il dovuto. All'interno delle 
due regge!?! costruì bagni e splendidissimi appartamenti; innalzò 
lussuose case lungo la Propontide e fece delle isolette, mutando il 
mare in terra!??. Progetto di costruire anche una torre nel palaz- 
zo delle Blacherne, che fosse insieme difesa e sostegno della reg- 
gia, come diceva, e sua abitazione!?3; fece abbattere alcune chie- 
se che si ergevano a oriente!?* da tempo trascurate, e fece andare 
in rovina moltissime splendide case della città imperiale, alcune 
delle quali fino ad oggi esibiscono le loro fondamenta, uno spet- 
tacolo da piangere per chi passa; fece distruggere anche il magni- 
fico edificio del Genikon!?5 interamente costruito con mattoni 
cotti. Tra le molte costruzioni che fece abbattere, vi fu anche lo 
splendido oikos dei Mangani, e non ebbe riguardo né per la bel- 
lezza né per le dimensioni dell'opera, senza temere il martire vin- 
citore al quale esso era dedicato!?6. 

7; 4. Quando volle restaurare la chiesa del capo delle milizie 
celesti, Michele, ad Anaplo!?7, fece portare lì tutte le lastre di 
marmo più belle, lucenti e screziate di macchie di vari colori che 
erano sui pavimenti o rivestivano i muri negli edifici imperiali. 


11. κατὰ — ἐπωπτάνετο: cf. Herod. II 73; Nic. Chon. Or. 12, p. 113, 10-1; 15, p. 
150, 22 38. θάλασσαν ἀπογαιώσας: cf. Nic. Chon. Or. 4, p. 31, 4; 12, p. 118, 
10; 16, p. 171, 19-20 44. οἴκων... εἰς ἐρήμωσιν: cf. Ier. 22, 5 
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, M lA . # CA ς , 
χαγγέλου διὰ χρωμάτων καὶ φηφίδων τυπώματα, ὁπόσα ἡ 
πόλις ἔστεγεν ἢ χώμαις xal χώραις ἀνέχειντο φυλακτήρια, 
χειρὸς ἀρχαίας ἔργα καὶ θαυμασίας, κατὰ τὸ αὐτὸ συνήθροι- 
σε τέμενος. ἡ δὲ τοῦ βασιλέως τούτου σπουδή, ὅπως ἐχ τῆς 
νῦν λεγομένης Μονεμβασίας ἀναχομίσειε τὸν ἐπὶ σταυρὸν | 
ε 14 A € » 2 P, LI 2 LI 
ἑλχόμενον Χριστὸν ὡς ἔργον ἀξιάγαστον καὶ τὴν τέχνην καὶ 
τὴν χάριν, οὐδὲν ἀπελείπετο τῶν ἐμμανεστάτων παθῶν: 
er Η 2 / - , er - 4 2 
ὅλος γὰρ ἀνήρτητο ταῖς ἐλπίσιν, ἕως ἐχεῖθεν σὺν δόλῳ 
ἀφῄρηχεν' οὐ γὰρ | ἀχίνδυνος ἦν παντάπασιν ἡ προφανὴς 
ἐπιχείρησις. ἀλλὰ χαὶ τὰς χαλκᾶς πύλας ἐχεῖσε μετέθηχεν, 

ει CA 9 , ~ lA , » 
αἳ πρώην μὲν ἐπεζύγουν τοῦ μεγάλου παλατίου τὴν εἴσοδον 
9 - κά que kJ - ε Κα 
εὐρεῖαι οὖσαι xal ὕφισται, ἐς δ᾽ ἡμᾶς τὴν εἱρκτὴν ξυνεῖχον, 
ἥπερ ἐξ αὐτῶν Χαλχῆ χατωνόµασται. xal τὸν ἐν τῷδε τῷ 
ἀναχτόρῳ περιώνυμον ναόν, ὃς Νέα χικλήσχεται, θείου παν- 
A , que - , 9 . , 
τὸς ἐπίπλου καὶ ἱεροῦ σχεύους ἐφίλωσε. χἀπὶ τούτοις Aap- 

, T LI 14 e 3 » ,»» 
πρυνόμενος ἦν καὶ θρυπτόμενος, ὡς οὔτις ἄλλος ἐπ᾽ ἔργοις 
θαυμαστοῖς ἁβρυνόμενος. ὤετο γὰρ προσένεξιν τὴν ἀφαίρεσιν 
καὶ πρόσθεσιν τὴν μετάθεσιν, οὐχ ἀγαθοεργίας σχιαγραφίαν 

LI LI n 9 9 fo » CA / 
καὶ μικρὸν ἢ οὐδὲν φιλοθεΐας ἴνδαλμα χρώζουσαν, μήτε μὴν 
τὸ θεῖον χολᾶν, χαίρειν δὲ μᾶλλον, εἰ οὗτος μὲν ὁ νεὼς τῆς 
πρώην ἀχρειοῦται λαμπρότητος εἰς ἐννόσσευσιν πτηνῶν χαὶ 
κατοίκησιν ἐχίνων παρεώμενος, ἐγκαινίζεται δ᾽ ἕτερος ò- 
θνείοις χειµηλίοις καὶ χόσμοις ἀλλοτρίοις χαταγλαΐζεται. 

7» 5. “O δὲ καὶ τόλμης μετεῖχεν, ἵνα μετρίως γοῦν εἴποι- 
μι, ἐχοίνου τὰ ἱερὰ σχεύη x&x τῶν θείων αὐτὰ ναῶν ἀπο- 
σπῶν ταῖς ἑαυτοῦ τραπέζαις παρεισέφερεν. ὤχει δὲ χαὶ τοῖς 
δα|χτύλοις κατὰ πότον τὰ ἐν τάφοις βασιλέων ἠωρημένα xv- 
πελλοειδῆ τῷ θεῷ ἀναθήματα; ix λίθων τιμαλφῶν xal χρυ- 
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Ma anche le immagini dell’arcangelo dipinte e a mosaico custodi- 
te nella città, o quelle messe a proteggere villaggi e campagne, 
opere di fattura antica e mirabile, le fece raccogliere nello stesso 
tempio. La premura che questo imperatore aveva di trasportare 
da quella che ora si chiama Monemvasia!?8 il Cristo trascinato alla 
croce!29, opera ammirevole per abilità tecnica e bellezza, non fu 
in nulla inferiore alle passioni più furiose, finché riuscì a portarla 
via di li con l'inganno; infatti, compiere l'impresa alla luce del so- 
le non era per nulla privo di rischi. Fece mettere li anche le porte 
di bronzo larghe e altissime, che prima serravano l’ingresso del 
Grande Palazzo e ai nostri giorni chiudevano la prigione che da 
esse è stata chiamata Cha/kè!39, Anche la chiesa famosa che si 
trova in questa reggia e che si chiama Nuova!3!, la spogliò di ogni 
velo e arredo sacro. Di ciò si inorgogliva e compiaceva come nes- 
sun altro si sarebbe vantato di gesta mirabili. Infatti, considerava 
offerta la sottrazione di un oggetto e aggiunta la sua trasposizio- 
ne, non invece l’una e l’altra cosa come apparenze di una buona 
azione, che in scarsa o in nessuna misura tratteggiano l’immagine 
della devozione; e non riteneva che la divinità si adirasse, ma 
piuttosto che gioisse, se una chiesa era profanata dell’antica ma- 
gnificenza e trascurata fino a diventare nido di uccelli e ricovero 
di serpenti, mentre un’altra la si faceva risplendere di tesori 
estranei e ornamenti altrui. 

7, 5. Ma ciò che aveva del temerario, per esprimersi. con mo- 
derazione, era che profanava i vasi sacri, li strappava dalle chiese 
divine e li portava sulle sue mense. Quando si beveva, egli teneva 
in mano gli oggetti a forma di coppa offerti a Dio, che stavano 
sospesi sulle tombe imperiali!??, fatti di pietre preziose e di 


58. χειρὸς — ἔργα: cf. Sap. 13, το, 5; Synes. Ep. 154 (p. 272, 11-2 Garzya); Nic. 
Chon. Or. 6, p. 46, 12 76-7. εἰς — ἐχίνων: cf. Is. 13, 22; 14, 23; 34,11 
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σίου: ἀπέφθου ἐσχευασμένα, καὶ εἰς χέρνιβα χειρῶν ὑδροχόοι 
περιεφέροντο ἄμαχοι τὸ χάλλος χαὶ ἄπληστοι τὴν ὥραν, οἷς 
ἀπομόργνυνται λευῖται χαὶ ἱερεῖς τὰ θεῖα μετιόντες μυστή- 
pra. ἀφαιρῶν δὲ xal ἀπὸ τιμίων σταυρῶν xal πτυχῶν τῶν 
ἀκηράτων Χριστοῦ λογίων χόσμους πολυτελεῖς περιδέραια 
καὶ στρεπτοὺς ἐτίθετο ἐξ αὐτῶν xai τούτους αὖ κατὰ τὸ αὐτῷ 
δοχοῦν μεταβάλλων ἑτέραις ἐνήρμοζεν ἀπεριθαμβήτως βασι- 
λικαῖς στολαῖς. 

7, 6. Πρὸς δὲ τοὺς εἰσάγοντας παραίφασιν μὴ συνῴδειν 
αὐτῷ τὰ γινόμενα ταῦτα θεοφιλεῖ αὐτοκράτορι ὄντι xai ἄνω- 
θεν èx προγόνων τὴν εὐσέβειαν ἐπικαταβαίνουσαν ἔχοντι 
καὶ θεοσυλίαν εἶναι προφανῆ τὰ γινόμενα σφοδρὸς ἦν καὶ na- 
ροξυντιχὸς καὶ ἐπέπληττεν ὡς ἀνοηταίνουσι προδή|λως xai 
δυσπραγοῦσιν ἄγνοιαν τοῦ χαλοῦ τοῖς οὕτω φάσχουσι' πάντα 
γὰρ ἐξεῖναι τοῖς βασιλεύουσι ποιεῖν διετείνετο καὶ θεοῦ χαὶ 
ἄναχτος κατὰ τὸ ἄρχειν τῶν ἐπὶ γῆς μὴ ὡς ἐπίπαν εἶναι τὸ 
διεστὼς ἀσύμβατον καὶ ἀντίθετον, ὡς τῇ χαταφάσει ἀπόφα- 
σις. συνιστῶν δὲ ὡς δῆθεν ἀμεμφῆ xal ἀνεύθυνα τὰ γινόμενα 
παρῆγεν εἰς παράδειγµα τὸν ἐν βασιλεῦσι Χριστιανοῖς χράτι- 
στον ὁμοῦ xai πρώτιστον Κωνσταντῖνον | τὸν μὲν τῶν ἥλων, 
δι᾽ ὧν ὁ Κύριος τῆς δόξης τῷ ξύλῳ τῆς χατάρας πεπαττάλευ- 
το, τῷ ἱππείῳ χαλινῷ ἐγχαλχεύσαντα, τὸν δὲ τῇ χόρυθι ève- 
ρείσαντα. τὸν δὲ σχοπὸν ἑχὼν παρεβλέπετο, δι᾽ ὃν ὁ τῆς ni- 
στεως ἀρχηγὸς ἄναξ ταῖς τοιαύταις ἐνεχαλλωπίζετο πράξεσι, 
δύναμιν θειοτέραν τὸν τοῦ σταυροῦ λόγον δειχνὺς τοῖς “Ελ- 
λησι xai τιθέμενος, ot μωρίαν τὸ χήρυγμα ἥγηντο. 

1, 7. ᾿Αλλὰ καὶ τὸ ἀργύριον κιβδηλεύσας ἀδόκιμον τὸ vó- 
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oro purissimo, e si facevano girare brocche per lavare le mani, di 
bellezza senza pari e di infinita leggiadria, nelle quali si detergo- 
no i leviti!?? e i sacerdoti quando celebrano i misteri divini. Da 
croci preziose e dai libri contenenti le pure parole di Cristo!?^ to- 
glieva ornamenti lussuosi e ne faceva collane e monili, poi, cam- 
biandoli di nuovo a seconda di come gli sembrava, li adattava 
senza pudore ad altre vesti imperiali!55, 

7, 6. Si irritava moltissimo con quanti lo ammonivano che 
questi comportamenti non si addicevano a lui che era un sovrano 
devoto!36, al quale la pietà discendeva dagli antenati, ed erano un 
palese sacrilegio: quando dicevano questo, li rimproverava per la 
loro evidente stoltezza e ignoranza di ciò che è bene; sosteneva, 
infatti, che ai regnanti è lecito fare ogni cosa!?? e che fra Dio e il 
sovrano nel governo delle cose terrene non vi è in generale il con- 
trasto inconciliabile, l'opposizione che vi è tra il sì e il no. Volen- 
do presentare i suoi comportamenti come irreprensibili e giusti, 
portava ad esempio il primo e insieme il più grande imperatore 
dei Cristiani, Costantino, che dei chiodi con i quali il Signore 
della gloria fu confitto al legno della maledizione, uno lo fece in- 
castonare nel freno del suo cavallo e un altro lo conficcò nel suo 
εἶπιοί2δ, Ma Isacco passava volontariamente sotto silenzio lo sco- 
po per il quale il primo sovrano della nostra fede si era gloriato di 
queste azioni, cioè il fatto che egli voleva mostrare ai pagani, i 
quali consideravano follia il messaggio di Cristo, che la parola 
della croce è potenza di Dio. 

7; 7. Quest’imperatore, adulterando l'argento, coniò moneta 
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uoua χέχοφε καὶ τὴν τῶν χρημάτων συλλογὴν οὐχ 
ἀνέγκλητον ἐποιεῖτο παντάπασι τάς τε τῶν δημοσίων φόρων 
εἰσπράξεις ἐπέτεινε xal περὶ τὴν τούτων ἀπόχρησιν ἠσωτεύε- 
το. καὶ τὰς ἀρχὰς προύβαλλεν εἰς ἐξώνησιν, ὡς τὰς ὀπώρας 

ns Οἱ ἀγοραῖοι. ἐνίοτε δὲ καὶ ἅτερ βαλαντίου καὶ πήρας ἀποστο- 
λικῶς εἰς τὰς ἐπαρχίας ἐξέπεμπεν οὓς ἴδει μερίδα τῷ δικαίῳ 
διδόντας xal ἀχαταγοητεύτους χρυσίῳ, μηδ᾽ οἴχοι xata- 
βύοντας πάντα τὰ συλλεγόμενα, ἀλλὰ χαὶ τῷ δημοσίῳ τα- 
μιείῳ χατατιθεµένους τὸ ἐφάρμοστον ὄφλημα. 

7, 8. Ναοῖς δὲ καὶ τεμένεσι χαὶ εὐχτηρίοις οἴχοις χαὶ ἱεροῖς 
φροντιστηρίοις, ὡς οὔ τις πρότερον, τὸ φιλότιμον ἐπεξέτεινε" 
τοὺς γὰρ χαµόντας χρόνῳ ὑπήρεισε, καὶ ὅσοις τὸ ἀγλαοφα- 
νὲς ἡμαύρωτο, τούτους τοῖς ἐκ φηφίδων χαὶ χρωμάτων 
ὡραϊσμοῖς κατεχόσµησε. πρὸς δέ γε τὴν θεομήτορα τοσαύτην 

n; ἔτρεφε πίστιν, ὡς καὶ τὴν | φυχὴν ἐχχεχύσθαι ταῖς εἰχόσιν pais 
αὐτῆς. καὶ διὰ τοῦτο πλείστας χρυσίῳ περιστείλας χαὶ λίθοις 
περιανθίσας τιμαλφέσιν ἀνέθηκε ναοῖς εἰς προσκύνησιν, καθ) 
οὓς γίνονται πλειστάχις τῶν εὐσεβῶν συνδρομαί. | 

7, 9. ᾿Αλλὰ xal τὴν ἐπὶ τὸ χάταντες ἐν τῷ λιμένι τῶν Zo- vp 

το φιῶν ἑστίαν ᾿Ισααχίου τοῦ σεβαστοχράτορος εἰς πανδοχεῖον 
μετασχευάσας ἀνδρῶν μὲν ἑκατὸν παρέθηχε τράπεζαν xal 
χλίνας ἰσομέτρους, τοσαυταρίθμων δὲ ὑποζυγίων ἱππῶνας 
ἀνέστησε: xal εἱστιῶντο χαθ᾽ ἑκάστην οἱ παραβάλλοντες 
ἅτερ καταθέσεως ἀργυρίου ἐφ᾽ ἡμέραις πλείοσι. μετέβαλε δὲ 

135 εἷς νοσοχομεῖον καὶ τοὺς βασιλικοὺς δόμους, οὓς χατὰ τὸν 
νεὼν τῶν Τεσσαράχοντα μαρτύρων ὁ βασιλεὺς ᾿Ανδρόνικος 
ἐδομήσατο. ἔτι γε μὴν τὸν τοῦ μεγάλου δρουγγαρίου ὀνομα- 
ζόμενον οἶκον ἐκ τοῦ δεσπόζοντος ὠνησάμενος ὁμοίως xoi 
τοῦτον εἰς ἀνάπαυλαν τῶν χαχεχτούντων ἀπέταξεν οὐδενὸς 
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di cattiva lega!3?, raccoglieva il denaro in modo niente affatto ir- 
reprensibile, aumentava le riscossioni dei tributi fiscali e ne face- 
va un uso dissipato. Le cariche le metteva in vendita! come i 
mercanti di piazza la frutta!4!, Ma talora inviava nelle province 
senza borsa e sacco, al modo degli apostoli, persone che egli sape- 
va avrebbero dato una parte al diritto, che non si facevano incan- 
tare dal denaro e non stipavano in casa tutto ciò che era raccolto, 
ma nella misura conveniente pagavano il dovuto anche all’era- 
tiol^2, 

7, 8. Estese, come prima nessun altro, la sua munificenza alle 
chiese, ai santuari, agli oratori, ai luoghi di sacra meditazione; 
quelli che pativano le ingiurie del tempo, li fece puntellare, quelli 
il cui splendore si era offuscato, li fece ornare con abbellimenti 
musivi e pittorici. Tanta era la sua fede nella Madre di Dio, che 
si struggeva l'anima per le sue immagini. Per questo ne rivesti 
d'oro moltissime, le infioró di pietre preziose e le mise nelle chie- 
se, in cui si svolgono sovente riunioni di fedeli, perché fossero 
venerate!43, 

7, 9. Trasformò in albergo il palazzo del sebastocràtore Isac- 
co, che stava πε] pendio verso il porto delle Sofie!45, vi allestì 
una mensa per cento uomini e altrettanti letti e costruì stalle per 
un egual numero di animali da soma; coloro che quotidianamente 
atrivavano, erano ospitati senza esborso di denaro per moltissimi 
giorni!*6. Mutò in ospedale gli edifici imperiali, che l’imperatore 
Andronico aveva costruito presso la chiesa dei Quaranta Marti- 
ti“, Inoltre, comprata dal padrone la casa detta del grande drun- 
gario, destinò egualmente anch'essa a luogo di riposo per chi ave- 
va cattiva salute!48, senza risparmiare nulla di quanto mira a ridare 
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1o φεισάμενος ὁπόσα ῥῶσιν ὁρῶσι τῶν ἀσθενούντων, xai πυρὸς 
τὸ προσάρχτιον χλίμα τῆς πόλεως ἀφανίσαντος, διαδόσεσι 
χρημάτων τοὺς ἐς δόμους χαὶ τὰ ὄντα ζημιωθέντας παρεχά- 
λεσε. xai βασιλεύσας τοῖς πολίταις διένειμε χρυσίου χεντηνά- 
ρια πέντε. xai τῆς μεγάλης ἑβδομάδος ἐφισταμένης, καθ᾽ ἣν 

^ e LI € - ~ / lA LA lA 

145 τὰ ὑπὲρ ἡμῶν τοῦ θεανθρώπου πάθη σεβάζονται, πολλάς τε 
ἀποβαλομένας θανάτῳ τοὺς εὐνέτας ἀνεχτᾶτο τῆς χηρείας 
δι᾽ εὐποιΐας καὶ παρθένοις ἐχο|ρήγει τὰ πρὸς γαμήλιον δᾷδα sas 
καὶ παστάδα xai ὑμέναιον ἐπιτήδεια. 

9 , LI 9 e 9 ?, » . 
7, το. Οὐ μόνον δὲ xa ἕνα xai xat’ οἴκους xal συγγε- 
[4 là , 2 M M , . Y e er 

το νείας ἐνεπίμπλα φιλοδωρίας, ἀλλὰ xal πόλεις ἔστιν ὅτε ὅλας 
εὐηργέτει ταῖς τῶν φόρων ἀνέσεσιν. ὡς δ᾽ ἔπος εἰπεῖν, οὕτως 
ἔχαιρε τῷ ἐλέῳ xal πρὸς τὴν τῶν ἀγειρομένων ἀπόχτησιν 
ἔρρωτο, ὡς ἀπαντλεῖν ἀμφοτέραις τὰ ἐπεισρέοντα' ὁπόθεν 
αὐτῷ ὑπεισέδυ χαὶ ὑπούλως παρεισεφθάρη τὸ μὴ ἐχ πόρων 

155 ἀεί ποτε δικαίων τὰ χρήματα συγχοµίζεσθαι’ τὰς γὰρ τῶν 
δαπανῶν ὑπερόγχους τῇ ἀσωτίᾳ ἐγγιζούσας οἱ πλεῖστοι μὴ 
ὑφορώμενοι, εἰσπράξεων ἐφευρεταὶ χαινῶν καθιστάµενοι ὡς 
γεωργίῳ ἡμέρῳ μελίνην ἢ ῥόδῳ ἀνεμώνην τὰ μὴ χαλῶς 
μηδ᾽ ὁσίως συλλεγόμενα συμφύρουσι χρήματα τοῖς διχαίοις. 

160 7, π. Κατάφορος δ᾽ ὢν εἰς θυμὸν οὐδὲ τοῦ συμπαθοῦς 
ἤθους ἀπῴκιστο, ἀλλ᾽ αὐτὸς ἑαυτὸν πρὸς εὐμένειαν ἐπα- 
νάγων σύνδρομον πολλάκις ἐπεποίητο τῇ ὀργῇ τὴν συμ- 
πάθειαν xal ταῖς συμφοραῖς τῶν ἀνθρώπων ἐπικλώμενος τὰ 
πρὸς ὑφαίρεσιν ἑκάστῳ ἐπεμέτρει τῶν ἀλγεινῶν. | 

- . LA Αν » e , . 2 2 

τές 7,12. Ταῦτα δὲ πράττων xai ἄλλ᾽, ὁπόσα τὸ λέγειν παρέ- vD 

δραμεν, ᾧετο τῇ βασι]λείᾳ ἐνεστηρίχθαι ὡς οὐδ᾽ ἐν οὐρανίῳ Baxs 


142. ὄντα: τούτων ἔνδον AW 145. τε: τὰς V 146. συνεύνους V 147. 
δάδα codd.: δόμα Bekker 150. ἐνεπίπλα AWb 152. ἀγειρομένων: χρη- 
μάτων AW: ἀγειρομένων χρημάτων D | ἀπόχτησιν: ἀπόκρισιν W 153. ὕπεισ- 
ρέοντα V 156. πλεῖστα V 159. συμφύρουσι: συμφέρουσι A | χρήματα om. 
W: post διχαίοις transp. D | τοῖς δικαίοις: τοῖς δικαίοις πορίσμασιν APMSW: om. 
VRM 166. tommpiy0ar V 
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le forze ai malati!4?, e allorché un incendio distrusse la zona set- 
tentrionale della città, consolò con elargizioni di denaro quelli 
che erano stati colpiti nelle case e nei beni. Durante il suo regno 
distribuì ai cittadini cinque centenari d'oro!??, Quando arrivava 
la settimana santa, durante la quale si onorano le sofferenze pati- 
te per noi dal Dio-Uomo, risollevava dalla loro vedovanza, bene- 
ficandole, molte donne che avevano perduto i mariti, e alle vergi- 
ni forniva il necessario alla face nuziale, al talamo e all’imeneo. 

7, 10. Riempiva della sua generosità non solo i singoli, le fami- 
glie e i parentadi, ma talora beneficava anche intere città esen- 
tandole dalle imposte. Insomma, tanto si compiaceva della pietà 
ed era pieno di energia nello spendere le somme raccolte, che da- 
va fondo a piene mani ai denari che gli affluivano. Di qui si fece 
strada in lui segretamente la perniciosa tendenza a raccogliere il 
denaro per vie non sempre giuste; infatti la maggior parte (degli 
imperatori), non sospettando che le spese eccessive sono parenti 
della dissolutezza, facendosi inventori di nuove esazioni, impa- 
stano con quello giusto il denaro raccolto in modo non buono né 
lecito, unendolo come il miglio al campo coltivato o l'anemone al- 
la rosa. 

7, τ. Pur essendo facile alla collera!5!, la compassione non gli 
era però estranea; anzi, poiché sapeva ricondursi presto alla mi- 
tezza, spesso all’ira accompagnava la compassione; toccato dalle 
disgrazie degli uomini, assegnava a ciascuno quanto poteva alle- 
viarne le sofferenze. 

7; 12. Facendo queste cose e altre, che ho tralasciato di narra- 
re, credeva di essere saldo nell’impero come neppure il sole nella 


153. ἀπαντλεῖν ἀμφοτέραις: cf. supra VII 1, 433 158. ῥόδῳ ἀνεμώνην: cf. Dio- 
gen. 8, 1; Greg. Cypr. Leid. 3, 7; Macar. 7, 54; Apost. 15, 26; Karathanasis 
116 166-7. τῇ — ἥλιος: cf. Ps. 88, 37 
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σφαιρώματι ἥλιος ἢ ὡς στέλεχος φοίνιχος ὑπὸ ὀσμῆς ἀναθη- 
λούμενον ὕδατος χαὶ χέδρος Λιβανίτης ὑφίχομος ἐς χύχλους 
διατηρηθῆναι μαχραιώνων ἐνιαυτῶν. τοῦτο δ᾽ ἂν xal ἄλλος 
τις ὑπετόπασε τὴν ἀγαθὴν ἀποχρίνας μερίδα καὶ ἀσπασάμε- 
νος καὶ μὴ τοῖς ἑπτὰ μόνον διδοὺς τὸ ἀνάλογον, ἀλλὰ καὶ τὸ 
τῆς ὀγδόης μυστήριον ἔχων πρὸ ὀφθαλμῶν κἀν τῷ τῆς ἐφ᾽ 
ἑκάτερα ῥοπῆς χύριος εἶναι προσρέπων συνεχῶς τοῖς ἀμείνο- 
σιν, τοῖς δ᾽ ἐναντίοις ἐπινηχόμενος βράδιον, ἀλλ᾽ οὐ γινόμε- 
νος ὑποβρύχιος. θεὸς δὲ οὐχ οὕτω βεβούλευται. τίς δ᾽ ἔγνω 
νοῦν Κυρίου ἢ τίς συμπαρείληπταί οἱ σύμβουλος; ἀμέλει καὶ 
ἐκποδὼν τὸν ἄνδρα θέσθαι προμηθευσάμενος, ἀρίστῃ πράξει 
καὶ καλλίστῃ προθυμίᾳ συνεπεγείρας οἷον αὐτὸν xoi ἐπιρρώ- 
σας χρήσασθαι, ἀσπαστὸν χαὶ μετὰ τὴν ἀπόθεσιν τῆς ἀρχῆς 
τοῖς πλείοσιν ἔδειξε. 


8, 1. Μὴ φέρειν γὰρ ἔχων τὰς μετὰ Σχυθῶν ἐπιδρομὰς xat 
ληστείας τῶν Βλάχων, πληττόμενος δὲ χαὶ τῷ τὸν Γίδον 
$3 Ζ 9 A FA τ ς LI - τω 
Αλέξιον xai τὸν Βατάτζην Βασίλειον, ὧν ὁ μὲν τῶν ἑῴων | 
ἡγεῖτο ταγμάτων, ὁ δὲ Βατάτζης τῶν ἑσπερίων προυχάθητο, 
συμπλαχέντας τοῖς πολεμίοις ἔγγιστά που τοῦ πολίσματος, 
T 2 , TÀ ^ , 3 2 2 
οὗ δομήτωρ ᾿Αρκάδιος, μὴ μόνον οὐδέν τι χατωρθωχέναι 
E 2 M 9 LI , 2 $ - 2 , s 
χρηστόν, ἀλλὰ τὸν μὲν Γίδον ἀχόσμως φυγεῖν ἀπολωλεχότα 
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τὸ χρεῖττον τῆς στρατιᾶς, τὸν δὲ συμφθαρῆναι ταῖς ὑπ᾽ αὐτὸν: 


τάξεσιν, ἔγνω xal πάλιν δι’ ἑαυτοῦ κατὰ τῶν ἀντιπάλων ἐξε- 
2 , κ; T VI M - ε 

νέγκασθαι πόλεμον. συλλογαὶ οὖν xal ἀπογραφαὶ τῶν Ῥω- 

μαϊχῶν ἐγίνοντο στρατευμάτων, οὐκ ἀχρεῖον δὲ xal τὸ μι- 


167. ἢ ὡς: ἢ κατὰ b | ὀδμῆς V 167-8. ἀναθηλούμενος APW 168-9. κέδρος 
Λιβανίτης ὑφίκομος... διατηρηθῆναι: χέδρον Λιβανίτην ὑφίχομον... τηρηθῆναι 
172. x&v: καὶ AP 171. μὲν post προσρέπων add. ΑΡ. 175. βεβού- 
λευτο V 177. προμηθευσάμενος: προμ. τὸ θεῖον AW: τὸ θεῖον προμ. 
Ρ 178. συνεπεγεῖραν P 178-9. ἐπιρρῶσαν AP 179. ἀσπαστὸν: dord- 
ata A: dorata W 
8, 7. ἀπολωλοχότα WRMD°F 8. συναπολωλέναι AW: συνδιαφθαρῆναί syn. 
Sath. 
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sfera celeste, e che vi si sarebbe mantenuto per un lunghissimo 
volgere di anni, come un fusto di palma che fiorisce al sentore 
dell’acqua, come un cedro del Libano altochiomato. Questo 
avrebbe potuto presumerlo anche un altro, che avesse scelto e ab- 
bracciato la parte buona, avesse dato il corrispettivo non solo ai 
sette giorni, ma avesse dinanzi agli occhi anche il mistero dell'ot- 
tavo, ed essendo padrone della sua inclinazione sia al bene che al 
male, inclinasse sempre al bene e nuotasse lentamente verso il 
suo contrario, senza farsi sommergere!??, Ma non era questa la 
volontà di Dio. Chi conosce la mente del Signore, chi è invitato 
come suo consigliere? Infatti Egli, che nella sua Provvidenza ave- 
va stabilito di togliere di mezzo quest'uomo, come ridestandolo e 
dandogli la forza di compiere con tutto lo zelo ottime azioni, fece 
sì che fosse gradito ai più anche dopo la sua deposizione. 


8, 1. Poiché non poteva tollerare le incursioni e il brigantaggio 
dei Valacchi uniti agli Sciti, ed era turbato dal fatto che Alessio 
Gido!53 e Basilio Vatatza!54 — l'uno guidava i reggimenti orienta- 
li, Vatatza invece era a capo di quelli occidentali —, scontratisi 
con i nemici proprio nelle vicinanze della città edificata da Arca- 
dio!55, non solo non avevano avuto alcun successo, ma Gido si 
era dato a una fuga disordinata, dopo aver perso la parte migliore 
del suo esercito, e l'altro era perito assieme alle sue truppe, Isac- 
co decise di portare di nuovo lui stesso guerra ai nemici. Ci fu 
raccolta e arruolamento di truppe romane, furono raccolte anche 


167-8. ὡς — ὕδατος: cf. Iob 29, 18 et 14, 8-9 168. χέδρος Λιβανίτης: cf. Ps. οι, 
n 170. τὴν — μερίδα: cf. Εμ. Luc. το, 42 171-2. μὴ — ὀφθαλμῶν: alludit 
ad Eccl. 11, 2 et Ep. Hebr. 4; cf. Nic. Chon. Or. 3, p. 20, 17-22 (necnon appar. ad 
loc.); 17, pp. 182, 27-183, 9 175-6. τίς — σύμβουλος: cf. Is. 4ο, 13 
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A , , 9 9 Η LI [4 
σθοφορικὸν ξυνελέγετο. πέµφας δὲ xal πρὸς τὸν ἐχείνου rev- 
θερὸν τὸν ῥῆγα τῶν Οὔννων δι’ ἐπικούρων ἠτεῖτο σύναρσιν' 
e LI 9 2 / , 9 ^ - la , 

ὁ δὲ ἀσμένως ἐπαρήξειν ἐπένευσε xal διὰ τῆς Βιδίνης ἐχπέμ- 
φειν ἴλας συνέθετο στρατιώτιδας. | 

8, 2. ᾿Αποχρῶσαν οὖν τὴν τοῦ στρατοπέδου ξυλλογὴν ἐρ- 
γασάμενος xal πέντε μὲν πρὸς τοῖς δέχα χρυσίου ἐνσχευασά- 
μενος χεντηνάρια, ἀργυρίου δ᾽ ἐνθέμενος ὑπὲρ τὰ ἑξήκοντα 
καὶ ἕτερ᾽ ἅττα τῇ στρατιᾷ ἐφοδιασάμενος χρήσιμα, χατὰ τὰς 
Μαρτίου ἡμέρας τῆς βασιλίδος τῶν πόλεων ἔξεισιν ἀφεὶς 
ἑαυτὸν θεῷ χαὶ χατὰ τῶν βαρβάρων στηρίξας τὸ ἴδιον πρόσ- 


9 * ε * , » A M qa ~ 
ωπον XAL θεὶς ωσεί πετραν AUTO στερεαν xat Opov της ἐπανα-- 


στροφῆς θέμενος τὸ πέρας τῶν ἔργων, ὧν χάριν κατὰ τῶν 
ἀποστατῶν ἐξεστράτευεν, εἰ μὲν δεξιὸν εἴη τοῦτο, ἐπανα- 
τιθεὶς τῷ θεῷ, εἰ δ᾽ ἀπαίσιον, ὅπερ ἀπηύχετο, χαὶ οὕτως 
τῶν ἐχείνου κριμάτων ἐξαρτῶν εἰσέτι δοχιμάζοντος τὴν τῶν 
ε - ερ FA ~ LI , 
ἁμαρτωλῶν ῥάβδον πατάσσειν | χλῆρον τὸν δίχαιον. 

8, 3. Καὶ ὁ μὲν ἀπαίρει τοιοῦτον τρέφων τὸ πρόθυμον καὶ 
ὁμόσε τῇ ἀκμῇ τοῦ χινδύνου χωρῶν’ ἡ δ᾽ ὑπερχειμένη 

p LI ^ € » T € , $595 € - [4 

πάντων χεὶρ καὶ ῥοπὴ ἔτι ἦν ὑφηλή, οὐδ᾽ ὁ τοῦ Κρείττονος 
9 lA , ε 9 . - T e , 
ἀπεστράφη θυμός, ὡς ἔδειξεν, ἐπὶ πᾶσιν οἷς οἱ Βλάχοι xpa- 
ταιωθέντες προηγωνίσαντο. χαὶ οὕτω μὲν οἱ ὀφθαλμοὶ τοῦ 
κρατοῦντος ἐπὶ τοὺς παραπικραίνοντας ἔβλεπον ἀποστάτας 
καὶ τῷ διανοητιχῷ ἐχείνου τὰ ἀφεστῶτα πόρρωθεν ἐφαντά- 
ζοντο, ὁ δὲ τοῦτον τῆς ἀρχῆς ἀνατρέφων ἐγγὺς ὢν χαὶ συνεσ- 
τὼς παρεβλέπετο xai τὸ ἀφ᾽ ἑστίας σχῶλον ὡς μὴ παρενο- 


13. δι᾽ om. V 14. Βυδίνης WDF: Βοδείνης N: Βιδύνης syn. Sath. 16. 
ἀποχρώσας RM | ξυλλογὴν: κατασχευὴν V: συναγωγὴν B 19. χρήματά τε xoi 
post ἐφοδιασάμενος add. V | χρήσιμα: χρήματα B 2ο. Μαρτίους 
APWRM 21. τῷ beð VAW 24. ἐξεστράτευσεν V: ἐστράτευεν P: ἐπορεύε- 
το AW syn. Sath. 25. ὅπερ: ὅσον V 26. ἐξαρτᾶν V 27. ῥάβδον πα- 
τάσσειν om. W | τὸν ante χλῆρον add. AP"* 29. χωρεῖ AW | ὑποχειμένη 
ν 32. προηγωνίσαντο: xab’ ἡμῶν ἠγωνίσαντο P 35-6. ὁ — παρεβλέπε- 
το: οἱ δέ γε τοῦτον τῆς ἀρχῆς ἀνατρέφοντες ἐγγὺς ὄντες παρεβλέποντο b | xai ovv- 
εστὼς om. W 36. καὶ χρινόµενος τὰ πάντα ὀμόψυχος post συνεστὼς add. P 
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truppe mercenarie non da poco. Mandò poi ambasciatori a chie- 
dere soccorso di ausiliari al suocero, il re degli Unni!56: questi as- 
sentì di buon grado a venire in aiuto e promise di inviare squadre 
di soldati attraverso Bidina!57, 

8, 2. Dopo avere radunato truppe a sufficienza, avere prepa- 
rato quindici centenari d’oro, averne messi più di sessanta d’ar- 
gento!5? e avere distribuito alcune altre provvigioni utili all'eser- 
cito, nel mese di marzo!^? esce dalla regina delle città dopo esser- 
si raccomandato a Dio, avere volto la sua faccia contro i nemici e 
averla indurita come pietra. Fissó come termine per il ritorno la 
fine delle azioni per le quali egli faceva la spedizione contro i ri- 
belli, e disse che, se l'esito fosse stato favorevole, l'avrebbe dedi- 
cato a Dio, se invece fosse stato nefasto — e si augurava che così 
non fosse -, anche in questa eventualità si sarebbe rimesso ai giu- 
dizi di Lui, che ancora sanciva dovesse la verga dei peccatori per- 
cuotere il possesso dei giusti. 

8, 3. L'imperatore partì con questo proponimento e andò al- 
l'assalto nel culmine del pericolo. Ma la mano che tutti sovrasta 
e domina era ancora alta, e l'ira dell'Onnipotente non si distolse, 
come dimostró, tutte le volte che i Valacchi, rafforzatisi, com- 
batterono. E cosi gli occhi del sovrano guardavano gli esasperan- 
ti ribelli, e la sua mente si figurava cose distanti e lontane, men- 
tre quello che lo avrebbe rovesciato dal potere, pur essendo vici- 
no, lì insieme a lui, veniva trascurato: Isacco balzava oltre 


8, 21-2. στηρίξας — πρόσωπον: cf. Ier. 11, το; Ez. 6, 2 al. 22. θεὶς — στερεὰν: 
cf. Is. 50, 7 26-7. τὴν — δίκαιον: cf. supra VII 1, 423-4 36. ἀφ᾽ ἑστίας: 
cf. supra III 4, 9 
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χλοῦν ὑπεραλλόμενος Tiv. καὶ χαινὸν οὐδέν, ἐπεὶ xal τὰς πα- 
ραβλαστανούσας χαχίας ταῖς ἀρεταῖς ἀγχιθύρους ἢ xoi pe- 

, , » » e œ e , te œ e ~. 
ραλλήλους μάλιστα οὔσας οὐχ ὁρᾶν, ὡς δέον ὁρᾶν, οἱ πλεῖ- 
στοι τῶν ἀνθρώπων αἱρούμεθα ἢ δυνάμεθα. ἐῶ γὰρ λέγειν 
ὅτιπερ ἐνεσημήνατό πως ἡμῖν ἢ φύσις χαὶ ἐνεφύτευσε πρὸς τὰ 
οἰκεῖα πάθος καὶ συνδήσασα τῷ φίλτρῳ ἐνδιδόναι χαὶ µαλα- 
κίζεσθαι πρὸς τὰς φαύλας ἕξεις χαὶ πράξεις | ἑαυτῶν χαὶ τῶν 

- 7 LI que ΄ € o 
φίλων ἐνιαχοῦ παραβιάζεται xoi μὴ ῥᾳδίως ὑπάγεσθαι δια- 
τίθησι τοῖς ἐπαντλοῦσιν ὡς εἰς τετρημένον πίθον τὸ οὖς xai 
ὑφηγουμένοις τὰ δρώμενα οἷς προσπεπόνθαµεν. 

8, 4. Οὐχοῦν χαὶ οὗτος ὁ βασιλεὺς παρὰ πλείστων ἐνωτι- 
ζόμενος ἐπιβουλεύειν τῇ αὐτοῦ ἀρχῇ καὶ ζωῇ τὸν ἀδελφὸν 
᾿;Αλέξιον, εἰ καὶ παραπετάσματι φι]λίας συγχαλύπτων λέλη- 
θε τὸν μισάδελφον, ὡς λῆρον ἀπεπέμπετο τὰ λεγόμενα, μὴ 

A Η ε H e lA lA . 
τὸ ἐξεταστιχὸν ὡς λίθον Ἡράκλειαν προσάγων xoi Baoa- 
νίζων τὰ δρώμενα, ἀλλὰ δριμὺς ὢν τοῖς τὰ τοιαῦτα εἰσηγου- 

, e » LI , là CA ? 4 
μένοις ὡς ἔχουσι πρὸς ἐφέσεως ἐξίτηλον ποιεῖν τὴν ἀνέκπλυ- 
τον xai οἷον εἰς βάθος ἐγχεκαυμένην τῇ ἑαυτοῦ φυχῇ πρὸς τὸν 
κασίγνητον στοργήν, ὃν μόνον ἀπὸ πάντων ὁ λωβητὴρ ᾿Αν- 
δρόνιχος οὐχ ἐσίνατο. 

8, 5. ᾿Αφιγμένος τοίνυν ἐς τὴν παραθαλαττίδιον Ῥαιδε- 
στὸν τὴν πρωτίστην ἐχτελεῖ χαὶ χυριώνυμον ἀναστάσιμον 
ἑορτὴν xai θύει καὶ ἐσθίει πάσχα τὸ μυστικόν. ἔνθά καὶ τῷ 
Βασιλαχίῳ συγγίνεται. ἦν δ᾽ οὗτος ἀλλότροπόν τινα βίοτον 
μετιὼν δόξαν τε παρὰ πάντων ἠνέγχατο προφητεύειν xal 

Ζ 5 o» e, 5 3... * Ζ Z 
προβλέπειν τὰ ἔμπροσθεν, ὅθεν εἰς αὐτὸν τὰ πλήθη cuvép- 


37. ὑπεραλλόμενον Wb 38-9. ἢ καὶ φεραλλήλους om. VA 41. ὅτιπερ: ὅτι 
V: ὡς P 42. πάθος: πάθη VR: συμπάθειαν P | xai διδόναι W 43. xal: 
τε χαὶ b 44. προσβιβάζεται V: προσβιάζεται AW 46. μὴ καλῶς ante 
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τὸ χίβδηλον P 57. παραθαλάττιον AW 58. πρωτίστην: μεγίστην 
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l'inciampo di casa come se non lo disturbasse. Non c'é nulla di 
strano in ciò, in quanto la maggior parte di noi sceglie di non ve- 
dere, o riesce a non vedere, come invece bisognerebbe, i vizi che 
crescono accanto alle virtà quando sono vicini o intimamente 
connessi. Tralascio di dire che la natura ci ha impresso e instillato 
un sentimento per quanto.ci é familiare e con il legame dell'affet- 
to talora ci costringe ad accondiscendere, ad essere teneri con le 
cattive qualità e le cattive azioni nostre e dei nostri cari e ci di- 
spone a non essere facilmente adescati da chi ci insuffla i crimini 
di coloro per i quali abbiamo propensione, riversandoceli nell'o- 
recchio come in un vaso bucato. 

8, 4. Ebbene, anche questo imperatore, pur sentendo dire da 
molte parti che suo fratello Alessio tramava contro il suo potere e 
la sua vita, anche se nascondeva senza parere sotto il velo dell'af- 
fetto lodio che aveva per lui!99, respingeva queste parole come 
sciocchezze, senza metterle alla pietra di paragone!6!, senza esa- 
minare le sue azioni; ed era aspro contro coloro che davano que- 
sti avvertimenti, quasi che desiderassero cancellare l'indelebile 
affetto per il fratello, che egli aveva come impresso a fuoco in 
fondo alla sua anima: quel fratello, che era l’unico a cui quel boia 
di Andronico non avesse nuociuto. 

8, 5. Giunto dunque a Rodosto!92, sul litorale, Isacco celebra 
quella che ha il primo posto fra le domeniche, e offre in sacrificio 
e consuma il mistico pranzo di Pasqua!93, Lì s'incontra con Basi- 
lacio. Di costui, che aveva un modo di vita eccentrico, tutti dice- 
vano che faceva profezie e prevedeva il futuro, per cui la folla af- 


37-8. τὰς — ἀγχιθύρους: cf. Greg. Naz. Carm. mor. I 1, 27, uu. 13-4 (PG XXXVII, 
col. 499 A); Isid. Pelus. Ep. II 241 (PG LXXVIII, col. 684 A); IV 21ο (ibid., col. 
1304 D); supra VI 1, 119-21 45. τοῖς — οὓς: cf. Plut. Mor. 625d et 631d; Ps. 
Plut. Prou. Ecl. 4; Mant. prou. 1, 48 51. λίθον Ἡράκλειαν: cf. Theophrast. de 
lapid..4; Nic. Chon. Or. 5, p. 18, 19 59. θύει — ἐσθίει: cf., sis, Theodoret. 
Quaest. in Octateucum, p. 53, 7 Fernández Marcos et Sáenz-Badillos 
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peov, ὡς οὐδ᾽ ἐς μυρημηκιὰν οἱ ἐπανιόντες τε xai ἐξιόντες 
φιλόπονοι μύρμηκες ἢ γοῦν οἱ ἐς "Αμμωνος πάλαι καὶ ᾿Αμ- 
φιάρεω ἀφικόμενοι. ἀληθὲς δὲ οὐδὲν χαὶ σαφὲς περὶ τῶν 
ἐσομένων οὗτος ἐφθέγγετο, πεπλανημένα δὲ χαὶ ἀσύμφωνα 
ἑαυτοῖς xoi γριφώδη διεξήει ῥήματα: ἐν πολλοῖς δὲ καὶ 
γέλωτος διατεχνώμενος ἄξια τὸν ἀγελαιοχόμον ὅμως xal 
πρὸς ὕννιν ἀφορῶντα xal χώπην ἐπεσπᾶτο λεών. τῶν γὰρ 
ἀφικνουμένων ἐς αὐτὸν γυναικῶν ἐμάστευε τοὺς μαστοὺς 
καὶ περιαθρῶν τὰ σφυρὰ ληρῶν ἐπὶ | τούτοις ἦν χαὶ ἀπο- 
φοι|βάζων ἀδιάγνωστα λόγια. ἀπεσιώπα δὲ κἀπὶ ταῖς πλεί- 
σταις τῶν πεύσεων, αἵπερ αὐτῷ παρὰ τῶν προσιόντων 
ἐπήγοντο, xoi τὰς οἰκείας πράξεις μεταβάσεσι τοπικαῖς καὶ 
σχηματισμοῖς ἐπέραινε Πανικοῖς. συνεστῶτα δέ τινα γύναια 
Γραϊκά, οἰστρηλατοῦντά τε xal χωθωνιζόμενα, κατὰ γένος 
αὐτῷ συναπτόμενα, ὑφηγοῦντο τοῖς παραβάλλουσι τὰ ὑπὸ 
τοῦ Βασιλακίου τελούμενα, ὅ τι τῶν γενησομένων τεχµηριά- 
ζουσι, καὶ τὴν σιγὴν ὥς τι φθεγγομένην χαὶ ὑποδηλοῦσαν σο- 
φὸν διεσήμαινον. ἐδόχει οὖν ὁ ἀνὴρ οὗτος τοῖς μὲν πολλοῖς, 
ὡς ἔχω εἰπών, προφητιχὸς καὶ προσημαίνων τὰ συμβησόμε- 
να, χαὶ μάλισθ᾽ ὁπόσαις τῶν γυναικῶν αἱ τῶν πεύσεων 
ἄδεμνοι xal ἀσχήμονες τῶν ἐσθημάτων ἐγκομβώσεις ὡς παι- 
διά τις περιεσπούδαστο γέλωτι σύμμικτος, τοῖς δ᾽ ἐς νοῦν 
βάπτουσι περίεργόν τι καὶ γελωτοποιὸν χαὶ ληρῶδες γερόν- 
τιον ἥγητο. εἰσὶ δ᾽ οἳ καὶ πνεύματι Πύθωνος κάτοχον εὖ- 
στόχως εἰρήκασιν, οἷς ἐθέμην μάλιστα καὶ αὐτός. 

8, 6. Τότε γοῦν ἐπιστάντι τῷ αὐτοκράτορι οὔτε προσέσχεν 
ὅλως ὡς περιβεβλημένῳ τοσαύτην χαὶ τοιαύτην ἰσχύν, οὔτε 
πρὸς τὴν αὐτοῦ προσηγορίαν (ἡ δὲ ἦν « χαίροις, ὦ πάτερ Βα- 
σιλάχιε») τὴν ἀπόχρισιν ἔθετο ἢ γοῦν ἀντησπάσατο σιωπῇ 
κατανεύσας τῇ χεφαλῇ, ἀλλ᾽ ὧδε κἀχεῖσε μετὰ πωλικῶν pe- 


67. ἐξῆει AW 8ο. ὁ et μὲν om. V 81. προσηµαίνων: προφητεύων 
Ρ 89. τοιαύτην xai τοσαύτην V gi. τῇ σιωπῆ V 92. τὴν χεφαλὴν 
AWDEB syn. Sath. 
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fluiva da lui come neppure le laboriose formiche che entrano ed 
escono dal formicaio, o quelli che un tempo andavano a visitare 
gli oracoli di Ammone!6* o di Anfiarao!65. Egli non diceva nulla 
di vero e di chiaro sul futuro, ma se ne usciva con parole incerte, 
tra loro discordanti ed enigmatiche; molte volte, pur macchinan- 
do cose risibili, attirava tuttavia la folla dei pastori e di quanti si 
dedicano al vomere e al remo. Esaminava le mammelle delle don- 
ne che andavano da lui, osservava attentamente le loro caviglie e 
sragionava su di esse, vaticinando parole incomprensibili. Alla 
maggior parte delle domande che gli facevano i visitatori, taceva 
e concludeva le sue prestazioni spostandosi e facendo gesti conci- 
tati. Alcune donne greche!66 che stavano lì con lui, furiose ed eb- 
bre, sue congiunte, spiegavano a quelli che si appressavano ciò 
che i gesti di Basilacio testimoniavano del futuro e interpretava- 
no il suo silenzio come se volesse dire e manifestate qualcosa di 
profondo. Ai più quest'uomo sembrava ispirato, come ho detto, e 
capace di predire le cose a venire, soprattutto a quelle donne che 
con domande sconvenienti e abiti portati in modo sconcio, scher- 
zando e ridendo conducevano il loro gioco; ma i perspicaci!9? lo 
consideravano un vecchietto curioso, buffone e ciarlatano. Alcu- 
ni, ai quali appartenevo senz'altro io stesso, dicevano colpendo 
nel segno che era posseduto dallo spirito del Pitone!98, 

8, 6. All’imperatore, quando arrivò, egli non prestò alcuna at- 
tenzione, pur essendo questi un personaggio rivestito di tale e 
tanto grande potenza, né rispose al suo saluto (che fu: «Salve, pa- 
dre Basilacio! »), non lo ricambiò neppure in silenzio con un cen- 
no del capo: si mise a saltare qua e là come un puledro e facendo 


84-5. ἐς — βάπτουσι: cf. supra IX ο, 130 86. πνεύματι Πύθωνος: cf. Act. 16, 16 
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ρόμενος σχιρτηµάτων xoi παραφόρων μετακινήσεων Exaxo- 
λόγει τοὺς προσιόντας, | μηδ᾽ αὐτοῦ φειδόμενος τοῦ χρατοῦν- 
τος. ὀφὲ δὲ xai μόλις τῶν ἀτάχτων λήξας χινήσεων τὴν χεῖ- 
pa ἐκτείνας ἀχρειοῖ διὰ τοῦ σχίπωνος, ὃν ἔφερε ταῖν χεροῖν, 
τὴν εἰχόνα τοῦ βασιλέως, ἥτις χατὰ τὸ εἰς εὐχὴν ἀποτεταγ- 
μένον αὐτῷ οἰκίδιον χρώμασιν ἐπὶ τοίχου ἐστήλωτο, τοὺς 
ὀφθαλμοὺς διαλωβησάμενος. ὡρμήχει δὲ χαὶ τὸν τῆς χε- 
φαλῆς πῖλον ἀφελέσθαι τοῦ βασιλέως. ταῦτα ὁ μὲν οὕτως 
διεπεπράχει, ὁ δὲ αὐτοκράτωρ ἀφροσύνην τοῦ ἀνδρὸς xata- 
γνοὺς ἐκεῖθεν μεθίσταται. αὐτοῖς μέντοι γε τοῖς συνειλεγμέ- 
νοις: ὀφθαλμοῖς παραλαβοῦσι τὰ γεγονότα οὐχ εὐσύμβολος 
- 2 x , ε . LI 4 3 TA 
τῶν ἐσομένων οἰωνὸς συλλελόγιστο: ὡς δὲ | καὶ τὰς ἀποβά- 


9 lA 3 , ~ , , 9 
σεις οὐ πάντῃ ἀπᾳδούσας τοῖς συμβόλοις τεθέανται, ἐπὶ. 


, er 3/ ^ . - ré , P 
πλέον ἕκαστος ἔτι τὴν περὶ τοῦ Βασιλαχίου δόξαν ἐκράτυναν, 
ἀμφιρρεπῆ τε οὖσαν, ὡς ἤδη μοι λέλεκται, κἀπὶ τοῖς πλεί- 
στοις ἀμφισβητήσιμον. 


9, 1. Ὡς δ᾽ εἰς τὰ Κύφελλα ὁ χρατῶν ἐγεγόνει, τὰ μὲν 
τῶν στρατευμάτων εἰς τάξεις συνέταττε, τὰ δὲ χαραδοχῶν 
, 2 , € 9 4 A Ὲ ^ ~ 
προσέμενεν ἀφιχέσθαι. ὁ δ᾽ ἀδελφὸς πάλαι ἐνεδρεύων τῇ Ba- 
σιλείᾳ, τότε τὰ | ὑποδεδυχότα τῇ φυχῇ καὶ ὑποθαλπόμενα 
τοῦ στήθους ἀναμηρύων εἰς φῶς προήνεγχε. τοίνυν ὁ μὲν αὖ- 
τοχράτωρ εἰς χυνηγέσιον ὁρμηθεὶς χαὶ πρὸς τῷ ἔφιππος εἶναι 


94. καὶ μάλιστα τὸν Μεσοποταμίτην Κωνσταντῖνον, ὃς ἦν τότε λίαν ὠχειωμένος τῷ 
pame post προσιόντας add. DF 95. ὀψὲ: ὁ AP: om. syn. Sath. 100. πῖ- 

ον — βασιλέως: τοῦ αὐτοχράτορος πῖλον ἁρπάσαι χαὶ χαμαὶ χατενεγχεῖν ὁ | βασι- 
λέως: βασιλεύοντος APW | ὁ μὲν οὕτως: μὲν οὖν ἐχεῖνος P 100-1. οὕτω διαπε- 
πράχει V 101-2. ὁ δὲ -- καταγνοὺς: ὁ δὲ βασιλεὺς ἀφροσύνην καταγνοὺς τοῦ 
ἀνδραρίου ἐχείνου ἐχεῖθεν κτλ. b 103. εὐσύμβουλος PW 106. τοῦ om. V 
9, 1. ἐγεγόνει: παρεγένετο P: ἀφίχετο b 2. ἐς φάλαγγας xai ἴλας ξυνέταττε ὁ | 
καὶ post δὲ add. V 3-5. ὁ — προήνεγχε V: τῶν δ᾽ εὖ γεγονότων (εὐγενῶν 
APW) συχνοὶ τῇ ἀχομιστίᾳ τοῦ χρατοῦντος (βασιλέως P) δυσχεραίνειν πλαττόμενοι 
(6. πλ.: δυσχεραίνοντες AW) καὶ τῷ μὴ κατὰ τὸν εἰχότα λόγον τὰ χοινὰ διοικεῖσθαι 
πράγματα τότε... ἀναμηρύοντες... προήνεγχαν ΑΡΝΡ 4. ἐνδεδυχότα 
Ρ s. xal post τοίνυν add. V 6. εἶναι: ὀφθῆναι P 
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giravolte forsennate, prese a ingiuriare i visitatori!6?, senza rispar- 
miare neppure l’imperatore. Quando finalmente a stento cessò da 
quei disordinati movimenti, allungò il braccio e con il bastone che 
aveva in mano rovinò, guastandole gli occhi, l’immagine dipinta 
dell’imperatore che stava sul muro della celletta, che aveva adibito 
ad oratorio. Poi fece per togliere all'imperatore il berretto che 
aveva in testa. Dinanzi a tali comportamenti questi se ne andò via, 
accusandolo di essere pazzo. La gente lì radunata, testimone ocu- 
lare dei fatti, li giudicò come un presagio non fausto del futuro, e 
quando videro che gli esiti degli avvenimenti non discordavano af- 
fatto dai segni di Basilacio, ciascuno contribuì a rafforzare ancora 
di più la sua fama, che oscillava nei due sensi, come ho già detto, e 
per la maggioranza era dubbia. 


9, 1. Quando il sovrano giunse a Cipsella!79, divise in squadre 
una parte dell’esercito; l’altra parte aspettava che arrivasse. Allo- 
ra il fratello, che da tempo tramava contro il suo impero, srotolò 
e portò alla luce ciò che gli si era insinuato in fondo all’anima e 
gli si scaldava in seno!?!, Il sovrano, partendo per andare a cac- 
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γινόμενος μετεπέμπετο xai τὸν ἀδελφὸν συνεξιέναι οἱ καὶ 
συνδιαχυθῆναι χατὰ τῶν ἐχεῖσε πεδίων τὰ ποώδη xai ἀνθη- 
på: ὁ δὲ τὸ πρὸς τὸ ἐν χερσὶν ἔργον ἑτοιμασάμενος ἐπισπέ- 
σθαι οἱ ἀπείπατο, πρὸς σχάσιν φλεβὸς ἑτοιμασθῆναι λέγων, 
μαλακισμὸν ὑποχρινάμενος σώματος. 

9, 2. Καὶ οὕτως ὁ μὲν ἔξεισι καὶ μόνος χαὶ τῆς προχει- 
µένης ἔχεται, ὁ δὲ ὡσεὶ σταδίους τρεῖς τὸν ἀδελφὸν καὶ βασι- 
λέα προϊόντα ἰδὼν τῆς σχηνῆς μετὰ | τῶν πέλας xol φίλων, 
οἷς πεπολίτευτο xai oi συνδιῴχουν αὐτῷ τὰ χατ᾽ ἔφεσιν, τὴν 
βασίλειον εἴσεισι χαταγωγήν. ἦσαν δ᾽ οὗτοι ὁ Βρανᾶς Θεό- 
δωρος, ὁ Παλαιολόγος Γεώργιος, ὁ Πετραλίφας ᾿Ιωάννης, 

“Ῥαοὺλ Κωνσταντῖνος, ὁ Κανταχουζηνὸς Μανουὴλ καὶ 
συχνοὶ ἕτεροι ἀνάρσιοι χαὶ εὔριποι ἄνθρωποι χατὰ γένος τῷ 
βασιλεῖ συναπτόμενοι χαὶ σμῆνος ἄλλο ἀγελαῖον, περὶ τὸ σε- 
βαστοχρατοριχὸν πάλαι ἀλητεῦον | χαὶ χαῖνον ἑστιατόριον 
καὶ χαῖρον ταῖς τῶν πραγμάτων ἐξαλλαγαῖς. προσχωρεῖ δέ 
οἱ καὶ πρὸς μόνην τὴν τῶν νεοχμωθέντων ἐνήχησιν ἅπαν τὸ 
στρατιωτικὸν ἰλαδὸν xal ὁπόσον ᾿]σααχίῳ προσέρρεπεν ὡς 
θεραπευτικὸν καὶ οἰχίδιον xoi οἵπερ εἰς βουλῆς ἀξίωμα 
ἤρθησαν. 

9, 3. Ὁ δὲ βασιλεὺς ἀσήμους τὰ πρῶτα φωνὰς εἰς. ἀκοὴν 
ὠτίου δεξάμενος, εἶτα xal χατὰ τὴν ἀρχιχὴν αὐλαίαν τῶν 


7. γενόμενος AWN | καὶ! om. V | ᾿Αλέξιον post ἀδελφὸν add. APW syn. 
Sa 3 8. διαχυθῆναι APW 9. ὁ — ἑτοιμασάμενος: ὁ δ᾽ ὁ 10-1. πρὸς 
— σώματος: μαλαχισμὸν ὑποχρινάμενος σώματος καὶ σχάσιν αὐτόθεν ἐσομένην 
φλεβὸς V ιο. λέγων: σκηψάμενος b π. μαλαχισμὸν -- σώματος om. 
b 13-5. ὁ — αὐτῷ: οἱ δὲ τῆς ἑταιρίας ᾿Αλεξίου καὶ τῶν σχεμμάτων ἐκείνω 
συμμέτοχοι χύβοι καὶ εὔριποι xai σχηνῆς γέμοντες ἄνθρωποι APSPW 13-6. ὁ 
— καταγωγήν: οἱ δὲ τοῦ σχέµµατος χοινωνοῦντες τῷ ᾿Αλεξίῳ λοιμοὶ καὶ χύβοι καὶ 
εὔριποι χαὶ σχηνῆς γέμοντες ἄνθρωποι ὡσεὶ σταδίους τρεῖς τὸν βασιλέα προϊόντα 
ἰδόντες συναρπάζουσιν εἰρωνικῶς τὸν ᾿Αλέξιον χαὶ εἰς τὴν βασίλειον σκηνὴν τοῦτον 
εἰσάγουσι καὶ ἀναγορεύουσιν αὐτοκράτορα ὁ 15-6. τὴν — καταγωγήν: συναρ- 
πάζουσιν τὸν ᾿Αλέξιον χαὶ εἰς τὴν uo αὐλαίαν εἰσάγουσι καὶ ἀναγορεύουσιν 
αὐτοχράτορα Ρ 16-22. ἦσαν — ἐξαλλαγαῖς om. b 17. è Παλαιολόγος 
Γεώργιος om. W 18. ò Ῥαοὺλ: καὶ Ῥαοὺλ ΑΡ: Ῥαοὺλ ὁ W | Μανουὴλ V: 
Μιχαὴλ APW 23. οἱ: αὐτῷ VAW | τὴν om. V 24. ὡς om. b 27. 
ἀσήμους τὰ πρῶτα: ἀσήμους τὸ πρῶτον A: τὸ πρῶτον ἀσήμους W 28. að- 
λαίαν: σχηνὴν P: αὐλαίαν σχηνὴν AW: αὐλὴν syn. Sath. 
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cia, stava già a cavallo quando mandò a chiamare il fratello, per- 
ché andasse anche lui a svagarsi tra l'erba e i fiori delle pianure del 
posto; ma questi, che era impegnato nella preparazione della sua 
impresa, rifiutò di seguirlo: disse di essere pronto per un salasso, 
fingendo di avere una debolezza fisica. 

9, 2. Così Isacco partì da solo e si tenne alla strada stabilita; 
Alessio, quando vide che il fratello imperatore procedeva a una di- 
stanza di circa tre stadi dalla tenda, entrò nella tenda imperiale 
con quelli che gli erano vicino e con gli amici, con i quali trafficava 
per realizzare i suoi desideri!?2, Questi erano Teodoro Brana!?3, 
Giorgio Paleologo!7^, Giovanni Petralifa!?5, Costantino Raul!?6, 
Manuele Cantacuzeno!?? e molti altri uomini ribelli e volubili, 
congiunti dell’imperatore, e un altro sciame di gente vile, che da 
tempo andava chiedendo l’elemosina a bocca spalancata attorno 
alla sala da pranzo del sebastocràtore, e godeva dei mutamenti po- 
litici. Alla sola notizia dei cambiamenti intervenuti passarono dal- 
la parte di Alessio tutto l’esercito a schiere, quelli che inclinavano 
per Isacco in quanto suoi servi e domestici, e coloro che erano sta- 
ti elevati alla dignità di senatori. 

9, 3. L’imperatore dapprima udì voci indistinte, poi vide un 
numeroso assembramento nel padiglione imperiale, sentì echeg- 


9, 19. εὔριποι ἄνθρωποι: cf. Diogen. 3, 39; Apost. 2, 88; Karathanasis 77; supra XIV 
2, 253:4 27-8. εἰς ἀχοὴν ὠτίου: cf. supra XI 7, 53-4 
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πλείστων θεώμενος συνδρομὴν xai τὴν τοῦ ἀδελφοῦ ἀνάρρησιν 
ἐνηχούμενος, μετ᾽ οὐ πολὺ δὲ xal τοὺς ἀγγέλλοντας ἔχων τὰ 
τολμώμενα, ἔστη τε τοῦ ἵεσθαι περαιτέρω χαὶ τὸ τοῦ σταυ- 
ροῦ σημεῖον ἑαυτῷ ἐγχαράξας, «ἱλήχοις, Χριστὲ βασιλεῦ» 
ἀνεβόησε καὶ ῥυσθῆναι τῆς ὥρας ἐχείνης πολλάκις ἐθεοχλύ- 
τησεν. ἐξενεγχὼν δὲ καὶ ὃ εἶχεν ἐγχόλπιον τῆς θεομήτορος 
μόρφωμα πυκνὰ τοῦτο περιεπτύσσετο τὰ μὲν ἀνθομολογού- 
μενος, τὰ δὲ xai ἐξιλεούμενος, καὶ μετὰ συνοχῆς ἐδεῖτο xap- 
δίας διαδρᾶναι τὰ ἐπιόντα χαχά. ἐπεὶ δὲ χαὶ τοὺς. συλληφο- 


μένους αὐτὸν ἑώρα πάντα χαλινὸν ἀνεικότας χαὶ ἓν πνέοντας: 


καὶ πρὸς ἓν βλέποντας τὴν αὐτοῦ χατάσχεσιν, φυγαδείας ἅ- 
πτεται΄ xoi τὸν ποταμὸν ἐπικινδύνως διαβάς, ὃς ἐχεῖσε βαθυ- 
δίνης διὰ τοῦ πεδίου σύρεται, εἴχετο τῆς ὁδοῦ ἐς οὐδέν τι 
προδήλως σῶζον κατάντημα συνορῶν, τὸν δ᾽ ὄλεθρον ὡς 
ἀνυστὸν ἐχτρεπόμενος, ὃς ἐκ τοῦ μανιώδους τῶν ἐφεπομένων 
| ὁρμήματος καὶ τοῦ μηδὲν ἀνιέναι | τοῦ τάχους ὀξύτατος 
συλλελόγιστο. ἀφιγμένος δὲ κατὰ Στάγειραν, ἥτις Μάκρη 
νῦν χέχληται, συλλαμβάνεται παρὰ Παντευγένου τινὸς xoi 
χαταπροδίδοται τοῖς ἐπιδιώκουσιν. 

9, 4. Καὶ τοίνυν τὸν ἔσχατον ἥλιον θεασάμενος ἄμφω τὼ 
ὀφθαλμὼ μικρὸν ὕστερον ἐξορύττεται χατὰ τὴν ἐν Βήρα 
μονήν, ἧς δομήτωρ ὁ τοῦ βασιλέως ᾿Ανδρονίχου τοχεὺς 
Ἰσαάχιος. εἰ δὲ κατὰ θείαν νέμεσιν ἐχεῖσε ταύτην τὴν δίκην 
ἔτισεν, ἑτέροις σχοπεῖν ἀφίημι' βούλεται γὰρ ἡ τὸ πᾶν ἀρί- 
στως διεξάγουσα πρόνοια xal τοῖς ἐχθροτάτοις τοὺς τιμωροὺς 
φιλανθρώπως προσφέρεσθαι ὑφορωμένους τὸ μὴ ἀειπαγὲς 


30-1. ταυτὶ ante τὰ τολμώμενα add. b 31. περαιτέρω: πρόσω b 33. ἐβόη- 
cc V 34. ἐγχόλπιον: ἐνστήθιον b 36. xai! om. V 37. τὰ — κακά: 
τὸν ἐπιόντα χίνδυνον b 38. χαλινὰ A 41. τι: μὲν b 43. ἐφεπομένων: 
ἐπιόντων P: ἑπομένων b 44. ὁρμημάτων V | xai τοῦ τάχους ἀνιέναι μηδὲν 

45-6. ἥτις νῦν Μάκρη χέχληται AW 46. νῦν χέχληται: λέγεται νῦν 
b 46-7. παρὰ — τινὸς post ἐπιδιώχουσιν transp. W: om. b 48. xai 
τοίνυν: οὐχοῦν xai b 51. τὴν ante θείαν add. V | ὡς δράσας κακῶς ᾿Ανδρόνικον 
post δίκην add. b 51-2. ἔτισε τὴν δίχην b 
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giare la proclamazione di suo fratello e poco dopo gli annunciaro- 
no i temerari accadimenti; allora desistette dall’andare avanti e, 
segnatosi con il segno della croce, gridò: «Siimi propizio, Cristo. 
Re! » e invocò più volte Dio di essere salvato da quella contingen- 
za. Tirata fuori un’immagine della Madre di Dio che teneva in 
petto, la strinse ripetutamente a sé, ora rendendole grazie, ora 
propiziandosela, e pregava con l’angoscia nel cuore di avere scam- 
po dalle sciagure incombenti. Ma quando vide quelli che doveva- 
no arrestarlo venire a briglia sciolta, anelando concordi ad un uni- 
co scopo, la sua cattura, si dette alla fuga; traversato con grave ri- 
schio il fiume, che lì scorre vorticoso nella pianura, seguì la strada: 
non scorgeva nessun posto che desse scampo sicuro, ma sfuggiva 
per quanto possibile la sua rovina che, dallo slancio furioso degli 
inseguitori e dal fatto che essi non diminuivano la velocità, si po- 
teva arguire sarebbe giunta rapidissima. Arrivato a Stagira, che 
ora si chiama Makre!?8, fu arrestato da un certo Panteugena e 
consegnato agli inseguitori. 

9, 4. Allora vide il sole per l’ultima volta: poco dopo gli furono 
cavati entrambi gli occhi nel monastero di Bera, fatto costruire da 
Isacco, genitore dell'imperatore Andronico!?9. Se scontò h questa 
pena per nemesi divina!9, lascio ad altri indagarlo; infatti la Prov- 
videnza, ottima governatrice dell'universo, vuole.che chi si vendi- 
ca si comporti umanamente anche con i nemici peggiori, nel timo- 
re che la forza non sia salda per sempre, che il potere si possa per- 


33. ῥυσθῆναι — ἐχείνης: cf. Eu. Io. 12, 17 36-7. συνοχῆς... καρδίας: cf. 2 Ep. 
Cor. 2, 4 40-1. τὸν — βαθυδίνης: cf. Hom. IZ XX 73 
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τῆς ἰσχύος καὶ τὴν τοῦ χράτους ἀπόζωσιν καὶ τὴν ἐκ τοῦ αὐ- 
τοῦ χινήματος εἰς τὸ αὐτὸ κατάντημα πολλάκις μεταχύβευσιν 
ἢ παλινδρόμησιν. 
. 9 9 x 4 - Η P ε - 
9, 5. Καὶ τὸν μὲν εἶχε μετὰ τοῦτο τὸ πάθος, ἡμερῶν 
συχνῶν μὴ προσενεγχάμενον σῖτον διὰ τὴν σεισάχθειαν τῆς 
κολάσεως, τῶν βασιλείων ἔνδοθι χάθειρξις πρόσκαιρος, χαὶ 
αὖθις ἡ κατὰ τὸν Διπλοῦν Κίονα Περαία, βίον ἀγρότην ἀν- 
τλοῦντα, οἴνῳ τε καὶ σίτῳ μετρητῷ διαζῶντα, τὸν δ᾽ ἀδελ- 
pòv ἡ βασιλεία μετ᾽ εἰρηναίας καὶ ἀστασιάστου τῆς χαταστά- 
σεως, xai ὡς | εἴπερ κατὰ τοὺς Διοσχόρους δύνειν τε xal φαί- sax 
νειν ἑτερημέρως τῷ τῆς βασιλείας συνέθεντο στερεώματι. 
T A € , ᾽ p, 2 id 2 , 4 
9, 6. Ἦρξε δὲ “Ῥωμαίων ᾿Ισαάχιος ἐνιαυτοὺς ἐννέα σὺν 
LI € lA LI » ^A » 4 [ο , 
μησὶν ἑπτά, φλογερὸς ὢν τὴν ὄψιν, τὴν τρίχα πυρσός, τὴν 
ἡλικίαν μέσος, τὴν ἰσχὺν εὔρωστος, οὔπω τεσσαράκοντα ἔτη 
γεγενημένος, ὁπηνίκα χαθῄρητο τῆς ἀρχῆς. | 


55. τῆς — κράτους: τῆς ἀρχῆς καὶ τὴν τῆς ἰσχύος b | ὑπόζωσιν P 57. Ñ: τε xoi 
b 59. προσενηνεγμένον σῖτα b 6ο. πρόσκαιρος om. AWb 61-2. βίον 
— διαζῶντα om. b 61. ἡ βασιλεία om. V: τὰ ἑαυτοῦ A 65. συνέθεντο: 
συνέθετο Vi συνέθεντο ante δύνειν transp. b | στρατιώματι A 67. ὄψιν: φυχήν 
Α 69. τῆς βασιλείας χαθήρητο b 
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dere, che sovente a causa di quello stesso movimento (che ha tra- 
volto gli sconfitti) si passi fortuitamente o si ritorni allo stesso 
punto Xin cui quelli si trovano) 151. 

9, 5. Dopo questo fatto Isacco, che non si accostò al cibo per 
molti giorni a causa del gravame della punizione!*2, fu tenuto tem- 
poraneamente prigioniero dentro la reggia, poi fu portato alla Pe- 
rea delle Due Colonne!83, dove trasse una vita rustica, sostentan- 
dosi con vino e poco cibo, mentre il fratello era al potere in una si- 
tuazione pacifica e priva di rivolte: era come se, al pari dei Dioscu- 
ri!54, i due fratelli si fossero accordati di tramontare e apparire nel 
firmamento dell’impero un giorno l’uno e un giorno l’altro. 

9, 6. Isacco-regnò sui Romani per nove anni e sette mesi: era 
rossiccio in volto, fulvo di capelli, di statura media, di costituzio- 
ne robusta; non aveva ancora quarant’anni, quando fu privato del 
potere. 


61-2. βίον... ἀντλοῦντα: cf. supra I τα, 20 64. κατὰ τοὺς Διοσχόρους: cf. Hom. 
Od. XI 303 67. τὴν τρίχα πυρσός: cf. 1 Regn. 16, 12 et 17, 42; Nic. Chon. Or. 4, 
P. 32, 23; 5» Ρ. 37, 16; 9, p. 98, 12. 
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1. Cfr. Psello, Chron. I 1 (I, p. 2, 1-3): ᾿Ιωάννης ὁ Τζιμισχῆς... οὕτω 
χαταλύει τὸν βίον. Manuele I morì il 24 settembre 1180 (ved. vol. I, p. 
642, nota 69 a VIII 7, 5), dopo essersi monacato con il nome di Mat- 
teo, testimoniato nel titolo del discorso funebre scritto da Gregorio 
Antioco (Regel, Fontes II, p. τοι, 11-2: cfr. Loukaki, Grégoire Antio- 
chos, pp. 129-30) e nei Cbron. br. 14/80 (I, p. 146, 5-6), 18/4 (I, p. 
172, 4; commento: II, p. 175). Lo stesso nome assunse Manuele II nel 
1425. Sul costume bizantino di monacarsi prima di morire ved. 
p. es. Nikephoros Gregoras, Rbomdische Geschichte, Historia Rho- 
maike, übersetzt u. erläutert von J.L. van Dieten, I, Stuttgart 1973 
(BGL 4), p. 232, nt. 98. 

2. Dopo la morte del padre Manuele, Γαὐτοχράτωρ di cui egli era 
coimperatore, Alessio II regnava con il titolo di βασιλεὺς αὐτοχράτωρ 
(ved. infra, IX 3, 3, rr. 45-6; la terminologia è spiegata più oltre, nota 
264); ma per l’effettiva presa del potere avrebbe dovuto attendere, 
secondo la consuetudine, il compimento del sedicesimo anno (Aika- 
terine Christophilopoulou [Χριστοφιλοπούλου], Ἡ ἀντιβασιλεία εἰς τὸ 
Βυζάντιον, «Σύμμεικτα» II 1970, pp. 1-144, specialmente 1-2). La mi- 
norità di Alessio, già dichiarata sopra, VIII 7, 1, r. 15 (οὕπω παραγγεί- 
λαντος εἰς ἥβην), è ora ripetuta e precisata con un’espressione da cui 
si desume che egli doveva essere non lontano dal compimento dei 
quattordici anni. Infatti, secondo la legge, l'adolescenza (ἥβη = puber- 
tas) cominciava a questa età per gli uomini e a dodici anni per le don- 
ne (Institutionum Graeca parapbrasis Theophilo Antecessori vulgo tribu- 
ta, ed. E. C. Ferrini, I, Berlin 1884 [rist. Aalen 1967], p. 81, tit. 22), 
pur essendo molto varia al riguardo la posizione delle fonti antiche 
(Stephanus, s.u. «ἥβη»), ancora riflessa in rielaborazioni bizantine 
dell'argomento (p. es. il trattatello Περὶ τῶν ἡλικιῶν τοῦ ἀνθρώπου: 
J.F. Boissonade, Anecdota Graeca, II, Parisiis 1830 [rist. Hildesheim 
1962], pp. 454-7). Sul tema in generale cfr. Evelyne Patlagean, 
«L'entrée dans l’âge adulte à Byzance aux .XIIIe-XIVe siècles», in 
Historicité de l'enfance et de la jeunesse. Actes du Colloque Internatio- 
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nal (Athènes, 1-5 octobre 1984), Athènes 1986 (Archives bistoriques de 
la jeunesse grecque, 6), pp. 263-70. Magdalino, Empire, p. 19, nt. 
61, ritiene vaga e imprecisa l’espressione qui usata da Niceta per in- 
dicare l’età di Alessio e pensa che forse lo storico voglia così occulta- 
re lo scandalo delle nozze di Alessio con Agnese di Francia (ved. X 1, 
2), contratte da entrambi prima del raggiungimento dell’età canonica 
(come già detto, rispettivamente quattordici e dodici anni: cfr. Leo- 
ne VI, Novelle 74 e 109 [pp. 262-5, specialmente 263, 19-265, 20; 
354-7, specialmente 355, 21-4 Noailles-Dain]). In realtà la frase di 
Niceta (eguale in Or. 6, p. 47, 12-3, da riscontrare p. es. con Cassio 
Dione, XXXVI 25: μηδέπω καθαρῶς εἰς ἐφήβους τελῶν [«non essendo 
ancora a pieno titolo tra gli efebi»; per il valore di καθαρῶς cfr. Eu- 
stazio, Comm. Il. IV, p. 449 ad 1220, 58, nota di van der Valk in ap- 
parato]) è tutt'altro che vaga, o comunque lo è molto meno dell'ano- 
dino ἄνηβος usato da Cinnamo, p. 4, 15 Meineke (Manuele mori la- 
sciando l'impero al figlio minore: ἀνήβῳ [...] τῷ παιδί), in quanto es- 
sa esclude p. es. un'età di dieci anni. In questo passo Niceta lascia in- 
tendere che Alessio aveva quasi quattordici anni; quanto alla precisa- 
zione numerica dell'età, la troviamo nel passo della sua Paroplia dog- 
matica, citato da van Dieten, p. 225, in apparato, in cui egli scrive 
che Alessio non aveva ancora tredici anni (così anche Guglielmo di 
Tiro, Chron. XXII 4 [p. 1010, 29]). Conseguentemente a X 1, 1, rr. 2- 
3, egli dice che Alessio, quando morì, non aveva ancora compiuto 
quindici anni. Da questi dati si desume che, secondo il nostro stori- 
co, Alessio era nato poco dopo il 24 settembre (giorno della morte di 
Manuele) 1168 e morì nel 1183, poco prima del suo quindicesimo com- 
pleanno. Diverse, e tra loro contrastanti, sono però le indicazio- 
ni delle altre fonti relative all'età di Alessio. Dal Chron. br. 14/81 (I, 
Ρ. 146) si apprende che Alessio II nacque il το settembre 1169 (per la 
data del 14 settembre che si legge nel vol. I, p. 621, nota 57 a VI 4, 1, 
cfr. il commento di Schreiner allo stesso chronicon in II, p. 172, nt. 
10); quindi alla morte di suo padre avrebbe da poco compiuto undici 
anni. Nel discorso funebre pronunciato per la morte di Manuele 
(ved. nota precedente) Gregorio Antioco attribuisce al piccolo Ales- 
sio la saggezza di Gesù, che a dodici anni arringa i dottori nel Tem- 
pio: il paragone tra i due è rafforzato dal fatto che l’imperatore ave- 
va la sua stessa età (Regel, Fontes II, p. 224, 16-7: τὸν ἰσάριθμον ἐκείνῳ 
τῆς δωδεχαετηρίδος χρόνον μάλιστα τρέχοντα. Sembrerebbe che questa 
sia un’età privilegiata per indicare |’ ἄνηβος: ved. l'aggiunta τουτέστιν 
δωδεχαέτης [«cioè dodicenne »], apposta da una parte della tradizione 
alla glossa relativa ad ἄνηβος in Esichio « 5033 [I, p. 174 Latte]: ὁ 
μήπω ἐπιφθάσας τὴν ὀφειλομένην ἡλικίαν, forse solo per caso coinciden- 
te p. es. con il verso del Digenes Akritas G IV 1037 Trapp: xai σὺ δω- 
δεχάχρονος ἥβης ἐχτὸς ὑπάρχεις [«sei un bimbo dodicenne, non sei 
adolescente»: trad. P. Odorico]). L'anonima cronaca in versi sulla 
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conquista latina di Costantinopoli (che, pur avendo altre edizioni 
[cfr. K. Krumbacher, Geschichte der byzantinischen Litteratur von Ju- 
stinian bis zum Ende des ostròmischen Reiches, Miinchen 1897, p. 
393], si cita qui da quella di J. Müller, Byzantinische Analekten, «Sit- 
zungsber. K. Akad. Wiss. Wien, phil.-hist. ΚΙ.» Jg. IX/2, 1852, p. 
366, v. 16), sebbene non sia altro che una parafrasi del testo di Nice- 
ta, in questo punto se ne discosta e attribuisce ad Alessio addirittura 
diciassette anni. . 

3. Michele Coniata descrive negli stessi termini la medesima si- 
tuazione (I, p. 165, 14-5): ἡ τῶν Ῥωμαίων ἀρχὴ πλημμελῶς xoi teta- 
ραγμένως ἐφέρετο. i 

4. Era certo presente nella letteratura ellenistica Περὶ βασιλείας 
(«Sulla regalità») l’immagine di Fetonte come paradigma del sovrano 
giovane e immaturo, che a causa della sua inesperienza a guidare lo 
stato rischia di provocare danni cosmici, come il figlio del Sole che, sa- 
lito sul carro paterno, poco mancò che provocasse una conflagrazione 
universale (tra le fonti del mito: Diodoro Siculo V 3; Ovidio, Met. II 
47-339 ecc.; ved. anche Tzetze, Hist. IV 137). Un riflesso di quest'im- 
magine si può trovare p. es. in Dione Crisostomo, Or. 1, 46 e, sia pure 
in modo più sfumato, in Giuliano, Or. 3, 83d; ma essa affiora per la 
prima volta nella letteratura latina, precisamente in Seneca, ad Pol. 17, 
3: numerose da allora sono le riprese, da Suetonio, Calig. τι, ai panegi- 
rici di Claudiano, de IV cons. Hon. 59-61, de VI cons. Hon. 187-9, in 
Ruf. 2, 211 sgg. (Rita degl'Innocenti Pierini, Caligola come Fetonte, 
«Giornale italiano di filologia» n.s. XVI 1985, pp. 73-89). All’obiezio- 
ne che il paragone di Alessio II con Fetonte non è calzante, in quanto 
il piccolo sovrano non esercitò mai il potere in prima persona, a diffe- 
renza del personaggio mitico che causò direttamente i disastri per cui è 
biasimato, si può rispondere che il paragone tra i due era corrente al- 
l'epoca: appare infatti, in una formulazione generica, anche in Miche- 
le Coniata I, p. 217, 20-6. Ma è da credere che Niceta (che nei suoi 
scritti richiama spesso questo mito: ved. Or. 5, p. 19, 21-3 e apparato 
ad loc.) abbia desunto l'immagine dal testo a lui ben noto di Eustazio, 
Exp. Thess., p. 48, 22-3, dove è detto che Andronico Comneno avreb- 
be dovuto prendere il potere «se si voleva evitare che questo giovane 
Fetonte, come quello del mito, manovrando maldestramente il carro 
del sommo potere, riducesse a mal partito ogni cosa». 

5. Il termine τὰ συνοίσοντα (ο τὸ συνοῖσον: così a XI 5, 5, τ. 129) usa- 
to in luogo del classico τὸ συμφέρον, τὰ συμφέροντα («utile»), è voce bi- 
zantina frequente p. es. nelle Storie di Teofilatto Simocatta e in Anna 
Comnena: cfr. Eustazio, Comm. IL III, p. 316 ad 881, 46 (in apparato). 

6. Alle rr. 9-11 Niceta € memore delle parole che Aiace rivolge al 
figlioletto Eurisace, quanto lò vede per l'ultima volta. Di esse si ser- 
ve anche nelle orazioni (Or. 5, p. 22, 7; 6, pp. 47, 7-8 e 50, 3-4, mo- 
nodia per il figlioletto). L'espressione χούφοις πνεύμασι è così spiegata 
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dallo scolio antico ad loc. (v. 558a., p. 135 Christodoulos): «lievi aliti: 
vita lieve e tenera. Usa la metafora delle pianticelle, che non possono 
sopportare nulla di violento, non la calura, non il vento». Per ca- 
ratterizzare Alessio II in modo negativo, Niceta rovescia, qui e infra, 
IX 2, 7, rr. 74-5, il valore tradizionalmente annesso, in Grecia e a 
Roma, all'esercizio della caccia e dell'equitazione nell'àmbito di 
un'adeguata educazione dei futuri sovrani e in generale dei fanciulli 
liberi (J. Aymard, Essai sur les chasses romaines dés origines à la fin du 
siècle des Antonins (Cynegetica), Paris 1951, pp. 483-502). Analoga 
svalutazione di quelle altrimenti nobilitanti attività sembra desumer- 
si, p. es., nel secolo XIII nell’autobiografia di Gregorio di Cipro, p. 
179, 18-20 Lameere: ἐπὶ τὴν πατρῴαν ἑστίαν, ἄγων ἐκ γενέσεως ἔτος 
πεντεχαιδέχατον, ἀναστρέφει xal τοῦ λοιποῦ χυνηγεσίων μὲν αὐτῷ xal 
τοιούτων τινῶν ἔμελε διατριβῶν («al suo quindicesimo anno eccolo di 
ritorno alla casa paterna e da allora la caccia e altri analoghi passa- 
tempi furono oggetto di tutte le sue cure»). Si adegua invece a un 
uso tradizionale del topos antico un passo della versione di Grotta- 
ferrata del Digenes Akritas (sec. XII), da citare per le coincidenze les- 
sicali che presenta con il testo di Niceta (IV 1021-2 Trapp): il dodi- 
cenne Digenes, dopo avere studiato con un maestro per tre anni: 
Ἐντεῦθεν ἱππηλάσια xoi χυνηγεῖν ποθήσας / μετὰ πατρὸς ἐσχόλαζε καθ᾽ 
ἑχάστην ἐν τούτοις («poi, bramando cavalcare e occuparsi di caccia / si 
dedicava ogni giorno a questo con suo padre»: trad. P. Odorico). Sui 
rapporti fra il Digenes e il mondo letterario e culturale di età comne- 
na cfr. P. Magdalino, «Digenes Akrites and Byzantine Literature: 
The Twelfth-Century Background to the Grottaferrata Version», in 
R. Beaton-D. Ricks, Digenes Akrites. New Approaches to Byzantine 
Heroic Poetry, London 1993, pp. 1-14, specialmente 1 e 9. Nei te- 
sti bizantini il significato del termine ἱππηλάσιον si confonde talora 
con quello di ἱππηλασία (cavalcata, corsa dei cavalli, ippica) ed è asso- 
ciato a θήρα (p. es. Anna Comnena XV 2, 7 [III, p. 194, 16]) ο γυμνά- 
ow (Anonymi in Artem Rbetoricam Commentaria [CAG XXI], p. 43, 
u Rabe), talaltra coincide con quello di «maneggio» (p. es. Anna 
Comnena IX 7, 5 [II, p. 176, 25]) o di «luogo atto alle corse dei ca- 
valli» (Eustazio, Comm. Il II, p. 473, 25-6). Alessio II doveva 
essere un bravo cavallerizzo, se uno degli Pseudo Alessi é elogiato 
non solo per la sua chioma bionda, ma anche per la sua abilità nel re- 
stare saldo a cavallo, come fosse inchiodato alla sella (XV 5, 3 = p. 
462, 49 van Dieten). Si deve credere che con ἱππηλάσια Niceta si ri- 
ferisca per lo più a una circostanza ben precisa: egli vuol dire che il 
piccolo sovrano passava il tempo nello Τζυκανιστήριον, il maneggio 
del Grande Palazzo, dove l’imperatore, i suoi figli e i nobili di corte 
giocavano a polo: ved. Du Cange, Diss. VIII (De l’exercice de la chica- 
ne, ou du jeu de paume à cheval), pp. 185-9, con ampia esposizione. 
delle fonti; ODB III, p. 2137, s.u. « Tzykanisterion». 
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7. Per l’analisi delle componenti retoriche che confluiscono nel ri- 
tratto di Alessio, tracciato da Niceta alla luce del topos antico dei Kzz- 
derkaiser, cfr. Gentile Messina, «Princeps puer», pp. 187-98, alla cui 
bibliografia si aggiunga J.N. Ljubarskij, Der Kaiser als Mime, «JOB» 
XXXVII 1987, pp. 39-50 (sulla caratterizzazione di Michele III nella 
Vita Basilii di Costantino Porfirogenito [Teofane Continuato, pp. 
242, 11-255, 5 Bekker]). Si potrebbe ricordare che i torbidi della 
reggenza instaurata alla morte di Galeazzo Maria Visconti, duca di 
Milano (3 settembre 1402), il cui erede Giovanni Maria aveva quat- 
tordici anni, sono descritti dalle fonti coeve in termini talora coinci- 
denti con quelli usati da Niceta in questo primo capitolo. In particola- 
re spicca il ritratto assolutamente negativo del giovane duca, abban- 
donato a sé stesso e alla sua inconsapevole e infantile crudeltà: ved. P. 
Verri, Storia di Milano, 1, Milano 1785, pp. 431-40. i 

8. La cerchia di uomini legati all’ imperatore non si dissolveva alla 
morte di questo, ma passava ai figli come una sorta di eredità (Chey- 
net, Pouvoîr, p. 291, nt. 27): ved. anche IX 9, 10, r. 141; espressioni 
analoghe sono già p. es. in Psello, Chron. IV x (I, p. 53, 10-1): οἱ [...] 
αὐτῇ πατρῷοι θεράποντες; Anna Comnena V 4, 7 (II, p. 21, 22-3) et ali- 
bi. Φίλοι è il termine usato dalla parafrasi al posto di ἑταῖροι (B, f. 72v). 

9. Qui e a IX 2, 11 e 12, 7 Niceta designa l'imperatrice Maria con il 
titolo di βασιλίς, riservandole più frequentemente quello di δέσποινα ο 
la perifrasi μήτηρ τοῦ βασιλέως («madre dell'imperatore»): il prospetto 
delle occorrenze dei primi due termini in Elisabeth Bensammar, La ti- 
tulature de l'impératrice et sa signification, «Byz» XLVI 1976, pp. 243- 
91, specialmente 262 per Maria; 267 per l’intera opera di Niceta; a pp. 
283-4 cenni sull'inflazione nell'uso del primo termine nel secolo XII, 
tale da non potersene più desumere il significato specifico [cioè: sovra- 
na incoronata]; pp. 284-8 in merito a δέσποινα, in origine riservato alla 
reggente o alla sovrana che esercitasse un effettivo potere. Dalla conti- 
guità di βασιλίς e δέσποινα in IX 2, τι, rr. 128 e 132, si desume che Nice- 
ta usa i due termini in modo indiscriminato (come del resto anche Eu- 
stazio: i passi in Bensammar, p. 262). Una volta Maria é detta anche 
ἄνασσα: ved. infra, nota 291. Maria era diventata augusta a far data dal 
suo matrimonio (Cinnamo, p. 211, 6 Meineke). 

10. Ἤρων xai ἐπείρων è un esempio dei giochi di parole basati sul- 
l'assonanza, di cui Niceta, come tutti gli autori bizantini, si compia- 
ce spesso: ved. p. es. IX 5, 5, rr. 29-30; 9, 2, r. 23 (A. Kazhdan, vol. 
I, Introduzione, pp. LI-LIM; ODB III, p. 1758, s.u. «Pun»). Per 
l'accezione erotica del verbo πειράω ved. Tzetze, Comm. Plut., p. 40, 
4-5 (altre fonti sono citate a p. 298). 

ri. Analoga osservazione è anticipata a VIII 1, 12 (ved. anche VIII 
7, 2, tr. 43-6). L'immagine dell'imperatore come παιδαγωγός, nonché 
χαθηγητῆς ἁπάσης ὀρθότητος («maestro di ogni rettitudine»), è già in 
Eustazio, Or. ad Manuelem imperatorem (Regel, Fontes I, p. 6, 18). L'e- 


550 COMMENTO 


spressione παιδαγωγὸς ἐμβριθής è anche in Michele Coniata I, p. 172, 
3; per il valore di ἐμβριθής ved. Tzetze, Comm. Plut., p. 361. 

12. Nell'Or. 8, p. 71, 29-30, Niceta dice che Giovanni Camatero, 
cartofilace di Santa Sofia (all'epoca la pià alta autorità ecclesiastica 
dopo il patriarca), accusato di opinioni ereticali, στῦλόν τε ἀστραβῆ 
τῆς ἐκκλησίας ἑαυτὸν ὠνόμαζε καὶ ἑδραίωμα («si definì colonna diritta 
e sostegno della Chiesa»); ved. Chrestides, Parathematon, pp. 165-6; 
forse anche in questo passo la citazione pindarica (O/. 2, 82: ἀστραβῆ 
κίονα) è intrecciata al riecheggiamento di 1 Tim. 3, 15 (στῦλος καὶ 
ἑδραίωμα τῆς ἀληθείας: «colonna e sostegno della verità»), sia pure in 
modo molto più sfumato che nell’orazione, in quanto percettibile so- 
lo per la presenza dell’aggettivo ἑδραῖος. 

13. Per il valore di φορά (= χίνησις) ved. Eustazio, Comm. IL I, p. 
77 ad 549, 40 (in apparato); II, p. 498 ad 690, 61-4 (in apparato). 

14. Difficile dire se esista o no una distinzione fra i due termini 
συνδροµαί e σύνοδοι (sulle assemblee che si tenevano a Bisanzio ved. in 
generale Bréhier, Institutions, pp. 184-5; ODB I, pp. 212-3, s.u. «As- 
semblies»). Forse Niceta vuole qui semplicemente dire che nel perio- 
do della reggenza fu sospesa la prassi dei consigli dell’imperatore con i 
cortigiani di alto rango. Sui presupposti giuridici e le caratteristi- 
che della reggenza dell’imperatrice madre cfr. in generale Christophi- 
lopoulou, ‘H ἀντιβασιλεία (cit. sopra, nota 2), pp. 75-83. Nel nostro 
caso la reggenza era regolata dalle disposizioni sancite nel giuramento 
di fedeltà (τόµος ὁρχωμοτιχός) prestato a Manuele e a suo figlio dall'al- 
to clero della capitale il 24 marzo 1171 (Grumel-Darrouzès, Reg. Patr., 
n. 1120: ved. anche infra, nota 44): esse stabilivano che, in caso di mor- 
te dell'imperatore e di minorità dell'erede designato, la reggenza sa- 
rebbe stata tenuta dall’imperatrice madre, previa la sua monacazione 
(sul documento ved. da ultimo I. Medvedev, «‘H συνοδιχὴ ἀπόφαση τῆς 
24 Μαρτίου 1171 ὡς νόμος γιὰ τὴν διαδοχὴ στὸ θρόνο τοῦ Βυζαντίου »,. in 
Byzantium in the 12th Century, pp. 229-38, specialmente 234-6, con la 
precedente bibliografia). Considerazioni e ipotesi sulla composizione 
del consiglio di reggenza, elaborate alla luce anche delle altre fonti 
(Michele Siriano, Chron. XXI 1 [III, p. 381]; Eustazio, Exp. Thess., pp. 
18, 13-20, 6), sono in Brand, Byzantium, pp. 28-9. 

15. Alessio Comneno (Barzós, Komnenoi II, pp. 189-218, n. 132), 
già ricordato a IV 3, 2 come figlio di Andronico, fratello maggiore di 
Manuele I (sul quale ved. vol. I, p. 524, nota 83 a I 7, 1), nacque pri- 
ma del 1142 e fu marito di Maria Ducena (Polemis, Doukai, p. 191, n. 
223). Ereditò i due titoli che gli sono qui attribuiti (il primo una di- 
gnità, il secondo una carica, per cui ved. rispettivamente vol. I, p. 
590, nota 19 a IV 3, 3 e p. 517, nota 35 al 2, τ), dal fratello maggiore 
Giovanni, morto a Miriocefalo nel 1176 (Cinnamo, p. 126, 6-7 Meine- 
ke), al quale erano stati conferiti dallo zio imperatore, che lo predili- 
geva (ved. IV 3, 3, rr. 37-8). Il favore di cui godeva la sua famiglia al 
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tempo di Manuele non fu forse estraneo all’ascesa di Alessio nel pe- 
riodo della reggenza (così Magdalino, Empire, p. 196). Secondo 
Guglielmo di Tiro, Chron. XXII τ; (p. 1021, 11-3), la relazione di Ales- 
sio con l'imperatrice era anteriore alla morte di Manuele. 

16. Il termine ἀξίωμα indica il titolo onorifico: ved. infra, nota 
221. 

17. Sulla personificazione della fama ved. IX 2, 9 e nota 48; X 
2,3. Sulla vicenda amorosa di Alessio e l'imperatrice Maria e sul- 
le reazioni che suscitò a corte e tra la popolazione di Costantinopoli 
ved. Lynda Garland, Morality versus Politics at the Byzantine Court: 
The Charges against Marie of Antioch and Euphrosyne, «BF» XXIV 
1997, PP. 259-95, specialmente 272-86. La ritmica espressione 
ἑαυτὸν ἐπιβήτορα ταύτης (ved. IV 1, 3, τ. 35, dove un’analoga formula- 
zione è riferita ad Andronico che vuole scalzare Manuele e ascendere 
al potere, e XV 1, 2 [= p. 454, 21 van Dieten]: ὁ τῆς ἀρχῆς ἐπιβήτωρ 
᾿Αλέξιος), ha in questo passo il valore pregnante esplicitato dalla para- 
frasi (B, f. 73): ἑαυτὸν δὲ εἰς τὸ ὕψος ἀναβιβάσαι τῆς βασιλείας, καθὼς 
καὶ ἐπὶ τὴν χοίτην τῆς δεσποίνης («salire al vertice dell'impero, come 
anche sul letto della sovrana»). Analoga immagine è evocata nella fra- 
se che definisce il patriarca Dositeo a XIII 7, 6, rr. 73-4: ἐπιβάτης 
ἐκχλησίας ἀλλοτρίας [...] καὶ μοιχός (Laiou, Mariage, p. 87). 

18. Michele Coniata I, p. 164, 31-2, tessendo l'elogio di Andronico 
I, ricorda che egli sconfisse quanti aspiravano in modo infantile e per- 
fido all'impero che Dio aveva riservato a lui solo, e per questo non 
esitavano a sconvolgere la monarchia romana, suddividendola in una 
molteplicità di poteri (συνετάραττον τὴν ῥωμαϊχὴν μοναρχίαν, εἰς πολυ- 
χοιρανίην καταμερίζοντες). 

19. Ved. soprattutto IV 1, 3; 3, 1; 3, 3-9; V 2, 1-6; 6, 1-12. 

20. Oggi Unye, località del Ponto sulla costa del Mar Nero (A. 
Bryer-D. Winfield, The Byzantine Monuments and Topography of the 
Pontos, I, Washington, D.C., 1985 [DOS XX], pp. 101-6). 

21. Un commento alle espressioni relative all'amore per il potere 
usate da Niceta (ved. p. es. I 1, 5, r. 118; XI 1, 9, r. 130 e 7, 10, r. 142; 
XII 10, 1, τ. τ) in Γαίου, Mariage, p. πι e nt. 110, che osserva come il 
termine ἔρως abbia in Niceta un valore prevalentemente metaforico e 
connotazione negativa, indicando un desiderio irrazionale, eccessivo, 
illegittimo. 

22. Riflette sul rapporto tra cronologia degli eventi e necessità del- 
la narrazione storica p. es. anche Cinnamo, p. 10, 17-8 Meineke: «Ma 
questo lo narreró piü tardi, quando la narrazione procedendo arriverà 
a quegli anni». Per il valore che ha εἷρμός in contesti ‘analoghi a 
questo ved. Eustazio, Comm. Il. IV, p. 381 ad 1200, τι (in apparato). 

23. Non solo Niceta, ma anche Eustazio e Michele Coniata indul- 
gono a rappresentare Andronico in termini variamente allusivi ad 
Odisseo (Agne Basilikopoulou [Βασιλικοπούλου], ᾿Ανδρόνικος Κομνη- 
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νὸς καὶ ᾿Οδυσσεύς, «ΕΕΒΣ» XXXVII 1969/1970, pp. 251-9); ved. an- 
che vol. I, p. 591, riota 25 a IV 3, 6. 

24. Ved. V 6, 11. 

25. Per il termine τοπάρχης (secondo la classica definizione di P. 
‘Lemerle: «capo indipendente di un territorio straniero, ma limitrofo 
all'impero»: cfr. S. Caruso, «Un nuovo toparca di Sicilia nel secolo 
XI», in Studi di filologia classica in onore di G. Monaco, IV, Palermo 
1991, pp. 1449-58, con discussione della bibliografia precedente) ved. 
vol. I, p. 539, nota 165 a I 12 e p. 616, nota 21a VI 2, 2. 

26. Il distretto con questo nome comprendeva la parte orientale 
del Ponto: ved. vol. I, p. 610, nota 60 a V 6, τι. 

27. Secondo Cinnamo, p. 251, 2-6 Meineke, partendo da tale luo- 
go Andronico faceva continue scorrerie in territorio bizantino, poi 
vendeva al suo ospite turco i prigionieri cristiani catturati: perciò fu 
scomunicato dal patriarca (Hecht, Aufenpolitik, p. 31; Jurewicz, Απ- 
dronikos I, p. 79 [su questo libro ved. O. Kresten in «JOB» XX 
1971, pp. 328-34]). 

28. Del legame di Andronico con Teodora Niceta ha già parlato a 
V 6, 8-11. Andronico era figlio di Isacco, fratello di Giovanni II; 
Teodora gli era nipote in quanto figlia di suo cugino Isacco, figlio di 
Giovanni II (oltre a vol. I, p. 609, nota 54 a V 6, 8, ved. Barzòs, 
Komnenoi 1], pp. 327-46, n. 142 e la Tavola genealogica dei Comne- 
ni). Pertanto, secondo le leggi canoniche, essi erano legati da una pa- 
rentela del quinto grado. Qui ἀθέμιτος ha il valore tecnico di «ince- 
stuoso» (l'aggettivo ricorre già a IV 5, 2, r. 26, a proposito della rela- 
zione dello stesso Andronico con Eudocia Comnena; l'avverbio ἆθε- 
μίτως è usato in riferimento al legame di Andronico e Teodora anche 
a X 4, 6, r. 83; sopra, II 5, r. 17, è in relazione al connubio di Ma- 
nuele I e la nipote Teodora):.fonti e bibliografia al riguardo in Laiou, 
Mariage, p. 20, nt. 1. L'autrice (/bid., pp. 49-50) rileva opportuna- 
mente l'attenzione con la quale Niceta riferisce le storie amorose del- 
l'aristocrazia comnena, molto propensa all'endogamia; grazie alla sua 
competenza giuridica, egli può segnalare l'illiceità di queste storie in 
rapporto alla legge sull'incesto emanata nel 1166 da Manuele I (ibid., 
pp. 46-7). Per il titolo di sebastocràtore (secondo soltanto a quel- 
lo di imperatore) ved. vol. I, p. 517, nota 32 a I 2, x. 

29. Issione, re dei Lapiti, impazzito dopo avere ucciso a tradi- 
mento il suocero, poiché nessuno era disposto a purificarlo, a tale 
scopo fu portato in cielo dallo stesso Zeus. Ma egli si invaghì di Era 
e tentò di conquistarla. Allora Zeus creò una nube simile alla sua 
sposa: unendosi a tale fantasma, Issione generò un Centauro. La sua 
ingratitudine nei confronti di Zeus fu punita da Ermete, che lo legò 
a una ruota destinata a rotolare in eterno nel cielo. 

30. Su Niceforo Paleologo ved. Vannier, «Premiers Paléolo- 
gues», p. 163, nt. 22. Egli appartiene all'illustre famiglia, entrata a 
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far parte dell'aristocrazia militare nella seconda metà del secolo XI, 
che nel corso del secolo seguente diede all'impero numerosi generali 
e strinse legami di parentela con i Comneni e con gli Angeli (oltre a 
vol. I, p. 561, nota 56 a II 6, 8, ved. in generale Kazhdan-Ronchey, 
Aristocrazia, PP. 234, 236, 309, 333, 345; ODB III, pp. 1557-60, s.u. 
«Palaiologos»). 

31. L’odierna Trabzon, una delle maggiori città del Ponto: ved. 
vol. I, p. 541, nota 174 a I 13, 2 

32. La pluralità di significati propria già in età classica del termine 
βῆμα (tribunal, suggestus; rialto semicircolare su cui è collocato un seg- 
gio; tribuna) è accennata in Stephanus, s.u., col. 230. Gli scrittori gre- 
ci di storia romana se ne servono in primo luogo per tradurre la parola 
latina tribunal, che designa la sopraelevazione su cui poggiano la sella 
curulis del magistrato nell’atto di amministrare la giustizia, e i seggi 
del suo seguito. Questa tribuna, che si collocava dovunque fosse ne- 
cessario, finì per essere posta stabilmente nelle basiliche coperte, talo- 
rain un emiciclo separato dallo spazio restante aperto alla libera circo- 
lazione (DAGR V [1912], pp. 417-8, s.4. «Tribunal» [V. Chapot]). In 
età cristiana βῆμα compare nella terminologia architettonica ecclesia- 
stica (ἱερόν, ἱερατικόν, ἅγιον βῆμα ecc.) a designare la piattaforma, inac- 
cessibile ai fedeli, sulla quale si trovano l’altare con i seggi del vescovo 
e del clero: oltre a vol. I, p. 642, nota 63 a VIII 6, 19, ved. RAC II 
(1954), coll. 129-30, s.u. «Bema» (A.M. Schneider); ODB I, p. 281, s.u. 
«Bema». Il βασιλικὸν βῆμα della corte imperiale è certo il tribunal 
imperatoris della tradizione romana, ma in virtù delle connessioni idea- 
li esistenti tra la sfera del potere civile e quella del potere religioso 
(ved. p. es. Treitinger, Kaiser- und Reicbsidee, p. 57), a Bisanzio esso si 
contrappone in primo luogo al βῆμα patriarcale. Cinnamo, p. 205, 6-7 
Meineke: ἤρτο μὲν βῆμα λαμπρόν, xoi δίφρος ἐπὶ πλεῖστον γῆθεν αἱρόμε- 
νος ἔχειτο («si elevava una splendida tribuna e c’era un trono molto al- 
to da terra») distingue chiaramente la tribuna dal trono imperiale; non 
è così in altri autori: ved. p. es. Costantino Porfirogenito, Cer., p. 705, 
16-7 Reiske: ἱερὸν καὶ θαυμαστὸν βασιλικὸν βῆμα («la sacra e meraviglio- 
sa tribuna imperiale », che si trova nel Crisotriclinio del Grande Palaz- 
zo: J. Ebersolt, Le Grand Palais de Constantinople et le Livre des Céré- 
monies, Paris 1910, p. 80); spesso, infatti, il termine è semplice sinoni- 
mo di θρόνος: ved. X 1, 3, r. 42 e l'apparato critico alla r. 34 dello stesso 
paragrafo. Un elenco dei termini bizantini che designano il trono im- 
periale è in Buckler, Anna Comnena, pp. 48, nt. 5; 496, nt. 6. Per 
βασιλικὸν βῆμα = corte suprema ved. infra, nota 72. 

33. Da Polibio VI 31 ad Anna Comnena X 2 (II, p. 190, 21) il ter- 
mine ῥυμοτομία indica propriamente la divisione in strade di un ac- 
campamento o di una città, ovvero i loro quartieri. Eustazio, Comm. 
Il I, p. 409, 22; II, p. 636, 5; Comm. Od. II, p. 21, 7 (= 1719, 38), lo 
fa sinonimo di ἄγυια («via, strada»). Non essendo tali accezioni ade- 
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guate a questo passo, si potrebbe pensare che qui Niceta usi il termi- 
ne. nel suo valore etimologico, coincidente grosso modo con quello 
dell'espressione comune ὁδὸν τέμνειν: la ῥυμοτομία sarebbe quindi la 
«via aperta» che, nella sala del trono, la persona ammessa in udienza 
deve percorrere per arrivare dall’ingresso fino al trono imperiale, po- 
sto sulla tribuna (βῆμα); questa via si configura come un passaggio 
delimitato e obbligato. L'assenza di dati archeologici relativi al. 
Grande Palazzo e alle sale in cui si svolgevano le udienze imperiali li- 
mita le nostre-conoscenze al riguardo a quanto si legge nelle fonti let- 
terarie: si veda la descrizione della sala del Consistorium e dei modi 
per accedervi nel de cerizzoniis di Costantino Porfirogenito (i passi e 
il commento in Ebersolt, Le Grand Palais [cit. nota precedente], p. 
42). Secondo van Dieten (per litteras), la scelta di questa strana parola 
da parte di Niceta non può essere casuale. Con essa si vuole forse al- 
ludere al fatto che, come ora Andronico è trascinato a forza ai piedi 
del trono per una via stabilita, così in seguito sarà costretto a salirvi, 
essendo per lui designata la strada che lo conduce all’impero. 

34. Isacco Angelo spodestò Andronico nel 1185. Del suo regno 
trattano i libri XII-XIV (1185-1195) e XVII (1203-1204). 

35: Sulla scorta di Guglielmo di Tiro, Chron. XXII τ; (p. 1022, 
29-33), questi fatti sono datati al luglio 1180 (la riconciliazione e il ri- 
torno di Andronico sarebbero avvenuti poco meno di tre mesi prima 
della morte di Manuele; Brand, Byzantium, p. 28; van Dieten, p. 
227, in apparato). Ma Jurewicz, Andronikos I., p. 80, basandosi su 
argomenti indiretti (il patriarca Teodosio Boradiota non prese parte 
alla riconciliazione dei due cugini e, come Niceta dirà in seguito, non 
conosceva Andronico prima della morte di Manuele), sostiene che il 
ritorno di Andronico a Costantinopoli ha come terminus ante quem il 
1179, anno dell’elezione di Teodosio. 

36. Poco più oltre (IX 2, 6), Niceta dice genericamente che il sog- 
giorno di Andronico ad Oinaion era finanziato da donazioni (δωρεαί) 
imperiali. Ma altre, autorevoli fonti precisano che egli andò nella 
provincia con incarichi di governo: ved. Guglielmo di Tiro, Chron. 
XXII 12 (p. 1022, 30-3): «et ne more solito circa urbem turbas posset 
excitare et conspirationes moliri, ut regioni preesset missus est in 
Pontum sub honoris pretextu presidalis» («e perché non avesse mo- 
do di eccitare la folla e-ordire cospirazioni, come era solito fare, fu 
mandato nel Ponto con il pretesto di essere messo a capo della regio- 
ne»); ibid. (p. 1021, 18-9): «evocatus est ex Ponto, cui preerat» («fu 
richiamato dal Ponto, di cui era a capo»); Eustazio, Exp. Thess., p. 
28, 8-10: «ricevendone in cambio la terra di Paflagónia, dove aveva il 
comando militare e il diritto dell'usufrutto» (secondo Hendy, Eco- 
nomy, p. 133, poiché Niceta parla di Oinaion, situata non nel tema di 
Paflagónia, ma in quello di Oinaion, Sinope e Paurae, o la giurisdi- 
zione di Andronico superava quella di un singolo tema oppure, cosa 
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più probabile, Eustazio si esprime in modo inesatto). Questo 
provvedimento preso da Manuele I a favore del cugino è stato inter- 
pretato, non senza contrasti, come la concessione di un appannaggio 
(ODB I, p. 142, s.u. «Appanage») di estensione senza precedenti per 
l'epoca: ma Hendy, /oc. cit., respinge questa interpretazione delle 
fonti, come anche l’ipotesi che Andronico avesse già avuto in appan- 
naggio Cipro, quando era governatore della Cilicia (ved. V 6, 1, τ. 8; 
Ahrweiler, Byzance et la mer, p. 218, nt. 4). 

37. I dissidi e gli scontri fra i due cugini sono narrati soprattutto 
nei libri IV, capp. 1 e 3; V, capp. 2 e 6; per la loro esposizione critica, 
comprensiva anche delle altre fonti coeve, cfr. Magdalino, Empire, 
pp. 197-201, che delinea i tratti generali del complesso rapporto tra i 
due cugini così come risulta da Niceta (Andronico vittima dell’invi- 
dia dei favoriti imperiali, Manuele timoroso per la minaccia che An- 
dronico rappresentava per il suo trono). La vaga allusione all’ostilità 
dei cortigiani nei confronti di Andronico non trova riscontro puntua- 
le ed esplicito nella narrazione di Niceta (si veda, però, come Magda- 
lino, Empire, pp. 198-9, ricostruisce la sua seconda evasione dal car- 
cere nel 1159, mettendola in relazione alla caduta di Teodoro Stip- 
peiota). A un «occhio invidioso » delle straordinarie doti di Androni- 
co allude Michele Coniata I, p. 165, 20-5. 

38. Sulle caratteristiche del rapporto definito con il termine οἱ- 
χείωσις, che lega l’imperatore ai suoi fedeli seguaci (οἰκεῖοι, familiares, 
intrinseci: ved. I 2, 1, r. 4; VIII 2, 2, r. 15), ved. ODB III, p. 1515, 
s.u. «Oikeios»; Cheynet, Pouvoir, p. 289; Kazhdan-Ronchey, Aristo- 
crazia, pp. 125-7. 

39. La stessa espressione proverbiale è in Michele Coniata I, p. 
350, 2. 

40. L'espressione è usata da Niceta a IV 3, 5, r. 80 (con πτίλον); 
V 6, 6, r. 95; IX 11, 5, r. 54. Vittorie che sciolgono l'ala della fama si 
trovano nel panegirico di Eustazio per Manuele I Comneno (Regel, 
Fontes I, p. 103, 25-6), e frequente è la semplice citazione dell'ala del- 
la fama in scritti di retori del secolo XII (L. Previale, Teoria e prassi 
del panegirico bizantino, «Emerita» XVIII 1950, pp. 340-66, special- 
mente 349, nt. 6), memori della descrizione della Fama, detta più ve- 
loce delle ali, in Achille Tazio VI 10, 4. 

41. Il termine ἐπαρχία designa un distretto amministrativo e sosti- 
tuisce la precedente denominazione di θέµα (Hohlweg, Beiträge, pp. 
41-3). 

42. Le rr. 76-81 si articolano sulla citazione di Plutarco, de au- 
diendis poetis 3oc: ὥσπερ ἐν ταῖς νομαῖς ἡ μὲν µέλιττα διώχει τὸ ἄνθος, ἡ 
δ᾽ αἲξ τὸν θαλλόν, ἡ δ᾽ ὗς τὴν ῥίζαν («come nei pascoli l'ape insegue il 
fiore, la capra il germoglio, la scrofa la radice»). L'espressione 
τοῦ τῆς βασιλείας θαλλοῦ non è felice. Non si possono avere dubbi sul 
suo significato (già la parafrasi chiarisce [B, f. 74]: ἕτεροι δὲ τὴν βασι- 
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λείαν ὀρέγονται xai ἐπιθυμοῦσι, «altri bramano fortemente l'impero»); 
ma si deve osservare che in questo stesso libro con un sinonimo di 
θαλλός (preso nell’accezione di θάλος) in identica iunctura Niceta de- 
signa il «rampollo imperiale» Alessio II: ved. IX 12, 1, rr. 9-10: τῷ 
νεαρῷ τῆς βασιλείας ὅρπηκι (il fanciullo è paragonato alla spiga in IX 
5, 8, r. 144: ὣς στάχυς; ved. anche VI 4, 3, rr. 25-6). 

43. Per il verbo φιλοχρινεῖν (ο φυλο-) ved. Eustazio, Comm. Il II, 
p. 795 ad 773, 4 (in apparato). L'espressione φυλοχρινῆσαι περιεργότε- 
ρον appare già nell'encomio per il patriarca Nicola IV Muzalone 
scritto nel 1150 dal retore Niceforo Basilace: ved. Niceforo Basilace, 
Or. in Nicolaum Muzalona 4 (p. 77, 14-5 Garzya), e il relativo com- 
mento in Basilace, Encomî, p. 242. 

44. Spesso il termine βιβλίον ha in Niceta, come anche in altri au- 
tori (per cui ved. Du Cange, Comm., p. 659; B. Atsalos, La termino- 
logie du livre-manuscrit à l'époque byzantine, I. Termes désignant le li- 
vre-manuscrit et l'écriture, Salonicco 1971, p. 70), il significato di «let- 
tera imperiale contenente un ordine o una disposizione» (van Die- 
ten, Index, p. 90, s.u. «γράμματα βασιλικά»: ved. p. es. V, 6, 8, τ. 116; 
IX το, 1, τ. 4, dove βιβλίον è sinonimo di γραμμάτιον [r. τα]: così an- 
che p. es. in Anna Comnena XIII 4, 5 e 7 [III, pp. 101, 29; 102, 29] 
ecc.). Per spiegare la genesi del significato di βιβλίον in questo 
passo si ricordi che già in Costantino Porfirogenito, Cer., p. 416, 4-7, 
è attestato l'uso di conservare registrato presso l'archivio imperiale il 
giuramento scritto (così è inteso da Reiske τὸ ὁρχοσκοπιχόν) che i pro- 
ceres palatini in servizio a corte prestavano all’imperatore quando, ri- 
cevendo la carica, dovevano impegnarsi a non cospirare contro di lui 
e lo stato. A questa più antica testimonianza Svoronos, Serment, p. 
108 e nt. 3, affianca quella del nostro passo, in cui Niceta trascrive 
alla lettera un frammento del giuramento di Andronico, che dové 
trovare negli archivi di corte; e a conferma della persistenza dell’uso 
attestato nel de cerizzoniis, lo studioso segnala che, in età paleologa, 
due formule del giuramento di fedeltà sono conservate insieme a for- 
mule di προστάγµατα (ordinanze, decreti) imperiali, relative a nomine 
e investiture. Si rimanda allo studio di Svoronos per l’illustrazio- 
ne dell'origine e dell'evoluzione dell’istituto del giuramento di fedel- 
tà e per la discussione del ruolo fondamentale svolto da esso soprat- 
tutto in età comnena quale mezzo per regolare la successione al trono 
(alle sempre utili osservazioni di G. Ostrogorsky, Bemerkungen zum 
byzantinischen Staatsrecht der Komnenenzeit, «Süd-ost Forschungen» 
VIII 1943, pp. 261-70, si aggiungano quelle di A. Pertusi, «Il pensie- 
ro politico e sociale bizantino dalla fine del secolo VI al secolo 
XIII», in Storia delle idee politiche, economiche e sociali, diretta da L. 
Firpo, II, Torino 1985, pp. 736-7, 785-7 [rist. a cura di A. Carile, 
Bologna 1990]). Niceta testimonia che si fece ricorso ad esso ripetute 
volte, dal momento dell'elezione di Manuele I (I 16, 12) fino all'ele- 
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zione di Isacco II Angelo (XII 10, 27, rr. 432-3). La schiera di ribelli 
all'autorità imperiale, di cui lo stesso Niceta informa ampiamente in 
seguito, si configura pertanto come una serie di colpevoli del delitto 
di lesa maestà (Kalliope A. Mpourdara [Μπουρδαρᾶ], «Τὸ ἔγκλημα 
χαθοσιώσεως στὴν ἐποχὴ τῶν Κομνηνῶν (1081-1185)», in ’Agiéowpa 
στὸν Νίκο Σβορώνο, I, edd. B. Kremmydas, Chryssa Maltezou, N.M. 
Panagiotakis, Retimno 1986, pp. 211-29). Manuele I (V 5) aveva 
‘imposto un giuramento a favore della figlia Maria e del suo promesso 
sposo Béla/Alessio d'Ungheria, designati eredi dell'impero, in occa- 
sione del fidanzamento tra i due (c. 1165/66); Andronico fu il solo a 
rifiutarsi di giurare, per non diventare poi spergiuro (sulle pene che 
colpivano il reo di questo grave peccato ved. p. es. Oikonomidès, 
Serment, pp. 113-5): allora, infatti, egli prevedeva con chiarezza quel- 
lo che poi accadde, cioè che l’imperatore avrebbe avuto dalle secon- 
de nozze un erede maschio, al quale avrebbe trasferito il diritto di 
successione. Pertanto, il giuramento al quale Andronico si riferisce 
qui e a IX 2, 10, dovrebbe essere quello che Manuele I impose a fa- 
vore del piccolo Alessio il 24 marzo 1171 con una cerimonia nella 
chiesa delle Blacherne descritta a VI 4, 3 (ved. van Dieten, p. 169, in 
apparato, e anche quanto su di esso è detto sopra, nota 14). Si di- 
scute se il giuramento fosse imposto a tutti i sudditi, come crede 
Svoronos, o soltanto alla classe superiore (come sostiene, ma con de- 
boli argomenti, Angeliki E. Laiou, «The Foreigner and the Stranger 
in 12th century Byzantium: Means of Propitiation and Accultura- 
tion», in Fremde der Gesellschaft. Historische und sozialwissenschaftli- 
che Untersuchungen zur Differenzierung von Normalitàt und Fremdbeit, 
hrsg. von Marie Theres Fógen, Frankfurt a. M. 1991 [Ius commune, 
56], pp. 90-1, nt. 84). Da quanto appare a X 1, 5, rr. 23-4 e XIV 2,1, 
r. 16, si potrebbe dedurre l'esistenza di un formulario obbligatorio 
per tutti; Andronico, però, a IX 2, 10, r. 119, si riferisce in modo 
esplicito a un «proprio (οἰκεῖος) giuramento». Per parte sua Eustazio, 
Exp. Thess., p. 28, 6-10, dice che Andronico ribadiva spesso con giu- 
ramenti che avrebbe rispettato i diritti del figlio di Manuele e per 
questo alla fine, in cambio del suo impegno di fedeltà alla dinastia, 
ebbe dall'imperatore la «terra di Paflagònia» (ved. sopra, nota 36). 

45. Sulla parola στέμμα (talora tradotta infula) e sulla sua differen- 
za rispetto a διάδηµα e στέφανος (di cui rappresenterebbe la denomina- 
zione recente: Ps. Codino, p. 199, 3-5) ved. Reiske, Comm., pp. 45-7, 
e la nt. 1 di Verpeaux al passo citato dello Ps. Codino. A. Kazhdan 
(lessico manoscritto di Niceta Coniata, ordinato per campi semantici, 
conservato a Dumbarton Oaks) dà invece al termine il significato di 
«famiglia». Magdalino, Empire, p. 225 e nt. 154, vede nell'uso di 
στέμμα un indizio, insieme ad altri, dell'intento di Manuele di affer- 
mare per la prima volta il concetto di «Corona» come vera e propria 
istituzione dell’impero, scissa dal sistema di potere familiare instaura- 
to da Alessio I. 
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46. Sul patriarca Teodosio Boradiota ved. vol. I, p. 641, nota 53 a 
VIII 6, 11; ODB III, p. 2052, 5.1. « Theodosios Boradiotes ». 

47. La terminologia drammatica e i paragoni da essa ricavati han- 
no largo impiego in tutte le letterature: così anche in quella greca, co- 
me documenta la monografia di M. Kokolakes, The Dramatic Simile 
of Life, Athens 1960. Niceta si serve di essa ripetutamente nel corso 
della sua opera (p. es. I 1, 1, r. 43; 13, 1, rr. 22-3; X 3, 11, τ. 176; XI 3, 
1, r. 8; XII 1, r. 15; XIII 7, 4, r. 36 ecc.). 

48. La fama é personificata da Niceta come la Sapienza biblica 
(Prou. 1, 21; 8, 1), con un'ardita trasposizione di cui non trovo altri 
esempi (ovvio, invece, attribuire i tratti di quella alla «sapienza» del- 
l’imperatore, come fa Michele Coniata I, p. 223, 10-11: ‘H δὲ βασιλικἡ 
σοφία ἐπ᾽ ἄχρων τῶν τειχέων Νικαίας ἐκηρύσσετο). Ved. anche IX 1, 2, 
rr. 46-7; X 2, 3, IT. 29-31, 36- -8; XII 10, 23, rr. 358- 9 et al. L'e- 
spressione παγχόσμιον περιήχηµα richiama παγχόσμιον περιλάληµα a 
IX 9, 3, rr. 53-4 (entrambi i sostantivi hanno attestazioni scarsissime 
e solo tarde). 

49. Il termine πνευματορρήτωρ è un hapax, riferito a Paolo anche a 
XI 8, 15, r. 233. A Bisanzio l’apostolo Paolo era considerato au- 
tore di quattordici lettere, incluse nel Nuovo Testamento; esse furo- 
no oggetto di ampia esegesi patristica; sono conservati per intero i 
commenti di Giovanni Crisostomo e Teodoreto di Cirro, mentre le 
esegesi di altri autori (Didimo di Alessandria, Eusebio di Emesa, 
Acacio di Cesarea, Apollinare di Laodicea, Diodoro di Tarso, Teodo- 
ro di Mopsuestia, Severiano di Gabala, Gennadio di Costantinopoli, 
Eumenio di Trikka, Fozio e Areta) sono note solo per il tramite delle 
catene: l'edizione è in K. „Staab, Pauluskommentare aus der griechi- 
schen Kirche, Münster 19842. 

50. Φιλορώμαιος (che compare già a III 7, 3, rr. 38-9, riferito al 
castellano di Corfù) è attributo di Andronico anche in Michele Co- 
niata I, pp. 172, 1; 218, το. Già Psello, Chron. VI 154, 3 (II, p. 46, 3), 
VI 190, 7 (II, p. 64, 7) si autodefinisce con questo aggettivo, che gli 
autori greci di età romana come Strabone, Diodoro Siculo, Plutarco, 
usano per designare re e capi stranieri favorevoli a Roma. 

στ. L'espressione πεῖρα πολιωτέρα (letteralmente «esperienza canu- 
ta») é memore del luogo platonico citato in apparato, come anche p. 
es. l'espressione di Anna Comnena III 7, 3 (I, p. 124, rr. 11-2): πολιὸν 
φρόνημα («canuta prudenza»). La canizie come segno di saggezza è te- 
ma delle massime che si leggono in Giovanni Damasceno, Sacra paral- 
lela (PG XCV, coll. 1305 D-8 D); ved. Talbot, O/4 Age, pp. 270-1. 

52. La titolatura onorifica di Costantinopoli ripete quella di Ro- 
ma. Per l'espressione qui usata (ved. anche p. es. I 8, 3, rr. 35-6; II 1, 
1, r. 3; IX 6, r. 23 ecc.) ved. E. Fenster, Laudes Constantinopolitanae, 
München 1968 (MBM 9), p. 75, dove è tradotta con «Kaiserstadt» 
(città imperiale, città regina) e confrontata con l'altra espressione ri- 


LIBRO IX 559 


corrente (ved. p. es. I 9, 3, r. 52; II 4, 1, rr. 4-5; IX 1, 5, rr. 53-4 
ecc.) ἡ βασιλεύουσα πόλις, per la quale si propone l’interpretazione 
«Hauptstadt», «Kaiserliche Residenzstadt» (capitale, città ove risie- 
de l’imperatore). Ma la sfumatura di significato, peraltro non perspi- 
cua nei modelli romani (dove anche ἡ βασιλεύουσα traduce regina, do- 
mina), non è rispettata negli autori bizantini. Ved. anche Kazhdan, 
Town, pp. 209-10. 

53. Il paragone con l’aquila, di ascendenza biblica, è topico per la 
figura del sovrano (M. Bachmann-F. Dólger, Die Rede des µέγας 
δρουγγάριος Gregorios Antiochos auf den sebastokrator Konstantinos 
Angelos, «BZ» XL 1940, pp. 353-405, specialmente 379 ad 8; ibid., 
XLII 1943-1949, pp. 1-49, specialmente 37 ad 21; vol. I, pp. 547-8, 
nota 210 a I 16, 5); ved. anche IX τι, 5, dove esso è riferito a Giovan- 
ni Comneno Vatatza. 

54. L'importanza dell’appoggio dato dai Paflàgoni ad Andronico è 
messa in rilievo non solo da Niceta (IX 9, 5), ma anche da Eustazio 
(Exp. Thess., pp. 32, 34-5; 34, 13-6). Dal fatto che essi più di tutti aiu- 
tarono Andronico nella presa del potere si può dedurre la forza dei le- 
gami che si stabilivano ἐπ loco fra il comandante di una provincia e la 
popolazione indigena (Magdalino, Empire, pp. 219-20). Come ricorda 
van Dieten, Eustathios (in corso di stampa), la probabile residenza di 
Niceta in quella regione, dove proprio al tempo dell’impero di Andro- 
nico ebbe modesti incarichi amministrativi, può spiegare la precisione 
delle sue notizie. Sulla composizione dell’esercito con il quale An- 
dronico si mise in marcia verso Costantinopoli sono state avanzate va- 
rie ipotesi, brevemente riassunte da A. Bryer, David Komnenos and 
Saint Eleutherios, «᾿Αρχεῖον Πόντου» XLII 1988/1989, pp. 161-88, spe- 
cialmente 176 e nt. 38. Sulla presenza in esso di mercenari turchi (tac- 
ciono al riguardo le fonti bizantine, ma non invece numerose fonti oc- 
cidentali ed arabe) ved. Hecht, Außenpolitik, pp. 32-4. 

55. Il termine παραδυναστεία (παραδυνάστευσις in I 2, 2, r. 38), così 
come il participio sostantivato παραδυναστεύων, indica il potere infor- 
male, non sempre veramente istituzionalizzato, esercitato sull’intera 
amministrazione statale da un favorito imperiale, indipendentemente 
e oltre il titolo di cui era insignito o la carica che ricopriva nell'ammi- 
nistrazione di corte. Ben attestato nella tarda antichità e oltre, è con 
qualche limitazione l'equivalente medio-bizantino del termine pe- 
σάζων, proprio della lingua corrente in età paleologa, quando παραδυ- 
ναστεύων compare solo in autori arcaizzanti, come p. es. Niceforo 
Gregora (ma al riguardo ved. le osservazioni di van Dieten in Nike- 
phoros Gregoras, Rhomäische Geschichte [cit. sopra, nota τ], II/, 
Stuttgart 1979 [BGL 8], nt. 135 a pp. 131-3). H.-G. Beck, Der byzan- 
tinische “Ministerpràsident”, «BZ» XLVIII 1955 (rist. in Id., Ideen, n. 
XIII), pp. 309-38, specialmente 322-5, afferma che la vera e propria 
παραδυναστεία sembra cominciare in età comnena con Giovanni 
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Axuch, al tempo di Giovanni II (ved. I 2, 2). Da Niceta si ricavano, 
oltre a quello del protosebasto Alessio, i nomi di altri personaggi che 
ricoprirono questo ruolo: Giovanni Putza, Giovanni Agioteodorita, 
Teodoro Stippeiota sotto Manuele I; Costantino Tripsico sotto An- 
dronico I; Teodoro Castamonita e numerosi altri sotto Isacco II An- 
gelo; Costantino Mesopotamita sotto Alessio III. Oltre al già ci- 
tato Beck e a vol. I, p. στο, nota 44 a I 2, 2, ved. al riguardo ODB 
III, p. 1584, s.u. «Paradynasteuon»; Lemerle, Cing études, pp. 260-3. 
Una lunga serie di occorrenze del sostantivo e del participio sostanti- 
vato (tra cui quelle di Niceta) è in Reiske, Comm., pp. 601-3. 

56. Ved. Guglielmo di Tiro, Chron. XXII 12 (p. 1021, 13-6): «Ar- 
rogans preterea et neminem pre se ducens hominem, aliis inconsultis 
principibus cuncta pro suo disponebat arbitrio, ita ut de ceteris eque 
nobilibus et viris magnificis nichil videretur curare» («Arrogante e 
convinto che nessuno gli fosse superiore, senza consultare gli altri ca- 
pi, disponeva ogni cosa a suo piacimento, così che sembrava non cu- 
rarsi affatto dei suoi pari per nobiltà e splendore»). 

57. Era un comune gioco di ragazzi (Koukoulès, Bios, I/1, pp. 171-2). 

58. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1549f. Il passo è ricordato da 
Reiske, Comm. p. 853, che traduce ἐτηρήθησαν con «observata vel lu- 
strata sunt baec, vidimus» («esaminato», «visto»), e non cita riscontri. 
Se ne può addurre, però, almeno uno, dalla Novella di Basilio II (forse 
dell’anno 989), con la quale l’imperatore, dopo la destituzione del πα- 
ραχοιμώμενος (ciambellano) Basilio, ricordando che sino a quel mo- 
mento aveva prevalso in tutto nella conduzione dello stato la volontà 
del παραχοιμώμενος e non la sua, dispone che la validità delle crisobolle 
da lui emanate dall’inizio del suo regno sia determinata dalla presenza 
su di esse del suo ἐτηρήθη autografo, che egli avrebbe apposto solo do- 
po nuovo esame di ciascun documento: ved. I. Zepos-P. Zepos, Ius 
Graecoromanum, I, Athenis 1931 (rist. Aalen 1962), pp. 316-7: Coll. 3, 
Nov. 29 (6); F. Dólger, Regesten der Kaiserurkunden des ostròmischen 
Reiches, I (Regesten von 565-1025), München-Berlin 1924, p. 99, n. 
774. A questa disposizione di Basilio II si riferisce anche Psello, Chron. 
I 20 (I, pp. 12, 6-13, το). Se si prescinde da questo passo di Niceta, 
l’uso di inchiostro verde nella diplomatica bizantina è noto solo indi- 
rettamente dalla descrizione di un documento del cesare Alessio Ange- 
lo, anteriore al 1388 (F. Dólger, Aus den Schatzkammern des Heiligen 
Berges, Textband, München 1948, p. 90). Ps. Codino, p. 134, 5-6, in- 
forma che in età paleologa la veste da cerimonia del protosebasto era 
verde; ma se si tiene conto di quanto si legge a XVI 1, 10 (= p. 507, 48 
van Dieten), a proposito del protovestiario Giovanni, cioé che calzava 
βατράχεια πέδιλα («scarpe verdi»), si può credere che l'inchiostro ver- 
de fu usato da Alessio Comneno non per la sua dignità di protosebasto, 
bensi per la sua carica di protovestiario. Va inoltre osservato che que- 
sto passo di Niceta contraddice Ps. Codino (p. 134, 3-9), secondo il 
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quale «Michele VIII Paleologo [1259-1282], tolte le vesti verdi al pro- 
tosebasto, le conferì a suo nipote Michele Tarcaniota, dopo averlo insi- 
gnito del titolo di protovestiario » (la notizia è ripresa senza commento 
da Elisabeth Piltz, Le costume officiel des dignitaires byzantins à l'épo- 
que des Paléologues, Uppsala 1994, pp. 16, το; ibid., p. 71, senza citazio- 
ne di fonti, ma verisimilmente estrapolando da Niceta e dal documen- 
to prima citato, si afferma che i protosebasti e i cesari firmavano con 
inchiostro verde). 

59. Ved. Opelt, Archilochos, pp. 197-203. In base ad osservazioni 
linguistiche, l'autrice ritiene più probabile che Niceta abbia attinto 
questa citazione di Archiloco da un florilegio piuttosto che dalla fonte 
che lo ha conservato sino ad oggi, cioè Eliano (loc. cit. in apparato). 

60. Per l'origine, l'evoluzione storica e il significato di questo titolo 
ved. G. Dagron, Nés dans la pourpre, «TM » XII 1994, pp. 105-42. Ni- 
ceta ha descritto a VI 4, 1, la nascita di Alessio II nella stanza del Gran- 
de Palazzo detta Πορφύρα. 

61. L'aggettivo bizantino e neogreco ἑτεροθαλής, attestato primum 
nel secolo IX in Giorgio Monaco, p. 781, 18 de Boor (dove indica la di- 
versa origine, assira e armena, dei genitori dell'imperatore Leone Ar- 
meno), a partire dal secolo XI è di uso normale in testi giuridici (dalla 
Πεῖρα in poi) e.storici (da Anna Comnena in poi) per designare fratelli 
che hanno madre diversa (per cui è sempre riferito a ἀδελφός / ἀδελφή; 
oggi vale genericamente «fratellastro»). Sul termine ved. Eustazio, 
Comm. IL IV, p. 665, 16-8, ad 1283, 2-3 (anche in apparato). 

62. Ranieri/Giovanni di Monferrato, giunto a Costantinopoli nel 
1179 non ancora diciassettenne (era nato nel 1163), sposó Maria Com- 
nena nel febbraio 1180 (ved. vol. I, p. 622, nota 69 a VI 4, 6, passo in 
cui la coppia è efficacemente presentata da Niceta, e ODB III, p. 
1784, s.4. «Renier of Montferrat»). Il significato di questo matrimo- 
nio nell'àmbito della politica filobizantina della dinastia del Monfer- 
rato, volta a contenere l'influenza del Barbarossa nell'Italia setten- 
trionale, & illustrato da W. Haberstumpf, Ranieri di Monferrato: ricer- 
cbe sui rapporti fra Bisanzio e gli Aleramici nella seconda metà del XII 
secolo, «Deputazione Subalpina di Storia Patria (Torino). Bollettino 
Storico-Bibliografico Subalpino» LXXXI 1983, pp. 603-39, special- 
mente 608-27. Secondo la Cronica di Roberto di Monte e quella di Si- 
cardo, vescovo di Cremona, Ranieri avrebbe ricevuto, insieme al ran- 
go di cesare, la «corona» di Salonicco: su questa concessione Bonifa- 
cio di Monferrato fondó le sue pretese sulla città in occasione della 
quarta crociata (come riconosce Haberstumpf, pp. 617-9, si trattò 
probabilmente della concessione di rendite fiscali da parte dell'impe- 
ratore al nuovo cesare). Nella gerarchia aulica bizantina la digni- 
tà di cesare (su cui ved. vol. I, p. 514, nota 16 a I 1, 1) tenne il secondo 
posto fino al 1081, il terzo (dopo il sebastocràtore) fino al 1165, e da al- 
lora sino alla fine dell'impero il quarto (dopo il despota e il sebasto- 
cràtore): ved. Guilland, Recherches II, pp. 25-43, specialmente 51-2. 
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63. Di lei Niceta ha già detto che aveva la forza di un uomo (VI 4, 
6, rr. 65-6). 

64. Il modo in cui si compì la sorte della porfirogenita è narrato a 
IX 9, 10. 

di Su questo figlio illegittimo di Manuele I, ved. infra, nota 237. 
Come risulta dall’apparato, solo il codice V ricorda esplicitamente i 
nomi dell’imperatore Manuele e della nipote Teodora, dalla cui rela- 
zione incestuosa fu generato Alessio. Si notano invece due diverse 
forme di autocensura nei testimoni di altre fasi della tradizione: P e 
la redazione b tacciono il nome di Teodora; AW e la Synopsis Sathas 
tacciono il riferimento all'imperatore Manuele. Guglielmo di Ti- 
ro, Chron. XXII 5 (p. 1013, 43) cita tra i membri della congiura un 
«Alexius [...] protostrator»; anche Eustazio, Exp. Thess., p. 20, 13-4, 
ricorda un Alessio «che aveva la dignità di Protostràtore, ed era nipo- 
te, nato da legittime nozze, dell'imperatore Manuele, e molto amato 
da lui». Sulla implausibilità di identificare questo Alessio con il figlio 
spurio di Manuele, a cui Niceta attribuisce solo la dignità di sebasto- 
cràtore e poi di cesare (XIV 2, 14 e 17), ved. Barzòs, Korznenoi II, pp. 
390-1, nt. 7; 482, nt. ο. Se si accettasse tale identificazione, bisogne- 
rebbe ammettere che Eustazio, per riguardo al defunto imperatore, 
abbia preferito presentare Alessio con dati anagrafici falsi. 

66. Su Andronico Laparda ved. vol. I, p. 615, nota 7 a VI 1, 9 e żin- 
fra, nota 257; nota τι a X 2,1. 

67. Su Manuele, primogenito di Andronico Comneno, ved. vol. I, 
p. 604, nota 15 a V 2, 1, cui adde Barzós, Korznenoi II, pp. 511-28, n. 
161; sul secondogenito Giovanni, nato alla fine degli anni ’50, ved 
nota 168 a X 7, 13. L'ordine nel quale i due sono menzionati qui e a 
IX 5, 10, r. 168, è certo casuale: la primogenitura di Manuele è, infat- 
ti, esplicitamente dichiarata a IX 12, 7; ved. anche Eustazio, Exp. 
Thess., pp. 20, 11 52, 5-6. 

68. Per la molto problematica identificazione di questo membro 
della prolifica famiglia dei Camateri, tra le più importanti a Bisanzio 
nel secolo XII, e per la sua distinzione da tre omonimi, ved. Darrou- 
zès, Tornikès, pp. 45-6, che confuta la tesi di Polemis, Doukai, pp. 
127-30, n. 99, secondo la quale egli sarebbe da identificare con il 
grande eteriarca Giovanni Duca (in Polemis, p. 127, le fonti in cui il 
personaggio apparirebbe ora come Giovanni Duca, ora come Giovan- 
ni Duca Camatero, ora come Giovanni Camatero). Nella sua funzio- 
ne di eparco di Costantinopoli è censito da R. Guilland, Etudes sur 
l’histoire administrative de l'Empire byzantin. L'Eparque. I. L'éparque 
de la Ville, «BSl» XLI 1980, pp. 158-9 (senza indicazioni cronologi- 
che). Sulla carica di ἔπαρχος τῆς πόλεως, che corrispondeva in età bi- 
zantina a quella romana e tardo-antica di praefectus Vrbi, ved. ODB I, 
p. 7ος, 5.1. «Eparch of the City». p 

69. Cfr. Janin, Constantinople, pp. 444, 454; Eglises CP, pp. 150-1. 
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Il Torrente Profondo scorreva in una località nei pressi di Costanti- 
nopoli, a occidente della Porta Aurea; di questa zona e del santuario 
che lì si trovava, dove era venerato san Teodoro Tirone (per il quale 
ved. vol. I, p. 572, nota 29 a III 2, 6 e p. 631, nota 47 a VII 1, 38; 
Haldon, Treatises, p. 241 ad [C] 426), parla anche Anna Comnena 
VIII 5 (II, p. 133, 17-8). 

7o. Era consuetudine che, il sabato della prima settimana di Qua- 
resima, del grano bollito (detto χόλλυβα, in origine cibo di monaci 
che si soleva mangiare appunto il primo sabato di Quaresima: ved. 
ODB II, pp. 1137-8, s.u. «Kollyba») venisse portato in processione al 
santuario di san Teodoro per ricordare un miracolo a lui attribuito. 
Nel 1181 questa processione ebbe luogo il 21 febbraio (la data del 7 
febbraio, che van Dieten, p. 231, indica in apparato, presente già in 
E. de Muralt, Essai de chronographie byzantine 105 7-145 3, Bâle et Ge- 
nève-St. Pétersbourg 1871, p. 212, e in altri, nasce dalla confusione di 
san Teodoro Stratelata, festeggiato in quel giorno, con san Teodoro 
Tirone megalomartire: la rettifica è nella recensione di F. Chalandon 
a Cognasso, Partiti politici, in «BZ» XXII 1913, p. 505). Χριστο- 
μάρτυς (riferito a san Giorgio in Costantino Manasse, Chron. 6182 
Lampsidis [6275 Bekker]) ricorre anche a XII 8, 2, r. 16 e XV 17,1 
(= p. 499, 60 van Dieten). 

71. Il primo marzo seguente (ved. Guglielmo di Tiro, Chron. 
XXII 5 [p. 1015, 35]. 

72. Cioè la corte suprema. Su di esso, detto anche βασιλικὸν χρι- 
τήριον, βασιλικὴ χρίσις (là seconda espressione in B, f. 75), cfr. Bré- 
hier, Institutions, pp. 226-7. Testimonianze del suo funzionamento in 
età comnena in Dólger-Wirth, Regesten, p. 354 (Register, s.u. «Geri- 
cht, kaiserl.»); per l'età tardo-bizantina (quando appare col nome di 
βασιλικὸν σέχρετον) ved. P. Lemerle, Recherches sur les institutions ju- 
diciaires à l’époque des Paléologues. I. Le tribunal impérial, « Annuaire 
de l'Institut de Philologie et d'Histoire Orientales et Slaves» IX 1949 
(ΠΑΓΚΑΡΠΕΙΑ. Mélanges H. Grégoire) (rist. in Id., Le monde de By- 
zance. Histoire et institutions, London 1978, n. XI), pp. 369-84. 

73. È la cattedrale di Santa Sofia. Per evitare il termine comune 
ἐκκλησία, Niceta ricorre agli arcaismi ναός/νεώς, τέμενος, ἱερόν: la tra- 
duzione si adegua in modo approssimativo e convenzionale a questa 
varietà, rendendo i termini rispettivamente con «chiesa», «tempio», 
«santuario». Il fatto qui narrato avvenne dopo la scoperta della 
congiura e il processo ai congiurati arrestati: quindi, verisimilmente, 
nel mese di marzo 1181. Eustazio, Exp. Thess., p. 22, 25-7, sottolinea 
che il patriarca accolse favorevolmente Maria e Ranieri. Sembra 
che sin dalla sua fondazione fosse riconosciuto alla.cattedrale di San- 
ta Sofia il diritto di offrire asilo agli omicidi (K.E. Zacharià von Lin- 
genthal, Geschichte des griechisch-rOmischen Rechts, Berlin 18932, pp. 
326-30 e già Du Cange, Comm., pp. 449-50; ciò avvenne in grazia di 
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una vistosa innovazione rispetto al diritto romano). La legislazione 
sul diritto di asilo, che riguardava nei dettagli gli obblighi del colpe- 
vole accolto e del clero che lo accoglieva, fu modificata da Costantino 
VII (945-959), poi da Manuele I (1166), che tentò di limitare la prote- 
zione accordata con troppa facilità ai colpevoli di omicidio volontario 
(Ruth Macrides, Justice under Manuel I Komnenos: Four Novels on 
Court Business and Murder, in Fontes Minores VI, hrsg. von D. Simon, 
Frankfurt a. M. 1984 [Forschungen zur byzantinischen Rechts- 
geschichte, 11], pp. 99-204, specialmente 156-67 [edizione] e 190-204 
[commento]). Dalle fonti dei secoli XI-XII si desume che Santa Sofia 
disponeva di appositi luoghi destinati a chi chiedeva asilo (sui quali 
ved. nota 120 a XI 7, 4) e di un tribunale specifico (il πρωτεκδικεῖον, 
presieduto dal πρωτέχδικος): ved. Ruth Macrides, Killing, Asylum, 
and the Law in Byzantium, «Speculum» LXIII 1988, pp. 509-38. L'e- 
pisodio qui descritto da Niceta è ricordato da E. Hermann, Zum 
Asylrecht im byzantinischen Reich, «OCP» I 1935, pp. 204-38, spe- 
cialmente 229. 

74. Si intende il clero. 

75. La paronomasia χιγκλίδος-ξύγκλυδος, favorita dalla pronuncia 
bizantina, è rilevata da Grabler II, p. 263 (ved. anche sopra, nota 
10). Per χιγχλίς, che già nel mondo antico indica un divisorio di 
legno o di marmo, traforato o no, che esclude il popolo da luoghi, sa- 
cri o civili, riservati soltanto agli addetti, ved. RAC II (1954), coll. 
837-8, s.u. «Cancelli» (A.M. Schneider-Th. Klauser). L’espressione 
qui usata da Niceta trova un calzante confronto in Niceforo Basilace, 
Or. in Nicolaum Muzalona 1 (p. 75, 9 Garzya): δῆμον, ξύγχλιδα ὄχλον 
xai σύρφαχα (commento in Basilace, Ezcorí, p. 236). 

76. L'espressione, già usata sopra, II 6, 5, r. 96, compare anche a 
XV 17, 3 (=p. 500, 87 van Dieten), XIX 29, 11 (= p. 650, 18 van 
Dieten) e in Eustazio, Exp. Thess., p. 124, 29. Stateri d’argento sono 
menzionati a VII 1, 40, rr. 529-30 e a XIII 8, 13, rr. 208-9; stateri 
d’oro ricorrono in Anna Comnena X 8, 2 (II, p. 215, 20); XI 4, 3 (III, 
p. 20, 26); XI 5, 4 (III, p. 25, 18) e Cinnamo, p. 154, 8-9 Meineke. I 
manuali di numismatica non commentano queste espressioni, ravvi- 
sandone evidentemente la natura retorica: esse, infatti, si potrebbero 
citare come esempio della « Nebenterminologie» cui ricorre la storio- 
grafia bizantina culta, obbligata dalle leggi della retorica ad evitare 
l’uso dei termini correnti o tecnici e a sostituirli con quelli desunti 
dagli antichi modelli. In questi casi, gli autori ricordati intendono da- 
re una denominazione letteraria alle monete che allora avevano corso, 
quelle introdotte verso il 1092 dalla riforma monetaria di Alessio I 
Comneno (Hendy, Coinage, pp. 81-101), riesumando una terminologia 
antica, che offriva esempi della parola «statere» accompagnata dal- 
l’indicazione del metallo in cui esso era coniato (per quello d’oro ved. 
RE III A/2 [1929], col. 2172, 52 sgg. s.u. «Stater» [K. Regling]). Nes- 


LIBRO IX 565 


sun dubbio che lo statere d’oro designi l’iperpero; forse quello di 
bronzo il νόμισμα τραχύ (in mistura) e quello d’argento il νόµισµα 
τραχὺ ἄσπρον (in elettro). Un possibile modello per questo ‘arcaismo 
numismatico si potrebbe vedere in Temistio, Or. 8, p. 171, 17 Dow- 
ney, passo che presenta gravi difficoltà testuali, ma nel quale è pur 
sempre riconoscibile la citazione in sequenza dei tre tipi di stateri 
(bronzo, argento, oro). E quindi valida l'osservazione di Ch. Du Can- 
ge, De imperatorum Constantinopolitanorum seu de inferioris aevi, vel 
imperii, uti vocant, numismatibus, dissertatio (in Id., Glossarium ad 
scriptores mediae et infimae Latinitatis, YII, Lutetiae Parisiorum 1678, 
rist. Niort 1887, X, p. 165, da cui si cita): «Ut porro pecuniam Latini, 
sic Graeci recentiores quasvis monetas signatas χαράγµατα appella- 
runt [...]. Sed et interdum στατῆρας vocant [...]; στατῆρα χρυσοῦ dixit 
Joannes Cinnamus, ἀργυρέους στατῆρας Nicetas» («Come i Latini pe- 
cunia, così i Greci di età recente chiamarono χαράγµατα le monete 
coniate di qualsiasi tipo [...]. Ma talvolta le chiamano stateri [...]; 
Giovanni Cinnamo disse statere d’oro, Niceta stateri d’argento»). E 
la prova migliore dell'equivalenza di στατήρ e χάραγμα, nel significato 
generale di moneta, sostenuta dal grande bizantinista, si trova, a mio 
parere, proprio in Niceta: ved. XIV 6, 7, rr. 104-5, in cui si parla di 
«stateri di qualunque materiale» (per gli altri valori di χάραγμα ved. 
ODB I, p. 410, s.u. «Charagma»). Un'altra denominazione ar- 
caizzante del νόμισμα τραχὺ ἄσπρον si legge nella vita di Leonzio di 
Gerusalemme, scritta dal monaco Teodosio Gudela all'inizio del se- 
colo XIII: χρυσίνους τοσούσδε λευχοὺς [...] καταβαλόμενος (Vita Leon- 
tii, p. 144, 17-8); il commento (p. 209) osserva che la frase (tradotta 
approssimativamente a p. 145: «so many gold pieces») designa forse il 
nominale di elettro (cioè il νόμισμα τραχὺ ἄσπρον: Hendy, Economy, 
pp. 517-8: 24 carati di peso, 8 carati di valore, 5-6 carati di fino), e 
che λευχός va inteso come forma dotta rispetto al demotico ἄσπρος. 
Più comune l’espressione ἀργύρεον (ἀργύριον) νόμισμα: ved. XIII 5, 1, 
τ. 8 e nota 29; 8, 9, r. 122 e nota τι; XIV 7, 7, rr. r1o-1 e nota 
138. Questa distribuzione di denaro al popolino per conciliarsene 
il favore richiama la consuetudine imperiale per cui, a ridosso di im- 
portanti spedizioni o battaglie, i soldati ricevevano dall’imperatore 
donazioni ad boc: ved. p. es. II 7, 4, rr. 60-1. 

77. Ved. IX 5, 8, rr. 144-5. Analoga immagine ricorre due volte in 
Michele Coniata I, p. 165, 18-9 (Andronico I distrusse la «tirannide la- 
tina», che ormai si avvolgeva come una sorta di edera attorno al ger- 
moglio imperiale: τῷ τῆς βασιλείας ἐπαναφυομένῳ μοσχεύματι ὡς σμῖλαξ 
περιπλεκομένην); I, p. 349, 17-9 (allo stesso modo la «tirannide di An- 
dronico » si avvolge sul νεοθαλεῖ τῆς βασιλείας βλαστῷ, soffocandolo). 

78. Identiche o analoghe metafore arboree per indicare la fami- 
glia di Manuele I devastata dagli usurpatori sono usate da Niceta an- 
che a IX 12, 4, r. 55; 12, 8, rr. 141-2 (ved. sopra, nota 42). 


566 COMMENTO 


79. Si può osservare che mentre Niceta, qui e a IX 3, 18, r. 301, 
riprende alla lettera la citazione scritturistica (indicata in apparato), 
Eustazio invece, Or. ad Agnetem principem (Regel, Fontes I, p. 91, 
28), scrivendo οἶχον εὐχῆς, mostra di voler rifinire l'espressione, so- 
stituendo al termine giudaico-cristiano προσευχή il classico εὐχή. 

8o. Forse in aggiunta alla guardia del corpo del marito Ranieri/ 
Giovanni di Monferrato, cioè αἱ Λατινιχὸν δορυφοριχόν di cui a IX 3, 
12, rr. 209-10. Eustazio (Exp. Thess., p. 34, 3-12) sottolinea la presen- 
za di Latini in entrambi gli schieramenti: anche gli imperiali che ob- 
bedivano al protosebasto e all'imperatrice madre, infatti, erano raf- 
forzati da contingenti di Franchi. Anche la colonia latina di Costan- 
tinopoli dette il suo sostegno al protosebasto e al suo partito: ved. 
Guglielmo di Tiro, Chron. XXII 5 (p. 1013, 55): «Latinorum maxime 
fretis auxilio» («forti soprattutto dell'aiuto dei Latini»); Bernardo 
Maragone, Gli Annales Pisani, ed. M. Lupo Gentile, Bologna [1936] 
(RIS, n. ed., VII/2), p. 71, rr. 29-30: «onde i Pisani, per l'aiuto et 
consiglio che denno a esso Alexio impera., aquestonno gran laude et 
gloria per tutto l'imperio constantinopolitano» (ved. Brand, Byzan- 
tium, p. 37). 

81. Sono i Georgiani, distinti così dagli Iberi occidentali (= Spa: 
gnoli); ved. anche XII 10, 12, r. 204 (dove sono definiti con analoga 
espressione); XIX 5, 1 (=p. 595, 20 van Dieten); Cheynet, Pouvoir, 
P- 438, nt. 66. 

82. L'ira di Teodosio era causata non solo dall'ostinazione di Ma- 
ria, intollerabile in chi si valeva del diritto di asilo, ma anche dal ti- 
more dei pericoli derivanti dal fatto che, senza alcun riguardo, la 
chiesa era usata dai ribelli come postazione da cui sostenere uno 
scontro armato. 

83. Lo stesso aggettivo definisce la folla a II 1, 3, rr. 45-6; 7, 7, 
r. 88. 

84. Niceta sottolinea la natura composita della popolazione di 
Costantinopoli anche a IX 13, 2, rr. 31-2; su questa fondamentale ca- 
ratteristica della capitale bizantina (che sarà poi anche della Istanbul 
ottomana) ved. G. Dagron, Formes et fonctions du pluralisme linguisti- 
que à Byzance (IX*-XIF siècle), «TM» XII 1994, pp. 219-40, special- 
mente 239-40. 

85. La mutevolezza del popolo della capitale è descritta con lin- 
guaggio figurato e intessuto di citazioni. Gli atti che la folla, in preda 
al fanatismo, è capace di compiere sprezzando la morte (infuriare più 
del fuoco, lanciarsi contro spade nemiche, lottare contro la furia del 
mare) richiamano da presso (in un caso alla lettera) quelli compiuti 
dalla setta degli Assassini per obbedire ai loro capi: ved. XIII 2, 3, 
rr. 26-8 e relativa nota τι. Riguardo all'espressione χορεῦον κατὰ 
ξιφῶν, è da credere, come suggerisce E.V. Maltese, che il verbo usato 
da Niceta sia una variante in stile alto di espressioni più comuni qua- 
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li p. es. χατὰ ξιφῶν χυβιστᾶν (Giovanni Crisostomo, ad eos qui scanda- 
lizati sunt, XXIII 3 [p. 270, 9 Malingrey]); καθάλλῃ κατὰ μυρίων 
ξιφῶν (Id., in epistulam ad Colossenses, cap. I, hom. II [PG LXII, col. 
114]), ecc. La variante scelta da Niceta può essere stata influenzata 
dal ricordo della non rara metafora che presso i Greci associa la dan- 
za all’azione militare: oltre a Euripide, Phoen. 791 e relativo scolio, 
ved. p. es. anche Sopatro, Διαίρεσις ζητημάτων, VIII, p. 342, 21-2 
Walz: κατὰ τῶν πολεμίων χορεύοντα. Per la problematica esegesi di 
κύματι χωφῷ di Omero, IZ XIV 16, ripreso da Niceta (onda muta, 
rauca, sorda), ved. H. Ebeling, Lexicon Homericum, I, Leipzig 1885 
(rist. Hildesheim 1963), pp. 961-2. Il gesto di calpestare il collo 
del nemico sconfitto (calcatio colli), di antica tradizione, apparteneva 
al complesso simbolismo del trionfo imperiale e fu arricchito di nuovi 
significati con l'avvento del Cristianesimo (M. McCormick, Vittoria 
eterna. Sovranità trionfale nella tarda antichità, a Bisanzio e nell'Occi- 
dente altomedioevale, Milano 1993, p. 487 [ed. orig. Cambridge 
1986]). Teofane Confessore (p. 375, 10-2 de Boor), p. es., ricorda 
che, in occasione del trionfo di Giustiniano II su Apsimaro e Leon- 
zio, l'imperatore tenne il piede sul collo degli sconfitti mentre la folla 
lo osannava con le parole del Salmo 90, 13 (I. Dujtev, «La seconda 
ascesa di Giustiniano II al trono imperiale », in Studi filologici e stori- 
ci in onore di Vittorio De Falco, Napoli 1971, pp. 555-62, specialmen- 
te 558-9 e nt. 16). La calcatio colli è ricordata anche nel de cerimoniis 
II το (p. 610, 17-9), passo ampiamente commentato da Reiske, 
Comm., pp. 722-5, che adduce numerosi esempi di tale uso, docu- 
mentandolo non solo in relazione all'imperatore che umilia il nemico 
sconfitto, ma anche nell'àmbito privato e religioso (ved. in Niceta 
anche III 5, 8, rr. 95-6; VII 1, 7, rr. 90-1; IX 12, 6, τ. 84). 

86. Da questa frase Kazhdan, Town, p. 216, deduce che, secondo 
Niceta, scopo del commercio è l'importazione: donde la condanna 
dell'esportazione praticata da Costantinopoli (ma in nota si ricorda 
un suggerimento di P. Magdalino, secondo il quale Niceta farebbe 
qui allusione non all'esportazione di beni, bensi ai pagamenti dovuti 
alle città straniere, come p. es. Venezia). 

87. Questo paragrafo, che si potrebbe considerare un interessante 
esempio di analisi di «psicologia delle masse», è stato spesso citato, 
parafrasato o tradotto, come ricorda Asdracha, Image, p. 34, nt. 23: 
ved. p. es. S. Vryonis, Jr., Byzantine δημοκρατία and the Guilds in the 
Eleventb-Century, «DOP» XVII 1963, pp. 287-314, specialmente 291- 
2, con un breve commento e l'osservazione che Niceta é l'unica fon- 
te che riferisce episodi di violenza urbana a Bisanzio nel secolo XII 
(numerose sono, invece, quelle che raccontano analoghi episodi nel 
secolo precedente); Cheynet, Pouvoir, pp. 203-4, e in generale Lynda 
Garland, Political Power and the Populace in Byzantium Prior to the 
Fourth Crusade, «BSl» LIII 1992, pp. 17-52, specialmente 34-46. La 
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caratterizzazione negativa del popolo di Costantinopoli è costante 
nell’opera storica di Niceta: i passi da cui essa risulta sono elencati 
da van Dieten, Index, pp. 54-5, s.u. «Κωνσταντινουπολῖται» (ved. p. 
es. XVII 7, 6 [= p. 564, 7-8 van Dieten]: ἐπεὶ δὲ τὰ χείρω ἐπιχρατέ- 
στερα παρὰ τοῖς Κωνσταντινουπολίταις χαὶ μάλιστα: «poiché è il peggio 
che soprattutto vince presso i Costantinopolitani»). Già H. 
Wolf (in Bekker, p. 884) riassunse il contenuto di una nota margina- 
le del ms. della parafrasi Mon. Gr. 450 (B), f. 75v, apposta da un let- 
tore a commento di questo paragrafo. La nota, oggi come nel secolo 
XVI, è scarsamente leggibile, ma il senso si può ricavare con suffi- 
ciente certezza: Niceta è accusato di non dire il vero, in quanto la re- 
sponsabilità delle azioni insensate che allora si compirono fu dei pe- 
gnanti, non del popolo, il quale, se mai, agì in stato di necessità. 

88. Nonostante il parere di Cheynet, Pouvoir, p. 203, che dall'e- 
spressione χατὰ συλλόγους xai χατὰ συστήµατα ritiene si possa desu- 
mere che le corporazioni bizantine alla fine del secolo XII partecipa- 
vano alla vita politica della capitale e svolgevano un ruolo nelle lotte 
per il potere imperiale, i due termini configurano qui un pleonasmo 
ed hanno significato generico (come p. es. in Psello, Chron. V 26 [I, 
p. 103, 19]: le donne procedono contro il Grande Palazzo κατὰ µέρος 
καὶ ὥσπερ κατὰ σύστημα). 

89. Per le occorrenze del termine classico ἀγορά («piazza del mer- 
cato») nell'opera di Niceta ved. Kazhdan, Town, p. 214. Guilland, 
Topographie II, p. 74, sulla scorta di numerose fonti, osserva che il 
semplice ἀγορά, privo come qui di ulteriori specificazioni, indica non 
una piazza, ma prevalentemente la parte della Μέση («via centrale »), 
sotto i cui portici si trovavano le botteghe del mercato (ved. anche 
XI 2, 5; 3, 9 e nota 6ο; 7, 3 e nota 119). 

go. Sulle acclamazioni (εὐφημίαι) riservate a magnati, capi militari 
e soprattutto all'imperatore, ved. ODB I, pp. 10-1, s.u. «Acclama- 
tions», e infra, note 158 Ἑ 305. 

gi. Il verbo καθυποβάλλω in questa espressione (che appare anche 
a VIII 6, τι, rr. 118-9; 6, 14, r. 178; XII το, 8, rr. 137-8; το, 27, τ. 435), 
è molto frequente nei testi bizantini (da Suida a Niceforo Gregora: 
cfr. Stephanus, s.4.). Reiske, Comm., pp. 455-6, rimanda al nostro 
passo e a quelli su citati del libro XII commentando Costantino Por- 
firogenito, Cer., p. 435, 5, in cui.il παρακοιμώμενος Giuseppe scaglia 
l'anatema contro il nuovo imperatore Niceforo Foca; l'analogia che 
egli rileva risiede nel fatto che, nelle tre situazioni rappresentate da 
Niceta; l'anatema non è scagliato, come di norma, dall'autorità eccle- 
siastica, precisamente dal patriarca (così p. es. in VIII 6, 11), ma da 
un laico o dalla folla. L'anatema era scagliato dall'autorità ecclesiasti- 
ca contro i ribelli all'autorità imperiale in quanto colpevoli di alto 
tradimento (ODB III, pp. 2110-1, s.4. «Treason, High»); la contrap- 
posizione tra le «acclamazioni» riservate all'imperatore (r. 106) e 
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l’«anatema» scagliato dalla folla contro il protosebasto e l'imperatri- 
ce madre rivela, pertanto, che la plebe considera questi ultimi colpe- 
voli di sedizione contro il potere legittimo. Oikonomidés, Serzzent, 
pp. 1π-6 (nel paragrafo Le serment et l'anatbéme) illustra le implica- 
zioni giuridiche e storiche dei termini qui usati da Niceta. 

92. Era così chiamata la pietra miliare (miliarium aureum) indican- 
te il punto dal quale, come a Roma dal Foro, si calcolava la lunghezza 
di tutte le vie che si dipartivano da Bisanzio (l’unità di misura era il 
miglio romano, equivalente a km 1, 480). Pur non essendo stato anco- 
ra precisamente localizzato, esso doveva trovarsi tra il Grande Palaz- 
zo e Santa Sofia, molto vicino all’ Augusteo. Nonostante le incertezze 
delle fonti, si ritiene con fondamento che esso fosse un τετράπυλον, 
cioè un edificio a cupola formato da quattro archi (ἀφῖδες) su pianta 
quadrata (bibliografia in Haldon, Treatises, p. 290 ad [C] 852, cui si 
aggiungano Berger, Patria, pp. 271-3; Müller-Wiener, Bildlexikon, 
pp. 216-8). Ἡ Μίλιον è ricordato anche da Anna Comnena I 12, 4 (I, p. 
100, 12) come luogo in cui si radunano le truppe del Botaniata per re- 
sistere ad Alessio Comneno entrato in città. 

93. La Σφενδόνη (= fionda) era l'estremità meridionale dell'Ippo- 
dromo che, come i circhi antichi, terminava in emiciclo: donde il suo 
nome (Müller-Wiener, Bildlexikon, p. 64 e Abb. 41, 44). In questa 
parte dell'Ippodromo si svolgevano le esecuzioni capitali, cui il popo- 
lino assisteva dalle gradinate a lui riservate. Heucke, Circus, p. 309, 
citando tra l’altro questo passo, illustra il ruolo dell’ Ippodromo come 
spazio politico in cui i sudditi della capitale si radunavano per far va- 
lere la loro influenza sulla vita pubblica dell'impero. 

94. Teodoro Pantecna è noto come presidente del σέχρετον τῶν ol- 
χειαχῶν già nel 1148 (su di lui ved. Darrouzés, Tormikés, pp. 50-1; 
Magdalino, Empire, p. 260; Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, p. 237); 
nel 1182 successe nella carica di eparco a Giovanni Camatero (sul qua- 
le ved. sopra, nota 68); il suo ruolo di giudice nel processo contro i 
congiurati che tentarono di scalzare il protosebasto Alessio è noto an- 
che ad Eustazio (Exp. Thess., p. 20, 25-9), che sottolinea come il no- 
me di Pantecna («capace di escogitare qualsiasi cosa») ben si adattas- 
se all’astuzia del personaggio. Il σέχρετον τῶν οἰχειακῶν era un uf- 
ficio amministrativo testimoniato dal secolo XI, dalla storia comples- 
sa e poco chiara, creato secondo R. Guilland, Les logotbétes. Études 
sur l’histoire administrative de l'Empire byzantin, «REB» XXIX 1971, 
pp. 1-115, specialmente 85-100, in sostituzione ἀε[[)εἰδικόν per sovrin- 
tendere tra l'altro ai beni patrimoniali dell’imperatore (οἰχειαχά = pa- 
trimonium); invece secondo Oikonomidès, Evolution, p. 136, esso am- 
ministrava i terreni demaniali (ODB III, p. 1515, 5.4. «Oikeiakos»). Il 
capo di questo ufficio ebbe diverse attribuzioni al tempo di Manuele 
I, quando sembra che sostituì il logoteta τοῦ γενικοῦ. F. Dólger, Bei- 
träge zur Geschichte der byzantinischen Finanzverwaltung, besonders des 
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ιο. und τι. Jahrhunderts, Berlin 1927 (BA 9), p. 45, nt. 5, osserva che 
Pantecna cumula l’ufficio di οἰχειαχός con quello di eparco in modo 
strano e sinora non spiegato. La presenza di documenti pubblici nella 
casa privata di Pantecna è citata da P. Magdalino, «The Byzantine 
Aristocratic Oikos», in The Byzantine Aristocracy, IX-XIII Centuries, 
ed. by M. Angold, Oxford 1984 (rist. in Id., Tradition, n. II), pp. 92- 
11, specialmente 94, fra gli esempi del singolare costume diffuso in 
età comnena tra i funzionari imperiali di svolgere il loro lavoro non 
negli uffici della corte, ma nella propria abitazione. 

95. L'espressione δημόσιοι τόμοι ritorna simile in XIV 6, 2, r. 36: 
τοὺς τόμους τῶν δημοσίων λόγων. Il significato di «registri fiscali» 
che ad essa si dà in questo passo è indicato già da P. Magdalino, 
«The Byzantine Aristocratic Oikos» (cit. nota precedente), p. 94, 
(si osservi, per contro, il fraintendimento di B, f. 76: τοὺς βασιλικοὺς 
τόμους τοὺς τὰ δίκαια τῆς πολιτείας παρὰ τῶν πρώην βασιλέων ἔχοντας 
ὑπογεγραμμένους: «i tomi imperiali con il diritto dello stato (2) sotto- 
scritti dai precedenti imperatori»). Si potrebbe ricordare che τοµά- 
pia, termine affine a τόμοι, designa l'insieme della documentazione 
costituita da carte di archivio (tra cui figurano anche ὑπομνήματα 
τοῦ δημοσίου) già nell'atto del logoteta generale Leone (a. 994), edito 
in Actes de Lavra I. Dés origines à 1204, par P. Lemerle, A. Guillou, 
N. Svoronos. Texte, Paris 1970 (Archives de l'Atbos, V), pp. 128-30, 
specialmente 128. Fuori della nomenclatura in uso nella cancelle- 
ria patriarcale, nel cui àmbito designa una «decisione disciplinare o 
dogmatica» presa dal sinodo patriarcale (ved. vol. I, p. 640, nota 47 
a VIII 6, 7; J. Darrouzès, Le registre synodal du patriarcat byzantin au 
XIV? siècle, Paris 1971, pp. 278-9; Atsalos, La terminologie du livre- 
manuscrit [cit. sopra, nota 44], p. 152), il termine τόμος designa ge- 
nericamente un documento (ved. p. es. IV 5, 5, r. 56). La complessa 
storia della parola è ricostruita da Atsalos, pp. 150-61, specialmente 
159-61 («Τόμος et τοµάριον comme documents»). Il tomo è in gene- 
rale un documento a forma di rotolo (prima di pergamena, poi an- 
che di carta; i documenti bizantini avevano per lo più tale forma). 
La parola che designava il rotolo finì per indicare il contenuto del 
medesimo («decreto, libello, registro, crisobolla»), e ciò valse anche 
quando il supporto materiale del documento non ebbe più la forma 
di zolumen. Tomo indica un documento imperiale, p. es., in Leone 
Diacono, p. 117, 15-6 Hase: τόμους, χατασεσημασμένους ἐχ χρυσοῦ 
σφραγῖσι βασιλικαῖς («tomi, sigillati con sigilli imperiali d'oro») e in 
Cinnamo, p. 276, 12 Meineke: τόμος [...], ὃν ἅτε χρυσῷ ἐνσεσημασμέ- 
vov χρυσόβουλλον ἔθος χαλεῖν ἐστι («un tomo, che si suole chiamare 
crisobolla in quanto è suggellato con l'oro [i.e. con il sigillo imperia- 
le d'oro]»). 

96. I paragrafi 9-11 di questo capitolo sono tradotti e commentati 
da Mango, Brazen House, pp. 94-7 (a p. 94, nt. 102, la segnalazione 
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degli altri studi di topografia costantinopolitana che trattano queste 
pagine di Niceta); ved. anche Guilland, Topographie I, pp. 395-6; 
Berger, Patria, pp. 277-80. 

97. Ved. III 5, 2, r. 14. Quando, per riforme o per evoluzione or- 
ganica, secondo le ipotesi interpretative (ODB III, pp. 2034-5, 5.4. 
« Theme»), a partire dal secolo IX si ebbe un aumento del numero dei 
temi e una diminuzione della loro estensione, per ovviare agli incon- 
venienti della parcellizzazione del territorio ‘essi furono ripartiti in 
due grandi divisioni, d'Oriente e d'Occidente, affidate ognuna a un 
gran domestico (su questa carica ved. infra, nota 150). Precisi riferi- 
menti αἱ τάγματα provenienti o residenti nelle due parti dell'impero si 
trovano a IV 1, 2, rr. 9-10; VII 1, 35, rr. 449-50 € 2, 8, rr. 100-1. Sulle- 
voluzione che portò dagli eserciti dei temi alla cosiddetta “tagmatiz- 
zazione" delle forze armate bizantine e alla loro divisione sotto due 
alti comandi ved. H.-J. Kühn, Die byzantinische Armee im το. und τι. 
Jahrhundert. Studien zur Organisation der Tagmata, Wien 1991 (Byzanti- 
nische Geschichtsschreiber. Ergánzungsband, 1); J. Haldon, Military Ser- 
vice, Military Lands, and the Status of Soldiers: Current Problems and In- 
terpretations, «DOP » XLVII 1993, pp. 1-68, specialmente 47-64. 

98. L’Augusteo era una corte recintata, situata a sud della chiesa 
di Santa Sofia; si estendeva all’incirca nell’area dell’attuale Aya So- 
fya Meidani. Costantino la ricavò sull'area di una preesistente pub- 
blica piazza (la μεγίστη ἀγορὰ τετράστοος di Settimio Severo), e vi po- 
se una statua di sua madre, l’augusta Elena, che le dette nome. Fra le 
statue e colonne imperiali innalzate nell’ Augusteo in epoche successi- 
ve, la più famosa è la colonna di Giustiniano (Mango, Brazen House, 
pp. 42-7; Guilland, Topographie II, pp. 40-54; Miiller-Wiener, Bild- 
lexikon, pp. 248-9). ) 

99. Questa chiesa che, secondo Janin, Eglises CP, pp. 18-9, era in- 
titolata al sant’ Alessio festeggiato il 17 marzo (e non al santo vescovo 
di Bitinia, ricordato il το giugno), fu sede di almeno ventidue sinodi 
in età comnena. Da quanto dice Niceta, si ricava che essa, posta di 
fronte al Μίλιον, era prossima all’ingresso dell’ Augusteo: faceva par- 
te del complesso di edifici del palazzo patriarcale, di cui occupava le 
estreme propaggini meridionali. 

100. L'indicazione di Niceta è erronea: non si tratta della quindi- 
cesima indizione (= 1182), ma della quattordicesima (= 1181): gli av- 
venimenti narrati si svolgono, infatti, prima dell’ingresso di Andro- 
nico nella capitale (ved. IX 9, 1 e nota 209; Brand, Byzantium, p. 
323, nt. 10). 1, ἰνδικτιών, trascrizione greca della parola latina indictio 
(«imposizione, imposta»), era in origine una tassa straordinaria, in- 
trodotta da Diocleziano e regolarizzata da Costantino nel 312-313 per 
un periodo di quindici anni. Per la coincidenza dell’anno fiscale con 
l'anno del calendario (inizio per entrambi al 1 settembre), essa assun- 
se valore cronologico e rimase in uso nella vita quotidiana e nell'am- 


572 COMMENTO 


ministrazione durante tutta l’età bizantina, anche dopo che cessò di 
essere usata in àmbito fiscale. Il numero, che indica la posizione del- 
l’anno nel ciclo di quindici anni, spesso era usato, come qui, senza ul- 
teriore specificazione cronologica. In questi casi non è possibile rico- 
struire l’annus mundi (era bizantina) e l'equivalente annus Domini, a 
meno di non avere elementi esterni di datazione (ODB II, p. 993, 
s.u. «Indiction»). Lo scontro armato qui descritto & ricordato 
anche da Eustazio, Exp. Thess., p. 26, 9-21, che lo definisce prima (r. 
12) con l’espressione classicheggiante ἱερὸς πόλεμος (guerra sacra, così 
detta perché si combatteva per liberare un santuario profanato: ved. 
Tucidide I 112, 5 e lo stesso Eustazio, Comm. IJ. I, p. 419, 14; IL, p. 
741, 32-3); subito dopo (r. 31), con quella più ovvia di ἐχχλησιαστικὸς 
πόλεμος (guerra ecclesiastica). 

τοι. Per l'appellativo di Θεολόγος dato in Oriente a san Giovanni 
Evangelista ved. Du Cange, Comm., pp. 456-7. 

102. Janin, Eglises CP, pp. 264-7o, elenca numerose chiese della 
capitale intitolate a san Giovanni Evangelista: quella qui ricordata 
(ibid., pp. 264-5) si trovava sul lato sinistro della Méon, a ovest del 
Mihov. Derivava il suo nome dal quartiere in cui sorgeva e che si at- 
traversava per entrare nell'Ippodromo, di cui costituiva una sorta di 
vestibolo (Διίππειον si connette a διιππεύω = passare a cavallo; ma i 
Πάτρια Κωνσταντινουπόλεως riferiscono una leggenda, priva di riscon- 
tri, che per Διίππειον propone un'altra etimologia: il nome derivereb- 
be dalle statue di due cavalli di marmo poste dall'imperatore Foca ai 
lati della porta dell'Ippodromo). La chiesa primitiva fu iniziata da 
Foca (602-610), che la dedicó al suo santo eponimo; la dedica a san 
Giovanni si deve a Eraclio (610-641), che terminó la costruzione; nei 
primi secoli della Turcocrazia forse sopravvisse trasformata in serra- 
glio (C. Mango, Le Diippion. Etude historique et topographique, 
«REB» VIII 1950, pp. 152-61; Berger, Patria, pp. 277-80). 

103. Benché in questo libro IX due armeni, il capo militare Sab- 
bazio qui ricordato e, ancor più, il patriarca Teodosio Boradiota, ap- 
paiano in posizione sociale di spicco, tuttavia la presenza di questa 
etnia caucasica nella classe dirigente bizantina durante l'età comnena 
non era cospicua come in epoche precedenti: ved. A. Kazhdan, «The 
Armenians in the Byzantine Ruling Class Predominantly in the 
Ninth through Twelfth Centuries», in Medieval Armenian Culture, 
ed. by Th. J. Samuelian-M.E. Stone, Chico, CA, 1984 (University of 
Pennsylvania. Armenian Texts and Studies, 6), pp. 439-51; ODB I, pp. 
181-2, s.u. « Armenians ». 

104. Cfr. Suida x 1255 (IV, p. 106, 9-10 Adler): Περὶ πλήθουσαν 
ἀγοράν: περὶ ὥραν τετάρτην ἢ πέμπτην xal ÉxTnv: τότε γὰρ μάλιστα 
πλήθει ἀγορά («quando la piazza è affollata: all'ora quarta, quinta o 
sesta; allora, infatti, la piazza è affollata al massimo»); ibid., π 1745 
(IV, p. 147, 10-2 Adler): πλήθουσα ἀγορά: ὥρα τρίτη [...]; ved. V. 
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Lundstróm, Scholierna till Xenophons Anabasis Cod. Vat. Gr. 1335, 
«Eranos» XIII 1913, p. 176, 29: πλήθουσαν ἀγοράν: ὥραν γ’ ἢ 
ò.  L'indicazione cronologica qui usata da Niceta, relativa alle 
ore antimeridiane dalle nove (ora terza) a mezzogiorno (ora sesta), ri- 
sponde allo schema della quadripartizione del giorno, in uso tra i 
Greci da Erodoto in poi: ved. RE IV A/2 (1932), col. 2019, 30-48, s.u. 
«Tageszeiten» (W. Sontheimer); Erodoto, Le storie. Libro III: La Per- 
sia, a cura di D. Asheri e S.M. Medaglia, trad. di A. Fraschetti, Mila- 
no 1990, p. 328. L'uso che Niceta fa di questa espressione si differen- 
zia da quello che si riscontra in autori tardo-antichi e bizantini (p. es. 
Gregorio di Nazianzo, Or. 33, 6 [p. 170, 17 Moreschini]; Sinesio, Ep. 
3 [p. 6, 9 Garzya]; Michele Psello, Encomium in matrem 12 [p. 109, 
702 Criscuolo]; Id., Epitaphium Xipbilini 6 [p. 55, 195 Criscuolo]): in- 
fatti, mentre in questi autori πλήθουσα ἀγορά appare col valore del 
tutto generico di «luogo affollato», in Niceta, benché preceduta dal- 
l'indicazione corrente (ora terza), che funge quasi da glossa, l'espres- 
sione é evidentemente memore del suo valore cronologico originario. 

105. Esempi del frequente uso bizantino dell'espressione συρρή- 
Ύνυμι μάχην uel πόλεμον (Tucidide I 66) in Tzetze, Comm. Plut., pp. 
274, 356, 363. 

106. La specificazione τοῦ Μιλίου («del Milion») si legge dopo ἀφῖ- 
σιν in alcuni manoscritti, nella parafrasi e nella Synopsis Satbas: essa, 
per quanto necessaria alla comprensione del passo, è stemmaticamen- 
te inaccettabile. 

107. Di stendardi con l'effigie imperiale esibiti in battaglia. (ved. 
p. es. Gregorio di Nazianzo, Or. 4, 66 [p. 174, 5 Bernardi]) non cono- 
sco, per l'età medio-bizantina, testimonianze oltre alla presente (nes- 
sun commento in Magdalino-Nelson, Emperor, p. 151). Il tardo Ps. 
Codino ricorda, in contesti cerimoniali, che hanno l'immagine del- 
l’imperatore a cavallo lo stendardo del megaduca (p. 167, 21-3) e un ti- 
po di orifiamma imperiale (p. 196, 9-11) Su stendardi e bandiere a 
Bisanzio ved. in generale Haldon, Treatises, pp. 270-4 ad (C) 734-5. 

108. L'interpretazione di questi dati topografici è incerta. Secon- 
do R. Janin, Le palais patriarcal de Constantinople byzantine, «REB» 
XX 1962, pp. 144-9 (con tavola a p. 154), che considera anche fonti 
posteriori, il Makron era una parte del Tomaita, precisamente la galle- 
ria della sua facciata occidentale, prospiciente l' Augusteo, contigua 
alle gallerie meridionali (κατηχουμενεῖα) di Santa Sofia (Brand, Byzar- 
tium, p. 36, ritiene di poter specificare che il Makron è una galleria al 
secondo piano del Tomaita). Per Janin non è compatibile con l’insie- 
me delle testimonianze relative al Makron la distinzione di questo dal 
Tomaita che emerge dal testo di Niceta, nonché con maggiore chia- 
rezza nella redazione 5 (ἀπό τε τοῦ ἀνδρῶνος τοῦ λεγομένου Μάχρωνος 
[...] καὶ τοῦ συνημμένου τούτῳ Θωμαΐτου δόμου: «dalla galleria detta 
Makron [...] e dal palazzo Tomaita attaccato ad essa»); egli supera la 
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difficoltà intendendo tale distinzione come relativa non a due diversi 
edifici (per i quali mancherebbe anche lo spazio in cui situarli), ma a 
piani distinti dello stesso palazzo, da cui i soldati della cesarissa si di- 
fendevano contro gli imperiali. Tale soluzione, che considera anche il 
passo in cui il Makron è di nuovo menzionato (XVII 2, 5 [= p. 554, 
35 van Dieten]), non tiene però conto del fatto che qui Niceta situa il 
Makron nei κατηχουμενεῖα di Santa Sofia. Il termine χατηχουµε- 
νεῖα (ved. anche XV 5, 2 [= p. 457, 20 van Dieten]; più frequenti le 
grafie χατηχούμενον, xatmyovpéviov) indica le gallerie che corrono so- 
pra le navate laterali e il nartece della chiesa, destinate ai catecumeni, 
alle donne e ad attività di chierici e laici non connesse all’ufficio litur- 
gico (Fabrot, in Bekker, p. 912; Reiske, Comm., pp. 165-6; R. Taft, 
recensione in «OCP» XLII 1976, pp. 301-2; V. Ruggieri, «Katèchou- 
menon: uno spazio sociale», in Εὐλόγημα. Studies in Honor of R. Taft, 
S.J., a cura di E. Carr et alii, Roma 1993 [Studia Anselmiana, 110], pp. 
389-402; ODB II, pp. 818-9, s.u. «Gallery »). 

109. È l'arcangelo Michele, in origine venerato come guaritore e 
insieme capo militare (donde l’appellativo di ἀρχιστράτηγος, con il 
quale lo stesso Niceta lo designa a XIII 5, 3, r. 49; per il nostro passo 
ved. anche, in apparato, il testo della parafrasi): cfr. J.P. Rohland, 
Der Erzengel Michael: Artz und Feldherr. Zwei Aspekte des vor- und 
fribbyzantinischen Micbaelskultes, Leiden 1977. Il suo rilievo nel sim- 
bolismo della regalità è testimoniato dal fatto che circa la metà delle 
ventiquattro chiese a lui dedicate nella capitale e nelle vicinanze era 
di fondazione imperiale (ODB II, pp. 1360-1, s.u. «Michael»; Hal- 
don, Treatises, pp. 240-1 ad [C] 426). Come si è già detto a VII 1, 9; 
VIII 6, 19, e come si leggerà a XIII 5, 3; XIV 2, 6, Chonai, patria di 
Niceta, ospitava uno dei suoi più famosi santuari orientali, sorto sul 
luogo di un evento miracoloso (narrato da Rohland, pp. 114- 
8). Solo Niceta ricorda questo vestibolo di Santa Sofia con il mo- 
saico dell’arcangelo Michele, di cui non è rimasta traccia. L’iconogra- 
fia tardo- e post-bizantina conosce numerose rappresentazioni di que- 
sto tipo, come ricorda W. Hórandner, «Nugae epigrammaticae », in 
Φιλέλλην. Studies in Honour of Robert Browning, Venice 1996, pp. 
107-16, specialmente 109-11, a commento di un epigramma «per l’ar- 
chistratego posto davanti alle porte con la spada in mano» (sec. XIII 
ex.), che figurava verisimilmente come iscrizione su una rappresenta- 
zione dell’arcangelo Michele nella zona d’ingresso di una determinata 
chiesa (e può darsi che quell'epigramma si riferisca proprio al mosaico 
di cui parla qui Niceta). Tenendo conto di quanto si desume dalla 
narrazione, il vestibolo in cui è situato il mosaico deve essere accessi- 
bile dall’ Augusteo e comunicante con il palazzo patriarcale (IX 3, 15). 
Si accetta comunemente la localizzazione proposta da Antoniadis, 
Ekpbrasis I, pp. 145-6 (ved. anche IV, tav. VII), che lo situa sul lato 
sud-occidentale della chiesa, dopo la Porta dell'Orologio (che è il pri- 
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mo ingresso meridionale che dà accesso alle dépendances del nartece), 
identificandolo con la piccola sala tuttora esistente che, oltre tale por- 
ta, precede il propileo dell'endonartece (ved. anche Majeska, Russian 
Travelers, p. 203). ' L'uso tardo di στηλόω nel senso di pingere (co- 
me quello di στήλη = imago in XIII 5, τ, τ. 9) è notato da Reiske, 
Comm., p. 600, in relazione a questo passo. 

πο. La scelta di προσχήνιον in luogo del suo sinonimo πρόναον (pre- 
sente in una parte della tradizione: ved. apparato) è forse memore di 
Iudith xo, 22: xoi ἐξῆλθεν εἰς τὸ προσχήνιον (dove il termine significa 
uestibulum tentorii, «ingresso della tenda»). 

rr. Era detto così perché vi si riuniva il tribunale ecclesiastico, 
presieduto dal πρωτέκδιχος, che giudicava le richieste d'asilo a Santa 
Sofia (Darrouzès, Offikia, pp. 323-32). Non esistono ipotesi valide 
circa la sua localizzazione. 

112. Per il significato di θεραπευτικόν e οἰχίδιον (che compare già a I 
2, 2, r. 36), ved. Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, pp. 188-9. In parti- 
colare per θεράπων ved. Tzetze, Comm. Plut., p. 6 (3a): παραχρη- 
στιχῶς νῦν ὁ δοῦλος: κυρίως γὰρ θεράπων ὁ χόλαξ πᾶς θεραπεύων («ora si 
usa impropriamente per servo; in senso proprio θράπων è ogni adula- 
tore premuroso »). 

113. Questo discorso fittizio s'inserisce nel genere delle arringhe 
militari (Haldon, Treatises, pp. 243-4 ad [C] 466-73, le definisce «to- 
pos a lungo favorito degli storici»). Niceta ricorre frequentemente a 
questo espediente retorico: ved. p. es. VI 1, 4-5; 1, 11; 3, 12. 

114. Una parte della tradizione ha, in luogo di διχόνοια, il rarissi- 
mo διένεξις (schol. Thuc. II 37, 1, 24 [coni. Kontos]; Eustazio, Comm. 
Il-1, p. 429, 6). 

115. Nei codici V e W si legge τοῦ προνάου: ma la lezione meglio te- 
stimoniata dalla tradizione è al plurale, con cui si vogliono indicare 
sia l'eso- che l'endonartece. 

116. Ved. IX 5, ni. 

117. Caratterizzazione topica dell'armamento dei soldati latini: 
ved. p. es. II 7, 4, r. 49; VIII 1, 1, r. 16; IX 5, 13, rr. 210-2. 

118. Alla fine del secolo XII l'antico funzionario imperiale chia- 
mato referendario assunse il nome di palatino per le ragioni qui illu- 
strate da Niceta (Darrouzés, Offikia, pp. 373-4; ODB III, p. 1778, 
s.u. «Referendarius»). 

πο. Cfr. Grumel-Darrouzés, Reg. Patr., n. 1156. 

120. Nello sfoggio di varianti sinonimiche di διαφορά (ved: appara- 
to) si può osservare la facile neoformazione ἀμφίνοια, ripresa poi da 
Giorgio Pachimere II, p. 218, 12 Bekker (LBG, s.u.). 

121. Per la carica di megaduca (ammiraglio, comandante in capo 
della flotta) ved. vol. I, p. 573, nota 36 a III 3, 3. Su Andronico Con- 
tostefano Comneno (già citato a VI 1, 3, r. 30; 3, 2, r. 22), ved. Bar- 
zòs, Komnenoi II, pp. 249-93, n. 135. Secondo Magdalino, Empire, p. 
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218, nt. 113, Niceta, che lo presenta in una luce favorevole, era forse 
un seguace della sua fazione. 

122. In origine era il comandante della ἑταιρεία, un’unità della 
guardia imperiale dalle caratteristiche poco chiare (Patricia Karlin- 
Hayter, L'Hétériarque. L'évolution de son rôle du De ceremoniis au 
Traité des offices, «JOB» XXIII 1974, pp. 101-43). Sulle caratteristi- 
che di questa carica in età comnena, quando i titolari svolgono p. es. 
attività diplomatica, ved. Hohlweg, Beitráge, pp. 59-61 (con la prece- 
dente bibliografia). L'aggettivo µέγας compare a rafforzare e di- 
stinguere molti titoli aulici dal secolo X in poi; forse l'uso parti pro- 
prio dalla nomenclatura delle cariche della ἑταιρεία, nella quale biso- 
gnava distinguere i capi delle varie divisioni dell'unità militare (pe- 
γάλη, μέση, μικρά): ved. Kühn, Die byzantinische Armee (cit. sopra, 
nota 97), p. 36. 

123. Va distinto dagli altri quattro personaggi omonimi presenti 
nell'opera di Niceta, nonostante Polemis, Doukaî, p. 128, lo identifi- 
chi con l'eparco di Costantinopoli Giovanni Camatero, menzionato 
sopra, IX 5, 1. 

124. Il 3 maggio 1181. 

125. Ved. Brand, Byzantium, pp. 36-7, 324. I termini dell'accordo 
non sono precisati né da Niceta né da Eustazio, Exp. Thess., p. 28, 19- 
21. L'amnistia a tutti i partecipanti alla congiura contro l'imperatrice 
reggente fu elargita da Alessio II nel luglio 1182, dopo l’ingresso di 
Andronico a Costantinopoli (Dólger-Wirth, Regesten, n. 1551); poiché 
si riconobbe che essi agirono in ottemperanza al giuramento di fedel- 
tà prestato all’imperatore, non venne imputato loro, come sarebbe 
stato di rito, il crimine di alto tradimento. 

126. Alla lezione τὸν χαίσαρα, che le relazioni stemmatiche per- 
mettono di ricondurre all’autore, sarebbe da preferire per il senso la 
lezione τὴν χαισάρισσαν (ved. apparato). 

127. I fatti sono narrati da Flavio Giuseppe, Bell. Iud. VI 4, 7 
(254-66): alla fine «contro il volere di Cesare, il tempio fu distrutto 
dalle fiamme ». 

128. Si può ricordare che una descrizione di Santa Sofia di età com- 
nena, opera di Michele, πρωτέχδιχος della chiesa di Tessalonica, si leg- 
ge in C. Mango and J. Parker, A Twelfth-Century Description of St. So- 
phia, «DOP » XIV 1960 (rist. in. C. Mango, Studies on Constantinople, 
London 1993, n. XVII), pp. 233-45. 

129. Nella prima parte di questo paragrafo Niceta torna a narrare 
avvenimenti anteriori al 2 maggio 1181 (esposti sopra, IX 3, 3-9), intro- 
ducendone il resoconto con gli avverbi πρότερον (r. 3) e τηνικαῦτα (τ. 
10); da τότε (r. 17) la narrazione riguarda, invece, episodi successivi alla 
fine del «bellum sacrum», culminato nello scontro armato del 2 mag- 
gio 1181 (ved. van Dieten, p. 242, in apparato). I fatti cui Niceta si rife- 
risce in questo paragrafo richiedono di essere illustrati, oltre che con 
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quanto lo stesso Niceta ha narrato sopra (IX 3, 3-9), anche con il reso- 
conto di Eustazio. Dopo il fallimento della congiura contro il protose- 
basto (1 marzo 1181), la porfirogenita Maria e il cesare Ranieri/Giovan- 
ni ottennero asilo a Santa Sofia (ved. IX 3, 3 e nota 73); i loro nemici, 
e il protosebasto ir primis, impotenti di fronte alla protezione accorda- 
ta dal patriarca, ordirono una macchinazione per deporre quest’ulti- 
mo; un provvedimento in tal senso fu preso quando egli si risolse a non 
partecipare ad una cerimonia pasquale al Grande Palazzo il 10 aprile 
1181 (Eustazio, Exp. Thess., p. 24, 15-31). Tuttavia, la deposizione di 
Teodosio Boradiota în absentia. non ebbe effetti concreti: il patriarca, 
infatti, non poteva essere allontanato da Santa Sofia, dove nel frat- 
tempo la cesarissa aveva organizzato la difesa armata (IX 3, 5). Solo 
dopo il fallimento dell’attacco del 2 maggio e il successivo accordo tra 
le parti in conflitto, in seguito al quale i rivoltosi abbandonarono San- 
ta Sofia (IX 3, 17), il patriarca poté essere effettivamente rimosso; il 
provvedimento, però, ebbe breve durata (IX 4, x, da τότε [r. 17]), in 
quanto la pressione del popolo e della corte costrinsero il protosebasto 
arichiamarlo (ved. anche Eustazio, Exp. Thess., p. 28, 23-5). I rappor- 
ti tra le due fonti degli avvenimenti e i relativi problemi di cronologia 
sono discussi da van Dieten, Eustathios (in corso di stampa). 

130. Piccola isola nel Mar di Marmara (odierna Sedef Ada), ap- 
partenente all’arcipelago delle Isole dei Principi (su cui ved. infra, 
nota 195). 

131. Il monastero del Παντεπόπτης («Onniveggente», ora Eski 
Imaret Cami), la cui costruzione, anteriore al 1087, si deve ad Anna 
Dalassena, madre di Alessio I, sorgeva sulla quarta collina di Costan- 
tinopoli ed era rivolto verso il Corno d'Oro (Janin, Eglises CP, pp. 
513-5; Th.F. Mathews, The Byzantine churches of Istanbul. A photo- 
graphic survey, London 1976, pp. 59-70; Müller-Wiener, Bildlexikon, 
pp. 120-2; Kidonopoulos, Bauten, pp. 28-30). 

132. Sui termini usati da Niceta per definire il senato ved. Chri- 
stophilopoulou, Synkletos, p. 22. Le radicali trasformazioni subite da 
questa antichissima istituzione a partire dal secolo XI e le nuove ca- 
ratteristiche assunte in età comnena sono illustrate da Lemerle, Cing 
études, pp. 287-93; Beck, Senat, pp. 56-7; Hendy, Economy, pp. ‘570- 
82; altre indicazioni bibliografiche in Silvia Ronchey, Indagini erme- 
neutiche e critico-testuali sulla Cronografia di Psello, Roma 1985 (Isti- 
tuto Storico Italiano per il Medio Evo. Studi Storici, 152), pp. 67-8 e 
nt. 5. Con le riforme di Costantino IX e Costantino X, furono eleva- 
ti al rango di senatori anche modesti impiegati pubblici ed esponenti 
della classe dei mercanti e della borghesia degli affari, con la conse- 
guenza che il numero di quanti erano autorizzati a fregiarsi di quel 
titolo crebbe a dismisura. Per gli imperatori il rapporto con il senato, 
istituzione di natura puramente consultiva (alcuni ne parlano come 
di un «consiglio di stato»), era di grande importanza per la garanzia 
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giuridica che forniva ai deliberati imperiali e per la forza politica che 
esprimeva in virtù dei suoi collegamenti con le varie articolazioni 
dello stato. Qui il protosebasto si serve del senato per un’operazione 
rischiosa, la deposizione del patriarca; si vedrà in seguito quale sarà il 
comportamento tenuto nei suoi confronti da Andronico. Da questo 
passo e da altri (p. es. IX 13, 7) si desume che il giudizio di Niceta 
sull’operato attuale di questa antica istituzione era molto severo. 

133. Ἔντροφοι τοῦ βήματος è espressione non tecnica (già usata da 
Niceta a II 3,1; VIII 6, 19: ved. vol. I, p. 642, nota 63), che, secondo 
Darrouzès, Offikia, p. 102, nt. 6, indica forse il clero di rango medio, 
cioè quello che occupa uffici ecclesiastici non infimi né sommi; diver- 
samente è intesa in B, f. 78v, che parafrasa: τῶν ἀρχιερέων (ved. an- 
che f. 80: τῶν ἀρχόντων, relativo a IX 5, 8, r. 128). 

134. Il patriarca Teodosio Boradiota, nominato da Manuele I, go- 
deva di grande prestigio presso il popolo e a corte (ved. p. es. Eusta- 
zio, Exp. Thess., p. 18, 24-5 e Michele Coniata II, pp. 13-4; 19-20; 34- 
5); lo stesso Niceta si esprime nei suoi confronti con il massimo favo- 
re (Brand, Byzantium, p. 324, nt. 16). 

135. Secondo van Dieten, Eustathios (in corso di stampa), è plau- 
sibile datare il ritorno di Teodosio Boradiota sul trono patriarcale al- 
l'ottobre 1181, come vuole Brand, Byzantium, p. 324, sulla scorta di 
Michele Siriano, Chron. III, pp. 381-2; anche Eustazio, Exp. Thess., 
p. 28, 23, dice che il ripristino del patriarca avvenne «ad alcuni mesi 
di distanza» (µετά τινα διαστήµατα ἔμμηνα) dalla sua deposizione. 

136. Lo ξύλον ἰνδιχόν è da identificare con l’&y&A(A)oyov (= ξυλα- 
λόη), che Paolo Egineta, Epit. med. VII 3 (p. 187, 5-8 Heiberg) defini- 
sce come legno indiano, fragrante, usato non solo in medicina, ma an- 
che come incenso. Esplicita in tal senso la testimonianza della parafra- 
si (B, f. 78v): le strade e l'aria erano impregnate di profumi e aromi: ἐν 
μύροις καὶ .ἀρώμασι μετὰ ξυλαλόων (sic) καὶ χαπνισμάτων xai ῥοδοστα- 
μάτων (questo passo di B è commentato in Stephanus, s.u. «ξυλα- 
λόη»). E. Kislinger segnala l’occorrenza di ξύλον ἰνδικόν nella redazio- 
ne della Vita di san Simeone stilita il Giovane, scritta da Niceforo 
Urano (sec. X-XI ἐπ.): ved. PG LKXXVI/2, col. 3188 B, cap. XXVII, 
219; nello stesso passo la redazione più antica della Vita reca la lezione 
ξύλον ἀλόα (con numerose varianti ortografiche): ved. La Vie ancienne 
de s. Syméon stylite le Jeune (521-592), publiée par P. van den Ven, 1, 
Bruxelles 1962 (Subsidia Hagiographica, 32), p. 192, 3 (cap. 222). 

137. L'espressione è già a I 8, 5, r. 66; ved. anche VII 1, 8, r. 93. 
Σοφία (= sapienza) è un complesso concetto della teologia patristica e 
poi bizantina; l'iconografia cristiana suole rappresentarlo con Pim- 
magine di una donna. Oltre alla cattedrale di Costantinopoli, erano 
dedicate alla Sapienza molte altre chiese, in particolare a Salonicco, 
Ocrida, Kiev, Novgorod, Polotsk, Trebisonda (ODB III, pp. 1926-7, 
s.u. «Sophia»). Cfr. J. Meyendorff, Wisdom-Sopbia: Contrasting Ap- 
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proaches to a Complex Theme, «DOP» XLI 1987, pp. 391-401, che 
analizza il termine σοφία in particolare nelle opere di san Paolo, le 
quali fondono nella nuova sintesi cristiana le speculazioni veterote- 
stamentarie e greche ad essa relative. 

138. Sulla sete di potere che caratterizza la personalità di Andro- 
nico ved. Brand, Byzantium, p. 38 e nt. 18. 

139. Ved. IX 2, 12-3. 

140. Maria (sulla quale ved. Barzós, Komnenoi II, pp. 532-5, n. 
163) fuggì dalla capitale durante il «bellum sacrum» e raggiunse An- 
dronico a Sinope, sottraendosi al controllo degli imperiali, diversa- 
mente dai suoi fratelli Manuele e Giovanni. In seguito Maria sposò 
Teodoro Sinadeno (che morì presto in circostanze poco chiare): ved. 
Eustazio, Exp. Thess., pp. 28, 30-30, 8. 

141. Su questa città, sulla costa anatolica del Mar Nero, ved. vol. 
I, p. 629, nota 29 a VII 1, 18. 

142. Andronico muove alla volta di Costantinopoli nella primave- 
ra del 1182 (Brand, Byzantium, p. 39). 

143. Ved. IV 7, 4, τ. 58: ὑποκαθημένην [...] τὴν γνώμην. L'espres- 
sione, presente già in Ps. Elio Aristide, Ars rbetorica II 3, 3, 1-2 (II, p. 
523, 12-3 Spengel): τοῦ ἤθους ὑποχαθημένου, ricorre in Anna Comnena 
VI 8, 4 (II, p. 63, 9, dove però non ha valore negativo) e, con leggera 
variante sintattica, in Psello, Chron. VI 99 (II, p. 14, 5) e Anna Com- 
nena III 8, 4 (I, p. 126, 16). Ved. anche infra, nota 203. La lezione 
τῷ τοῦ ἤθους ὑποχαθημένῳ καὶ δολιόφρονι ἐξοχείλας è del solo codice V: gli 
altri testimoni hanno il più banale τῷ σεσοφισμένῳ φρονήματι ἐξομιλῶν 
(«guadagnandosi tutti con il suo animo scaltro»). E. interessante, an- 
che se da respingere, la correzione ἐξομαλῶν («blandendo», propria- 
mente «appianando»: quindi, nel contesto, non molto diverso da ἐξο- 
μιλῶν), che P ha in rasura (ved. apparato). 

144. Ved. III 6, 3, rr. 45-6: πέπλοις χρυσοῦφέσι xai ἁλουργοῖς tå- 
πησιν. Per il termine τάπης ved. Tzetze, Comm. Plut., pp. 127, 20- 
128, 6; 323. 

145. Le righe 19-33, che contribuiscono a delineare il fosco ritrat- 
to del protosebasto (confermato anche da Guglielmo di Tiro, Chron. 
XXII 12 [p. 1021, 7-9], il quale sottolinea la sua grande sensualità e la 
dedizione ai piaceri carnali), mancano in b, W e nella Synopsis Sathas. 

146. La straordinaria bellezza di Maria di Antiochia è stata de- 
scritta con alti accenti a IV 6, 2, rr. 17-23; ved. anche IX, 12, 8, r. 
136; XI 4, 2, rr. 35-7. 

147. L'espressione usata da Niceta è memore della titolatura anti- 
ca della città: ved. L. Robert, La titulature de Nicée et de Nicomédie: 
la gloire et la baine, «Harvard Studies in Classical Philology» 
LXXXI 1977, pp. 1-39, rist. in Id., Opera minora selecta, VI, Amster- 
dam 1989, pp. 211-49 (ved. anche I 2, 2, rr. 32-3 e relativa nota 43). 

148. A ragione van Dieten, Index, p. 19, s.u. « Aoóxac, Ἰωάννης» 
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(3) e (4), distingue il Giovanni Duca qui ricordato dall’omonimo 
grande eteriarca menzionato sopra, IX 3, 16; per Magoulias (p. 388, 
nt. 661), invece, si tratta di un solo personaggio, come già per Pole- 
mis, Doukai, pp. 127-30, n. 99, che lo identifica ancora con altri 
omonimi (ved. sopra, note 68 e 125, e la nota 45 a XIII 6, 2). 

149. Sulla realtà materiale della ἑλέπολις ved. nota 37 a X 3, 2. 
Niceta usa il termine in senso metaforico a II 6, 2, rr. 20-1. Sulla for- 
ma τειχομάχιον (= τειχομαχία, usata a I 9, τ, rr. 6-7) ved. la nota già 
citata. 

150. Giovanni Comneno Vatatza, su cui ved. IX τι, 2-5, e nota 
253. Per la carica di cui qui si fregia (= generalissimo) ved. vol. I, p. 
519, nota 45 a I 2, 2; ODB II, pp. 1329-30, s.u. «Megas domestikos ». 
Per i problemi che essa pone in età comnena, a seconda che sia o no 
accompagnata dalla determinazione geografica «di Oriente» o «di 
Occidente», ved. la dettagliata discussione di Hohlweg, Beiträge, pp. 
102-4 (con riferimento al nostro passo); ved. anche XIV 5, 5, rr. 63- 
4, a proposito di Basilio Vatatza, gran domestico d'Occidente. 

151. Ved. vol. I, p. 556, nota 33 a II 4, 3. L’antico tema dei Tra- 
cesi (ODB III, p. 2080, s.u. «Thrakesion»), la cui esistenza è attesta- 
ta dall’inizio del secolo VIII, alcuni anni dopo questi avvenimenti ri- 
sultava ancora sotto il controllo dei Vatatzi (ved. XIII 5, 2). 

152. Su Proteo ved. vol. I, p. 565, nota 75 a II 7, 6. 

153. Secondo Bryer, David Komnenos (cit. sopra, nota 54), pp. 
171-7, Tarsia (Regio Tarsica) è nome che designa più un «district» che 
una località. Situata sulla sponda orientale del fiume Sangario, fra il 
tema degli Ottimati e la Bitinia, si raggiunge da Nicomedia percor- 
rendo la grande strada settentrionale dell’ Anatolia. 

154. La città di Nicomedia (ODB II, pp. 1483-4, s.u. « Nikome- 
deia»; vol. I, p. 523, nota 80 a I 6) fu fondata dal re di Bitinia Nico- 
mede I (280-c. 255 a.C.). 

155. Su Andronico Angelo Duca (già citato a VII 1, 14: ved. vol. 
I, p. 628, nota 26), figlio di Costantino Angelo e di Teodora Comne- 
na, ved. Barzòs, Komnenoi I, pp. 656-62, n. 93; dalla moglie Eufrosi- 
na Castamonitissa ebbe sei figli maschi e due femmine (ved. la Tavo- 
la genealogica degli Angeli). 

156. Charax era una località della Bitinia (oggi Hereke), sul golfo 
di Nicomedia: come Tarsia, si trovava sulla via di comunicazione fra 
il Ponto e Costantinopoli (diversa è l’omonima località della Frigia 
ricordata a VII 2, 8). 

157. Sull'importanza crescente che gli eunuchi acquisirono a par- 
tire dal 1180 nella vita politica e militare di Bisanzio, dopo un perio- 
do di eclissi sotto Giovanni II e Manuele I (1118-1180), ved. Kazhdan- 
Ronchey, Aristocrazia, pp. 145, 148, 151 e vol. I, pp. 599-600, nota 80 
a IV 7, 17. 

158. Con Exokionion (τὸ ἔξω Κιόνιον in questo passo di Niceta: 
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per le numerose varianti del nome ved. Janin, Constantinople, pp. 
351-2) si intende un quartiere genericamente situato nella parte sud- 
occidentale di Costantinopoli, fuori dalle mura di Costantino. L'ori- 
gine del nome è controversa: i Πάτρια Κωνσταντινουπόλεως spiegano 
la forma ᾿Εξωκιόνιον con la presenza di una colonna (κιόνιον) eretta 
da Costantino fuori (ἔξω) le mura, ma Berger, Patria, pp. 354-6, che 
ritiene poziore la forma “Ἐξακιόνιον, preferisce riconnetterla al nume- 
rale sei (ἕξ), e pensa che designi il portale della Porta di Attalo, mo- 
numentale antecedente della Porta Aurea. Questa etimologia è ri- 
specchiata nella denominazione demotica “Έξι μάρμαρα, che l'odier- 
no nome turco del quartiere, Altimermer, traduce esattamente (oltre 
a Janin, ved. Guilland, Topograpbie II, pp. 62-5, con le correzioni di 
Berger, Patria, pp. 352-6). Sulla localizzazione della casa di An- 
dronico Angelo ved. anche XI 7, 1, dove si precisa che essa sorgeva 
nei pressi del monastero della Vergine Περίβλεπτος (su cui ved. nota 
n6 a XI 7, 1). 

159. Si tratta di Eufrosina Castamonitissa, sulla quale ved. X 3, 3 
e nota 39. 

160. Presso i retori dell'epoca erano comuni i giochi di parole sul 
nome degli Angeli (ἄγγελος significa «messaggero»); ma esso potreb- 
be derivare, in realtà, dal toponimo Angel o Agel (distretto presso 
Amida): ved. ODB I, pp. 97-8, s.u. «Angelos»; Kazhdan-Ronchey, 
Aristocrazia, p. 320; ved. anche vol. I, p. 583, nota 107 a III 13, 3; 
nota 65 a XI 5, 12. 

161. La madre di Andronico Angelo era Teodora Comnena (ricor- 
data a III 15, 3), figlia di Alessio I e quindi sorella di Isacco, padre di 
Andronico I Comneno: ved. Barzós, Komnenoi I, pp. 259-64, n. 38. 

162. «La strada della terra dei Filistei» in Esodo 13, 17 è indicata 
come la via più breve verso la Terra promessa per gli Ebrei in fuga 
dall'Egitto. Nell’uso proverbiale essa indica il rapido attraversamen- 
to di territori ostili. 

163. Calcedonia (oggi Kadikóy) fronteggia Costantinopoli sull'op- 
posta sponda del Bosforo (ODB I, pp. 403-4, s.u. «Chalcedon»). 

164. È un antico espediente, ricordato negli Strategica: ved. p. es. 
Excerpta Polyaeni 15 (pp. 451, 24-452, 4 Woelfflin-Melber): Φαντασία 
πλήθους («impressione di folla»). A un inganno di questo tipo ricorre 
anche Giovanni II durante la spedizione in Cappadocia: ved. I 13, 3, 
rr. 68-71. Eustazio, Exp. Thess., pp. 30, 22-32, 13, ragguaglia più dif- 
fusamente di Niceta sui trucchi messi in atto da Andronico per dare 
ai Costantinopolitani, da lontano, l'impressione che le sue scarse 
truppe e la sua precaria flotta fossero più numerose che in realtà. 

165. L’aggettivo sostantivato Βυζάντιος, che, com'è noto, si riferi- 
sce esclusivamente agli abitanti di Costantinopoli, non a quelli del- 
l'impero «bizantino», è usato raramente da Niceta (qui e a XV 2, 3 
[= P. 456, 92 van Dieten]; a XIX 29, 12 [= p. 651, 34 van Dieten] 
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designa gli antichi abitanti della città). La capitale è chiamata Βυζάν- 
«tov solo a XII τι, 5, τ. 99 (peraltro in citazione). 

166. «Peraea est omnis regio alteri opposita et ope freti ab illa di- 
screta» («Peraea è ogni località posta di fronte a un'altra, da cui la 
separa uno stretto»): queste parole di Reiske, Comm., p. 85, riassu- 
mono con chiarezza quanto già é notato da scoliasti e lessicografi an- 
tichi sull'uso dell'aggettivo sostantivato περαία (scil. γη): ved. p. es. 
gli scoli ad Apollonio Rodio I 923 (p. 79, το Wendel): περαίην δὲ τὴν 
κατὰ τὸ ἐναντίον χειμένην; I 1112. (pp. 97, 18-98, 1 Wendel): ἡ ἐναντία 
χώρα. Quando questo termine ricorre da solo, è considerato nome 
comune (come nel caso presente e p. es. nei numerosissimi in cui in- 
dica la riva opposta di un fiume: per tacere degli esempi classici, ved. 
lo stesso Niceta a IV 5, το, r. 120; VI 1, 15, r. 201; VII 2, 4, rr. 52-3). 
Quando, invece, il termine é seguito da un genitivo o da una perifra- 
si che lo determina in senso topografico, gli editori di testi classici e 
bizantini si trovano a dover decidere se esso vada ancora inteso come 
nome comune, e di conseguenza scritto con l'iniziale minuscola, op- 
pure se sia da considerare come nome proprio, e quindi sia da scrive- 
re con l'iniziale maiuscola. La documentazione relativa a Περαία nel 
mondo antico si può attingere con sufficiente ampiezza in RE XIX/1 
(1937), coll. 565-582, 7 (E. Meyer); 582, 8-586, 12 (E. Honigmann), 
s.u. «Peraia». Si apprende così che la Perea più famosa, quella di Ro- 
di, più volte citata da Polibio come ἡ Περαία τῶν Ῥοδίων (Tito Livio, 
XXXII 33, la definisce: «regio continentis aduersus insulam, uetu- 
stae eorum dicionis»: «un distretto sulla terraferma di fronte all'iso- 
la, che apparteneva loro da molto tempo»), ha questa denominazione 
soltanto nelle fonti letterarie: le iscrizioni hanno il semplice τὸ πέραν. 
Per quanto ho potuto verificare, nelle edizioni correnti di Polibio il 
termine, quando ha questo significato, è scritto sempre con la maiu- 
scola; sempre con la minuscola, invece, in quelle di Strabone. Non 
sembra per altro verso indizio trascurabile di una situazione non 
chiara l'errore che viene imputato a Tito Livio XXXVII 21, 4 a pro- 
posito della Perea di Mitilene: fraintendendo la sua fonte (Polibio 
XXI τ), egli considera Perea come nome proprio di un villaggio, e 
non come l’indicazione della «regio continentis aduersus insulam», 
posseduta dai Mitilenesi (ved. J. Briscoe, A Commentary on Livy. 
Books XXXIV-XXXVII, Oxford 1981, p. 323). Si può da ultimo osser- 
vare che il nome comune è diventato nome proprio nella toponoma- 
stica della Grecia moderna in un numero considerevole di casi: ved. 
Μεγάλη Ἑλληνικὴ Ἐγκυκλοπαίδια, XIX, pp. 929-30, s.u. «Περαία» 
(ma ved. anche i lemmi contigui: Πέρα, Πέραμα, Πέραν). Per quanto 
riguarda gli autori bizantini, il comportamento degli editori è oscil- 
lante quando il termine è usato nell’àmbito della toponomastica di 
Costantinopoli e dei suoi dintorni; ovviamente, anche in questo àm- 
bito può apparire da solo (come nel caso presente) o accompagnato 
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da una specificazione. Di recente l’editore dell’opera storica di Gior- 
gio Pachimere (1242-c. 1310), insoddisfatto della soluzione adottata 
nella parte sinora edita, ha nuovamente analizzato la ventina di passi 
in cui il termine ricorre, quindi ha deciso che esso debba essere inte- 
so sempre come nome comune e scritto pertanto sempre con l’inizia- 
le minuscola (anche nel caso di Pera dei Genovesi, per cui non si può 
dubitare che esista un uso consolidato in senso contrario): ved. A. 
Failler, De l’appellation de Péra dans les textes byzantins, «REB» LVI 
1998, pp. 239-47. Pur rinunciando per ragioni di pratica opportunità 
a confrontare l'uso riscontrato in Pachimere con quello seguito da al- 
tri scrittori bizantini, lo studioso dice che Niceta Coniata sembra 
comportarsi allo stesso modo di Pachimere; per cui andrebbero supe- 
rate allo stesso modo, cioè adottando sempre la scrittura con l’inizia- 
le minuscola, le oscillazioni manifestate al riguardo dai suoi editori e 
interpreti, da H. Wolf (in Bekker, p. 879), che osservava a proposito 
di Perea di Picridio (II 7, τα, τ. 168): «Utrum vero περαία nomen ap- 
pellativum an proprium sit [...] affirmare non possum», a van Dieten 
e Magoulias. Dal censimento di tutti i passi del nostro testo in cui il 
termine compare in relazione alla topografia di Costantinopoli, risul- 
ta quanto segue. In questo passo e in IX 6, r. 1, περαία designa la co- 
sta bitinica di fronte a Costantinopoli, dove si trova Calcedonia, nei 
cui pressi è accampato Andronico. Indica di nuovo, senza ulteriore 
specificazione, la costa asiatica della Propontide in X 2, 3, r. 41 e in 
XVII 2, 3 (= p. 562, 88 van Dieten). Restano i casi in cui il termine 
non appare da solo, come nei passi sinora elencati, ma è seguito da 
una determinazione topografica (genitivo di un nome proprio o una 
perifrasi): II 7, 12, τ. 168 (τῇ περαία..., ἥτις τοῦ Πικριδίου κικλήσκεται); 
X 4, 9, τ. 130 (εἰς τὴν περαίαν, Ἡ τοῖς ᾿]ουδαίοις εἰς ταφὴν ἀποτέτμηται); 
XI 7, τ, r. 159 (ἐκ τῆς περαίας κατὰ τὸν πόρον τῶν Κιονίων); XIV ο, 5, 
r. 61 (ἡ κατὰ τὸν Διπλοῦν Klova περαία); XVI 21, 10 (p. 542, 59-60 van 
Dieten: πρὸς τὴν ἀντίπορθμον τῇ ἕῳ περαίαν τὴν κάτωθεν μικρόν τι τοῦ 
Διπλοῦ Κίονος). Nei casi elencati non sembra esserci un criterio 
obiettivo per stabilire la natura di nome proprio o comune di περαία: 
suona come un toponimo di tipo classico la Perea di Picridio, ma ne- 
gli altri passi è evidente l’elaborazione letteraria cui Niceta ha sotto- 
posto l’espressione, ricorrendo a complicate varianti sinonimiche e 
non limitandosi più alla sostituzione di πέραν, usato comunemente, 
con περαία, per cui risulta difficile capire quanto egli si sia allontana- 
to dalla lingua corrente (il carattere artificioso delle espressioni di 
Niceta e di Pachimere, studiate da Failler, appare chiarissimo dal lo- 
ro confronto con le occorrenze di περαία in Anna Comnena: delle un- 
dici totali, quattro hanno un determinativo semplicemente espresso 
con un genitivo o χατά con l’accusativo: ved. III 12, 3 [I, p. 139; 29- 
30]; V 5, 6 [II, p. 16, τι]; X 4, 6 (IL, p. 216, 13-4]; XII ο, 4 (III, p. 
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83,20]). D’accordo con l'editore si è tuttavia deciso di adottare per 
questi passi (ad eccezione di X 4, 9, r. 130) l’iniziale maiuscola. 

167. La canizie di Andronico (egli è definito γερόντιον a V 7, τι, τ. 
149: ved. vol. I, p. 612, nota 79; IX τι, 4; XI 7, το) è sottolineata, ol- 
tre che qui, anche a IX 2, 9; 7, 2; 13, I; 13, 4 (ved. inoltre l’oracolo 
che gli viene riferito a XI ο, 2, r. 17). L'atteggiamento polemico di 
Niceta nei confronti della vecchiaia è frequente soprattutto nella pri- 
ma metà dell’opera e ha in Andronico il suo bersaglio privilegiato 
(ved. le osservazioni di A. Kazhdan, vol. I, Introduzione, pp. XVI- 
XX; per altri esempi di valutazione negativa della vecchiaia, in Mi- 
chele Psello e Niceforo Gregora, ved. Talbot, Οἱ Age, p. 
270). All'epoca di questi avvenimenti Andronico aveva verisimil- 
mente passato i sessant'anni (era nato nel 1118 secondo Barzòs, Kom- 
nenoi I, p. 493; nel 1123/24 secondo Jurewicz, Andronikos I., pp. 39- 
40; l'aporia deriva dalla diversa interpretazione di Cinnamo, p. 127, 
6 Meineke). Sui limiti cronologici della vecchiaia e sulle definizioni 
che di essa si danno in rapporto al suo avanzare ved. Talbot, pp. 
268-9. 

168. La parafrasi del testo che va da questo paragrafo del capitolo 
5 fino alla r. 8 (φύεται) del capitolo 6, tràdita dai codici B, X, S, è 
edita da Davis, Passage, pp. 127-47. 

169. Τριήρης è forse il più frequente dei termini arcaizzanti usati 
dagli scrittori puristi per designare la nave da guerra, che nella lingua 
corrente bizantina si chiama δρόμων o χελάνδιον (considerati sinoni- 
mi: Ahrweiler, Byzance et la mer, pp. 410, 412): ved. p. es. Leone VI, 
Naumachica 1, ed. A. Dain, Naumachica, Paris 1945, p. 19: διὰ τῶν 
ποτε λεγομένων τριηρῶν, νῦν δὲ δρομώνων χαλουμένων («con quelle un 
tempo dette triremi, e ora chiamate dromoni»). 

170. Il ruolo importante svolto dalla flotta nell’ascesa al potere di 
Andronico è messo in luce da Ahrweiler, Byzance et la mer, pp. 280- 
3, sulla base dei racconti di Niceta e di Eustazio. Andronico marciò 
sulla capitale non solo con un esercito, ma anche con un certo nume- 
ro di navi, verisimilmente quelle assegnate alle regioni del Ponto, 
con l’aggiunta di quelle messe a sua disposizione dalle popolazioni 
delle zone costiere della Bitinia che attraversò (Eustazio, Exp. Thess., 
Ρ. 30, 22-3). Invece, la flotta imperiale schierata dal protosebasto era 
costituita da equipaggi bizantini e, nella sua parte militarmente più 
valida, da equipaggi latini, superiori da ogni punto di vista, come lo 
stesso Niceta dice più oltre (p. es. IX 5, 13, rr. 209-12). La defezione 
della flotta bizantina guidata da Andronico Contostefano, che passò 
dalla parte di Andronico (IX 5, 9), fu determinante per la vittoria fi- 
nale di quest’ultimo. Il termine Λατῖνος come generica designa- 
zione degli Occidentali appare nelle fonti bizantine solo dall’età 
comnena in poi (Asdracha, Image, p. 32 e nt. 7; ODB II, p. 1187, s.4. 
«Latins»). 
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171. Cheynet, Pouvoir, p. 416, ricorda questo passo per illustrare 
come fosse forte a Bisanzio il predominio di alcune grandi famiglie 
nobili su diverse funzioni statali: i Contostefani p. es. vantavano una 
sorta di prerogativa sul comando della flotta e sul governo dell'isola 
di Creta, che durò oltre i Comneni, sino all'età degli Angeli. Tali si- 
tuazioni avevano un peso relativo fin quando il potere imperiale era 
forte, ma rivelavano tutta la loro importanza nei momenti di crisi, 
come quello qui descritto. 

172. Cfr. Psello, Chron. V 25 (I, p. 102, 17): οὐδ᾽ ὅσον ἐχείνου ovy- 
γενικὸν καὶ οἰκίδιον («neppure, dirò, tra i familiari e gli intrinseci» 
[trad. Silvia Ronchey]). E noto che il capo di una spedizione mi- 
litare partecipava alle operazioni belliche accompagnato dalla fami- 
glia, dai parenti e dalla servitù (Cheynet, Pouvoir, pp. 261, 305; infra, 
nota 88 a XIV 5, 3). 

173. Divenne successivamente patriarca col nome di Giorgio II 
(191-1198): ved. XIII 7, 7; XVI 5, 1(=p. 514, 41-2 van Dieten) εἰ 
alibi. 

174. Cfr. Dólger- Wirth, Regesten, n. 15504. 

175. Cioé da monaca, quale era diventata dopo la morte del mari- 
to imperatore: ved. sopra, note 1 e 14. 

176. Ved. IX 5, 5, rr. 45-6. 

177. Ved. vol. I, p. 555, nota 29 a II 4, 2 e sopra, nota 169, per la 
loro denominazione bizantina (Ahrweiler, Byzance et la mer, p. 412). 

178. Il termine classico φατρία (con le varianti φράτρα, φρήτρη, 

φρατρία, φήτρη, φητρία: in Omero è un gruppo di famiglie, un clan, in 
seguito negli autori attici una suddivisione politica e religiosa della 
tribù) ricorre in Niceta sia nell'espressione avverbiale χατὰ φατρίας, 
κατὰ φήτρας (memore di I/ II 362: κατὰ φρήτρας, per cui ved. infra la 
nota di Eustazio), qui e a I 11, 5, τ. 77 (κατὰ γένος καὶ φατρίας); VI 5, 
I, r. 9 (κατὰ σμήνη καὶ φατρίας); VII 1, 32, rr. 393-4 (κατὰ φήτρας xoi 
[... φίλας]), sia come sostantivo (III 4, 2, r. 16; IX 13, 3, r. 61 ecc.). 
L'espressione è già in Michele Attaliata, p. 270, 13 Bekker (καὶ τηνι- 
καῦτα κατὰ φατρίας διαιρεθέντες οἱ τῆς πολιτείας ἐπώνυμοι: «atque tum 
secundum gentes divisi qui in civitate censi erant») e Zonara III, p. 
719, 13 Pinder (διαιρεθέντες οὖν χατὰ φατρίας τῆς πολιτείας οἱ ἔξοχοι: 
«Igitur reipublicae primores tributim divisi»): ved. Beck, Gefolg- 
schaftswesen, pp. 15 (specialmente nt. 1)-28. In questo passo di Niceta 
la iunctura ha il valore generico rispecchiato nella traduzione («a 
frotte», «a gruppi»); anche Michele Coniata I, p. 164, 8-9, dice che 
gli abitanti di Costantinopoli si riversarono fuori della città per acco- 
gliere Andronico κατὰ τὰ ἔθνη τῶν μελισσῶν («a sciami»). Φατρία 
si usava a Bisanzio nell’accezione, già propria del greco tardo, di «as- 
sociazione, clan», con connotazione fortemente negativa: ved. gli 
esempi desunti dalla letteratura teologica (canoni conciliari, Balsamo- 
ne, Zonara) in Stephanus, s.u. «φρατρία» e la su citata trattazione di 
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Beck. Osservazioni sul termine in Eustazio, Comm. Il. I, pp. 
364, 12-365, 4. 

179. Per l'età di Andronico all'epoca di questi fatti (1182) ved. so- 
pra, nota 167. 

180. L'immagine (derivata da Ps. 132, 3) è ricorrente in contesti 
poetici, retorici e teologici: ved. p. es. i Carmina historica di Teodoro 
Prodromo (XXXIX πι; XLVI 18; LIV τοι Hórandner) e Niceforo 
Basilace, Or. in Nicolaum Muzalona 13 (p. 83, 16 Garzya), con il com- 
mento in Basilace, Ezcorzí, p. 266. 

181. Esempi dell'uso frequente che poeti e prosatori bizantini fe- 
cero di questa citazione esiodea, passata in proverbio, sono in Chre- 
stides, Parathematon, pp. 42-3. 

182. L'espressione proverbiale adoperata da Niceta (δίαιταν [...] 
ἀληλεσμένην) è ricordata e spiegata, sulla scorta delle fonti antiche, 
da Eustazio, Comm. Od. II, p. 196, 2-4 (21859, 47-8): la vita civile 
in cui ci si nutre di grano macinato (βίος ἀληλεσμένος) è contrapposta 
a quella selvaggia dei primordi dell'umanità, sostentata da ghiande 
(βίος βαλανίτης). 

181. La mensa del Sole è descritta da Erodoto III 17-8, in una di- 
gressione etnografica sugli Etiopi: nei sobborghi di una città di non 
sicura identificazione (forse Meroe o Nisa), coloro che a turno sono a 
capo della popolazione allestiscono nottetempo un banchetto di carni 
cotte, al quale il giorno successivo partecipa chi lo desidera; la popo- 
lazione crede che le carni siano prodotte dalla terra. La leggenda trae 
origine dalle ecatombi che in Omero gli Etiopi offrono agli dei, e la 
denominazione di «mensa del Sole» nasce dall’immagine dell' Etiopia 
come terra del Sole (ved. x ci al passo in Erodoto, Le storie 
[cit. sopra, nota 104], pp. Sul favore che Andronico in- 
contrava presso gli bitana c i Lek che andavano a visitar- 
lo ved. Eustazio, Exp. Thess., p. 32, 4-28. 

184. Cfr. Anna Comnena I 11, 7 (I p. 41, 18-9): τὸ ἥμερον ἀφεὶς 
βλέμμα. 

185. Con questa elaborata perifrasi Niceta evita, qui come sempre 
altrove (p. es. I 5, 6, rr. 65-6; VI 5, 3, rr. 38- -9), l’uso del termine cor- 
rente Βάραγγοι (Varangi), che designa il più importante corpo della 
guardia imperiale. Il purismo di Niceta (e di Cinnamo) è più rigoroso 
di quello di Anna Comnena, che in due casi (II 9, 4 [L p. 92, 4-5]; IV 
5, 3 [L p. 155, 27]) indulge all'uso volgare: ed significativo il primo 
passo citato: τοὺς èx τῆς (Θούλης Βαράγγους (τούτους δὴ λέγω τοὺς re- 
λεχυφόρους βαρβάρους) («i Varangi di Tule [intendo i barbari armati 
di scure]»). Il termine corrente appare, ovviamente, sempre nella pa- 
rafrasi (B), dove i Varangi sono spesso associati alle guardie παραµο- 
ναί (= uigiles: i passi sono spesso indicati e discussi in Hohlweg, Bei- 
tráge, pp. 49, 55). La storia di questo corpo militare, composto 
all'inizio di soldati di origine scandinava, «uno dei pià importanti so- 
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stegni delle forze armate bizantine nell'XI e XII secolo» (ibid., p. 
46), è. ricostruita da S. Blóndal, The Varangians of Byzantium. An 
aspect of Byzantine military history, translated, revised and rewritten 
by B.S. Benedikz, Cambridge 1978 (pp. 146-63 per la loro presenza 
nella guardia palatina, nell’esercito e nella flotta in età comnena, con 
l’analisi dei passi di Niceta in cui essi sono menzionati; ma più circo- 
stanziato al riguardo è Hohlweg, Beiträge, pp. 45-50); ved. anche Oi- 
konomidès, Fiscalité, pp. 267-8. Alle loro originarie funzioni di scor- 
ta armata dell’imperatore, in qualche misura analoghe a quelle dei lit- 
tori romani (ved. nota 123 a XI 7, 5), e di guardia palatina, in seguito 
unirono il servizio nelle forze armate come corpo scelto («détache- 
ment réservé à l'empereur»: Ahrweiler, Byzance et la mer, p. 397, nt. 
3). L'insegna dei Varangi era la scure (πέλεχυς) portata in spalla, don- 
de il nome arcaizzante πελεχυφόροι coniato per essi in età comnena 
(infra, IX 12, 3, r. 43, invece di πέλεχυς Niceta usa il generico ξίφη, 
per cui ved. nota 276 a IX 12, 3). Il termine πελεχυφόρος, infatti, ve- 
risimilmente presente nel frammento papiraceo 339a Maehler di Pin- 
daro, e nella tradizione di Polibio (II 23, 5: cod. C) come variante da 
rifiutare, designa i Varangi da Anna Comnena II 9, 4 (I, p. 92, 5), IV 
6, 6 (I, p. 160, 12), XIV 3, 8 (III, p. 158, 8) fino agli scrittori puristi 
di età paleologa, come Giorgio Pachimere e Niceforo Gregora (oltre 
a Stephanus, s.4., ved. Kolias, Waffen, p. 166, nt. 35). Sulla base 
delle testimonianze letterarie e non senza comprensibili incertezze 
Kolias, pp. 166-8, descrive le caratteristiche della scure che, come si 
è detto, dall'XI al XIV secolo fu l'insegna di questa guardia palatina. 
Ma non si può tacere il fatto che l'interpretazione dell'aggettivo ἑτε- 
ῥόστομος ha creato anche a lui inutili problemi. Le scuri dei Varangi 
sono definite con la stessa espressione usata da Niceta, che peraltro 
ricorre tal quale in Sinesio, Ep. 108 (p. 193,-1 Garzya), già in un pane- 
girico di Michele Italico per l’imperatore Manuele I, databile alla se- 
conda metà del 1143, dove si ricorda un popolo settentrionale dagli 
occhi azzurri, che impugna le scuri taglienti da una sola parte (p. 291, 
10-2: τὸ γλαυχιῶν ἔθνος xai τοὺς ἑτεροστόμους πελέχεις αἴροντες, οἱ 
ἐκεῖθεν ἡμῖν ἥκουσιν οὗ ὁ βόρειος πόλος ὀρθὸς ὑφήστηκεν). Ma anche 
Psello, Cbron. VII 24 (II, p. 97, 33) descrive i Varangi-armati di lan-. 
ce lunghissime e di ἀξίνας ἑτεροστόμους («asce a un solo taglio»), e 
Anna Comnena XIII 6, 3 (III, p. 72, 16) parla dei loro ξίφη ἑτερόστο- 
μα («armi a un solo taglio»). Spesso, nelle traduzioni in lingue mo- 
derne dei testi bizantini in cui ricorre, l'aggettivo è reso con «a dop- 
pio taglio»: gli interpreti riprendono così la scelta fatta da Wolf nella 
sua versione di Niceta. Questi, infatti, pur dichiarando di non com- 
prendere ἑτερόστομος (Bekker, p. 885: «τὸ ἑτερόστομον certe nonnisi 
per ambages molestas proprie explicatur») e lasciando l'interpreta- 
zione della «vox non intellecta» a coloro che «armaturam et vesti- 
tum veterem atque exoticum intelligunt» (Bekker, p. 875), fu il pri- 
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mo a tradurre l'aggettivo con anceps, cioè in modo consapevolmente 
contrario al significato che esso ha secondo grammatica (non si può 
opinare sul valore di ἑτερο- nei composti; così, riguardo all’ hapax éte- 
ρόθηχτος in IX 12, 5, r. 43, e Or. 18, p. 184, 8, esso è senz'altro sinoni- 
mo di ἑτερόστομος, nonostante il dubbio espresso da van Dieten, In- 
dex, p. 118, s.u.). Si potrebbe ricordare quanto scrive Blöndal, p. 183 
(«The main weapon of the Varangians was the one-edged axe»), chia- 
mando in causa anche il discusso sigillo di età paleologa del grande in- 
terprete dei Varangi, edito da G. Schlumberger, Sigi/lographie de 
l'empire byzantin, Paris 1884, pp. 349-50 e illustrato dallo stesso auto- 
re, Un empereur au Xe siècle: Nicépbore Phocas, Paris 1890, p. 49: sul 
suo rovescio & raffigurata la scure dei Varangi a un solo taglio. Ine- 
quivocabilmente a un taglio sono le diciotto scuri che appaiono nel- 
l'immagine di solito considerata come la pià fedele rappresentazione 
dei Varangi, cioé la miniatura del f. 26v del famoso manoscritto «Sci- 
litza di Madrid», pià o meno contemporaneo a Niceta (A. Grabar-M. 
Manoussacas, L'illustration du manuscrit de Skylitzès de la Bibliotbé- 
que Nationale de Madrid, Venezia 1979, p. 31 e fig. 10; A. Bruhn Hoff- 
meyer, Military Equipment in tbe Byzantine Manuscript of Scylitzes in 
Biblioteca Nacional in Madrid, « Gladius» V 1966, pp. 125-39, special- 
mente fig. 23, ma ved. anche fig. 18 e pp. 111-4; per la datazione del 
codice al quarto decennio del secolo XII: A. Babuin, Armi e armature 
nel codice matritense di Giovanni Scilitze, «Quaderni Utinensi» XV- 
XVI 1996, pp. 302-5). Queste testimonianze sono inoltre confermate 
da reperti archeologici, che documentano come le scuri vichinghe fos- 
sero a un taglio. Lame vichinghe erano importate a.Bisanzio per la lo- 
ro superiorità rispetto ai prodotti locali; forse con l'aggettivo ἑτερό- 
στοµος Niceta vuole sottolineare la caratteristica più evidente di que- 
sti oggetti stranieri, cui i. Bizantini non dovevano essere avvezzi (le 
fonti iconografiche, infatti, presentano spesso piccole asce a due ta- 
gli). Cfr. J. Brendsted, I Vichinghi, Torino 1976, pp. 103-4. Si os: 
servi da ultimo che, in riferimento a spade, ἀμφίστομος è usato da Ni- 
ceta a VII 2, 4, r. 69, e che il sinonimo omerico ἀμφήχης, ricorre a 
VII 1, 36, τ. 458: ἑτερόστομος non può, pertanto, avere lo stesso signi- 
ficatò di questi due termini. Una brillante soluzione al problema er- 
meneutico posto da ἑτερόστομος fu espressa nei seguenti termini da 
Du Cange, Comm., pp. 464-5: «At secures Danicae, cuiusmodi affin- 
guntur Varangis, ἑτερόστομοι fuerunt, hoc est, una tantum parte acie 
instructae, ut illae quae apud Leonem (Tact. 6, 25 [PG CVII, col. 728 
B]) dicuntur habuisse στόµα, alterum χοπτόν, alterum στρογγύλον» 
(«Ma le scuri danesi, del tipo che si attribuiscono ai Varangi, furono 
ἑτερόστομοι, cioè taglienti da una sola parte, come quelle che in Leone 
[...] si dice avessero il filo da una parte tagliente, dall'altra rotondo»; 
Kolias, Waffen, p. 169, fig. 2; Taf. XVII Abb. 2). È ben noto che 
nella lingua dotta bizantina il termine Germani designa i Franchi 
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(ved. p. es. Eustazio, Or. ad Agnetem principem [Regel, Fontes I, p. 
82, 4-5]: τὸ Γερμανικὸν φῦλον, εἴτουν Φραγχικόν; ved. vol. I, p. 578, 
nota 69 a III 8, 1; ODB II, pp. 845-6, s.u. «Germanoi»; complementi 
bibliografici in G. Dagron, «Ceux d'en face». Les peuples étrangers 
dans les traités militaires byzantins, «TM» X 1987, pp. 207-32, special- 
mente 214, nt. 34). A XIII o, 1, rr. 4-5, Niceta avverte che Germani è 
il nome antico di quelli che ai suoi tempi si chiamavano Inglesi. 
Ugualmente é noto che dal secolo XI, quando nelle forze armate bi- 
zantine sulle milizie indigene cominciarono a prevalere i contingenti 
stranieri (mercenari e no), i Varangi non furono più reclutati fra 
Scandinavi e Russi, ma fra gli Anglosassoni e poi, in particolare, fra 
gli Inglesi (Guilland, Recherches, I, pp. 304-5, 522; Hohlweg, Beitrá- 
ge, pp. 46-8; ma così già Du Cange, Comm., pp. 462-3). 

186. Per il valore di domi manere che μένειν ha quando è nude posi- 
tum, ved. Reiske, Comm., pp. 407-8. ᾿Απρόιτος, propriamente ὁ τῆς 
οἰχίας μὴ ἐξερχόμενος («colui che non esce di casa»: cosi Suida α 3692 
[L p. 333, 3 Adler], è parola di largo uso in autori bizantini, da Eu- 
sebio a Giovanni Malala, Giovanni Damasceno, Michele Psello, Mi- 
chele Attaliata, Anna Comnena, Niceforo Gregora; spesso si adope- 
ra, come in questo passo, per indicare chi viene recluso o tenuto pri- 
gioniero in un edificio diverso dal carcere: ved. p. es. Niceforo Gre- 
gora, Hist. Rom. XV 9 (II, p. 781, 18 Schopen). 

187. Gli appartamenti si trovavano nel palazzo patriarcale (Janin, 
Le palais patriarcal [cit. sopra, nota 108], p. 143); tra i patriarchi di no- 
me Michele (Michele I Cerulario, 1043-1058; Michele II Curcua ze 
Oxita, 1143-1146; Michele III Anchialo, 1170-1178) non è possibile 
identificare con sicurezza quello cui Niceta si riferisce. 

188. L'espressione θᾶττον ἢ λόγος, che compare in Sinesio, Ep. 121 
(p. 206, ἃ Garzya), nello Ps. Atanasio, Hom. in occursum domini (PG 
XXVIII, col. οὓς C), in Teodoreto, Interpr. in Ezechielem (PG 
LXXXI, col. 912 B), ricorre sette volte in Anna Comnena (VI 10, 7 
[IL, p. 69, 28] εἰ alibi). 

189. Sul significato e l'uso dell'espressione ἀχήρυχτος πόλεμος (già 
sopra, VI 2, 2, r. 16), presente in Erodoto e Demostene, ved. E. 
Chrysòs (Χρυσός), «Νόμος πολέμου», in Byzantium at War, pp. 201-11, 
specialmente 203-4. Il valore tecnico dell’aggettivo (guerra non di- 
chiarata dall’araldo) si perde già nel passo dell’orazione di Demostene 
indicato in apparato, dove esso amplifica il valore metaforico di 
ἄσπονδος. L'espressione ricorre anche in Eustazio, Or. ad Ioannem 
Ducara, in Regel, Fontes I, p. 18, τ; Id., Or. ad Manuelem imperatorem, 
ibid., p. 106, 3o. 

19ο. Osserva Cheynet, Pouvoir, p. 429, nt. 8, che il patriarca 
Teodosio non era nemico personale del protosebasto: gli divenne 
ostile solo per il timore che la sua preponderanza potesse nuocere al- 
l’imperatore legittimo.. 
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191. Nonostante la grafia con la geminata, l’aggettivo equivale a 
βάταλος (per il rapporto semantico di questo con il nome Βάτταλος 
ved. H. Holst, Demosthenes’ Speech-impediment, «Symbolae Osloen- 
ses» IV 1926, pp. 11-25, specialmente 13-5). Il lessicografo Esichio β 
317 (I, p. 316 Latte), p. es., attesta επε.βάταλος è sinonimo di «cine- 
do, effeminato»: in tal senso il termine si addice bene alla caratteriz- 
zazione del protosebasto che Niceta ha tracciato sopra, 5, 2 

192. Ved. nota 166. 

193. L'espressione classica στρατιωτικοὶ κατάλογοι ricorre già a III 
1, 2, t. 30; di uso comune nelle fonti storiche narrative (ved. p. es. 
Scilitza, p. 135, 93-4 Thurn; Zonara III, p. 677, 9-10 Pinder), desi- 
gna i ruoli dei τάγματα provinciali costituiti ds soldati bizantini 
(Ahrweiler, Administration, pp. 34-5; Hohlweg, Beiträge, pp. 80-2), 
mantenuti con stipendio statale (ῥόγαι, σιτηρέσια). Quanto ai termini 
ἐπίλεκτοι ed ἔχλεκτοι, essi indicano la parte meglio equipaggiata delle 
forze armate (ipotesi più precise sulla loro identità fino al secolo X 
sono avanzate in breve da Haldon, Military Service [cit. sopra, nota 
97], pp. 24-5, nt. 64). 

194. La rivolta fomentata da Andronico contro i Latini residenti a 
Costantinopoli, accusati di sostenere il governo del protosebasto e di 
Maria/Xene (così Eustazio, Exp. Thess., p. 34, 3-5), risale all’aprile 
1182 (Guglielmo di Tiro, Chron. XXII 14 [p. 1025, 5τ-2]). La colonia la- 
tina (c. 10.000 persone, non 60.000 come dice Eustazio, Exp. Thess., 
Ρ. 34, 37) era costituita principalmente da Pisani e Genovesi. Eusta- 
zio, che narra ampiamente la vicenda (Exp. Thess., pp. 32, 33-36, 5), 
descrivendo con efficacia la ferocia dei Bizantini; individua i maggiori 
responsabili della sollevazione nei mercenari paflàgoni al seguito di 
Andronico («gente violenta e barbara»: la “cattiva fama" dei Paflàgo- 
ni nel secolo XII echeggia anche nel Tizzarione, p. 89, 1121 e p. 92, 1195 
Romano, due passi verisimilmente memori di Aristofane, Eq. 44-5, 
136-7; Nub. 581; ma su questo tema, presente anche in Luciano, A/ex. 
9, è illuminante L. Robert, A travers Asie Mineure. Poètes et prosa- 
teurs, monnais grecques, voyageurs et géograpbie, Paris 1980, pp. 420-1). I 
fatti sono esposti analiticamente da Guglielmo di Tiro, Chron. XXII 
11-5 (pp. 1020-4): ved. Brand, Byzantium, pp. 41-3 e ntt. 25-9; Hecht, 
Außenpolitik, pp. 35-9; Lilie, Handel, pp. 539-43. 

195. L'odierna Büyük Ada, la maggiore delle nove isole (Πρώτη, 
Αντιγόνη, Πίττα, Χάλκη, Πρίγχιπος, Τερέβινθος, Νείανδρος, ᾿Οξεῖα, 
Πλάτη), di cui si compone l’arcipelago delle Isole dei Principi nel Mar 
di Marmara (Janin, Constantinople, pp. 506-12; ODB III, p. 1720, s.u. 
«Princes' Islands»). Il nome deriverebbe dall'imperatore Giustino II 
(565-578) — il «principe», appunto --, che vi avrebbe fatto costruire un 
palazzo. Le isole, per la loro posizione appartata, ma non lontana dalla 
capitale (circa 20 km), avevano numerosi monasteri, dove si ritiravano 
personaggi di alto rango, costretti per vari motivi all'esilio. 


LIBRO IX 591 


196. L'odierna Kınalı Ada, detta Πρώτη perché è la prima delle 
Isole dei Principi che si incontra provenendo da Costantinopoli. 

197. L. Oeconomos, La vie religieuse dans l'Empire byzantin au 
temps des Comnènes et des Anges, Paris 1918 (rist. New York 1972), pp. 
89-90, cita questo paragrafo e il seguente, insieme ad altri passi, a ri- 
prova della superstizione di Niceta. Cometa è un termine che de- 
signa fenomeni astronomici di non univoca classificazione. Sul presa- 
gio nefasto costituito dalla loro apparizione, specie se in concomitanza 
all'avvento di un nuovo imperatore o in relazione alla sorte dei re- 
gnanti, ved. ODB I, p. 486, s.u. «Comets»; Cheynet, Pouvoir, p. 185. 
Ma i fenomeni celesti potevano ovviamente configurare anche presagi 
positivi: fu il caso, p. es., di quelli che annunciarono la nascita di Ma- 
nueleI (ved. Michele Italico, p. 281, 2-5 e nt. 19). 

198. Santa Sofia. 

199. Questo edificio è identificato con il palazzo del Κάθισμα da 
Guilland, Topograpbie I, p. 463: era ubicato sul fianco sinistro (orien- 
tale) dell'Ippodromo, del quale si considerava un annesso, e comunica- 
va con il Grande Palazzo. Nella facciata aveva una loggia (κάθισμα), 
che gli dava il nome, dalla quale l’imperatore assisteva agli spettacoli 
del circo (ved. nota 66 a X 3, 18); alla loggia, più che al palazzo nel suo 
complesso (ampiamente descritto da Guilland, Topographie I, pp. 462- 
98) potrebbe riferirsi qui Niceta. 

200. La particolare eleganza di Andronico è ricordata a V 6, 4, rr. 
65-8, dove si legge che egli amava le vesti di prima qualità, aperte (ai 
lati o davanti e dietro) e aderenti al corpo. Tale è anche la veste che 
indossa in questa circostanza e quella con la quale è ritratto nel miste- 
rioso dipinto descritto a XI 4, 1, r. 18. La forma dello σχιστὸς χιτών (in 
Niceta στολὴ σχιστή) è illustrata. da Reiske, Comm., pp. 542-3: «de- 
scendebat chitonum scissura a summo collo deorsum versus pectus et 
lumbos. Ut palliorum scissura ad latus externum crurum procedebat, 
sic chitonum decurrebat super pectore et dorso» («l’apertura delle tu- 
niche scendeva dal punto più alto del collo giù verso il petto e i lombi. 
Come l’apertura dei mantelli scendeva lungo il lato esterno delle gam- 
be, così quella delle tuniche correva giù sopra il petto e la schiena»). 
Indumenti portati dai Galli sono descritti in termini simili da Strabo- 
ne IV 4, 3: ἀντὶ δὲ χιτώνων σχιστοὺς χειριδωτοὺς φέρουσι μέχρις αἰδοίων 
καὶ γλουτῶν («invece di tuniche portano abiti con le maniche, con de- 
gli spacchi che scendono fino alle vergogne e alle natiche»). Una tuni- 
ca con apertura, lunga sino ai piedi, è indossata anche da Rinaldo di 
Chatillon nel torneo indetto da Manuele I ad Antiochia: ved. IV 4, 4, 
r. 34 (χιτῶνα διάσχιστον). Fonti e bibliografia sugli ἱμάτια δίσχιστα in 
Haldon, Treatises, p. 220 ad (C) 234. E ispirata al medesimo gusto 
la descrizione del curioso abbigliamento di Ippocrate nel Tzzzarione, 
p. 82, 920-2 Romano. Quanto al tessuto iberico (= georgiano), non 
conosco altre fonti che ne parlino. 
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201. Il copricapo di Andronico è ricordato anche a IX 13, 3 e XI 8, 
2, in due momenti cruciali della sua vita: l'incoronazione e la fuga da 
Costantinopoli. Della sua forma a piramide discute Du Cange, Diss. 
XXIV (Des couronnes des rois de France de la première, seconde et troi- 
sième race: de celles des Empereurs d'Orient et d'Occident, des Ducs, des 
Comtes, et de Grands Seigneurs de l'Empire de Constantinople), pp. 289- 
303, specialmente 294-5: egli sottolinea l'origine barbarica attribuita 
da Niceta a questa forma (ved. XI 8, 2) e ritiene che cappelli del gene- 
re, usati anche in seguito dagli imperatori bizantini (ved. p. es. Gior- 
gio Acropolita [I, p. 19, 23-4 Heisenberg]), siano stati imitati dai re 
francesi, effigiati nelle monete con un diadema «en forme de chapeau 
pyramidal». 

202. E topico il paragone di un patriarca di Costantinopoli con 
Giovanni Crisostomo (398-404), che tra essi è il più celebre e venerato 
nel mondo ortodosso (Loukaki, «Idanikos patriarches », p. 309). 

203. Cfr. Psello, Chron. I, 18 (I, p. τι, 4): τὰς [...] φρένας ὑποχαθήμε- 
voc; ved. anche sopra, nota 143. 

204. L'espressione ἡλικίας ἀναδρομή («crescita della statura»), già 
incontrata sopra, IV 5, 11, rr. 127-8, desunta da Gregorio di Nissa 
(ved. apparato delle fonti), ricorre in Anna Comnena V 8, 8 (II, pp. 
36, 39-37; 1), nel passo in cui è descritto l'aspetto del filosofo Giovan- 
ni Italo; ma ved. anche Timarione, p. 58, 238 Romano (τὴν ἀναδρομὴν 
ἐπιμήχης, della statura del Paleologo duca di Tessalonica); Eustazio, 
Comm. Il. 1], p. 157, 16-7 (ἀναδρομὴ ἡ καθ’ ἡλικίαν αὔξησις: «ἀναδρομὴ è 
la crescita in statura»). L'alta statura di Andronico è messa in ri- 
lievo già sopra, V 6, 4, r. 65; l’espressione usata qui da Niceta per defi- 
nirla è topica: ricorre, p. es., in Psello, Chron. I το (I, p. 7, 16-7: degli 
Iberi che costituivano la guardia del corpo di Barda Foca: εἰς δέκατον 
πόδα ἀνεστηχότες) e Anna Comnena XIII 6, 6 (III p. 110, 23-4: del cugi- 
no di Boemondo si dice εἰς δέχατον πόδα ἀνέλχοντα τὸ μέγεθος, εὐρὺν δὲ 
καθάπερ τινὰ ἄλλον Ἡρακλῆν: «misurava dieci piedi di altezza e aveva 
la corporatura di Eracle»); ved. anche Psello, Chron. II 7 (I, p. 29, 21- 
2), dove si dice che Costantino VIII era alto nove piedi. É stato già no- 
tato che, essendo il piede bizantino equivalente a cm 31,23 (Schilbach, 
Metrologie, pp. 13-6), queste misure sono iperboliche (Anna Komnene, 
Alexias. Ubersetzt, eingeleitet und mit Anmerkungen versehen von 
D.R. Reinsch, Kóln 1996, p. 449, nt. 98; C. Head, Physical Description 
of tbe Emperors in Byzantine Historical Writing, «Byz» L 1980, pp. 226- 
40, specialmente 234). Come termine di raffronto, si puó ricordare 
che in Apollodoro, Bib/. II 4, ο (64), la statura di Eracle è di quattro. 
cubiti (un cubito = cm 46,8: Schilbach, p. 20); ved. anche FrHG 31F 
19 e Gellio, Noct. Att. I 1. Ma più illuminante è Anna Comnena XIII 
3, 8 (III, p. 97, 18), dove si legge che le torri delle mura di Durazzo so- 
no alte undici piedi; quindi l’espressione usata da Niceta in questo 
passo equivale grosso modo alla nostra iperbole: «alto come una torre». 
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205. La battuta di Andronico contro il patriarca è riferita anche 
da Eustazio, Exp. Thess., p. 38, 33, che però la.situa nella cornice di 
un altro episodio. Già sopra, IV 2, r. 8, Niceta aveva definito l’arme- 
no Toros con i termini χρυφίνουν καὶ ὕφαλον, che nella letteratura bi- 
zantina, a partire dal famoso discorso funebre per Basilio Magno 
composto da Gregorio di Nazianzo (Or. 43, 17 [p. 156, 5-6 Bernardi]: 
λίαν χρυπτόν τι χαὶ ὕφαλον) caratterizzano negativamente questo popo- 
lo (per altri passi analoghi nell’opera di Niceta e di Michele Coniata 
ved. Niceta Coniata, Or. 18, p. 193, 23-4, primo apparato). Nel 
secolo XII si riaccese con particolare virulenza la polemica bizantina 
contro l’eresia degli Armeni, come si desume dagli scritti che la con- 
futano: ved. S. Vryonis, Jr., «Byzantine Images of the Armenians», 
in The Armenian Image in History and Literature, ed. R.G. Hovanni- 
sian, Malibu 1981 (Economy in Near Eastern Culture and Society, 3), 
pp. 65-81 (che però ignora le testimonianze di Niceta e Michele Co- 
niata). Né va dimenticato come Eustazio, Exp. Thess., pp. 124, 31- 
126, 4, descriva l'impietoso comportamento da essi tenuto durante 
l'occupazione latina della città, concludendo con queste parole (p. 
126, 3-4): καὶ λατινικῶς καὶ αὐτοὶ ἡμᾶς ἀπέπνιγον («ci strozzavano an- 
ch'essi alla maniera dei Latini»). Ved. nota a 62 a XIII 6,5. 

206. I codici APW aggiungono: «anche se in verità sapeva che, 
con le parole che aveva proferito, quel sant'uomo faceva allusione al- 
la morte del piccolo imperatore». 

207. APW (e la Synopsis Satbas) aggiungono: «anche per il fatto 
che il diritto canonico e la vecchiaia non gli permettevano di lasciarsi 
coinvolgere nelle faccende mondane». 

208. Il colloquio tra Andronico e Teodosio è riferito anche da 
Eustazio (Exp. Thess., p. 38, 18-31), che ricorda la stessa frecciata del 
patriarca contro Andronico. Il verbo ἐξεφρόντισα («ho smesso di 
preoccuparmi») che Eustazio utilizza (p. 38, 24), è ripreso da Niceta 
con leggera variante (r. 43: ἀποφροντίσαι). 

209. Andronico lasciò Damalis per Costantinopoli nell’aprile del 
1182 (Guglielmo di Tiro, Chron. XXII 14 [p. 1025, 51-2]). Damalis, 
dove si trovava un palazzo imperiale, è una località di fronte ai Man- 
gani sulla sponda asiatica del Bosforo (ved. VIII 3, 1, r. 3), all’estre- 
mità della zona chiamata Scutari (Janin, Constantinople, pp. 152-3, 
495-9). 

zio. In quest'opera la prima occorrenza del toponimo Filopatio è 
a I3, 1, r. 14; poi esso appare altre sette volte (qui e a IX ο, 3; X 4, 7; 
XII 10, 2; XIII 6, 7; XV 3, 1[=p. 457, 3 van Dieten]; 13, 15 [=p. 
487, 77 van Dieten]). Janin, Constantinople, pp. 143-5, ne parla ricor- 

ando tutte le fonti, ma i fraintendimenti, che non riesce ad evitare, 
inficiano la validità delle sue conclusioni. Questa località, che Cinna- 
mo, pp. 74, 20-75, 5 Meineke e Oddone di Deuil, p. 39, descrivono 
come luogo amenissimo, e Niceta, nel primo luogo citato e a XIII 6, 
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7, dice essere una distesa pianeggiante situatà poco lontano dalle por- 
te di terra e visibile da una finestra della reggia delle Blacherne, dallo 
stesso Niceta è in alcuni casi esplicitamente distinta in Filopatio 
esterno (X 4, 7; XII 10, 2; XV 3, 1) e Filopatio interno (X 4, 7). La 
distinzione, ignota a tutte le altre fonti, sembra non potersi riferire 
che alla ubicazione delle due zone rispettivamente extra urbem e intra 
urbem (così p. es. van Dieten, Index, p. 84). Il Filopatio tout court è 
da identificare con quello che Niceta talora chiama Filopatio esterno: 
pur con alcune incertezze, è verisimile che esso si estendesse nella 
piana di fronte alle mura che vanno dalla zona delle Blacherne alla 
Porta di Adrianopoli (C. Emereau, Le Philopation, le «Vincennes» de 
Byzance, «EO» XXV 1922, pp. 181-5). E comunque da escludere che 
il palazzo di Mangano (τοῦ Μαγγάνη) menzionato in questo passo, e 
che a X 4, 7, rr. 103-4, Niceta precisa trovarsi nel Filopatio interno, 
faccia parte (come vuole Janin, Constantinople, pp. 132, 143, seguito 
da molti altri, tra cui van Dieten, Index, p. 58, s.u. «Μαγγάνη 
[τοῦ — ] βασιλικαὶ οἰχοδομαί») del famoso complesso dei Mangani (τῶν 
Μαγγάνων), situato all'estremità orientale della città (Niceta lo ricor- 
da più volte : ved. vol. I, p. 515, nota 22 a I 1, 2; nota 126 a XIV 7, 
3). Dubbi su tale identificazione, che fa del Filopatio interno il quar- 
tiere costantinopolitano dove si trovano i Mangani, furono espressi 
già da Lemerle, Cinq études, p. 282, nt. 77 (ma ved. anche Magou- 
lias, p. 389, nt. 697). E, invece, per tutti sicura l'ubicazione fuori le 
mura di quello che, come si è detto, le fonti chiamano Filopatio e Ni- 
ceta talora Filopatio esterno. E appena il caso di notare come la rico- 
struzione topografica di Janin, che pone il Filopatio interno alla par- 
te opposta di quello esterno, sia incompatibile con gli avvenimenti 
che, secondo la narrazione di Niceta, si svolsero tra l'uno e l'altro in 
questa occasione (ved. anche in particolare X 4, 7). Insufficiente ap- 
pare anche l'ipotesi di Magdalino, Constantinople médiévale, p. 73, 
nt. 135, secondo la quale sia il Filopatio interno che quello esterno si 
trovavano entrambi «en dehors de la muraille»: L'ipotesi, avanzata 
senza addurre riscontri, non chiarisce a che cosa debba riferirsi la di- 
stinzione fatta da Niceta fra i due Filopati, se entrambi sono situati 
extra moenia. Quanto al palazzo di Mangano, residenza imperiale nel 
Filopatio interno (e quindi da distinguere dal «Palais du Philopa- 
tion», testimoniato dalla metà.del secolo IX, di cui parla Janin, Con- 
stantinople, pp. 143-5, in termini molto vaghi, ma certo intendendolo 
collocato nel Filopatio esterno), ancora secondo Magdalino potrebbe 
derivare il suo nome da un antico proprietario: tale avrebbe potuto 
essere Giorgio Mangano, un segretario di Alessio I, ricordato nel pri- 
mo libro dell’A/essiade. Di tale palazzo si trova menzione solo in Ni- 
ceta; da quanto egli narra in relazione ad esso, sembra ragionevole 
dedurre che, posto nel Filopatio interno, quindi dentro le mura, si 
trovasse non lontano dal Filopatio esterno. Ció darebbe senso anche 
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al provvedimento di rimozione dei legittimi sovrani dal Grande Pa- 
lazzo preso da Andronico: allontanandoli dal pericoloso centro citta- 
dino, li avvicinava alla zona da lui controllata, potendo egli accedere 
al Filopatio interno e al palazzo di Mangano dal Filopatio esterno, 
dov'era accampato, semplicemente varcando una porta della cinta 
muraria. Cosa che, in senso inverso, avrà fatto anche l’imperatore 
Alessio, il quale, ben sorvegliato, ma non in cattività nel palazzo di 
Mangano, sarà stato facilitato nello svolgimento delle sue attività 
preferite, caccia ed equitazione, dal fatto di trovarsi a risiedere pro- 
prio nelle zone di Costantinopoli a ciò più adatte (IX 9, 4). 

21. Il paragone è applicato da Niceta anche all'arcivescovo Eu- 
stazio nell’atto di proteggere i suoi concittadini dalla brutalità dei 
conquistatori normanni (X 6, 16, rr. 354-5). 

212. Il mendicante che viene a contrasto con Odisseo a Itaca, nel- 
l'episodio del banchetto dei Proci (ved. Omero, Od. XVIII 1-107). 

213. In luogo delle parole ἀλύων ἁλούς (per la paronomasia ved. 
sopra; nota το) nei mss. APP°W si legge: «il quale (scil. Iro) consuma- 
va le porte dei ricchi e provvedeva al suo stomaco con i tozzi di pa- 
ne, fu preso mentre chiedeva l'elemosina». 

114. I mss. APW aggiungono: «Questi, tutti presi dalla-vista di 
Andronico come da una visione divina». 

215. Cioè nell'Ippodromo (chiamato così anche a IV 7, 7, r. 99; 
XI 8, 8, τ. 146; XVI 12, 3 [7 p. 527, 65 van Dieten]); come è detto 
sopra, nota 93, oltre che sede degli spettacoli, esso era anche il luogo 
deputato per le esecuzioni. 

216. Ved. vol. I, p. 550, nota 2 a II 2,1. 

217. Secondo R. Maisano, l'attributo (proprio di Costantinopoli 
fin dalla sua fondazione in quanto nuova Roma) è qui usato per ri- 
chiamare il neologismo ἑπταχόρυμβος della r. 55 (che allude ai sette 
pinnacoli [λοφιαί] del sarcofago imperiale menzionati a VIII 7, 6, r. 
76). L'artificio stilistico di Niceta serve a sottolineare il contrasto fra 
il nuovo vittorioso padrone della capitale e il suo antico avversario 
definitivamente sopraffatto. 

218. La stessa citazione (con leggera uariatio) da Sofocle, Ai. 558, 
ricorre sopra, IX 1, 1, rr. 9-10 (ved. anche la nota 6 dello stesso libro). 

219. E il mostro, di forza e dimensioni enormi, cui Era affidò la 
guardia di Io trasformata in giovenca; fu ucciso da Ermete, per ordi- 
ne di Zeus. Era allora trasferì i suoi cento occhi sulla coda del pavo- 
ne, che era il suo uccello preferito. 

220. Lo stesso Niceta, da vero «odiatore dei tiranni», durante il 
regno di Andronico abbandonò la sua carriera burocratica (Michele 
Coniata I, p. 349, 27; A. Kazhdan, vol. I, Introduzione, p. xm). 

221. La concessione di titoli onorifici (ἀξιώματα) e cariche (ὀφφί- 
xix), come la distribuzione di denaro pubblico (δωρεαί) ai propri fa- 
voriti, erano prerogative dell'imperatore: Andronico si comporta co- 
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me tale, pur non essendolo ancora. Sulla distinzione fra ἀξία, ἀξίωμα, 
τιµή («titolo, dignità») e ὀφφίχιον, ἀρχή, ζώνη («carica, funzione civi- 
le, militare o ecclesiastica»), peraltro non sempre rigidamente osser- 
vata dagli autori, ved. p. es. Oikonomidès, Listes, p. 281; ODB I, p. 
625, 5.µ. «Dignities and Titles»; III, p. 1513, 5.4. «Offices». Reiske, 
Comm., p. 234, la sintetizza così: «ἀξιώματα sunt dignitates muneri- 
bus liberae, quae solo in honore consisterent et opponuntur passim 
ἄρχοντες et ἀξιωματιχοί» («Gli ἀξιώματα sono dignità prive di uffici, 
che consistono soltanto nell’onore; qua e là vengono contrapposti gli 
ἄρχοντες e gli ἀξιωματικοί»). 

222. Il riferimento è alle cariche e ai titoli conferiti da Manuele I, 
sovrano legittimo. La stessa espressione ricorre a XIV 7, 7, rr. 115-6. 

223. Simile resoconto delle atrocità commesse da Andronico è in 
Eustazio, Exp. Thess., p. 40, 23-7, che tuttavia le situa dopo l’elimi- 
nazione dell’imperatrice madre. 

224. Per l’espressione ἡ τοῦ χαιροῦ φορά, cara a Gregorio di Na- 
zianzo, ved. Eustazio, Comm. Il. II, p. 498 ad 69ο, 61-4 (in apparato: 
«temporis motus rapidus, impetus»). 

225. Ved. anche XI 2, 6. Il sovvertimento della struttura sociale, 
e specie il venire meno della solidarietà all’interno del nucleo familia- 
re come risultato dell’instaurarsi di un clima di terrore e di illegalità, 
è ben noto agli storici antichi: oltre a Tucidide VIII 66, che descrive 
l'atmosfera di sospetto che regna ad Atene alla vigilia del colpo di 
stato dei Quattrocento, si veda Appiano, Bell. ciu. IV (= Historia 
Romana XVI), capp. 3-51 (specialmente 13-5), con il racconto delle 
proscrizioni volute dai triumviri Cesare, Antonio e Lepido (42 a.C.); 
Appiano sottolinea come i gravissimi provvedimenti indussero persi- 
no i padri a denunciare i figli, gli schiavi i padroni, ora per salvarsi la 
vita ora per ottenere vantaggi. Sia qui, sia a XI 2, 6, Niceta, come 
suole spesso fare, esprime il topos antico per mezzo di una citazione 
dei Vangeli (ved. apparato ad /oc.). 

226. Sebbene disposizioni legali già presenti nel diritto romano 
(ved. Digestum, 22. 5. 4-5; Codex, 4. 20. 6) e recepite da opere giuri- 
diche posteriori (Πεῖρα XXX 8 [= 2], in Zepos, Ius [cit. sopra, nota 
58] IV, p. 127), prevedessero che la testimonianza contro i propri pa- 
renti non potesse essere obbligatoria, tale obbligo sussisteva invece 
nel caso in cui si configurasse il reato di lesa maestà (Πεῖρα XXX ς 
[= 6], ibid., p. 126). Nella situazione descritta da Niceta, in cui le de- 
nunce di trame ai danni di Andronico avvengono spontaneamente, è 
forse possibile individuare proprio tale crimine, benché Andronico 
non fosse ancora il legittimo imperatore. 

227. Questo Giovanni Cantacuzeno, marito di Irene Angelina, 
sorella dei futuri imperatori Isacco II e Alessio III Angelo e di Co- 
stantino Angelo (Nicol, Kantakouzenos, pp. 5-7, n. 4 e Tavola genea- 
logica degli Angeli; nota 103 a XII 9, 3) è persona diversa dall’omoni- 
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mo di cui Niceta parla a III τι, 1 (ved. νο]. I, pp. 580-1, nota 89) e al- 
trove: questi, infatti, morì a Miriocefalo nel 1176 (ved. VII 1, 27; Ni- 
col, Kantakouzenos, pp. 4-5, n. 2). Non deve stupire che Giovanni 
Cantacuzeno, dopo avere subito l’accecamento, si trovi a capo di una 
spedizione contro i Bulgari nel 1187 (XII 9, 3), giacché la pena poteva 
essere applicata anche in forma leggera (ved. ODB I, pp. 297-8, 5.4. 
«Blinding»). 

228. L'immagine del corpo ferito e piagato è frequente nei profe- 
ti come simbolo di sofferenza e miseria; si applica al popolo d’Israele 
non solo quando è oppresso da calamità e violenze, ma anche quando 
si trova in peccato nei confronti di Dio. Cfr. p. es. l'esegesi di Euse- 
bio ad Isaia I 5 (Eusebius, Werke. Die Jesajakommentar, hrsg. von J. 
Ziegler, IX, Berlin 1975, p. 6, 7-29). . 

229. L'espressione παρρησίαν ἄγειν (parlare liberamente) è in Pro- 
verbi 1, 20, dove si riferisce alla Sapienza divina; appare anche in 
Diodoro Siculo XII 63, 2; XIV 66, 5 e nella letteratura ellenistico- 
giudaica (Filone, Flavio Giuseppe); ved. Stephanus, s.u. «παρρησία» 
e specialmente Kittel, Lessico, IX (1974), coll. 891-2 (H. Schlier). 

230. La frase è oscura. Il rimando segnalato nell’apparato delle 
fonti vale per la coincidenza dei τέρατα connessi alla discordia di Em- 
pedocle, di cui dice Niceta, con gli ᾿Εμπεδοχλέους τεράσµατα (una se- 
rie di animali mostruosi) citati da Plutarco nell’esposizione critica 
della fisica empedoclea (i versi del filosofo che le elencano sono ri- 
portati in altre fonti: ved. 31. B 61 D.-K.). Molto incerto è il signifi- 
cato del verbo τερθρεύομαι, le cui sfumature semantiche, insieme a 
quelle del sostantivo τερθρεία, sono illustrate in Eustazio, Comm. Il. 
II, p. 696 ad 746, 11 (in apparato); può essere utile sapere che esso va 
inteso «plerumque in malam partem». Nella dottrina di Empedocle 
la discordia (νεῖκος) insieme all'amore (φιλία) governa l’unione e la se- 
parazione dei quattro elementi, fuoco, acqua, terra, aria. 

231. Appropriate osservazioni sull'espressione ἐγγράφω εἰς con ac- 
cusativo, molto più frequente in Niceta (già a VIII 1, 6, rr. 49-50), si 
leggono in Eustazio, Comm. IL IV, p. 546 ad 1249, 5 (in apparato). 

232. Erodoto (VIII 118) racconta che Serse, tornando in Asia dal- 
la campagna contro Atene, fu sorpreso da una tempesta a bordo di 
una nave che, per il carico eccessivo di guerrieri persiani, rischiava di 
affondare. Serse chiese al pilota come avrebbero potuto salvarsi, e 
quello rispose che era necessario alleggerire la nave dei suoi passegge- 
ri. Allora Serse chiese ai Persiani che erano sulla nave di dimostrare 
la loro sollecitudine per la salvezza del re. Quelli si prosternarono e 
uno dopo l’altro si gettarono in mare, così che Serse poté mettersi in 
salvo. All'arrivo Serse donò al pilota una corona d'oro, perché aveva 
salvato la vita del suo re, ma gli fece tagliare la testa, per aver provo- 
cato la morte di molti Persiani. 

233. L'espressione e(î)c νοῦν βάπτειν, propria della prosa di età 
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comnena (ved. apparato delle fonti), vale alla lettera: immergersi nel- 
la mente di qualcuno o in qualcosa, quindi: immedesimarsi, compren- 
dere a fondo. 

234. Questo passo di Niceta non figura nell’elenco di avvelena- 
menti testimoniati dalle fonti bizantine, redatto da I. Laskaratos 
(Λασχαράτος), Κύλικες ζωής κατευνάστριαι. ἱστορική και ιατρική προ- 
σέγγιση στις δηλητιριάσεις της βυζαντινής περιόδου, Atene 1994 (tra 
quelli presenti nell’opera di Niceta, è ricordato alle pp. 256-63 solo il 
sospetto avvelenamento di Giovanni II Comneno). Per il titolo di 
questo libro -- una citazione da Niceta — ved. ibid., pp. 17, 289 (e in- 
fra, nota 236). 

235. La data della morte della porfirogenita Maria e di suo marito 
(IX ο, 11) non è indicata nelle fonti, ma secondo Brand, Byzantium, 
Ρ. 327, nt. 37, essa dovette precedere la rimozione dell'imperatrice 
madre dalla reggia e la congiura degli Angeli, che ebbe luogo al più 
tardi nella primavera del 1183. 

236. La redazione P presenta l'aggiunta di ζωῆς κατευνάστρια dopo 
µία (ved. apparato), che scompare nelle rielaborazioni successive del- 
l'opera. Come osserva R. Maisano, il vocabolo χατευνάστρια, 
estraneo al greco classico, ebbe fortuna nel secolo XII proprio con 
Niceta e con Eustazio (si ritrova poi nello scolio di Manuele Mosco- 
pulo a Esiodo, Op. et dies 460 [p. 90, 2 Grandolini], dove è registrato 
come sinonimo di εὐχηλήτειρα, «colei che acquieta», cioè «che di- 
spensa tranquillità e riposo»). Fu modellato sul maschile χατευναστής 
/ -ήρ, che indicava propriamente il cubicularius, cioè l'eunuco addet- 
to alla camera da letto del signore (ved. VIII 2, 3), ma anche, in sen- 
so traslato, il dio che accompagnava l'anima del defunto all'ultima 
dimora (Plutarco, Amat. 758b). Perciò κατευνάστρια è sia la cubicula- 
ria (Eustazio, Comm. Od. II, p. 302, 13 [1943, 57], e Niceta IV 3, 4, 
r. 61; XV τι, 16 [= p. 488, τι van Dieten]; XVI 22, 8 [=p. 546, 75 
van Dieten]), sia, in senso traslato, ciò che conduce alla morte (in Ni- 
ceta V 1, 5, r. 68; XVII 7, 7[= p. 564, 14-5 van Dieten], oltre che in 
questo passo, è la coppa di veleno). E strano, quindi, che l'autore ab- 
bia eliminato il termine proprio in questo luogo, dove il fatto che l'e- 
secutore materiale del delitto fosse un eunuco (come i cubicularii an- 
tichi) rendeva l’uso di κατευνάστρια particolarmente efficace. Il 
passo del profeta Zaccaria (4, 14) citato da Niceta nelle ultime parole 
del paragrafo -- passo di controversa interpretazione sia nell'originale 
ebraico che, di conseguenza, nelle varie traduzioni antiche —, è qui 
tradotto in modo difforme da quello delle versioni bibliche correnti 
(«i due unti», «i due consacrati», letteralmente in ebraico: «i due fi- 
gli dell’olio»). Nel nostro contesto, infatti, per l’espressione sembra 
compatibile solo un significato generico, allusivo alla sorte felice dei 
potenti come erano Maria e Ranieri. 

237. Irene era figlia di Teodora Comnena, a sua volta figlia di 
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Isacco, fratello di Manuele I, del quale ultimo era quindi nipote (su 
di lei ved. V 6, τι e Barzòs, Komnenoi II, pp. 537-9, n. 165). Alessio 
(ibid., pp. 481-96, n. 156) era figlio di un'altra Teodora Comnena 
(ibid., pp. 417-34, n. 150), anch'essa nipote (oltre che amante, come è 
detto sopra, IV 5, 2 e VIII 2, 2) di Manuele I in quanto figlia della 
sorella di lui, Eudocia (ved. la Tavola genealogica dei Comneni, oltre 
a vol. I, p. 558, nota 43 a II 5). Come figlio di Teodora, Alessio è già 
stato ricordato da Niceta a VIII 2, 2 (manca peró il nome), e come 
membro della congiura contro il protosebasto Alessio è menzionato a 
IX 5, 1 (ved. nota 65). Da quanto detto circa la loro origine 
(esemplificata in un chiaro schema genealogico da Marie Theres Fó- 
gen, «Horror iuris. Byzantinische Rechtsgelehrte disziplinieren ih- 
ren Metropoliten», in Cupido legum, hrsg. von L. Burgmann, M.-Th. 
Fógen, D. Schminck, Frankfurt 1985, pp. 47-71, specialmente 68), i 
due sposi erano legati da una parentela di quinto grado dal lato ma- 
terno e di sesto grado da quello paterno: ved. Laiou, Mariage, pp. 51- 
2, che analizza l'intero episodio alla luce della legislazione bizantina 
sugli impedimenti matrimoniali e sottolinea il particolare interesse 
che a questa rivolge costantemente Niceta. 

238. Andronico non può usare l'inchiostro purpureo riservato al- 
l’imperatore e al capo del Canicleio, che apponeva i Rotworte e il Le- 
gimus nei documenti imperiali (ved. Dólger-Karayannopulos, Urkun- 
denlebre, pp. 28-31; ODB II, p. 995, s.u. « Ink»). 

239. Ragioni più plausibili di quelle addotte in questo passo per 
giustificare le nozze non canoniche di Alessio e Irene sono esposte da 
Niceta solo a XIV 2, 16 (Andronico, ammirando le non comuni quali- 
tà di Alessio, pensava di farne il suo successore). Gli astrusi motivi 
qui elencati hanno suscitato non poche perplessità interpretative. Se- 
condo Brand, Byzantium, p. 48, con questo matrimonio Andronico si 
proponeva.da un lato di rinsaldare i suoi legami con il clan dei Com- 
neni, dall'altro di trovare un pretesto per liberarsi del patriarca Teo- 
dosio, la cui indiscussa autorità costituiva un ostacolo ai suoi piani 
(ved. IX 1o, 3). Riprendendo un'osservazione di Brand (p. 328, n. 
45), Laiou, Mariage, pp. 51-2, ritiene che il testo della lettera, là dove 
espone le ragioni che raccomandano il matrimonio, sia senza dubbio 
ironico, derivando forse da un documento riferentesi ad altro con- 
nubio; dal testo potrebbe emergere una sorta di satira dell’olxovopla 
imperiale, come è configurata p. es. proprio nell'ambito della politi- 
ca matrimoniale in Ecloga Basilicorum, p. 147 Burgmann [ad 
B.2.3.162= D.50.17.162]: l’imperatore può trasgredire la legge che 
stabilisce l'età minima per il matrimonio in quattordici anni per il 
maschio e dodici per la femmina, laddove ragioni importanti di poli- 
tica estera impongano un matrimonio in cui uno dei contraenti sia di 
età minore di quella consentita (ved. sopra, nota 2). Sull'infelice 
destino della coppia Alessio-Irene, il cui matrimonio fu sciolto nell'a- 
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prile 1186 dal patriarca Niceta II Muntana (Grumel-Darrouzès, Reg. 
Patr., n. 1168), ved. X 7, 2. 

240. Il dio del mare Posidone scatena la tempesta con il suo tri- 
dente (Omero, Od. V 291-2). 

241. La mela, che recava l’iscrizione «alla più bella», fu assegna- 
ta da Paride ad Afrodite: la gelosia delle altre dee fu la remota origi- 
ne della guerra di Troia (il mito è rievocato da Niceta nell'Or. 5, p. 
41» 1-6). 

242. Cfr. Laiou, Mariage, p. 52, nt. 152. 

243. Di essi è noto almeno uno: la vita di Leonzio, patriarca di 
Gerusalemme, scritta dal monaco Teodosio Gudela (ved. sopra, nota 
76), testimonia che questo alto prelato si oppose decisamente, sebbe- 
ne invano, alla richiesta di Andronico (Vita Leontii, p. 142, 11-3). 

244. Nell'agosto 1183 (Grumel-Darrouzès, Reg. Patr., n. 1161). 

245. Cfr. Grumel-Darrouzès, Reg. Patr., n. 1162. L'arcivescovo di 
Ocrida di questo periodo non è noto da altre fonti oltre la presente, 
e resta pertanto anonimo (H. Gelzer, Der Patriarcat von Achrida. Ge- 
schichte und Urkunden, «Abhandl. der philol.-hist. Classe der Kó- 
nigl. Sáchsischen Gesellschaft der Wiss.» XX 1902/1905, p. 9, la cui 
lista è ristampata con addenda e corrigenda da S. Vailhé in DHGE I 
[1912], coll. 323-4, s.u. «Achrida»; DTC II/1 [1923], col. 1203, s.u. 
«Bulgarie»). Sul patriarcato bulgaro ved. infra, nota 329. 

246. Prima di diventare membro del clero di Santa Sofia e di 
ascendere al patriarcato, Basilio Camatero aveva ricoperto incarichi 
presso l'amministrazione imperiale e svolto missioni diplomatiche in 
Italia e in Palestina (Loukaki, Grégoire Antiochos, pp. 29-36; ODB 
I, p. 262, s.u. «Basil II Kamateros»). Secondo Eustazio, Exp. Thess., 
p. 48, 6-11, l'intesa fra Andronico e il patriarca non aveva solo moti- 
vazioni contingenti, ma si fondava anche su una certa affinità di ca- 
rattere. 

247. Kilidj Arslan II (ved. vol. I, p. 596, nota 55 a IV 7, 1). 

248. Tantalo era stato condannato nell'oltretomba ad eterna sete 
e fame: immerso nell'acqua fino al mento, non poteva bere, perché il 
lago si ritirava quando egli vi accostava le labbra, e non poteva rag- 
giungere i frutti che gli pendevano davanti agli occhi, perché il ramo 
si ritirava non appena stendeva la mano. Qui Niceta allude al masso 
che incombeva sull'albero da frutto e minacciava il cranio di Tantalo 
(ved. anche Eustazio, Exp. Thess., p. 98, 2). 

249. Il significato dell'espressione (che ricorre già a I 9, 2, r. 29; 
το, 2, Γ. 21; 16, 5, rr. 74-5; VII 1, 28, rr. 346-7; VIII 1, 1, r. 2, e infra, 
X 5, 8, r. 136; XII 3, 1, τ. 14 et alibi) è illustrato da Chrysòs, «Νόμος 
πολέμου» (cit. sopra, nota 189), pp. 201-11. 

250. Sozopoli (oggi Uluborlu) fu fortificata da Romano IV nel 
1070, ma fu conquistata dai Turchi Selgiuchidi poco dopo. Riconqui- 
stata da Giovanni II nel 1120 (ved. I 4, 3, rr. 18-9), costituì per i suc- 
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cessivi decenni un forte baluardo contro i Turchi (ODB III, p. 1933, 
s.u. «Sozopolis (of Pisidia)»; TIB 7, pp. 387-8). 

251. Attaleia, l'odierna Antalya (ved. vol. I, p. 543, nota 190 a I 
14, 1), grazie alle sue fortificazioni rimase bizantina sino al 1204 
(ODB I, pp. 228-9, s.u. «Attaleia»). 

252. Città della Frigia (oggi Kütahya), importante base militare 
in posizione strategica; le sue poderose fortificazioni, in parte di età 
comnena e ancora oggi conservate, sono descritte da C. Foss, Survey 
of Medieval Castles of Anatolia, I: Kütabya, with plans by R. Fursdon, 
Oxford 1985 (British Institute of Archaeology at Ankara. Mono- 
graph, 7). Fu presa dai Turchi verso il 1082, quindi riconquistata dai 
Bizantini, poi ancora perduta nell’occasione qui narrata da Niceta 
(1183), ma in seguito riconquistata e definitivamente perduta nel 
‘1233/34 (EI V [1986], p. 539, 5.1. «Kutahiya» [C.E. Bosworth]). 

253. Giovanni Comneno Vatatza apparteneva ad un'illustre fami- 
glia bizantina, nota dalla fine del secolo X: era figlio di Teodoro Va- 
tatza, che aveva sposato la sorella di Manuele I, Eudocia (ved. Tavo- 
la genealogica dei Comneni e vol. I, p. 632, nota 55 a VII 2, 2); sulla 
sua carica ved. sopra, nota 150. Le sue gesta valorose contro i Turchi 
negli anni immediatamente successivi alla disfatta di Miriocefalo 
(1177 o 178) sono ricordate a VII 2, 2-4, oltre che nella tradizione 
agiografica di Giovanni III Vatatza (ved. infra, nota 263) e nei di- 
scorsi dei retori di corte (Brand, Byzantium, p. 17 e nt. 7). Divenuto 
gran domestico e duca del tema dei Tracesi, con base a Filadelfia, era 
in pratica responsabile della difesa di questo settore della frontiera 
anatolica contro gli assalti dei Turchi. Ved. Barzòs, Komnenoi II, pp. 
382-9, n. 147; Langdon, Jobs III Ducas, pp. 31-3; Id., «Back- 
grounds», pp. 179-208, specialmente 181-2; Cheynet, «Philadelphie», 
PP. 40-3. 

254. Filadelfia (sulla quale ved. ODB III, p. 1648, s.u. «Philadel- 
phia»; vol. I, p. 583, nota 105 a III 13, 3), antica città della Lidia (og- 
gi è la turca Alaşehir) assunse grande importanza strategica alla fine 
del secolo XI, quando divenne il baluardo della difesa bizantina con- 
tro i nomadi turchi in Asia Minore. Le sue robuste fortificazioni, di 
cui restano ampie testimonianze, la rendevano molto sicura (Chey- 
net, «Philadelphie», pp. 39-40, 47-8). 

255. La rivolta di Giovanni Comneno Vatatza è studiata da 
Cheynet, « Philadelphie », pp. 40-4, che la data alla primavera del 
1182 (Niceta, seguendo come di consueto l’ordine tematico, non quel- 
lo cronologico, la narra dopo l’abdicazione del patriarca Teodosio, 
dell'agosto 1183). Questa rivolta, che si estese a tutto il tema dei Tra- 
cesi, è interpretata non come una sollevazione autoctona contro An- 
dronico, ma come esito del sostegno dato dal popolo a un capo - 
Giovanni Vatatza -- ritenuto prestigioso; questi, però, nella sua quali- 
tà di esponente della nobiltà costantinopolitana, perseguiva propri 
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disegni di potere. Nello stesso senso va l'osservazione riassuntiva di 
D. Tsougarakis in Vita Leontii, p. 199, secondo cui i movimenti sepa- 
ratisti che si verificarono nella tarda età comnena e durante il regno 
degli Angeli erano causati più dalle aspirazioni dei membri di alcune 
grandi famiglie aristocratiche (Vatatzi, Lapardadi, Gabradi), che non 
da una mutata coscienza popolare nei confronti dell'unità dell'impe- 
ro. Infatti, dopo la morte di Giovanni Vatatza, Filadelfia passò una- 
nimemente dalla parte di Andronico (IX τι, 5). 

256. Per l'interpretazione storica del fenomeno qui descritto da 
Niceta, sintomo rivelatore dell'irreversibile processo di disgregazione 
dell'impero, nel periodo compreso tra la sua rifondazione ad opera di 
Alessio I Comneno e la catastrofe del 1204, ved. in generale J. Hoff- 
mann, Rudimente von Territorialstaaten im byzantinischen Reich (1071- 
1210). Untersuchungen tiber Unabbángigkeitsbestrebungen und ibr Ver- 
báltnis zu Kaiser und Reich, München 1974 (MBM 17). Magdalino, 
Empire, p. 127, ricorda le benemerenze di Manuele I nei confronti 
dell'Asia Minore e pensa che le rivolte di Nicea, Prusa e Filadelfia 
contro Ándronico si spieghino anche con la loro fedeltà all'erede di 
un imperatore, che le aveva beneficate. 

257. Andronico Laparda, già ricordato da Niceta come valente 
generale (VI z, 9: ved. vol. I, p. 615, nota 7) e come avversario del 
protosebasto Alessio (IX 3, 1), fu successivamente protagonista di 
una rivolta contro Andronico (1183), che ebbe per lui esito fatale 
(ved. X 2, 1-6 e nota 11). 

258. Sulle acclamazioni che l'esercito e la popolazione gridavano 
ai generali vittoriosi (νιχητικά, ἐπινίχια), ricordate p. es. nei trattati 
militari, ved. Haldon, Treatises, p. 142, 763-8 (commento a p. 281); 
sopra, nota 90; infra, nota 305. 

259. Ved. sopra, nota 167. 

260. E un soldato del corpo dei Varangi. L'aggettivo Κελτιχός è 
sinonimo arcaizzante di Γερμανός (H. Ditten, Der Russland-Exkurs 
des Laonikos Chalkokondyles, Berlin 1968 [BBA 39], p. 157; sopra, 
nota 185). Per la presenza di mercenari stranieri nei τάγματα pro- 
vinciali ved. Oikonomidès, Fiscalité, pp. 264-72. 

261. E il duca, o catepano, di Creta, cioé la suprema autorità bi- 
zantina che governò l'isola fino a quando divenne veneziana, avendo 
in origine giurisdizione sia militare che civile. Quando, in seguito al- 
la riorganizzazione delle forze armate avvenuta in età comnena, i 
compiti militari del duca divennero secondari, si accentuó la sua im- 
portanza come amministratore civile. Tra le funzioni ricoperte in 
questa veste, prevaleva ovviamente quella di ufficiale del fisco; di 
qui i nomi di φορολόγος, πράκτωρ, πράττων, πρακτορεύων, ἐνεργῶν, 
con i quali viene designato in documenti e in testi letterari: ved. D. 
Tsougarakis, Byzantine Crete. From the sth Century to the Venetian 
Conquest, Athens 1988 (Historical Monograpbs, 4), pp. 192-4; Hélène 
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Glykatzi-Ahrweiler, L'administration militaire de la Crète byzantine, 
«Byz» XXXI 1961 (rist. in Ead., Etudes sur les structures administrati- 
ves et sociales de Byzance, London. 1971, n. XI), pp. 217-28, special- 
mente 227. Il termine δασμολόγος, già usato da Niceta a II 6, 4, 
r. 53 (ved. anche V 6, 1, τ. 8: δασμολογίαν), è un sinonimo aulico e ar- 
caizzante dei termini sopra citati (è in Strabone X 4, 8, ma ved. an- 
che Procopio, de aed. VI 2, 21 [IV, p. 175, 6 Haury-Wirth], oltre a 
Esichio 9 οι [I, p. 406 Latte], e Suida è 80-1 [II, p. 7, 30-3 Adler]). 

262. «Antimetathesis verborum» (scambio di parole): così van 
Dieten, Index, p. 99, commenta la curiosa espressione di Niceta, che 
alla lettera scrive: «irrigati di farina, foraggiati di vino». Il termine 
usato da van Dieten va inteso nel suo valore etimologico e non tecni- 
co: altra cosa è, infatti, la figura retorica definita antimetathesis (ved. 
Stephanus, s.u. «ἀντιμετάθεσις»;: Historisches Wörterbuch der Rbeto- 
rik, hrsg. von G. Ueding, I, Tübingen 1992, col. 710, s.u. «Antimeta- 
bole» [B. Hambsch]). 

263. Quanto é detto da Niceta sull'opposizione ad Andronico da 
parte di Giovanni Comneno Vatatza e dei suoi figli Manuele e Ales- 
sio, e sulla loro sorte, è riferito a un Costantino Vatatza e ai suoi fi- 
gli, Niceforo e Teodoro, nella Vita dell'imperatore niceno Giovanni 
III Duca Vatatza (1221-1254), attribuita a Giorgio di Pelagonia, ma 
in origine pubblicata come anonima da A. Heisenberg, Kaiser Johan- 
nes Batatzes der Barmberzige: eine mittelgriechische Legende, «BZ» 
XIV 1905, pp. 160-233 (i problemi relativi all’attribuzione di questo 
scritto agiografico sono riassunti da Langdon, Jobs III Ducas, pp. 
300-1). I capp. 9-13 della Vita (pp. 200, 6-205, 7 Heisenberg) sono 
dedicati al racconto della vicenda di Costantino, presentato come 
nonno di Giovanni III; sui motivi che possono avere reso possibile la 
confusione, o la st dei due personaggi ved. Polemis, 
Doukai, p. 107, nt. 

264. Guglielmo di Tiro, Chron. XXII 14 (p. 1025, 41-4) data l’av- 
venimento ix die festo Pentecostes, che nel 1182 cadeva il 16 mag- 
gio. Il valore che assume il termine αὐτοχράτωρ (Hauptkaiser) in 
relazione a βασιλεύς (Mitkaiser, cioè coimperatore) è illustrato, tra gli 
altri, da F. Dólger, Das byzantinische Mitkaisertum in den Urkunden, 
«BZ» XXXVI 1936, pp. 123-45 (rist. in Id., Byzantinische Diploma- 
tik, Ettal 1956, pp. 102-29); per il periodo comneno ved. in particola- 
re Christophilopoulou, E&/oge, pp. 158-63; 207-13; 229. Ved. anche 
sopra, I 1, 2, rr. 63-4 (proclamazione di Giovanni II, dopo la morte 
di Alessio I); 7, 1, rr. 4-6 (su Giovanni II e il suo figlio primogenito 
Alessio, associato all'impero). Il passo è discusso dalla Christo- 
philopoulou, pp. 162-3, allo scopo di trovare una giustificazione alla 
procedura seguita in questa circostanza da Andronico, certamente 
atipica rispetto alla prassi nota delle incoronazioni. La studiosa pro- 
spetta due possibili interpretazioni, entrambe però a suo stesso avvi- 
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so insoddisfacenti (incoronazione ecclesiastica di Alessio II, ovvero 
sua nuova proclamazione dopo il periodo della reggenza, in cui ave- 
va condiviso il potere imperiale con la madre). Una più attenta 
valutazione della testimonianza di Niceta si deve a P. Schreiner 
(Chron. br. II, pp. 172-6), che la interpreta mettendola in relazione 
organica con altre fonti, da cui emergono in modo più chiaro le di- 
verse fasi dell’ ἀναγόρευσις e στέψις di Alessio II. Dalla ricostruzione 
di Schreiner si desume quanto segue: com'era antica consuetudine 
per i porfirogeniti, Alessio sarà stato nominato coimperatore subito 
dopo la nascita; infatti è chiamato βασιλεύς già nel giuramento di fe- 
deltà dell’alto clero del 24 marzo 1171 (ved. sopra, nota 14); altre te- 
stimonianze del tempo di Manuele I, relative alla qualifica di «impe- 
ratore» che spettava ad Alessio, emergono da due poesie del codice 
Marc. Gr. 524 (= 318): ved. Sp. P. Lampros (Λάμπρος), Ὁ Μαρκια- 
νὸς κῶδιξ 524, «NE» VIII 1911, pp. 113-92, specialmente 125-6, n. 
108 (il protosebasto Giovanni Comneno ebbe parte nel produrre la 
corona per la sua incoronazione, verisimilmente nel 1171 [Magdalino, 
Empire, p. 196]); ibid., p. 173, n. 318 (versi per un'icona raffigurante i 
tre βασιλεῖς Giovanni II, Manuele I e Alessio II: ved. Magdalino- 
Nelson, Emperor, pp. 146-7). Alessio II fu incoronato βασιλεύς nel 
1172 (forse nell’estate: ved. VI 4, 3, rr. 29-33 e Chron. br. 14/82); do- 
po la morte di suo padre fu incoronato autocràtore (Chron. br. 14/85: 
ἀνηγορεύθη βασιλεὺς αὐτοχράτωρ: ved. sopra, nota 2). Secondo Schrei- 
ner (II, p. 176, nt. 22), l'incoronazione a Santa Sofia promossa da 
Andronico, di cui si dice nel nostro passo, sarebbe quella fatta dal 
patriarca (anche se costui non è esplicitamente menzionato da Nice- 
ta) a completamento delle precedenti cerimonie. Nel caso che tale ce- 
rimonia non fosse stata imposta da Andronico per ragioni di suo per- 
sonale opportunismo, ma fosse stata, invece, nella prassi quando un 
βασιλεύς diventava αὐτοχράτωρ, non si comprenderebbe la ragione 
per cui essa fu compiuta solo a questo punto e non due anni prima, 
alla morte di Manuele I. 

265. Questo particolare è notato anche da Eustazio, Exp. Thess., 
Ρ. 36, 19-20, che interpreta il gesto come un atto di sottomissione di 
Andronico all’imperatore. 

266. Il termine ἀνάσταθμος (letteralmente: postazione sopraeleva- 
ta) indica di solito il pulpito, l'ambone di una chiesa (LBG, s.z.). 
Sembra tuttavia improbabile che, nei passi in cui Niceta lo usa, esso 
sia sempre da intendere in questo senso (così è certamente a XIV 2, 
6, rr. 91-2; il termine ἄμβων, peraltro, compare solo a XVIII 5, 3 
[ =p. 573, 22 Dieten]). Secondo Antoniadis, Ekphrasis IL, pp. 43-4, 
/ἀνάσταθμος di questo passo (che nel codice P e nella Synopsis Sathas 
è sostituito dalla lezione ἄμβωνα) era il podio a scalini posto nella 
parte meridionale della chiesa, su cui si collocavano i troni imperiali 
in occasione della cerimonia dell’incoronazione: qualcosa di analogo, 
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quindi, all’àvaRé&0pa di cui parla Ps. Codino, pp. 257, 4; 26ο, 8; 261, 
9, descrivendola come un podio ligneo ricoperto di seta purpurea. 
Cfr. A. Kazhdan, A Note on the "Middle-Byzantine" Ambo, «Byz» 
LVII 1987, pp. 422-6 (in particolare sui passi di Niceta si veda il 
«P.S.» a p. 426); infra, nota 120 a XI 7, 4 e nota 20 a XIV 2, 6. 

267. Questo proposito di Andronico e sottolineato anche da Eu- 
stazio, Exp. Thess., p. 36, 7-9. 

268. In due passi Eustazio, Exp. Thess., pp. 36, 30-4; 40, 33-42, 
6, riferisce che Andronico fece ricorso a questa inutile astuzia (mi- 
naccia di tornarsene in Paflagónia), nel tentativo di sfruttare l'ascen- 
dente che aveva presso il popolo per intimorire i nobili e consolidare 
la sua posizione a Costantinopoli. 

269. Cfr. Grumel-Darrouzés, Reg. Parr., n. 1158. Il termine gene- 
rico ὑπόμνημα, che nell'antichità designa vari tipi di documenti, a 
partire, sembra, dal secolo X indica il decreto patriarcale (σιγίλλιον in 
età paleologa): ved. ODB II, p. 965, 5.4. «Hypomnema». Ma, secon- 
do Darrouzès, Offikia, p. 404, non'è certo che in questo passo il ter- 
mine sia usato nel suo valore tecnico. 

270. L’episodio è riferito in termini analoghi anche da Eustazio, 
Exp. Thess., p. 40, 1-7. 

271. Era il più prestigioso tribunale dell’ impero, composto di do- 
dici giudici (Niceta, che ne parla spesso, ne fece parte: ved. A. Kazh- 
dan, vol. I, Introduzione, pp. XVI-XVII). Noto a partire dal secolo 
X, è attestato con certezza fino al 1204. Esso traeva il nome dal luo- 
go nel quale i giudici si riunivano, dietro una tenda nell’Ippodromo 
(per cui si chiama anche tribunale dell’Ippodromo): ved. ODB III, 
pp. 2157-8, s.u. «Velum». Ma, avverte Oikonomidès, Listes, pp. 322- 
3, il termine βῆλον non designa di per sé questo tribunale particolare, 
in quanto esso puó riferirsi in senso lato alla tenda che nei tribunali 
bizantini si apriva per mostrare al pubblico i giudici. 

272. Su di lui, fratello del letterato e metropolita di Efeso Gior- 
gio, ved. Darrouzés, Tornikés, pp. 32-43; logoteta del Dromo e padre 
di Eutimio Tornicio, è noto più per la sua attività politica che per 
l'esigua produzione letteraria. 

273. Funzionario civile proveniente da una famiglia dell'aristo- 
crazia militare (Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, pp. 277, 309, 312), 
suocero di Giorgio Disipato, è citato con incisiva caratterizzazione a 
X 7, 9 e XII 8, 5. Con la qualifica di giudice del Velo è tra i parteci- 
panti al sinodo del 1166-(Magdalino, Empire, p. 567). 

274. Costantino Patreno, la cui famiglia non è altrimenti nota, è 
ricordato come giudice del Velo e come capo dell’ufficio delle peti- 
zioni (ἐπὶ τῶν δεήσεων) a IX 13, 2, rr. 32-35 (e nota 307); XI 5, 1, r. 
52: in entrambi i passi Niceta preferisce tacerne il nome, che si legge 
in margine alla seconda occorrenza nei manoscritti AP (ved. van Die- 
ten, pp. 270, 335, in apparato). Eustazio, Exp. Thess., p. 44, 18-9, lo 
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menziona tra i più accesi seguaci di Andronico, insieme a Michele 
Aplucheiro e Stefano Agiocristoforita, stigmatizzandolo come l'im- 
magine stessa dell’adulazione. 

275. Sono i Varangi; per il valore di ἑτερόθηχτα ved. sopra, no- 
ta 185. 

276. Per l'áccezione generica del termine ξίφος ved. Kolias, Waf 
fet, pp. 134-5. 

277. Si allude all'episodio dell’Odissea, in cui Polifemo fa strage 
dei compagni di Ulisse (ved. apparato). 

278. Il termine generico χόγχη designa qui il mollusco dalle cui 
secrezioni si ricavava la porpora: nel mondo antico esso era prevalen- 
temente il Murex brandaris o il Murex trunculus; su scala più ridotta si 
usavano anche il Buccinum haemastoma e il Buccinum lapillus. Ἡ li- 
quido così ottenuto serviva a tingere tessuti di vario pregio (lana, li- 
no, seta), servendosi di tecniche che non è facile ricostruire con esat- 
tezza. Ancora più problematica è la definizione delle sue sfumature 
di colore, che andavano grosso modo dal rosso cupo o sanguigno all’a- 
metista e al carminio (al riguardo ved. nota 103 a XIV 6, 2). Essendo 
la porpora una delle insegne imperiali, tanto a Roma quanto a Bisan- 
zio a partire dal secolo IV la sua produzione e il suo commercio furo- 
no sottoposti a una severa regolamentazione (G. Steigerwald, Das 
kaiserliche Purpurprivileg in spátrómischer und frübbyzantiniscber Zeit, 
«Jahrbuch für Antike und Christentum» XXXIII 1990, pp. 209-39). 
Trattazione esaustiva dell'argomento, con tutta la precedente biblio- 
grafia, è nel volume La porpora. Realtà e immaginario di un colore sim- 
bolico. Atti del Convegno di studio. Venezia 24 e 25 ottobre 1996, 
a cura di O. Longo, Venezia 1998 (si vedano in particolare i seguen- 
ti studi: O. Longo, La zoologia delle porpore nell'antichità greco-roma- 
na, pp. 79-90; A. Lepschy, I/ colore della porpora, pp. 53-66; A. Ca- 
rile, Produzione e uso della porpora nell'impero bizantino, pp. 243- 
69). L'antichissima e infinite volte attestata connessione del san- 
gue con la porpora quale simbolo imperiale (abito, inchiostro ecc.) è 
frequente in Niceta: limitandosi alla sola opera storica, ved. II 1, 5, τ. 
36; VIII 4, 2, rr. 22-3; IX 12, 6, rr. 109-10 (osservazioni al riguardo si 
debbono ad A. Kazhdan, vol. I, Introduzione, pp. ΧΧΥΙ-ΧΧΥΠ). La 
connessione è anche in Eustazio, Exp. Thess., p. 50, 28-9: la porpora 
che viene fatta indossare ad Andronico allude con il suo colore al 
«sangue di tutte le persone che doveva condannare a morte». 

279. La stessa immagine ricorre a IX 12, 8, rr. 140-2. La metafora 
del «giardino dell’impero» è p. es. anche nell’orazione funebre per 
Basilio I composta da Leone VI (A. Vogt-I. Hausherr S.I., Oraison 
funèbre de Basile I par son fils Léon VI le Sage, Roma 1932 [Orientalia 
Christiana, XXVI/r], p. 44, 12-3): ὥσπερ ὑποβολιμαῖος εἰς τὸν εὐανθῆ 
τοῦ χράτους ἐνεφυτεύθη παράδεισον. L'espressione μονιὸς ἄγριος in- 
dica generalmente il porcus singularis, cioè il porco selvatico o cin- 
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ghiale (Stephanus, s.u. «μονιός»; Du Cange, Glossarium [cit. sopra, 
nota 76], s.u. «singularis»). Niceta definisce questo animale con 
espressioni elaborate: ved. I 16, τ, τ. 4: ovt μοναδικῷ, e XI 1, 8, τ. τπτ: 
τοὺς μοναστιχοὺς τῶν συῶν; XI 4, 3, τ. 49: χαυλιόδους σῦς; ibid., τ. 55: 
κάπρου μονάζοντος. Questioni zoologiche e terminologiche poste dal- 
l'interpretazione delle fonti classiche relative all'argomento sono af- 
frontate da O. Longo, «Fra porco e cinghiale», in Homo edens. Le 
armonie del maiale: un animale senza sprechi. Atti del VI Colloquio in- 
ternazionale, Colle Sannita-Morcone (3-5 aprile 1997), in corso di 
stampa. 

280. Il numero complessivo dei figli di Andronico Contostefano e 
di Andronico Angelo indicato in questo passo appare in contraddi- 
zione con quanto afferma lo stesso Niceta in altri luoghi, dove & 
esplicitamente detto che i figli di Andronico Angelo (nota 155) e di 
Andronico Contostefano (nota 121) sono rispettivamente sei (IX 5, 4; 
Barzòs, Komnenoi I, pp. 661-2) e quattro (IX 12, 5). La parafrasi, for- 
se in modo autoschediastico, dà il numero di undici (B, f. 86v: οἱ ëv- 
δεχα τούτων vioi); una corruzione di ἑχχαίδεχα in ἕνδεχα si spiega facil- 
mente dal punto di vista paleografico. Discute la questione Barzòs, 
Komnenoi I, p. 298, n. 26; II, p. 251, nt. 15, che attribuisce a Conto- 
stefano non quattro, ma cinque figli (identificando con scarsa plausi- 
bilità come figlio di Andronico l’Alessio Contostefano ricordato da 
Niceta a XV 2, 2 [= p. 455, 66-7 van Dieten], che van Dieten, In- 
dex, p. 50, S.u., indica invece come «anonymi filius»; solo questo si 
sarebbe salvato dall'accecamento: Barzós I, p. 298, n. 30). Ved. an- 
che infra, nota 284. Fermo restando che: a) dal punto di vista stem- 
matico, la lezione accolta nel testo non può essere messa in dubbio; 
b) Niceta conosceva direttamente le persone di cui sta parlando e dà 
all'espressione del numerale sedici una posizione volutamente enfati- 
ca (come nota van Dieten per litteras); c) che Andronico Contostefa- 
no avesse dieci figli maschi tutti atti alle armi, pur sembrando poco 
probabile, non é peró impossibile (potrebbero essere nel novero an- 
che i figli illegittimi), resta in ogni caso irrisolta l'aporia che nasce 
dal confronto del numero sedici con quello di dieci che, come si & 
detto, si ricava, per gli stessi figli, dallo stesso Niceta. 

281. E identificato da Polemis, Doukaî, pp. 130-1, n. 100, col Ba- 
silio Camatero Duca figlio di Andronico (su cui ved. Vita Leontii, pp. 
191-3) e fratello di Eufrosina, futura moglie di Alessio III (XV 13, 8 
[= p. 485, 8 van Dieten]), mentre van Dieten, Index, p. 43, s.u. «Ka- 
ματηρός, Βασίλειος» (τ) (2), distingue i due personaggi e in Erluterun- 
gen, pp. 170-1, traccia un profilo esauriente di questo logoteta del 
Dromo, cui Niceta indirizzò anche una lettera (Ep. 2, pp. 202-3). 

282. Eustazio, Exp. Thess., p. 20, 20, usa un'espressione affine a 
proposito della congiura contro i tutori: ὁ λόχος οὖκ ἔχει χρύπτεσθαι 
εἰς τέλος («la congiura non si mantenne occulta sino alla fine»). 
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281. Grabler II, p. 267, che propone di emendare χερσαίων in Xap- 
σίων, situa l’azione nei pressi della Porta di Carsio (ο Carisio), l’attuale 
Edirnekapı (Porta di Adrianopoli), alla fine della diramazione setten- 
trionale della Μέση (ved. nota τι; a XII το, 4). La correzione, tuttavia, 
non è persuasiva: non si spiega, infatti, il plurale Χαρσίων, che non a 
caso non appare nelle varie denominazioni della porta suddetta censite 
in Janin, Constantinople, p. 181; lo-stesso Niceta a XII το, 4, rr. «1-1, 
scrive: ταῖς χερσαίαις πύλαις [...], ot τοῦ Χαρσίου λέγονται. 

284. Sui figli di Andronico Contostefano e i loro nomi ved. Bar: 
zòs, Komnenoi I, p. 298, n. 26 e la Tavola genealogica dei Contoste- 
fani, ibid., a fronte di p. 304. Secondo Barzòs, che però non indica 
alcuna fonte, i loro nomi (Giovanni, Stefano, Manuele, Isacco e 
Alessio) sarebbero uguali a quelli dei figli di Andronico Angelo (per 
Alessio, ved. sopra, nota 280); solo un Giovanni è ricordato da Nice- 
ta, ma la sua identificazione rimane problematica (ved. van Dieten, 
Index, p. 50, s.u. «Κοντοστ., ᾿Ιωάννης»: «Andronici an Stephani fi- 
lius? »). 

285. Pet la calcatio colli ved. sopra, nota 85. 

286. Il termine συνέδριον, che ricorre anche a IX 13, 1, r. 6, «forse 
indica una seduta del senato» (Christophilopoulou, Synkletos, p. 22), 
ma può essere anche un mero sinonimo del termine più comune che 
designa quest’ultimo, cioè σύγχλητος. 

287. Béla III (1172-1196), che Manuele I aveva fidanzato con la fi- 
glia Maria, sposò Agnese/Anna di Chatillon, sorellastra dell’impera- 
trice Maria/Xene, verso il 1170, come è detto da Niceta a VI 4, 3 
(ved. vol. I, p. 621, nota 63). La politica e le azioni militari svolte in 
questo periodo da Béla nei confronti di Bisanzio, alle quali Niceta 
accenna fuggevolmente riportando l'accusa di tradimento che costò 
la vita all’imperatrice, sono illustrate da Makk, Arpáds, pp. 116-8 
(l'occupazione ungherese di Braničevo e Belgrado, cioè delle due più 
importanti fortezze bizantine sulla linea del Danubio, è testimoniata 
solo da Niceta). 

288. Ved. Eustazio, Exp. Thess., p. 40, 11-2. Il monastero di san 
Diomede, più noto come Gerusalemme o Nuova Gerusalemme, forse 
fondato da Costantino, ma testimoniato con sicurezza a partire dal 
secolo VI, fu rinnovato da Basilio I nel secolo IX. Si trovava non 
lontano dal monastero di Studio e dalla Porta Aurea, a sud-ovest del- 
la città (Janin, Églises CP, pp. 95-7). 

289. Il verbo φαντάζομαι, che negli antichi non si trova mai al me- 
dio, è prediletto da Niceta ed Eustazio: ved. Eustazio, Comm. IJ. IV, 
Ρ. 164 ad 1139, 46 (in apparato). Nella citazione sofoclea (ved. ap- 
parato) si noti il valore particolare del termine σφαγεύς, messo in evi- 
denza da Polluce VI 192 (II, p. 49, 10-1 Bethe): σφαγεὺς μέντοι παρὰ 
Σοφοχλεῖ καὶ τὸ ξίφος («σφαγεύς in Sofocle significa anche spada»). 

290. L’accusa formulata da Andronico contro l’imperatrice ma- 
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dre (ved. sopra, rr. 89-92), si configura come un'accusa di lesa mae- 
stà (perduellio, καθοσίωσις), punita con la pena capitale: ved. Dige- 
stum 48.4. 1-11 (Ad legem Iuliam maiestatis); in particolare nei Basilici 
è scritto che incorre in questa accusa «colui che invia ai nemici un 
messo o una lettera o dà loro un segnale o li aiuta in altro modo» 
(B.60.36.1 [VIII, p. 2964, 9-10 Scheltema-Holwerda-van der 
Wal] = D.48.4.1), e che «ricade sotto questa legge colui per colpa del 
quale una provincia o una città viene consegnata ai nemici col tradi- 
mento» (Ἐνέχεται καὶ οὗτινος κατὰ δόλον ἐπαρχία ἢ πόλις προεδόθη 
τοῖς πολεμίοις: B.60.36.11 [VIIL, p. 2967, 3-4 Scheltema-Holwerda- 
van der Wal] = D.48.4.10). Per il crimine di lesa maestà alla pena ca- 
pitale si.aggiungono, nei casi più gravi, la confisca dei beni e la dam- 
natio memoriae (B.40.36.12, 18, 19). 

291. Il termine ἄνασσα, che appare solo nelle fonti letterarie dal 
secolo X come designazione dell'imperatrice, nei secoli XI e XII si 
applica anche a chi non è tale, e si trova soprattutto in poesia (p. es., 
Teodoro Prodromo, Carm. bist. II 7 Hórandner). Niceta (XVII 1, 2 
[=p. 550, 21 van Dieten]) lo usa anche per Eufrosina, moglie di 
Alessio III Angelo: ved. Bensammar, La titulature (cit. sopra, nota 
9), p. 289 e nt. 86. 

292. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 15522. 

293. E ignota l'identità di questo personaggio. Andronico, prima 
di Agnese di Francia (X 1, 2 e nota 2), aveva sposato una donna di 
cui si ignora il nome. Alcuni studiosi hanno sostenuto che fosse una 
principessa georgiana, della quale hanno definito in vario modo la 
parentela con la dinastia regnante dei Bagratidi (p. es. è ritenuta con- 
giunta della regina Tamara; una rassegna degli studi in Barzòs, Korz- 
nenoi I, pp. 501-3 e ntt. 58-9, che però confuta tale ipotesi). In base 
all’interpretazione, peraltro problematica, di due sigilli, G. Schlum- 
berger ha ipotizzato anche un altro matrimonio di Andronico, inter- 
medio fra i due noti (Brand, Byzantium, p. 328, nt. 41). 

294. Niceta ricorda più volte il dissenso del figlio maggiore di 
Andronico, Manuele, rispetto alla politica paterna: ved. XI 5, 8; XII 
2, 3 (ed Eustazio, Exp. Thess., p. 52, 3-9). In virtù di queste prese di 
posizione del figlio, nel momento della caduta Andronico cercherà di 
contenere l’ira della folla inferocita, promettendo di cedere il trono a 
lui anziché al βασιλεύς Giovanni (XI 8, 1). 

295, E un gesto topico in situazioni d'ira o di apprensiva rifles- 
sione: ved. p. es. Psello, Chron. I 36 (I, p. 23, 16-9); Anna Comnena 
II 6, 5 (I, p. 82, 10-2). 

296. Cfr. Eustazio, Exp. Thess., p. 40, 13-4. Sulla base di Chron. 
br. 14/85 (L, p. 147), che conta in un anno, undici mesi e tredici gior- 
ni la durata del regno comune di Alessio e di sua madre, l'editore 
Schreiner (II, p. 176) deduce che l'esecuzione di Maria/Xene avven- 
ne il 6 settembre 1182 (ved. sopra, nota 2). 
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297. Fu in seguito fra gli assassini di Alessio II (IX 13, 8) edera, 
insieme a Stefano Agiocristoforita, il favorito di Andronico, fino a 
quando non rimase vittima egli stesso della crudeltà dell’imperatore 
e fu accecato (X 7, 11-4). Nel ms. Marc. Gr. 524 (= 318) si legge una 
breve composizione in versi nel cui titolo è ricordato «il figlio di 
Tripsico» (Lampros, Μαρκιανὸς κῶδιξ [cit. sopra, nota 264], pp. 3- 
59, specialmente 53, n. 95), che Magdalino, Empire, p. 511, identifica 
con Costantino Tripsico. Sulla famiglia dei Tripsichi ved. Kazhdan- 
Ronchey, Aristocrazia, pp. 264, 285. 

298. Ved. IX 9, 10. 

299. Come di consueto Niceta giustappone reminiscenze della 
letteratura pagana e vocabolario cristiano. Il senso della duplice 
esclamazione è che il Sole è stato contaminato dalla cosa immonda 
(µίασµα) che ha visto accadere alla luce dei suoi raggi, e il Verbo divi- 
no ha inspiegabilmente sopportato l'assassinio di un innocente. L'in- 
vocazione al Sole in contesti analoghi & frequente nella grecità (ved. 
p. es. Elio Aristide, Or. XVIII [20] 7 [II, p. το, 17-8 Keil]; Historia 
Alexandri Magni, rec. a, I 41, 7, 5 Kroll: καὶ αὐτὸς δὲ ὁ ἥλιος συµπαθή- 
σας τοῖς γινομένοις xai μὴ κρίνας θεωρεῖν τοσαῦτα μιάσματα συννεφὴς 
ἐγένετο [«Il sole, in sintonia con gli eventi, stabilito di non vedere 
tante scelleratezze, si coprì di nubi»]). Sul motivo della contamina- 
zione degli elementi da parte di un essere immondo (ἄγος/μίασμα) 
ved. il commento di R. Parker, Miasma: pollution and purification in 
early Greek religion, Oxford 1983, pp. 316-7, a Sofocle, Oed. Tyr. 
1426-7, versi in cui Creonte rimprovera i servi di non aver sottratto 
Edipo alla luce del Sole. 

300. L’anno è indicato secondo l’era bizantina, che prende come 
punto di partenza l’inizio della creazione del mondo, calcolato secon- 
do i dati che si ricavano dall’Antico Testamento (5508 anni prima 
della nascita di Cristo). Per il termine indizione ved. sopra, nota 100. 
La data 6693 (= 1184/85), che si legge nell'edizione di van Dieten, p. 
269, non si accorda né con la seconda indizione, menzionata da Ni- 
ceta, né con le indicazioni del Chron. br. 14/86 (I, p. 147) sulla durata 
rispettivamente del regno comune di Alessio II e Andronico (sembra 
dal 6 settembre 1182, quando fu uccisa l'imperatrice madre, alla fine 
di agosto/inizio di settembre 1183, quando fu ucciso Alessio: τι mesi 
e 24 giorni), e del regno di quest’ultimo da solo (dalla morte di Ales- 
sio fino al 12 settembre 1185: un anno, τι mesi e ro giorni): ved. E. 
Kislinger, Zur Chronologie der byzantinischen Thronwechsel 1180-1185, 
«JOB» 1997, pp. 195-8, specialmente 197-8. Poiché τρίτου è pre- 
sente nel solo ms. X, e tutti gli altri codici in questo punto al posto 
di τρίτου non recano nessun numero, né in lettere né in cifra, bisogna 
credere che Niceta avesse scritto soltanto 669 e che il solo ms. X ab- 
bia tentato una correzione (incautamente accettata nel testo da van 
Dieten). Pertanto, ‘come suggerisce per litteras lo stesso van Dieten, 
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nel testo bisogna scrivere δευτέρου per avere l’anno 6692 (=1183/84: 
precisamente l’inizio di settembre del 1183), che si accorda con tutti i 
dati prima menzionati. 

301. Su questo personaggio ved. Nicol, Kantakouzenos, p. 7; Ni- 
ceta ne narra le gesta come difensore di Nicea a X 3, 6. 

302. Se, come avviene correntemente, si identifica questo perso- 
naggio (noto solo attraverso Niceta) con il fratello dei futuri impera- 
tori Isacco II e Alessio III (Barzòs, Komnenoi II, pp. 803-7, n. 182, 
specialmente 803, nt. 3), di cui si parla anche a X 3, 13 e 16 (parteci- 
pò alla rivolta di Prusa; accecato da Andronico dopo l’assedio, finì 
esule presso i Turchi), ci si trova nella necessità di spiegare il fatto 
che, al tempo di Andronico, egli fosse «un giovane con il mento ap- 
pena coperto di lanugine», come dice lo stesso Niceta a X 3, 16. In- 
fatti, la nascita di Teodoro Angelo da Andronico Duca Angelo e da 
Eufrosina Castamonitissa viene posta plausibilmente attorno al 1155, 
per cui durante il regno di Andronico egli doveva avere circa tren- 
t'anni. E forse per ovviare a questa difficoltà che van Dieten, Index, 
p. 4, s.u. «Αγγελος, Θεόδωρος», ipotizza che questo Teodoro Ange- 
lo sia «forte imperatorum Isaaci et Alexii (III) fratris filius». Barzòs 
(IL, pp. 805-6, nt. 19), spiega invece l'aporia pensando che l'incon- 
gruenza sia dovuta all'uso di espedienti retorici da parte di Niceta 
che, accentuando la giovinezza di Teodoro, vuole accrescere la pietà 
suscitata dal suo caso sfortunato: a conferma della sua tesi adduce il 
riscontro di un'analoga frase di Michele Italico (p. 84, 24-5), con la 
quale & definito imberbe un Andronico Comneno che all'epoca dello 
scritto del retore aveva con certezza venticinque anni. Per l'uso ap- 
prossimativo del termine μεῖραξ in Anna Comnena, che definisce con 
esso uomini fatti, ved. Buckler, Anna Comnena, p. 492. 

303. L'aggettivo deriva da Omero, IZ XXII 490, dove Androma- 
ca, compiangendo il destino di Astianatte, dice che l'orfáno perde 
anche gli amici. Alessio II è definito παναφῆλιξ da Eustazio, Exp. 
Thess., p. 18, 17; la spiegazione del passo omerico nel commento dello 
stesso autore (IV, p. 662, 25-6) riprende nella prima parte la spiega- 
zione degli scholia uetera, nella seconda riporta un'interpretazione 
originale, secondo la quale παναφῆλιξ può significare anche πάντῃ 
ἀφῆλιξ, οἷα τῇ ἀφηλικιότητι προστεθέντων xal τῶν τῆς ὀρφανίας χαχῶν 
(«del tutto minore, poiché alla minorità si aggiungono i mali dell’or- 
fanezza»). Appare quindi chiaro che la scelta di questo aggettivo per 
definire Alessio è dovuta al fatto che può sembrare un rafforzativo 
di ἀφῆλιξ, termine giuridico che indica la minore età, sinonimo di 
ἄνηβος, ἀνήλιχος; ma il riferimento a Omero mette in evidenza anche 
la condizione di orfano del fanciullo. 

304. Cfr. Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, p. 128, che sottolinea- 
no come Niceta distingua qui due gruppi all’interno della classe nobi- 
liare che partecipa al consiglio con Andronico: «Il primo è quello di 


612 COMMENTO 


“coloro che stanno intorno” all'imperatore, la sua cerchia, mentre il 
secondo è costituito da quanti siedono con Andronico per la nobiltà 
della stirpe e lo splendore delle cariche», cioè in quanto membri del 
senato o alti dignitari dell’impero. 

305. Una serie di acclamazioni (εὐφημίαι) per l’imperatore recitate 
dall’esercito in particolari circostanze è elencata in Costantino Porfi- 
rogenito, Cer., pp. 372, 16-373, 13 Reiske: quella riportata da Niceta 
è la prima e più comune. Ved. sopra, note go e 258. 

306. Andronico poteva contare sul favore della popolazione, so- 
billata da capipopolo che istruivano la folla ad invocarlo come coim- 
peratore (Eustazio, Exp. Thess., pp. 42, 28-44, 17). 

307. I due personaggi, di cui Niceta tace il nome, si identificano 
con Costantino Patreno e Michele Aplucheiro grazie ad Eustazio, 
Exp. Thess., p. 44, 18-20 e alle note marginali che, nei manoscritti 
AP, esplicitano un’ulteriore loro anonima menzione da parte di Ni- 
ceta (ved. apparato a XI 5, 5, rr. 52-3). Su Costantino Patreno ved. 
sopra, nota 274; su Michele Aplucheiro ved. ODB II, p. οοι, s.u. 
«Haploucheir, Michael». Sul funzionario ἐπὶ τῶν δεήσεων, pre- 
posto forse dalla fine del secolo VII a ricevere le petizioni indirizzate 
all'imperatore, ved. Haldon, Treatises, p. 247 ad (C) 496; ODB I, p. 
724, 5.4. «Epi ton deeseon». Il protonotario era a capo dei «no- 
tai», cioè degli scribi e segretari presenti nelle diverse branche. del- 
l amministrazione statale (ODB III, p. 1746, s.u. «Protonotarios»; p. 
1495, 5.4. «Notary»). 

308. Il termine τυραννεῖον / τυραννεῖα, in uso dall’età romana in 
poi, indica la residenza del re o di un capo; in Leone Diacono, pp. 
45, 2; 116, 6 Hase, p. es., τὰ τυραννεῖα indica semplicemente il palaz- 
zo imperiale. In questo passo, invece, l’uso del termine è certo allusi- 
vo alla negativa definizione di τύραννος che Niceta riserva ad Andro- 
nico, come del resto chiarisce Michele Coniata I, p. 350, 3 (in riferi- 
mento ad Andronico): τὰ μὲν βασίλεια ὡς τυραννεῖα. 

309. Su questo palazzo ved. nota 4 a XIV 1. 

310. Dopo l'età tardo-antica (per cui ved. Giovanni Lido, de 
mag., I 17 [pp. 30, 11-32, 6 Bandy]), non si sa quasi nulla del costume 
proprio dei senatori bizantini. Secondo Christophilopoulou, Synkle- 
tos, pp. 71-2, esso è noto solo da tre fonti: Michele Psello, Ep. 129 
(II, p. 152, 26-8 Kurtz-Drexl: ved. Lemerle, Cing études, p. 290, nt. 
95, secondo il quale i senatori ἄσταυροί τε xai ἄβλαττοι [«senza croci e 
senza porpora»] lì descritti sono quelli di secondo rango, che non 
partecipavano alle distribuzioni di sete provenienti dagli ateliers im- 
periali e avevano insegne più modeste); questo passo di Niceta e uno 
di Gregorio Antioco (Bachmann-Dólger, Die Rede [cit. sopra, nota 
53], p. 393), che sono messi in relazione tra loro anche da C. M. 
Mazzucchi, Leggere i classici durante la catastrofe, «Aevum» LXIX/1 
1995, pp. 201-58, specialmente 220. I bianchi lini di cui parla Niceta 
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potrebbero corrispondere ai λευχοὶ ὀλχοί (nastri?), che Gregorio An- 
tioco menziona come distintivi del copricapo dei giudici (anch'essi 
membri del senato). 

311. Beck, Senat, p. 50, osserva che Andronico si fa proclamare 
coimperatore da un senato compiacente, attribuendo a questa istitu- 
zione un potere legittimante capace di dare copertura giuridica al suo 
operato. Cosi sarà anche per la decisione relativa alla deposizione di 
Alessio II (IX 15, 7). 

312. Significa «prezioso», termine allusivo al fasto della sua deco- 
razione. Janin, Constantinople, pp. 126-8, identifica questa alta co- 
struzione, facente parte degli edifici imperiali delle Blacherne, con il 
cosiddetto «palazzo di Manuele Comneno», cioè con le addizioni 
fatte da questo sovrano dopo gli interventi architettonici ix situ di 
Alessio I: le fonti, a partire dallo stesso Niceta, VIII 3, 2, sono elen- 
cate in S. Runciman, «Blachernae Palace and its Decoration», in 
Studies in Memory of David Talbot Rice, ed. by G. Robertson and G. 
Henderson, Edinburgh 1975, pp. 277-83, specialmente 279-80; P. 
Magdalino, Manuel Komnenos and the Great Palace, «BMGS» IV 
1978, pp. 100-14, specialmente 100, 108-10; ved. anche Id., Empire, 
pp. 117-8. Che il Πολύτιμος sia lo stesso edificio al quale Niceta ac- 
cenna a XVI 22, 4 (=p. 544, 12-3 van Dieten), ugualmente sottoli- 
neandone l’altezza e precisando che era detto il palazzo «dell’impe- 
ratrice alemanna» (perché Manuele lo aveva fatto costruire per la 
moglie Berta di Sulzbach), è messo ragionevolmente in dubbio da 
Magdalino, Manuel Komnenos, p. 11Ο, nt. 42. Nella cronaca di 
Oddone di Deuil, p. 45, si legge una famosa descrizione del palazzo 
delle Blacherne, del quale si nota, ancora una volta, che «proceritate 
consurgit» («si eleva alto»); questa testimonianza ha fatto pensare 
che nel 1147, al tempo della seconda crociata, Manuele abbia ricevuto 
li il re Luigi VII. 

313. Ved. sopra, nota 178. 

314. Niceta riprende in questa scena il topos del «rifiuto del pote- 
re», momento obbligato nella prassi della proclamazione imperiale 
dall'età romana in poi, sempre presente nei panegirici per accreditare 
l'inmagine del buon imperatore: ved. J. Béranger, Le refus du pou- 
voir (Recherches sur l'aspect idéologique du principat), «Museum Hel- 
veticum» V 1948, pp. 178-96. Per l'età bizantina si possono ricordare 
gli esempi di recusatio di Foca (a. 602: Teofilatto Simocatta, Hist. 
VIII 10 [p. 303, 4-5 de Boor]), di Eraclio (a. 610: Chronicon Paschale, 
I, p. 708, 8-9 Dindorf), di Alessio I Comneno (Anna Comnena II 7, 
5-4 [1, p. 86, 4-6, 10-11]), di Isacco II Angelo (infra, XI 7, ιο). È inte- 
ressante che Niceta esprima il topos ricorrendo a una citazione di Si- 
nesio, Ep. 121 (p. 296, τι Garzya: σὺ δὲ ἀκχιῇ καὶ κατειρωνεύσῃ: «e tu 
potrai anche affettare indifferenza e prenderla in giro»), estrapolata 
da altro contesto; dello stesso verbo κατειρωνεύομαι si serve anche 
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Teofilatto Simocatta nel passo sopra citato. La scena è descritta 
con più ampi e anche comici dettagli da Eustazio, Exp. Thess., pp. 
48, 1-50, 29; né ciò stupisce: la recusatio, prevista dal rituale imperia- 
le perché il nuovo eletto non possa essere sospettato di aspirare alla 
tirannide, quando è inscenata da Andronico, considerato tiranno per 
definizione dalle nostre fonti, assume inevitabilmente toni di ironia 
e di comicità. 

315. Il termine χλίνη, che ricorre anche sopra, I 16, 3, τ. 50; II 8, 
6, r. 91 (dove è la lettiga di Salomone); VII 2, 14, r. 179, è qui sinoni- 
mo di trono come nella prima occorrenza citata: ved. Buckler, Anna 
Comnena, pp. 48, nt. 5; 496, nt. 6. Dell’evoluzione semantica di que- 
sto termine classico (da «letto» a «seggio») tratta J. Grosdidiers de 
Matons, Note sur le sens médiéval du mot KAINH, «TM» VII 1979, 
PP. 363-73. 

316. La proclamazione e la seguente incoronazione di Andronico 
sono confrontate con il rituale consolidato da Christophilopoulou, 
Eklogè, pp. 163-4; più generiche le osservazioni di Cognasso, Partiti 
politici, pp. 267-8, e Lilie, Macht, pp. 92-3, che illustra la situazione 
politico-dinastica di Andronico. Sulla foggia del copricapo di 
Andronico ved. sopra, nota 201. 

317. In molteplici occasioni le «richieste» (δεήσεις) venivano pre- 
sentate direttamente all'imperatore, senza la mediazione dell'éxi τῶν 
δεήσεων (sul quale ved. sopra, nota 307); ved. p. es. I 16, 3, rr. 41-5: 
Giovanni II Comneno nella Pasqua del 1143, poco prima della sua 
morte, riceve le petizioni nella sua tenda. Anche Alessio I Comneno 
accoglieva le petizioni dei suoi sudditi e rispondeva ad esse per iscrit- 
to: ved. R. Guilland, Maitre des requétes, «Byz» XXXV 1965 (rist. in 
Id., Titres et fonctions de l'Empire byzantin, London 1976, n. XXII), 
pp. 97-118, specialmente 98-9. 

318. Sul termine φενάχη ved. Tzetze, Comm. Plut., pp. 76, 26-77, 
2; 305 (con l’elenco delle fonti lessicografiche bizantine). 

319. Sui molteplici significati di ἁγιασμός (santità, santificazione, 
sacramento [come battesimo ed eucaristia], consacrazione) ved. Rei- 
ske, Comm., p. 227. 

320. Per il termine μυστήριον = sacramentum ved. Kittel, Lessico, 
VII (1971), coll. 713-5 (G. Bornkamm). Un precedente giuramen- 
to di Andronico sul «grande e venerando altare», fatto subito dopo 
il suo ingresso a Costantinopoli, e inteso a dimostrare, insieme ad al- 
tri suoi comportamenti, la fedeltà all'imperatore, è ricordato da Eu- 
stazio, Exp. Thess., p. 36, 12-7. 

321. La Χαλχῆ (πύλη, «porta di bronzo») era propriamente la 
grande porta di bronzo che chiudeva l’ingresso principale del palazzo 
imperiale; in seguito il nome si estese all’insieme delle costruzioni 
che sorsero sopra e attorno alla porta, tanto che, secondo Cedreno, il 
nome deriva dal rivestimento bronzeo del tetto dell’edificio d’ingres- 
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so (ved. ODB I, pp. 405-6, s.u. «Chalke» e la monografia di Mango, 
Brazen House; Haldon, Treatises, pp. 183 ad [C] 55-56; 267 ad [C] 
717). La chiesa del Salvatore sorgeva presso la Chalkè, circa 100 m a 
sud dell’angolo sud-orientale di Santa Sofia: costruita come cappella 
da Romano I (920-944), fu ingrandita da Giovanni I Tzimisce (969- 
976) e sopravvisse fino al 1804 (Mango, Brazen House, pp. 149-69; og- 
gi è Arslan Hane, dalla metà del secolo XIX sede dell’Università di 
Istanbul: cfr. Müller-Wiener, Bil4/exikon, p. 81). 

322. Per la cerimonia dell’incoronazione, che dal secolo IX si te- 
neva a Santa Sofia, l’imperatore indossava un costume appesantito 
da una gran quantità d'oro, perle e gemme (ODB I, pp. 538-9, s.u. 
«Costume»; RAK V [1991], coll. 439-54, s.u. «Krönung» [R.-J. Lilie]; 
ibid., ΠῚ [1978], coll. 722-852, s.u. «Kaiserbild» [K. Wessel]). Se- 
condo quanto si ricava dal de cerimoniis, questo era composto dal 
διβητήσιον ο σάκχος (una lunga tunica di seta, riccamente decorata: 
ved. ODB I, p. 639, s.u. «Divetesion»), sul quale si indossava la cla- 
mide, un lungo mantello fermato sulla spalla da una fibbia (περόνη) e 
decorato ai bordi da due inserti purpurei (ταβλία: ODB I, p. 424, s.u 
«Chlamys»; III, p. 2004, s.u. «Tablion»); ai piedi, l’imperatore por- 
tava stivali di colore purpureo detti τζαγγία (ODB III, p. 2135, 5.4. 
«Tzangion»). Al costume imperiale si associavano le diverse insegne 
(σημεῖα), prima tra tutte la corona, poi lo scettro, la sfera e la borsa 
cilindrica di seta purpurea contenente cenere, detta ἀχαχία (ODB II, 
pp. 999-1000, s.u. «Insignia»; REK III [1978], coll. 369-498, s.u. «In- 
signien» [K. Wessel-Elisabeth Piltz-C. Nicolescu]). 

323. Già Beck, Senat, p. 50, rileva che in questo passo la pnice è il 
senato, a maggioranza favorevole ad Andronico. Propriamente la Pni- 
ce era il colle ateniese, di incerta identificazione topografica, sito co- 
munque nei pressi dell’ Acropoli, dove si radunava l'assemblea popola- 
re (ἐκκλησία). In età bizantina il termine non ha significato negativo: 
con esso, infatti, Nicola Mesarita designa l'alto'clero bizantino e occi- 
dentale nel racconto degli avvenimenti politici e religiosi dell'anno 
114: ved. A. Heisenberg, Der Bericht des Nikolaos Mesarites über die 
politischen und kirchlichen Ereignisse des Jahre 1214, «Sitzungsber. 
Bayerischer Akad. Wiss., philos.-philol. Kl.», Jg. 1923/3 (rist. in Id., 
Quellen und Studien zur spátbyzantinischen Geschichte, London 1973, 
n. II cap. III), pp. 12, 16; 21, 28; 26, 9. 

324. Stefano Agiocristoforita proveniva da una famiglia del ceto 
aristocratico medio, che nel secolo XI aveva annoverato un Leone 
protospatario e commerciario (ved. Kazhdan-Rónchey, Aristocrazia, 
Ρ. 99). Niceta (qui e a X 4, 8; XI 7, 1) ed Eustazio, Exp. Thess., pp. 
44, 21-48, 14, ne descrivono efficacemente le infami azioni, atte a 
procurargli il favore di Andronico, sotto il quale egli divenne logote- 
ta ed ebbe il titolo di sebasto. Come logoteta è ricordato nel contem- 
poraneo e anonimo Dialogo dei morti attribuito a Basilio Pediatita 
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(Nekrikòs dialogos, p. 317, 68); anche Ruggero di Hoveden, Gesta 
Reg. I, pp. 258-9, lo chiama cancelarius (= logoteta: ved. VIII 1, 6 e 
vol. I, pp. 635-6, nt. 10). Da ultimo raccoglie tutti i dati su di lui 
A.G.C. Savvides, Notes on ratb-Century Byzantine Prosopography 
(Aaron Isaacius-Stephanus Hagiochristophorites), «Βυζαντιαχά» XIV 
1994, ΡΡ. 347-53- Per Costantino Tripsico ved. IX 12, 8 e nota 
297. Teodoro Dadibreno era primicerio dei Vardarioti, designati 
con il termine arcaizzante di ῥαβδοῦχοι (ved. nota 123 a XI 7,5); è ri- 
cordato anche a XI 3, 12, forse nelle funzioni di esattore fiscale. 
Magdalino, Empire, p. 220, nt. 120, avanza l'ipotesi che Teodoro, 
originario di Dadibra come si desume dal suo nome, sia uno dei Pa- 
flàgoni che seguirono Andronico a Costantinopoli. L'identificazione 
dei tre funzionari nominati in questo passo fu introdotta da Niceta 
posteriormente alla stesura della redazione b. 

325. Il resoconto dell’assassinio di Alessio si legge anche nell’ine- 
dito libro XXVII della Panoplia dogmatica (van Dieten, p. 274, appa- 
rato) e in Eustazio, Exp. Thess., p. 52, 15-23, che ricorda la diffusio- 
ne di dicerie relative alla sopravvivenza del giovane imperatore, sulle 
quali Andronico si espresse con cinico umorismo: «Anzi a tal propo- 
sito Andronico, avendo sentito dire che Alessio in qualche parte del- 
la Sicilia era tenuto in grande onore, come si addiceva ad un impera- 
tore, motteggiando disse con un sorriso ironico: “In verità ha da es- 
sere un ottimo nuotatore se, tuffatosi a Costantinopoli nel fondo del 
mare, riemerse alla superficie, senza riprender fiato, in quell’altro 
tratto di mare!” » (della comparsa di Pseudo Alessi che aspiravano al 
trono di Bisanzio si parlerà ampiamente nei libri seguenti). Per la da- 
ta dell’esecuzione di Alessio II ci si attiene alla testimonianza del 
Cbron. br. 14/86 (I, p. 147), secondo la quale egli regnò con Androni- 
co τι mesi e 24 giorni: ma la data del 2 settembre che ne risulta, in 
assenza di altri riscontri, va presa con molta cautela, poiché non cor- 
risponde. alla durata del regno di Andronico, indicata dalla stessa 
fonte. Si può comunque affermare che Alessio II fu ucciso all’inizio 
del settembre 1183, pochi giorni prima del suo quattordicesimo o 
quindicesimo compleanno (ved. sopra, nota 2; Kislinger, Zur Chrono- 
logie [cit. sopra, nota 300], p. 197). 

326. Il gesto di Andronico allude all’autentica di un documento. 
In particolare il sigillo di cera (βούλλα χηρίνη) veniva apposto sui προ- 
στάγµατα imperiali: ved. Délger-Karayannopulos, Urkundenlehre, pp. 
44-5. Secondo la testimonianza più tarda dello Ps. Codino, p. 175, 
26-32, esso era usato dall'imperatore esclusivamente nella corrispon- 
denza con i membri della sua famiglia (ODB III, pp. 1859-60, s.u. 
«Seals and Sealings»). 

327. Per l’espressione ἐν παραβύστῳ (più volte usata da Niceta) 
ved. Eustazio, Comm. Il. I, p. LXXXII. 

328. Località non testimoniata altrove. 
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329. Dopo la vittoria di Basilio II sui Bulgari (1018), Ocrida, città 
della Macedonia sud-occidentale, fu sede dell’arcivescovado greco- 
bulgaro, creato per motivi politici a spese del patriarcato bulgaro, 
che lo zar Samuele aveva istituito nella stessa sede alla fine del secolo 
X. Esso ebbe il suo più illustre titolare nel letterato e teologo Teofi- 
latto di Ocrida (fine sec. XI): ved. S. Vailhé in DHGE I [1912], coll. 
323-8, s.u. «Achrida»; DT5C II/1 [1923], coll. 1185-204, s.u. « Bulga- 
rie». Nell’opera storica di Niceta il nome di Giovanni Camatero 
ricorre varie volte, indicando secondo van Dieten, Index, p. 43, tre 
personaggi diversi (una tavola genealogica dei Camateri del secolo 
XII in Darrouzès, Tornikès, p. 49). Quello ora in questione si identi- 
fica con il personaggio che dal 1166 fu capo del Canicleio e divenne 
arcivescovo di Bulgaria dopo il 1183 (così Gelzer [cit. sopra, nota 
245], p. τι), forse più precisamente, dopo il 1195; restò titolare della 
sede fino al 1216/17, con l’intervallo di un esilio a Nicea: ved. G. 
Prinzing, Zu Odessos/Varna (im 6. Jb.), Belgrad (1096) und Braničevo 
(um 1163). Klárung dreier Fragen aus Epigraphik, Prosopographie und 
Sphragistik, «BSl» LVI/1 1995 (ΣΤΕΦΑΝΟΣ. Studia Byzantina ac Sla- 
vica Vladimiro Vavrinek ad annum sexagesimum quintum dedicata, τ), 
pp. 219-25, specialmente 224. Egli viene identificato anche con l’o- 
monimo autore di due poemetti didascalici di argomento astrologico 
dedicati a Manuele I (uno, in dodecasillabi, tratta dello zodiaco, l'al- 
tro, in versi politici, è una introduzione all'astronomia): ved. ODB 
II, p. 1098, s.u. «Kamateros, John». Teodoro Cumno appartene- 
va ad una famiglia i cui primi membri erano stati amministratori ec- 
clesiastici (seconda metà del sec. XI -- prima metà del sec. XII); sul 
finire del secolo XII avvenne un mutamento in questa tradizione, 
giacché il nostro fu funzionario civile con incarichi di natura fiscale, 
e quindi capo di reparti militari; problematica è la sua identificazione 
con il «defunto sebasto Cumno», ricordato in un documento del 1192 
(Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, pp. 295-6; J. Verpeaux, Notes pro- 
sopographiques sur la famille Choumnos, «BSl» XX 1959, pp. 252-66, 
specialmente 253-4; Brand, Byzantium, p. 330, nt. 72). Per la ca- 
rica di capo del Canicleio ved. vol. I, pp. 561-2, nota 59 a II 6, 8; per 
quella di cartulario ved. vol. I, p. 550, nota 1 a II 1, 1; ODB I, p. 416, 
s.u. « Chartoularios» (anche in questo passo, come forse nella prece- 
dente occorrenza, la carica è di natura militare). 
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1. Per l'età di Alessio II ved. nota 2 a IX 1, 1. A commento di 
quanto sottolinea Niceta, cioè che egli non regnò mai autonomamen- 
te, si può osservare che, sebbene si abbia testimonianza di atti da lui 
emanati, tuttavia non sono state ritrovate monete coniate con il suo 
nome (Grierson, Coins, p. 233). 

2. Agnese di Francia (1171/72. — post 1204), venuta a Bisanzio alla 
fine del 1179 per sposare Alessio II, aveva mutato il suo nome in 
quello di Anna; era figlia del re di Francia Luigi VII (Barzòs, Komne- 
noi II, pp. 457-61; un suo brillante ritratto in Ch. Diehl, Impératrices 
de Byzance, Paris 1959, pp. 235-48; per la politica di alleanze perse- 
guita da suo padre ved. M. Pacaut, Louis VII et son royaume, Paris 
1964 [Bibliothèque générale de l'Ecole pratique des Hautes Etudes, VI° 
Section], p. 194; fonti francesi e occidentali che parlano di questo 
matrimonio o descrivono il viaggio della principessa verso Costanti- 
nopoli sono indicate in Roberto di Clari, La conquista di Costantino- 
poli [1198-1216]. Studio critico, traduzione e note di Anna Maria Na- 
da Patrone, Genova 1972, p. 144, nt. τις). In occasione dell’arrivo 
della fanciulla un’orazione fu composta da Eustazio (Regel, Fontes I, 
pp. 80-92); a lui si deve anche l’ampia descrizione del banchetto of- 
ferto da Manuele I al popolo nell’Ippodromo per le cerimonie nuziali 
del 2 marzo 1180 (I.D. Polemis [Πολέμης], Ὁ λόγος ἐπὶ τοῖς θεωρικοῖς 
δηµοτελέσι τραπεζώμασι τοῦ Εὐσταθίου Θεσσαλονίκης, «Παρνασσός» 
XXXVI 1994, pp. 402-20). Dalle fonti (indicate e discusse da Schrei- 
ner in Chron. br. II, p. 174, ma ved. anche Barzòs II, p. 460, nt. 5) 
non risulta chiara la natura del legame che unì i due giovani, se fu fi- 
danzamento o matrimonio: il Chron. br. 14/84 (I, p. 147) p. es. parla 
di fidanzamento, fornendone anche la data (2 marzo 1180), e di que- 
sta opinione sono in genere gli studiosi moderni. Secondo alcuni 
si riferisce all'arrivo di Agnese di Francia a Costantinopoli anche un 
breve componimento in versi politici, mutilo e lacunoso, contenuto 
insieme a ben studiate miniature negli otto fogli membranacei che 
costituiscono il codice Vat. Gr. 1851 (M. Jeffreys, « The Vernacular 
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εἰσιτήριοι for Agnes of France», in Byzantine Papers, ed. by Elisabeth 
and M. Jeffreys and Ann Moffat, Canberra 1981 [Byzantina Australien- 
sia, 1], pp. 101-15). Ma A. Iacobini, «L'epitalamio di Andronico II. 
Una cronaca di nozze dalla Costantinopoli paleologa», in Arte profana 
earte sacra a Bisanzio, Roma 1995 (Milion, 3), pp. 361-87 e fig. 44, riva- 
luta la primitiva datazione del codice all’età paleologa e vede nella 
coppia celebrata nel componimento Andronico II Paleologo e Anna di 
Ungheria, che si sposarono a Costantinopoli nell'estate del 1272. 

3. Il matrimonio con Agnese/Anna fu contratto da Andronico per 
dare legittimità al suo potere dopo l’usurpazione, come avevano fatto 
nel secolo X Niceforo Foca, che sposò la moglie di Romano II, da lui 
spodestato e ucciso, e nell'XI Niceforo Botaniata, che sposò la mo- 
glie di Michele VII (Oikonomidès, Serment, p. 121 e nt. 84). Eu- 
stazio, Exp. Thess., p. 52, 23-9, ricorda in toni drammatici e con pre- 
cisi riferimenti l’orrore che Andronico ispirava alla sposa bambina. 

4. Lo scolio di Giovanni Tzetze al v. 398 delle Nuvole (Comm. in 
Aristophanem IV/2, p. 477 Koster), cui rimanda già l'apparato di van 
Dieten, p. 275, dice: μῶρε καὶ Κρονίων ὄζων [...]). Κρονίων ὄζων: πά- 
λιν µωρέ φησιν ἤτοι: ὦ ἀποπνέων xoi ἐμφαίνων Κρονίων xai τῶν ἐπὶ 
Κρόνου ἀνθρώπων ἀπραγμοσύνην χαὶ εὐήθειαν. τοιοῦτοι γὰρ εἶναι λέγον- 
ται οἱ ἐπὶ Κρόνου («“sciocco, che odori dei tempi di Crono” [...]. 
“Che odori dei tempi di Crono”: dice di nuovo: “sciocco”, cioè: “tu 
che emani e mostri la dabbenaggine dei tempi di Crono e degli uomi- 
ni di allora” »); ved. anche Suida x 2470 (III, p. 193, 8-11 Adler). Con 
questa citazione Niceta non si limita a ripetere ancora una volta che 
Andronico è vecchio (ved. V 7, 11, r. 149; a X 3, 4 egli è associato alle 
due figure mitiche della vecchiaia, Titono e Crono): gli scholia uetera 
a questo passo di Aristofane, segnalati nell’apparato di Koster (poi- 
ché intendono Κρονίων come genitivo plurale neutro) precisano, in- 
fatti, che i «Κρόνια», di cui odora Strepsiade, erano le feste celebrate 
dai Greci alla fine di luglio, durante le quali si evocava il mito del ti- 
tano Crono. Come a Roma nei Saturnali, durante il loro svolgimento 
si assisteva al rovesciamento dell’ordine sociale (p. es. tra padroni e 
schiavi), si fingeva il ritorno all’età dell'oro (il tempo di Crono), 
quando la vita era semplice e non conosceva fatiche. Ma l’espressio- 
ne proverbiale sottintendeva che la beata smemoratezza di quegli uo- 
mini antichi confinasse con l’ottusità e la dabbenaggine. Se si tiene 
conto di questo scolio, come suggerisce l'indicazione di van Dieten 
in apparato, Niceta, riferendo la citazione ad Andronico, potrebbe 
mettere in rilievo nello stesso tempo la sua età avanzata e il suo agire 
sconsiderato nei confronti della sposa fanciulla. Anche in Niceta Co- 
niata, Or. 9, p. 90, 12, Andronico è definito ὁ Κρονικὸς ἐχεῖνος καὶ λῆ- 
ρος ἀνήρ («quel vecchio e stupido uomo»); ved. inoltre infra, nota 41. 

s. Analoga espressione ricorre nella monodia di Niceta per il fi- 
glio morto in tenera età (ved. apparato delle fonti): «come giacevi 
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tutto fresco (ἑρσήεις), stillante rugiada d'amore (ἀπολείβων δρόσον 
ἔρωτος), al pari di quei morti, i quali gli antichi dicono che l’ Aurora 
rapì per amore, o furono portati altrove dagli dei, o furono uccisi da 
Apollo con dolci frecce». Il gioco dei richiami classici è chiarito da 
van Dieten in Niceta Coniata, Or. 6, p. 51, nell'apparato ad ἰος. 2-3, 
3-5: al primo richiamo ad Omero, I/. XXIV 419; si aggiungono quelli 
ad Od. XV 250-1 e Il. XXIV 757-9. Tuttavia in riferimento ad Agne- 
se/Anna e al suo matrimonio con Andronico l'espressione assume un 
significato diverso, allusivo alla giovinezza sessuale della fanciulla. 

6. Grumel-Darrouzès, Reg. Patr, n. 1163 (verso ottobre 1183); 
Svoronos, Serment, p. 110, nt. 6. Di questo fatto Niceta è fonte uni- 
ca. Sul patriarca Basilio Camatero ved. nota 246 a IX 10, 3. 

7. Per il valore di τόμος («documento») nella nomenclatura degli 
atti prodotti dalla cancelleria patriarcale, ved. vol. I, p. 640, nota 47 
a VIII 6, 7. 

8. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1555. Reiske, Comm., pp. 73-4, ri- 
corda questo passo di Niceta nel commento a Costantino Porfiroge- 
nito, Cer., p. 1o, 7, per mostrare che, secondo il cerimoniale di corte, 
non solo i laici, ma anche i chierici dovevano stare in piedi quando 
erano al cospetto dell'imperatore; ved. anche Treitinger, Kaiser- und 
Reicbsidee, pp. 95-6 e nt. 250. Questa regola del cerimoniale ha gran 
risalto nell'episodio narrato a XIII 8, 6, accaduto al tempo della ter- 
za crociata (ved. la relativa nota 108). 

9. Luogo comune di antica tradizione retorica: cfr. M. Kertsch, 
Ein bildbafter Vergleich bei Seneca, Themistios, Gregor von Nazianz 
und sein kynisch-stoischer Hintergrund, «Vigiliae Christianae» XXX 
1976, pp. 241-57 (segnalazione di J.-L. van Dieten). 

10. Alessio Brana, originario di Adrianopoli come Andronico La- 
parda e parente acquisito di Manuele I Comneno, discendeva per 
parte di padre da una stirpe di gloriosi generali: fu protagonista nel 
1187 di una pericolosa rivolta contro Isacco II Angelo, che gli costò la 
vita (ved. XII το, 1-24). Su di lui ved. ODB I, p. 320, s.u. «Branas, 
Alexios»; Cheynet, Pouvoir, pp. 122-3; 437-9. 

u. Ved. vol. I, p. 615, nota 7 a VI 1, 9; nota 66 a IX 5, 1; nota 257 
a IX τι, 4; L. Stiernon, Notes de titulature et de prosopographie byzan- 
tine. Théodora Comnène et Andronic Lapardas sébastes, «REB» XXIV 
1966, pp. 89-96; Cheynet, Pouvoir, p. 116, n. 158; sulla posizione del- 
la sua famiglia, confluita nei ranghi della nobiltà militare alla metà 
del secolo XII, ved. Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, pp. 215-6, 234, 
309 (e p. 318 per il problematico significato del cognome). 

12. Ved. IX 12, 6. 

13. La citazione di Sofocle, Ai. 8, rimanda a Pindaro, fr. 106 
Maehler: «una cagna dal Taigeto / spartana, / la segugia di belve più 
scaltra» (trad. F.M. Pontani). Il femminile, usato sia da Pindaro che 
da Sofocle, si spiega col fatto che in questa razza le cagne erano con- 
siderate superiori ai cani (Aristotele, Hist. an. 608a, 27-8). 
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14. Si allude alla situazione instabile della parte dell' Asia Minore 
ancora controllata dai Bizantini: alle rivolte di Filadelfia, Prusa e Ni- 
cea già descritte, altre si aggiungeranno nel prosieguo della narra- 
zione. 

15. Su Adrianopoli ved. vol. I, p. 515, nota 21 a , 1. 

16. Sulla personificazione della fama (φήμη) ved. nota 48 a IX 2, ο. 

17. Questa località (= Castello di vetro), situata sulla costa euro- 
pea dell'Ellesponto, è menzionata solo qui ed è italianizzata in «Ialo- 
castelli» nella Partitio Romaniae (A. Carile, Partitio terrarum Imperii 
Romani, «Studi veneziani» VII 1965, pp. 125-305, specialmente 274, 
nt. 543; 275). 

18. Su Atramitto (oggi Edremit, vicina alla costa nord-occidentale 
dell’Asia Minore) ved. vol. I, p. 613, nota 87 a V 9, 1. Cefala era il 
governatore della città. Dal tempo di Alessio I |] impero era stato di- 
viso «in una serie di comandi militari che coprivano regioni limitate, 
spesso isolate, con una città importante come centro, che dava il suo 
nome al comandante militare, duca o catepano, e talvolta allo strate- 
go di questa o quella città, governatore della regione» (Ahrweiler, 
Byzance et la mer, p. 223 e nt. 3, con riferimento al nostro passo). 

19. Ved. IX 4, 1 e nota 131. 

20. L'uso di metafore desunte dal getto o dal gioco dei dadi nella 
letteratura greca classica è indagato da M. Kokolakes (Κοχολάκης), 
Μορφολογία τῆς κυβευτικῆς μεταφορᾶς, Atene 1965 (Βιβλιοθήκη τῆς ἐν 
᾿Αθήναις Φιλεκπαιδευτικῆς Ἑταιρείας, 31) (pp. 93-104 per alcune te- 
stimonianze relative all’età bizantina; a Niceta si accenna alle pp. 
101-2). Per l'espressione metaforica qui usata da Niceta, che la predi- 
lige in iuzcturae varie, ved. VII τ, τι, τ. 131 e relativo apparato delle 
fonti; VIII 1, 10, r. 113; XIV 9, 4, rr. 56-7 e nota 181. 

11. Cfr. Délger-Wirth, Regesten, n. 1557: la lettera è datata alla fi- 
ne del 1183. Πρωτεύοντας: è uno dei termini che designano gene- 
ricamente la più alta classe sociale di una città o di una provincia, la 
quale ovviamente si confonde, ma non sempre, con la classe politico- 
amministrativa locale (Ahrweiler, Byzance et la mer, p. 72, nt. 2; 
Cheynet, Pouvoir, p. 151, nt. 15). 

22. Dei tre significati primari che in ODB III, pp. 1516-7, s.z. 
«Oikonomia», sono indicati come propri di questo termine nella lin- 
gua bizantina, οἰχονομία ha in questo passo il significato generico di 
«saggia o responsabile amministrazione», prossimo al valore di πρό- 
vota («provvidenza»). 

23. L'espediente cui ricorre Andronico è una variante dello stra- 
tagemma usato sin dall’antichità (ved. p. es. Polibio V 42, 7) e racco- 
mandato ancora dagli Strategica bizantini (p. es. Maurizio, Strateg. 
VIII 1, 28 [p. 274, 90-3 Dennis]; Sylloge tacticorum 85 [pp. 125-6 
Dain]), di confondere i nemici o di compromettere l'attendibilità di 
un traditore presso quelli che lo accolgono con l’invio di lettere false. 
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Ne fece uso, p. es., Alessio I Comneno contro Boemondo (Anna 
Comnena XIII 4, 5 [III, pp. τοι, 29-102, 13]). L'importanza di questo 
espediente presso i Bizantini & ricordata con un esempio anche in 
Ch. Oman, A History of the Art of War in tbe Middle Ages, I, New 
York 19242, p. 203. 

24. Il diminutivo φυχίδιον, attestato dall'età romana, è comune 
nella letteratura comnena, ovviamente nel significato di «anima»: 
ved. p. es. Niceforo Basilace, Or. in Nicolaum Muzalona 1. (p. 76, 
17 Garzya). . 

25. Località della Tracia (oggi Ipsala), si trova all'incrocio della 
via Egnazia con il fiume Ebro (Marizza), e non è lontana dal mare. 
Era forse una residenza di caccia dell’imperatore (ODB II, pp. 1162- 
3, s.u. «Kypsella»; TIB 6, pp. 330-1). 

26. Il monastero, dedicato alla Θεοτόκος Κοσμοσώτειρα («Madre 
di Dio salvatrice del mondo»), fu fondato nel 1152 dal padre di An- 
dronico, il sebastocràtore Isacco, figlio di Alessio I e fratello di Gio- 
vanni II, che vi si ritirò e vi fu sepolto (su di lui, personalità comples- 
sa e dalla vita movimentata, già più volte menzionato da Niceta, ved. 
vol. I, pp. 516-7, nota 32 a I 2, x; ODB II, p. 1146, s.u. «Komnenos, 
Isaac the Porphyrogennetos »). Del complesso monastico, di cui si co- 
nosce la regola, scritta dallo stesso Isacco, si sa che poteva accogliere 
74 monaci e che era fornito di una biblioteca e di un ospizio (γηροκο- 
μεῖον) con 36 posti (R. Volk, Gesundheitswesen und Wobltátigkeit im 
Spiegel der byzantinischen Klostertypika, München 1983 [MBM 28], 
pp. 200-15); oggi sopravvive solo il καθολικόν nella moderna Pherrai 
(= Bera), città della Tracia occidentale (ODB I, pp. 282-3, s.u. «Be- 
ra»; TIB 6, pp. 200-1; sulla chiesa in particolare S. Sinos, Die Kloster- 
kirche der Kosmosoteira in Bera (Vira), München 1985 [BA 
16). Le caratteristiche del sepolcro di Isacco, che non esiste più, 
e di cui solo questa testimonianza di Niceta garantisce l’esistenza 
passata, sono state ricostruite da Nancy Patterson Sevéenko, The 
tomb of Isaak Komnenos at Pherrai, «GOrThR» XXIX 1984, pp. 135- 
9, sulla base delle istruzioni per realizzarlo scritte dallo stesso Isacco 
nella regola del monastero (doveva essere fatto con i materiali prove- 
nienti dal monastero costantinopolitano di Chora, utilizzati per la 
costruzione del suo primo sepolcro, ed aveva come più prezioso orna- 
mento un'icona a mosaico della Vergine Κοσμοσώτειρα). 

27. L'espressione, proverbiale dall’antichità (Aristofane, Au. 
1594; Teocrito III 57 ecc.), indica il periodo di bel tempo a ridosso 
del solstizio d’inverno (sette giorni prima, sette giorni dopo) che -- 
secondo gli antichi — permetteva all'alcione di covare le uova sulla 
superficie del mare calmo (così p. es. Aristotele, Hist. an. 542b, 4-17; 
Plinio, Nat. bist. X 89-90). Ved. anche Eustazio, Or. ad Manuelem 
imperatorem (Regel, Fontes I, p. 79, 31). 

28. E il Natale del 1183. 
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29. L'odierna Ulubad: ved. vol. I, p. 540, nota 169 a I 13, τ. 

30. Lo stesso motivo già sopra, I 1o, 3 (con riprese verbali); V 5, 
z; VI 5, 8; ved. anche X 5, 4. 

31. Tifone, mostro dalle cento teste di drago che spirano fiamme, 
nato dalla Terra, o dall'unione di questa col Tartaro o, secondo altri, 
per partenogenesi da Era (ved. Hymn. Hom. in Apoll. [III] 305-55), 
tentó la scalata all'Olimpo: fu peró sconfitto da Zeus e schiacciato 
sotto l'Etna, da cui continua a vomitare fuoco. 

32. Accanto alla cinta teodosiana di Costantinopoli, le mura di 
Nicea sono tra le più imponenti e meglio conservate dell'età tardo- 
antica. Costruite in pietrisco e mattone (ODB I, p. 323, 5.4. «Brick- 
work techniques and patterns»), lunghe 5 km e difese da ottanta 
torri, subirono numerosi danni ed ebbero vari rifacimenti (forse set- 
te fra il terzo e il dodicesimo secolo); la loro storia archeologica con 
relativa documentazione fotografica è in A.M. Schneider-W. Kar- 
napp, Die Stadtmauer von Iznik (Nicaea), Berlin 1938 (Istanbuler For- 
schungen, 9); Foss-Winfield, Fortifications, pp. 79-117. Da un passo 
tratto da un discorso anepigrafo nel cod. Petrop. 250, ff. 94-7v, ma 
attribuito ad Eutimio Malaca (A. Papadopoulos-Kerameus, Noctes 
Petropolitanae, San Pietroburgo 1913 [rist. Leipzig 1976], pp. 142-54, 
specialmente 151, 25-9; ved. A. Sideras, Die byzantinischen Grabre- 
den. Prosopographie, Datierung, Uberlieferung 142 Epitaphien und Mo- 
nodien aus dem byzantinischen Jabrtausend, Wien 1994 [WBS XIX], 
pp. 197-9), Magdalino, Empire, p. 127, nt. 77, desume che le mura 
di Nicea furono restaurate al tempo di Manuele da Alessio Conto- 
stefano Comneno: ciò conferma un'ipotesi in tal senso avanzata su 
base archeologica da Foss-Winfield, Fortifications, pp. 102-3, 112, 114 
(ved. anche C. Foss, The Defences of Asia Minor against the Turks, 
«GOrThR» XXVII 1982, pp. 145-205, specialmente 197-9). 

33. Ved. nota 301 a IX 13, 1; X 5, 6. 

34. La forma di neutro plurale ἄρβυλα, che appare in Teodoro 
Prodromo, Carm. bist. LXXIX το Hórandner (cfr. LBG, s.u. «ἄρβυ- 
λον»), deriva dal femminile classico ἀρβύλη, di cui mantiene il signifi- 
cato («scarpe», o più propriamente «sandali»: cfr. Ph. Koukoulès 
(Κουχουλὲς), Περὶ τῆς ὑποδέσεως τῶν. Βυζαντινῶν, «᾿Επιστημονικὴ 
Ἐπετηρὶς τῆς Φιλοσοφικῆς Σχολῆς τοῦ Πανεπιστιμίου ᾿Αθηνῶν» I 
1935/1936, pp. 106-27, specialmente 122). Nell’edizione di van Die- 
ten la parola, che in questo passo non può avere tale valore, è tra cru- 
ces e nell’Index, p. 114, s.u. «ἄρβυλα», si legge: «rem nescio quam 
inexpugnabilem significare videtur» («sembra indicare un qualcosa 
di inespugnabile »). Kazhdan, «War», p. 240, suggerisce senza trop- 
pa convinzione di intendere il termine come «the lower part of the 
rempart». Seguendo questa proposta, si può ipotizzare che esso ab- 
bia assunto un significato tecnico come l’italiano scarpa, riferito a 
opere difensive (S. Battaglia, Grande dizionario della lingua italiana, 
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XVII, Torino 1994, p. 864, s.u. «scarpa»?; così anche «zoccolo»). La 
traduzione qui proposta si giustifica unicamente con la necessità di 
evitare nel testo italiano la crux presente nel testo greco. Secon- 
do R. Maisano, nella lezione "Αρβηλα, che Bekker adotta supponen- 
do un errore di itacismo nella tradizione testuale di Niceta, difficil- 
mente sarà da vedere (come fa Magoulias, p. 391, nt. 773) un riferi- 
mento all'omonima battaglia vinta da Alessandro contro Dario nel 
331 a.C., poiché quel luogo era pianeggiante (anzi, come dice Arria- 
no, Anab. III 8, 7: «da ogni parte uniforme»), e perciò inadatto a un 
paragone come quello qui proposto da Niceta; meglio sarebbe pensa- 
re alla città di Arbela in Galilea (l’odierna Irbib, a poche miglia dal 
mare di Galilea, fra Magdala e Tiberiade), della quale Flavio Giusep- 
pe (autore ben noto al nostro storico) parla più volte come di una lo- 
calità difficilmente espugnabile (Ant. Iud. XII τι, 1 [421]; XIV τς, 4 
[415]; Bell. Iud. 116, 2 [305]; Vita 188, 311). 

35. Semiramide fu la leggendaria fondatrice della città assira di 
Babilonia, le cui mura sono ricordate e celebrate per la loro solidità 
nella tradizione greca da Erodoto I 179-81, in poi. 

36. L'attributo βαθύνους («di mente profonda») è dato ad Andro- 
nico qui e a XI 8, 6, r. 96 (dove è nel solo ms. P: ved. apparato ad 
loc.). Esso, molto raro in età classica (LSJ, s.4.), è ben testimoniato in 
età comnena, come risulta dal LBG, s.u. (che però omette questi due 
passi di Niceta). Più frequente il βαθυγνώμων che qualifica Androni- 
coa V 2, 1, r. 42. 

37. Come già nell'assedio di Semlin del 1165, narrato a V 5, 4, an- 
che nell'assedio di Nicea Andronico rivela le sue qualità di poliorce- 
ta: Niceta mette in rilievo soprattutto la sua capacità di costruire sul 
posto le macchine da guerra necessarie all'impresa (le difficoltà cau- 
sate all'avanzamento degli eserciti dal loro complicato trasporto sono 
ben note: ved. p. es. VII z, 13-4, a proposito della battaglia di Mirio- 
cefalo). Negli storici bizantini anteriori a Niceta, da Procopio, 
Bell. V 21 (II, pp. 104, 21-108, 5 Haury-Wirth) ad Anna Comnena 
XIII 5, 1-3 (ΠΠ, pp. 94, 9-95, 25), le descrizioni di assedi includono 
talora ampie digressioni relative alle macchine belliche usate-e al loro 
funzionamento (né mancano esempi anche in poesia: ved. p. es. Teo- 
doro Prodromo, Carm. bist. VIII 59-63 Hórandner; Tzetze, Hist. XI 
601-11). Niceta, invece, è molto parco di ragguagli in tal senso e, pur 
descrivendo vari assedi, si limita sempre a indicare, nel consueto lin- 
guaggio arcaizzante, soltanto i tipi di macchine impiegate. I pochi 
dettagli cui indulge in questo passo e nell’altro sopra citato pongono 
difficili problemi interpretativi. Essi riguardano in primo luogo la 
comprensione dei termini σφενδόνη, στρόφαλος, λύγος, oggetti che si 
dicono azionati da Andronico, e che in V 3, 4 appaiono con chiarez- 
za come elementi costitutivi della πετροβόλος μηχανή da lui stesso co- 
struita (una delle quattro πετροβόλοι schierate contro le mura di Sem- 
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lin). Con πετροβόλος pnyavi (questa espressione, intesa generalmente 
come «catapulta», si trova in Polieno, Strateg. II 38, 2; sopra, III 7, 
1, r. 6, πετροβόλα ὄργανα è variante sinonimica) si designa l'antico ti- 
po di catapulta (detta anche λιθοβόλος), che come proiettili usava pal- 
le di pietra o talora di piombo, distinguendosi così dall’altro tipo più 
comune, detto ὀξυβελής, che lanciava frecce e aveva calibro minore. 
Essa, fino all’età tardo-antica, utilizzava per il lancio il principio del- 
la torsione (la forza per il tiro era prodotta grazie a «una o due ma- 
tasse di tendini o peli di animale ritorti per immagazzinare energia»: 
Tarver [cit. infra], p. 166): in generale ved. Y. Garlan, Recherches de 
poliorcétique grecque, Paris 1974 (Bibliothèque des Écoles Frangaises 
d'Athènes et de Rome, 223), pp. 214-9; 221-4. Tuttavia è ormai opi- 
nione comune degli specialisti che macchine di tal genere, complicate 
e costose, non furono più costruite né in Occidente né, quasi certa- 
mente, in Oriente, dopo la caduta dell'impero romano. Ad esse furo- 
no sostituite macchine più semplici ed economiche, quelle che vengo- 
no designate con il termine «trabucco a trazione» («una macchina 
d’assedio di piccole ο medie dimensioni a trave girevole inventata in 
Cina nel secolo V a.C., azionata da una squadra di uomini che tirano 
corde attaccate alla estremità corta della trave. Questa è l’unica spe- 
cie di macchina d’assedio che non deve essere “caricata” in qualche 
modo per immagazzinare energia prima di ogni colpo»: Tarver [cit. 
infra], p. 166]). Già la πετροβόλος descritta nei Miracula sancti Deme- 
trii I, p. 154, 9-22 Lemerle, con la quale gli Avaro-Slavi alla fine del 
secolo VI assediarono Tessalonica, è stata riconosciuta non come una 
complessa catapulta costruita secondo le regole classiche, ma come 
un semplice trabucco a trazione. Questo si può vedere raffigurato 
nelle famose miniature dello Scilitza di Madrid (metà sec. XII), ai ff. 
151v, 166: ved. Grabar-Manoussacas, L'illustration (cit. nella nota 185 
a IX 5, ιο), figg. 193 (didascalia: p. 88, n. 391) e 213 (didascalia: p. 
93, n. 429); Bruhn Hoffmeyer, Military Equipment (cit. ibid.), pp. 
125-39. Trattano l'argomento, con tutti i pertinenti rimandi a 
fonti e bibliografia, P.E. Chevedden, «Artillery in Late Antiquity: 
Prelude to the Middle Ages», in The Medieval City under Siege, ed. 
by Ivy A. Corfis and M. Wolfe, Woodbridge 1995, pp. 131-73; 
W.T.S. Tarver, The Traction Trebuchet: A Reconstruction of an Early 
Medieval Siege Engine, «Technology and Culture» XXXVI 1995, pp. 
136-67; in breve: ODB I, pp. 195-6, 5.µ. «Artillery and Siege Machi- 
nery». Il caso presente illustra bene la situazione di incertezza 
ermeneutica determinata dagli arcaismi che inficiano la nomenclatu- 
ra bellica degli autori bizantini, e dalla carenza di studi organici su di 
essa. Riguardo alla terminologia usata da Niceta, va osservato che, 
con l’eccezione di λύγος, essa si ritrova negli Strategica e negli antichi 
trattati di artiglieria (per i quali ved. lo studio di E.W. Marsden, 
Greek and Roman Artillery: Historical Development, Oxford 1969; i 
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testi più importanti sono tradotti e commentati in Id., Greek and Ro- 
man Artillery. Technical Treatises, OXfosd 1971); ma l’esegesi dei ter- 
mini classici non puó applicarsi, per le ragioni dette, là dove essi de- 
scrivono oggetti diversi dai modelli ai quali vengono solo formalmen- 
te assimilati. L'espressione τὰ τῶν πετρῶν ἀφετήρια è stata tradot- 
ta con il termine generico «catapulte» (ved. V 5, 3, rr. 41-2: ἀφε- 
τηρίοις ὀργάνοις). Il sostantivo τειχοµάχια (al singolare sopra, IX 
5, 3, r. 50; τειχομαχεῖα infra, XIX 17, το [ = p. 624,3 van Dieten]) ri- 
corre in questa forma solo in Niceta (come risulta già da Du Cange, 
Glossarium Gr., s.u. «τειχομάχιον»: «Machina bellica diruendis muri- 
bus»). Βελοστάσια, anch'esso mai attestato in questa forma, va 
equiparato a βελόστασις/βελοστασία (così già Du Cange, Glossarium 
Gr., s.u. «βελόστασις»): designa la piattaforma di supporto delle cata- 
pulte (Filone di Bisanzio, Mechanica syntaxis, A 218 Garlan; Garlan, 
Recherches, p. 165, 350-1). Gli ὀρυχτῆρες (ved. anche V 3, 4, τ. 60) 
sono da identificare con le macchine definite in Ateneo meccanico 19, 
3, χελῶναι ὀρυκτρίδες (= Vitruvio 274, τα: «testudines ad fodien- 
dum», testuggini scavatrici): varianti del tipo fondamentale (χελώνη 
χωστρίς), fornite di una tettoia protettiva ricoperta di fango o di fo- 
glie di palma piro-respingenti, sotto la quale gli uomini addetti allo 
scavo erano al riparo dalle frecce scagliate dai difensori; queste sca- 
vatrici permettevano di avvicinarsi alle mura e di scavare sotto di 
esse dall’esterno per farle crollare, risultato che le catapulte da sole 
non erano in grado di raggiungere (O. Lendle, Schildkröten. Antike 
Kriegsmaschinen in poliorketischen Texten, Wiesbaden 1975, pp. 30- 
1). Il termine ἑλέπολις designa la macchina d’assedio per eccellen- 
za, una grande torre lignea a più piani e mobile, che permetteva di ac- 
costarsi protetti alle mura, azionando a distanza ravvicinata le cata- 
pulte contro di esse: ved. Marsden, Treatises, pp. 84-90; Garland, Re- 
cherches, pp. 228-34. Σφενδόνη: per il termine (unito a λύγος non 
solo a V 3, 4, τ. 57, ma anche a XVI 1, 9 [= p. 506, 32 van Dieten]) 
ved. Kolias, Waffen, p. 259. La σφενδόνη è descritta come parte della 
λιθοβόλος in Bitone W 47 (= Marsden, Treatises, pp. 67-8), dove sem- 
bra indicare la molla della catapulta, e si dice che essa deve essere 
τριχίνη (di capelli intrecciati) per poter reggere la pietra; mentre in 
Ammiano Marcellino XXIII 4, 5 (da leggere in Ammien Marcellin, 
Histoire, IV[s. Texte établi et traduit par J. Fontaine, Paris 1977; 
commento: IV/2, pp. 37-8, nt. 82), il cucchiaio dell'onagro, posto a 
prolungamento del braccio, è detto struppea uel ferrea funda (ma lo 
stato del testo non consente di avere certezze sulla natura del mate- 
riale di cui era fatta tale fionda, se di cinghie intrecciate di cuoio, di 
canapa o di ferro); σφενδόναι σιδηραῖ sono elencate forse come pezzi di 
artiglieria in Costantino Porfirogenito, Cer., pp. 670, 15; 671, 5, 18; 
673, 6 Reiske. Nei Miracula sancti Demetrii I, p. 154, 11-2. Lemerle, si 
legge che σφενδόναι erano appese dietro ai legni inchiodati, come travi 
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di una grande casa, su cilindri molto spessi e ferrati all'estremità (ma 
l'interpretazione non è sicura, perché anche in questo caso dall’appa- 
rato risultano varie incertezze testuali). Non sembra possibile de- 
finire con precisione il valore di λύγος e di στρόφαλος, l'uno privo di 
riscontri specifici (€ nome di una pianta fibrosa e flessibile, general- 
mente identificata con il giunco: ved. p. es. IV 7, 7, r. 106, per cui po- 
trebbe designare le corde del trabucco tirate dalla squadra di soldati 
addetti alla trazione), l'altro praticamente un hapax, di cui si può ipo- 
tizzare l'equivalenza con στροφεῖον, nell'accezione di argano. Il 
xptóc («ariete») è la macchinà per aprire una breccia nelle mura; una 
descrizione in Ammiano Marcellino XXIII 4, 8; Procopio, Bell. V 21 
(IL, pp. τος, 12-106, τι Haury-Wirth), e nel luogo su citato di Anna 
Comnena; ved. anche Garlan, Recherches, pp. 137-40; 236-9. Ni- 
ceta scrive qui frasi generiche per dire che gli assediati si difendevano 
validamente dagli attacchi di Andronico, vanificandone gli sforzi. Ma 
che cosa concretamente gli assediati potevano mettere in atto per re- 
spingere attacchi come quello qui descritto, è narrato con dovizia di 
dettagli in occasione dell’assedio di Giovanni II ad Anazarbo: ved. I 
10, 9. Le regole da seguire per fronteggiare gli assedi sono oggetto di 
specifica letteratura tecnica sia in età classica (p. es. nei Poliorcetica 
di Enea Tattico, sec. IV a.C.) che bizantina (p. es. nel de obsidione to- 
leranda, sec. X): ved. Garlan, Recherches, pp. 239-44. 

38. L’espediente messo in atto dalla crudeltà di Andronico, de- 
scritto subito dopo, ripete quello che'si legge in un passo della Biblio- 
teca storica di Diodoro Siculo (autore ben noto a Niceta, che ne fu at- 
tentissimo lettore: ved. Mazzucchi, Leggere i classici [cit. nella nota 
310 a IX 13, 2]). Diodoro (XX 54, 2-7) narra che il tiranno di Siracusa 
Agatocle, nella spedizione contro gli Uticensi ribelli, ne fece prigio- 
nieri circa trecento sorpresi fuori della città, in campagna; quando 
Utica rifiutò di arrendersi, «costruì una macchina e dopo avervi fatto 
legare i prigionieri, la fece accostare alle mura. Gli Uticensi provaro- 
no compassione per quegli sventurati, ma ritenendo più importante la 
libertà di tutti che la salvezza di quelli, distribuirono dei soldati lun- 
go le mura e affrontarono coraggiosamente l'assedio» (trad. Anna Si- 
monetti Agostinetti). I prigionieri di Agatocle furono pertanto uccisi 
dai loro stessi concittadini. 

39. È Eufrosina Castamonitissa, sorella di Teodoro Castamonita 
(sul quale ved. XIV 6, 1-3 e nota 96), moglie di Andronico Duca 
Comneno .Angelo e madre dei futuri imperatori Isacco II e Alessio 
III Morì nel 1186 mentre seguiva il figlio Isacco nella spedizione 
contro Durazzo, secondo l’interpretazione e la datazione vulgata di 
un discorso di Gregorio Antioco (Regel, Fontes II, pp. 300-4, special- 
mente 302-4; ved. Katsaros, Kasfamonites, pp. 139-40, n. 20; per i 
problemi relativi all’interpretazione e alla datazione del discorso ved. 
nota 34 a XII 2, 13). 
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40. Gli assediati sottraggono Eufrosina Castamonitissa ad Andro- 
nico come le Arpie ghermivano il cibo dalla mensa di Fineo, il re tra- 
ce di Salmidesso, celebre indovino; quando gli Argonauti sbarcarono 
nel suo regno, lo liberarono dalle Arpie: allora egli, grazie alla pro- 
pria arte divinatoria, predisse loro il futuro e indicò il cammino che 
ancora dovevano percorrere (il mito in Apollonio Rodio II 178-45 5). 

41. Per gli insulti scagliati dagli assediati ved. X 3, 1, rr. 15-6 e no- 
ta 30. Andronico è accusato di essere, come le Erinni (divinità 
ctonie vendicatrici dei delitti di sangue), un implacabile persecutore 
dei suoi nemici, e come Priapo, dio della fecondità dall'enorme mem- 
bro virile, un dissoluto, senza la scusante della giovinezza (Titono e 
Crono sono esempi proverbiali di vecchiaia: ved. vol. I, p. 509, nota 
4 a Prooem. 2 e sopra, nota 4). Nell’orazione di Giovanni Siropulo 
per Isacco II (p. 13, 2 Bachmann) Andronico è definito τοιοῦτος è 
Κρονιχὸς ἐχεῖνος γέρων, espressione, secondo Bachmann, Rede, p. 30, 
allusiva non solo alla vecchiaia dell’imperatore, ma anche ai suoi mi- 
sfatti che alla fine, come quelli di Crono, furono puniti. 

42. Per l'immagine ved. IX 12, 7, rr. 122-3 e nota 295. 

43. Ved. nota 301 a IX 13, 1. 

44. Già van Dieten, Index, p. 90, s.u. «βασιλεύς», osserva che il 
termine appare «raro» in riferimento ad Andronico; al riguardo ved. 
anche A. Kazhdan, vol. I, Introduzione, p. XXXV. 

45. Sul termine ἴλη, che ricorre quattordici volte in Niceta e non 
sembra avere precisa connotazione tecnica, ved. Kazhdan, « Warfa- 
re», pp. 80-1. 

46. A questa caratteristica Isacco aggiunge l’irresolutezza: ved. 
XI 6, 4; XII 4, 2; XIII 1, 1e 6, 5. 

47. Sull'espressione «legge di guerra» ved. IX 11, 1, rr. 6-7 e no- 
ta 249. 

48. La ninfa Cenide fu mutata da Posidone in un guerriero invin- 
cibile, Ceneo, che divenne re dei Lapiti e fu successivamente ucciso 
dai Centauri durante il banchetto per le nozze di Piritoo. 

49. Nicola è un vescovo di provincia che, come tutti i suoi colle- 
ghi dell’Asia Minore (ma non così il vescovo di Lopadio: ved. X 3, 
17) e della Grecia, svolge una funzione moderatrice nei momenti cri- 
tici di assedi e rivolte (Cheynet, Pouvoir, pp. 316-8). 

so. Per l’uso proverbiale e metaforico dell'espressione «pelle leo- 
nina» cfr. Niceta Coniata, Or. 9, p. 89, 23 (con l’apparato delle fon- 
ti): essa designa l’audacia, mentre la pelle di volpe indica l’astuzia 
(sono contrapposte sopra, II 7, 4, rr. 44-5; per la παρδαλῆ ved. V 4, 
r. 19 e relativa nota 40). 

51. Dopo la caduta di Prusa, narrata più oltre, ai paragrafi 13-6. 

52. Analoga immagine è usata da Psello, Chron. I 34 (I, pp. 21, 4- 
22, 7) nella descrizione del carattere di Basilio II. Ved. anche I 12, 
rr. 27-8; III 6, 4, rr. 60-2. 
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53. La notizia è data in modo succinto anche da Eustazio, Exp. 
Thess., pp. 54, 33-56, 3. Niceta indica questo supplizio sempre con 
terminologia classica (attestata da Erodoto in poi): ἀνασχολόπισιν (X 
4, 6), ἀνασκολοπίζω (nelle varie forme: X 3, 17; 4, 9), ἄλλους τοῖς τῶν 
[...] δένδρων ἀχρέμοσιν ἀπεχρέμασε (X 3, 16), χρεµασθείς (X 4, 11), 
ἀναρτάω (ἐπὶ ξύλου) (X 4, 13; 7, 2), sulla cui interpretazione, sempre 
problematica e ancora dibattuta fra gli studiosi, esiste una bibliogra- 
fia sterminata (M. Hengel, Crocifissione ed espiazione, ed. it. a cura 
di A. Zani, Brescia 1988, specialmente pp. 106-21: «La crocifissione 
nel mondo di lingua greca» [ved. anche l'ampia recensione di F. Pa- 
rente, Patibulum, crux, furca, «Rivista di filologia e istruzione classi- 
ca» CVII 1979, pp. 369-78, dedicata all’opera dello stesso autore: 
Crucifixion, London 1977]). Queste espressioni indicano il supplizio 
che a Bisanzio in lingua volgare si chiamava φουρχισµός (tale è, infat- 
ti, il termine che appare sempre nella parafrasi nei luoghi su citati). 
La pena consisteva nell’appendere la vittima a un palo biforcuto do- 
po averne incastrato il collo nella forcella, mentre le braccia venivano 
legate ai due lati del palo o dietro le spalle del condannato; una barra 
trasversale, fissata dietro la sua testa, impediva al corpo di scivolare 
dalla forca e di cadere al suolo (O. Kresten, Die Hinrichtung des Kò- 
nigs von Gai (los. 8, 29), «Anzeiger phil-hist. Kl. Osterr. Akad. 
Wiss.» CXXVI 1989, pp. 111-28, con 12 tavole tratte da famosi codici 
bizantini, che riproducono scene di episodi in cui è applicata tale pe- 
na). Nei passi citati, Niceta non dà alcun dettaglio sulle modalità di 
ciascun supplizio, le quali potevano essere varie come già nel mondo 
antico. Questa varietà fu subito evidente a Giusto Lipsio, il primo 
studioso che trattò l'argomento, corredando le fonti da lui interpre- 
tate con un interessantissimo apparato di disegni (De cruce libri tres, 
Antverpiae 1597, PP. 15-35). 

54. L'espressione «unto del Signore» (χριστὸς Κυρίου, che ricorre 
già in precedenza a VIII 6, 15, r. 201), qui all'interno di una ripresa 
di Ps. 2, 2, è riferita all'imperatore bizantino a partire dal primo im- 
peratore cristiano, Costantino, sul modello dei re biblici, quali Davi- 
de e Salomone (ved. ODB I, p. 107, s.u. « Anointing»). Ved. anche 
nota 134 a XI 7, rr. 

55. Su Prusa, l'odierna Bursa, ved. in generale ODB III, p. 1750, 
s.u. «Prousa». Posta alle pendici del monte Olimpo, era dominata da 
una cittadella situata su una collina circondata da mura sin dal perio- 
do ellenistico, varie volte ricostruite dai Bizantini e dagli Ottomani 
ed oggi quasi completamente scomparse. A questa cittadella sembra 
riferirsi qui Niceta, che ribadisce la posizione pianeggiante del muro 
meridionale della città anche infra, XIX 8, 3 (= pp. 602, 8-603, 15 
van Dieten). La sua descrizione si può chiarire con quanto a proposi- 
to della cittadella scrive A. Gabriel, Une capitale turque. Brousse-Bur- 
sa, I, Paris 1958, p. 23: «Le mura seguivano a nord, est e ovest il bor- 
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do della terrazza rocciosa che domina da dieci a cinquanta metri il li- 
vello del suolo circostante. A sud, al contrario, la prateria di Pinarba- 
$1 e i suoi prolungamenti a est e a ovest, sono a un'altezza vicina al 
suolo del castello stesso. Bisognava, dunque, mettere in opera specia- 
li lavori di difesa». Infatti, si puó ancora constatare che, mentre a 
nord, est ed ovest i rafforzamenti della cinta muraria sono poco nu- 
merosi, essi (come si legge anche in Niceta, rr. 215-7) «si moltiplica- 
no su tutta la lunghezza del fronte meridionale, dinanzi al quale il 
terreno, prima allo stesso livello del suolo della cittadella, si eleva poi 
in comodo pendio verso i primi contrafforti dell'Olimpo». Ved. an- 
che Foss-Winfield, Fortifications, pp. 138-9. 

56. Già durante l'assedio di Semlin (V 3, 7, rr. 100-4) i partigiani 
dei Bizantini dentro la città comunicano con gli assedianti attraverso 
questo espediente, descritto per la prima volta da Erodoto VIII 128; 
alcune riprese successive (Enea Tattico, Polieno, Plutarco, Eliodoro) 
sono segnalate in DAGR II/2 (1898), p. 1611 e nt. 13, s.u. «Glans» 
(G. Fougéres). Λόγοις πτερόεσσιν è variante dell'omerico ἔπεα 
πτερόεντα (IJ. I 201 et alibi). 

57. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1559. I giochi di parole che 
Niceta fa sui cognomi Lacana («erbivendolo, ortolano») e Sinesio 
(«intelligente, assennato»), sono citazioni da una lettera di Androni- 
co ad essi indirizzata, per la quale ved. nota 65 a XI 5, 12. Atte- 
stazioni di altri membri della non cospicua famiglia Lacana in età 
comnena sono in Vita Leontii, p. 167, 4; Kazhdan-Ronchey, Aristo- 
crazia, pp. 366-7. Il termine ἀγοραῖος è frequentissimo in età 
classica in vari contesti: ved. p. es. Aristotele, Ρο]. 12914, 4, dove de- 
signa il ceto popolare, inteso come l’insieme di persone che vive la 
vita dell'&yop& con i suoi traffici, i suoi commerci e le sue attività 
non sempre chiare (un’utile puntualizzazione sul termine in Robert, 
Pionios, p. 63). In Niceta, che lo usa già a IV 7, 8, r. 129 et alibi, e 
negli autori bizantini esso appare con una connotazione generalmen- 
te negativa (ved. p. es. Psello, Chron. V 16 [I, p. 96, 2]; V 26 [I, p. 
102, 23]; Timarione, pp. 69, r. 548; 70, r. 563 Romano, e Kazhdan, 
Town, pp. 214, 218). Lacana è detto ἀγοραῖος in quanto il suo cogno- 
me indica un mestiere che si svolge nella piazza del mercato. 

58. Per i resti delle torri della cinta muraria di Prusa ved. Ga- 
briel, Une capitale (cit. sopra, nota 55), pp. 23-6. Il valore di «punto 
cardinale» del termine χλίμα, uno dei tanti significati di questo com- 
plesso termine, è documentato già in Strabone X 2, 12, e Plutarco, 
de Is. et Osir. 365b: τὸ νότιον χλίμα τοῦ κόσμου (E. Honigmann, Die 
sieben Klimata und die poleis episemoi, Heidelberg 1929, pp. 4-7, 
specialmente 6 e nt. 2; ODB II, p. 1133, s.u. «Klima»). Per il signifi- 
cato più comune di «regione, zona» ved. p. es. II 7, 1, r. 2; XIII 3, 
7, r. 78. 

59. Il termine ἱμάντωμα, già usato a I το, 10, r. 139, censito da 
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Stephanus, s.u. e da Du Cange, Glossarium Gr., s.u., è stato varia- 
mente inteso dagli interpreti, per i quali tuttavia designa in ogni ca- 
so, come il precedente.rpotelyicua, un tipo di costruzione eretto a di- 
fesa delle mura, di natura difficilmente precisabile. Si considera 
equivalente a ἱμάντωσις, nell'accezione che questo termine ha in Sira- 
cide 22, 16: ἱμάντωσις ξυλίνη ἐνδεδεμένη εἰς οἰχοδομήν («una travatura 
di legno ben connessa in una casa»); così anche Suida ι 333 (II, p. 
633, 5 Adler) e la parafrasi del ms. B (in Bekker, p. 372: δέµα μετὰ 
ξύλων). L'espressione ἐπὶ γόνυ κλιθῆναι è già a I 9, 2, τ. 42, ma 
anche Anna Comnena, narrando l’assedio che nel 1097 Bizantini e 
crociati portarono a Nicea, allora in mano ai Turchi, ricorda che la 
«torre detta Gonata» (Γονάτου πύργου: XI 1, 6 [III, p. 9, 24]) assunse 
questo nome per essersi piegata «come sulle ginocchia» (ὡς ἐπὶ γόνυ 
δοχεῖν ἐπιχλιθῆναι (III, p. το, 9-10]), quando la città fu assediata da 
Barda Sclero, ribelle a Basilio II (978). 

60. Ved. IX 13, 1 e nota 302. 

61. Una parte della tradizione (il codice P, A nell’interlinea, la 
Synopsis Sathas, p. 341, 2) reca la corrotta lezione ἀδρανοῦς in luogo di 
ἕνα. Lampros, Σύμμικτα, p. 99, dichiara di non avere spiegazioni cer- 
te sull’origine della corruttela; non riuscendo peraltro a sanarla con il 
ripristino di qualche forma connessa ad ἀδρανῆς («debole»), pensa 
che in ἀδρανοῦς si celi il nome del vescovo e propone la sua drastica 
correzione in ᾿Αδριανόν (« Adriano»; si ricordi che ᾿Αδράνην in Cedre- 
no I, p. 685, 9 Bekker, è considerata forma demotica dell’aggettivo 
᾿Αδριάνειος da Κ.Ο. Dalman, Der Valens-Aquádukt in Konstantinopel, 
Bamberg 1933 [Istanbuler Forschungen, 2], p. 2). Ma, come osserva R. 
Maisano, è improbabile che Niceta, dopo avere accertato il nome 
proprio del personaggio nella prima redazione, rinunciasse a conser- 
varlo nella successiva. . 

62. Anche Duca, storico del secolo XV, nella sua Historia Turco- 
byzantina XXI 8 (p. 149, 9-10 Grecu), per descrivere un'impiccagione 
di massa paragona le forche alle viti e i giustiziati appesi alla forca ai 
grappoli d'uva che pendono da quelle: xoi ἣν ἰδεῖν γύροθεν τὴν πᾶσαν 
νῆσον ὡς ἀμπέλους τὰς φούρχας καὶ ὡς βότρυας τοὺς ἐν αὐταῖς χρεμαμέ- 
νους («si potevano vedere tutt'intorno nell'isola le forche come viti e 
gli impiccati come grappoli d’uva»). 

63. Nell'espressione χατὰ τὰ ἐν σιχυηλάτοις ὑπὸ τῶν ὀπωροφυλάχων 
αἰωρούμενα φάσματα ricorrono le parole presenti in Isaia 1, 8: ὡς ὁπω- 
ροφυλάχιον ἐν σιχυηράτῳ («come un capanno in un campo di cocome- 
ri»), elucidate p. es. da Basilio, Enarratio in prophetam Isaiam, I 21 (p. 
65 Trevisan): Εἰς φυλαχὴν τῶν σιχύων τὰ φυλαχτήρια τῆς ὀπώρας χατα- 
σχεύζεται. Σικυήλατον οὖν ἐστι τόπος προσκαίρων xoi ὀλιγοχρονίων 
χαρπῶν οἰστιχός, τέρψιν τινὰ μᾶλλον ἢ ὠφέλειαν παρεχομένων («In au- 
tunno si preparano capanne per custodire i cocomeri. Il cocomerario 
è un campo che produce frutti occasionali e di lieve durata, che dan- 
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no un po’ di gusto, più che vera ricchezza»). Ma il termine σιχυήλατον, 
che è anche in Eustazio, Exp. Thess., p. 32, 12, aveva corso più esteso, 
se appare nella fonte tecnica edita da Schilbach, Byz. metr. Quellen, 

PP. 95, 8; 106, 16 (enumerazione di vigne, giardini e simili). I σιχυοί che 
in esso si coltivavano sono identificati da alcuni autori con i cetrioli 
(RE VII/2 [1912] coll. 1946, 8-1950, 38, 5.4. «Gurke» [F. Orth]), da al- 

tri con i cocomeri o i meloni (RE XV/1 [1951], coll. 562, 17-567, 30, 5.4. 

«Melone» [A. Steier]). L'accezione generica del termine («giardino») 
si trova in Suida c 401, 1 (IV, p. 358, 6-7 Adler). 

64. E l'estate del 1184. 

65. Il termine δρύφακτα è illustrato in Eustazio, Comm. Il II, p. 
398 ad 664, 40 (in apparato); esso è comunemente glossato con x&yxe- 
λον (ved. anche VI 1, 17, r. 227; XII 11, τ, rr. 10-1). 

66. Crolla la balaustra del palazzo del Κάθισμα, sul quale ved. nota 
199 a IX 7, 2. L'episodio è discusso da Guilland, Topographie I, p. 
483, che avanza ipotesi sul probabile assetto della loggia imperiale, at- 
te a spiegare le gravi conseguene prodotte dal crollo descritto da Nice- 
ta. Una chiara rappresentazione figurativa di questa loggia, oltre che 
nel basamento dell’obelisco egiziano innalzato da Teodosio I nell’Ip- 
podromo (riproduzioni in G.Q. Giglioli, La colonna di Arcadio a Co- 
stantinopoli, Napoli 1952, figg. 58-61 e pp. 53-4), è p. es. nel bassorilie- 
vo della base di un monumento costantinopolitano per l’auriga Porfi- 
rio (Museo Archeologico di Istanbul, molto spesso riprodotto: ved. p. 
es. A. Cameron, Porpbyrius the Charioter, Oxford 1973, fig. 7). Secon- 
do Heucke, Circus, pp. 309-10, l'episodio è rilevante non tanto per il 
tumulto che si produsse tra la folla degli spettatori, quanto per il com- 
portamento tenuto da Andronico. La sua paura delle reazioni della fol- 
la, che pure in questa circostanza non è mossa da precisi motivi politi- 
ci, rivela come sia presente anche in un imperatore del secolo XII 
quell’aspettativa di morte connessa alla βασιλεία, che molti secoli pri- 
ma, nel momento culminante della rivolta del Νίκα, Teodora espresse 
con le celebri parole: «l'impero è un bel sudario » (ved. Procopio, Bell. 
I 24, 37 [1, p. 130, 15-6 Haury-Wirth]: καλὸν ἐντάφιον ἡ βασιλεία ἐστί, 
che riprende Isocrate, Or. 6, 45). 

67. Sugli intermezzi mimici e teatrali che si svolgevano nell’Ippo- 
dromo ved. Koukoulès, Bios III, pp. 247-69, specialmente 255-6, con 
il rinvio al resoconto di Beniamino di Tudela (un ebreo spagnolo che 
viaggiò in Oriente fra il 1160 e il 1173), e 257, dove è ricordato questo 
passo di Niceta. Ved. anche sopra, IV 7, 7. 

68. A questo Isacco, che le fonti chiamano Comneno, è dedicato 
l'ampio studio di Rudt de Collenberg, Isaac de Chypre, pp. 1235-79, 
che ne ricostruisce le complesse vicende sulla base di documentazio- 
ne non solo bizantina (alle pp. 175-6 un "utile sintesi cronologica). Ni- 
ceta è l'unica fonte che illustra i legami di parentela di Isacco (qui e a 
XV 5, 7 [= p. 464, 90-1 van Dieten]): egli era figlio di una figlia del 
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sebastocràtore Isacco, fratello di Manuele I (alla quale Barzòs, Komne- 
noi II, p. 298, ntt. 2 e 4, attribuisce il nome di Irene) è nipote di Teo- 
dora, vedova di Baldovino III di Gerusalemme e amante dell’impera- 
tore Andronico I. Era inoltre nipote acquisito di Costantino Macro- 
duca (che aveva sposato una sorella di sua madre), «parente prossimo» 
di Andronico Duca (X 4, 1) e parente di Eufrosina Ducena Camatera, 
moglie di Alessio III Angelo (XV 5, 7 [= p. 464, 90-1 van Dieten]). 
Benché l’origine paterna di Isacco non sia chiarita da Niceta né da al- 
tre fonti (che fosse figlio di un Duca Camatero è discutibile ipotesi di 
Barzòs, II, pp. 298-9, nt. 4), sono gli stretti legami coni Comneni, e in 
particolare con Manuele I, che giustificano sia il timore di Andronico 
I di essere da lui spodestato (X 4, 5), sia la probabile aspirazione di 
Isacco ad essere considerato, dalla fine del 1184 o dall’inizio del 1185, 
ma specie dopo che l'impero passò dai Comneni agli Angeli, come uni- 
co legittimo imperatore (Rudt de Collenberg, pp. 126-9; Cheynet, 
Pouvoir, pp. 116-7; Tavola genealogica dei Comneni). 

69. Ved. II 1,1. J.-L. van Dieten (per litteras) fa osservare che 
l'uso di ἁπτόμενος in questo passo dà conferma indiretta alla sua ipo- 
tesi, secondo la quale l'opera di Niceta iniziava originariamente con 
l'attuale libro II, a cui solo in seguito sarebbe stato premesso il libro 
dedicato all'imperatore Giovanni (ved. vol. I, Nota al testo, pp. 
LXXIX-LXXX). 

7o. Isacco divenne governatore della Cilicia armena, detta anche 
Piccola Armenia (ODB I, p. 463, s.u. «Cilicia, Armenian»), forse nel 
1174/75; anche il contemporaneo Neofito, de calamitatibus Cypri, p. 
338, 59-64, accenna al fatto che Isacco fu inviato in quella regione. 
Verso il 1175/76 egli sposó una principessa della dinastia locale dei 
Rubenidi, da cui ebbe due figli (c. 1177/78): questo matrimonio si 
spiega nel contesto dell'effimera politica bizantina di alleanza con i 
Rubenidi, subito troncata dalla sconfitta di Miriocefalo. Verso il 1179 
fu catturato da Ruben III e rimase suo prigioniero fino a quando co- 
stui lo cedette a Boemondo III di Antiochia perché ne ottenesse il ri- 
scatto (1182), il quale fu a lui versato per il tramite dei Templari 
(Rudt de Collenberg, Isaac de Chypre, pp. 126, 129-34; TIB 5, p. 
74. Tarso, capoluogo della Cilicia armena (ved. V 6, 1, rr. 3-4), 
fu in mano bizantina dal 985 al 1085, ospitando una guarnigione sot- 
to uno stratego; fu poi alternativamente dei Bizantini (Niceta ha nar- 
rato le campagne di riconquista di Giovanni II nel 1137, e di Manuele 
I nel 1159: ved. rispettivamente I 10, 1-10 e vol. I, pp. 529-30, nota 
119; IV 2), degli Armeni, dei crociati e dei Selgiuchidi (ODB III, p. 
2013, 5.4. «Tarsos»). Nel 1172/73 il principe armeno Mleh la conqui- 
sta insieme alle altre roccaforti della regione, Adana e Mamistra, ma 
la città è ancora bizantina nel 1181; passa poi a Boemondo III, che la 
vende a Ruben nel 1183: ved. Sirarpie Der Nersessian, «The King- 
dom of Cilician Armenia», in A History of the Crusades, ed. K.M. 
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Setton, II: The Later Crusades, 1189-1311, ed. R. Lee Wolff and H.W. 
Hazard, Madison, Milwaukee, and London 1969, pp. 630-59, spe- 
cialmente 642-4 (rist. in Ead., Études byzantines et arméniennes — By- 
zantine and Armenian Studies, I, Louvain 1973 [Bibliothèque Armé- 
nienne de la Fondation Calouste Gulbenkian], pp. 329-52); Eickhoff, 
Barbarossa, pp. 148-55. 

71. I Freri (= frati) sono i membri dell’ordine religioso militare 
dei Templari, fondato da Ugo di Payns nel 1119, adattando la regola 
di sant' Agostino agli speciali fini che il nuovo ordine si proponeva, 
in primo luogo la difesa dei pellegrini, che si recavano in Terra San- 
ta, dagli attacchi degli infedeli. L'ordine, da quando ebbe la sua sede 
nel palazzo del re di Gerusalemme, che sorgeva sull'area del Tempio 
di Salomone, fu tradizionalmente indicato come Militia Templi. I 
Templari si coprirono di gloria nelle battaglie di Tiberiade (1187), 
Gaza (1244), al-Mansürah (1250) e crebbero rapidamente di numero e 
di potenza, accumulando immense ricchezze e proprietà terriere. 
L'indipendenza da ogni altro potere, eccettuato quello papale, permi- 
se ai Templari di rivestire un ruolo determinante nell'ambito del 
grande commercio bancario: essi custodivano ricchezze di re, princi- 
pi, chierici e privati, riscuotevano tasse, trasferivano da un paese al- 
l’altro grandi somme di denaro. L’eccessiva potenza dell’ordine su- 
scitò contro i Templari numerose inimicizie, che sfociarono nel pro- 
cesso istruito contro di loro da Filippo il Bello nel 1307. L'ordine fu 
soppresso nel 1314. Ved. Marie-Louise Bulst-Thiele, Sacrae domus mi- 
litiae templi Hierosolymitani magistri. Untersuchungen zur Geschichte 
des Templerordens, 1118/9-1314, Göttingen 1974; A. Forey, The Mili- 
tary Orders from the Twelfth to the Early Fourtheenth Centuries, To- 
ronto 1992, pp. 6-17, 37-41, 58-66, 68-71, 77-81, 225-9; A. Demurger, 
Vita e morte dell'ordine dei Templari 1118-1314 (trad. it. dell'ed. Paris 
1985), Milano 1987. 

72. Ved. V 6, 8; 6, 10-11; IX 2, 2 e nota 28. 

73. Ved. vol. I, pp. 628-9, nota 27 a VII 1, 14 (cui si aggiunga Po- 
lemis, Doukai, pp. 192-3, n. 226); X 7, τι. 

74. Cfr. Polemis, Doukai, pp. 132-3, n. 104; X 7, τι. 

75. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1560. 

76. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1560a. 

77. ll racconto di Niceta, se letto al paragone con le fonti occi- 
dentali, sembra viziato da una valutazione pregiudizialmente negati- 
va di Isacco, che egli rappresenta con i tratti del tiranno e dell'usur- 
patore (simile a quello di Niceta è il giudizio di Neofito, de calamita- 
tibus Cypri, p. 338, 73-7). Questa valutazione viene corretta, forse 
talora in modo non sempre prudente, nello studio di Rudt de Collen- 
berg, Isaac de Chypre, pp. 135-6, dove si ipotizza che Isacco si sia re- 
cato legittimamente a Cipro per incassare sotto forma di tasse una 
parte del riscatto da consegnare a Boemondo. I documenti imperiali 
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da lui prodotti non sarebbero stati, in questo caso, dei falsi. Né, d'al- 
tra parte, la rivolta di Isacco fu un episodio isolato: infatti, quando 
Alessio II fu eliminato da Andronico, molti membri della ramificata 
famiglia dei Comneni manifestarono in vario modo la loro opposizio- 
ne al nuovo sovrano. Dopo il 1185 Isacco assunse il titolo e le in- 
segne di βασιλεύς, battendo anche moneta (ved. Cheynet, Pouvoir, p. 
117, nt. 2); respinto con l'aiuto dei Normanni il tentativo di riconqui- 
sta fatto da Isacco II Angelo nel 1186 o 1187 (XII 7, 1-2), Isacco con- 
servò il dominio di Cipro fino al 1191, quando l'isola, che da allora 
non sarà mai più bizantina, fu conquistata dai crociati inglesi diretti 
in Terra Santa ed egli fu fatto prigioniero (XIII 9, 2 e nota 159 peri 
dettagli e le sue vicende successive; Rudt de Collenberg, pp. 133-55, 
e in breve ODB II, pp. 1012-3, s.u. «Isaac Komnenos»). 

78. Allusione alla profezia, di cui si dirà, secondo la quale Andro- 
nico sarebbe stato spodestato, come in seguito avvenne, da un suc- 
cessore il cui nome iniziava con la lettera I (ved. nota 109 a XI 6, 3 e 
nota 154 a X 7, 8). 

79. Il termine ἑταιρεῖα, che nelle fonti bizantine più antiche ha il 
significato tecnico di «guardia del corpo imperiale» (ODB II, p. 925, 
s.u. «Hetaireia»), a partire dal secolo XII indica un gruppo di privati 
legati da giuramento a un magnate, di cui costituiscono il «seguito»; 
qui, in particolare, designa l'insieme di persone più vicine all'impera- 
tore, i suoi camerati (Beck, Gefolgschaftswesen, pp. 14-5 e passim). 

8o. Teodora era figlia di secondo letto del sebastocràtore Isacco, 
mentre la moglie di Macroduca (Anna) era figlia della prima moglie 
Teodora (ved. Barzós, Komnenoi II, pp. 302-13, n. 140; Tavola ge- 
nealogica dei Comneni). 

81. Si trova solo nella redazione aucta (mss. VA) l'intero inciso 
che identifica Andronico Duca come discepolo di Satana (designato 
come «colui che fu omicida fin dal principio» in Eu. Io. 8, 44; la 
stessa espressione si applica direttamente ad Andronico I a X 7, 5, r. 
61, nei mss. APW: ved. apparato e nota 143). 

82. Ved. X 5, 12 e nota 53. 

83. Il termine πρόσληµµα (letteralmente «acquisizione») indica 
la natura umana assunta da Cristo nell’Incarnazione, e quindi il 
suo corpo (Lampe, s.u. «πρόσλημμα», 2; ibid., s.u. «προσλαμβάνω», 
3). Secondo van Dieten, p. 293, in apparato, si tratta dell’ Ascen- 
sione del 1184 (21 maggio); Brand, Byzantium, p. 330, nt. 64, ritiene 
possibile solo l'Ascensione dell'anno successivo (30 maggio 1185), 
perché nella primavera del 1184 Andronico era impegnato nella cam- 
pagna di Bitinia. 

84. Ved. IX 9, 1 e nota 210. 

ἃς. L'espressione, che manca nella redazione b, ma è già usata a 
IV 4, 7, rr. 62-3 (ved. vol. I, p. 592, nota 33) e sarà ripresa a XI 5, 4, 
τ. 74, allude al proverbio Στησίχορος παλινῳδίαν δει («Stesicoro can- 
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ta una palinodia»: ved. Karathanasis, Sprichwörter, n. 46), che si ap- 
plica a chi sconfessa un’opinione in precedenza ‘sostenuta, come fece 
il poeta Stesicoro a proposito di Elena (nel carme così intitolato la 
cantò come un’adultera, poi, accecato dai Dioscuri irati, nella Palino- 
dia la «ricantó»,. scagionandola dall’accusa). Qui il detto è riferito, 
fuor di metafora, al cambiamento di direzione della folla la quale, an- 
ziché dirigersi verso l'accampamento di Andronico nel Filopatio 
esterno, si ferma al palazzo di Mangano nel Filopatio interno (ved. 
nota 210 a IX ο, 1; infra, nota 86). Che in questo passo la «palinodia» 
consista nel fatto che chi mutò opinione prese una strada diversa da 
quella prima seguita, richiama alla mente Suida x 100 (IV, p. 11, 20-2 
Adler), dove sotto un unico lemma si legge: Παλινοδία: ἐναντία ὁδός. 
Παλινῳδία δὲ ἐναντία ᾠδή («Παλινοδία: via contraria. Παλινῳδία: can- 
to contrario»). I due termini οἱ confondono spesso nella tradizione 
manoscritta: ved. Niceforo Basilace, Or. in Ioannem Comnenum 33 
(p. 69, 7 Garzya) con il commento in Basilace, Encomôî, pp. 220-1. 

86. Come già detto nella nota 210 a IX 9, 1, questa è l'unica testi- 
monianza relativa all'esistenza di un Filopatio interno (τὸ ἐντὸς Φιλο- 
πάτιον), cioè di una zona intramurale del quartiere extraurbano di Fi- 
lopatio; per tale ragione quest'ultimo talvolta è chiamato da Niceta 
(e da lui soltanto) «Filopatio esterno». 

87. A Duca e Macroduca viene riservato un «trionfo di disono- 
re» (designato con il termine πομπή, «processione», o ἄτιμος πομπή o 
κακὴ πομπή, o ancora con il verbo θριαμβεύω, che assume per contra- 
sto il valore di ἄτιμος θρίαμβος, o ancora con altri termini: ved. Kou- 
koulès, Bios III, pp. 184-8), il quale prevedeva che la vittima, esposta 
al pubblico ludibrio, percorresse la città a dorso d'asino o di altro 
animale da soma, a volte persino in abiti femminili; la processione 
poteva concludersi nell'Ippodromo, luogo deputato per le esecuzioni 
capitali (ved. izfra, nota 145). Il «trionfo di disonore» poteva costi- 
tuire la pena anche per crimini che non meritavano la morte. Con la 
fosca descrizione del «ridicolo trionfo» di Andronico, che precede la 
sua orribile morte, Niceta tramanda uno degli esempi più celebri di 
questa forma di punizione (ved. XI 8, 8 e nota 154; ODB II, p. 995, 
s.u. «Infamy »). 

88. Nonostante Niceta usi ἐχχύπτειν invece dei più comuni 
προχύπτειν e παρακύπτειν, è chiaro che qui egli vuole indicare una sor- 
ta di πρόχυϕις dell'imperatore, gesto che consiste nel mostrarsi al po- 
polo affacciandosi da una finestra o da un luogo elevato: si veda più 
oltre la parafrasi a XV το, 4 (= p. 477, 72 van Dieten), riportata da 
Bekker (p. 629, apparato): Alessio III ἔστη ἐπάνω τόπου ὑψηλοῦ 
ἐξαίφνης φανείς, ποιήσας τὴν νῦν λεγομένην πρόχυψιν («all'improvviso 
apparve su un luogo elevato, facendo quella che ora οἱ chiama πρόχυ- 
φις»). In generale al riguardo ved. Reiske, Comm., pp. 274-6. 

89. L'espressione τὼ χεῖρε περιβάλλειν riecheggia formalmente 
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Omero, Od. XI 211: φίλας περὶ χεῖρε βαλόντε e trova riscontro p. es. in 
Timarione p. 7ο, 84 Romano: περιβαλὼν ἄμφω τὼ χεῖρε; ma qui ha 
senso diverso: non indica, infatti, l'atto di abbracciare, di gettare le 
braccia addosso a qualcuno, bensì l’atteggiarsi delle mani in gesto di 
supplica proprio dei prigionieri (ved. p. es. Anna Comnena XII 6, 5 
ΠΠ, p. 73, 17-9], che parla della punizione del ribelle Michele Ane- 
ma: il prigioniero guardava verso la reggia e levava al cielo le mani in 
gesto di supplica). Quale precisamente fosse questo gesto (mani giun- 
te, mani in croce sul petto), non liquet. Aiutano a capire il problema 
le ampie indicazioni di Reiske, Comm., pp. 607-9, relative a χεῖρας 
δεδεµένας ἔχοντες (Cer., p. 525, 4): ved. nota 141 a XII το, 16. 

9o. Ved. nota 324 a IX 13, 8. Esempi analoghi di giochi di parole 
con il significato dei nomi propri, molto frequenti, come si é già det- 
to, nella letteratura bizantina, sono p. es. in Vita Leontii, p. 161, nt. 
3. Ved. anche IX 5, 4, rr. 81-2; X 5, 13, rr. 207-8. 

91. Il quartiere ebraico di Costantinopoli, scarsamente documen- 
tato per i primi secoli dell'impero, è meglio noto a partire dal secolo 
XI, grazie a documenti relativi al quartiere veneziano, che confinava 
con la «Judeca»: ved. anche Anna Comnena VI 5, 1o (II, p. 54, 22- 
4). Da queste e da altre fonti si ricava che fino alla metà circa del se- 
colo XI gli Ebrei risiedevano nella zona di Perama, donde furono poi 
trasferiti sulla riva opposta del Corno d'Oro, nella zona che si chia- 
merà Pera e Galata (D. Jacoby, Les quartiers juifs de Constantinople à 
l'époque byzantine, «Byz» XXXVII 1967 [rist. in Id., Société et dé- 
mographie à Byzance et en Romanie latine, London 1975, n. II], pp. 
167-227, specialmente 168-89). A ovest del quartiere loro riservato si 
trovava il cimitero di cui parla Niceta, ricordato ancora dalle fonti 
nel secolo XVI (ibid., p. 177). 

92. Sul termine ὁμαίμων si diffonde Michele Italico (pp. 213-8) in 
una lettera scritta dopo il 1143 ad un Alessio Comneno non meglio 
identificato: Michele argomenta ampiamente che ὁμαίμων non indica 
solo il fratello, ma i parenti di ogni grado (in quanto «dello stesso 
sangue»: ved. in particolare p. 215, 1-4). Com'è noto, questa valenza 
generica, propria anche del più comune κασίγνητος (ved. vol. I, p. 
525, nota 93 a I 8, 1), è testimoniata già in età classica. 

93. Un'accusa più circostanziata per giustificare l'esecuzione dei 
due Sebastiani è addotta infra, X 7, 2. Come in X 4, 9, il luogo 
del supplizio si trova fuori del perimetro cittadino, dall'altra parte 
del Corno d'Oro. Come già ricorda Du Cange, Constantinopolis, 1. 
IV, p. 117, anche Tiberio ed Eraclio, oppositori di Costantino IV Po- 
gonato (668-685), furono appesi alla forca «sull'altra riva (scil. del 
Corno d'Oro), a Sykai (scil. Galata)»; ved. Teofane Confessore, p. 
352, 21-2 de Boor. Secondo Du Cange, ibid., l. I, pp. 16-7, i Bi- 
zantini chiamavano Πέραμα «fretum ipsum, seu Sinum Ceratinum, 
quod ex urbe in ulteriorem ripam, quam Πέραν vocabant, abeuntibus 
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trajectus vice esset» («lo stesso stretto, cioè il Corno d'Oro, perché 
fungeva da passaggio per chi da Costantinopoli andava alla riva op- 
posta, che chiamavano Pera»). A testimonianza di quest’uso egli ad- 
duce i due passi di Niceta in cui il termine Πέραμα ricorre (oltre a 
questo, anche XVII 2,6 [= p. 554, 42 van Dieten]), e Teofane Con- 
fessore, p. 228, τι de Boor; Leone Grammatico, p. 251, 22-3 Bekker. 
Ma nel secondo passo di Niceta si fa riferimento alla moschea dei. 
Musulmani, vicina alla chiesa di Sant'Irene τοῦ Περάματος (già ricor- 
data a VIII 5, 4 con la denominazione corrente di Sant'Irene πρὸς 
θάλασσαν), per la cui localizzazione a Costantinopoli, sulla riva del 
mare fuori delle mura, nel posto dove si prendeva il traghetto per 
passare a Sykai, ved. Janin, Eglises CP, p. 107. Πέραμα ha lo stesso 
valore di toponimo (indica cioé il luogo fra il Neorion e lo Zeugma, a 
nord-est dell'attuale Rüstem Paga Camii, da cui ci si imbarcava per 
passare alla riva opposta del Corno d'Oro: ved. Berger, Patria, p. 
449) nei passi su citati di Teofane (per cui ved. The Chronicle of 
Theophanes Confessor. Byzantine and Near Eastern History AD 284- 
813. Translated with Introduction and Commentary by C. Mango 
and R. Scott, Oxford 1997, p. 333) e di Leone Grammatico. Risulta 
pertanto infondata l’opinione espressa da Du Cange, e ripetuta tal 
quale da Guilland, Topographie I, p. 261, nt. 81, che Perama sia un 
nome del Corno d'Oro usato dagli autori bizantini, e non quello di 
un quartiere sul Corno d'Oro. Con il termine πορθµός Niceta indica 
il Corno d'Oro a III 13, r. 139; ma nella presente occorrenza πορθµός 
è sinonimo di πέραμα (tra le varie testimonianze lessicografiche al ri- 
guardo ved. Suida x 2075 (IV, p. 176, 13-5 Adler]), significa cioè tra- 
ghetto («passaggio da una sponda all'altra, luogo in cui si compie il 
passaggio stesso»: M. Cortelazzo-P. Zolli, Dizionario etimologico del- 
la lingua italiana, V, Bologna 1988, p. 1358, 5.4. «traghettare»), valo- 
re connesso con quello di stretto, essendo il punto da cui si compie la 
traversata quello meno distante dalla riva opposta (tale & anche il ca- 
so di Perama rispetto a Galata). Ved. anche A.M. Schneider, Mauern 
und Tore am Goldenen Horn zu Konstantinopel, «Nachrichten der 
Akad. Wiss. in Góttingen, phil.-hist. Kl.» 1950, pp. 65-107, special- 
mente 93: πορθµός = «Anlegestelle» (approdo, scala, con riferimen- 
to al passo di un encomio di Giovanni VIII Paleologo [1425- 
1448]). L'espressione εἰς τὴν ἀντιπέραν τοῦ πορθμοῦ ha un parallelo 
in Ateneo VII 298c (= Archestrato, fr. 8, 2): Ῥηγίου ἀντιπέρας rop- 
Quod... θαλάσσης («in quella parte dello stretto di mare che sta di fron- 
te a Reggio»: πορθμοῦ è da intendere come genitivo di luogo); per le 
difficoltà che l’espressione dell’antico poeta ha causato agli interpre- 
ti, a cominciare da Eustazio, ved. Alberta Lorenzoni, Note ad Arche- 
strato, «Museum Criticum» XIII-XIV 1978 / 1979, pp. 289-306, spe- 
cialmente 298. L'autore della Synopsis Sathas (p. 344, 6-7), con- 
traddicendo in modo poco persuasivo Niceta, scrive che i due fratelli 
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furono impiccati «sull'una e l'altra parte dello stretto, l'orientale e 
l’occidentale». Riguardo all'identità delle vittime aggiunge: «Co- 
storo erano fratelli del mio nonno materno, il quale, trovandosi al 
compimento dell’età infantile, riuscì a evitare di fare la stessa fine e 
si arruolò nei ranghi ecclesiastici, prendendo i voti come chieri- 
co». In età comnena la famiglia dei Sebastiani è menzionata solo 
in questo passo; ha invece più ampia attestazione in età paleologa 
(Cheynet, Pouvoir, p. 117-8 e nt. 1). 

94. Cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 118-9, n. 162. Brand, Byzantium, 
p. 54 e, dubitanter, van Dieten, Index, p. 47, s.u. «Κομνηνός, 
Αλέξιος» (4), ritengono questo Alessio figlio del protosebasto e pro- 
tovestiario Giovanni (ved. IV 3, 3 e Barzós, Κοπιπεποὶ II, pp. 142- 
55, n. 128): questi era il figlio primogenito di Andronico, fratello 
maggiore di Manuele I, che lo prediligeva, ed era a sua volta fratello 
maggiore del protosebasto Alessio, favorito dell'imperatrice madre 
Maria e protagonista del periodo della reggenza, che Niceta ha narra- 
to ampiamente nel libro precedente. Invece Barzós, Kommnenoi II, 
pp. 390-1, nt. 7, identifica Alessio-con il figlio di Andronico Comne- 
no Vatatza, figlio a sua volta della sorella di Manuele I, Eudocia. 
Magdalino, Empire, p. 197, gli attribuisce oltre alla carica di coppiere 
(πιγχέρνης: ved. Guilland, Recherches I, pp. 242-50), anche quella di 
protostràtore (capo palafreniere: Guilland I, pp. 478-97) al tempo di 
Manuele I. Su di lui ved. anche XI 1, 6. Icapp. 5 e 6 sono analiz- 
zati da Schmitt, Normannenbild, pp. 157-78. 

95. Come da III 5, 4 in poi, con il termine arcaizzante di «Sciti» 
Niceta indica i Cumani (ved. vol. I, p. 574, nota 40; nella parte ini- 
ziale dell'opera gli Sciti sono invece i Pecceneghi: ved. ibid., p. 521, 
nota 67 a I 5, 1). Essi sono una popolazione nomade di origine turca, 
che alla metà del secolo XI si stabilì nelle steppe dell'Europa orienta- 
le: cfr. Moravcsik, Byzantinoturcica II, pp. 280-2, nn. 8-9; 167-8; 
ODB I, pp. 563-4, s.u. «Cumans»; III, pp. 1857-8, s.u. «Scythians»; 
LM V, coll. 1568-9, s.u. «Kumanen» (H. Góckenjan); A.G.C. Savvi- 
des [Σαββίδης], Οἱ Κόμανοι (Koóuavot) καὶ τὸ Βυζάντιο. 1105-1305 
αἰ μ.Χ., «Βυζαντινά» XIII/2 1985, pp. 937-55. 

96. La testimonianza di Niceta, secondo il quale Maleino è «di 
casato non illustre», contraddice quella di Eustazio, Exp. Thess., p. 
56, 13-6, che lo ricorda come nobile («Non mancavano neanche [...] 
alcuni della nobiltà, come un tal Malino e Dalaseno e Cladone e alcu- 
ni altri appartenenti alla nobiltà inferiore»), nonché la parafrasi, per 
cui Maleino discendeva da una famiglia di alto rango (èx γένους Map- 
προῦ xoi ἐνδόξου). Questa contraddizione (che peraltro non è rara nel- 
le fonti a proposito di vari personaggi e famiglie bizantine) è rilevata, 
tra gli altri, da Cheynet, Pouvoir, p. 256; Kazhdan-Ronchey, Aristo- 
crazia, p. 105, e può forse spiegarsi col fatto che la famiglia dei Malei- 
ni, di origine microasiatica, imparentata con i Foca, nota dalla fine 
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del secolo IX (ved. Leone Diacono, p. 83, 12 Hase; Cheynet, Pou- 
voir, pp. 214-5, 268, 333-4), appare decaduta già nel secolo XI (Kazh- 
dan-Ronchey, p. 142; in generale ODB II, p. 1276, s.u. «Malei- 
nos»). Guglielmo II, re normanno di Sicilia (1166-1189), al quale 
si deve tra l’altro la costruzione della cattedrale di Monreale, è stato 
già ricordato da Niceta a VI 4, 5 (trattative avviate e poi fallite per le 
nozze con la porfirogenita Maria, figlia di Manuele I), e a VI 5, 6 
(nel settembre 1175 il re si allea con i Veneziani contro Bisanzio). 

97. Anche Eustazio, Exp. Thess., pp. 56, 11-58, 2, accenna ai mal- 
trattamenti inflitti agli Italiani di Costantinopoli e descrive i tentati- 
vi fatti da questi ultimi per difendersi da Andronico, chiamando po- 
tenze straniere in loro soccorso. 

98. Cfr. Eustazio, Exp. Thess., p. 64, 15-33. Epidamno è la deno- 
minazione arcaizzante di Durazzo (Durrés) in Albania (ved. vol. I, p. 
618, nota 29 a VI 5, 2; ODB I, p. 668, s.u. «Dyrrachion»). Dopo la 
conquista della città il 24 giugno 1185 (F. Chalandon, Histoire de la 
domination normande en Italie et en Sicile, Paris 1907 [rist. New York 
1960], II, p. 406; ved. anche XI 1, 2), i Normanni avevano via libera 
verso Tessalonica. 

99. Tessalonica fu assediata dalla terraferma a partire dal 6 ago- 
sto, l'assedio dal mare cominciò il 15 agosto; la città capitolò il 24 
dello stesso mese (Eustazio, Exp. Thess., pp. 66, 19-23; 94, 7-8; 104, 
1-2; Chron. br. 39/1 [I, p. 309, senza l'indicazione del giorno]). Le 
date di Niceta (X 6, 9) sono parzialmente erronee. Per l’espressione 
μίτρᾳ "Αρεος (τ. 3) se VIII 1, 8, τ. 86: ἀρεϊκῷ περιζώματι. 

100. Un giudizio molto negativo sul comportamento di Davide 
Comneno nella difesa di Tessalonica è espresso anche da Eustazio, 
Exp. Thess., pp. 8, 27-12, 5; 68, 16-70, 18, che lo ritrae in termini 
estremamente critici (allo stesso modo è oggetto di censura lo strate- 
go di Corinto Niceforo Calufa, che non riesce a respingere l’assalto 
di Ruggero II al tempo della seconda crociata: ved. III 2, 5, rr. 103- 
5). Su di lui ved. Barzòs, Korznenoi II, pp. 67-82, n. 112; Id., Ἕνας 
δοὺξ Θεσσαλονίκης μὴ συνταυτισµένος μέχρι τώρα: ὁ Δαβὶδ Κομνηνὸς 
καὶ οἱ Θεσσαλονικιῶτες κατὰ τὴν πολιορκία τῆς Θεσσαλονίκης ἀπὸ 
τοὺς Νορμανδούς, «Μακεδονικά XX 1980, pp. 30-47, specialmente 
30-1 e nt. 2. Barzòs -- sulla base di osservazioni non del tutto persua- 
sive -- identifica Davide come figlio del megaduca Alessio Comneno 
(figlio di Anna Comnena e di Niceforo Briennio) e della principessa 
K'at'aj, figlia del re di Georgia Davide II (1089-1125). Davide (c. 
113 5-ante 1201) sarebbe quindi fratello di quell’ Andronico, anch'egli 
governatore di Tessalonica, che da Niceta (XIV 2, 14) sappiamo esse- 
re figlio della coppia ora ricordata. L'identificazione di Barzòs è ac- 
colta senza riserve da Cheynet, Pouvoir, p. 432, che sottolinea lim- 
portanza delle relazioni dell’imperatore Andronico con membri della 
casa regnante della Georgia. 
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τοι. Cfr. Eustazio, Exp. Thess., p. 70, 11-8, che descrive con molti 
dettagli l’odio e la paura di Davide Comneno nei confronti di Andro- 
nico. 

102. Il profeta è Giona (ved. apparato delle fonti). 

103. Qui come altrove, Niceta designa le parti costitutive dell’ar- 
matura del soldato bizantino con terminologia arcaizzante, evitando 
con cura le denominazioni demotiche, che altre fonti invece attesta- 
no con ampiezza. La mancanza di materiale archeologico non per- 
mette di confrontare con gli oggetti reali le descrizioni letterarie, che 
pertanto possono essere in certa misura chiarite solo al paragone del- 
le rappresentazioni figurative (ODB I, pp. 182-3, s.s. «Ar- 
mor »). A proposito del classico θυρεός, Kolias, Waffen, p. 91, os- 
serva che il termine designa di solito il grande scudo allungato (così 
detto perché è a forma di porta), in contrasto con quello rotondo 
(ἀσπίς: ved. p. es. Anna Comnena XIII 8, 2 [III p. 114, 27-30] e Du 
Cange, Comm., pp. 660-1, che assimila i θυρεοί agli σχουτάρια μεγάλα 
ἐπιμήκη, citati da fonti meno ligie al purismo linguistico). In Niceta 
però esso è sempre sinonimo di ἀσπίς e indica genericamente lo scudo 
(ved. p. es. I το, 5, r. 71; II 7, 2, rr. 20-1; III 5, 7, r. 88; V 6, 2, rr. 
32-3, 37; XII το, 4, τ. 71 ecc.). 

104. L'abbigliamento del governatore di Tessalonica & descritto 
più ampiamente da Eustazio, Exp. Thess., p. 82, 6-12, con particolare 
riguardo al copricapo di foggia georgiana, che costituisce uno de- 
gli argomenti per l'identificazione proposta da Barzós (ved. sopra, 
nota 100). 

105. La stessa scena è in Eustazio, Exp. Thess., p. 98, 17-27. 

106. L'«Iliade di sventure » (Ιλιάς χακῶν) è proverbio antico (Ka- 
rathanasis, Sprichwörter, p. 35, n. 38), spiegato da Eustazio, Comm. 
IL I, p. 701, 6-10. Niceta lo adopera nella forma piena, che è quella 
consueta, in XII 6, 4, τ. 31 (κακῶν ᾿Ιλιάδας), ripristinata peraltro, co- 
me osserva R. Maisano, da una parte della tradizione (i mss. AP e la 
Synopsis Sathas) anche nel nostro passo. 

107. Descrizioni di episodi identici o analoghi si leggono anche in 
Eustazio (Exp. Thess., pp. 8, 8-10; 106, 13-20; 112, 24-115, 25; 116, 32- 
118, 2; 120, 19-30). 

108. La barocca espressione è registrata da Kazhdan, «Kórper», 
p. 104, che però non segnala, come neppure van Dieten, le sue fonti 
classiche (per le quali ved. apparato). 

109. Cfr. Eustazio, Exp. Thess., pp. 114, 12-116, 9. 

πο. Le gesta benefiche di questo normanno, un anonimo eunuco 
che aveva la dignità di ἀμιρᾶς (comandante), sono estesamente narra- 
te da Eustazio, Exp. Thess., p. 116, 18-33. 

u. E la chiesa di san Demetrio, patrono di Tessalonica. Eretta su 
precedenti edifici termali romani nella seconda metà del secolo V (tra 
il sro e il 521 secondo J.M. Spieser, Thessalonique et ses monuments 
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du IVe au VIe siècle, Paris 1984, pp. 165-213), distrutta da incendi nel 
secolo VII e nel 1917, era (ed è stata ricostruita come) una grande ba- 
silica a cinque navate con l’aggiunta posteriore di un transetto; prima 
delle distruzioni era riccamente decorata con mosaici e affreschi, di 
cui ora restano solo poche tracce. Centro del tempio era il ciborio 
esagonale, considerato dimora e luogo di culto del santo: ved. G.A. 
Soteriou (Σωτηρίου) e Maria G. Soteriou (Σωτηρίου), Ἡ βασιλικὴ τοῦ 
ἁγίου Δημητρίου Θεσσαλονίκης I. Ketuevov, II. Λεύχωμα, Atene 1952, 
da integrare con P. Lemerle, Saint Dérmétrius de Thessalonique et les 
problémes du martyrion et du transept, «Bulletin de correspondance 
hellénique» LXXVII 1953, pp. 660-94 (rist. parziale nel II vol. dello 
stesso Lemerle (cit. infra], pp. 205-18). Per l'aggettivo: μυροβλύ- 
της (riferito ai santi, dai corpi o sepolcri dei quali scaturisce un liqui- 
do taumaturgico o emana un effluvio odoroso) la migliore documen- 
tazione è ancora quella fornita da Du Cange, Glossarium Gr., 
SU. Sul culto cittadino di san Demetrio ved. O. Tafrali, Thessa- 
lonique au quatorzième siècle, Paris 1913 (rist. Salonicco 1993), pp. 
130-42. Il santo, che in età medio- e tardo-bizantina era ovunque ve- 
nerato per i miracoli che operava nella sua qualità di μυροβλύτης, co- 
me si dirà infra, nota 128, apparteneva in origine alla categoria dei 
santi militari e come tale era il protettore dell’imperatore di Bisan- 
zio, e poi dei principi russi, dei re bulgari, dei despoti d’Epiro. Per i 
tanti miracoli da lui compiuti a vantaggio e in difesa della sua città in 
occasione di carestie, incendi e soprattutto di assedi e aggressioni da 
parte di Slavi nel secolo VI/VII, ved. l'edizione commentata dei Mi- 
racula sancti Demetrii a cura di P. Lemerle, Les plus anciens recueils 
des miracles de Saint Démétrius et la pénétration des Slaves dans les Bal- 
kans, I-II, Paris 1979-1981 (Le monde byzantin). 

112. Alle rr. 111-3 Niceta ricorre a una metafora biblica di uso co- 
mune per indicare l’ira del Signore che, in spirito di giustizia, si ab- 
batte sui potenti della terra. Calice e coppa sono immagini frequenti 
nei testi biblici, dove indicano la presenza di Dio nelle vicende uma- 
ne, pur non avendo sempre lo stesso valore; nei passi qui citati da 
Niceta (indicati in apparato) il contenuto del calice rappresenta la 
collera divina, che giudica e condanna i malvagi e i nemici di Israe- 
le. Come già nella letteratura ellenistico-romana e tardo-antica 
(una raccolta di testimonianze in RE XVIII/: [1939], coll. 1249, 50- 
1250, 22, 5.4. «Orpheus» (1) (K. Ziegler]), anche in quella bizantina 
il musico Orfeo appare come simbolo del potere della poesia e del 
canto (ODB III, p. 1538, s.u. «Orpheus», con rimando ad un passo 
delle Orazioni di Niceta). In particolare la capacità di Orfeo di smuo- 
vere anche le rocce è sottolineata per la prima volta da Euripide, Iph. 
Απ. 1211-3, ai cui versi Niceta qui sembra richiamarsi ripetendone 
anche la struttura sintattica. Più generica la formulazione di Anna 
Comnena, Prooim. IV 1 (I, 7, 14-5): ᾿Ορφεὺς μὲν οὖν ἄδων καὶ λίθους 
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ἐχίνει χαὶ ξύλα χαὶ τὴν ἄφυχον ἁπλῶς φύσιν («con il suo canto Orfeo 
muoveva le rocce e le foreste, in una parola la natura inanimata»). 

113. Il detto proverbiale, ancora oggi in uso, ha la sua prima testi- 
monianza in Eschilo, Ag. 1444-5, cui segue Platone, Phaedr. 84e, che 
sottolinea come i cigni, prima di morire, κάλλιστα ἄδουσι, levino, 
cioè, il loro canto più bello. 

114. La fonte biblica dell’espressione è stata indicata da D.A. 
Chrestides, Ποικίλα ἑλληνικά, B', «Ἑλληνικά» XL 1989, pp. 100-1, 
che la segnala in Niceta Coniata, Or. 16, p. 173, 19-20 (dove la lezio- 
ne dei codici ἀνάλωτος, accolta da van Dieten, va senz'altro corretta 
in ἀνήλατος); ved. Id., Paratbematon, p. 40, con il rimando anche αἱ 
nostro passo. 

115. La traduzione si adegua alla trama di rimandi verisimilmente 
sottesa al testo greco, che in primo luogo richiama alla lettera il fa- 
moso passo della Genesi citato in apparato («tu le insidierai il calca- 
gno»), in cui è sancita l’irriducibile inimicizia fra la stirpe del serpen- 
te e quella di Eva. Ma secondo E.V. Maltese (per litteras), nell'espres- 
sione di Niceta ὡς πτέρναν φιλοῦσι τηρεῖν καὶ περιεργάζεσθαι χτλ. va 
colta anche l'eco di Ps. 55, 7: αὐτοὶ τὴν πτέρναν µου φυλάξουσιν («os- 
servano i miei passi»), inserita nel contesto del Salmo (vv. 6-7), in 
.cui si parla di nemici che «travisano sempre le mie parole, non pensa- 
no che a farmi del male. Suscitano contese e tendono insidie, osser- 
vano i miei passi, per attentare alla mia vita». Illuminante al riguar- 
do è l'esegesi ad loc. di Eusebio che, per spiegare l'oscura espressione 
dei Settanta, cita l’interpretazione di Simmaco (PG XXIII, col. 496 
C: Συνήγοντο λάθρα, καὶ τὰ ἴχνη µου παρετήρουν προσδοχῶντες τὴν 
φυχήν µου διὰ τὴν ἀδικίαν [...] καὶ πᾶς διαλογισμὸς αὐτῶν κατ᾽ ἐμοῦ ἐγί- 
queto» ὡς σπουδάζειν συνάγεσθαι αὐτοὺς ὁμοῦ συσχευάς' xal μὴ μέχρι 
τούτου χωρεῖν, ἀλλὰ xoi περιεργάζεσθαι µου τὴν πτέρναν, τουτέστι τὴν 
τοῦ βίου πορείαν, εἴ πως σκελίσαντες δυνηθεῖεν καταβαλεῖν με. Καὶ τὰ 
ἴχνη δέ µου παρετήρουν, ὅποι ἂν βαδίζοιµι, καὶ ἵν᾽ ὅπως ἐπιλάβοιντό µου 
[...] Ὑψούμενοι γὰρ καὶ ἐπαιρόμενοι, ἐπ᾽ ὀλέθρῳ τῷ ἑαυτῶν ταῦτ᾽ 
ἔπραττον. («Si radunavano di nascosto e spiavano le mie orme, osser- 
vando la mia anima per la loro iniquità [...]. Tutti i loro pensieri era- 
no contro di me, intenti a macchinare tutti insieme una cospirazione 
ai miei danni; e non si fermavano qui, ma scrutavano anche il mio 
calcagno, ogni passo della mia vita per vedere se facendomi lo sgam- 
betto, potessero farmi cadere. Guardavano anche le mie orme e dove 
mi dirigevo, per cogliermi in fallo. [...] Perché erano esaltati e gonfi, 
agivano così a loro danno»). Niceta presenta i Latini come nemici ar- 
roganti che sperano di poter sopraffare i Greci, approfittando della 
loro naturale mitezza. 

116. Questo paragrafo, con il precedente, contiene uno dei brani 
più noti dell’intera opera storica di Niceta: sempre citato come esem- 
pio tra i più eloquenti della mentalità bizantina nei confronti del 
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mondo occidentale, è oggetto di analisi e commenti negli ormai nu- 
merosi studi sul tema generale dell’«immagine dell’altro» nella sto- 
riografia bizantina posteriore alla prima crociata (un elenco di tali 
studi è da ultimo in Schmitt, Normannenbild, pp. 157-8, nt. 2). E sta- 
to osservato che Niceta passa dalla deplorazione del comportamento 
dei Normanni alla condanna dei Latini in generale, atteggiando la 
sua tirata, sul piano stilistico e contenutistico, in modo non molto di- 
verso da quello con il quale descriverà il comportamento dei Latini 
nel 1204 (Schmitt, p. 168 e ntt. 32-5). Niceta si esprime come cam- 
pione del cosiddetto nazionalismo greco, o meglio, di quello che dal- 
l'età paleologa in poi verrà riconosciuto come tale dalla storiografia 
moderna. Ma la complessità della sua posizione nei confronti del 
mondo occidentale, non riducibile a formula univoca, è illustrata p. 
es. da A. Kazhdan, vol. I, Introduzione, pp. XXIX-XXXI. 

117. Niceta, pur disponendo del preciso resoconto di Eustazio 
(ved. infra, nota 131), confonde la data dell'arrivo della flotta nor- 
manna nel golfo di Tessalonica (15 agosto 1185) con quella della capi- 
tolazione della città (24 agosto). 

118. R. Maisano osserva che «nemici» è la lezione di Pb. Un grup- 
po di testimoni (VAW) in luogo di πολεμίους legge ἀλλοτρίους che, 
pur essendo sinonimo del precedente, pone un accento più forte sul 
concetto di estraneità e di «alterità», presente nella visione storio- 
grafica di Niceta a proposito del rapporto con l’Occidente. La va- 
riante ἀλλοτρίους ha inoltre il pregio di richiamarsi al verbo ἠλλο- 
τριοῦτο delle rr. 192-3 in una sorta di figura etyrzologica dilazionata, 
tipica dello stile del nostro autore. 

119. Fonte di Niceta per gli episodi qui riferiti è Eustazio, Exp. 
Thess., pp. 132, 19-134, 6. 

120. Nel labirinto di Creta era rinchiuso il Minotauro, cui ogni 
nove anni dovevano essere sacrificate quattordici vittime, sette fan- 
ciulle e sette fanciulli. Καιάδας (ο Κεάδας) è la voragine, nei pres- 
si dell'odierna Mistrà, in cui gli Spartani gettavano i malfattori (e, 
secondo una leggenda, anche i neonati malformati): ved. Tucidide I 
134, 4; Pausania IV 18, 4 (con il commento di D. Musti e M. Torelli, 
Milano 1991, pp. 231-2); Suida x 1161 (III, p. 82, 23-6 Adler), s.u. 
«Καιάδας»: «Gli Spartani sono soliti gettare i malfattori nel Cea- 
da». L'oscillazione grafica tra gli omofoni Καιάδας e Κεάδας, ri- 
scontrabile nei codici di Niceta, è anche in quelli di Tucidide e di 
Pausania. 

121. Niceta si riferisce a quanto le fonti antiche dicono sull’intelli- 
genza del cane (un riassunto in Plinio, Nat. bist. VIII 146). Il cane 
che non inveisce contro chi gli si siede dinanzi (dichiarando così la 
sua resa) è già in Omero, Od. XIV 29-31. I passi di Aristotele e Plu- 
tarco citati in apparato, ispirati da Omero, erano certo i più cono- 
sciuti su questo tema. Va ricordato che un comportamento analogo a 
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questo del cane è attribuito al leone da Plinio, Naz. bist. VIII 48 
(«Leoni tantum ex feris clementia in supplices»), ed è ben noto a 
tutto il Medioevo occidentale: ved. Anna Pontani, I Graeca di Ciria- 
co d’Ancona (con due disegni inediti e una notizia su Cristoforo da Rie- 
ti), «Θησαυρίσματα» XXIV 1994, pp. 37-148, specialmente 129-33. 

122. Le misere e rimediate vesti con le quali gli abitanti della città 
si coprivano sono descritte da Eustazio, Exp. Thess., p. 122, 11-9. 

123. Niceta ed Eustazio, Exp. Thess., pp. 130, 34-132, 9, sottoli- 
neano l’avversione dei Latini per la barba e i capelli lunghi propri de- 
gli orientali, come attestano numerose fonti, raccolte da Koukoulès, 
Bios IV, pp. 342-5 (ved. anche ODB I, p. 274, s.u. «Beard»; II, p. 
899, s.u. «Hair»). Il tipo di taglio «a ruota», cioè corto e roton- 
do, cui alludono Niceta (con un περιτρόχαλα presente già in Erodoto 
II 8, 3; Plutarco, Mulierum uirtutes 261 ecc.) ed Eustazio (Exp. 
Thess., pp. 130, 34-132, 5), è considerato proprio dell’acconciatura 
occidentale anche nei romanzi demotici del secolo XIV: C. Cupane 
segnala Libistro e Rodamne, E 3=N 38 (54-5 Lambert); Achilleide, 
N 115 Smith. 

124. Il termine ὄλυρα designa un cereale non ben identificato già 
presso gli antichi (ved. p. es. Esichio ο 660 [II, p. 755 Latte]: βρῶμά 
τι μεταξὺ σίτου xai χριθῆς- οἱ δὲ αὐτὴν τὴν κριθἠν' ἄλλοι χαρπόν τινα ot- 
τιχόν: « cibo fra il grano e l'orzo: per alcuni è l'orzo stesso, per altri è 
un cereale»; Plinio, Nat. bist. XVIII 92, lo identifica con l’arinca). 
Da questo cereale, secondo Galeno, de alimentorum facultatibus I 13, 
15 (p. 238, 16-8 Helmreich), si ricava un pane meno nutriente di 
quello fatto dalla ζέα (grano duro? spelta?). Alcune delle copiose fon- 
ti antiche (prevalentemente mediche e lessicografiche, ma anche let- 
terarie: Erodoto II 36, 2; Demostene VIII 45, X 16), sono elencate in 
Stephanus, s.uu. «ὄλυρα» e «ὀλυρίτης»; ved. anche H. Bluemner, 
Technologie und Terminologie der Gewerbe und Künste bei Griechen 
und Römern, I, Leipzig 1912?, p. 80. Ph. Koukoulès (Κουχουλὲς),, 
Ὀνόματα xai εἴδη ἄρτων κατὰ τοὺς Βυζαντινοὺς χρόνους, «ΕΕΒΣ» V 
1928, pp. 36-52, specialmente 44-5, cita solo questo passo di Niceta 
per documentare l’uso del pane di spelta in età bizantina; Eustazio, 
Comm. Il. II, pp. 54, 15-55, 1 ad Il. V 196, documenta la sopravviven- 
za ai suoi tempi del termine antico ὄλυρα presso gli abitanti della co- 
sta della Licia. 

125. Cfr. Eustazio, Exp. Thess., pp. 110, 34-112, 4, che fu diretta- 
mente coinvolto in tale episodio. 

126. Le medesime azioni sono attribuite ai Latini da Eustazio, 
Exp. Thess., p. 116, 6-9; l'uso di lavarsi con l'urina e a volte anche di 
berla trova riscontro nella pubblicistica antilatina (ma anche in quel- 
la antiarmena), di cui offre un esempio l'opuscolo edito da J. Darrou- 
zès, Le mémoire de Constantin Stilbés contre les Latins, «REB» XXI 
1963, pp. 50-100, specialmente 81, rr. 337-9. 
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127. Sono i santi. La citazione paolina (Ep. Heb. 12, 23) contenu- 
ta nell’espressione usata da Niceta è memore della lunga tradizione 
esegetica relativa al passo, volta a mettere in evidenza l'amore, l'ono- 
re e la remunerazione celeste riservati a coloro che primi tra tutti gli 
uomini seguirono il vero Dio (Lampe, s.u. «πρωτοτόχος», H). 

128. Il μύρον è l'unguento che sgorga dalla ferita inferta dal colpo 
di lancia che uccise il martire Demetrio, mescolato al suo sangue, ov- 
vero il suo stesso sangue trasformato in unguento dotato di miracolo- 
se virtù terapeutiche: ma Demetrio Crisolora (ed. B. Laourdas 
[Λαούρδας], Τὸ ἐγκώμιον τοῦ Δημητρίου Χρυσολωρᾶ εἰς ἅγιον Δημή- 
τριον, «Γρηγόριος ó Παλαμᾶς» XL 1957, pp. 342-54, specialmente 
349, r. 238) parla di una sorgente che sgorga soprz il corpo del santo: 
ὑπὲρ τὸ σῶμα πηγή τις νέα γεννᾶται. Testi di encomiasti e scrittori bi- 
zantini relativi αἰ] ἀνάβλυσις del μύρον («scaturigine dell'unguento») 
sono raccolti p. es. da Tafrali, Thessalonique (cit. sopra, nota 111), pp. 
136-8; Soteriou (cit. ibid.) I, pp. 20-3 (ved. anche pp. 57-8). A. Gra- 
bar, Quelques reliquaires de Saint Démétrios et le Martyrium du Saint à 
Salonique, «DOP» V 1950, pp. 3-28, specialmente 8-12, ricostruendo 
a grandi tratti, ma con chiarezza, la storia del culto di san Demetrio 
μυροβλύτης, considera tale culto posteriore all'assalto arabo alla città 
(904): esso, infatti, è del tutto ignoto alle più antiche raccolte di mi- 
racoli edite da Lemerle, che presentano Demetrio solo nella sua di- 
mensione di santo militare. Ma poiché ormai non si può più dire con 
certezza che il santo fu chiamato μυροβλύτης la prima volta in un'o- 
pera del secolo X, cioè ne La presa di Tessalonica di Giovanni Cami- 
niata (p. 5, 66 Böhlig), per i fondati sospetti sulla sua autenticità 
avanzati da A. Kazhdan (Some Questions Addressed to the Scholars 
who Believe in the Authenticity of Kaminiates! “Capture of Thessaloni- 
ca”, «BZ» LXXI 1978, pp. 301-14, validi anche dopo il tentativo di 
confutazione di J.D.C. Frendo, The Miracles of St. Demetrius and the 
Capture of Thessalonike, «BSl» LVIII 1997, pp. 205-24), è solo dal se- 
colo XII in poi che si incontrano chiare e sicure testimonianze di 
questo miracolo: da Anna Comnena II 8, 3 (I p. 89, 10-3: «[si dava a 
Melisseno] anche la grandissima città di Tessalonica, dove & stata co- 
struita la magnifica chiesa dedicata al grande martire Demetrio; lì 
l'unguento, che sgorga dalla sua veneranda urna, opera di continuo 
guarigioni miracolose a vantaggio dei fedeli che vi si accostano»), a 
Eustazio, al nostro Niceta, a Giorgio Acropolita (sec. XIII), a Deme- 
trio Crisolora (sec. XIV-XV). Due miracoli operati dal μύρον sono 
ampiamente narrati in uno scritto del cartofilace di Tessalonica Gio- 
vanni Stauracio (sec. XIII? Cfr. PG CXVI, coll. 1418 D-1422 A e l’e- 
dizione di Ioakeim Iberites [᾿]βηρίτης], Ἰωάννου Σταυρακίου λόγος εἰς 
τὰ θαύματα τοῦ ἁγίου Δημητρίου, «Μακεδονικά» I 1940, PP. 324-76, 
specialmente 351-3 [X 17], 373-4 [XXII 37]; riassunto in Soteriou, 
pp. 21-2). Le indicazioni che si ricavano dal secondo miracolo relati- 
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vo al μύρον narrato da Stauracio (XXII 17), l'encomio di Demetrio 
Crisolora (pp. 349, 238-350, 271 Laourdas) e i risultati degli scavi ar- 
cheologici eseguiti ἐπ situ in questo secolo, in occasione della rico- 
struzione della basilica dopo l'incendio del 1917, ragguagliano sulle 
modalità tecniche con le quali il μύρον (materialmente prodotto, se- 
condo Lemerle, nei resti degli edifici termali conservati sotto .la parte 
orientale della basilica), raccolto sotto il pavimento della cripta, sali- 
va attraverso dei tubi e sgorgava in un'antica fontana posta nella 
cripta stessa, dalla quale i fedeli e i pellegrini lo attingevano e lo por- 
tavano via in reliquiari (di cui si sono conservati numerosi esem- 
plari). 

129. Di ciò non si parla nell'opera di Eustazio, che Niceta segue 
fedelmente in questo capitolo. Ma del μύρον prodigiosamente inesau- 
ribile si dice, con la prevedibilità del topos, in molte fonti: ved. p. 
es. l'encomio di san Demetrio scritto da Demetrio Crisolora (p. 350, 
257-60 Laourdas). Si veda, in particolare, Giovanni Anagnosta, Διή- 
γησις περὶ τῆς τελευταίας ἁλώσεως τῆς Θεσσαλονίκης, pp. 48, 31-50, 15 
Tsaras: anche nel 1430, quando i Turchi conquistarono Tessalonica, 
l'unguento del santo fu profanato; i Turchi volevano esaurirlo per 
privare i cittadini di una così potente risorsa, ma, ovviamente — os- 
serva il tardo cronista, come già Niceta in questo passo — per quanto 
facessero, non riuscirono a seccare la sorgente da cui esso sgorgava: 
la grazia conferita da Dio ai santi non è uguale a quella data agli altri 
uomini, poiché essi non sottostanno ai medesimi limiti. 

130. Dal resoconto di Eustazio, Exp. Thess., pp. 126, 20-6; 134, 
20-2, si ricava che, oltre a semplici episodi di disturbo, si verificaro- 
no veri e propri contrasti tra il clero bizantino e quello occidentale, 
che pretendeva di celebrare la liturgia secondo il rito latino. Il 
termine ἱχετήριος (scil. ὕμνος) ricorre anche in Eutimio Malaca, Lau- 
datio Manuelis Imperatoris Comneni, p. 545, 16 Mponis [Μπόνης]: ἡμῖν 
δ᾽ ὁ ἱχετήριος ἠλαλάζετο; a p. 77 è spiegato come sinonimo di ἱκετηρία, 
ἱκεσία: indica un'invocazione che l'adunanza dei fedeli rivolge a Dio 
perché storni qualche sciagura. 

131. Il riferimento allo scritto di Eustazio sulla presa di Tessalo- 
nica. 

132. Eustazio stesso, Exp. Thess., pp. 66, 28-68, 15, espone le mo- 
tivazioni per cui non lasciò Tessalonica. 

133. La forma romanza del termine latino «comes» (che ricorre 
qui e a XII 2, 9, r. 111) è ammessa nella Hochsprache di Niceta solo 
incidentalmente, come glossa del termine classico «stratego». Per 
l’uso di questa parola ved. anche Eustazio, Exp. Thess., p. 110, 16-8, 
che dice di adoperarla con cautela e riserva. 

134. L'acqua amara e imbevibile della località di Mara fu resa po- 
tabile da Mosé che vi gettó dentro un bastone (Esodo 15, 23-5). Co- 
me spiega van Dieten (per litteras), Niceta paragona Eustazio al ba- 
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stone mosaico, essendo pari la sua efficacia nel mitigare l’asprezza 
dei Normanni nei confronti degli sconfitti, quando essi lo ricevevano 
in mezzo a loro. 

135. Ved. XII 2, 4-16. 

136. Ved. X 4, 13. 

137. Ved. IX το, 1 e nota 237. Per le ulteriori vicende di Alessio 
Comneno ved. XIV 2, 14-21. 

138. Con Ponto si intende qui la costa meridionale del Mar Nero 
(ODB III, p. 1697, s.u. «Pontos»). La fortezza di Chele (in turco: Şi- 
le) si trova sulla costa bitinica del Mar Nero (Mesothynia), su un pro- 
montorio dinanzi alle isole di Apollonia (oggi Kirpe) e Thinias, a ovest 
della foce del Sangario. Localizzata presso questo fiume già da Anna 
Comnena X 5, z (III, p. 205, 10-1), è ricordata anche nella Storia di 
Giorgio Pachimere I, p. 257, 23; II, p. 533, 28-9 Failler (κἀν τῇ Χηλῇ 
— φρούριον δ᾽ αὕτη ἐπινησίδιον πρὸς τοῖς ἄχροις τῆς Εὐξίνου θαλάσσης: 
«a Chele -- è una fortezza insulare sulle rive del Ponto Eusino»). Cfr. 
N. Bánescu, Chilia (Licostomo) und das Ditbynische Χηλή, «BZ» 
XXVIII 1928, pp. 68-72; G. Mpakalakes (Μπακαλάκης), Χηλή, 
«ΒΝΙ» XIX 1966, pp. 285-323. Non deve stupire che Niceta de- 
finisca «vicinissima all'imboccatura del Ponto», cioè al Bosforo, una 
località che ne dista circa cinquanta chilometri: ved. esempi di analo- 
ghe definizioni relative ad altri toponimi, ma sempre in rapporto alla 
distanza dal Bosforo, in Bánescu, pp. 71-2 (alle cui osservazioni si po- 
trebbe aggiungere che fino al 1922 l'insediamento greco di Chele era 
amministrato da Scutari). Il termine πολίχνιον è la denominazio- 
ne arcaizzante del termine demotico χάστρον e indica pertanto una 
città fortificata, piccola o grande che sia: ved. Elisabet A. Zacharia- 
dou (Ζαχαριάδου), «Πολίχνη καὶ πολίχνιον», in ᾽Αφιέρωμα στὸν Νίκο 
Σβορῶνο (cit. nella nota 44 a IX 2, 8), I, pp. 242-7. Ma Kazhdan, 
Town, p. 212, sulla base di tutte le occorrenze del termine in Niceta, 
ritiene che egli lo usi per indicare in generale un piccolo insediamen- 
to, e probabilmente la presenza di fortificazioni non era una caratte- 
ristica essenziale delle località da lui così designate. 

139. L'espressione δυσείµων ἀποθριξαμένη τεθέαται è una perifrasi 
che indica la monacazione (van Dieten, Index, p. 114, s.u. «ἀποθρί- 
ζομαι»). 

140. Ved. IX το, 1 e note 237, 239. 

141. Il proverbio (alla lettera: «portavano un bue sulla lingua»: 
Karathanasis, Sprichwörter, pp. 106-7, n. 223), attestato già in Teo- 
gnide 815 e in Eschilo, Ag. 36, è spiegato dalle fonti antiche e bizan- 
tine (p. es. da Polluce IX 61 [II, p. 165, 27-8 Bethe]; Diogeniano 3, 
48 [CPG I, p. 223 e nota]; Eustazio, Comm. Il. I, p. 385, 3) col fatto 
che su una moneta ateniese era rappresentato un bue, e sta quindi ad 
indicare chi tace in cambio di denaro. La vulgata è respinta da 
Fraenkel nel commento al v. 36 dell’ Agamennone, il quale pensa in- 
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vece che con «bue» si voglia indicare un grosso peso che opprime la 
lingua (Aeschylus, Agamemnon, ed. with a commentary by E. Fraen- 
kel, II, Oxford 1950, p. 23). 

142. Con ὑπογραφεύς (sinonimi: ὑπογραμματεύς, γραμματικός) si in- 
dica il «segretario», grado iniziale della carriera del funzionario sta- 
tale bizantino (Bréhier, Institutions, pp. 166-7; ODB II, p. 866, s.u. 
«Grammatikos»). Poiché in questi anni Niceta esercitava questo in- 
carico a corte (XIII 5, 4; van Dieten, Erläuterungen, pp. 23-4), è veri- 
simile che la vittima fosse un suo collega. 

143. I mss. APW aggiungono: «colui che fu omicida fin dal prin- 
cipio», riferendo ad Andronico l'espressione che in Εμ. Io. 8, 44 è ri- 
ferita a Satana (ved. X 4, 6 e nota 81). 

144. Per le Erinni e i Telchini ved. rispettivamente sopra, nota 41 
e vol. I, p. 531, nota 126 al 10, ο. 

145. Nella Σφενδόνη dell’ ons (ved. nota 93 a IX 3, 7) eb- 
bero luogo le esecuzioni capitali per tutto il millennio bizantino 
(Guilland, Topographie I, pp. 375-6; Heucke, Circus, pp. 195- 
216). Sui significati simbolici connessi alla «scenografia della pu- 
nizione», allestita in tali circostanze nell’ Ippodromo (= teatro), ved. 
E.V. Maltese, «In margine a una storia dello spettacolo a Bisanzio: 
appunti sullo spazio scenico tra sudditi e potere», in Id., Dimensioni 
bizantine. Donne, angeli e demoni nel Medioevo greco, Torino 1995, 
ΡΡ. 5-23, specialmente 13-23. 

146. Si riferisce all’episodio biblico dei tre giovani ebrei che a Ba- 
bilonia per ordine di Nabucodonosor furono gettati in una fornace 
per non aver voluto adorare la statua d'oro del re (Dan. 3). Nel segui- 
to del brano il termine χάµινος (letteralmente: «forno», «fornace») 
va inteso nel senso di rogo, come sinonimo di πυρχαιά. L'esecu- 
zione di Mamalo nell'Ippodromo è commentata da Heucke, Circus, 
pp. 213-4. La confronta con quella dell'eretico bogomilo Basilio, nar- 
rata da Anna Comnena XV το, 1-4 (III, pp. 228, 9-229, 27), A. Kazh- 
dan, vol. I, Introduzione, p. XXXII, che sottolinea come la descrizio- 
ne del supplizio fatta da Anna sia priva di qualunque compassione 
per la vittima, mentre il racconto di Niceta, convinto della sacralità 
della vita umana, ne è al massimo impregnato. 

147. Il termine νάφθα (che Niceta riprende dalla narrazione biblica 
di Dan. 3, 46, dove sono ricordati anche altri combustibili) indica nei 
testi antichi (Erodoto, Strabone ecc.) il petrolio grezzo (che i testi la- 
tini definiscono spesso come bitumen liquidum); ved. R.J. Forbes, 
Studies in Ancient Technology, I, Leiden 1964”, pp. 1-124, specialmen- 
te 13; A. et N. Vasojevié, NADOA. Quae fuerit termini naphtha anti- 
quis temporibus propria significatio, «Philologus» CXXVIII 1984, pp. 
208-29, specialmente 226-9. Tuttavia, dopo il secolo VII, quando fu 
introdotto il procedimento della distillazione, il termine puó essere 
applicato a prodotti pià leggeri, ottenuti dalla lavorazione del petro- 


650 COMMENTO 


lio grezzo: ved. R.J. Forbes, The Nomenclature of Bitumen, Petro- 
leum, Tar and Allied Products in Antiquity, «Mnemosyne» IV 1936, 
pp. 67-80, specialmente 69-71. 

148. L'oscura espressione «salto tessalico», già utilizzata da Nice- 
ta a IV 5, 4, r. 69, é ricordata, ma non spiegata, da Eustazio (ved. 
apparato delle fonti) in relazione all'espressione Θεσσαλὸν σόφισμα di 
Euripide, Phoen. 1407-8, nel passo in cui è narrato il duello mortale 
tra Eteocle e Polinice (1407-13): «Ed Eteocle, ch'era stato in Tessa- 
glia, ebbe un lampo: di tentare proprio il colpo tessalico. Sottrattosi 
al travaglioso scontro, porta il piede sinistro indietro, mentre si pro- 
tegge il ventre sul davanti; poi con l'arto destro scatta in avanti, con- 
ficcando nell'ombelico dell'altro la spada, spinge fino all'impatto con 
le vertebre» (trad. F.M. Pontani). Secondo lo scoliasta (I, pp. 392, 2- 
393, 9 Schwartz), Θεσσαλὸν σόφισμα è una locuzione proverbiale che 
indica una mossa ingannevole. In questo passo il riferimento al «sal- 
to tessalico» vuole forse suggerire che Mamalo provò ogni mossa per 
sottrarsi alle fiamme. 

149. Dall'editore Manaphes è identificato con Mamalo il perso- 
naggio che nel Nekrikòs dialogos, pp. 309-10; 314, 19-315, 20 (ved. an- 
che nota 324 a IX τι, 8 e nota 118 a XI 7, 3) appare «col viso affumi- 
cato, carbonizzato e ben bene arrostito, ricoperto di fuliggine e di ce- 
nere», e giura per Eaco e Radamante di essere stato gettato nel fuo- 
co per ordine dell’imperatore senza che avesse fatto nulla di male. 

150. Cambise, re persiano, e Tarquinio il Superbo, settimo re di 
Roma, sono citati da Niceta come paradigmi di crudele pazzia anche 
nell'Or. 7, p. 56, 12-3, secondo un uso che conobbe ampia fortuna 
fin dall’antichità (ved. p. es. Temistio, Or. 2, 36c; Libanio, Or. 17, 
32; altre indicazioni nell’apparato di van Dieten al luogo citato di 
Niceta Coniata, Or. 7). 

151. E un topos retorico collaudato l'abbinamento di Echeto, leg- 
gendario tiranno epirota già noto ad Omero (Od. XVIII 85-7), e Fa- 
laride, tiranno di Agrigento nel secolo VI a.C., quali esempi di effe- 
rata crudeltà (ved. Apostolio 17, 78 = CPG II, pp. 706, 4-707, 10, con 
le fonti antiche indicate in nota). 

152. In questo passo, il primo in cui il termine Taurosciti appare 
nella nostra opera, si potrebbe vedere un riferimento a Sinesio, Ep. 57 
(p. 60, 7-9 Garzya), che - anch'egli in una domanda retorica -- menzio- 
na questo popolo come esempio di barbarie e crudeltà: ποῖοι Ταυρο- 
σχύθαι, τίνες Λακεδαιμόνιοι τοσούτῳ τῷ διὰ τῶν μαστίγων αἵματι τὴν παρ᾽ 
αὐτοῖς ἐτίμησαν "Αρτεμιν; («Quali Taurosciti, quali Spartani onorarono 
la loro Artemide con altrettanto sangue procurato dalle nerbate?» 
[trad. A. Garzya]. Su Artemide Tauropolos, in onore della quale i 
Tauri uccidevano gli stranieri, ved. Eustazio, Comm. in Dionys. Pe- 
rieg. 306 [II, p. 271, 35-7 Müller]). Forse per semplice analogia onoma- 
stica Sinesio riferisce ai Taurosciti la caratteristica della crudeltà, che 
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si desume dalla descrizione erodotea del selvaggio popolo dei Tauri 
(IV 103), cui si attribuiscono la pratica della pirateria e l’uso dei sacri- 
fici umani. Ma l’uso dei Taurosciti di uccidere gli stranieri, di cui dice 
Niceta, ha valore esemplare anche nell'anonimo commento di età 
comnena alla Retorica di Aristotele (cit. nella nota 6 a IX 1, 1), dove si 
legge (p. 54, 6-7 Rabe) che l’oratore deve lodare ciò che è in onore 
presso ciascun popolo: come presso gli Ateniesi loderà la cultura, così 
presso i Taurosciti dirà che è cosa buona — poiché è buona presso di lo- 
ro - uccidere gli stranieri (τὸ παρὰ Ταυροσχύθαις τίμιον τὸ ξενοχτονεῖν 
ἀποδείχνυς χαλόν, εἴ γε παρ᾽ ἐχείνοις χαλόν). I Taurosciti, che Nice- 
ta in questo stesso passo, subito dopo l’allusione letteraria, riconduce 
alla realtà a lui contemporanea, dicendo che proprio di quei barbari 
Andronico ha assimilato, frequentandoli, i costumi, sono ben diversi 
dai Tauri di Erodoto. Per l’età antica esiste un buon numero di studi a 
loro riguardo, prodotti da archeologi sovietici attivi in Crimea soprat- 
tutto nel corso di questo secolo. Il lettore occidentale può trovare in 
V.F. Gajdukeviè, Das bosporanische Reich, Berlin-Amsterdam 1971, p. 
354, nt. 60, una sintetica informazione sull’origine storica dell’etnoni- 
mo Taurosciti a partire dalla sua prima apparizione in Plinio, Nat. bist. 
IV 85, e su quanto chiariscono soprattutto un'iscrizione ela testimo- 
nianza di Giulio Capitolino (Vit. Ant. Pii IX 9). Con questo termine si 
designavano, fino all'età tardo-antica, gli Sciti (cioè la popolazione del 
regno scitico) di Crimea che si erano a fondo mescolati con i (relativa- 
mente) aborigeni Tauri, ed erano insediati sia nella zona delle steppe 
che in quella delle montagne. Una rassegna delle fonti antiche sui Tau- 
rosciti è in V.S. Ol'chovskij, Naselenie Kryma po dannym antiénych av- 
torov (Classical autbors on tbe population of tbe Crimea), «Sovetskaja 
Archeologija» III 1981, pp. 52-65. Mancano, invece, studi analoghi 
sull’uso del termine negli autori bizantini, per i quali esso è uno dei 
tanti etnonimi arcaizzanti che, in modo sempre vago e spesso criptico, 
designano realtà etniche sconosciute al mondo antico. Non esiste nep- 
pure un censimento degli autori presso i quali il termine ricorre (mini- 
mi cenni in M.V. Bibikov, «Archaizacija v vizantijskoj etnonimii» 
[Arcaismi negli etnonimi bizantini], in Etnogenez narodov Balkan i Se- 
vernogo Pricernomor'ja. Lingvistika, istorija, archeologija [Etnogenesi 
dei popoli dei Balcani e del Mar Nero settentrionale], Mosca 1984, p. 
35, nt. 14), da Procopio, de aed. III 7, το (pp. 100, 26-101, 1 Haury- 
Wirth) a Psello, Chron. V 25 (I, p. 102, 20); VII 24 (II, p. 97, 23); Cin- 
namo, pp. 94, 12; 115, 16; 235, 4; 236, 19; 242, 17; 250, 1 Meineke (per 
quest’ultimo passo ved. vol. I, p. 608, nota 43); Giovanni Zonara III, 
pp. 528, 19; 631, 12 Pinder; Niceforo Gregora, Hist. Rom. II ς (I, p. 
36, 14 Schopen) ecc. Cfr. anche ODB I, p. 547, 5.4. «Crimea»; III, p. 
1858, s.u. «Scythians»; p. 2015, s.u. «Taurus». Già Moravcsik, 
Byzantinoturcica II, p. 303, s.u. «Ταυροσχύθαι», avverte correttamente 
che negli autori bizantini il termine designa prevalentemente i Russi 
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(Ditten, Der Russland-Exkurs [cit. nella nota 260 a IX τι, 5], pp. 91-2), 
ma sulla scorta della volgarizzazione di “Taurosciti” in “Cumani”, che 
nel nostro passo e a XI 4, 3, r. 52, si legge nella parafrasi di Niceta, egli 
sostiene che tale sia il valore singolare dell'etnonimo nel nostro auto- 
re. Lo segue in questa interpretazione Malingoudis, Nachrichten, pp. 
135-7 (Exkurs 1. Die «Tauroskythen aus Bordone»), relativamente al- 
l’occorrenza del termine in Niceta, Or. 8, p. 93, 20, contro il parere di 
van Dieten, Erläuterungen, p. 121, che confuta l'autorità riconosciuta 
da Moravcsik alla testimonianza della parafrasi, dicendo che la sosti- 
tuzione di Taurosciti con Cumani da essa operata è semplicemente er- 
ronea. A sostegno dell’interpretazione tradizionale (Taurosci- 
ti= Russi), si può ricordare che, secondo il prof. H. Heinen (Trier, per 
litteras), il fatto che per i Bizantini la Crimea. (Tavpuxfj, Χερσόνησος 
Ταυρική) fosse la più importante «finestra con vista» sulla Russia me- 
ridionale, può far capire perché essi chiamarono i Russi con il nome 
antico della popolazione indigena della Crimea (appunto Taurosciti). 
Va inoltre osservato che la storiografia ha sempre riferito ai Russi i 
rapporti che Andronico intrattenne con i popoli del Mar Nero setten- 
trionale: ved. p. es. Jurewicz, Andronikos I., p. 63; D. Obolensky, The 
Crimea and the North before 1204, «' Apyetov Πόντου» XXXV 1979, pp. 
123-33. Ma ved. anche V 2, 1, r. 5, in cui si ricorda la fuga di Androni- 
co a Galitza, «una delle province dei Russi, detti anche Sciti Iper- 
borei». 

153. Che Andronico avesse assimilato i costumi barbari dei popoli 
stranieri che aveva frequentato è detto anche a XI 9, 1 e da Michele 
Coniata I, p. 218, 2-5 (βεβαρβάρωτο γὰρ χρόνιος ὢν ἐν βαρβάροις: «si im- 
barbari stando molto tempo fra i barbari »). 

154. Secondo Barzós, Komnenoi II, pp. 489-90, Mamalo avrebbe 
convinto il giovane sebastocràtore Alessio (figlio illegittimo di Manue- 
leIe Teodora Comnena) che il trono spettava a lui e non ad Androni- 
co; con lui, Alessio, infatti, sarebbe incominciata una seconda serie di 
imperatori, le cui iniziali dovevano costituire la parola AIMA, «san- 
gue» (la profezia & ricordata da Niceta a VI 4, 2; la prima serie era co- 
stituita da Alessio, Giovanni [Ioannes], Manuele, Alessio). I libri bru- 
ciati sul rogo avrebbero avuto relazione con tale profezia. Lo stesso 
studioso ipotizza che Andronico, convinto che con lui (= A) fosse ini- 
ziata una seconda sequenza, per rispettarne la successione designó co- 
me suo erede il figlio minore Giovanni (= I), anziché il maggiore Ma- 
nuele (ved. in proposito anche XIV 2, 16). Cfr. R. Shukurov, AIMA: 
The Blood of the Grand Komnenoi, «BMGS» XIX 1995, pp. 161-81, 
specialmente 166-7. 

155. Giorgio Disipato é noto solo da questa fonte. Il suo casato, at- 
testato a partire dal secolo XII, fiori in età paleologa, quando fu illu- 
strato da personaggi di spicco (ODB I, pp. 638-9, s.u. «Dishypatos, 
David», «Dishypatos, Manuel»). Τ᾽ ἀναγνώστης («lettore») era un 
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membro del clero minore incaricato della lettura delle Sacre scritture 
(ved. Teodoro Balsamone in Rhalles-Potlès III, p. 191; ODB I, p. 84, 
s.u.«Anagnostes»). 

156. Ved. sopra, nota 273 a IX 12, 3. R. Maisano rileva che la reda- 
zione tramandata dal ms. W tralasciava completamente di ricordare 
questo personaggio e il ruolo da lui avuto nella vicenda riguardante 
suo genero. Il ms. P, invece, inserisce in margine e in rasura il brano 
con il suo nome: analoga situazione si riscontra per la precedente oc- 
correnza di questo stesso personaggio in IX 12, 3, rr. 31-2 (ved. appara- 
to ad loc.). 

157. La traduzione letterale di «sapeva dare buoni consigli» è 
«contro cui eruttava pareri confacenti alla situazione di allora». Per il 
verbo ἐξερεύγομαι («erutto») ved. Eustazio, Comm. Il II, p. 54 ad 
538, 22 (in apparato), dove si avverte che il vocabolo, certamente ni- 
mis uebemens, ricorre tuttavia con valore metaforico in Ps. 44, 1 e nella 
letteratura cristiana (Lainpe, s.u.), donde lo traggono gli autori bizan- 
tini. Quanto a «bocca del senato», Hendy, Economy, p. 587, ri- 
tiene che questa espressione di Niceta voglia dire, «apparently», che 
Leone Monasteriota era presidente del senato; la crescente impopola- 
rità di Andronico avrebbe conferito ancora una volta un ruolo politico 
positivo a questa antica istituzione. 

158. Come osserva R. Maisano, questo paragrafo presenta nei mss. 
APW una redazione in parte diversa. La preghiera attribuita a Disipa- 
to e l'osservazione finale (rr. 132-6) sono sostituite da una frase, che 
contiene un’importante precisazione cronologica: « Perciò non trascu- 
rava Dio e non tralasciava di pregarlo: Egli lo trasse fuori indenne dal- 
la prigione, e dopo non molti giorni Andronico morì». 

159. Costantino Macroduca è ricordato sopra, X 4, 1 e 6-9, dove 
però nulla si dice del titolo, di cui alla nota seguente, conferitogli da 
Andronico. 

160. Il titolo di panipersebasto (ODB III, p. 1570, s.u. «Panhyper- 
sebastos») appartiene alla nuova gerarchia imperiale creata da Alessio 
I Comneno (bibliografia al riguardo p. es. in Magdalino, Empire, p. 
181, nt. 2). Questa radicale innovazione nella vita di corte, apportata 
dall'imperatore, è descritta da Anna Comnena III 4 (I, pp. 113, 11-115, 
1), la quale nota espressamente che questo titolo, come quello di seba- 
stocràtore, fu creato ex nouo da Alessio (I, p. 114, 13-5). Il primo ad es- 
serne insignito fu il cognato di Alessio, Michele Taronita, che in tal 
modo fu quasi equiparato al cesare. 

161. Per Andronico Duca ved. X 4, 1 e nota 74. Per l'interpre- 
tazione di υἱωσάμενος ved. infra, nota 165. 

162. Ved. IX 12, 8 e nota 297. 

163. Per l’uso retorico delle immagini agonistiche (già a II 6, 8, 
rr. 122-3; ved. anche XIV 6, 1 e nota 95) ved. Michele Psello, Auto- 
biografia. Encomio per la madre, a cura di U. Criscuolo, Napoli 1989, 


pp. 270-1. 
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164. È ipotesi di Brand, Byzantium, p. 330, nt. 66, che a tradire 
Tripsico fu Stefano Agiocristoforita. 

165. ᾿Ηγαπημένε υἱὲ τῆς βασιλείας µου: nella titolatura delle lettere 
imperiali che l'amministrazione interna indirizzava ai funzionari 
(προστάγµατα, ὁρισμοί, secondo la terminologia corrente), Costantino 
Tripsico, stando alla testimonianza di Niceta, doveva essere così apo- 
strofato. L'espressione non trova paralleli contemporanei, ma dal se- 
colo XIII ha innumerevoli riscontri in documenti che iniziano con 
termini analoghi, allusivi, attraverso l'indicazione del grado di paren- 
tela, reale o ideale, con l’imperatore (σύγγαμβρε τῆς βασιλείας µου, πε- 
ριπόθητε θεῖε τῆς βασιλείας µου, οἰχεῖε τῇ βασιλείᾳ μου ecc.), al rapporto 
che legava il mittente e il destinatario (nei documenti l’uso metafori- 
co di υἱός da parte del sovrano è antico: ved. p. es. F. Dólger, «Der 
Pariser Papyrus von St. Denis als áltestes Kreuzzugsdokument », in 
Actes du Premier Congrès International des Etudes Classiques à Paris, 
Paris 1951, pp. 93-102, specialmente 94; rist. in Id., Byzantinische Di- 
plomatik, Ettal 1956, pp. 204-14, specialmente 205). Della υἱοθεσίας 
τιµή Niceta ha parlato a IV 7, 14, rr. 226-9, a proposito del rapporto 
del sultano di Iconio Kilidj Arslan con Manuele I: ved. nel vol. I, p. 
599, la relativa nota 77. Du Cange, Diss. XXII (Des adoptions d'bon- 
neur en fils, et par occasion de l'origine des Cheualeries), pp. 268-76, 
specialmente 269, tratta la questione con ampiezza di riferimenti a 
fonti medievali occidentali e greche (tra le quali appare anche il passo 
di Niceta X 7, τι, τ. 144, in cui si dice che Andronico, υἱωσάμενος An- 
dronico Duca, teneva questo tra le persone più care): egli distingue le 
adozioni vere e proprie, note da sempre al diritto, da quelle par hon- 
neur, che ovviamente non riservavano alcuna parte al figlio adottivo 
nella successione di colui che lo adottava. 

166. L'aggettivo χνιπός nelle sue poche attestazioni significa «ava- 
ro»; ma in questo passo è forse preferibile attribuirgli il significato 
dato nella traduzione, che trovo testimoniato nei Miracula Georgii 10 
(p. 107, 5 Aufhauser): ved. Lampe, s.u. 

167. I τριστάται sono gli «scudieri» del faraone (così detti nei Set- 
tanta, Esodo 15, 4), sommersi dalle acque del Mar Rosso con l’intero 
esercito egiziano durante l’inseguimento degli Ebrei. 

168. Giovanni è detto βασιλεύς perché era stato associato all’im- 
pero dal padre nel novembre del 1183, dopo la morte di Alessio II 
(ved. IV 3, 8, dove Niceta, narrando le circostanze avventurose in 
cui fu concepito [a. 1158], anticipa la notizia della sua associazione al- 
l'impero). Andronico lo aveva preferito al primogenito Manuele, a 
favore del quale tuttavia egli tentò di abdicare di fronte alla folla in- 
ferocita (XI 8, 1). Su Giovanni ved. Eustazio, Exp. Thess., pp. 52, 
34-54, 10; Barzòs, Korznenoi II, pp. 528-32, n. 162 e sopra, nota 67 a 

X 3,1. 
169. P.S. Năsturel, Vlacho-Balcanica, I. Remarques sur les Vala- 
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ques dans l'Empire byzantin sous les Comnènes et les Anges, «BNJ» 
XXII 1977/1984, pp. 221-48, specialmente 242, ritiene che il nome 
sia valacco e significhi letteralmente: «cinque pietruzze». Ma «ficiu» 
in arumeno designa anche il bersaglio di pietra che i ragazzi colpisco- 
no nei loro giochi; poiché questo aveva forse la forma di una piccola 
sagoma umana, «ficiu» vale «nano», «piccolino» (T. Papahagi, Dic- 
fionarul dialectului aromiîn general si etimologic. Dictionnaire aroumain 
(macédo-roumain) général et étymologique, Bucuresti 1963, p. 456, 5.4. 
«ficiu»). Se nel suffisso di Zintzifitza si riconosce un adattamento di 
«ficiu» e lo si intende in quest’ultima accezione, si potrebbe spiegare 
perché il personaggio, che Niceta descrive come un omuncolo, ebbe 
questo nome. 

170. Come risulta dall’apparato, il libro X finisce con la frase «co- 
sì andarono le cose nella capitale» nei mss. AP, che l’aggiungono in 
margine. Essa si trova invece all’inizio del libro seguente in W (e nel- 
la versione latina di Wolf), come suggerisce o impone la presenza di 
μέν, da correlare senz'altro al dé di XI 1, 1, r. τ. 
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1. I paragrafi 1-8 di questo primo capitolo sono tradatti in tedesco 
e brevemente commentati da Tafel, Komnenen, pp. 249-52. 

2. Serte, città della Macedonia di antica origine (Siris), si trova 
nei pressi della sponda sinistra dello Strimone. La storia della città è 
oscura fino alla fine del secolo X, quando fu eletta al rango di metro- 
poli e successivamente fu al centro di numerose operazioni militari 
nel corso della guerra contro i Bulgari; dopo essere stata devastata 
più volte dai Normanni (1185), fu ancora preda di Bonifacio di Mon- 
ferrato nel 1204 e dei Bulgari nel 1206 (queste e altre vicende sono ri- 
cordate da Niceta a XII 2, 5; 2, 10 e nei libri XV e XIX). Ved. ODB 
III, pp. 1881-2, s.u. «Serres»; Lemerle, Philippes, pp. 74, nt. 3; 128, 
176-7 (con riferimento a questo passo di Niceta). 

3. Mosinopoli (sul sito dell'antica Porsulae, poi Massimianopoli) è 
nota alle fonti soprattutto per la sua importanza militare, dovuta alla 
posizione strategica sulla via Egnazia (TIB 6, pp. 369-70; ODB II, 
pp. 1418-9, 5.4. «Mosynopolis»; Lemerle, Philippes, pp. 129 e nt. 5; 
176). 

4. Giovanni apparteneva alla famiglia dei Brana, come il generale 
Alessio, suo contemporaneo (per cui ved. nota 1o a X 2, 1 e XII το, 1- 
24). Fu duca di Durazzo (Cheynet, Pouvoir, p. 433). Eustazio, Exp. 
Thess., p. 64, 29-33, descrive Giovanni come un valoroso condottie- 
ro: dopo essersi distinto nella breve e vana difesa di Durazzo, si la- 
sció condurre prigioniero in Sicilia temendo di cadere in mano di 
Andronico ed essere accusato di tradimento. 

s. Durazzo cadde il 24 giugno 1185 (ved. X 5, 2). La presa 
della città è ricordata da Eustazio, Exp. Thess., p. 64, 15-33, che sot- 
tolinea le gravi responsabilità del suo governatore, «un certo Roma- 
no», γαμβρός di Andronico (secondo Barzòs, Komnenoi II, pp. 534- 
5, Romano avrebbe sposato la figlia di Andronico I, Maria; parla più 
genericamente di «parente acquisito di Andronico» Cheynet, Pou- 
voir, p. 119, nt. 2). 

6. Su Davide Comneno ved. nota 100 a X 6, 1. Per la lettera di 
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Andronico cfr. Dòlger-Wirth, Regesten, n. 1562 (datata poco dopo il 
6 agosto 1185, perché spedita in risposta al rapporto di Davide sul- 
l'assedio). Sullo scambio epistolare tra Andronico e Davide 
Comneno dettagli in Eustazio, Exp. Thess., p. 72, 1-7. 

7. Il neologismo πεδιλορράφος (coniato da Niceta a partire da Eu- 

stazio, Exp. Thess., p. 82, 17-8: πεδίλων ῥαφέας), qui tradotto libera- 
mente, significa alla lettera «cucitore di sandali», «calzolaio» (così, 
infatti, interpreta la glossa del ms. V «[i Latini] che cuciono le calza- 
ture»; la parafrasi [in Bekker, p. 411], invece, intende: «[i Latini] che 
calzano scarpe strette»). 
. 8. I δημόσια ῥήματα usati dai Tessalonicesi per ribattere alle ela- 
borate espressioni con le quali il dotto imperatore, evidentemente 
privo di senso del ridicolo, si rivolgeva a Davide, sono frasi della 
κοινὴ διάλεκτος, cioè della lingua comune, parlata, diversa dalla lingua 
scritta (così van Dieten, Index, p. οἱ, s.u.). 

9. Per il titolo di imperatore dato a Giovanni ved. IV 3, 8; X 7, 
13 e relativa nota 168. 

1o. L’invio di truppe a difesa di Tessalonica e i nomi di alcuni 
dei comandanti ad esse preposti (( Alessio) Gido [sul quale ved. no- 
ta 57 a XIII 6, 4], Andronico Paleologo, Manuele Camitza, Niceforo 
παραχοιμώμενος) sono ricordati da Eustazio, Exp. Thess., p. 72, 8- 
27. Sul cartulario Teodoro Cumno ved. nota 329 a IX 13, 
9. Su Andronico Paleologo ved. Vannier, «Premiers Paléolo- 
gues», pp. 164-5, n. 23; sulla sua famiglia: nota 30 a IX 2, 3. Sul 
titolo di παραχοιμώμενος ved. vol. I, p. 517, nota 33 a I 2, 1; ODB III, 
p. 1584, s.u. «Parakoimomenos»; sull'importanza degli eunuchi in 
età comnena ved. nota 157 a IX, 5, 4. 

11. Cadice è la città spagnola posta oltre le Colonne d'Ercole, che 
segnavano per gli antichi i confini occidentali del mondo abitato; le 
colonne di Dioniso rappresentavano invece il limite orientale. En- 
trambi i riferimenti sono proverbiali: ved. Apostolio 16, 19 (CPG II, 
p. 661, 6-11); Eustazio, Comm. in Dionys. Perieg. 623 (II, p. 334, 27- 
31 Müller). 

12. L’attacco di Teodoro Cumno contro gli assedianti, come si ri- 
cava dal racconto di Eustazio, Exp. Thess., p. 86, 1-35, fallì per l’inet- 
titudine di Davide Comneno, che ostacolò una contemporanea sorti- 
ta dei difensori dalla città. 

13. Ved. XI 1, 1, rr. 1-6. 

14. Alle tre parti di cui si compone la mostruosa Chimera, «che 
davanti era leone, dietro serpente e capra nel mezzo» (Omero, I/. VI 
181), corrispondono altrettante suddivisioni dell'esercito normanno: 
l'avanguardia (il leone) va ad assalire Costantinopoli; la parte media- 
na (la capra) pascola, cioè occupa i territori di Anfipoli e Serre; al 
serpente, parte finale del mostro, è paragonata la flotta che si snoda 
nel mare dinanzi a Tessalonica. Metafora analoga ricorre anche nella 
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descrizione che fa Michele Coniata I, p. 226, 8-11, dei mali che afflig- 
gono gli abitanti di Costantinopoli in questa stessa circostanza: essi 
si trovavano dinanzi come un leone un esercito formidabile, dietro 
come un serpente una flotta numerosa, in mezzo come la chimera la 
tirannide di Andronico che spira fuoco (Πρόσθεν μὲν λέων στρατὸς φο- 
βερὸς καὶ δυσάντητος, ὄπισθεν δράκων στόλος ὁλχῷ μυρίῳ συρόμενος, μέ- 
ση δὲ χίμαιρα τυραννὶς ᾿Ανδρονίχου, δεινὸν μένος ἀποπνείουσα πυρὸς 
αἰθομένοιο). 

15. La menzione di Anfipoli è in Niceta, come in altri storici dei 
secoli XII-XIV, un consapevole arcaismo: l’antica Anfipoli, che sor- 
geva sulla via Egnazia a è. 4, 5 km dalla costa, cessò infatti di esiste- 
re nel corso dei secoli VII-VIII (F. Papazoglou, Eion, Amfipol', Chri- 
sopol', «ZRVI» II 1953, pp. 7-24; ODB I, pp. 80-1, s.u. «Amphipo- 
lis»). A breve distanza, ma non esattamente sul sito di Anfipoli sorse 
la fortezza di Crisopoli, la cui prima menzione si legge in un docu- 
mento del 984 (Actes d’Iviron I. Dès origines au milieu du XE siècle, 
par J. Lefort, N. Oikonomidès, Denise Papachryssantou. Texte, Pa- 
ris 1985 [Archives de l’Athos, XIV], p. 139, r. 33 ; ODB I, pp. 454-5, 
s.u. «Chrysopolis»). Crisopoli si affacciava sul mare presso la foce 
dello Strimone e divenne un attivo porto commerciale, come attesta- 
no i ritrovamenti archeologici (A.W. Dunn, The Survey of Kbrysou- 
polis, and Byzantine Fortifications in the "Lower Strymon Valley, 
«JÒB » XXXII/4 1982, pp. 605-14) e le fonti letterarie e documenta- 
rie (Lemerle, Philippes, pp. 263-5). La tradizionale identificazione di 
Anfipoli con Crisopoli è indicata in un elenco di metonomasie: « An- 
Προ], che ora è Crisopoli» (A. Diller, Byzantine Lists of Old and New 
Geographical Names, «BZ» LXIII 1970 [rist. in Id., Studies in Greek 
Manuscript Tradition, Amsterdam 1983, n. 28], pp. 27-42, special- 
mente 31, r. 18 e p. 37; Lemerle, p. 264). 

16. Cioè Tessalonica (ved. XII 2, 5, rr. 46-7 e anche XII 2, 1, r 
2); la città è definita capoluogo della Tessaglia già nella Vita di Gre- 
gorio Decapolita (metà sec. IX) scritta dal diacono Ignazio (p. 55, 4- 
5 Dvorník). La denominazione di Tessaglia fu estesa alla regione di 
Tessalonica per ragioni amministrative dopo l'istituzione dei temi di 
Macedonia, di Tessalonica e dello Strimone (la Tessaglia vera e pro- 
pria si chiamò allora δευτέρα Θεσσαλία). A partire dal secolo XI le 
fonti offrono numerosi esempi di quest'uso, che il grammatico Gio- 
vanni Tzetze, Hist. IX 280, 688-708 (specialmente 688-92; 701-5) 
censura, attribuendolo all'ignoranza e rilevando la confusione deri- 
vante dallo spostamento della denominazione classica di Tessaglia 
(con capoluogo Larissa) a regioni che geograficamente non hanno 
nulla a che vedere con essa. Tratta la questione Anna P. Abramea, 
Ἡ βυζαντινὴ Θεσσαλία μέχρι τοῦ 1204. Συμβολὴ εἰς τὴν ἱστορικὴν 
γεωγραφίαν, diss. Atene 1974, pp. 30-6. 

17. Ved. X 5, 1e nota 94. 
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18. Sulle insegne ved. nota 322 a IX 13, 6; sul significato tecnico 
di αὐτοκράτωῤ ved. nota 264 a IX 12, τ; qui esso ha però valore gene- 
rico (βασιλεύς). 

19. La più antica testimonianza classica di un personaggio di nome 
Melitide è affiorata in Menandro, Aspis 269; infatti Aristofane, Ran. 
991, usa il nome, che indica per antonomasia o in modo proverbiale gli 
sciocchi ridicoli, solo al plurale. Benché le occorrenze di questo nome 
siano davvero numerose, soprattutto negli elenchi di «sciocchi famo- 
si» (da Luciano, Amor. 53 a Eustazio, Comm. Od. I, p. 395, 21-3 
[1669, 52-4]: ved. anche II, p. 42, 26-8 [1735, 51-3]; Opusc., p. 103a, 
48; Tzetze, Hist. IV 838-43; VI 589 ecc.), non si conosce il fatto cui il 
personaggio è legato. Eustazio, nel commento all'Odissea, esemplifica 
la sciocchezza di Melitide dicendo che sapeva contare solo fino a cin- 
que, non sapeva quale dei genitori lo avesse partorito, non si univa alla 
moglie nel timore di essere per questo citato in giudizio dalla suocera 
(quest’ultimo esempio anche in Tzetze, Hist. IV 838-43). 

20. Niceta usa l'aggettivo sia nell'accezione, ancora oggi corren- 
te, di «indispensabile» (ἀπαραίτητον ἀγαθόν ricorre anche in van Die- 
ten, p. 440, rr. 81-5, apparato della redazione b), che in quella più 
classica di «implacabile» (XI 2, 5, r. 72: ἀπαραίτητος τὴν ὀργήν). Ap- 
pare quindi immotivata la correzione ἀπαράθετον (= incomparabile: 
«unvergleichliches Gut») proposta da Tafel, Komnenen, p. 251, nt. 
6o, che, dei due significati del termine, sembra conoscere o conside- 
rare solo il secondo («unerbittlich »). 

21. Eustazio, Exp. Thess., pp. 58, 30-60, 7; 64, 5-12, riporta ana- 
loghe vanterie di Alessio Comneno. 

22. Le mura teodosiane furono più volte restaurate nel corso dei 
secoli (per es. dopo i terremoti del 740 sotto Leone III, e del 989 sot- 
to Basilio II) e grazie ad esse Costantinopoli poté rimanere inespu- 
gnata fino alla conquista latina del 1204 (Müller-Wiener, Bildlexikon, 
pp. 286-95). Sulle mura in generale ved. Die Landmauer von Konstan- 
tinopel, I. Zeichnerische Wiederherstellung mit begleitendem Text 
von F. Krischen, Lichtbilder von Th. von Lüpke, Berlin 1938 (Ar- 
cháologisches Institut des Deutschen Reiches. Denkmäler antiker Ar- 
chitektur, 6); II. Aufnahme, Beschreibung und Geschichte von B. 
Meyer-Plath und A.M. Schneider, Berlin 1943 (Archáologisches In- 
stitut [...], 8) (rist. 1974-1978); Foss-Winfield, Fortifications, pp. 41- 
77 (specialmente 56-9 per l'età dei Comneni e degli Angeli); Müller- 
Wiener, Bildlexikon, pp. 286-319. 

23. A proposito della variante ἀστυπολίτας, tramandata da P e ac- 
colta da Bekker, si può osservare con Kazhdan, Town, p. 210, che 
ἄστυ, delle cinque volte che ricorre in Niceta, solo due volte designa 
Costantinopoli; ma nelle occorrenze di ἀστυπολίτης (IV 7, 8, r. 127; 
XII 2, 16, τ. 204; το, 3, r. 37; IO, 22, τ. 343), l'aggettivo si riferisce 
sempre agli abitanti della capitale (la Città per antonomasia). 
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24. Niceta, come altri autori bizantini, evita di chiamare il Corno 
d’Oro con il suo nome corrente fra gli scrittori greci da Polibio IV 
43, 7 in poi, cioè Κέρας, ritenendolo forse troppo popolare; per desi- 
gnarlo, infatti, ricorre alle espressioni classiche, largamente attestate 
da Erodoto II 11, 1 in poi, che indicano i mari o i bracci di mare in- 
terni, come il Mar Rosso, il Mediterraneo, il golfo di Astaco ecc.: 
ved. III 13, 12, r. 139; VI 5, 1, rr. 2-5; VIII 5, 1, rr. 8-9; X 4, 15, r. 
181; XII 10, 5, r. 84. Non a caso, pertanto, a VI 5, 1, rr. 2-5 è desi- 
gnato con analoga perifrasi anche l' Adriatico. 

25. Ved. X 6, 1; XI 1, 2. 

26. E indicato il corteggio femminile di Dioniso (ODB II, p. 1265, 
s.u. «Maenads», che ricorda anche il nostro passo). I lessicografi (LSJ, 
s.u. «μαινάς») attestano che «menade» era usato anche come sinonimo 
di meretrice; quanto a σοβάς, ved. la documentazione relativa al raro 
termine raccolta da Chr. A. Lobeck, Aglaophamus, sive de theologiae 
mysticae Graecorum causis libri tres. Idemque poetarum Orphicorum 
dispersas reliquias collegit, II, Regimontii Prussorum 1829 (rist. 1961), 
pp- 1088-9 e nt. [h], con citazione del passo di Niceta. 

27. La pelle di cerbiatto o una mantella di cerbiatto, detta «ne- 
bride», é propria di Dioniso e delle Baccanti del suo seguito, come 
risulta sia dai testi letterari sia dalle rappresentazioni figurative (Eu- 
ripide, Bacch. 24 et alibi). Con la veste color zafferano (l'aggettivo 
sostantivato χροχωτός sottintende χιτών) Dioniso compare in Aristo- 
fane, Ran. 46. 

28. Il cerimoniale di corte prevedeva che l’imperatore ‘fosse sot- 
tratto allo sguardo dei cortigiani da una tenda (βῆλον; Niceta usa qui 
il sinonimo παραπέτασμα), che veniva aperta verso l'alto o verso i lati 
(Reiske, Cozzm., p. 609) per consentire loro di riverirlo (Treitinger, 
Kaiser- und Reichsidee, pp. 55-6; Oikonomidès, Listes, p. 26, nt. 25; 
ODB III, pp. 2157-8, s.u. « Velum»). 

29. Il re assiro Assurbanipal (668-626 a.C.), il cui nome fu greciz- 
zato nella forma Sardanapalo, fece apporre sulla propria tomba un'i- 
scrizione in cui esaltava le gioie del cibo, del vino e dell’amore. Ate- 
neo (VIII 336a e XII 529f) ne riporta due diverse versioni. La prima 
versione gli è nota tramite Crisippo di Soli: «Ben sapendo che nasce- 
sti mortale, da’ sfogo al tuo desiderio e godi del banchetto. A morire, 
non avrai alcun piacere. Ora io sono polvere, e fui re della grande Ni- 
nive. Questo è tutto quel che ho: quanto mangiai, gli insulti oltrag- 
giosi che inflissi e le gioie che provai con l’amore. Ma i molti e splen- 
didi beni sonò tutti svaniti. [Questo è un saggio monito per la vita. 
Né mai lo dimenticherò. Si tenga chi vuole l’oro senza fine.]» (trad. 
Antonia Marchiori). La seconda versione è riportata da Ateneo per il 
tramite del poeta Cherilo: «Io fui re e, finché vidi la luce del sole, 
bevvi, mangiai e feci l’amore, sapendo che il tempo concesso agli uo- 
mini è breve, e molti sono i mutamenti e le sofferenze, e che altri go- 
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dranno dei beni che potrei lasciare. Perciò io non ho tralasciato di 
agire così neppure un giorno» (trad. Ead.). Sardanapalo è ricordato 
per la prima volta da Erodoto (II 150) come re di Ninive di smisurata 
ricchezza. La mollezza dei suoi costumi e la sua depravazione com- 
paiono in Ctesia (apud Ateneo XII 528f sgg.), e divennero presto un 
topos. 

30. Sulla critica alla filosofia epicurea, e in particolare alla dottri- 
na del piacere, già avanzata da autori pagani e ampiamente presente 
in quelli cristiani, ved. p. es. RAC V (1960), coll. 681-819, special- 
mente 792-6, s.u. «Epikur» (W. Schmid). Crisippo di Soli (280- 
205 a. C.), discepolo di Zenone, fu a capo della scuola stoica dopo 
Cleante: gli venne attribuita la morte per ubriachezza (Diogene Laer- 
zio, Vit. philos. VII 184). 

31. Il passo di Eliano indicato nell’apparato delle fonti mette in 
rilievo la natura incontinente del polipo; nel passo di Ateneo (che ci- 
ta Diocle di Caristo) si sottolinea invece il potere afrodisiaco delle 
sue carni (τὰ δὲ μαλάχια, φησί, πρὸς ἡδονὴν xai πρὸς τὰ ἀφροδίσια: μά- 
λιστα δὲ οἱ πουλύποδες: «I ‘molluschi’ in genere stimolano il piacere e 
il desiderio sessuale, ma specialmente i polipi» [trad. Antonia Mar- 
chiori]). 

x Anfitrione aveva affidato al giovane Eracle le sue mandrie 
che pascolavano sul Citerone, dove l'eroe uccise un leone pericoloso. 
Il re della città di Tespie in Beozia, Tespio (questa la forma corretta 
del nome, in luogo di Θυέστου, «Tieste», usato da Niceta ), lo trat- 
tenne presso di sé per cinquanta giorni perché si unisse alle sue cin- 
quanta figlie, cosa che Eracle fece in cinquanta notti (o, secondo 
Pausania, in una sola notte). 

33. Iolao fu il compagno di Eracle nelle fatiche. Sull'Idra 
ved. vol. I, p. 618, nota 25 a VI 5, 1. Eracle, Iolao e l'Idra sono ricor- 
dati da Niceta anche nell'Or. 7, p. 59, 28-30 e infra, XI 5, 1. R. Mai- 
sano segnala che il paragone viene adoperato spesso dai retori dell'e- 
poca: ved. p. es. i panegirici per Isacco II Angelo scritti da Michele 
Coniata (I, p. 229, 6-13) e Giorgio Tornicio (Regel, Fontes II, p. 271, 
10-1). 

34. L'animale è identificato nella parafrasi con lo «scinco»: la sua 
somiglianza con il coccodrillo e le sue proprietà afrodisiache sono ri- 
cordate da Dioscoride (II 66 [I, p. 142, 3-6 Wellmann]; ved. anche 
III 128 [II, p. 139, 3-4 W.]) e da Plinio (Nat. bist. VIII 91). È forse da 
identificare con il varano (ved. il commento al passo in Pline l'An- 
cien, Histoire naturelle. Livre VIII. Texte établi, traduit et commenté 
par A. Ernout, Paris 1952, p. 134). 

35. Anche Manuele I si era circondato di barbari, ritenendoli i 
suoi servitori più fedeli, come sottolinea con riprovazione Niceta 
che, li come qui, stigmatizza in particolare la loro ignoranza della lin- 
gua greca (ved. VIII 2, 3 e Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, p. 128). 
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36. Il ms. P (ved. apparato) aggiunge: «non sapendo che da costo- 
ro sarebbe stato privato del potere e sottoposto ai peggiori tor- 
menti». 

37. Per l'interpretazione del termine ἀγορά ved. nota 89 a IX 5, 7. 

38. Sui numerosi palazzi suburbani di cui disponevano gli impera- 
tori comneni ved. Janin, Constantinople, pp. 138-53; S. Runciman, 
«The Country and Suburban Palaces of the Emperors», in Charanis 
Studies, ed. by Angeliki E. Laiou-Thomadakis, New Brunswick 1980, 
pp. 219-28. Ved. anche VIII 3, 2; XI 7, 7; più oltre, XVII 6, 2 (=p. 
560, 1-6 van Dieten), si ricorda il loro saccheggio ad opera dei cro- 
ciati. 

39. La ripresa di un modo di dire proverbiale (ved. apparato) si 
intreccia con l'allusione e contrario a un celebre motto dell'imperato- 
re Tito, tramandato da Suetonio (Tit. 8, 1): «atque etiam recordatus 
quondam super cenam, quod nihil cuiquam toto die praestitisset, me- 
morabilem illam meritoque laudatam uocem edidit: “Amici, diem 
perdidi" » («E una volta, a tavola, ricordandosi che durante l'intera 
giornata non si era adoperato a favore di nessuno, pronunció queste 
parole memorabili, che a ragione vengono lodate: “Amici, ho perdu- 
to la giornata" »). Questo motto ebbe grande fortuna nella tradizione 
retorica tardo-antica e bizantina (ved. p. es. Temistio, che lo cita sei 
volte nelle sue orazioni: 6, 80a; 8, 107a; 10, 139a; 13, 1745; 15, 1934; 
18, 2252). Ad esso si richiama, nello stesso modo antifrastico, e sem- 
pre in riferimento ad Andronico, la probabile fonte di Niceta, cioé 
Michele Coniata I, p. 231, 17-9: καὶ γλυχεῖα μὲν ἡμέρα ἐχείνῳ καὶ ἔμ- 
βιος ἐν Ñ πλείους ἐφθείροντο, ἀβίωτος δ᾽ αὖ παρ᾽ ἣν οὐκ ἐφθείροντο («per 
lui era bello il giorno in cui molti morivano, invivibile invece quello 
in cui ciò non accadeva»). Secondo un'attendibile ipotesi di J. Ka- 
biersch, Untersuchungen zum Begriff der Philantbropia bei dem Kaiser 
Julian, Wiesbaden 1960, pp. 90-4, il detto va attribuito non a Tito, 
ma ad Alessandro Magno, che quando lasciava passare una giornata 
senza beneficare qualcuno, soleva dire: σήμερον οὐχ ἐβασίλευσα, οὐδέ- 
να γὰρ εὖ ἐποίησα («oggi non ho regnato, perché non ho fatto del be- 
ne a nessuno»), verisimilmente memore degli insegnamenti impartiti- 
gli da Aristotele nel perduto trattato Περὶ βασιλείας (Aristotelis Frag- 
menta selecta, ed. W.D. Ross, Oxford 1955, pp. 61-2). 

40. Attraverso la citazione dei passi evangelici di Matteo e Luca 
(ved. apparato delle fonti) Niceta descrive le conseguenze che ebbero 
sulla coesione dei gruppi familiari le numerose condanne a morte e 
all’esilio volute da Andronico (ved. IX ο, 7 e nota 225). 

41. I mss. APP°W (ved. apparato) aggiungono: «e si insediarono 
presso le genti confinanti con i Romani». 

41. Le vittime della violenza di Andronico, dice Niceta, si sareb- 
bero salvate, se si fossero tenute lontane dalla capitale per tutta la du- 
rata del regno di Andronico e avessero rinunciato ai beni che l'impe- 


LIBRO XI 663 


ratore aveva confiscato loro (li riebbero solo da Isacco II: ved. XII 1), 
anziché volgere indietro lo sguardo, come fece fuggendo da Sodoma la 
moglie di Lot, che perciò fu trasformata in una colonna di sale. S'in- 
nesta a questo. punto il riferimento evangelico (Ez. Matth. 5, 13) al sale 
che diviene insipido: come questo diventa inutile, se perde la sua qua- 
lità, così gli esuli, tornando, cioè perdendo la loro qualità di espatria- 
ti, gettarono stoltamente via il vantaggio conseguito alla loro scelta. 

43. La derivazione di questo modo di dire da un’ode di Simonide 
(512 Page) è indicata nello scolio ad Aristofane, Joc. cit. in apparato. 

44. Con espressioni retoricamente elaborate Niceta descrive la 
coesistenza di bene e male nella persona di Andronico, paragonando- 
lo al serpente che con il suo morso uccide, ma con le sue carni forni- 
sce l'antidoto che salva e risana, o alla rosa che si coglie tra le spi- 
ne. Il rimedio ricavato dalle carni del serpente (propriamente la 
vipera) è la famosa teriaca, di cui parla Galeno, de antidotis I x (vol. 
XIV, pp. 1-3 Kühn), illustrando il farmaco contro i veleni escogitato 
da Andromaco per Nerone, nel quale questo medico mise anche una 
certa quantità di carne di vipera. Michele Glica, Chron., p. 113, 5-22 
Bekker, racconta per esteso la storia, facendo riferimento alla fonte 
classica; del rimedio fa menzione anche Teofilatto di Ocrida, Ep. τα 
(p. 535, 4 Gautier). Quanto al secondo paragone addotto da Ni- 
ceta, esempi della diffusione in autori bizantini dell’espressione pro- 
verbiale ῥόδα ἐξ ἀχανθῶν τρυγᾶν sono indicati da Chrestides, Parathe- 
maton, p. 52, nt. x. 

45. Traspare da questo paragrafo una valutazione pià sfumata del 
comportamento di Andronico, che - come sottolinea Cheynet, Pou- 
voir, pp. 429-30 — aveva scelto la strada del terrore per eliminare 
l'opposizione aristocratica, ma cercava di trarre dalla sua parte chi 
non poteva essergli di ostacolo nel consolidamento del potere. 

46. La situazione positiva instauratasi nelle province in seguito ai 
provvedimenti di Andronico richiama e contrario quella descritta so- 
pra, VIII 2, 1-4 e 5, 1-5, conseguente alla politica fiscale di Manuele 
I, da tutti i punti di vista rovinosa per la popolazione che la subì. Il 
richiamo é reso evidente dal riscontro di immagini e termini: ved. p. 
es. VIII 5, 2, rr. 21-3 e XI 3, 2, rr. 25-9 (al tempo di Manuele, gli 
esattori non solo portavano via tutto il denaro agli abitanti delle pro- 
vince, ma li spogliavano anche della camicia, mentre al tempo di An- 
dronico non c'era nessuno che aumentasse la somma da esigere e ta- 
lora chiedesse in aggiunta anche la camicia). 

47. Ved. infra, nota 62. 

48. Era uso che l’imperatore assegnasse non solo titoli onorifici, 
ma anche uffici nella burocrazia dietro pagamento di una certa som- 
ma. In particolare era comune la vendita all’asta degli incarichi con- 
nessi con l'esazione delle imposte (ved. ODB III, p. 2089, s.u. «Ti- 
Πες, Purchase of»; Guilland, Recherches I, pp. 73-83; P. Lemerle, 
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“Roga” et rente d'état aux X°-XI° siècles, «REB» XXV 1967, pp. 77- 
100, specialmente 77-8). 

49. Come risulta dall’apparato delle fonti, Niceta si serve di me- 
tafore bibliche per esprimere la realtà dei provvedimenti fiscali vara- 
ti da Andronico. Si osservi in particolare l’uso del termine συζητηταί, 
presente già a II 6, 2, r. 15: esso è ben noto alla letteratura bizantina 
per la sua occorrenza in r Cor. 1, 20, dove indica «il sottile ragionato- 
re di questo mondo». Ma conviene indicare come possibile fonte 
l'Inno acatisto per il preciso riscontro verbale che lega i due te- 
sti. Per il sistema di riscossione delle imposte a Bisanzio ved. 
ODB III, pp. 2017-8, s.4. «Tax collectors». 

so. Tanto lontana dal vero è l'affermazione di Niceta che la pratica 
del saccheggio delle navi naufragate fosse un malcostume esclusiva- 
mente bizantino, che già il diritto romano prevedeva una disciplina ri- 
gorosa al riguardo, nell’àmbito di una precisa legislazione sul diritto di 
naufragio, che spesso si risolveva sul piano di accordi internazionali. 
Alcune significative testimonianze, relative ad epoche e luoghi diver- 
si, sono raccolte da G. Vismara, «Il diritto del mare», in La navigazio- 
ne mediterranea nell' Alto Medioevo, II, Spoleto 1978 (Settimane di stu- 
dio del Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, XXV), pp. 689-730, 
specialmente 724-7; G. Makris, Studien zur spátbyzantinischen Schif- 
fabrt, Genova 1988 (Collana storica di fonti e studi, 52), pp. 143-5. 

51. La legislazione bizantina volta a reprimere il saccheggio delle 
navi naufragate, dal Digesto ai Basilici alla Novella 64 di Leone VI, è 
analizzata da Sp.N. Troianos [Τρωϊάνος], Ta ναυάγια, η νεαρά 64 
Λέοντος του σοφού και το κείµενο των Βασιλικών, «Πειραϊχή Nopodo- 
γία» XIV/3 1992 [ma 1994], pp. 488-95 (segnalazione di E. Kislinger). 

52. Per θέσπισµα («decreto imperiale»), su cui Reiske, Comm., p. 
567, osserva: «ut divina omnia erant Imperatorum, ita quoque man- 
data» («come ogni cosa che riguardava gli imperatori era divina, cosi 
lo erano anche i loro ordini»), ved. Dólger-Karayannopulos, Urkun- 
denlebre, pp. 75, 80-77, 109 e nt. 3; Haldon, Treatises, p. 239 ad (C) 
402. Il termine ricorre già sopra, I 13, 1, r. 10; II I, 5, r. 49 ecc. 

53. Questo passo di Niceta è citato da Kazhdan-Ronchey, Aristo- 
crazia, p. 128, per precisare la composizione della classe nobiliare al 
tempo di Andronico (le indicazioni che emergono da questo vanno 
confrontate con quelle date dallo stesso Niceta anche in altri passi: p. 
es. IX 13, 1, rr. 18-9; XI 7, 5, rr. 75-8); il discorso di Andronico è in- 
fatti rivolto a tre categorie distinte, ma tutte strettamente legate al- 
l’imperatore: i suoi parenti, i suoi «fedeli» (cioè i cortigiani al suo 
servizio) e «coloro che gli stanno intorno», tra i quali ultimi sono an- 
noverati i membri del senato e gli alti dignitari. Il senato è qui indi- 
cato con la denominazione arcaizzante γερουσία. Brand, Byzantium, 
pp. 60-1, identifica nei destinatari del discorso una sorta di «consi- 
glio » dell’imperatore. 
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54. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1566. 

55. Ved. nota 53 a X 5, 12. 

56. Seguendo ancora una volta il precetto retorico che impone di 
evitare il ricorso al termine comune, Niceta designa [ἐκ προσώπου 
(letteralmente: «colui che agisce in nome di») con una frase che ren- 
de esplicito il contenuto della sua funzione. Questi, infatti, riceveva 
dal funzionario preposto a una regione o a una città l'affidamento 
delle circoscrizioni a lui attribuite e il connesso incarico di rappresen- 
tarlo (Ahrweiler, Administration, p. 41). Il termine, che non sempre 
ha significato tecnico, a partire dal secolo XI designa soprattutto un 
funzionario fiscale; esso scompare in età paleologa (ODB I, p. 685, 
s.u. «Ek prosopou»). 

57. Su Caronte ved. vol. I, p. 621, nota 54 a VI 3, 20 e ODBI, p. 
414, s.u. «Charon», dove si delinea sinteticamente la fortuna di cui 
godette questa figura a partire dal secolo X, acquisendo tratti che gli 
erano estranei nella tradizione classica. 

58. Nella Grecia antica i teori (θεωροί) erano i rappresentanti uf- 
ficiali della πόλις alle feste che si tenevano lontano dalla città. La na- 
ve sacra che li conduceva si chiamava θεωρίς (da Erodoto VI 87 in 
poi) (L. Ziehen in RE V A/^ [1934], coll. 2238, 7-2239, 5, s.u. «Θεω- 
ρίς» (2); coll. 2239, 7-2244, 14, 5.4. «Theoroi»; coll. 2228, 1-2233, 
45, s.u. « Theoria»). 

59. L'immagine trova un parallelo in Costantino Manasse, Chron. 
5873-4 Lampsidis (5960-1 Bekker): ἀντὶ τῆς ζάλης ἔπνευσε τῆς χυματώ- 
δους αὔρα / ἡδύπνοον ἐπάγουσα τοῖς πράγμασιν εὐδίαν («invece dell'on- 
dosa procella spirò un'aura che dolcemente riportava il sereno»). 

60. Il paragrafo è tradotto e commentato da Dalman, Der Valens- 
Aquádukt (ved. nota 61 a X 3, 17), pp. 9-10, ma fu letto e utilizzato 
pressoché uerbatim già da Gilles, De Bosporo Thracio, p. 29 (che però 
non fa il nome di Niceta, di cui forse utilizza soltanto la parafrasi). Il 
testo greco, come spesso avviene, non è limpido, ma il senso, pur con 
qualche incertezza, è il seguente: Andronico fece riparare la vecchia 
conduttura sotterranea che sbocca (in una fontana) al centro dell'&- 
γορά, portandovi acqua potabile (è di Dalman l’osservazione che, per 
la già rilevata indeterminatezza del termine ἀγορά nella toponomasti- 
ca costantinopolitana, non è possibile localizzare questa piazza; solo 
in virtù di autoschediasmo essa è identificata dalla parafrasi con il 
Foro di Costantino e da Guilland, Topographie II, p. 74, senza argo- 
mentazioni cogenti, con la via principale, detta Μέση). Convogliò in 
questa vecchia conduttura‘(con nuove opere di canalizzazione) lac- 
qua del fiume Idrali, e questa (nuova) opera ancora oggi soddisfa il 
fabbisogno idrico degli abitanti del quartiere delle Blacherne. Di co- 
storo soltanto, però: Andronico, infatti, venuto a morte, non poté 
completare il restauro del serbatoio, in modo che l’acqua (della nuo- 
va canalizzazione?) arrivasse in mezzo alla piazza (di cui si è detto al- 
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l’inizio?). In primo luogo va osservato che il termine ὑδροδοχεῖον 
(risalente all’autore, come garantisce la tradizione manoscritta) è una 
neoformazione di Niceta di stampo classicheggiante, che può indica- 
re soltanto un «serbatoio d’acqua», una «cisterna», certamente non 
una «conduttura» (« Wasserleitung»), come invece, per semplificare, 
intendono in genere gli interpreti. Esso è un sinonimo di δεξαμενή 
(usato sopra, VIII 5, 1, r. 8). Ma la parafrasi (B, f. 107), che dà al ter- 
mine l’unico significato che può avere in greco, interpreta in modo 
diverso le parole di Niceta, dando alla cisterna una diversa colloca- 
zione: οὗτος ὁ βασιλεὺς ἀνεχαίνισε μετὰ ἐξόδων πολλῶν τὸν παλαιὸν τὸν 
ὑπόγαιον ἀγωγόν, ὃς διὰ μέσου τοῦ φόρου τῆς πόλεως ἔρχεται, ὕδωρ pé- 
ρον γλυκὺ καὶ καθαρόν. εἰσῆξε δὲ ἐν τῷ τοιούτῳ ἀγωγῷ τοῦ ὕδατος καὶ 
τὸν ποταμὸν τὸν Ὑδράλην καλούμενον [...] καὶ ἐξ ἐκείνου τοῦ ὕδατος ὅσοι 
περὶ τὸν τῆς Βλαχέρνας τόπον χατοιχοῦσι, ὑδρεύονται. ουδὲ γὰρ ἦν αὐτοῖς 
πρότερον ὕδωρ ποτάμειον (an πότιμονο). ἐσχέπτετο δὲ καὶ περὶ τὸν τοιοῦ- 
τον τόπον xai μεγάλην δοχὴν ποιῆσαι τοῦ τοιούτου ὕδατος, ἵν᾽ ἔχωσι τοῦ- 
το πλουσιώτερον οἱ ἐν τῷ τόπῳ τούτῳ χατοιχοῦντες. ὁ θάνατος δὲ τούτου 
ἀτελὲς αὐτὸν χατέλειφε. (« Questo imperatore restaurò con grande spe- 
sa il vecchio acquedotto sotterraneo, che arriva in mezzo alla piazza 
della città, portandovi acqua potabile. Convogliò in questo acquedot- 
to anche il fiume chiamato Idrali [...], alla cui acqua attingono gli 
abitanti della zona delle Blacherne, che prima non avevano acqua 
fluviale (ο potabile?). Pensò anche di costruire in questo luogo un 
grande serbatoio di quest'acqua, perché gli abitanti ne avessero di 
più. Ma per la sua morte l’opera restò incompiuta»). Il nome del fiu- 
me Idrali non ricorre altrove nelle fonti bizantine, tuttavia ancora 
oggi si presta in genere fede alla notizia data nell’opera su citata di 
Gilles (che visse a Costantinopoli dal 1542 al 15 50), p. 29, secondo la 
quale esso era uno dei due affluenti di destra del Barbise (Kâğıthane 
Deresi), fiume che scorre nella foresta di Belgrado e sfocia all’estre- 
mità settentrionale del Corno d’Oro (su questa zona, a meno di 20 
km a nord-ovest della capitale, che con un bacino artificiale funge 
ancora da riserva idrica di Istanbul, ved. C. Mango, « The water sup- 
ply of Constantinople», in Constantinople and its Hinterland, ed. by 
C. Mango and G. Dagron, Aldershot 1995, pp. 9-18). La notizia di 
Gilles à la seguente: essendo stato dimenticato l'antico. nome Idrali 
(che Gilles recupera verisimilmente proprio da Niceta), oggi alcuni 
chiamano questo fiume Belgrado, dal nome del villaggio sito sulle sue 
rive, altri invece lo chiamano Camerarus (da χαµάρα, «volta», «ar- 
co»), perché arriva in città correndo su alti archi. Questi erano stati 
costruiti, insieme a un impianto sotterraneo; dall'imperatore Andro- 
nico, che voleva così potenziare il rifornimento idrico del quartiere 
delle Blacherne, in cui pensava di edificare anche un grande ninfeo; 
la morte, però, gli impedì di compiere l’opera. Quindi la parafrasi e 
Gilles, che sembra dipenderne, pensano che ]'ὑδροδοχεῖον non sia il 
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serbatoio al centro dell’&yop&, nel quale la vecchia conduttura af- 
fiorava, ma una progettata cisterna nel .quartiere delle Blacher- 
ne. Secondo Dalman (pp. 6-7), questo restauro, incompiuto e di 
portata imprecisabile, va riferito a una conduttura che, data la sua 
ubicazione, non aveva nulla a che fare con l'acquedotto di Valente 
(sul quale, oltre a Dalman, ved. Miiller-Wiener, Bildlexikon, pp. 273- 
7), ma era forse parte di quello, ancora più antico, di Teodosio (noto 
peraltro solo attraverso fonti scritte: ved. Miiller-Wiener, p. 271). 
Pur con tutte le rilevate incertezze, da quanto esposto sembra di po- 
ter dedurre che i lavori di restauro delle condutture idriche effettuati 
da Andronico (ultimi dopo numerosi altri nei secoli precedenti: per 
quello effettuato pochi anni prima sull’acquedotto di Valente da Ma- 
nuele Comneno, ved. l’accurato resoconto di Cinnamo, pp. 274, 24- 
275, 10 Meineke) furono integrati da un nuovo, ambizioso progetto, 
che prevedeva di sfruttare a pieno le sorgenti della foresta di Belgra- 
do, per potenziare la rete idrica cittadina. Per questo le acque del 
fiume Idrali furono canalizzate con nuove opere nella vecchia con- 
duttura (Magdalino, Constantinople médiévale, pp. 57, 74). Solo 
da questo passo si apprende che Andronico si curò dell'edilizia resi- 
denziale delle zone amene alle sorgenti dell'Idrali. Janin, Constanti- 
nople, pp. 140-1, sulla scorta dell'antica descrizione di Gilles, Joc. cit., 
ritiene che il palazzo presso le sorgenti dell'Idrali fosse situato a nord 
di Pyrgos (l'odierna Kemerburgaz), nella foresta di Belgrado (Gilles 
riferisce anche di aver saputo dagli abitanti della zona che un'iscri- 
zione col nome dell'imperatore Andronico Comneno era stata trova- 
ta fra i resti della costruzione). 

61. Sulla carica di pretore ved. vol. I, p. 561, nota 58 a II 6, 8. Il 
provvedimento è registrato da Dólger-Wirth, Regesten, n. 1565: esso 
consiste probabilmente nella nomina di nuovi funzionari e nell'au- 
mento del loro stipendio: ved. ODB III, p. 1710, s.u. «Prae- 
tor» A. Heisenberg, Aus der Geschichte und Literatur der Palaio- 
logenzeit, «Sitzungsber. Bayer. Akad. Wiss., philos.-philol. und hist. 
Kl.», Jg. 1920/10 (rist. in Id., Quellen und Studien zur spátbyzantini- 
schen Geschichte, London 1973, n. I), p. 69, riporta il testo della para- 
frasi relativo all'inizio di questo paragrafo: πέμπων εἰς τὰ χεφαλατίχια 
ἄνδρας κτλ.; il termine χεφαλατίχια, che sostituisce quello arcaizzante 
di πραιτωρία, deriva dal fatto che in età mediobizantina il capo di una 
circoscrizione amministrativa era comunemente chiamato non con il 
termine classico di στρατηγός et sim., ma con quello corrente di κεφαλή 
(ved. ibid., p. 68 e infra, nota 140 a XIV 7, 7). 

62. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, p. 286, n. 1565. Il termine 
μνᾶ appare già a II 1, 5, r. 37 (ved. vol. I, p. 551, nota 4). Uno scolio 
di Giovanni Tzetze (Comm. in Aristophanem II, p. 382, 11-2. Koster) 
informa che ai suoi tempi la mina era considerata equivalente a 72 
νομίσματα anziché alle 100 dracme tradizionali nella metrologia classi- 
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ca. Niceta usa qui un’espressione arcaizzante per indicare una delle 
unità monetarie allora di uso più frequente: la lira di conto (λογαριχὴ 
λίτρα), corrispondente appunto a 72 νομίσματα: ved. Schilbach, Me- 
trologie, pp. 171-2, 175 (la parafrasi, B, f. 108v, scrive: ἀπὸ γὰρ τεσσα- 
ράχοντα λιτρῶν ἀργυρίου xal ὀγδοήχοντα λιτρῶν διὰ νομίσματος εἶχον). 
Poiché si parla esplicitamente di moneta d’argento, queste mine οἱ 
devono intendere come multipli teorici (da 72) del nominale in lega 
d'argento allora in corso: il νόμισμα τραχὺ ἄσπρον (ved. nota 76 a IX 
3, 3: introdotto con la riforma di Alessio I Comneno, era in in elet- 
tro, lega d’argento e oro). Esso valeva 1/3 del νόμισμα aureo: quindi 
le cifre indicate nel passo, calcolate nella più comune lira aurea, cor- 
rispondono rispettivamente a poco più di 13 e 26 lire: ved. Hendy, 
Economy, p. 181; J.-C. Cheynet, Élisabeth Malamut, Cécile Morris- 
son, «Prix et salaires à Byzances (X*-XV* siècle)», in V. Kravari, J. 
Lefort, Cécile Morrisson, Hommes et richesses dans l'Empire byzantin, 
IL VIIF-XV* siècle, Paris 1991 (Réalités byzantines, 3), pp. 339-74, 
specialmente 370 e nt. 6o. Tali valori appaiono in realtà molto eleva- 
ti, collocandosi ai livelli più alti del soldo ricevuto dalle gerarchie mi- 
litari, il solo tipo di stipendio che sia documentato con una certa con- 
tinuità (ma la documentazione relativa al secolo XII è comunque 
troppo scarsa per consentire attendibili confronti). Sui salari e i 
prezzi a Bisanzio, oltre all'articolo già citato, risulta sempre utile G. 
Ostrogorsky, Löhne und Preise in Byzanz, «BZ» XXXII 1932, pp. 
292-333 (trad. it.: «Salari e prezzi a Bisanzio», in I prezzi in Europa 
dal XIII secolo ad oggi, Torino 1967, pp. 46-85). 

63. Ved. IX 13, 8 e relativa nota 324. 

64. Cheynet, Pouvoir, pp. 432, 433-4, giudica con scetticismo 
l’effetto delle misure di repressione degli abusi promosse da Andro- 
nico, di cui l'episodio che ha come protagonista Dadibreno è in gene- 
re portato ad esempio: altro si potrebbe, infatti, dedurre consideran- 
do il lassismo dell’imperatore verso il corrotto governatore di Duraz- 
zo, il suo γαμβρός Romano (ved. sopra, nota 5). 

65. La parafrasi (B, f. 108, in van Dieten, p. 331, secondo appara- 
to, r. 91) aggiunge qui una lettera inviata da Andronico I a quattro 
funzionari corrotti (Dólger-Wirth, Regesten, n. 1558, con la datazio- 
ne alla primavera 1184, prima dell’assedio di Prusa, dove si rifugiano 
tre degli accusati; l’ipotesi qui avanzata, che il testo della lettera fos- 
se noto a Niceta dall’originale, non tiene conto che essa non figura 
nella tradizione manoscritta della nostra opera). Il testo è il seguente: 
ἔγραφε δὲ χαὶ πρός τινας τῶν τὰ δημόσια ἐνεργούντων ἐπιστολὴν ἔχουσαν 
οὕτως: “᾿Αληθινὲ τοῦ φεύδους πρωτάγγελε, σὺ ἀσύνετέ μοι Συνέσιε, σὺ 
γαῦρε Γαβρᾶ καὶ σὺ ἀγοραῖε Λαχανᾶ, ἤχουσται τῇ βασιλείᾳ µου ἀδικεῖν 
ὑμᾶς τὰ πολλά, xoi ἢ τὸ ἀδιχεῖν ἐάσατε ἢ τὸ ζην: τὸ γὰρ ἀδιχεῖν ὑμᾶς xal 
ζην οὔτε τῷ θεῷ ἀρεστόν ἐστιν οὔτ᾽ ἐμοὶ τῷ δούλῳ αὐτῷ ἀνεκτόν” («Egli 
scrisse anche ad alcuni ufficiali del fisco una lettera che diceva così: 
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“(Angelo), vero messaggero primo [appellativo proprio di Giovanni 
Battista e Maria Maddalena] della menzogna [è inteso Teodoro Angelo: 
per i giochi di parole sul suo nome di famiglia ved. IX 5, 4 e nota 16ο]; 
tu, mio stupido [ἀσόνετε] Sinesio [ = «intelligente»]; tu, superbo Ga- 
bra [in greco è omofono di γαῦρος, «superbo»] e tu, Lacana [ = «orto- 
lano») da mercato, la mia Maestà ha saputo che voi commettete mol- 
ti delitti: ebbene, ο cessate di commetterli, ο cesserete di vivere. Il 
vostro delinquere e il vostro essere in vita non sono graditi a Dio né 
sono tollerabili per me suo servitore” ». Nella Synopsis Sathas (pp. 
362, 29-363, 6) è riportato il frammento tratto da questa stessa lette- 
ra presente nel ms. Marc. Gr. XI 22 (= 1235) (ved. Niceta Coniata, 
Or., p. IX, nt. 5); è collocato alla fine della rielaborazione di questo 
libro XI, ed è citato come eloquente testimonianza della rettitudine 
di Andronico e del suo amore per la giustizia. 

66. Eutimio Malaca (c. 1115- ante 1204), metropolita di Neopatras- 
so in Tessaglia (oggi Hypate), letterato e scrittore, fu amico di Eusta- 
zio di Tessalonica, di Michele Coniata e di Eutimio Tornicio (Side- 
ras, Grabreden [ved. nota 32 a X 3, 1], pp. 196-200; ODB II, p. 1275, 
s.u. «Malakes, Euthymios»). 

67. L'identificazione di questo Giovanni Cinnamo con il segreta- 
rio (γραμματικός) e storico di Manuele Comneno è resa probabile dal 
passo della Panoplia dogmatica (1. XVII), edito da van Dieten, p. 331, 
primo apparato, r. 93, in cui si dice: ἦν δὲ οὗτος ἐχ τῶν λογίων γραμ- 
µατέων τῆς βασιλείου αὐλῆς («questi era uno dei colti segretari della 
corte imperiale»). Questo passo di Niceta è citato come unica testi- 
monianza del coinvolgimento di Cinnamo in dispute religiose in 
ODB II, p. 1130, s.u. «Kinnamos, John». 

68. Lopadio (sulla quale ved. vol. I, p. 540, nota 169 a I 13, 1) fu 
assediata nel settembre del 1184 (ved. X 3, 1 e 17): la discussione si 
svolse certamente in quell’occasione. 

69. La disputa verteva sul medesimo argomento che era stato di- 
scusso nel 1166, con l’intervento di Manuele I (ved. vol. I, p. 640, no- 
te 46-9 a VIII 6, 6-9). 

70. Il fiume che bagna Lopadio. 

71. E la chiesa dei Santi Quaranta Martiri τῆς Μέσης, non più esi- 
stente; per la sua localizzazione e la critica delle precedenti ipotesi 
ved. Kidonopoulos, Bauten, p. 215; secondo varie fonti la chiesa, ini- 
ziata da Tiberio II Costantino (578-582), fu completata nel 588 sotto 
Maurizio (582-602): ved. Berger, Patria, pp. 318-21. I Quaranta 
Martiri, secondo una diffusa leggenda agiografica, erano soldati cri- 
stiani del tempo di Licinio (307-324) che, per non abiurare la loro fe- 
de, costretti a rimanere in piedi in un lago ghiacciato presso Sebastea 
per un'intera notte, morirono congelati. L'episodio conobbe grande 
fortuna iconografica (ODB II, pp. 799-800, s.u. «Forty Martyrs of 
Sebasteia»). Un utile commento all’espressione lucianea, topica 


670 COMMENTO 


nella letteratura encomiastica, χάλλει — μέγεθος (ved. apparato delle 
fonti a VII τ, rr. 101-2) è in Robert, Ρἑοπίος, pp. 56-7. L'espressione 
ricorre anche altrove in età comnena: ved. p. es. la descrizione della 
chiesa dei Santi Apostoli composta da Nicola Mesarita: μεγέθει μὲν 
μέγιστός ἐστι xal χάλλει χάλλιστος (ed. A. Heisenberg, Grabeskitche 
und Apostelkirche. Zwei Basiliken Konstantins. Untersuchungen zur 
Kunst und Literatur des ausgehenden Altertums, II. Die Apostelkirche 
in Konstantinopel, Leipzig 1908, p. 26, 15); Cinnamo, p. 10, 7 Meine- 
ke, loda il monastero del Pantokrator, segnalandone l’eccellenza ἐς 
κάλλος xoi μέγεθος. 

72. L’episodio cui allude Niceta è narrato da Teofane Confesso- 
re, p. 285, 4-16 de Boor (traduzione e commento in The Chronicle 
[cit. nella nota 93 a X 4, 13], pp. 410, 415). L'imperatore Maurizio, 
dopo avere espiato le sue colpe con atti di liberalità verso chiese e 
monasteri, una notte nel sonno ebbe una visione: si trovava nella 
Χαλκῆ (l'ingresso del palazzo imperiale: ved. nota 321 a IX 13, 6) in- 
sieme ad una grande folla, quando una voce proveniente dall’icona di 
Cristo lì posta ordinò che egli fosse portato innanzi. Dopo che le 
guardie ebbero eseguito l’ordine, la voce divina gli chiese se quanto 
gli spettava voleva ottenerlo in questa vita o nell'aldilà. Avendo Pim- 
peratore risposto che preferiva la prima alternativa, la voce ordinò 
che egli fosse consegnato con tutta la sua famiglia al soldato Foca. 
Dopo qualche tempo, in seguito ad una rivolta, lo sconosciuto Foca 
divenne imperatore e uccise Maurizio e i suoi figli. 

73. Sulla prima moglie di Andronico, di cui si ignora persino il 
nome, ved. nota 293 a IX 12, 7. 

74. Il monastero è noto da questo passo e dalla Synopsis Sathas, 
che lo ricorda in due luoghi (pp. 168, 28-30; 352, 9-10), indicando nel 
secondo la sua localizzazione sulla costa asiatica del Bosforo, senza 
ulteriori precisazioni. Janin ritiene probabile che l’edificio si trovasse 
nella parte meridionale dello stretto, giacché si sa che fu occupato da 
un capitolo di canonici durante l'impero latino (è ricordato nel 1215 o 
1216 in una lettera di Innocenzo III al prevosto de Langurio) e all'epo- 
ca quella era la sola parte ben abitata della zona: ved. R. Janin, L'E- 
glise byzantine sur les rives du Bosphore (cóté asiatique), «REB» XII 
1954, pp. 69-99, specialmente 98-9. 

75. Cfr. nota 200 a IX 8, 1. L'espressione di Niceta non è priva di 
ambiguità: essa indica forse una veste con duplice apertura (è questo 
il senso di ἀμφισχιδής), che arriva sino alle natiche. Nell’interpre- 
tazione di questo passo si trovò in difficoltà anche Reiske, Comm., 
Ρ. 542, incerto sul tipo di apertura della veste descritta da Nice- 
ta. Quanto agli stivali, che in varie fogge arrivavano al ginocchio, era- 
no tipici del costume contadino e dei pastori a partire dall’età roma- 
na (ved. Mary G. Houston, Ancient Greek, Roman and Byzantine Co- 
stume, London 19477, pp. 128-9; ODB II, pp. 795-6, s.u. «Foot- 
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wear»). La scarsa perspicuità del testo di Niceta è confermata 
dai fraintendimenti in cui in questo punto è incorso l’autore della pa- 
rafrasi (B, f. 108rv). 

76. Da Filostrato, Vit. sopb. YI 25, 6 (II p. 112, 9 Kayser) in poi è 
un topos dire che un fanciullo o un ragazzo è bello come una statua 
(ἄγαλμα, ἀγαλματίας): alcune testimonianze medio-bizantine in 
LBG, s.u. «ἀγαλματίας» (cui adde Cinnamo, p. 126, 3 Meineke); per 
l'uso di ἄγαλμα ved. Eutimio Malaca a proposito di Alessio Comne- 
no Contostefano nell'orazione funebre a lui dedicata (ed. Papado- 
poulos-Kerameus, Noctes Petropolitanae [cit. nella nota 32 a X 3, τ], 
p. 143, 20-1); Anna Comnena I 12, 5 (I, p. 43, 14). 

77. Questa raffigurazione di Andronico in vesti di contadino con 
una falce (δρέπανον), dalla cui curvatura spunta il busto di un ragaz- 
zo, a causa della sua singolarità iconografica, sottolineata i primis 
dallo stesso Niceta, & stata oggetto di varie interpretazioni da parte 
degli studiosi, nessuna delle quali, tuttavia, ha prevalso. La sola, evi- 
dente certezza è che l'immagine non può essere spiegata alla luce del- 
le rappresentazioni imperiali proprie della tradizione artistica bizan- 
tina. Rimandando ad A. Eastmond, An Intentional Error? Imperial 
Art and "Mis"-Interpretation under Andronikos I Komnenos, «The Art 
Bulletin» LXXVI 1994, pp. 502-10, specialmente 503-4, per una ras- 
segna completa delle esegesi sinora proposte, ci si limita qui a ricor- 
dare che, sia pure con molta cautela, Jurewicz, Andronikos I., p. 102, 
e in forma interrogativa Magoulias, p. 394, nt. 967, scorgono en- 
trambi nella raffigurazione del « Bauernkaiser» un'allusione alla poli- 
tica agraria filo-contadina e apparentemente antiaristocratica dell'im- 
peratore (ved. XI 5, 12). Grabler II, p. 275, nt. a p. 432 Bekker, sup- 
pone senza addurre prove che Niceta abbia frainteso il soggetto del 
quadro (che forse — dice — rappresentava la scena dell'incoronazione 
di Alessio II), o che egli abbia riportato un'interpretazione popolare 
di esso. Mango, Legend, p. 64, considerando il testo e le illustrazioni 
del quarto e quinto degli Oracula Leonis (su cui ved. infra, nota 162), 
ritiene che essi, avendo nel testo il termine δρεπανηφόρε (Orac. IV, 3 
[PG CVII, col. 1132 B]) e mostrando nelle relative illustrazioni, pre- 
senti nei manoscritti, la testa di un fanciullo e una falce, debbano 
avere üna connessione con il ritratto di Andronico: connessione che, 
peraltro, egli non è in grado di precisare. Poco verisimilmente, a 
quanto sembra, Patricia Karlin-Hayter, Le portrait d'Andronic I Com- 
nène et les Oracula Leonis Sapientis, «BF» XII 1987, pp. 103-16, ritie- 
ne invece che l’immagine descritta da Niceta in origine non raffigu- 
rasse Andronico, bensì, secondo una prassi iconografica largamente 
diffusa in Oriente e in Occidente, la Morte con la falce, e che solo in 
seguito si vide in essa la rappresentazione dello scellerato Andronico. 
Da ultimo Eastmond, /oc. cit., sottolinea l'impossibilità di discutere 
su dati di fatto obiettivi, perché del quadro non resta nulla se non 
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l'interpretazione dell'unica fonte che lo descrive. Spostando allora 
l'indagine sul piano della psicologia della ricezione dell'opera d'arte, 
Eastmond indaga il rapporto dialettico esistente fra le intenzioni del 
committente dell'opera (cosa voleva trasmettere Andronico facendo- 
si rappresentare in quella foggia inconsueta? non poteva facilmente 
supporre l'insorgere di interpretazioni molto malevole del soggetto 
del quadro?) e le reazioni del pubblico dei fruitori, tra i quali & Nice- 
ta stesso, che nel suo giudizio esprime, peró, soltanto la mentalità 
della classe sociale cui appartiene. Di qui la conclusione, forse ovvia, 
di Eastmond che la descrizione di questo quadro ragguaglia più sull'i- 
deologia di Niceta che sull'opera d'arte descritta. 

78. Sul significato, le scarsissime testimonianze antiche e quelle 
più numerose di età bizantina relative al termine μηλοβολεῖν (ricorre 
anche sopra, V 6, 6 r. 96) ved. R. Littlewood, The Symbolism of the 
Apple in Byzantine Literature, «JOB» XXIII 1974, pp. 33-59, special- 
mente 37-9, che peró ignora questi due passi di Niceta; non é pertan- 
to vera la sua affermazione, secondo la quale questo verbo non sareb- 
be usato proprio là dove sarebbe stato più proprio, cioè nella descri- 
zione dell'antica lastra bronzea con la battaglia degli Eroti che orna- 
να l’’Avepodobdiov. Niceta ritorna sulla rappresentazione della batta- 
glia degli Eroti quando descrive il monumento, che fu distrutto dai 
crociati nel 1204 (ved. XIX 29, 6[= p. 648, 44-57 van Dieten]). 

79. L’ ᾽Ανεμοδούλιον era un monumento posto, sembra, tra il quar- 
tiere dei fornai (τὰ ᾿Αρτοπωλεῖα) e il Forum Tauri; fu costruito da 
Teodosio II (408-450) ο, secondo i Πάτρια Κωνσταντινουπόλεως, da 
un mago Eliodoro contemporaneo di Leone III (717-741). Conoscia- 
mo le sue caratteristiche dalla descrizione che Niceta ne fa nel passo 
citato nella nota precedente (Janin, Constantinople, p. 100; Berger, 
Patria, pp. 322-3; ODB I, p. 96, s.u. «Anemodoulion»). Dal testo di 
Niceta si desume che Andronico intendeva sostituire alla statua fem- 
minile, posta alla sua sommità, una propria statua bronzea. Mag- 
dalino-Nelson, Emperor, p. 164, nt. 108, sottolineano come gli ultimi 
imperatori noti per aver commissionato proprie statue furono Co- 
stantino VI e Irene, alla fine del secolo VIII. 

8ο. Secondo Cheynet, Pouvoir, pp. 114-5 e nt. 4, si riferisce alla 
damnatio memoriae subita dall’imperatrice il fatto che Andronico fe- 
ce ridipingere o permise di cancellare le immagini di lei. Analoga 
damnatio toccò allo stesso Andronico (XI 8, 13). 

81. «Zumbro», come ripete C. Mango, The Art of the Byzantine 
Empire 312-1453, Englewood Cliffs, N.J., 1972, rist. Toronto-Buffa- 
lo-London 1986 (Medieval Academy Reprints for Teaching, 16), p. 235, 
nt. 264 in riferimento a questo passo, è il nome slavo (zubr) del bue 
selvatico, oggi estinto (van Dieten, Index, p. 118, s.u.: «urus, bos pri- 
migenius»). Il nome però resta a indicare il bisonte europeo. Solo 
questo passo di Niceta è ricordato da Ph. Koukoulès (Κουχουλὲς), 
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Κυνηγετικὰ ἐκ τῆς ἐποχῆς τῶν Κομνηνῶν xai τῶν Παλαιολόγων, 
«EEBZ» IX 1932, pp. 3-33, specialmente 32 a proposito di questo 
animale. Il ms. Marc. Gr. 47 (= 498), f. 16v (sec. XI, Origene, Philo- 
calia), reca una glossa anonima (ma risalente al secolo IX, perché vi si 
menziona il cesare Barda), edita in P. Koetschau, Die Textüberliefe- 
rung der Bücher des Origenes gegen Celsus in den Handschriften dieses 
Werkes und der Philokalia. Prolegomena zu einer kritischen Ausgabe, 
Leipzig 1889, p. το, e riportata parzialmente già in Stephanus, s.u. 
«Ζόμβρος», nella quale questo animale è identificato con il favoloso 
«ircocervo» (τραγέλαφος): « Noi stessi abbiamo visto nella casa del ce- 
sare Barda un ircocervo venuto dalla Tracia, che chiamavano zombro. 
Aveva la parte anteriore di cervo e barba di capra, era di colore fulvo 
e aveva le dimensioni di un bue» (ἀλλ᾽ ἡμεῖς εἴδομεν τραγέλαφον ἀπὸ 
Θράκης [sic] ἐλθόντα εἰς τὸν οἶκον τοῦ χαίσαρος Βάρδ[α], ὃν ἐχάλουν .ζόµ- 
βρον. ὃς εἶχεν ἔλαφου [sic] μὲν προτομήν, γένειον δὲ τράγου, ξανθὸν τὸ 
χρῶμα, μέγεθος βοός). 

82. Sui Taurosciti ved. nota 152 a X 7, 7. 

83. Le gesta dell’imperatore regnante - atti di coraggio, battaglie, 
assoggettamento di barbari, trionfi -- furono raffigurate a fresco o a 
mosaico su commissione dell’imperatore stesso, ma anche dell’aristo- 
crazia a lui vicina, nel corso dell’intero millennio bizantino. La no- 
stra conoscenza di questi cicli di arte profana, tuttavia, dipende qua- 
si esclusivamente da fonti letterarie, oltre che dalle miniature di alcu- 
ni manoscritti (una raccolta di passi in traduzione si trova in Mango, 
The Art [cit. a nota 81], pp. 48, 128, 154, 197, 224-225, 235, 246). Il 
valore propagandistico di quest’arte di corte emerge chiaramente dai 
suoi temi e dai luoghi in cui essa è chiamata ad esprimersi: lo stesso 
Niceta ha accennato a VIII 3, 2, ai mosaici commissionati da Manue- 
le I per celebrare le proprie imprese militari, che decoravano i nuovi 
edifici fatti costruire nelle due regge della città (ved. Magdalino-Nel- 
son, Emperor, pp. 123-83, con ampia selezione di testi di età comne- 
na; per Andronico, specialmente 176-7; ODB II, pp. 938-9, s.u. «Hi- 
story Painting»). 

84. I grandi re dell'Antico Testamento offrivano un modello di 
regalità agli imperatori bizantini, così che il paragone con Mosè, Da- 
vide, Salomone è frequente nella letteratura bizantina e diffusa è 
l'interpretazione in chiave biblica dei soggetti profani rappresentati 
dall’arte di corte (G. Dagron, Empereur et prêtre. Etude sur le «césaro- 
papisme» byzantin, Paris 1996, pp. 68-70). Anche Michele Coniata (I, 
p. 215, 11-24) p. es. paragona Isacco II Angelo a Davide (in altro sen- 
so, invece, Basilio I vuole presentarsi come emulo di Davide e Salo- 
mone: ved. Haldon, Treatises, p. 179 ad [C] 8-23). Le vicende avven- 
turose di Davide, inoltre, ben si prestavano ad essere paragonate a 
quelle di Andronico, sia pure con le differenze che egli stesso teneva 
a sottolineare. 
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ἃς. I mss. AP precisano: «i popoli d'Oriente». Niceta si riferisce 
a quanto, delle vicende di Andronico, ha detto a V 6, 11, rr. 140-3. 

86. La rivendicazione di questo titolo di merito da parte di An- 
dronico è testimoniata con parole analoghe anche da Michele Conia- 
ta nell’allocuzione a Demetrio Drimi (I, p. 167, 14-7); che tale vanto, 
però, non avesse fondamento reale è sottolineato da Hecht, Augen- 
politik, p. 31. 

87. I mss. APW (ved. apparato) scrivono: «spinto a queste mal- 
vagità non tanto per volontà propria, quanto piuttosto ad opera di 
altri». 

88. Sul mito di Ercole e l'Idra ved. vol. I, p. 618, nota 25 a VI 3, 
1e sopra, nota 33. 

89. Ved. nota 189 a IX 5, 11. 

9o. Sul termine φατρία ved. nota 178 a IX 5, ο. 

91. Sul termine θεραπευτιχόν ved. nota τι; a IX 3, 2. 

92. Il πρωτασηχρῆτις, dopo aver rivestito per secoli la funzione di 
capo della cancelleria imperiale (ved. ODB III, p. 1742, s.u. «Prota- 
sekretis»), a partire dall’inizio del secolo XII lascia la cancelleria per 
presiedere un grande tribunale di Costantinopoli (Oikonomidès, 
Evolution, p. 131). Per [ἐπὶ τῶν δεήσεων ved. nota 307 a IX τι, 2. 
Per il protonotario del Dromo (una sorta di viceministro del ministe- 
ro delle poste) ved. vol. I, p. 559, nota 45 a II 6,1. 

93. I nomi dei personaggi che rivestono le cariche ricordate si leg- 
gono in margine ai mss. AP (ved. apparato): si tratta di Giorgio Sci- 
litza, Costantino Patreno e Michele Aplucheiro; di quest'ultimo è 
precisato che era stato precedentemente giudice del Velo (ved. nota 
307 a IX 13, 2). 

94. L'espressione τὸ χενὸν δοξάριον ricorre, oltre che nei luoghi ci- 
tati in apparato, anche in Tizzarione, p. 75, 711 Romano. Il termine 
δοξάριον ha radici nel lessico stoico (Marco Aurelio V 1, 3 ecc.), dal 
quale lo riprendono i Padri della Chiesa e gli autori bizantini. 

95. L'accusa che muove il provvedimento voluto da Andronico è 
ancora una volta quella di alto tradimento (καθοσίωσις: ved. nota 290 
a IX 12, 6), giacché i condannati a morte sono accusati di avere favo- 
rito il nemico (i Latini) a danno dell’impero; per tale imputazione, 
che fu più volte formulata dagli imperatori Comneni contro i loro ri- 
vali politici, solo sotto Andronico furono eseguite condanne a morte, 
giacché i suoi predecessori (e in parte lo stesso Andronico fino a que- 
sto momento) si erano limitati a comminare pene relativamente più 
lievi, come l’esilio, la confisca dei beni, l'accecamento, la mutilazio- 
ne, la reclusione in carcere o in monastero ecc. (ved. Mpourdarà, 
«Τὸ ἔγχλημα χαθοσιώσεως» [cit. in nota 44 a IX 2, 8], pp. 224-6). 

96. L'espressione, tratta da Eu: Io. 8, 44, ricorre anche a X 4, 6, rr. 
88-9 (conla nota 81) e X 7, 5, r. 61, in apparato (con la nota 143). 

97. L'bapax ἀπεριβομβήτως (letteralmente: «senza ronzare attor- 
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no», quindi: «senza girare attorno, senza giri di parole»: LBG, s.u.) è 
sostituito nei mss. Pb e in Bekker dal più comune ἀπεριθαμβήτως 
(«senza paura»), adoperato da Niceta (XIV 7, 5, r. 90; XVII 2, 2 
[= p. 552, 7o van Dieten]) e da altri (LBG, s..). 

98. A. Kazhdan, «Some Observations on the Byzantine Concept 
of Law: Three Authors of the Ninth through the Twelfth Centuries », 
in Law-and Society in Byzantium: Ninth-Twelfth Centuries, ed. by An- 
geliki E. Laiou and D. Simon, Washington, D.C., 1994, pp. 199-216, 
specialmente 215, cita le considerazioni formulate da Niceta in questo 
paragrafo per mettere in evidenza l’importanza da lui attribuita al ri- 
spetto per la vita umana, che emerge in numerosi passi della sua opera. 

99. Per il significato di φωριαμός, vocabolo che in Omero indica 
la cassa per riporre gli abiti, ma che qui vale κιβώτιον («cassetta, co- 
fanetto»), ved. Schol. Od. XV 104 (p. 607, 25-7 Dindorf) e Schol. in 
Ap. Rhod. III 802 (I, p. 240, 11-5 Wendel): φωριαμόν: νῦν τὴν χοιτίδα 
λέγει, σαφὲς δ᾽ ἐχ τοῦ ἐνθεμένη ἐπὶ γούνασιν («φωριαμόν: ora indica la 
cassetta; risulta chiaro dall'espressione “postala sulle ginocchia” »). 

100. Mpourdarà, «Τὸ ἔγκλημα χαθοσιώσεως» (ved. nota 44 a IX 
2, 8), pp. 224-5, alla luce di numerosi passi di Niceta, sottolinea co- 
me i tribunali, composti da uomini di fiducia di Andronico, si limi- 
tassero a confermare le sue decisioni, offrendogli tuttavia in alcune 
occasioni la possibilità di fingere il rispetto della legge. 

τοι. Ved. nota 294 a IX 12, 7; XII 2, 5. 

102. Il termine τὸ Πανρώμαιον, che sembra un hapax, ricorre an- 
che a I 1, 1, r. 35, e in Niceta Coniata, Or. τε, p. 107, 19 (nella grafia 
Παρρώμαιον, come nel nostro passo nel ms. V). 

103. Οἱ ἐξ ἔθνους sono gli abitanti delle province, dove risiedono le 
popolazioni non greche dell’impero bizantino (per questa accezione 
del termine ἔθνος, che invalse dall’età romana, ved. LSJ, s.u., 2c). 

104. Su Tifone ved. nota 31 a X 3, 2. L'episodio biblico (1 
Regn. 28) narra di Saul che, dopo avere bandito dal suo regno tutti gli 
indovini, si rivolge ad una negromante per evocare Samuele e ottener- 
ne consiglio per riavere Dio dalla sua parte. Il ms. W e la redazio- 
ne P sottolineano l’estraneità o addirittura l'avversione che Androni- 
co nutriva in precedenza per le pratiche magiche (ved. apparato ad rr. 
7-14). Le fonti occidentali dei fatti narrati da Niceta da qui in poi, 
relativi alla deposizione e morte di Andronico e all’ascesa al trono di 
Isacco II, sono analizzate e riassunte da E.H. McNeal, The Story of 
Isaac and Andronicus, «Speculum» IX 1934, pp. 324-9. 

105. L'«arte della divinazione» (ἡ θυτικἠ, scil. τέχνη) corrisponde 
all’antichissima pratica dell’aruspicina, che si fondava sull’osserva- 
zione delle viscere degli animali sacrificati per interpretare fenomeni 
straordinari e trarne predizioni per il futuro; l’«arte di osservare gli 
uccelli » è quella degli auguri, che predicevano il futuro osservandone 
il volo. Queste due forme di divinazione non sopravvissero alla fine 
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del mondo antico (ma ved. ODB I, pp. 639-40, s.u. «Divination»). 
Invece l’interpretazione dei sogni, per cui esistevano interpreti pro- 
fessionali e trattati d'uso (ved. ODB III, pp. 1526-7, 5.4. «Oneirokri- 
tika»), e quella dei presagi, tra cui si possono annoverare fenomeni 
naturali come il tuono (ved. ODB I, p. 326, 5.µ. «Brontologion») e i 
terremoti (ved. ODB II, p. 1440, s.u. «Natural Phenomena»), godet- 
tero a Bisanzio di ampia diffusione (ved. Koukoulès, Bios I/2, pp. 
123-276 [specialmente 169, 177 su questo passo di Niceta]; Byzantine 
Magic, ed. by H. Maguire, Washington, D.C., 1995, specialmente 
pp. 81-2). Niceta svaluta le pratiche magiche in uso presso i contem- 
poranei, ma sembra concedere qualche credibilità a quelle in uso 
presso gli antichi. Documentazione sulla superstitio nel secolo XII in 
L. Oeconomos, La vie religieuse (ved. nota 197 a IX 7, 1), pp. 65-102, 
223-9. Tra le pratiche ricordate da Niceta come ancora in voga 
ai suoi tempi, l'«astrologia» consiste nell'osservazione dei movimen- 
ti dei pianeti (in greco letteralmente «erranti»: si noti il gioco di pa- 
role alle rr. 21-2 [ved. apparato delle fonti]); la lecanomanzia, anche 
detta catoptromanzia, legge le immagini che si producono in un baci- 
le (λεκάνη) o in uno specchio (κάτοπτρον) per effetto dei raggi del sole 
(su queste pratiche ved. F. Cünen, La lécanomancie grecque, Liège 
1957; A. Delatte, La catoptromancie grecque et ses dérivés, Liège-Paris 
1932; Th. Hopfner, «Mittel- und neugriechische Lekano-Lychno-Ka- 
toptro- und Onychomantie», in Studies presented to F. Ll. Griffith, 
ed. by S.R.K. Glanville, London 1932, pp. 218-32). Queste pratiche 
magiche, pur condannate dalla chiesa (si veda p. es. la riprovazione 
espressa dal canonista Teodoro Balsamone, contemporaneo di Nice- 
ta, in Rhalles-Potlès II, pp. 444-7), sopravvissero sino alla fine del- 
l'impero. 

106. Sulla fama ved. nota 48 a IX 2, 9. 

107. Ved. IX 13, 8; X 4, 8; 7, 1; XI 5, 3. 

108. Niceta ha narrato sopra (V 8, 1-2 e 5) il coinvolgimento di 
Seth Sclero in pratiche magiche, che gli costarono l’accecamento, 
comminatogli nel 1166/67, evidentemente in forma lieve, se ora lo 
troviamo di nuovo intento alla divinazione (sull'episodio ved. Laska- 
ratos, Κύλικες [cit. nella nota 234 a IX o, το], p. 287). E forse lo stes- 
so personaggio ricordato da Michele Coniata (I, p. 78, 8) in una let- 
tera al patriarca Michele III (1170-1178). Il nome Seth è raro a Bisan- 
zio: secondo W. Seibt, Die Skleroi. Eine prosopographisch-sigillogra- 
phische Studie, Wien 1976 (BV IX), pp. 109-10, è possibile che egli 
fosse parente per parte di madre di Simeone Seth, vissuto nel. secolo 
XI e noto come scienziato e traduttore dall’arabo (ved. ODB III, pp. 
1882-3, s.u. «Seth, Symeon»). 

109. Le lettere iniziali del nome Isacco, riflesse nell'acqua, ap- 
paiono ovviamente a rovescio (ma di ciò non tiene conto un margina- 
le in B, f. rmv, esplicativo del passo, dove si legge: IC). La prima let- 
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tera menzionata è il cosiddetto siga lunato (la sola forma di sigma 
maiuscolo in uso nella scrittura bizantina), detto così perché traccia- 
to in forma di mezzaluna. 

πο. L'Isauria, regione montuosa dell’ Anatolia meridionale con 
capoluogo Seleucia, è separata da Cipro da un breve tratto di mare 
(TIB 5, p. 17 e su Seleucia pp. 402-6). Su Isacco Comneno, riguardo 
al quale Niceta ripete qui il giudizio negativo già precedentemente 
espresso, ved. X 4, 1-2 e note 68, 70 e 77. 

rr. Per i Telchini ved. vol. I, p. 531, nota 126 a I το, 5; per le 
Erinni ved. nota 41 a X 3, 4e X 7, 5. 

112. Nel de daemonibus, un opuscolo da alcuni attribuito a Miche- 
le Psello, sono distinti diversi tipi di demoni: dell'aria (superiore e 
inferiore), della terra, dell'acqua dolce e salata, sotterranei, che odia- 
no la luce (ved. P. Gautier, Le De daemonibus de Micbel Psellos, 
«REB» XXXVIII 1980, pp. 105-94, specialmente 152-3; ODB I, p. 
609, s.u. «Demonology »). Il ms. P (con gli eleminandi T [Marc. 
Gr. VII τι] e € [Mon. Gr. 93]) anziché uspixóv («individuale, parti- 
colare») reca ἀερικόν («aereo»), che è anche la lezione adottata da 
Bekker. Per quanto attraente, tale lezione va tuttavia ritenuta faci- 
lior. l'aggettivo pepixév è garantito non solo dalla tradizione, ma se- 
condo van Dieten, Corrigenda, p. 365, anche dal fatto che esso ben si 
addice a questo spirito profetico amante dei godimenti terrestri. 

113. La festa dell’Esaltazione della Croce (in greco letteralmente: 
«elevazione, innalzamento», che consente la sua ostensione ai fedeli) 
si celebra il 14 settembre. Essa commemora le vicende della Vera 
Croce rinvenuta da Elena, madre dell’imperatore Costantino, a Ge- 
rusalemme, e gloriosamente tolta ai Persiani, che l'avevano rapita, 
dall'imperatore Eraclio: come è noto, egli la restaurò il 21 marzo 630, 
portandola a Bisanzio (sulla datazione, molto discussa, ved. il com- 
mento di Mango-Scott [cit. in nota 93 a X 4, 13], pp. 459-60, nt. 3, 
al resoconto di Teofane, p. 328, 13 de Boor). La Croce veniva espo- 
sta alla venerazione del popolo nei quattro giorni precedenti la festa; 
il quinto giorno il patriarca la portava in processione ed «elevava» la 
reliquia per tre volte in direzione dei quattro punti cardinali (ved. 
ΚΟΚ V, coll. 19-20, s.u. «Kreuz» [E. Dinkler-Erika Dinkler]; ODB I, 
PP. 551-3, 5.4. «Cross, Cult of the»). 

114. Giovanni Apotira è ricordato come σύνεδρος (cioè «assesso- 
re», coadiutore tecnico dei presidenti del tribunale: cfr. Teodoro 
Balsamone in Rhalles-Potlès III, p. 339) in due documenti del 1196 
(P. Lemerle, Notes sur l'administration byzantine à la veille de la IV* 
Croisade d'aprés deux documents inédits des archives de Lavra, «REB» 
XIX 1961, pp. 258-72, specialmente 262, 265); come giudice del Velo 
sottoscrive un documento non datato edito in Rhalles-Potlés V, pp. 


395-6. 
115. Per il carattere di Isacco ved. anche X 3, 7 e nota 46. 
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116. Il monastero dedicato alla Vergine Περίβλεπτος era sorto nel- 
la zona sud-occidentale della città per iniziativa di Romano III Argi- 
ro (1028-1034), che vi profuse cure straordinarie (ved. ODB III, p. 
1629, s.u. «Peribleptos, Monastery»; oggi Sulu Manastir, è sede del 
patriarcato armeno di Istanbul: ved. Müller-Wiener, Bi/dlexikoz, pp. 
200-1). L'attributo della Vergine, che gli dà il nome, significa lette- 
ralmente «vista da tutte le parti», quindi «famosa». Su di esso Mi- 
chele Psello, Chron. III τς (I, p. 43, 38-41) osserva spiritosamente: 
«Volendo poi (scil. l’imperatore Romano III Argiro) che anche Pap- 
pellativo di cui adornava la Madre di Dio fosse più bello degli altri, 
non s'avvide di attribuirgliene uno un poco troppo secolare: dato che 
questo suo titolo di Vergine “Spettabile” ha in sé, davvero, qualcosa 
di “vistoso” » (trad. Silvia Ronchey). La casa della famiglia degli 
Angeli è localizzata nel quartiere di Exokiozioz, fuori dalla mura co- 
stantiniane: ved. IX 5, 4 e la relativa nota 158. 

117. L’annus mundi corrisponde al 1185 (perperam 6693 van Die- 
ten, p. 341, in apparato). 

118. In questo modo muore anche l'anonimo logoteta, servo del 
tiranno, protagonista del Nekrikòs dialogos (su cui ved. nota 324 a IX 
13, 8), identificato, come s’è detto, con Stefano Agiocristoforita (p. 
315, 34-6); il colpo di spada gli fa la testa «doppia», per cui egli stes- 
so è detto (p. 319, 112-3) δίπτυχος («doppio») e διπλοχάρηνος («bice- 
falo»). 

119. La Μέση («via centrale») era la strada principale di Costanti- 
nopoli. Partiva dal Μίλιον di fronte a Santa Sofia e attraversava l’in- 
tera città, dividendosi in due rami all'altezza del Filadelfio (un punto 
della strada chiamato così in onore di Costante I e Costanzo II, dalle 
cui statue era adornato): uno di essi proseguiva verso nord-est, fino 
al quartiere delle Blacherne, l’altro raggiungeva la Porta Aurea, a 
sud-ovest della città (Guilland, Topographie II, pp. 36-40; 62-72; Id., 
«Autour du livre des Cérémonies de Constantin VII Porphyrogénè- 
te», in Actes du VIE Congrès International d'Études Byzantines, II, Pa- 
ris 1951, pp. 171-82; ODB II, pp. 1346-7, 5.4. «Mese»). Isacco percor- 
se evidentemente il ramo meridionale, che collegava (dalla periferia 
verso il centro) il foro di Arcadio, il Forum Bouis, e, dopo essersi ri- 
congiunto con la diramazione settentrionale, il Forum Tauri (o di 
Teodosio) e il Foro di Costantino. Si puó osservare che in questo 
passo il termine ἀγορά, privo di specificazioni, non può essere inteso, 
come in genere, nel senso di Μέση (ved. nota 89 a IX 3, 7). 

120. Il podio su cui sale Isacco è certamente diverso, malgrado l’i- 
dentità del termine che lo designa (ἀνάσταθμος), da quello di cui si 
parla nella cerimonia dell'incoronazione di Alessio II (ved. IX 12, 1 e 
nota 266). Qui si intende il podio su cui salgono gli omicidi che chie- 
dono asilo, avvalendosi di un diritto tradizionalmente conferito alla 
cattedrale (ved. Antoniadis, Ekphrasis II, pp. 163-9, con l'elenco [p. 
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168] dei personaggi che si rifugiarono a Santa Sofia dal VI al XV se- 
colo, e nota 73 a IX 3, 3). La sua localizzazione nel complesso di 
Santa Sofia è incerta. In un formulario penitenziale (Περὶ φονέως) 
databile al secolo XI (edito da A. Pavlov, « VV » IV 1897, pp. 158-9: 
segnalazione di C. Cupane), relativo alle modalità di espiazione per 
gli omicidi, nella prima delle quattro stazioni penitenziali (detta πρόσ- 
Χλαυσις = «pianto»), si legge che i penitenti dovevano stare per due 
settimane fuori delle Ὡραῖαι Πύλαι (le «belle porte»), chiedendo 
pubblicamente perdono per il crimine compiuto. Attraverso queste 
porte (che Niceta ricorderà più avanti, XV 3, 2 [7 p. 457, 17-8 van 
Dieten], in occasione dell’incoronazione di Alessio III) si entrava nel 
tempio dal nartece; era quindi nei pressi del nartece che doveva tro- 
varsi il podio. Tale localizzazione, però, contrasta con quella che dà 
al Προσφύγιον («rifugio»), con il quale esso è verisimilmente da met- 
tere in relazione, Anna Comnena II 5, 4 (I, p. 76, 26), che lo situa 
nella cappella di san Nicola, la quale, secondo la testimonianza di un 
pellegrino russo del secolo XV, si trovava «dietro l’altare di Santa 
Sofia», ed oggi non esiste più (Antoniadis, Ekphrasis II, p. 164, che 
discute 1’ ‘esatta ubicazione di questo βῆμα; da lui dipende Janin, Égli- 
ses CP, pp. 368-9; ved. anche Berger, Patria, p. 431). Nicola Mesari- 
ta, Palastrevolution, p. 20, 24-5, invece, con Προσφύγιον designa le 
porte settentrionali di Santa Sofia, che il ribelle Giovanni Comneno 
attraversa quando va a rifugiarsi nel tempio. 

121. Fratello di Andronico, padre di Isacco, in quanto figlio di 
Costantino Angelo; sua madre era Teodora Comnena: ved. VII 1, 14 
e Polemis, Doukai, pp. 87-8, n. 40. 

122. Sul principio della «responsabilità collettiva», per cui tutti i 
membri di una famiglia rispondevano ad Andronico delle azioni di 
uno dei loro, ved. X 4, 6; XI 5, 8; Cheynet, Pouvoir, p. 430, sottoli- 
nea che ció ebbe come «conseguenza inattesa» che i parenti non ave- 
vano altra scelta che schierarsi dalla parte del congiunto ribelle. 

123. I nomi demotici di questi corpi di guardia palatini sono dati 
da B ({. 113): οὐ Βάραγγος, οὐ παραμονή, οὐ Βαρδαριώτης (per il secon- 
do termine, forse anacronistico, ved. nota 185 a IX 5, 10; anche sui 
Varangi ved. ibid.). I Vardarioti sono un corpo della guardia im- 
periale, con funzioni primarie di polizia, che nel secolo XII aveva so- 
stituito quello dei Manglabiti (anch’essi chiamati ῥαβδοῦχοι nella Vita 
di Ignazio Diacono scritta da Niceta David Paflàgone [sec. IX-X: 
PG CV, col. 529 C]: ODB II, p. 1284, s.u. «Manglabites»): ved. 
ODB III, p. 2153, s.u. «Vardariotai»; Guilland, Recherches I, p. 304. 
Anche a detta dello Ps. Codino, p. 181, 23-4, i Vardarioti indossava- 
no uniformi rosse (ἐνδύματα xóxxwa). Le denominazioni arcaizzanti 
ῥαβδοῦχοι (ved. IX 13, 8 e nota 324), ῥαβδοφόροι usate da Niceta αἱ 
posto di quella demotica, sono desunte certamente dagli autori greci 
(da Polibio X 32, 2 ecc. a Plutarco, Pomp. 24, 9 ecc.), che si servono 
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di questi termini per designare i littori romani (la cui insegna distin- 
tiva, simbolo del potere coercitivo degli alti magistrati, era il fascio, 
costituito da un fascio di lunghe verghe di legno, legate insieme con 
corregge rosse, nelle quali era inserita di sopra o di lato una scure). 
Niceta distingue i Varangi armati di scure (πελεχυφόροι) dai Vardario- 
ti, armati di mazza (ῥάβδος) e di frusta (uayxA&Brov): xat τινες τῶν re- 
λεχυφόρων ὁμοῦ χαὶ ῥαβδούχων si legge anche in Niceforo Gregora, 
Hist. Rom. XVIII 6 (II, p. 896, 16-7 Schopen), che in età paleologa si 
attiene allo stessa terminologia arcaizzante (ved. Nikephoros Grego- 
ras, Rbomdische Geschichte [cit. nella nota 1 a IX 1, τ], p. 217, nt. 24; 
II/: [1979], p. 134, nt. 40; IV [1994], p. 246, nt. 117). Per il valore 
cromatico di ὑσγινοβαφής (= χοχκινοβαφής) ved. J.H.H. Schmidt, 
Synonymik der griechischen Sprache, III, Leipzig 1879 (rist. 1969), p. 
44 (lo ὕσγινον è la tintura ricavata dall’arbusto di nome ὕσγη). L'e- 
spressione di Niceta: ὑσγινοβαφῆ φοροῦντες è forse memore di Lucia- 
no, Gallus 14: ἁλουργῆ xai ὑσγινοβαφῆ ἀμπεχόμενος («indossando vesti 
purpuree e rosso scarlatto»). Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, p. 
128, citano questo passo, in parte frainteso, per esemplificare la com- 
posizione della corte di Andronico («i nobili di nascita, “fedeli” del- 
l’imperatore, i barbari armati di ascia e i portatori di fascio avvolti 
nella porpora»). 

124. È la notte fra l’11 e il 12 settembre 1185. 

125. Analoga allusione all'episodio dell’Odissea in IX 12, 4 (ved. 
la relativa nota 277). 

126. Il palazzo ci è noto soltanto da questo passo di Niceta, che lo 
situa sulla costa orientale (asiatica) del Bosforo: per cui esso viene 
posto da P. Gilles, e sulla sua scorta da Janin, Constantinople, pp. 
150-1, a nord di Crisopoli, nei pressi dell'odierna Beylerbeyi, in quel- 
la che si definisce appunto la periferia asiatica della capitale. 

127. La prima vigilia corrisponde al primo dei quattro periodi in 
cui gli antichi Romani dividevano le dodici ore notturne, a partire 
dal tramonto, ovviamente variabile a seconda delle stagioni; in set- 
tembre la prima vigilia va all'incirca dalle diciotto alle venti. 

128. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1564; impossibile precisare il 
significato della laconica espressione: in Dólger- Wirth essa è resa: «il 
popolo deve stare tranquillo»; Grabler II, p. 144, intende: «Ció che 
è stato, è stato, ma il diritto è stato ferito»; Brand, Byzantium, p. 71: 
«Chi ha avuto, ha avuto, e la punizione colpisce»; Magoulias, p. 190: 
«Chi ha avuto, ha avuto; la pena é stata abolita» (in.questo senso an- 
che Dolce, p. 68: «Chi ha, ha: la pena é via levata»; Rossi, I, p. 375: 
«La pena è tolta»). J.-L. van Dieten (per litteras) pensa a qualcosa co- 
me: «il processo è finito». 

129. Il termine νεωχόρος (guardiano d'un tempio, in latino reso 
approssimativamente con aedituus: ved. Robert, Pionios, pp. 52-3) ri- 
corre anche in Michele Italico, p. 235. 
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130. La corona di Costantino, insieme a molte altre, era sospesa 
sull’altare centrale di Santa Sofia (Antoniadis, E&pbrasis II, pp. 106- 
8). E ricordata nella descrizione del pellegrino russo Antonio di Nov- 
gorod, che visitò Costantinopoli nel 1200 (Marcelle Ehrhard, Le livre 
du pélerin d'Antoine de Novgorod, «Romania» LVIII 1932, pp. 44-65, 
specialmente 52), e in Nicola Mesarita, Pajastrevolution, p. 22, 12-35 
(commento: pp. 59-60), dove si nota come il ribelle Giovanni Com- 
neno, rifugiatosi a Santa Sofia, desideri ardentemente di essere inco- 
ronato con la «corona imperiale, che pende sull'altare» (diversa la 
versione di Niceta: ved. XVI 12, 1 ( = p. 526, 37-8 van Dieten]). 

131. Dietro la vivacità e il realismo della scena descritta da Niceta 
si cela il topos del "rifiuto del potere", per cui ved. nota 314 a IX 15, 5. 

132. Nel luogo citato in apparato, Sinesio sviluppa ampiamente il 
paragone della testa dei calvi con le fasi lunari. 

133. La barba a due punte di Andronico è presente anche nelle scar- 
se testimonianze iconografiche che lo riguardano: p. es. nel codice Mu- 
tin. Gr. 122, f. 293v (ved. I. Spatharakis, The Portrait in Byzantine Illu- 
minated Manuscripts, Leiden 1976, p. 180 e fig. 117d) e sulle monete da 
lui coniate (bid., fig. 118c; altre riproduzioni in Grierson, Coins, figg. 
1109-12 [PI. 66}). S 

134. È difficile stabilire se all'espressione εἰς βασιλέα χρίειν, comu- 
ne nelle fonti bizantine, corrisponda sul finire del secolo XII un pre- 
ciso rituale di unzione dell’imperatore, o se essa debba essere inter- 
pretata in senso metaforico come nei secoli precedenti.(ved. nota 54 
a X 3, 12). Per l’intero periodo anteriore al secolo XII l'unzione non 
trova posto nelle cerimonie che accompagnano l’ascesa al trono del- 
l’imperatore (il de cerimoniis p. es. non riserva una specifica tratta- 
zione all’unzione, ma la menziona solo di passaggio in frasi fatte: 
ved. Reiske, Comm., pp. 351-3), benché espressioni come εἰς βασιλέα 
χρίειν ο χριστὸς Κυρίου siano frequenti; a partire dall’incoronazione di 
Teodoro Lascaris (1208), invece, la pratica è attestata con sicurezza. 
L’età comnena offre testimonianze di non univoca interpretazione, 
in primo luogo alcuni passi di Niceta: oltre a quello qui commentato, 
ved. I 16, 11, r. 179 (Manuele viene presentato dal padre come «unto 
da Dio»); II 3, 2, rr. 12-3, in cui si dice che il patriarca Michele 
«consacra subito colui che lo aveva consacrato» [5ο]. Manuele I 
Comneno]; VIII 7, 6, r. 82, e soprattutto XV 3, 2 (=p. 457, 14-6 
van Dieten), in cui si dice che Alessio III Angelo si reca a Santa So- 
fia «per essere unto imperatore secondo la consuetudine ed essere ri- 
vestito delle insegne del potere». Questi e altri passi secondo G. 
Ostrogorsky, Zur Kaisersalbung und Schilderbebung im spátbyzantini- 
schen Krónungszeremoniell, «Historia. Zeitschrift für alte Geschich- 
te» IV 1955, pp. 246-56 (rist. in Id., Zur byzantinischen Gescbicbte. 
Ausgewáblte kleine Schriften, Darmstadt 1973, pp. 142-52), vanno in- 
tesi in senso metaforico (così già Reiske, Comm., loc. cit.). Di diversa 
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opinione, invece, D.M. Nicol, Kaisersalbung. Tbe Unction of Empe- 
rors in Late Byzantine Coronation Ritual, «BMGS» II 1976, pp. 37-52 
(per i passi di Niceta, specialmente 37-9; 50), il quale ritiene che i ri- 
ferimenti all'unzione presenti in Niceta e in altre fonti contempora- 
nee (in particolare il canonista Teodoro Balsamone) vadano intesi in 
senso proprio, soprattutto alla luce della sicura presenza dell'unzione 
nei primi decenni del secolo XIII, presentata dalle fonti come una 
pratica tradizionale e non un'innovazione dovuta ad influsso occi- 
dentale (lo stesso Niceta si riferisce all'unzione di Teodoro Lascaris 
con le espressioni tradizionali Δαυίδειον τὸ χρίσμα [Or. 15, p. 127, 22], 
e ἐς βασιλέα χρίουσιν αὐτοχράτορα [Or. 14, p. 134, 18]). Scettica sulla 
possibilità di intendere in senso proprio l'unzione di Isacco II è la 
Christophilopoulou, Ek/ogè, pp. 165-6, che osserva come questa non 
figuri nel rito di incoronazione poco sopra descritto dallo stesso Ni- 
ceta (XI 7, 9); la studiosa, tuttavia, crede che Alessio III Angelo sia 
stato effettivamente unto (p. 211). Sul significato dell'unzione, sia es- 
sa metaforica o reale, ved. G. Dagron, «Le caractère sacerdotale de 
la royauté d'aprés les commentaires canoniques du XII* siécle», in 
Byzantium in tbe 12tb Century, pp. 165-78, specialmente 174-5, nt. 41; 
176-7, e Id., Empereur et prêtre [cit. sopra, nota 84], specialmente 
275-89 (con le note a pp. 402-6; la questione è discussa alle note 120, 
130, 132). Sul piano dell’interpretazione delle fonti lo studio di Da- 
gron dimostra in maniera convincente che la trattazione di Balsamo- 
ne (c. 1180) relativa alle caratteristiche sacerdotali della regalità impe- 
riale si fonda su un’unzione metaforica, che non può essere utilizzata 
per sostenere l’esistenza dell'unzione reale negli ultimi decenni del 
secolo XII. 

135. E una località sulla quale Niceta ragguaglia più oltre (XVI 
21, 1[=p. 536, 17-8 van Dieten], 21, το [= p. 542, 60 van Dieten]), 
dicendo che prende nome da due colonne poste sulla costa dello 
stretto e che si trova di fronte a Calcedonia. Essa è così descritta da 
Niceforo Gregora, Hist. Rom. XXVI ax (III, p. 87, 11-2 Bekker): ὅπη 
κίονες διπλοῖ σχῆμα τάφου ἀνέχοντες ἵστανται: («dove si ergono due co- 
lonne a forma di sepolcro»). Il litorale delle Colonne è citato anche a 
XII 2, 16, r. 210, e che esso si trovi di fronte a Costantinopoli, sulla 
costa europea del Bosforo, è ribadito a XIV, 9, 5, r. 61 (oggi si ritie- 
ne che si trovasse nell'attuale quartiere di Besiktas); ved. Janin, Con- 
stantinople, p. 471; Berger, Patria, pp. 700-1. Ipotesi sulle ragioni 
del trasporto dei cavalli imperiali sono avanzate da Brand, Byzan- 
tium, p. 333, nt. 100 (servivano a un progettato ingresso trionfale di 
Andronico in città ?). 

136. Attraverso le indicazioni di Nicola Mesarita, Palastrevolu- 
tion, p. 27, 25 (ved. il commento relativo a pp. 63-4), più precise di 
quelle di Niceta, da cui si ricava semplicemente la sua vicinanza al- 
l'Ippodromo, la torre del Κεντηνάριον viene localizzata a sud della 
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Porta Carea (XI 8, 2 e nota 138), che era il primo dei tre varchi da at- 
traversare per entrare nel Grande Palazzo; la torre proteggeva il se- 
condo varco, la Porta Caspia, che dalla corte di Δαφνή immetteva 
nell’Ippodromo coperto, per il quale si raggiungeva l’ultimo accesso, 
la porta bronzea degli Σχῦλα (Guilland, Topographie I, pp. 517-8; 
521-2). 

137. Ved. nota 154 a X 7, 8 e nota 168 a X 7, 13. 

138. Prima di Niceta, solo Liutprando da Cremona (sec. X) ricor- 
da la Porta Carea (Guilland, Topographie I, pp. 517-8): essa, posta 
dalla parte dell'Ippodromo, immetteva dentro la prima cinta del 
Grande Palazzo. La folla descritta da Niceta, dopo averla varcata, 
era pertanto ancora lontana dalla zona interna del palazzo imperiale 
in cui si trovava Andronico, che ebbe il tempo di raggiungere il porto 
palatino del Βοιιξοίεοπ (su cui ved. vol. I, p. 594, nota 44 a IV 5, ο, 
cui adde ODB I, p. 317, s.u. «Boukoleon») e di fuggire per mare. 

139. I calzari purpurei (in demotico τζαγγία), propri del costume 
imperiale, erano ambiti per il loro valore distintivo più degli altri {η- 
signia (ved. ODB III, p. 2135, s.u. « Tzangion»; vol. I, p. 514, nota 17 
alı, y). 

140. Ved. sopra, nota 126. Sulla foggia del copricapo di An- 
dronico ved. nota 2or a IX 8, 1. 

141. Ved. IX 13, 8. 

142. Come racconta Plutarco, Demetr. 16, 5-6, quando Demetrio 
Poliorceta sconfisse Tolomeo I Sotère nella battaglia decisiva per il 
possesso di Cipro (306 a.C.), fece grande bottino e molti prigionieri, 
tra cui la cortigiana Lamia, che un tempo era stata «suonatrice non 
spregevole di flauto». Demetrio si innamorò perdutamente della 
donna, benché fosse più vecchia di lui. 

143. Sui Taurosciti ved. nota 152 a X 7, 7; la parafrasi (B, f. 114v) 
scrive: πρὸς τοὺς Ταυροχομάνους («in direzione dei-Taurocumani»). 

144. Il termine χρυσιοπλύσια («lavacri dell’oro»), denominazione 
retorica della zecca (la βασιλικὴ χωνεία di Anna Comnena V 2, τ [II, 
p. το, 10]), è usato da Niceta in questo passo e in un altro del libro 
XXIII della Paroplia dogmatica (E. Miller, Fragment inédit de Nicétas 
Choniate relatif à un fait numismatique, «Revue numismatique», n. s., 
XI 1866, pp. 33-42, specialmente 36, che lo pubblicò dal ms. Laur. 
IX 24), là dove si narra come Alessio I Comneno, pressato da ristret- 
tezze economiche che gli impedivano di pagare l’esercito, fece strap- 
pare il rivestimento argenteo che ricopriva le porte della chiesa della 
Vergine dei Χαλκοπρατεῖα e lo mandò αἱ χρυσιοπλύσια, perché fosse 
dato ai fonditori (le preziose placche del rivestimento rappresentava- 
no il ciclo delle dodici feste del Signore: per la testimonianza storico- 
artistica che offre, il passo della Paroplia è riprodotto in F.W. Un- 
ger, Quellen zur byzantinischen Kunstgeschichte, Wien 1878, p. 37, n. 
77; sulla rilevanza storica dell’episodio riportato da Niceta ved. A.A. 
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Glabinas (Γλαβίνας), Ἡ ἐπὶ ᾿Αλεξίου Κομνηνοῦ (1081-1118) περὶ ἱερῶν 
σκευῶν, κειμηλίων καὶ ἁγίων εἰκόνων ἔρις (1081-1095), Salonicco 1972 
[BKM 6], pp. 65-71; Μ. Angold, Church and Society in Byzantium un- 
der the Comneni, 1081-1261, Cambridge 1995, pp. 46-8). Miller dette 
al termine il significato di «stabilimento in cui si preparano i metal- 
li», sottolineando come esso avesse in Niceta un valore più esteso 
che non nella sua sicura fonte antica, cioè Strabone III 2, 8 ; V τ, 8. 
La parola non ricorre altrove nella grecità, e da un punto di vista or- 
tografico va notato come la forma χρυσιοπλύσια usata da Niceta deri- 
vi dal secondo dei due passi di Strabone, avendo il primo nella tradi- 
zione manoscritta la forma χρυσοπλύσια, considerata peraltro l’unica 
corretta (Stephanus, s.u. «χρυσοπλύσιον»). Nel geografo i χρυσιοπλύ- 
σια sono letteralmente gli auri lauacra, cioè luoghi in cui si raccoglie- 
va l'oro lavando la sabbia che lo conteneva in forma di pepite, quindi 
rappresentano un tipo particolare di miniere aurifere (Strabone, in- 
fatti, lo dà come sinonimo di χρυσωρυχεῖα). Lo Stephanus, s.u., vuole 
essere ancora più preciso e parla di «Officina in qua ὁ χρυσὸς πλύνε- 
ται», sottolineando che i χρυσιοπλύσια sono quelli che poco prima 
Strabone ha chiamato φρέατα ἔνθα ὁ χρυσὸς πλύνεται («pozzi nei quali 
Poro viene lavato»). In Niceta, secondo Hendy, Economy, p. 225, il 
termine equivale a χωνεία («fonderia»), da mettere «apparently» in 
relazione alla zecca. L’uso del termine classico si spiega in quanto 
monete d’oro incamerate dal fisco, lingotti, vasellame prezioso erano 
rifusi e purificati da eventuali adulterazioni per ottenere la lega aurea 
che serviva alla coniazione di nuove monete, secondo i parametri di 
fino stabiliti dall’autorità emittente. Χρυσιοπλύσια, pertanto, indica 
in modo metaforico il procedimento di purificazione effettuato da 
maestranze specializzate in una zona apposita della zecca (sulle tecni- 
che di raffinamento dell'oro ved. R. Halleux, «Méthodes d'essai et 
d'affinage des alliages aurifères dans l'Antiquité et au Moyen Age», 
in Cahiers Emest-Babelon, II, Paris 1985, pp. 39-79). Dal nostro 
passo si desume che a Bisanzio il deposito dei metalli destinati al co- 
nio, le officine in cui essi erano lavorati e il luogo in cui le riserve 
monetarie erano custodite, si trovavano in uno stesso punto nel 
Grande Palazzo. Ció trova conferma in un ben noto passo dell'opu- 
scolo di Nicola Mesarita, dove è narrata la rivolta di Giovanni Com- 
neno avvenuta verisimilmente il 31 luglio 1201, durante la quale il po- 
polo operó lo stesso tipo di saccheggio descritto nel nostro passo da 
Niceta (ved. Nicola Mesarita, Palastrevolution, pp. 25, 32-26, 20: qui 
anche un impressionistico accenno agli operai della zecca). Dalla par- 
ticolareggiata descrizione del Mesarita, l'editore Heisenberg (p. 63) 
ricava che queste officine si trovavano al piano terra della reggia. A. 
M. Schneider nella recensione a The Great Palace of the Byzantine 
Emperors, Second Report ed. by D. Talbot Rice (The Walker Trust. 
The University of St Andrews), Edinburgh 1958, pubblicata ibid., 
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pp. 194-8, specialmente 197, nt. 1, osserva che il metallo di scarto 
proveniente dalla zecca rinvenuto nell’area nord-est del Grande Pa- 
lazzo potrebbe indicare che la zecca non doveva essere lontana da lì; 
benché non si sappia dove fosse, da quanto scrive Niceta nel nostro 
passo si desume che si trovava nelle vicinanze degli Σχῦλα, cioè più 
ad ovest rispetto al luogo dei ritrovamenti degli scarti suddet- 
ti. Come osserva Hendy (loc. cit.), Niceta ci rivela ammontare 
complessivo delle riserve del tesoro imperiale, da considerarsi di fat- 
to coincidente con i depositi della zecca: sappiamo quindi con preci- 
sione la situazione finanziaria dell'impero bizantino in quel momen- 
to. Confrontata con quella di epoche precedenti, o anche con quella 
di alcuni privati, alti dignitari, essa non appare molto florida. Si può 
ottenere l’ordine di grandezza dal confronto con alcune fonti dei se- 
coli XI-XII. Così, se Basilio II (976-1025) aveva portato il tesoro al- 
l'ammontare di duecentomila talenti (Psello, Chron. I 31 [I, p. το, 6- 
7]; quantità inverosimile, se si accettasse l'equivalenza un talen- 
to=un χεντηνάριον = cento libbre, ma senz'altro realistica, sia pure 
con una sfumatura iperbolica, se si considera il talento come sinoni- 
mo di libbra: per cui il tesoro di Basilio avrebbe il valore senz'altro 
straordinario, ma non implausibile, di duemila χεντηνάρια: ved. G. 
Dagron-Cécile Morrisson, Le kenténarion dans les sources byzantines, 
«Revue numismatique» XVII 1975, pp. 145-62, specialmente 149), 
nel 1042 Costantino, fratello di Michele IV, possedeva un patrimo- 
nio personale di cinquantatré χεντηνάρια d’oro (ved. Scilitza, p. 422, 
19 Thurn). Non meno consistente la fortuna di altri nobili, in grado 
di competere con quella dello stesso imperatore (Cécile Morrisson, 
«Monnaie et finances dans l'Empire byzantin, X°-XIV® siècle», in 
Kravari, Lefort, Morrisson, Hommes et richesses [cit. sopra, nota 62; 
rist. in Ead., Monnaie et finances à Byzance: analyses, techniques, Lon- 
don 1994, n. IV], pp. 291-315, specialmente 306-7, ntt. 57-8). In se- 
guito la situazione dell'erario non migliorò: secondo lo stesso Niceta 
(XVI 22, 8 [= p. 547, 76-7 van Dieten]), Alessio III fuggì portando 
con sé il tesoro imperiale, che ammontava a soli dieci centenari d'o- 
ro. Si puó da ultimo osservare che, nei pericolosi frangenti in 
cui si verificava un «cambio dell'imperatore» imprevisto o in modi 
imprevisti, il popolo si introduceva nel Grande Palazzo e lo saccheg- 
giava: ved. p. es. quanto accadde alla morte di Alessio I e alla presa 
del potere da parte di Giovanni II (1118), narrato da Niceta, I 1, 4, 
rr. 102-4. 

145. Eusebio di Cesarea, Hist. Eccl. I 13, riporta la traduzione 
greca di alcuni documenti siriaci, che dice provenienti da Edessa. Es- 
si attestano che il re di questa città, Abgaro (4 a.C.-7 d.C., poi 13-50 
d.C.), affetto da una malattia inguaribile, scrisse a Gesù perché si re- 
casse presso di lui e lo risanasse. Gesù rispose con una lettera, dicen- 
do che la sua missione era limitata alla Palestina, ma che avrebbe in- 
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viato un suo discepolo. La leggenda, che Eusebio presenta in buona 
fede come storia autentica (così anche Procopio, Be//. II 12, 20-30 [I, 
pp. 206, 28-208, 21 Haury-Wirth] e gli autori medievali che ne parla- 
no), risale al II-III secolo. Poco prima della sparizione narrata in 
questo passo da Niceta, la lettera fu vista nel Grande Palazzo, insie- 
me ad altre preziose reliquie, dal pellegrino inglese che visitó Costan- 
tinopoli certamente prima del 1204, lasciandoci una dettagliata rela- 
zione del suo viaggio. Della lettera ‘egli riporta anche l'incipit; ved. 
S.G. Mercati, Santuari e-reliquie costantinopolitane secondo il codice 
Ottoboniano Latino 169 prima della conquista latina (1204), «Rendi- 
conti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia» XII 1936, 
pp. 133-56, rist. in Id., Collectanea Byzantina, II, Bari 1970, pp. 464- 
89, specialmente 469, 471. 

146. Ved. nota 138 a X 7, 2. 

147. La moglie Anna e la prostituta Maraptica (ved. XI 8, 2). 

148. Ved. sopra, nota 143. 

149. Per chiarirne il valore metaforico, al termine γυμνόν i mss. 
AP (ved. apparato) aggiungono: ὄντα τῶν ἀμυντηρίων («essendo privo 
di mezzi di difesa»). 

150. Niceta allude probabilmente alle lamentazioni per il defunto 
intonate in occasione delle cerimonie funebri. Queste lamentazioni, 
che erano cantate più spesso dalle donne, ma talvolta anche dagli uo- 
mini, potevano assumere un carattere antifonario: una voce intonava 
un verso e le altre rispondevano in coro (Koukoulés, Bios IV, pp. 
162-72, specialmente 171-2). 

151. Le allusioni omeriche contribuiscono ad avvicinare la figura 
di Andronico a quella di Odisseo (ved. vol. I, p. 591, nota 25 a IV 3, 
6: in entrambi i passi di Niceta ricorre, al superlativo, l’aggettivo 
πολύτροπος, che Omero attribuisce al suo eroe nel primo verso del- 
l'Odissea). Sull’attributo βαθύνους, che figura in P (ved. appara- 
to), ved. nota 36 a X 3, 2. 

152. L'efficacia del fascino che Andronico aveva sempre esercita- 
to sugli altri, in questa circostanza non produsse gli effetti consueti: 
come se Ermete non avesse avuto più il μῶλυ da dispensare. Il μῶλυ 
è il nome di una pianta dalle proprietà magiche, che, nell’episodio di 
Circe, Ermete dà ad Odisseo perché non resti vittima degli incante- 
simi della dea (Od. X 302-6; ved. il commento in Omero, Odissea, 
III. Libri IX-XII, a cura di A. Heubeck, trad. di A. Privitera, Milano 
1985, p. 241; sulla considerazione di cui il μῶλυ è oggetto nelle fonti 
scientifiche antiche ved. Rita Ferrari, Sul moly omerico, «Rendiconti 
Ist. Lombardo di Scienze e Lettere, Cl. di Lettere», LKXXVIII 
1955, pp. 1-9). Nel ms. V Ermete è definito χερδῷος («che procu- 
ra guadagno»), con un aggettivo comunemente a lui riferito: ved. 
Plutarco, de tranquillitate animi 472b, Luciano, Tim. 41 ecc. 

153. Numerose fonti testimoniano l’esistenza, a nord di Costanti- 
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nopoli, di una prigione con questo nome, ma si hanno certezze ar- 
cheologiche solo riguardo alla torre omonima, inserita nella cinta mu- 
raria della capitale, prossima al palazzo imperiale delle Blacherne; la 
prigione si trovava forse dentro la torre: ved. Die Landmauer II (cit. 
sopra, nota 22), pp. 101-2 e Tafeln 56-8. Essa prendeva nome da Mi- 
chele Anema, che nel 1105 aveva capeggiato una congiura per assassi- 
nare Alessio I Comneno ed era stato rinchiuso li per lungo tempo, 
come riferisce Anna Comnena XII 7, 1 (III p. 75, 9-14): ved. Janin, 
Constantinople, pp. 172-3. 

154. Sul «trionfo di disonore» («ridicolo » è detto infra, 8, 8, rr. 146- 
7: γελοιώδους θριάμβου) inflitto ad Andronico ved. nota 87 a X 4, 7. 

155. In corrispondenza di questa parola il codice V tramanda lo 
scolio che segue: «Si dice γεράνδρυον il legno secco di quercia, ο la 
quercia secca: perciò aggiunge “senza foglie” ». Il successivo parago- 
ne fra la calvizie e un guscio d’uovo è topico: ved. Antologia Palatina, 
XI 398, 2 (Nicarco): ᾠὸν ἅπας γέγονεν («diventò tutto quanto un uo- 
vo»). Una breve descrizione del supplizio inferto ad Andronico è da- 
ta da Niceta anche in un passo del |. XXVII della Pazoplia dogmati- 
ca, riportato in van Dieten, p. 349, in apparato. 

156. Sul disprezzo di Niceta per la popolazione della capitale ved. 
nota 87 a IX 5, 6. In questo passo sono elencati alcuni dei mestieri più 
vili: salsicciai e conciapelli (definiti con termini ricorrenti già in Ari- 
stofane, Eq. 44, 143 ecc.), calzolai e sarti. I primi sono spesso perso- 
naggi del mimo (ved. p. es. Coricio di Gaza, Apologia mimorum, cap. 
πο, p. 369 Förster). Sui conciapelle, il cui fetore Massimo Planude, 
Ep. XXXI (p. 64, 20-1 Leone), dice di detestare, ved. ODB III, p. 
2010, 5.4. «Tanner». Quanto alle taverne, la loro fama, come quella 
degli alberghi, fu pessima sin dagli albori del cristianesimo, che le 
considerò luoghi deputati di corruzione (E. Kislinger, Taverne, alber- 
ghi e filantropia ecclesiastica a Bisanzio, «Atti Acc. Sc. Torino, Cl. 
Scienze Mor. Stor. e Filol.» CXX 1986, pp. 83-96). 

157. Ci si riferisce al giuramento di fedeltà che era stato prestato 
ad Andronico al momento della sua ascesa al trono (Svoronos, Ser- 
ment, p. 111, nt. τ). 

158. Come rileva R. Maisano, l'ossimoro é tratto da un epigram- 
ma di Pallada contro Temistio, accusato di avere tradito la sua mis- 
sione di filosofo, quando nel 385 accettó dall'imperatore Teodosio I 
la carica di prefetto di Costantinopoli (Antologia Palatina, XI 292): 
«Stavi lassá sopra un carro celeste: d'un carro d'argento / ti venne 
voglia. Che vergogna immensa! / Eri migliore una volta, peggiore or- 
mai ti sei fatto. / Risali in giá, ché andando su sei sceso!» (trad. F. 
M. Pontani). Il concetto sarà riecheggiato ancora da Niceta a XV 1, 3 
(= p. 454, 38-40 van Dieten) e si ritrova in Or. 7, p. 61, 26; 11, p. 11Ο, 
18 sg.; ved. anche Temistio, Discorsi, a cura di R. Maisano, Torino 


1995, P. 989. 
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159. Le statue della lupa e della iena sono ricordate anche a XIX 
29, 11 (= p. 650, 17-8 van Dieten), dove si dice che furono distrutte 
dai crociati nel 1204. 

160. Questo gesto di Andronico, che nell'àmbito del racconto del- 
la sua morte non puó essere privo di significato, fu interpretato dalla 
folla che assisteva al supplizio come quello di chi, al modo di un vam- 
piro, può ancora rigenerarsi bevendo il proprio sangue: così vuole la 
fantasia di A. Ducellier, «Byzance, juge cruel dans un environne- 
ment cruel? Notes sur le “Musulman cruel" dans l'Empire byzantin 
entre VIIème et XIIIème siècles», in Crudelitas. The Politics of 
Cruelty in the Ancient and Medieval World, ed. by T. Viljamaa, A. Ti- 
monen and Ch. Krótzl, Krems 1992, pp. 148-79, specialmente 157. 

161. Ved. nota 300 a IX 13, 1. 

162. Questo vaticinio riproduce (con la variante péver in luogo di 
γράφω) il ν. 3 del quarto oracolo (PG CVII, col. 1132 B) incluso negli 
Oracula Leonis (per i quali ved. vol. I, p. 547, nota 209 a I 16, 3, cui 
si aggiunga A. Rigo, Oracula Leonis. Tre manoscritti greco-veneziani 
degli oracoli attribuiti all'imperatore bizantino Leone il Saggio [Bodl. 
Baroc. 170, Marc. gr. VII. 22, Marc. gr. VII. 3], Padova 1988, pp. 11-6). 
Tale componimento fa parte di quella che gli studiosi considerano la 
prima serie degli Oracuia, costituita da sedici oracoli in versi, che nei 
codici sono accompagnati da altrettante miniature. In questa prima 
serie si distinguono ulteriormente tre sezioni, la prima delle quali 
(oracoli I-VI) prospetta la successione di cinque imperatori. L'impe- 
ratore del quarto oracolo è un vecchio che reca una rosa e una falce, 
erigerà templi pagani e vivrà (o regnerà?) nove anni. Per le successive 
vicende ermeneutiche del verso citato da Niceta ved. Mango, Le- 
gend, p. 81. Per la possibile connessione tra questo oracolo e la miste- 
riosa raffigurazione di Andronico in veste di contadino con la falce 


ved. sopra, nota 77. Più oltre, rr. 195-6, ricorre l’espressione 
omerica μαλακῷ θανάτῳ, per la quale ved. νο]. I, p. 529, nota 117 a I 
9; 2. 


163. La struttura del paragrafo è imperniata su due citazioni bi- 
bliche, con le quali si descrive la definitiva uscita di scena di Andro- 
nico da Costantinopoli. Come, secondo il Salmo, Dio fa svanire l’im- 
magine dei malvagi, così il popolo della capitale annulla l’immagine 
di Andronico: si intende con questo termine sia la realtà fisica del 
suo volto, massacrato nel linciaggio (τὴν τοῦ προσώπου χαραχτῆρα è 
espressione di ascendenza erodotea, I 116, 1), sia le rappresentazioni 
figurate di esso in mosaici e quadri (una più chiara citazione di que- 
sto versetto del Salmo in riferimento allo stesso Andronico è nel pas- 
so di Giovanni Siropulo citato in apparato). Le immagini dell’impe- 
ratore furono distrutte dalla folla con accanimento maggiore di quel- 
lo con il quale Mosè, come dice l'Esodo, distrusse il vitello d'oro. La 
citazione di questa seconda fonte biblica non è però letterale. In Eso- 
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do 32, 19-20, si legge infatti che Mosé, salito sul Sinai con i capi di 
Israele per ricevere la legge dal Signore, quando ne discese, trovò che 
il suo popolo si era dato all’idolatria e alla crapula: «Quando si avvi- 
cinò all'accampamento, vide il vitello e le danze [...]. Prese il vitello 
che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a farlo di- 
ventare polvere, la sparse sulla superficie dell’acqua e la fece bere ai 
figli d’Israele». Niceta attribuisce questa azione a uomini «scelti da 
Mosè». Secondo van Dieten (per litteras), con l'espressione οἱ περὶ 
Μωσέα πρότερον ἀφορισθέντες (un confronto per quest'ultima iunctura 
è p. es. in Cinnamo, p. 287, 2-3 Meineke: ἐτύγχανε δὲ ὁ Βελᾶς εἰς 
γαμβρὸν τῷ βασιλεῖ ἀφορισθεὶς πρότερον: «Béla era stato precedente- 
mente scelto come genero dell'imperatore») Niceta designa i Leviti, 
che in Esodo 32, 26-8, Mosé incarica di punire il popolo idolatra di 
Israele; sembrandogli incongruo il paragone diretto della plebe di 
Costantinopoli con la grande figura del capo nella benefica opera di 
distruzione di immagini maledette, lo storico, per raggiungere un più 
adeguato parallelismo nel confronto, forza la fonte biblica e attribui- 
sce ai Leviti l'azione che in Esodo 32, 20 è compiuta dal solo Mo- 
sè. Si può notare che i ritratti di Andronico subiscono sorte ana- 
loga a quella da lui stesso decretata, due anni prima, per le immagini 
dell'imperatrice Maria/Xene (XI 4, 2). 

164. Il monastero di Eforo, nominato soltanto in questo passo, se 
era vicino allo Zeuxippo doveva trovarsi a nord-ovest del palazzo pa- 
triarcale (Janin, Eglises CP, pp. 131-2; Guilland, Topographie I, p. 
390; Mango, Brazen House, p. 41). Le terme di Zeuxippo, co- 
struite da Settimio Severo, ampliate da Costantino e ricostruite da 
Giustiniano dopo un rovinoso incendio, occupavano l’area tra il 
Grande Palazzo e l’angolo nord-orientale dell’Ippodromo. All’epoca 
dei fatti narrati da Niceta l’edificio era da secoli destinato ad usi di- 
versi (prigione, forse officine per la lavorazione della seta): ved. 
ODB III, p. 2226, s.4. «Zeuxippos, Baths of». 

165. Queste parole, insieme a quelle di XI 5, 9, r. 185, e ad altre 
in libri precedenti, autorizzano a credere che buona parte della storia 
di Niceta fosse già scritta prima del 1204 (ved. vol. I, Nota al testo, 
p. LXXX). 

166. Eustazio, Exp. Thess., p. 140, 26-8, menziona tra i segni che 
annunciano la caduta di Tessalonica anche icone di santi che lacrima- 
no. Nel celebre canto popolare composto poco dopo la caduta di Co- 
stantinopoli (1453), intitolato «Santa Sofia», che profetizza la ricon- 
quista della città, si turba l'icona della Madonna e piangono le icone 
dei santi: «Ἡ Δέσποινα ταράχτηχε, x’ ἐδάχρυσαν οἱ εἰχόνες» (ed. N.G. 
Politis [Πολίτης], ᾿Εκλογαὶ ἀπὸ τὰ τραγούδια τοῦ Ἑλληνικοῦ Λαοῦ, 
Atene 1932°, pp. 12-3, n. 2, v. 16). 

167. Questo passo è commentato da Leven, Kaiser und Leibárzte, 
p. 96. La plausibilità dell’uso di una metafora medica da parte di Ni- 
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ceta si spiega nell'àmbito dell'immagine, topica negli specula principis 
bizantini, dell’imperatore come «medico del corpo statale». La cru- 
deltà del regno di Andronico è paragonabile all’uso intempestivo del 
ferro cauterizzante (καυτῆρα = χαυστῆρα, che è lezione di V) e dell'in- 
cisione (rimedi estremi, se pur talora salvifici) da parte di un medico. 
La stessa metafora, espressa con gli stessi termini, è in Psello, Chron. 
VII 57 (II, p. 118, 4) e 58 (II, p. 118, 6-7); ved. anche Vita Leontii, p. 
146, 9: χειρουργίᾳ τῇ φαλμωδίᾳ xoi τομῇ καὶ χαυτῆρι χρησαμένου 
(«usando la salmodia come un’operazione chirurgica, un’ incisione, 
un ferro cauterizzante»). Ma il nesso fra agire chirurgico e agire poli- 
tico, che è alla base della metafora, è già nella letteratura classica, da 
Eschilo, Ag. 848-50 in poi: ne dà compiuta notizia Mariella Cagnet- 
ta, «Terminologia chirurgica e metafore filosofiche e politiche», in 
Atti del II Seminario Internazionale di Studi sui Lessici Tecnici Greci e 
Latini, a cura di Paola Radici Colace, Napoli 1997, pp. 477-86. 

168. Ved. X 7, 7 e nota 153. 

169. La valutazione non solo negativa da parte di Niceta della 
personalità di Andronico è commentata da Ducellier, «Byzance» 
(cit. sopra, nota 160), pp. 158-9, che sottolinea la finezza dell'analisi 
psicologica dello storico, capace di riconoscere nel suo personaggio 
una sorta di «schizofrenia» (Ducellier incorre tuttavia in gravi frain- 
tendimenti nell'interpretazione letterale del primo dei due passi su 
cui basa la sua osservazione [p. 253, 94-5 van Dieten = IX 8, 1, rr. 
30-1], giacché in esso non è questione dell'anima di Andronico «divi- 
sa in due», ma della doppiezza del patriarca Teodosio Boradiota). 

170. Questi versi (riportati e tradotti da Mango, Legerd, pp. 63-4) 
non figurano in nessuna delle redazioni pervenuteci degli Oracula 
Leonis. Come nota Mango, essi richiamano alla mente il quarto e il 
quinto degli oracoli leonini conservati (già citati sopra, nota 77), rela- 
tivi a un vecchio con una falce e una rosa. 

171. Niceta rileva in Olvotov la stessa radice di οἶνος, «vino». Sulle 
forme medievali del nome di questo luogo ved. Bryer-Winfield, The 
Byzantine Monuments (cit. in nota 20 a IX 2, 1), p. 101, che ritengono 
«probably spurious» la connessione etimologica proposta da Niceta. 

172. Ved. IX 2, 10. 

173. Il ms. V tramanda alla fine del libro i versi dodecasillabi ri- 
portati in apparato: «Testa scellerata, hai pagato il fio / per aver 
strappato anzitempo la giovane spiga, / il dolce fanciullo Alessio, / o 
Andronico, ahimè, discendenza regale, / che i lombi dell’imperatrice 
Xene, come la terra, / avevano prodotto, come ad eccellente contadi- 
no, / all'imperatore Manuele genitore, / che ebbe in sorte la gloria fra 
i sovrani» (trad. R. Maisano). 


LIBRO DODICESIMO 


1. 1. I capitoli 1-4,2 sono tradotti e commentati da Tafel, Komne- 
nen, pp. 253-62. 

2. Alessio I e Manuele I restaurarono e abbellirono in vario modo 
l'antica residenza imperiale (un agglomerato di costruzioni che dall’e- 
tà costantiniana occupò con successivi accrescimenti l’area detta del 
Grande Palazzo fra l’Ippodromo e le mura marine); ma i sovrani 
Comneni fecero dell’antico palazzo delle Blacherne (sec. VI), an- 
ch’esso, come l’altro, rimaneggiato e ingrandito (ved. VIII 3, 2; XIV 
7, 3), la loro residenza preferita (ODB I, p. 293,,5.4. «Blachernai, 
Church and Palace of»; Magdalino, Constantinople médiévale, pp. 68- 
74; Müller-Wiener, Bildlexikon, pp. 223-4; Kidonopoulos, Bauten, 
pp. 150-4). 

3. Sugli Oracula Leonis e la loro presenza nell'opera storica di Ni- 
ceta ved. nota 162 a XI 8, 11. Isacco riferisce a sé i versi del sesto ora- 
colo (il testo & da confrontare con quello edito in PG CVII, col. 1134 
B), che descrivono l'imperatore virtuoso, raffigurato da un bue. Que- 
sto oracolo chiude la prima serie del corpus, in cui si delinea una sug- 
cessione di cinque imperatori: i primi quattro, malvagi (raffigurati ri- 
spettivamente con un cane, un serpente alato, un'aquila e un unicor- 
no, un vecchio che ha in mano una rosa e una falce), erano identificati 
con i sovrani della dinastia comnena, alla quale Isacco pose fine. Per 
questo egli puó riconoscersi nel quinto sovrano, descritto appunto nel 
sesto oracolo (Rigo, Oracula Leonis [cit. in nota a 162 a XI 8, τι], p. 
n). La comprensione esatta del testo dell’oracolo è, ovviamente, 
inattingibile; in particolare risulta oscuro al v. 7 del testo greco il rife- 
rimento al «morto», per il quale non aiutano le confuse esegesi propo- 
ste in PG, loc. cit., nt. 33, e da Tafel, Komnenen, p. 253, nt. 61. 

4. Nel passo del Vangelo di Matteo 6, 17 l'esegesi patristica rilevò 
e interpretò l'omofonia di ἔλαιον ed ἔλεος, connettendo in facili me- 
tafore il primo («olio», nel senso di «grazia divina») con il secondo 
(«misericordia»): ved. Lampe, s.u. «ἔλαιον», K.4 (p. 444). Niceta usa 
la stessa immagine nell'Or. 15, p. 123, 3-4: ὡς ἐλαίῳ τῇ τῶν χαλῶν ἐρ- 
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γασίᾳ τὴν χεφαλὴν λιπαινόμενος («ungendosi la testa con la beneficen- 
za come con l’olio»). 

5. Sul significato medievale del toponimo Tessaglia ved. nota 16 a 
XI1, 5. 

6. Su questa città ved. nota 15 a XI 1, 5. 

7. Zorobabele, figlio di Salatiel, Giosué ed altri, in seguito alla 
conquista di Babilonia da parte di Ciro il Grande (539 a.C.), ricon- 
dussero in patria gli Israeliti, ponendo fine alla cattività babilonese 
del popolo ebraico. Come risulta dall'apparato delle fonti, il parago- 
ne, usato da Niceta anche nelle orazioni, ricorre nel panegirico di 
Michele Coniata per lo stesso imperatore Isacco. 

8. Come è chiarito in ODB III, p. 1529, s.u. «Opsonion», i solda- 
ti, oltre al regolare stipendio (ῥόγα), ricevevano provvigioni in natu- 
ra, che si indicavano con i termini classici di ὀφώνια ο σιτηρέσια, in- 
sieme αἱ foraggio per i loro cavalli (χορτάσµατα). La loro distribuzio- 
ne era mensile o avveniva all'inizio di una spedizione. In molte fonti, 
però, i due termini (che ricorrono anche a VI 3, 2, r. 28, e 5, 5, rr. 
62-3) indicano semplicemente il salario dei soldati. 

9. Ved. XI 1, 3-4. 

ιο. Secondo Tafel, Komnenen, p. 254, nt. 70, Giovanni morì per 
non essere stato adeguatamente curato dopo l’accecamento. 

π. Ved. nota 294 a IX 12, 7. 

12. Secondo Tafel, Komnenen, p. 255, nt. 72 (così anche Brand, 
Byzantium, p. 79), il sostegno a Isacco venne soprattutto dalle città 
della Bitinia, che si erano apertamente ribellate ad Andronico. Isacco 
aveva partecipato, pur senza grande convinzione, alla rivolta di Ni- 
cea (ved. IX 13, 1; X 3, 1-12). 

13. Ved. Hendy, Economy, p. 222: la somma equivale a 288.000 
iperperi. 

14. La facilità con cui Isacco riesce a far fronte alle spese necessa- 
rie per finanziare la campagna contro i Normanni è sottolineata da 
Lilie, Handel, pp. 553-4, a riprova della buona situazione economica 
dell'impero. Niceta, tuttavia, testimonia poco oltre (XII 10, 12) che 
Isacco dovette ricorrere all'oro dei monasteri per pagare le truppe 
necessarie a fronteggiare la rivolta di Alessio Brana; che non riuscì a 
garantire il soldo regolare all'esercito impegnato contro i Valacchi 
(XIV 2, 22); che fu costretto a incrementare la pressione fiscale (XIV 
7,7). 

15. Si tratta delle Isole dei Principi (ved. IX 6 e nota τος)., 

16. I mss. APW (ved. apparato) aggiungono: ὡς πρώην ἐπὶ τῶν 
πυργοποιούντων («come nel passato, al tempo dei costruttori della 
torre»). 

17. Ved. XI 1, 1e 5; nel secondo passo la tripartizione dell'eserci- 
to è illustrata con l’immagine della Chimera. 

18. Per questa definizione di Tessalonica ved. nota 16 a XI 1, 5. 
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19. Il fiume Strimone (oggi Struma) nasce poco lontano da Sardi- 
ca (Sofia) e sfocia nell'Egeo all'altezza di Anfipoli (Crisopoli), dopo 
avere percorso la vallata che da esso prende nome (ODB III, p. 1968, 
s.u. «Strymon»). 

20. Su Mosinopoli ved. nota 3 a XI 1, 1. 

21. Il nome del comandante è ricordato dai mss. APW: si tratta 
di Alessio Brana. 

22. Zeus, il cui figlio Eaco era nato nella disabitata isola di Egi- 
na, per popolarla trasformò in uomini le formiche (μύρμηκες) che vi si 
trovavano: nacque così la popolazione dei Mirmidoni, i quali succes- 
sivamente parteciparono alla guerra di Troia al seguito di Achille. 

23. Per la metafora presente nel testo greco ved. nota 20 a X 2, 4. 

24. Il raro verbo ἀπορνιθόω (che ha nelle testimonianze antiche il 
valore di «diventare uccello») è opportunamente registrato in van 
Dieten, Index, p. 114, con il nuovo significato: «(contumeliae causa) 
avis nomen do», che sembra proprio solo di Niceta; esso è glossato in 
margine al ms. A: οἱ γὰρ Λατῖνοι ὀρνίθια χαλοῦσι τοὺς Ῥωμαίους («I 
Latini infatti chiamano “pollastrelli” i Romani»); analoga spiegazione 
nella Synopsis Sathas (p. 366, 4-5). Sulla frequente comparazione dei 
nemici con animali, in particolare uccelli, ved. Baseu-Barabas, Bild, 
p. 290. 

25. L'identificazione della località di Dimitritza è problematica; 
Chalandon, Histoire (ved. nota 98 a X 5, 2), II, p. 413 e Brand, By- 
zantium, p. 170, pensano all'odierna Siderocastro, posta nella valle 
dello Strimone a nord di Serre. Secondo Lemerle, Philippes, p. 177, 
nt. z, la località deve essere invece cercata molto vicino ad Anfipoli e 
alla foce dello Strimone, anche in base al resoconto del viaggiatore 
ebreo Beniamino di Tudela (ved. nota 67 a X 3, 18), che attraversa lo 
Strimone a «Mitrizzi»: in questa località, posta a due giorni di cam- 
mino da Tessalonica, egli incontra una ventina di correligionari 
(ibid., p. 174, nt. 4). 

26. L'espressione greca è da confrontare con VIII 6, 18, r. 223: oi 
δ᾽ οὐχέτ᾽ ἦσαν αὐτοί. 

27. Alcune fonti occidentali accusano Alessio Brana di avere vinto 
a Dimitritza con metodi sleali, ingannando in vario modo gli avversari 
(Brand, Byzantium, p. 174). Più oltre (XV 20, 3 [= p. 476, 43-9 van 
Dieten]), lo stesso Niceta dice che tale accusa giustificò la richiesta di 
restituzione dei territori greci da Epidammo a Tessalonica, conquista- 
ti da Guglielmo II nel 1185, che l’imperatore tedesco Enrico VI, dive- 
nuto re di Sicilia, avanzò dieci anni dopo presso Isacco II. 

28. Guidavano l’esercito normanno Riccardo di Acerra, dei conti 
d'Aquino, e Alduino. Il primo, come ricorda Niceta, era cognato di 
Tancredi, conte di Lecce, che ne aveva sposato la sorella Sibilla (LM 
VII, col. 1831, s.4. «Sibylle» (2) [E. Cuozzo]). Tancredi, a capo della 
flotta normanna, fu re di Sicilia dopo Guglielmo II (1190-1194), ma 
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dovette contrastare l'opposizione interna e nemici esterni, tra cui il 
rivale tedesco Enrico VI: nel tentativo di opporsi a quest’ultimo, cer- 
cò l’alleanza di Isacco II e la sancì facendo sposare a suo figlio Rug- 
gero la figlia dell'imperatore, Irene (1192/93); ma Ruggero, di ἢ a po- 
co, morì (ODB III, pp. 2009-10, s.u. «Tancred of Lecce»; LM VIII, 
coll. 456-7, s.u. «Tankred v. Lecce» [H. Zielinski]). Alduino o, 
secondo il ms. B, Baldovino (ved. Εγκυκλοπαιδικό προσωπογραφικό 
λεξικό Βυζαντινής ιστορίας και πολιτισμού, a cura di A.G.C. Savvides 
[Σαββίδης], I, Atene 1996, pp. 209-10) è ricordato da Eustazio (Exp. 
Thess., pp. 126, 26-128, 30) con parole di lode, giacché durante l'oc- 
cupazione di Tessalonica tentó di evitare i peggiori eccessi delle trup- 
pe normanne. Come sottolineano Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, p. 
ἃς, il ritratto negativo che Niceta traccia di Alduino - giunto ad alti 
gradi di comando nonostante l'origine non nobile, tanto orgoglioso 
da paragonarsi ad Alessandro - & indicativo del valore che lo storico 
attribuisce alle origini nobili. 

29. L'immagine di un becco e di ali (probabilmente d'aquila) dise- 
gnate dai peli sul petto di Alessandro non é nota alle fonti. 

30. La presenza di ausiliari Alani (e Georgiani) fra i difensori di 
Tessalonica è segnalata anche da Eustazio, Exp. Thess., p. 88, 22-3. 
Hohlweg, Beiträge, p. 79, specialmente nt. 3, raccoglie le testimo- 
nianze (tra cui quelle di Niceta) relative alla secolare presenza di 
mercenari di questo popolo, vassallo di Bisanzio, fra le truppe impe- 
riali (la definizione di ἐπίχουροι, scelta da Niceta per designarli qui e 
a VII 2, 4, r. 68, equivale al più comune σύμμαχοι). Ved. anche Oi- 
konomidès, Fiscalité, p. 271. Sugli Alani, popolo di guerrieri origina- 
rio delle montagne e delle steppe caucasiche, ved. in generale ODB I, 
pp. 51-2, s.u. «Alans». 

31. Cfr. Eustazio, Exp. Thess., p. 114, 14-8. 

32. Cfr. Eustazio, Exp. Thess., p. 114, 7-11. Osserva R. Maisano 
che Niceta riprende un dettaglio fornito dal suo modello, adattando- 
lo alla nuova situazione: Eustazio dice che a Tessalonica, nei giorni 
della conquista, i cani si tenevano alla larga dai Normanni vincitori e 
ringhiavano contro i Romani sconfitti, avendo anch’essi capito il 
frangente in cui si trovavano; ora invece - dice Niceta -- i cani che ri- 
sparmiarono i cadaveri di questi ultimi, sbranano quelli dei nemici, 
come per vendicarsi dei torti subiti. 

33. Ved. nota 94 a X 5, 1. 

34. Un’orazione di Gregorio Antioco rivolta a Isacco Angelo re- 
duce da una spedizione militare, durante la quale era morta la madre 
Eufrosina (ved. nota 39 a X 5, 3), ricorda che Durazzo (Epidamno),. 
abbandonata dai difensori, fu presa con facilità dall’imperatore (Re- 
gel, Fontes II, pp. 300-4, specialmente 300, 21-301, 22). La datazione 
degli eventi ricordati nell’orazione, tuttavia, è discussa: secondo 
Bachmann, la spedizione cui essa accenna oscuramente va posta tra il 
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1185 e il 1187, dopo la sconfitta dei Normanni a Dimitritza (così an- 
che Brand, che propone una datazione al 1186); ma Kazhdan pensa 
ad una. spedizione contro i Serbi da porre nel 1191. La data alta, però, 
appare più probabile a Loukaki, Grégoire Antiochos, pp. 136-8, che 
ritiene di poter assegnare l’orazione all’inizio del regno di Isacco. 

35. E l’attuale golfo di Nicomedia (Izmit Kórfezi), profonda inse- 
natura a nord-est del Mar di Marmara. La città di Astaco era un’an- 
tica colonia megarese in Bitinia. Tafel, Komnenen, p. 258, nt. 
86, confrontando l'altra occorrenza di questo toponimo in Niceta 
(XVI 14, 1 [7 p. 530, 38-9 van Dieten]), fa osservare che, come i 
Normanni, anche i Veneziani nel 1204 cominciarono l'assalto a Co- 
stantinopoli dalla costa asiatica. 

16. Ved. nota 135 a XI 7, 11. 

37. Posta alla foce del Rindaco, oggi si chiama İmralı Ada (la de- 
scrizione più ampia in F.W. Hasluck, Bythinica, «The Annual of the 
British School at Athens» XIII 1906/1907, pp. 301-5; ved. anche Ja- 
nin, Eglises centres, p. 157); l'assalto avvenne verso la fine di novem- 
bre del 1185. 

38. Il plurale usato da Niceta si spiega con il fatto che l’assalto 
dei Normanni all'impero bizantino fu portato per terra e per mare 
(ved. XII 5, τ, τ. 3: xat’ ἀμφοτέρους τοὺς πολέμους) in vari luoghi, dal- 
la costa ionica (Durazzo) fino a Tessalonica e alla Tracia, devastata 
nel tentativo di avvicinarsi via terra a Costantinopoli. 

39. Eustazio, Exp. Thess., pp. 148, 34-150, 8, riferisce che Aldui- 
no lamentava di aver perso tremila uomini per malattie e altri tremila 
durante le operazioni di assedio (tale computo è limitato all’episodio 
della presa di Tessalonica). 

40. Le prigioni pubbliche (le uniche permesse dalla legge, giacché 
era vietato, anche se non raro, l’uso di tenere prigionieri privatamen- 
te) erano dislocate nel Grande Palazzo (ved. p. es. IV 1, 3, rr. 38-9) e 
altrove nella città. Le condizioni dei soldati normanni erano più dure 
del consueto, poiché mancava loro l’aiuto dei parenti, che erano soli- 
ti portare ai prigionieri generi di conforto, spesso corrompendo le 
guardie per ottenere loro migliori condizioni (ved. Koukoulès, Bios 
III, pp. 224-46; Ph. Koukoulès-R. Guilland, Etudes sur la vie privée 
des byzantins. Voleurs et prisons à Byzance, «REG» LXI 1948, pp. 118- 
36; Janin, Constantinople, pp. 169-73; ODB III, p. 1723, 5.4. «Pri- 
sons»). 

41. Guglielmo II. 

42. Come avverte van Dieten nell'apparato delle fonti, in questo 
passo Niceta unisce la citazione di un verso esiodeo con una remini- 
scenza biblica. Il v. 442 delle Opere e i giorni («una pagnotta con 
quattro intagli, da otto porzioni») è, per Esiodo, il pasto adeguato a 
un robusto contadino quarantenne che lavora con l’aratro. In Isaia 
58, 7, invece, il profeta, criticando quanti praticano un digiuno for- 
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male, fatto senza spirito di pietà per il prossimo, invita a trasformare 
quell’inutile pratica in un’opera di misericordia (dar da mangiare agli 
affamati). Quindi, con l’elaborata espressione Niceta fa dire al re 
normanno che Isacco avrebbe dovuto nutrire a sufficienza i prigio- 
nieri, come impone la carità. Niceta semplifica la complessa 
espressione esiodea &ptov τετράτρυφον ὀχτάβλωμον (di controversa in- 
terpretazione: un pane che reca i segni di otto porzioni, ma viene 
spaccato in quattro parti? Ved. il commento di M.L.West, Hesiod, 
Works and Days, Oxford 1978, pp. 270-1), facendola diventare τρύφος 
ἄρτου ὀχτάβλωμον. 

43. Senza scendere in soverchi dettagli, Niceta rileva il proposito 
di Isacco di impressionare con la pompa dispiegata nell’udienza sia 
gli stranieri sia i suoi sudditi. Cinnamo, invece, indugia in un’ampia 
descrizione (pp. 204, 22-206, 11 Meineke), quando racconta l'udienza 
imperiale nella sala del trono, avvenuta nel 1162 in occasione della vi- 
sita di Kilidj Arslan II a Manuele Comneno (ved. IV 7, 5 e nota 62 
nel vol. I, pp. 596-7). In generale ved. ODB I, pp. 231-2, s.4. «Au- 
dience». 

44. Il gesto cerimoniale della προσκύνησις consisteva nel prostrarsi 
fino a terra davanti all’ imperatore, ma poteva essere eseguito in for- 
me più semplici, inginocchiandosi, inchinandosi o limitandosi ad un 
cenno del capo, a seconda delle circostanze e del grado di intimità 
con l’imperatore (ved. p. es. Oddone di Deuil, p. 43, che non senza 
confusioni parla di «pollichronias», cioè «riverenze», tributate non 
solo al sovrano, ma anche ai maggiorenti; cfr. ODB ΤΠ, pp. 1738-9, 
s.u. «Proskynesis»; Treitinger, Kaiser- und Reichsidee, pp. 84-90). 
Treitinger, p. 88, nt. 204, ricorda questo passo di Niceta per sottoli- 
neare come chi si inchinava davanti all'imperatore dovesse scoprirsi 
il capo, in segno di ulteriore omaggio (così anche Reiske, Comm., p. 
93). A. Grabar, L'empereur dans l'art byzantin. Recherches sur l'art of- 
ficiel de l'Empire d'Orient, Paris 1936 (Publications de la Faculté des 
Lettres de l'Université de Strasbourg, 75) (rist. London 1971), pp. 85-6, 
sottolinea la rarità della raffigurazione della προσχύνησις di Greci di 
fronte all'imperatore, in confronto alla relativa frequenza di quella di 
barbari (si ricordi la βαθεῖα καὶ βαρβαρικὴ προσχύνησις di un anonimo 
Gavra, ministro del sultano di Iconio, dinanzi a Manuele I: ved. VII 
1, 36, rr. 455-6). 

45. Il tenore di questa lettera dei Normanni (ο più precisamente, 
a quanto pare, di Alduino) a Isacco II è esposto a XII 3, 4; essa ri- 
sponde alla lettera dell’imperatore, di cui si dice a XII 3, 3 (ved. nota 
seguente). 

46. L'ambasceria bizantina recò ad Alduino una lettera dell’impe- 
ratore (XII 3, 6, r. 99: τὰ παρὰ βασιλέως τότε γραφέντα): ved. Dólger- 
Wirth, Regesten, n. 1567 (datazione: poco dopo il 12 settembre 1185). 

47. Sui rapporti tra Isacco e i capi normanni (XII 3, 1-7) si veda- 
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no le osservazioni di Schmitt, Normannenbild, pp. 171-2, che rileva la 
vivacità del racconto di Niceta, dovuta forse al fatto che egli fu testi- 
mone oculare degli eventi qui descritti. 

48. Magoulias (p. 396, nt. 1059) congettura µαρίλης («brace») in 
luogo dell'omofono μαρύλλης tramandato da tutti i codici (ma 
μαρύλης M). Secondo van Dieten (per litteras), questa grafia è un er- 
rore ortografico risalente verisimilmente allo stesso Niceta, che qui, 
come poco oltre (τ. 64), con l'accenno all'imbrattamento (μολυσμός) 
della corazza, farebbe allusione a due tipici mezzi adoperati dagli as- 
sediati per respingere gli assedianti, consistenti nel riversare su di es- 
si carboni ardenti e sporcizia di ogni sorta (ved. p. es. quanto narra 
Anna Comnena XIII 5, 5-6 [III, pp. 96, 15-97, 8] a proposito dell'as- 
sedio di Durazzo: i difensori gettano sugli assalitori, nel momento in 
cui si introducono nelle mura, del fuoco sparso con un congegno, car- 
bonizzando così i loro visi). 

49. Cfr. Cognasso, Isacco, p. 38, che commenta questo passo di 
Niceta con il rimando a Ruggero di Hoveden, Chron. II, p. 204: ivi il 
figlio di Andronico Angelo è presentato come «clericus sapiens» 
(ved. anche isfra, το, 27 e nota 159), che, al tempo delle persecuzioni 
di Andronico I, «in Francia profectus, Parisiis morabatur et scholas 
frequentabat, ut in doctrinis Latinorum linguam et mores illorum di- 
sceret» («partito alla volta della Francia, si tratteneva a Parigi e vi 
frequentava le scuole, per apprendere, studiando la cultura dei Lati- 
ni, la loro lingua e i loro costumi»). 

so. Come rileva Tafel, Kozznenen, p. 16ο, nt. 92, le critiche rivol- 
te da Niceta, qui (per bocca di Alduino) e in altri passi, a Isacco II 
non sono equanimi: la sua famiglia, infatti, aveva una tradizione mi- 
litare (suo padre Andronico era stato un importante generale sotto 
Manuele I) e lui stesso, che già prima dell'ascesa al trono aveva par- 
tecipato alla difesa di Nicea, da imperatore condusse personalmente 
numerose campagne militari (così anche Cheynet, Pouvoir, p. 434, 
nt. 47). 

στ. L'interpretazione del passo è dubbia. Secondo Tafel, Komne- 
nen, p. 261, nt. 93, Niceta, pur citando il versetto del Salmo in modo 
letterale, lo piega peró a un senso diverso. Nel Salmo infatti, il ver- 
setto riporta le parole, riprovevoli, degli ingiusti superbi, mentre nel 
nostro passo, riferite ai capi siculi, le stesse parole appaiono plausibi- 
li, se non persino legittime; considerata, infatti, la situazione in cui 
allora essi si trovavano, avevano il diritto di rispondere con arrogan- 
za alla lettera di Isacco. 

52. Ved. quanto a proposito di Costantino X (1059-1067) dice 
Psello, Chron. VII a το (II, p. 147, 1-3): «Al momento in cui gli fu im- 
posta la corona sul capo, egli promise a Dio che mai avrebbe inflitto 
pene corporali, e a tale impegno fece fronte a usura» (trad. Silvia 
Ronchey). 
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53. Il sultano selgiuchide di Iconio: ved. vol. I, p. 596, nota 55 a 
IV 7, 1. 

54. La regione di Chelbiano è attraversata dal fiume Caistro (oggi 
Küçük Menderes), che sfocia nel golfo di Efeso (ved. Leone Diaco- 
no, p. 5, 6-9 Hase; Anna Comnena XIV 1, 6 [III, p. 145, 4]; 3, 7 [III, 
p. 157, 22]). La campagna antibizantina del sultano va da settembre 
alla fine dell'anno 1185 (van Dieten, Erläuterungen, p. 69). 

55. Cfr. Dólger- Wirth, Regesten, n. 1567j: Niceta è l'unica fonte 
per il trattato concluso (probabilmente ancora entro il 1185) tra Isac- 
co II e il sultano selgiuchide, che prevedeva la fine delle ostilità dei 
Turchi dietro pagamento di un tributo annuale da parte dell'impera- 
tore. 

56. Niceta ha espresso anche sopra, III 1, rr. 5-9, la sua critica in 
merito all'inerzia degli imperatori bizantini dinanzi all'avanzata dei 
Turchi. La scarsa bellicosità, tuttavia, era stata già rilevata da Benia- 
mino di Tudela (su cui ved. nota 67 a X 3, 18) come tratto proprio di 
tutta la nobiltà bizantina che, vivendo nel fasto e nel lusso, aveva de- 
legato la guerra ai mercenari stranieri: i nobili mandano contro i Tur- 
chi i soldati che chiamano barbari, perché di altra lingua, «eo quod 
ipsi propter otium ac delicias imbelles et ad praelia ignavi redditi 
sint; visique mihi fuerint mulieribus persimiles impotentia quadam 
deliciarum» («proprio perché essi per l'ozio e i piaceri sono divenuti 
imbelli e vili in battaglia; per una certa sfrenatezza nei piaceri mi po- 
trebbero sembrare in tutto simili a donne»: Beniamini Tudelensis It- 
nerarium, ex versione Benedicti Ariae Montani, Lipsiae 1764 [rist. 
Bologna 1967], p. 30). 

57. Su questa prima moglie, che si chiamava Irene, ved. nota 1 a 
XIV 1. 

58. Mentre sull'impero gravava ancora la minaccia dell'invasione 
normanna, Isacco II prese contatto con Béla di Ungheria per assicu- 
rarsi la pace sulla frontiera settentrionale dei Balcani. Béla, mosso 
dalla preoccupazione che i Normanni acquisissero posizioni di ecces- 
sivo potere, accettò le offerte di Isacco e stipulò con lui un'alleanza 
(Dólger-Wirth, Regesten, nn. 1567d-e), di cui il matrimonio dell'im- 
peratore con la figlia del re, Margherita, era parte integrante (Makk, 
Arpdds, pp. 119-20, 177). La fanciulla, allora di dieci anni, portava in 
dote all'imperatore i territori precedentemente occupati dagli Un- 
gheresi, mentre Isacco rinunciava alla Dalmazia e a Sirmio. Il matri- 
monio tra Margherita (chiamata a Bisanzio Maria: ved. XIX 7, 3 [ = 
Ρ. 598, 5 van Dieten]) e Isacco fu celebrato sul finire del 1185 o αἱ 
principio del 1186 (van Dieten, Erläuterungen, pp. 89-90; Brand, By- 
zantium, pp. 80, 274). Margherita/Maria ebbe due figli, di nome Ma- 
nuele e Giovanni. Dopo la morte di Isacco sposò Bonifacio, marche- 
se di Monferrato. Niceta celebra le nozze imperiali con un epitala- 
mio, cui seguono anche dei versi (Or. 5, pp. 35-46). 


LIBRO XII 699 


59. L'espressione γαμοδαίσια θύειν, già usata da Niceta a IV 6, 2, 
rr. 16-7; V 5, 1, τ. 4, è un raro arcaismo che riprende Eliano, Nat. 
anim. XII 34 (unica occorrenza nella letteratura classica). Essa piac- 
que già a Costantino Manasse, che se ne servi pià volte (LBG, 
SU.) La notizia, data in estrema sintesi da Niceta, si legge anche 
in uno storico del secolo seguente, Giorgio Acropolita (I, p. 18, 10-5 
Heisenberg-Wirth): Questi narra che per celebrare le nozze di Isacco 
II con fasto imperiale, «da ogni provincia dei Romani furono presi 
pecore, maiali e buoi. Poiché la regione dei Bulgari ne nutre più delle 
altre, ad essa soprattutto furono richiesti» (va notato che lo storico 
dell’età nicena, parlando di una tassazione generale imposta a tutto 
l'impero, oblitera la precisa notizia datà da Niceta, testimone dei fat- 
ti narrati, che Isacco attinse il necessario dai suoi possedimenti pri- 
vati, τὰ οἰχεῖα). Secondo questi storici bizantini fu dunque il peso ec- 
cessivo della tassazione in natura imposta da Isacco a esasperare, co- 
me già molte volte in passato, la popolazione bulgara e a suscitare la 
rivolta (Malingoudis, Nachrichten, p. 74; L. Mavrommatis, La forma- 
tion du Deuxième royaume bulgare vue par les intellectuels byzantins, 
«Études balkaniques» XXI/4 1985, pp. 30-8, specialmente 33). Nice- 
ta, forse sulla base di personale esperienza, dice in termini vaghi che 
la "tassazione straordinaria colpi in modo particolare la zona intorno 
ad Anchialo, nella Bulgaria nord-orientale (ved. vol. I, p. 604, nota 
20 a V 2, 1e TIB 6, pp. 175-7). Magdalino, Empire, pp. 134-5, nt. 99, 
ritiene che la succinta e molto criptica informazione contenuta in 
questo passo sia la seguente: gli agenti di Isacco andarono oltre gli 
ordini ricevuti, prelevando beni non solo dai poderi di proprietà del- 
l'imperatore, ma anche da Anchialo e dalle città vicine (evidente- 
mente contigue a tali proprietà), dove si impadronirono di derrate, 
che i Valacchi avevano portato li dalle montagne dell'Emo per i pa- 
scoli invernali. In altre parole, Isacco avrebbe deciso di non compra- 
re a Costantinopoli quanto serviva per le sue nozze, ma di prelevarlo 
gratis dalla campagna. Per le difficoltà incontrate dagli interpreti (da 
H. Wolf in poi) nel rendere il termine ἀμισθί ved. G(enoveva) Can- 
kova-Petkova, La libération de la Bulgarie de la domination byzantine, 
«Byzantino-Bulgarica» V 1978, pp. 95-121, specialmente 97, nt. 
8. Descrivendo senza remore il comportamento di Isacco, a suo 
avviso determinato dall'avarizia, Niceta gli addossa apertis uerbis la 
responsabilità della rivolta bulgara e della conseguente perdita di 
quella zona dei Balcani (F.H. Tinnefeld, Kategorien der Kaiserkritik 
in der byzantinischen Historiographie von Prokop bis Niketas Chonia- 
tes, Miinchen 1971, p. 164). Non si desume dal testo di Niceta l’osser- 
vazione di Magdalino, /oc. cit. sopra, per cui il comportamento di 
Isacco in questa circostanza potrebbe essere giudicato in modo del 
tutto opposto, se lo si considerasse ispirato all’ideale del buon sovra- 
no, che non deve gravare sui sudditi per le sue spese personali (fonti 
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al riguardo in Id., Aspects of Twelfth-Century Byzantine Kaiserkritik, 
«Speculum» LVIII 1983, [rist. in Id., Tradition, n. VIII], pp. 326-46, 
specialmente 331, nt. 30). 

60. Comincia qui la narrazione degli eventi che, a partire dalla ri- 
volta antibizantina delle popolazioni balcaniche stanziate a sud del 
Danubio, iniziata nel 1186, porteranno, dopo la loro vittoria sui Bi- 
zantini ad Arcadiopoli (1194), alla nascita del cosiddetto secondo im- 
pero bulgaro. Essendo Niceta la fonte primaria di questi eventi, gli 
storici moderni si sono intensamente occupati di quanto egli ha scrit- 
to al riguardo. Va detto però che, dall'apparizione del libro di F. 
Uspenskij, Obrazovanie vtorogo bolgarskogo carstva (Fondazione del. 
secondo regno bulgaro), Odessa 1879, la storiografia sull'origine del 
secondo impero bulgaro, e quindi anche l’interpretazione di Niceta, 
è diventata più che altro espressione della polemica che divide gli 
studiosi bulgari da quelli rumeni, entrambi mossi dall’intento di ri- 
vendicare alla propria nazionalità il ruolo prevalente nella nascita di 
quell’impero. Specie nel nostro secolo l'avere svolto questo ruolo è 
parso importante, perché la rivolta narrata da Niceta -- che la presen- 
ta come il tentativo, infine riuscito, delle popolazioni balcaniche 
stanziate a sud del Danubio di sottrarsi al giogo dei Bizantini per ri- 
pristinare l’unità e l'indipendenza del primo impero bulgaro, distrut- 
to da Basilio II (1018) -- è stata interpretata quale lotta di liberazione 
nazionale di masse popolari animate da spirito religioso. Non manca 
tuttavia chi, come p. es. Wolff, Second Bulgarian Empire, ha esperito 
con successo sintesi più equilibrate, aliene da pregiudizi nazionalisti- 
ci e ideologici. Nel riassumere la questione si deve pertanto trattare 
con molta cautela la storiografia balcanica (anche nel caso di nomi 
autorevoli, come p. es. I. Dujcev), e seguire piuttosto la linea neutra- 
le tracciata dal lungo (e forse troppo problematico) studio di Malin- 
goudis. (Cenni sui caratteri della storiografia relativa al nostro tema 
si leggono p. es. in Ostrogorsky, Impero, p. 383, nt. 155, e van Die- 
ten, Erläuterungen, p. 66, nt. 74; ampie rassegne in Wolff [cit. so- 
pra] pp. 174-9, e Malingoudis, Nachrichten, pp. 123-9 e pas- 
sim). Dei vari problemi posti dall'interpretazione del racconto 
che Niceta fa degli avvenimenti relativi al conflitto bulgaro-bizanti- 
no, il primo, e certo più discusso, riguarda l'identificazione, da lui 
chiaramente affermata, dei Valacchi dei suoi tempi con gli antichi 
Mesi (rendiamo Μυσοί con Mesi seguendo la consuetudine latina che 
distingue con l'alternanza Mesi/Misi i Μυσοί europei dai Μυσοί asia- 
tici [sui due popoli, che in greco hanno lo stesso nome e non si di- 
stinguono se non con perifrasi, ved. il commento di Eustazio a Dio- 
nigi Periegeta, 322 = II, p. 274, 19-29 Müller]; quanto all'origine e 
al significato del nome Βλάχοι [da una radice germanica che designa 
in termini spregiativi dapprima i Celti romanizzati, poi i Romani e 
gli Italiani e via via altri popoli, penetrata in greco attraverso l'adat- 
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tamento slavo], ved. A. Armbruster, La romanité des Roumains. Hi- 
stoire d'une idée, Bucarest 1977, pp. 17-22 [ed. in rumeno: Romanita- 
tea Románilor. Istoria unei idei, Bucuresti 1993”, pp. 19-23], e, in ita- 
liano, C. Tagliavini, Le origini delle lingue neolatine. Introduzione alla 
filologia romanza, Bologna 1959°, pp. 123-4, nt. 13). Negli storici bi- 
zantini, a partire da Leone Diacono (sec. X), Μυσοί è il nome arcaiz- 
zante che designa i Bulgari o anche, ma molto più raramente, i Pec- 
ceneghi e gli Ungheresi (Moravcsik, Byzantinoturcica II, pp. 207-9, 
s.u. «Μυσοί»). Se si prescinde da un'unica, isolata testimonianza del- 
lo storico Duca, Historia Turcobyzantina XXIV 5 (p. 189, 14 Grecu), 
solo Niceta designa con esso i Valacchi, distinti espressamente dai 
Bulgari in XII 8, 2, r. 14, e 9, 1, r. 10 (in quest'ultimo passo, in cui 
scrive: «il regno dei Mesi e dei Bulgari», è certo che egli non segue 
l'identificazione allora corrente dei Bulgari con i Mesi). La singolari- 
tà della posizione di Niceta risalta al confronto con la Synopsis Sa- 
thas, che, forse un secolo dopo (se ne è autore Teodoro Scutariota), 
condizionata certamente da una diversa realtà storica, parafrasa così 
le rr. 6-7 di questo paragrafo (p. 370, 17-9): τοὺς xatà τὸν Αἷμον βαρ- 
βάρους, ot Μυσοὶ μὲν ὠνομάζοντο πρότερον, Βλάχοι δὲ νῦν καὶ Βούλγα- 
por («i barbari dell'Emo, che prima venivano chiamati Mesi, ora in- 
vece Valacchi e Bulgari»). Al problema posto dal testo di Niceta gli 
studiosi moderni hanno dato diverse e contrastanti soluzioni. C'é chi 
ritiene che in Niceta il termine Μυσοί abbia un'accezione territoriale 
e non etnica: esso designerebbe, cioè, la popolazione dell'antica pro- 
vincia imperiale romana chiamata Moesia, precisamente della Moesia 
inferior sud-danubiana, dove in età bizantina predominavano i Bulga- 
ri; il termine Βλάχοι non sarebbe un etnonimo, non indicherebbe un 
popolo diverso, bensì i pastori nomadi della Moesia, anch'essi di ori- 
gine bulgara (è questa la tesi sostenuta quasi unanimemente dagli 
studiosi bulgari). Altri, più o meno sulla stessa linea, pensano che 
con Μυσοί e Βλάχοι si indichi in modo indistinto la popolazione stan- 
ziata nel Medioevo nei territori dell'antica Moesia, dove Basilio II, 
dopo il 1018, aveva creato i temi di Paristrion e di Bulgaria sulle spo- 
glie del primo impero bulgaro. Altri, infine, si attengono a quanto 
Niceta prima facie sembra dire e, dando ai due termini, l'antico e il 
moderno, un valore strettamente etnico, credono che egli identifichi 
i Mesi con i Valacchi, intesi come proto-rumeni (ved. S. Brezeanu, 
Les «Vlaques» dans les sources byzantines concernant les débuts de ΖΕ. 
tat des Asénides. Terminologie ethnique et idéologie politique. I, «RE- 
SEE» XXV 1987, pp. 203-15; II, ibid., pp. 297-304, che ignora lo 
studio di Malingoudis). Niceta ha già fatto menzione dei Valac- 
chi a V 2, 2, r. 67 (essi catturano Andronico Comneno in fuga verso 
Galitza). C'é chi dubita che, per un periodo così antico (secc. XI- 
XII), si possa davvero definire l'identità del popolo designato con 
questo nome (Malingoudis, Nachrichten, pp. 89-90; ODB III, p. 
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2183, s.u. «Vlachs»), e tantomeno il suo luogo di origine (a sud ο a 
nord, ovvero a sud e a nord del Danubio, ovvero nella zona dei Car- 
pazi?). Si può tuttavia dire che, prevalentemente sulla base di testi- 
monianze bizantine che datano dalla fine del secolo X in poi, i Valac- 
chi sono considerati un gruppo etnico insediato nelle zone montane 
della Tessaglia (Grande Valacchia: ved. XIX 23, 2 [= p. 638, 5o van 
Dieten]) e fra i Balcani settentrionali e la riva meridionale del basso 
Danubio; secondo alcune teorie, discendevano dai Traci e Daco-Ge- 
ti, popolazioni autoctone romanizzate emigrate nella zona sud-danu- 
biana a seguito della pressione di Germani, Avari e Slavi sui loro ter- 
ritori di origine. Alcuni Daco-Geti, pur nella mescolanza con gli Sla- 
vi, i Bulgari e i Pecceneghi già residenti nelle zone da loro raggiunte, 
conservarono la loro lingua di origine latina, in seguito ereditata dai 
Valacchi: per tale motivo questi ultimi sono considerati come proto- 
rumeni (T.J. Winnifrith, The Vlacbs: The History of a Balcan People, 
London 1987, pp. 57-87). I Valacchi di cui parla Niceta, verisimil- 
mente stanziati nella Bulgaria nord-orientale (ved. a XII 6, 1 la men- 
zione di Anchialo), si potrebbero identificare con quelli attestati in 
territorio bulgaro, quindi a sud del Danubio, a partire dal tardo seco- 
lo X; spesso sono menzionati nelle fonti da soli o insieme ai Bulgari, 
ai quali, peraltro, non vengono mai assimilati (le fonti anteriori alla 
rivolta del 1186 sono discusse, alla luce della relativa bibliografia, in 
Wolff, Second Bulgarian Empire, pp. 174, 203-6: Appendix A). La lo- 
ro vita nomade li mise in contatto anche con i Cumani, che avevano 
costumi simili ed erano di stirpe turca (su di essi ved. vol. I, p. 521, 
nota 67 a I 5, 1; nota 2 a XIII 1, 1). I Valacchi e i Bulgari, diversi per 
lingua ed etnia, in parte abitarono e sfruttarono l'uno accanto all'al- 
tro lo stesso territorio; la convivenza comportò reciproci scambi, an- 
che in campo linguistico (nonostante l’origine diversa delle loro lin- 
gue), ma le due etnie restarono distinte (al riguardo si potrebbe ricor- 
dare che anche le fonti occidentali coeve a Niceta, soprattutto la Hi- 
storia de expeditione Friderici imperatoris e la Historia peregrinorum, i 
cui autori vennero a conoscenza della rivolta nei Balcani in occasione 
della terza crociata, al pari di Niceta presentano i Valacchi, non altri 
popoli, come i principali avversari dei Bizantini). Il fatto, da molti e 
da tempo messo in evidenza, che dal racconto di Niceta nulla emerga 
a sostegno dell’ipotesi che egli indichi con i Valacchi una popolazio- 
ne di lingua latina, non impedisce a Brezeanu, «*Mésiens"», pp. 105- 
14, di continuare a spiegare l’uso del termine Mesi da parte dello sto- 
rico bizantino quale sinonimo di Valacchi come segno della sua ade- 
sione ad una tradizione propria degli ambienti colti di Costantinopo- 
li, rappresentata nel secolo XI da Cecaumeno, il quale identifica con 
gli antichi Daci e i Bessi, cioè con i barbari autoctoni, i Valacchi del 
Pindo. Niceta volterebbe così le spalle alla tradizione dell’origine ro- 
mana dei Valacchi stanziati nei Balcani, presente in varie fonti, e per 
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chiari motivi polemici, di natura sia politica sia ideologica, attribui- 
rebbe loro un'origine barbarica, chiamandoli Mesi, cioè con i] nome 
degli.antichi barbari dei Balcani che una tradizione risalente a Leone 
Diacono dava invece ai Bulgari. In altre parole: per togliere ogni pre- 
tesa di legittimità alla rivolta fomentata nei Balcani dai Valacchi, Ni- 
ceta oblitera la loro origine romana, di cui.a Bisanzio si era ben con- 
sapevoli, e li confonde con gli antichi barbari autoctoni di quelle Ζο- 
ne, cioè con i Mesi, volutamente dimenticando che così erano chia- 
mati i Bulgari, da quando erano apparsi come nemici sull’orizzonte 
politico dell’impero. Chi invece, come Malingoudis, non crede che 
Niceta dica più di quello che scrive, si attiene ancora alla soluzione 
che della difficoltà terminologica, rilevata all’inizio, dette nel 1933 
V.N. Zlatarski: con Mesi Niceta indicherebbe sia i Valacchi sia i 
Bulgari, cioè l’intera popolazione della zona fra il Danubio e i Balca- 
ni, alla quale appartenevano anche altri gruppi etnici: «Con “Mesia” 
si deve intendere l’intera Bulgaria settentrionale e non solo la parte 
abitata dai Valacchi» (Malingoudis, Nachrichten, p. 95); ma la debo- 
lezza di questa soluzione appare evidente dinanzi a quei passi (sopra 
segnalati), in cui i Mesi e i Bulgari sono menzionati da Niceta uno 
dopo l’altro, come due entità etniche ben distinte. Ulteriori 
complementi bibliografici in TIB 6, p. 51. 

61. Le precedenti rivolte antibizantine delle popolazioni dell'ex 
primo impero bulgaro (1040 nel nord della Macedonia, 1066 in Tessa- 
glia, 1072 in Bulgaria, 1072/73 nel tema di Paristrion, 1078 a Sofia), 
causate in genere dalla vessatoria politica fiscale imperiale, sono ri- 
cordate da Malingoudis, Nachrichten, pp. 59-72. E probabile che Ni- 
ceta si riferisca qui in generale alla turbolenza dei Bulgari assoggetta- 
ti a Bisanzio, che cominciò ad esplicarsi dopo l’impresa di Basilio II, 
e non a precise rivolte di poco anteriori a quella di Pietro e Asen (co- 
me dice, riportando opinioni di autorevoli studiosi, J.V.A. Fine, Jr., 
The Late Medieval Balkans. A Critical Survey from the Late Twelfth 
Century to the Ottoman Conquest, Ann Arbor 1987, pp. 10-1). 

62. Detto proverbiale per indicare un falso pretesto: ved. vol. I, 
pp. 618-9, nota 35 a VI 3, 5. Anche Giorgio Acropolita (I, p. 18, 20-2 
Heisenberg-Wirth) scrive che il popolo bulgaro, fino al tempo di 
Isacco tributario dei Romani, prese questa gravosa tassazione come 
pretesto per la rivolta (διὰ δὲ τὴν τοιαύτην πρόφασιν μεμελέτηχεν ἄνταρ- 
σίαν). 

63. Questi maltrattamenti sono forse quelli specificati nel para- 
grafo seguente. 

64. Niceta usa qui la parola ἔθνος, mentre infra, XII 8, 3, r. 30, 
scrive, in analogo contesto: ὅλον τὸ γένος. Alla facile tentazione di at- 
tribuire un valore diverso ai due termini (la cui contrapposizione ne- 
gli storici antichi è oggetto di amplissima bibliografia: ved. da ultimo 
C.P. Jones, Ἔθνος and γένος in Herodotus, «Classical Quarterly» 
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XLVI 1996, pp. 315-20) Malingoudis oppone i risultati della sua inda- 
gine sul testo di Niceta, dalla quale risulta che essi sono usati come 
sinonimi (non è infatti possibile documentare un'accezione di γένος 
come parte di un ἔθνος). Ved. anche Brezeanu, Les «Vlaques» (cit. 
sopra, nota 60), pp. 205-6. 

65. I due fratelli Pietro (che si chiamava Teodoro e assunse que- 
sto nome forse in ricordo dello zar Pietro di Bulgaria [927-969]) e 
Asen (detto anche Belgun) furono i creatori del secondo impero bul- 
garo, cui la dinastia da essi fondata diede numerosi re sino alla fine 
del secolo XIII (ODB I, p. 202, s.u. «Asan»). Su di essi ved. ODB, ri- 
spettivamente III, pp. 1639-40, s.u. «Peter of Bulgaria», e I, p. 204, 
s.u. «Asen I». Sulla loro provenienza etnica, determinante per l'in- 
terpretazione della storia della rivolta da essi guidata, le posizioni de- 
gli ‘studiosi divergono (bulgaro-valacchi, bulgaro-cumani, valacchi 
tout court? Ved. sopra, nota 6ο e infra, nota 68). 

66. Ved. X 2, 7 e nota 25. Secondo van Dieten, Erläuterungen, p. 
7o, l'incontro dei due fratelli con l'imperatore avvenne mentre Isac- 
co si trovava ancora a Cipsella per la guerra contro i Normanni: forse 
prima, e sicuramente non molto dopo il 7 novembre 1185. Come 
in questa circostanza i due capi ribelli, ma in generale i rivoltosi va- 
lacco-bulgari, vengano retoricamente presentati da Niceta con i tratti 
che definiscono il «barbaro», è illustrato da Baseu-Barabas, Bild, pp. 
283-93, che inserisce le sue puntuali osservazioni nella problematica 
legata alla definizione dell’atteggiamento mentale dei Bizantini nei 
confronti degli «altri». 

67. Secondo l’interpretazione corrente, Pietro e Asen chiesero al- 
l’imperatore la concessione di una πρόνοια (su cui ved. vol. I, p. 637, 
nota 34 a VIII 3, 5). Di avviso diverso è Malingoudis, Nachrichten, 
p. 86, che preferisce pensare alla richiesta di conferma di privilegi 
imperiali; ma va osservato che i due Assenidi chiedono di essere ar- 
ruolati nelle milizie bizantine, quindi di svolgere un’attività militare, 
che proprio alla concessione della πρόνοια era legata. 

68. Su di lui, zio di Isacco II, ved. nota 121 a XI 7, 4. Malin- 
goudis, Nachrichten, pp. 84-5, ha messo in evidenza che questo stes- 
so episodio & narrato da Roberto di Clari nel cap. LXIV (pp. 62, 7- 
63, 24) della sua Conquête, dove però protagonista è Jehans li Blakis 
(p. 63, 5), cioè Kalojan, il fratello minore di Pietro e Asen, giunto al 
potere dopo l’assassinio di Pietro nel 1197; inoltre i fatti si svolgono 
al tempo dell’ imperatore Alessio V Duca Murzuflo (1204). Il croni- 
sta francese è evidentemente vittima di una confusione, per cui Ma- 
lingoudis pensa di potere attribuire ai suoi fratelli maggiori Pietro e 
Asen la qualifica di Kalojan, del quale Roberto di Clari dice che 
«estoit [...] uns serjans l'empereur qui wardoit une huiriere l'empe- 
reeur» (cap. LXIV, p. 63, 11-3: «era un soldato dell'imperatore, che 
era a guardia di una stazione di monta equina dell'imperatore»); co- 
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me tale riforniva di cavalli la corte recandovisi ogni anno, finché cad- 
de in disgrazia. Malingoudis (p. 85, nt. 103) trova nel testo del croni- 
sta francese la risposta alle finora irrisolte domande circa la prove- 
nienza etnica e sociale dei due Assenidi: essi sarebbero di stirpe bul- 
garo-cumana, dediti come molti di questa etnia all'allevamento di ca- 
valli nella zona 'sud-danubiana. Il fatto che essi fossero già al servizio 
dell'imperatore, e che in ragione di ciò avessero accesso a corte ogni 
anno, spiega anche come poterono andare a Cipsella e presentarsi a 
Isacco con le loro richieste. Questa ipotesi, per cui i due fratelli sa- 
rebbero stati già «serjans» dell'imperatore, non tiene conto di quanto 
dice Niceta, che i due chiesero di essere arruolati nell'esercito dei 
Romani, cioè, verisimilmente, di divenire titolari di πρόνοια. 

69. Per l'espressione «Iliadi di sventure» ved. nota 106 a X 6, 4. 

70. Ved. X 4, 1-5 e nota 77. 

71. Secondo van Dieten, Erläuterungen, pp. 70-1, la spedizione si 
svolse nella primavera del 1186, nel tempo che va dalle nozze di Isac- 
co allo scoppio della rivolta valacco-bulgara (cosi va intesa la dichia- 
razione a XII 6, 4, che il racconto deve procedere χαθ᾿εἱρμόν). 

72. Non è agevole l'identificazione di Giovanni Contostefano tra 
i diversi membri della famiglia che portano il suo stesso nome. Bar- 
zós, Komnenoi I, pp. 295, 345 e nt. 35, in considerazione dell'età 
avanzata cui fa riferimento Niceta, propone di identificarlo con il 
Giovanni (n. 9 nella tavola a fronte di I, p. 304) appartenente alla 
quinta generazione da lui censita, piuttosto che con uno dei due Gio- 
vanni (nn. 12 e 16) della generazione successiva (figli rispettivamente 
di Andronico [n. 7] e Stefano [n. 8]), come invece propone dubbiosa- 
mente van Dieten, Index, p. 50, 5.4. (2). Come capo della flotta bi- 
zantina, Giovanni è ricordato anche in un passo dell'encomio di san 
Cristodulo di Patmo (c. 1191), composto dal monaco Teodosio Gudela 
di Bisanzio, in cui sono riferiti i medesimi avvenimenti qui narrati da 
Niceta. Il nostro testo e quello del monaco sono messi a confronto da 
Era Vranoussi in Encomium Christoduli, pp. 150-1, che discute le in- 
certe indicazioni date da Teodosio sui rapporti di parentela di Gio- 
vanni Contostefano con la famiglia dei Comneni (p. 162). 

73. Benché questi appaia in van Dieten, Index, p. 47, s.u. 
«Κομνηνός, ᾽Αλέξιος» (3), semplicemente come «anonymi filius», ma 
certo nipote di un fratello o di una sorella di Teodora Comnena (fi- 
glia di Alessio I), essendo detto ἐξανεφιός dell'imperatore Isacco, la 
sua genealogia va precisata nel senso indicato da Era Vranoussi in 
Encomium Christoduli, pp. 162-4 (seguita da Polemis, Doukai, p. 88, 
n. 41, e Barzòs, Komnenoi II, pp. 544-8, n. 167): egli è figlio del più 
volte ricordato sebastocràtore Giovanni Duca, zio di Isacco II in 
quanto fratello di suo padre Andronico (ved. nota 121 a XI 7, 4). Il 
suo nome completo è Alessio Duca Comneno Angelo. L'identifica- 
zione è resa possibile dal fatto che nell’encomio di Teodosio Gudela 
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per san Cristodulo di Patmo (ved. nota precedente) si legge che egli 
era cugino di Isacco per parte di padre (Encomium Christoduli, p. 
162: ἀνεφιός, ὃν οἶδε καλεῖν ἡ συνήθεια ἐξάδελφον; per la ben nota equi- 
valenza ἀνεφιός[ἐξάδελφος ved. i passi di Eustazio raccolti da Ph. 
Koukoulés (Κουχουλὲς), Θεσσαλονίκης Εὐσταθίου Τὰ λαογραφικά, II, 
Atene 1950, pp. 262-3; Vita Leontii, pp. 140, 7-142, 8). Il termine 
ἐξανεφιός, come la gran parte di quelli indicanti i gradi di parentela, è 
ambiguo (ved. Evelyne Patlagean, «Les débuts d’une aristocratie by- 
zantine et le témoignage de l’historiographie: système des noms et 
liens de parenté aux IX*-X* siècles», in The Byzantine Aristocracy: IX 
to XIII Centuries, ed. by M. Angold, Oxford 1984, pp. 23-43, special- 
mente 34-5): esso indica propriamente i figli di cugini (Polluce III 29 
[L p. 164, 5-6 Bethe]; Esichio e 3568 [I, p. 117 Latte]; Eustazio, 
Comm. Il. III, p. 591, 8-9), quindi cugini di secondo grado, biscugini. 
Non conosco una fonte che dichiari l'equivalenza di ἐξανεφιός con 
ἐξάδελφος; tale equivalenza è però sicura non solo in questo passo di. 
Niceta per il riscontro dato da Teodosio Gudela, ma anche nell’altro 
in cui ricorre a XIII 5, 2 (ved. la relativa nota 33 e la nota οι a XIV 
5, 4). Cade così del tutto l’identificazione avanzata da Langdon, 
«Backgrounds», p. 198, nt. 35, di questo Alessio Comneno con il fi- 
glio di Giovanni Comneno Vatatza, di cui si è detto a IX τι, 4-5; l’i- 
dentificazione è suggerita unicamente dal fatto che questi due Alessi 
Comneni citati da Niceta furono entrambi accecati da Andronico I. 
Bisogna peraltro ammettere che non si conoscono i motivi per cui 
l’Alessio figlio del sebastocràtore Giovanni Duca fu sottoposto a tale 
punizione. 

74. Il pirata Margarito (o Margaritone: un soprannome che se- 
condo alcuni va ricondotto alla forma provenzale Margariz/-it, latina 
Magarites e greca Μαγαρίτης [in Niceta: Μεγαρείτης] = «rinnegato»); 
un brindisino forse di stirpe greca, divenne grande ammiraglio della 
flotta di Guglielmo II e poi conte di Malta. La sua fama fu tanto 
grande che componimenti popolari lo cantarono come «leone del ma- 
re» e terrore dei Saraceni. Alla fine del 1194 fu imprigionato dall’im- 
peratore tedesco Enrico VI insieme ad altri influenti personaggi, ac- 
cusati di congiurare a favore di una restaurazione normanna (P.F. 
Palumbo, Tancredi conte di Lecce e re di Sicilia e il tramonto dell'età 
normanna, Roma 1991, p. 180, nt. 55); Margarito insieme al deposto 
Guglielmo III fu condotto in Germania, dove forse fu accecato e mo- 
rl. Cfr. L.-R. Ménager, Amziratus-’Aunoac. L "Émirat et les origines de 
PAmirauté (XI-XIII siècles), Paris 1960, pp. 96-103; Cheynet, Pou- 
voir, p. 120. 

75. Un resoconto più ampio della sconfitta della spedizione bi- 
zantina contro Cipro si legge in Encomium Christoduli, pp. 150-1 
ved. anche la traduzione italiana di B. Lavagnini, «I Normanni di Si- 
cilia a Cipro e a Patmo (1186)», in Byzantino-Sicula II. Miscellanea di 
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scritti in memoria di G. Rossi Taibbi, Palermo 1975 (Istituto Siciliano 
di Studi Bizantini e Neoellenici - Quaderni, 8), pp. 321-32, special- 
mente 328-30. 

76. La famiglia dei Rentaceno, emersa intorno al 1000, è nota fi- 
no al secolo XII (un Simeone Rentaceno fu protonobilissimo alla fine 
del secolo): ved. Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, pp. 220, 237, 251. 

77. Fenice fu inviato a Troia con Achille da Peleo perché stesse 
accanto all’ancor giovane eroe, insegnandogli l’arte della parola e del- 
la guerra, come ricorda egli stesso nell’Ilîade (IX 438-42). La sua fi- 
gura costituisce un tradizionale paradigma di eloquenza e arte mili- 
tare. 

78. Ved. XII 6, 3. 

79. Nei paragrafi 2 e 3 di questo capitolo Niceta racconta gli atti 
di ribellione dei Valacco-Bulgari, che spinsero i Bizantini ad interve- 
nire in armi contro di loro. Niceta non precisa la data di questi avve- 
nimenti, ma gli inizi della rivolta sono da porre verisimilmente dopo 
lo scacco subito da Pietro e Asen a Cipsella (autunno 1185): ved. I. 
Dujéev, La date de la révolte des Asénides, «BSl» XIII 1952/1953, pp. 
227-32. (rist. in Id., Medioevo bizantino-slavo, I, Roma 1965, pp. 341- 
8). 

8o. Secondo Zlatarski (cit. in Malingoudis, Nachrichten, p. 75), 
questo oratorio sarebbe la chiesa di san Demetrio a Tárnovo, ancora 
oggi esistente. Dal fatto che questa città divenne la capitale del se- 
condo impero bulgaro, lo stesso studioso e altri (p. es. Cankova-Pet- 
kova, La libération [cit. sopra, nota 59], p. 105) desumono che la ri- 
volta ebbe lì la sua origine: ma ciò non risulta né da Niceta né da al- 
cuna altra fonte. 

81. In questo passo il senso da dare al termine γένος («sesso» o 
«popolo») ha diviso gli interpreti. H. Wolf, primo editore e tradutto- 
re cinquecentesco di Niceta, i traduttori italiani dello stesso secolo 
(ved. sopra, pp. XVII-XIX), Grabler (II, p. 174), N. Bánescu (Un pro- 
blème d'bistoire médiévale. Création et caractère du second empire bul- 
gare 1185, Bucarest [1943], pp. 59-60), Wolff (Second Bulgarian Empi- 
re, p. 183) hanno dato al termine il primo significato; ma ora gli stu- 
diosi (p. es. Malingoudis, Nachrichten, p. 107, nt. 166) tendono ad in- 
terpretarlo come «popolo», per appoggiare la tesi che alla rivolta par- 
teciparono- due stirpi diverse, menzionate dallo stesso Niceta alla r. 
14 (Bulgari e Valacchi) e infra, XII 9, 1, r. 10 (Mesi [cioè Valacchi] e 
Bulgari). Se è vero, come sostiene Malingoudis, che Niceta non usa 
mai γένος nel significato di sesso (erronea la traduzione che Grabler 
dà di questo termine irfra, XII το, 24, τ. 388, corretta invece quella 
di Magoulias), si può d’altro canto osservare che questa distinzione 
di etnie non è mantenuta nei due passi seguenti (per i quali ved. so- 
pra, nota 64): XII 6, 3, rr. 14-5: τὸ ἔθνος ὅλον ἀνασείσαντες; XII 8, 3, 
rr. 30-1: ὅλον τὸ γένος ἐξομιληθέντες (scil. Pietro e Asen). 
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82. Due degli antichi Miracula sancti Demetrii (V e XV della rac- 
colta di Giovanni: ed. Lemerle, Les plus anciens recueils [ved. nota τα 
a X 6, 6], I, pp. 87-90; 159-65, specialmente 163, 16-164, 6) riferisco- 
no di due circostanze in cui si può dire che il santo rifiutò di lasciare 
Tessalonica, pur avendo ricevuto l’ordine di andarsene una volta da 
un imperatore (Maurizio che, come già prima Giustiniano, chiedeva 
al clero locale il trasferimento a Costantinopoli delle sue reliquie), 
un’altra volta da Dio stesso (che gli ingiungeva di lasciare la città as- 
sediata e prossima alla resa): ved. Ruth J. Macrides, Subversion and 
Loyalty in the Cult of St. Demetrios, «BSl» LI 1990, pp. 189-97. La di- 
ceria della defezione di san Demetrio da Tessalonica, messa in giro 
dai ribelli, si spiega con la fede che la sua città aveva nella protezione 
del santo, fede testimoniata ab antiquo da queste narrazioni. Ma la 
recente conquista normanna aveva purtroppo smentito tale fede: sia 
pure per poco, la città aveva patito grandissime sciagure. Non era 
implausibile dire che il suo protettore l'aveva abbandonata, per cui i 
ribelli valacco-bulgari si appropriarono del santo e ne fecero il patro- 
no della loro rivolta, elevandogli una chiesa. Non hanno però forti 
argomenti gli interpreti, come p. es. Hecht, Außenpolitik, p. 76, che 
ritengono doversi riferire la diceria e l’azione di Pietro e Asen al 
tempo in cui Tessalonica era ancora in mano dei Normanni, e che da 
ciò traggono conseguenze opinabili sulla cronologia dell’inizio della 
rivolta (ved. le obiezioni di van Dieten, Erläuterungen, p. 71, nt. 
85). Già Cognasso, Isacco, p. 45, ricordò un carme, stilisticamen- 
te infelicissimo, di Teodoro Balsamone, edito da K. Horna, Die Epi- 
gramme des Theodoros Balsamon, «WS» ΧΧΝ/2 1903, pp. 192-3: εἰς 
ἅγιον Δημήτριον εὑρεθέντα παρὰ τοῦ βασιλέως εἰς τὴν οἰκίαν τοῦ ἀπο- 
στάτου Σθλαβοπέτρου («a san Demetrio trovato dall'imperatore nella 
casa del ribelle Stlavopetro»), in cui il dotto giurista celebra in qua- 
ranta dodecasillabi il recupero da parte di Isacco di un’icona del san- 
to, trovata nella casa del ribelle Stlavopetro, cioè Pietro Asen (cenni 
anche in Wolff, Second Bulgarian Empire, p. 183, nt. 40). I. Dujcev, 
«Vástanieto na Asenevci i kultát na sveti Dimitrija Solunski» (La ri- 
volta degli Assenidi e il culto di san Demetrio di Salonicco), in Id., 
Proucvanija, pp. 44-51, traduce il carme e, per spiegare l'episodio che 
ne è all'origine, pensa che durante la conquista mormanna di Tessalo- 
nica alcuni Bulgari fossero riusciti a trafugare un'icona del santo e a 
trasportarla nelle loro terre. In seguito Isacco Angelo, al tempo della 
sua prima spedizione contro i Bulgari, avrebbe recuperato l'icona 
nella casa del capo della rivolta, Pietro (a Tárnovo?). 

85. La storicità dell'episodio, che si svolge in una chiesa di san 
Demetrió nei Balcani, e di cui Niceta é unica fonte, é generalmente 
accettata dagli studiosi occidentali (ved. p. es. Brand, Byzantium, p. 
89). Essa è stata, invece, considerata con scetticismo da I. Dujtev 
(cit. in Malingoudis, Nachrichten, p. 109, nt. 168) che, riprendendo 


LIBRO XII 709 


un giudizio formulato nel secolo scorso da F. Uspenskij, ritiene che 
la descrizione di Niceta non debba essere presa alla lettera, poiché lo 
storico, vittima della sua ideologia, descriverebbe gli esordi della lot- 
ta di liberazione delle popolazioni balcaniche con «indignata ironia», 
conseguenza della sua incapacità di capire il significato politico e so- 
ciale dell'entusiamo religioso dei rivoltosi. Malingoudis, Nachrichten, 
pp. 107-12, ritiene che, in mancanza di riscontri, non si possa accerta- 
re la realtà storica del fatto (essendo tra l’altro la storia di Niceta 
opera originale e creativa, non annalistica). Partendo dall’aggiunta al 
passo di Niceta che si trova nella Synopsis Sathas (p. 372, 4-5: πολλοὺς 
συναθροίσαντες δαιμονολήπτους, οὓς ᾿Ασθενάρια τινὲς ὀνομάζουσιν, «ra- 
dunati molti indemoniati, che alcuni chiamano Astenaria»), Malin- 
goudis (come già aveva fatto G. Rossi Taibbi, Sopravvivenze di riti 
dionisiaci nella Tracia orientale greca: le Anastenaria, «Annali del Mu- 
seo Pitrè» II-IV 1951/1953, pp. 77-104) si adopera a collegare tale ag- 
giunta con la tradizione, ancora vivente nella Bulgaria sud-orientale 
e in Macedonia, delle feste dette Anastenaria, sopravvivenza di un 
culto a carattere orgiastico di origine ellenica. Esse, che si svolgeva- 
no in varie località secondo un rituale analogo, prevedevano che, nei 
giorni precedenti la festa del santo del villaggio, gli Anastenari (per- 
sone consacrate al culto del santo) pregassero insieme dinanzi alle sa- 
cre icone; il giorno della festa entravano in una sorta di trance e, te- 
nendo in mano le icone, danzavano come invasati, talora a piedi nu- 
di, su carboni ardenti. Quindi, pur non potendosi provare che «il ra- 
duno degli ossessi» abbia davvero avuto luogo nella circostanza nar- 
rata da Niceta, il suo racconto, che si configura come un veridico ex- 
cursus, appare in ogni caso importante per la storia delle tradizioni 
popolari, costituendo la prova più antica (come aveva messo in luce 
Rossi Taibbi, pp. 98-100) dell’esistenza in età medievale di un rito di 
antichissima origine pagana, peraltro ancora vivo ai nostri giorni. 

84. Gli iniziali successi della rivolta inducono i ribelli, ormai au- 
tonomi da Bisanzio, a perseguire il proposito che verrà esplicitamen- 
te dichiarato infra, XII 9, 1, rr. 10-1: la restaurazione dell’antico im- 
pero bulgaro. 

85. La denominazione τοῦ Ζυγοῦ fu introdotta da Niceta soltanto 
nell’ultima redazione del testo (si legge nel ms. V e compare nella pa- 
rafrasi, B, f. 125): gli altri testimoni hanno il termine Αἷμος (Emo), 
che è il nome classico dei Balcani, in uso nella lingua dotta medievale 
(lo stesso Niceta lo adopera poco meno di venti volte: ved. III 3, 4, 
τ. 47 ecc.). Il termine Ζυγός invece di Αἶμος, testimoniato dal secolo 
XI (Michele Attaliata, p. 37, 19 Bekker), è esplicitamente definito di 
uso popolare nell’orazione a Isacco II di Giovanni Siropulo (Bach- 
mann, Rede, p. 17, 16-7). Ζυγός indica in generale i Balcani o alcune 
loro zone specifiche, ma si applica anche a catene montuose sparse 
nell’intera Grecia (talora è persino sinonimo di Zagora, per cui ved. 
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la nota 21 a XIII 3, 7). L'espressione tà ἐκτὸς τοῦ Ζυγοῦ, usata da Ni- 
ceta verisimilmente per indicare in modo generale la zona a sud dei 
Balcani, è resa nella parafrasi (Bekker, p. 486, in apparato) con ὁ ἔξω 
λεγόμενος Ζυγός (κατὰ τοῦ ἔξω λεγομένου Ζυγοῦ ἐξέρχονται: «scendono 
nella cosiddetta Catena esterna»); altrove, però (p. es. in Giorgio Pa- 
chimere), ὁ ἔξω Ζυγός indica la zona degli Sredna Gora; in altri casi 
designa i Rodopi o i territori bulgari sud-orientali ecc. Trattando dei 
nomi che designano i Balcani, discute ampiamente del termine Ζυγός 
nelle sue varie occorrenze, nonché dei problemi posti volta per volta 
dalle sempre problematiche collocazioni topografiche I. Dujčev, «Po 
vàprosa za imeto “Verigava” » (A proposito del nome “Verigava”), in 
Id., Proucvanija, pp. 151-8 (154 per Niceta); ved. anche TIB 6, pp. 
279-8o, s.u. «Haimos». 

86. Segno del rifiuto da parte dei capi ribelli di riconoscere l'au- 
torità dell'imperatore è, di regola, l'appropriarsi delle sue insegne, in 
particolare dei σημεῖα purpurei, per esplicitare la volontà di sostituir- 
si a lui (ODB III, pp. 2145-6, 5.µ. «Usurpation»). Baseu-Barabas, 
Bild, p. 287, nota un'analogia con quest'uso nel comportamento dei 
barbari vincitori del cesare Giovanni Cantacuzeno, i quali indossano 
gli eleganti indumenti dello sconfitto, presi nella razzia del campo 
nemico (XII 9, 3). Più oltre (XII 1o, 2; XIV 5, 5) Niceta fa ripetere 
questo stesso gesto anche ai ribelli Alessio Brana e Costantino Ange- 
lo, all'inizio della loro rivolta. Ma forse nel caso presente Pietro 
Asen, cingendo la corona e indossando i calzari purpurei, non inten- 
de solo sfidare l'impero, ma piuttosto riappropriarsi delle tradizionali 
insegne dei sovrani del primo. impero bulgaro; si legge, infatti, in 
Giovanni Scilitza, p. 310, 64-6 Thurn, che Basilio II tolse allo scon- 
fitto Boris τὰ παράσημα τῆς Βουλγαριχῆς βασιλείας [...]- τὰ δὲ ἦν στέ- 
φανος ἐχ χρυσοῦ xai τιάρα νενησμένη ἐκ βύσσου χαὶ πέδιλα ἐρυθρά («le in- 
segne dell’impero bulgaro [...], che sono la corona d’oro, la tiara in: 
tessuta di lino e i calzari rossi»). 

87. Preslav, città della Bulgaria nord-orientale sul fiume Tita 
(Kamčija), fondata da Simeone di Bulgaria alla fine del secolo IX. I 
quartieri esterni erano protetti da terrapieni, mentre la cittadella, in 
cui sorgevano alcune chiese, il palazzo reale e diversi edifici pubblici, 
era difesa da solide mura. La città fu presa nel 971 da Giovanni Tzi- 
misce, che la distrusse in parte, poi, verso il 986, fu recuperata dai 
Bulgari; fu riconquistata dai Bizantini intorno al 1000 (ODB III, pp. 
1715-6, s.u. «Preslav, Great»). 

88. Per il termine χωμόπολις, che ricorre dieci volte nell'opera (p. 
es. nel vol. I: II 7, 4, r. 55; III 2, 3, r. 41; 2, 5, r. 97), ved. Kazhdan, 
Town, p. 213, che sottolinea come questi «villaggi-città» appaiano 
privi di individualità e indipendenza, senza nomi propri, localizzati 
nei dintorni o nei pressi di città di rilievo (Costantinopoli, Corinto, 
Sozopoli). 
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89. La prima spedizione nei Balcani di Isacco II è databile al 1186, 
più precisamente fra la primavera e l'estate, per le complesse ragioni 
esposte da van Dieten, Erläuterungen, pp. 71-3. Malingoudis, Nach- 
richten, p. 76, nt. 74, osserva che la necessità di una spedizione del- 
l'imperatore contro i ribelli rivela la debolezza dei contingenti milita- 
ri bizantini stanziati in quella zona, evidentemente incapaci di doma- 
re la rivolta. 

9o. Il fenomeno atmosferico indicato con il generico vocabolo 
γνόφος («tenebra») è interpretato come un'eclissi solare: van Dieten 
(Erliuterungen, p. 73), non senza incertezze, pensa a quella testimo- 
niata il 21 aprile 1186. 

gi. Sono i Cumani (ved. nota 95 a X 5,1). —— Dopo la dimostra: 
zione di A. Kazhdan, La date de la rupture entre Pierre et Asen (vers 
1193), «Byz» XXXV 1965, pp. 167-74, non è più sostenibile la vecchia 
tesi, ancora ripresa da Cankova-Petkova, La libération (cit. sopra, no- 
ta 59), p. 109, per cui risalirebbe a quest'epoca (fine della prima cam- 
pagna bulgara) la rottura fra i due fratelli, che si sarebbero separati 
proprio nella circostanza narrata qui da Niceta, varcando Asen il Da- 
nubio per recarsi dai Cumani, restando invece Pietro in territorio 
bulgaro e sottomettendosi a Isacco. 

92. Non potendosi accogliere l'ipotesi di una sottomissione di 
Pietro a Isacco alla fine della prima campagna bulgara, appare diffici- 
le precisare a cosa si riferisca Niceta parlando di «inganni» (φεναχι- 
σμοί) dei Valacchi. In questo passo il ms. V invece di «Valacchi» 
scrive «Bulgari», che tornano nel suo testo anche alla r. 65: ved. ap- 
parato e sopra, nota 81. 

93. Ved. nota 273 a IX 12, 3. 

94. Si tratta dell'imperatore Basilio II (976-1025), soprannomina- 
to, a partire dal secolo XII, «sterminatore dei Bulgari» per le vittorie. 
riportate sullo zar Samuele nel corso dei primi due decenni del secolo 
XI (le fonti narrano che Basilio fece accecare 14.000 prigionieri, la- 
sciando che un uomo su cento conservasse un solo occhio). I territori 
conquistati nel corso delle campagne contro Samuele costituirono i 
temi di Paristrion e Bulgaria (ODB I, pp. 261-2, s.u. «Basil II»). 

95. Ἡ τυπικόν era il documento che regolava la vita del monastero, 
composto in genere dal fondatore sulla falsariga di precedenti τυπικά: 
poiché a Bisanzio non esistevano ordini monastici, ogni monastero 
aveva una propria regola individuale (ODB III, p. 2132, s.u. «Typi- 
con, Monastic»). 

96. Il monastero di san Michele ἐν τῷ Σωσθενίῳ (dal nome di una 
località posta sulla sponda europea del Bosforo, oggi Istinye: ODB I, 
pp. 312-3, s.u. «Bosporos») sorse accanto a una chiesa, che i patrio- 
grafi di Costantinopoli dicono fondata da Costantino, e altre fonti 
attestano già al principio del secolo VI. La fondazione del monaste- 
ro, ricordato con sicurezza solo a partire dal secolo XI con il nome di 
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Lavra, è probabilmente posteriore al secolo IX e, sulla base di quan- 
to scrive qui Niceta, è attribuita a Basilio II. Per i rapporti di questo 
monastero con la chiesa di san Michele ad Anaplo ved. XIV 7, 4 e 
nota 127; Janin, Églises CP, pp. 346-50; Berger, Patria, pp. 707- 
8. Il riferimento delle parole di Niceta non è affatto chiaro: non 
è detto, infatti, quali disposizioni della regola (τυπικόν) di Basilio II 
furono disattese da Isacco, né quando né perché. Grabler II, pp. 
278-9, pensa ovviamente a trasgressioni di prescrizioni liturgiche et. 
sim., e nega ogni plausibilità all'ampliamento che la parafrasi intro- 
duce a questo punto nel testo (B, f. 125v: ved. Bekker, p. 488, in ap- 
parato), considerandolo conseguenza di un fraintendimento. Va det- 
to che, in realtà, questo ampliamento non aggiunge nulla al testo di 
Niceta, in quanto si limita a riformulare in altro modo ció che in esso 
è scritto (Basilio II, dopo la vittoria sui Bulgari, scrisse una διάταξις, 
che depositó nel monastero di Sostenio, nella quale prescriveva che, 
nel caso di nuova rivolta dei Valacchi, chi doveva combatterli facesse 
una spedizione contro di loro e piantasse il campo [ποιῆσαι τὰ αὐτοῦ 
κατουνοτόπια: affrontasse una lunga guerra?]. Quando l’imperatore 
Isacco tornò dalla sua spedizione, Leone Monasteriota osservò per 
celia che quelle disposizioni erano false: infatti, per ottenere la vitto- 
ria sui ribelli, a Isacco era bastato così poco tempo che Basilio II non 
avrebbe neppure potuto credere). La redazione della: parafrasi è 
invece considerata credibile dagli studiosi bulgari (Mutaftiev, Zlatar- 
ski), che dedicano ad essa vari commenti, riassunti da I. Dujtev, 
«Ukazanija za vástanieto na Asenevci v recta na Georgi Tornik» (In- 
dicazioni sulla rivolta degli Assenidi in un discorso di Giorgio Torni- 
cio), in Id., Proucvanija, pp. 53-76, specialmente 60-1, nt. 5. In parti- 
colare si sottolinea il possibile riferimento delle parole di Niceta a 
quanto si legge in Scilitza, p. 412, 67-72 Thurn: dopo la conquista 
bulgara, Basilio II volle che fosse mantenuta l'autonomia ammini- 
strativa e il sistema tributario vigente nell’impero di Samuele; e que- 
sta disposizione sarebbe stata disattesa da Isacco II. Ved. anche Ma- 
lingoudis, Nachrichten, pp. 76-7 e nt. 7 

97: Niceta allude all mantica Lollia menzionando due dei tre 
elementi indispensabili alla sua esplicazione, cioè l'alloro e il tripode 
(l'altro è l'acqua di fonte). La prima immaginifica espressione è mu- 
tuata da Licofrone (ved. apparato), che la riferisce ad Alessandra/ 
Cassandra, mentre è Luciano, Bis acc. 1, a chiarire che la sacerdotessa 
di Apollo prima di profetare beve l'acqua sorgiva, mastica alloro e di- 
spone il tripode; ved. A. Kambylis, Die Dicbterweibe und ibre Symbo- 
lik. Untersuchungen zu Hesiodos, Kallimachos, Properz und Ennius, 
Heildelberg 1965, p. 21, con rimandi alla precedente bibliografia e la 
citazione dello scolio di Tzetze al δαφνηφάγου del v. 6 di Licofrone. 
Per il tripode ved. P. Amandry, La mantique apollinienne à Delphes. 
Essai sur le fonctionnement de l'Oracle, Paris 1950 (Re des 
Écoles Françaises d'Athénes et de Rome, το), pp. 140-8. 
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98. Come Pietro indusse i Cumani a partecipare insieme ai Bulga- 
ri alla guerra contro Bisanzio è detto da Niceta, Or. 2, pp. 7, 32-8, 
15. Sul ruolo svolto da questo popolo nella rivolta ved. Malingoudis, 
Nachrichten, pp. 101-5. 

99. Dopo l'estate del 1186. La parafrasi (ved. apparato) sosti- 
tuisce i nomi arcaizzanti usati da Niceta con gli equivalenti moderni: 
Istro con Danubio (ved. vol. I, pp. 521-2, nota 68 a I 5, 1), Sciti con 
Cumani (ved. vol. I, p. 521, nota 67 a I 5, 1; nota 2 a XIII 1, τ), Mesia 
con Zagora (in van Dieten, p. 374, in apparato; ved. XIII 3, 7 e nota 
11). 

100. Almeno per l’interpretazione di questo passo Malingoudis, 
Nachrichten, p. 77, nt. 80, ritiene si debba accogliere la tesi di Zla- 
tarski, cioè che con «Mesi» Niceta indichi non solo i Valacchi, ma 
l’intera popolazione sud-danubiana, composta di Valacchi e Bulgari. 

τοι. Giovanni Duca (il cognome è solo nella redazione b), sul qua- 
le ved. nota 121 a XI 7, 4. 

102. Ved. Cognasso, Isacco, p. 279. 

103. Giovanni Cantacuzeno era marito di Irene Angelina (ved. 
IX ο, 8 e nota 227). L'apparato di van Dieten, pp. 374-7, pre- 
senta la redazione della sezione ο, 3, r. 1 -- 10, 1, τ. 18 che si legge in B 
e rielabora in misura sensibile il testo di Niceta. 

104. Cavalli arabi sono menzionati da Niceta già a I 13, 5, r. 92; 
II 2, 2, r. 18; VII 1, 28, r. 339; ved. anche XV 3, 2 e 15, 1 (= p. 458, 
21 p. 493, 69-70 van Dieten). Per tutto il Medioevo essi furono 
ovunque considerati i cavalli di razza per eccellenza, come testimo- 
niano non solo trattati di ippologia, ma anche fonti letterarie, stori- 
che e poetiche. In realtà la denominazione viene spesso usata in sen- 
so generico, per indicare che un cavallo corrisponde ai requisiti ideali 
della specie, senza che ciò comporti un riferimento preciso alla sua 
provenienza, la quale quasi mai si può determinare (venivano dagli 
allevamenti della penisola arabica, ο da quelli dei beduini, ο erano al- 
levati ἐπ loco? Furono certo mandati a Bisanzio dal Califfato i cavalli 
arabi di cui parlano Anna Comnena XIV 2, 14 [III, p. 154, 6-7] e Ni- 
ceta a XV 15, 1 [= p. 493, 69-70 van Dieten]). Il cavallo arabo, che è 
il più nobile della sua specie, diventa il destriero dei sovrani, dei ca- 
pi, dei potenti, che fanno di tutto per possederlo e qualificano il loro 
status facendone dono ai loro pari. Cfr. Du Cange, Comm., pp. 679- 
81 (con l’elenco dei passi di Niceta e la discussione della lezione della 
parafrasi [in Bekker, p. 490] ᾿Αραβικὸν φαήν); M. Kretschmar, Pferd 
und Reiter im Orient. Untersuchungen zur Reiterkultur Vorderasiens in 
der Seldschukenzeit, Hildesheim-New York 1980, pp. 98-125. 

105. Ved. X 2, 1e nota 10. 

106. Località non identificata (Brand, Byzantium, pp. 9o e 338, 
nt. 37). 

107. Per l'espressione ved. IX 2, 1 e nota 21. 
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108. Su questa prima rivolta di Alessio, posteriore alla sua vittoria 
sui Normanni, ved. Cheynet, Pouvoir, p. 121, n. 166 (datazione alla 
primavera del 1186). L’apparato di van Dieten, ad loc., dà conto 
del fatto che solo la redazione 4 racconta in dettaglio questo avveni- 
mento. 

109. Sono i contingenti di Tedeschi presenti nell’esercito bizanti- 
no: ved., da ultimo, Oikonomidès, Fiscalité, pp. 269-70 (con la di- 
stinzione delle loro varie denominazioni ['AXapavot, Γερμανοί, Ne- 
μίτζοι] e con la precedente bibliografia). 

πο. Sulla seconda rivolta di Brana, cui Niceta dedica ampio spa- 
zio (XII το, 1-27), ved. Cheynet, Pouvoir, pp. 122-3, n. 167; 437-9. 
Dopo varie oscillazioni, la sua datazione al 1187 (proposta da Brand, 
Byzantium, p. 174) è ormai ritenuta sicura, in considerazione del fat- 
to che il vincitore di Brana, Corrado di Monferrato, era in Italia an- 
cora alla fine di marzo del 1187 (Cognasso, Isacco, p. 48). Le ulteriori 
precisazioni riguardo agli spostamenti di Corrado fatte da R.-J. Lilie, 
«Noch einmal zu dem Thema “Byzanz und die Kreuzfahrerstaa- 
ten”», in Varia I, Bonn 1984 (PB 4), pp. 163-74, sulla base di fonti 
occidentali, permettono di datare la rivolta e l'assedio portato a Co- 
stantinopoli all’estate del 1187. Dopo il primo tentativo di impa- 
dronirsi del trono (ved. XII 10, 1 e nota 108), Alessio Brana, richia- 
mato al comando da Isacco II per fare fronte alla minaccia di Pietro e 
Asen, ne fece un secondo sfruttando l’occasione offertagli dalle trup- 
pe di cui allora disponeva, che appoggiarono compatte la sua rivolta 
armata (erano quelle radunate per combattere i Valacco-Bulgari e 
rappresentavano la parte più consistente dell'esercito bizantino). 
L’imperatore, invece, poteva contare, oltre che sui parenti e gli in- 
trinseci, solo sulle truppe e sulla popolazione della capitale, nonché 
sui mercenari latini arruolati da Corrado di Monferrato e su contin- 
genti di Georgiani e Turchi (Cheynet, Pouvoir, pp. 437-9). 

ur. Ved. nota 210 a IX 9, 1; nota 86 a X 4, 7. 

112. La porta di Carsio o Carisio (τοῦ Χαρσίου è una delle numero- 
se varianti in cui il nome si presenta nelle fonti), come si & detto nel- 
la nota 283 a IX r2, 5, si apriva nelle mura teodosiane all'estremità 
del ramo settentrionale della Μέση (Janin, Constantinople, pp. 281-2; 
Berger, Patria, pp. 619-20; Haldon, Treatises, p. 265 ad [C] 708-709). 

113. Il sistema difensivo delle mura di terra si articolava in un fos- 
sato (τάφρος, σοῦδα), largo da το a 20 m e profondo da 5 a 7, rinforza- 
to da una scarpa di 7 m e da una controscarpa in muratura; uno spa- 
zio tra il fossato e il muro esterno (περίβολος); il muro. esterno (τὸ ἔξω 
τεῖχος, προτείχισμα ecc.), di dimensioni più ridotte; un secondo περί- 
βολος fra muro esterno e muro interno; infine il muro interno (μέγα 
τεῖχος ecc.), alto in media τι m e difeso da novantasei torri. Su questo 
muro correvano dei camminamenti (ved. in generale Janin, Constanti- 
nople, pp. 265-7, e, per i dettagli, la bibliografia, ricca di illustrazio- 
ni, cit. nella nota 22 a XI 1, 7). 
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114. L’armatura dei fanti normanni è così descritta dalla parafrasi 
(B, f. 127v): μετὰ ῥικταρίων xoi σχουταρίων στρογγύλων xai διστόμου 
σπάθης («con lance, scudi tondi e spada a doppio taglio»; sul termine 
ῥικτάριον ved. Kolias, Waffen, p. 187). 

τις. L'espressione Πόρος Boóc in questo passo non è stata sinora 
chiarita. Essa & attestata denominazione del Bosforo di Costantino- 
poli (così p. es. in Arriano, Bitbynic. Frag. 36, 11; Oppiano, Hal. I 
617), quasi una glossa esplicativa del termine Βόσπορος comunemente 
invalso (ved. lo scolio a Dionigi Periegeta, 140 [II, p. 437, 20-2 Miil- 
ler], memore del mito per cui Io, figlia di Inaco e amante di Zeus, 
mutata in vacca (ved. nota 219 a IX 9, 4), passó attraverso di esso per 
raggiungere il Mediterraneo e l’Egitto (Eschilo, Pr. 732; Apollonio 
Rodio II 168; Ammiano Marcellino XXII 8, 13 ecc:; il mito è narrato 
da Ovidio, Met. I 583-776). È peraltro noto che gli antichi attribui- 
vano il nome di Bosforo a molti stretti, come si evince dall’ampia 
rassegna critica di numerose fonti fatta da Gilles, De Bosporo Thra- 
cio, pp. 5-8. Ma in questo passo l’espressione non può designare lo 
stretto del Bosforo vero e proprio, perché è sulla riva settentrionale 
del Corno d’Oro, quella di fronte a Costantinopoli, che Alessio Bra- 
na ha mandato una sua divisione. La singolarità della denominazione 
usata da Niceta fu rilevata già da Du Cange, Constantinopolis, Ἱ. I, 
pp. 15-6, che censi e discusse il nostro passo nella trattazione del ter- 
mine Bosporus come nome dell’antico porto di Bisanzio. Egli rilevò 
che Πόρος Βοός è già nel passo di Evagrio Scolastico, Historia eccle- 
siastica II 13 (p. 64, 18-9 Bidez-Parmentier) relativo al terribile incen- 
dio che nella notte del 1-2 settembre 465 devastó la città (ved. Eva- 
gre, Histoire ecclésiastique. Traduction par A.-J. Festugiére, «Byz» 
XLV 1975, p. 270 e nt. 85; W. Müller-Wiener, Die Háfen von Byzan- 
tion, Konstantinupolis, Istanbul, Tübingen 1994 [Deutsches Archáolo- 
gisches Institut. Abteilung Istanbul], p. 4), infuriando dalla parte 
settentrionale, in cui si trovano i cantieri navali (νεώρια), dal Βοὸς πό- 
ρος fino all'antico tempio di Apollo (ἀπὸ τοῦ καλουμένου Βοὸς πόρου 
μέχρι τοῦ παλαιοῦ ᾿Απόλλωνος ἱεροῦ); ved. anche Zonara III, p. 124, 8 
Pinder (ἀπὸ τοῦ Βοοσπορίου μέχρι τοῦ ναοῦ τοῦ ἁγίου ᾿Ιωάννου τοῦ 
Καλυβίτου). Constatando l'impossibilità di dare un'interpretazione 
unitaria a tali occorrenze, pur essendo tutte relative alla topografia 
di Costantinopoli, Du Cange concluse che le parole di Niceta prova- 
no che si chiamava Bosforo «partem illam promontorii Bosporici, 
quae in Sinum Ceratinum longius procurrit, ex quo totius Sinus, qui 
in urbem interius recedit, patet prospectus» («quella parte del pro- 
montorio del Bosforo che si inoltra nel Corno d’Oro, da cui si apre la 
vista sul golfo che si interna nella città»). La frase di Niceta non è 
purtroppo chiarita né dalla Synopsis Sathas né dalla parafrasi. La pri- 
ma (p. 375, 21-3) semplifica così: στέλλει μοῖράν τινα τοῦ xat’ αὐτὸν 
στρατοῦ εἷς τὴν τοῦ Ἡοσπόρου ἀντιπέραν ἀχτήν, ἥτις πρὸς τὰ µέρη τῶν 
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Βλαχερνῶν ἀφορᾷ (Alessio Brana «manda una divisione del suo eser- 
cito sulla costa di fronte al Bosforo, la quale guarda verso le Blacher- 
ne»). Più interessante, benché egualmente approssimativo, ciò che 
amplificando scrive la parafrasi (B, f. 128): πέμπει (scil. una divisione 
del suo esercito) κατὰ τὸ ἀντίπερα μέρος τῆς πόλεως, τὸ πρὸς βορρὰν 
κείμενον, ἔνθα ὁ τῆς θαλάσσης λιμὴν φαίνεται xat τὰ ἐντὸς οἰχήματα τῆς 
πόλεως μέχρι καὶ τῶν παλατίων τῶν Βλαχερνῶν (« Manda [una divisio- 
ne del suo esercito] nella parte di fronte alla città, che si trova a set- 
tentrione, dove si vedono il porto marino e gli edifici di Costantino- 
poli fino ai palazzi delle Blacherne»; una cartina che localizza i porti 
bizantini di Costantinopoli in Miiller-Wiener [cit. sopra], p. 7). 

116. Per la ripetizione θώραξιν-θώραξι ved. van Dieten, Corrigenda, 
ΡΡ. 366-7. 

117. Niceta esprime in modo molto involuto un’osservazione topi- 
ca nella descrizione degli eserciti schierati; ved. VI 1, 13, rr. 164-6, e 
p. es. Giovanni Crisostomo, de sacerdotio 13 (PG XLVIII, col. 689); 
Du Cange, Comm., p. 661 (ad Στίλβων). 

118. Brand, Byzantium, p. 335, nt. 17, ricorda l'interpretazione 
proposta da M. Ja. Sjuzjumov circa l'appoggio dato a Brana dai pe- 
scatori del Mar di Marmara: esso sarebbe un atto di ribellione contro 
provvedimenti lesivi dei loro interessi presi da Isacco. Brand, però, 
fa notare come sia difficile pensare a un legame non puramente con- 
tingente tra l’aristocratico latifondista Brana e questi proletari del 
mare. K.-P. Matschke, Situation, Organisation und Aktion der Fischer 
von Konstantinopel und Umgebung in der byzantinischen Spátzeit, «By- 
zantino-Bulgarica» VI 1980, pp. 281-98, specialmente 297, nt. 103, 
nota che i pescatori di Costantinopoli erano certamente legati alla 
flotta e ai suoi marinai: provenivano dallo stesso ambiente sociale e 
prestavano servizio in essa come rematori; questo, però, è documen- 
tato solo per l’età tardo-bizantina; nulla si può desumere al riguardo 
da questo passo di Niceta. 

119. Sono le mura che proteggono Costantinopoli sul lato meri- 
dionale della Propontide, ancora ben conservate, e su quello del Cor- 
no d'Oro, di cui invece resta ben poco (Janin, Constantinople, pp. 
294-300; Schneider, Mauern und Tore [cit. in nota 93 a X, 4, 13]. 

120. Λεμβάδιον, diminutivo di λέμβος, è attestato solo nel greco 
medievale: appare p. es. in Costantino Manasse, Chron. 3710 Lamp- 
sidis (3766 Bekker) e Cinnamo, p. 93, 15 Meineke (con il commento 
di Du Cange, p. 337), oltre che in Niceta (Stephanus, s.4.). Questa 
parola bizantina corrisponde al classico ἀκάτιον, adottato in questo 
passo dal codice P in luogo di XeuBédtov (lo stesso termine è nella 
Synopsis Satbas, p. 375, 30-1, in corrispondenza di rr. 96-7: τὰ πρὸς 
ἰχθύων ἄγραν [...] σκάφη). 

121. Sul fuoco greco ved. vol. I, p. 573, nota 33 a III 3, 2 (cui adde 
ODB II, p. 873, s.u. «Greek Fire»). Dopo le menzioni contenute in 
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questo passo e a XII 11, 1, parleranno dell’uso del fuoco greco solo Du- 
ca e Sfrantze, storici della caduta di Costantinopoli del 1453: ved. Th. 
K. Korres (Κόρρες), «Ὑγρόν πῦρ». Ένα όπλο της βυζαντινής ναυτικής 
τακτικής, Salonicco 1989? (Ἑταιρεία Βυζαντινῶν Σπουδῶν, 6), p. 114. 

122. Ved. Hendy, Economy, p. 48, per il tentativo di Alessio Bra- 
na di impedire il rifornimento della capitale, dopo avere acquisito 
l'appoggio della parte orientale e occidentale dell'impero. 

123. Ved. nota gra IX 3, 7. 

124. L'icona ἀε[[’"Οδηγήτρια, che rappresenta la Vergine Maria 
con il Bambino benedicente appoggiato al suo braccio sinistro, è la 
più famosa immagine mariana del mondo bizantino. La trattazione 
migliore della sua storia, con il più ampio riferimento alle fonti, è an- 
cora in Du Cange, Constantinopolis, l. IV, pp. 59-62; gli aggiorna- 
menti più utili si leggono in R.L. Wolff, Footnote to an Incident of 
the Latin Occupation of Constantinople: tbe Church and Icon of the 
Hodegetria, «Speculum» VI 1948, pp. 319-28. Questo passo di Niceta 
€ tra le pochissime testimonianze anteriori al 1204 che certifichi la 
presenza dell'icona nel monastero degli Hodegoi: esso sorgeva presso 
le mura marittime nel quartiere dei Mangani, non lontano dal Gran- 
de Palazzo, e risaliva probabilmente al secolo IX (Janin, Ég/ises CP, 
pp. 199-207; Berger, Patria, pp. 376-7; Majeska, Russian Travelers, 
pp. 362-6; ODB II, p. 939, s.u. «Hodegon Monastery»). Era un'ico- 
na di grandi dimensioni, dipinta da san Luca secondo una credenza 
popolare diffusasi a partire dalla fine del secolo XII. Fonti di età 
comnena sono state addotte a testimonianza del suo stretto legame 
con la corte e soprattutto con la dinastia regnante (p. es. è condotta 
in processione alle tombe dei Comneni nella chiesa del Pantokrator in 
occasione dell'anniversario della morte di Giovanni II e di altri 
membri della sua famiglia; è portata a palazzo probabilmente per la 
festa di Pasqua). La sua funzione di palladio cittadino, esplicitamen- 
te attestata in questo passo, si ravvisa anche nell'omonima icona di 
Tessalonica ricordata da Eustazio, Exp. Thess., p. 42, 11-2 (Annema- 
rie Weyl Carr, «Court Culture and Cult Icons in Middle Byzantine 
Constantinople», in Byzantine Court Culture from 829 to 1204, ed. by 
H. Maguire, Washington, D.C., 1997, pp. 81-99, specialmente 97). Il 
favore di cui godeva presso la popolazione di Costantinopoli & atte- 
stato per il secolo XV dai viaggiatori spagnoli Ruy Gonzáles de Cla- 
vjio (m. 1412) e Pero Tafur (c. 1410-1484), che descrivono il concorso 
di folla alla cerimonia che si svolgeva ogni martedì nel monastero che 
la ospitava (ODB III, pp. 2172-5, s.u. «Virgin Hodegetria»; vol. I, p. 
522, nota 75 a I, 5, ο). Sulla fortuna occidentale, soprattutto roma- 
na, di questa venerata immagine e per l'ipotesi di una sua parziale so- 
pravvivenza in Italia (Santuario di Montevergine. presso Avellino), 
ved. Margherita Guarducci, La più antica icone di Maria: un prodigio- 
so vincolo fra Oriente e Occidente, Roma 1989. 
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125. Corrado, secondogenito di Guglielmo il Vecchio, marchese 
di Monferrato, e fratello di Ranieri/Giovanni (su cui ved. nota 62 a 
IX 2, 13) e di Bonifacio (ved. infra, nota 127). Nato intorno al 1146, 
tra il 1172 e il 1178 lo troviamo coinvolto nella politica paterna favore- 
vole al Barbarossa. Dopo la pace di Venezia (1177) guidò la rivolta an- 
timperiale dei nobili di Viterbo, ma fu fatto prigioniero dal cancellie- 
re del Barbarossa, l'arcivescovo Cristiano di Magonza. Liberato die- 
tro pagamento di un riscatto, sconfisse l'arcivescovo il 29 settembre 
1179 (l’episodio è ricordato anche da Niceta a VIII 1, 6); quindi si re- 
cò alla corte di Manuele I, con cui il padre Guglielmo aveva avviato 
da tempo una politica di alleanza. A Costantinopoli rimase fino al 
1182. Negli anni seguenti il Monferrato si riavvicinò al Barbarossa, 
ma i rapporti con l'impero bizantino si rinnovarono quando Corrado 
accettò l’offerta che gli ambasciatori di Isacco II avevano rivolto al 
fratello Bonifacio (XII 10, 10 e nota 127) e si recò a Costantinopoli 
per sposare la sorella dell’imperatore, Teodora (1187), ricevendo il ti- 
tolo di cesare. Dopo i fatti narrati qui di seguito da Niceta, Corrado 
lasciò Costantinopoli per recarsi in Terra Santa (fine luglio-i -inizio 
agosto 1187), salvó Tiro dall'assedio del Saladino e successivamente 
ebbe un ruolo di primo piano negli scontri che opposero i crociati ai 
Musulmani e nei conflitti insorti tra i capi occidentali per la sovrani- 
tà sul Regno di Gerusalemme, fino a quando fu assassinato il 28 apri- 
le 1192 (XIII 1, 2-2, 2; DBI XXIX [1983], pp. 381-7, s.u. «Corrado, 
marchese di Monferrato» [J.S.C. Riley Smith]; ODB I, p. 495, s.u. 
«Conrad of Montferrat »). 

126. Ved. vol. I, pp. 635-6, nota 10 a VIII 1, 6; le fonti occidentali 
dell'episodio sono indicate e discusse da P. Torelli, «I fatti della libe- 
razione dell'arcivescovo Cristiano di Magonza», in Miscellanea di sto- 
ria italiana, Torino 1909, pp. 319-44. 

127. Su Bonifacio di Monferrato (c. 1150-1207), che sarà uno dei 
protagonisti della quarta crociata, ved. DBI XII (1970), pp. 118-24, 
s.u. «Bonifacio I, marchese di Monferrato» (A. Goria); ODB I, pp. 
304-5, 5.4. «Boniface of Montferrat». 

128. Il proverbio citato da Sinesio (ved. apparato delle fonti), che 
Niceta riprende alla lettera, ma di cui è memore già Costantino Ma- 
nasse, Chron. 2552 Lampsidis (2592 Bekker): πολλῷ κερδαλεώτερον τὸ 
πάρεργον εὑρίσχει («trova l'elemento accessorio molto più utile»), non 
ha riscontro nei paremiografi greci, come già avverte Terzaghi nel- 
l'apparato all'edizione dell'opuscolo di Sinesio. Altra cosa, infatti, è 
il modo di dire che appare in Aristotele, Eth. Nic. 1098a, 32-3 (far 
prevalere elementi di second’ordine sulla cosa principale), variamen- 
te e da molti ripreso, come si ricava dai commenti al passo citato del- 
l’Etica Nicomachea. Cfr. Koukoulés, Bios VI, p. 426. 

129. L'ambasceria ebbe luogo dopo il 12 settembre 1186 (Dólger- 
Wirth, Regesten, n. 1574); Corrado si imbarcò poco dopo il marzo 
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dell’anno successivo (DBI [cit. sopra, nota 125], p. 383). Nonostante 
il legame con la sorella dell’imperatore, Corrado sposò successiva- 
mente (24 novembre 1190) l'erede al trono di Gerusalemme, Isabella, 
figlia di Maria Comnena e di Amalrico I (ibid.). 

130. L'espressione γυμνόποδας καὶ χαμαιεύνας (ved. anche X 6, το, 
rr. 174-5) è una variazione di Omero, IZ XVI 235, un verso riferito 
ai Selli, che vivono nella zona di Dodona, sede di un famoso oracolo 
di Zeus: ἀμφὶ δὲ Σελλοὶ / σοὶ ναίουσ᾽ ὑποφῆται ἀνιπτόποδες χαμαιεῦναι 
(«e accanto a te vivono i Selli, tuoi interpreti, che non possono im- 
mergere i piedi nell’acqua e dormono in terra» [trad. Maria Grazia 
Ciani]); ved. anche Niceta Coniata, Or. 9, p. 96, το. Il verso di Ome- 
ro è usato per definire i monaci dalla letteratura patristica in poi: 
ved. Gregorio di Nazianzo, Or. 4 (contra Iulianum imperatorem), 71 
[p. 182, 8-11 Bernardi]: *Op&c τοὺς ἀβίους τούτους xoi ἀνεστίους xoi 
ἀσάρχους μιχροῦ xoi ἀναίμονας xal Θεῷ χατὰ τοῦτο πλησιάζοντας, τοὺς 
ἀνιπτόποδας χαὶ χαμαιεύνας, ὥς φησιν ὁ σὸς “Όμηρος («Vedi questi uo- 
mini senza risorse e senza focolare, quasi senza carne e sangue, e che 
in ciò si avvicinano a Dio, uomini che non si lavano i piedi e dormo- 
no per terra, come dice il tuo Omero»). 

131. Sono gli stiliti, ovvero eremiti che scelgono di trascorrere 
l'intera vita o più brevi periodi di tempo su una colonna (στῦλος), 
imitando san Simeone il Vecchio, che intorno al 423 inventò questa 
forma di ascesi in Siria. L'esempio di Simeone ebbe grande successo 
e fu seguito tra gli altri da Daniele, che trapiantò questa pratica nei 
pressi di Costantinopoli (c. 460): la sua colonna è ricordata da nume- 
rose fonti almeno fino al 1204. Lo stilitismo ebbe seguaci per molti 
secoli (Simeone il Giovane, Alipio, Luca, Lazzaro Galesiota, oltre a 
numerosi stiliti anonimi). Per l'epoca che qui interessa si può ricor- 
dare la testimonianza di Roberto di Clari, cap. XCII (p. 89, 5-8), che 
nel 1204 vide due stiliti in cima alle colonne di Teodosio e Arcadio a 
Costantinopoli: «Et seur cascune de ches colombes manoit uns her- 
mites lassus, en petis habitacles qui i estoient; et οἱ i avoit huis par 
dedens les colombes, par ou on i montoit» («Su ciascuna di queste 
colonne ci stava sopra un eremita, in un piccolo abitacolo; e c’era un 
uscio nelle colonne, per il quale vi si saliva»; segnalazione di A. Ri- 
go). In generale ved. ODB III, p. 1971, s.u. «Stylite»; H. Delehaye, 
Les saints stylites, Bruxelles 1923 (rist. ibid. 1962) (Subsidia hagiogra- 
phica, 14). 

132. Hunger, Literatur I, p. 440, cita questo passo per esemplifi- 
care l'atteggiamento critico di Niceta nei confronti dei monaci (ved. 
anche XV 8, 4 [= pp. 472, 34-473, 41 van Dieten]; 17, 3 [= p. 500, 
78-92 van Dieten]; XVII 4, 3 [= p. 558, 31-9 van Dieten]). P. Mag- 
dalino, «The Byzantine Holy Man in the Twelfth Century», in The 
Byzantine Saint, University of Birmingham, 14th Spring Symposium 
of Byzantine Studies, ed. by S. Hackel, London 1981 (rist. in Id., 
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Tradition, n. VII), pp. 51-66, specialmente 60, cita questo passo tra 
quelli che testimoniano la crisi della religiosità tradizionale nel secolo 
dei Comneni. 

133. La pinna (questo in italiano il nome dotto; la denominazione 
volgare varia secondo le zone della penisola, dal veneto «palostrega» 
al «paracedde» di Taranto) è un mollusco bivalve di grandi dimen- 
sioni, comune nel Mediterraneo, che si àncora al fondale, rimanendo 
in posizione verticale grazie a un ciuffo di fibre setose (bisso), che 
veniva utilizzato per la fabbricazione di un tessuto pregiato. Il πιννο- 
τήρης ο πιννοφύλαξ (lett. «guardiano della pinna», noto nell’alto 
Adriatico come «granzeto delle ostreghe» o «dei mussoli») è un picco- 
lo granchio, che vive come ospite nella pinna (ved. d'A.W. Thomp- 
son, A Glossary of Greek Fishes, London 1947, pp. 200-2; S. Batta- 
glia, Grande dizionario della lingua italiana, XIII, Torino 1986, p: 
497, 5.4. «pinna?»; p. 498, s.u. «pinnotere»). L'espressione usata da 
Niceta è illustrata da un passo di Crisippo di Soli riportato da Ate- 
neo (III 89d), in cui si dice che «la pinna, aperte le due valve, sta fer- 
ma aspettando i pesciolini che sopraggiungono, il granchio, standole 
accanto, quando ne arriva uno la morde, come per darle un segnale, e 
quella, morsicata, si chiude». 

134. Il termine greco indica i monaci, definiti come inopes (che 
non possiedono nulla): per gli esempi, tra cui questo di Niceta, ved. 
Du Cange, Glossarium Gr., s.u. «tot». 

135. Sono propriamente gli Arabi in quanto discendenti di Ismae- 
le, figlio primogenito di Abramo e della schiava egizia Agar (per cui 
Ismaeliti equivale ad Agareni). Qui, come a XIII, 8, 13, r. 206; 8, 15, 
r. 220; 8, 16, r. 247, il termine, talora nella forma οἱ ἐξ ᾿Ισμαήλ, desi- 
gna i Turchi selgiuchidi (nei passi del |. XIV, in particolare, quelli 
del sultanato di Iconio): tale denominazione spetta loro in quanto, 
come gli Arabi, sono di religione musulmana (van Dieten, Index, p. 
40, 5.4.; Moravcsik, Byzantinoturcica II, p. 142 [con riferimento. ai so- 
li Turchi ottomani]). 

136. Sono truppe mercenarie reclutate ad boc. Per i Georgiani 
(Iberi orientali) ved. IX 5, 5. 

137. L'interpretazione di παραχενουµένοις è incerta. 

138. Ved. XIV 9, 6, r. 67: «era rossiccio in volto, fulvo di ca- 
pelli». 

139. Secondo van Dieten, p. 384, apparato (ed Erláuterungen, p. 
77), si tratta dell'eclissi totale che Grumel, Chronologie, p. 466, regi- 
stra come avvenuta il 4 settembre 1187. 

140. Questo tratto di mura, in cui si apriva la porta detta Caliga- 
ria (dal vicino quartiere dei fabbricanti di calzature, caligae; oggi 
Egrikapi, «Porta Obliqua»), aveva due posterle ed era munito di no- 
ve torri (Janin, Constantinople, pp. 283-4; Müller-Wiener, Bildlexi- 
kon, pp. 303-5). La notizia dell’intervento costruttivo di Manuele I 
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data da Niceta qui e a XVI 22, 3 (= p. 543, 4-6 van Dieten), è anche 
in Cinnamo, p. 274, 23-4 Meineke, che tuttavia parla genericamente 
di un restauro delle mura di Costantinopoli. Dal contesto si desume 
che tra queste mura e il palazzo delle Blacherne c'era spazio suffi- 
ciente per raccogliervi truppe; il posto potrebbe essere quello indica- 
to con il termine αὔλειος proprio a XVI 22, 3 (= p. 543, 3 van Die- 
ten; ved. Die Landmauer von Konstantinopel [cit. in nota 22 a XI 1, 7] 
II, pp. 100-23 [specialmente 101]; 156-7). 

141. L'aggettivo δεσµόχειρ, hapax di Niceta, che lo usa anche in Or. 
14, P- 143, 28; 17, p. 181, 26, è glossato da van Dieten, Index, p. τις: 
«vinctis manibus i.e. servilis». Ne chiarisce.il senso Reiske, Comm., 
pp. 607-9, a partire dall'espressione χεῖρας δεδεµένας ἔχοντες, con la 
quale si possono indicare diverse posizioni delle braccia adottate da 
chi vuole esprimere la propria sottomissione. In particolare questa 
espressione e altre simili possono indicare che una persona tiene le ma- 
ni incrociate sul petto (manibus decussatis): era questo l'atteggiamento 
che i Bizantini assumevano di fronte all'imperatore (Reiske traduce 
questo passo di Niceta: «quem heri ut herum manibus decussatis cole- 
bant, hunc repudiant hodie» [«colui che ieri onoravano come padrone 
tenendo le mani incrociate sul petto, oggi lo ripudiano»]). Ved. nota 
89a X 4,8 

142. Sul sebastocràtore Giovanni Duca ved. nota 121 a XI 7, 4. 

143. Il figlio di Giovanni Duca si chiamava Isacco, la figlia di 
Brana forse Eudocia (Barzòs, Komzenoi IL, pp. 540-3, n. 166). 

144. Lo scontro fra l’esercito imperiale e quello di Brana, nonché 
l’uccisione del ribelle per mano di Corrado di Monferrato sono nar- 
rati anche da Roberto di Clari, cap. XXXIII (pp. 33, 38-34, 76), in 
termini non dissimili da quelli dello storico bizantino. 

145. Manuele Camitza era cugino di Isacco II, poiché era figlio di 
Maria, sorella del padre dell’imperatore (Barzòs, Komnenoi II, pp. 
690-715, n. 175; Tavola genealogica degli Angeli). Eustazio lo ricorda 
tra i generali inviati da Isacco per contrastare l'avanzata dei Nor- 
manni (nel passo corrispondente Niceta omette il suo nome: ved. no- 
ta 10 a XI 1, 3). Secondo l’opinione corrente, i Camitza erano di 
origine turca ed entrarono a far parte dell’aristocrazia militare con 
Alessio I Comneno; la datazione ai secoli X-XI di due sigilli apparte- 
nenti a membri della famiglia induce, tuttavia, ad anticipare l’ingres- 
so dei Camitza nell’aristocrazia bizantina e a rivedere anche le ipote- 
si sulla loro provenienza. Legati ai Comneni, i Camitza acquisirono 
immense proprietà: nella Partitio Romaniae (1204) sono annoverati 
tra i cinque maggiori proprietari terrieri (Kazhdan-Ronchey, Aristo- 
crazia, pp. 137, 207, 309, nt. 452 e ad indicem; ODB II, pp. 1099-100, 
s.u. «Kamytzes»). 

146. Cheynet, Pouvoir, p. 169, nt. 80, ricorda questo passo di Ni- 
ceta per illustrare quali alternative si ponessero agli aristocratici bi- 
zantini al momento di una rivolta contro l’imperatore. 
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147. Il nucleo principale dell’esercito di Brana (quello che occupa 
la parte centrale dello schieramento, raccolta intorno al generale) è 
costituito, secondo un costume diffuso all’epoca, dai parenti e dagli 
amici (termine che sottolinea un rapporto di vassallaggio, ove non sia 
da intendere nel senso tecnico di «guardia del corpo»), che, insieme 
agli altri componenti del seguito, formano un gruppo compatto intor- 
no al loro capo (Cheynet, Pozvoir, p. 305; Kazhdan-Ronchey, Aristo- 
crazia, p. 188). 

148. Questo passo è commentato da Kolias, Waffen, pp. 57-8, che 
rileva come Niceta sia l’unica fonte bizantina ad attestare l’uso di 
una corazza fatta di diversi strati di tessuto di lino, simile a quella 
usata nell’antichità dai Greci e dai Romani, che la chiamavano ri- 
spettivamente λινοθώραξ (ved. Strabone III 3, 6) e lorica lintea (di- 
versa dalle protezioni in uso a Bisanzio per la fanteria, fatte di tessu- 
to imbottito, trapunto o infeltrito, chiamate νευριχά ο χαβάδια, che, 
insieme ad altre di cuoio e corno, sostituivano le corazze metalliche). 
Secondo Kolias, la dettagliata descrizione che Niceta dedica a questo 
tipo di corazza dimostra che essa non era conosciuta a Bisanzio e non 
doveva essere comune neppure presso i Latini. 

149. Cfr. Cheynet, Pouvoir, p. 130, nt. 1; per Anchialo ved. sopra, 
nota 59. j 

150. Sull'astrologia ved. vol. I, p. 584, nota 108 a III 13, 4. 

151. Sul significato della parola ἀγορά e sulla sua possibile identifi- 
cazione con la Μέση ved. nota 89 a IX 3, 7. 

152. Magoulias (p. 397, nt. 1104), probabilmente influenzato dal 
nome, pensa, forse con scarso fondamento, che questo personaggio 
avesse dileggiato in versi l’imperatore, subendone poi la vendetta. 

153. Era Anna Comnena, figlia di Teodoro Vatatza e della sorella 
di Manuele I, Eudocia. Quello con Alessio Brana fu il suo secondo 
matrimonio: aveva dapprima sposato Niceforo Sinadeno (Barzòs, 
Komnenoi I, p. 419, nt. 20 e II, pp. 394-417, n. 149). 

154. Il cavallo alato Pegaso era figlio di Posidone e di Medusa, dal 
tronco della quale era sorto quando Perseo le aveva tagliato la testa; 
posatosi sulla rocca di Corinto, era stato domato con l’aiuto di Atena 
da Bellerofonte, che grazie ad esso poté vincere la Chimera. 

155. Ade, il dio degli Inferi, possedeva un elmo che rendeva invi- 
sibili: Atena lo indossò nel combattimento dinanzi a Troia (Omero, 
Il. V 845); Perseo se ne servì, insieme ad altri accessori magici, per 
vincere [4 terribile Gorgone. 

156. Secondo Stefano di Bisanzio, p. 223, 5 Meirieke, la località 
si trova nei pressi di Ῥήγιον, che è un sobborgo situato a c. 20 km a 
ovest di Costantinopoli (Haldon, Treatises, p. 259 ad [C] 669): Aag- 
voüc* ἔστι xal Δαφνούσιον πρὸς τῷ Ῥηγίῳ πλησίον τῆς Θρᾳχῶν γῆς. In 
questo luogo le fonti attestano l’esistenza di un ponte costruito da 
Giustiniano, che era in rovina nel secolo XV (ODB III, p. 1788, s.u. 
«Rhegion»). 
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157. L'aggettivo παράβυστον si riferisce al precedente τύχην (r. 409). 

158. Il patriarca Niceta II Muntana (1186-189), sul quale ved. 
XIII 7, 2 

159. Anche Ruggero di Hoveden, Chron. II, p. 204, sembra ri- 
specchiare questa diceria quando narra, nell' ambito del fantasioso 
racconto dell’ascesa al trono di Isacco, che egli era un «clericus sa- 
piens»: ved. sopra, nota 49. 

160. Ved. Dólger- Wirth, Regesten, n. 1578a, in cui queste disposi- 
zioni sono erroneamente datate alla primavera, anziché all'autunno 
del 1187 (la correzione è nella recensione di Chr. Gastgeber, «BZ» 
XC 1997, p. 481, e si basa sulla ricostruzione dei fatti proposta da Li- 

ie, «Noch einmal» [cit. sopra, nota 110], in particolare p. 172). Se- 
condo Cheynet, Pouvoir, p. 439, la generosa amnistia concessa da 
Isacco ai ribelli dimostra che il gruppo dei seguaci di Brana era indi- 
spensabile alla sopravvivenza dell'impero. 

161. Per il fuoco greco ved. sopra, nota 121. 

162. Per il termine δρυφάκτοις ved. X 3, 18 e nota 65. 

163. Ved. IX 6. 

164. Ved. vol. I, p. 618, nota 34 a VI 5, 4 (e l'apparato delle fon- 
ti). Niceta, giocando sul valore etimologico dei nomi Prometeo (colui 
che pensa prima) ed Epimeteo (colui che pensa dopo), intende dire 
che troppo tardi la folla si rende conto della sua stoltezza. Lo stesso 
concetto é espresso, ma senza il riferimento mitologico, anche a IV 
4» 7; IT. 71-5. 

165. L'espressione lucianea, illustrata da Eustazio, Comm. Od. I, 
p. 164, 9-10 ( 21450, 34-5), è ripresa anche da Sinesio, Caluitii enco- 
mium 15 (p. 218, 2 Terzaghi) e p. es. da Anna Comnena X 4, 2 (II, p. 
199, 9): si spiega in riferimento a quanto detto sopra (nota 123 a X 6, 
11), riguardo alle divergenze tra Greci e Latini sul modo di acconciar- 
si chioma e barba. 

166. I Tapiri erano un popolo della Media stanziato nella parte 
orientale della catena dell'Elburz (nell'odierno Mazandaran), prossi- 
ma all'Ircania (Mar Caspio meridionale: ved. Strabon, Géographie, t. 
VIII [livre XI]. Texte établi et traduit par F. Lasserre, Paris 1975, p 
176). Ateneo (X 442b) ed Eliano (Var. bist. III 13) menzionano la loro 
smodata passione per il vino. Il riferimento ai Tapiri è sostituito 
nei mss. APW (ved. apparato) dalla frase «più ubriaconi di coloro 
che si dedicano al trincetto e all’ago», da cui trapela il disprezzo per i 
ceti popolari dediti all’artigianato, più volte espresso da Niceta. 

167. La citazione dalla perduta commedia ᾿Αρρηφόρος o Αὐλητρίς 
di Menandro (fr. 61 Koerte) è in Ateneo (X 442b) ed Eliano (Var. 
bist. YII 14) di seguito al passo relativo ai Tapiri. 

168. Cheynet, Pouvoir, p. 439, osserva che durante la rivolta di 
Brana nessuna delle due parti tentò di sfruttare l'odio antilatino del- 
la popolazione di Costantinopoli, e che sia il generale sia l’imperato- 
re utilizzarono truppe occidentali. 
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1. L'inizio della seconda campagna bulgara di Isacco è databile al- 
la fine di settembre del 1187, subito dopo la repressione della rivolta 
di Alessio Brana (ved. nota πιο a XII το, τ): cfr. van Dieten, Erläute- 
rungen, pp. 66-78. x 

2. Si tratta ancora dei Cumani (ved. nota 95 a X 5, 1 e nota gra 
XII 8, 4): essi, presenti dal secolo XI nelle pianure della Russia meri- 
dionale, donde si spinsero fino al tema di Paristrion, recarono un ap- 
porto essenziale all’affermazione su Bisanzio dei rivoltosi valacco- 
bulgari, per i quali combattevano nei mesi invernali, cioè quando 
non dovevano attendere alla pastorizia (Malingoudis, Nachrichten, 
pp. 101-5). 

3. L'attuale Ahtopol sul Mar Nero bulgaro, 56 km a sud-est della 
moderna Burgas (TIB 6, pp. 168-9). 

4. L'espressione proverbiale si riconduce al pirata (o brigante) 
Termero, eponimo della città di Termera in Caria. Essa è variamente 
interpretata dalle fonti (ved. Stephanus, s.u.): per Suida τ 348 (IV, p. 
527, 7-11 Adler) i «mali termeri» sono τὰ μεγάλα χαχά. 

5. Il valore tecnico di χτησείδιον è illustrato da Dólger, Beitráge 
(ved. nota 94 a IX 3, 7), pp. 134-5, sulla base di quanto si legge nel 
trattato sul sistema fiscale contenuto nel ms. Marc. Gr. 173 (= 476) 
(sec. XII), f. 277 (=p. 115, 13-20 Dólger): la differenza tra χωρίον 
(«villaggio») e κτῆσις consiste nel fatto che il sito del villaggio è uno 
solo e le case dei contadini stanno tutte insieme nello stesso posto, 
mentre i siti della xtfjow sono molti, le case degli abitanti sono spar- 
pagliate e lontane l'una dall'altra e ognuna ha il suo cascinale (κτησεί- 
διον). Il termine ricorre anche nella Vita Leontii, p. 118, 1; commento 
a p. 200. Per l’espressione χωμηδὸν οἰχεῖσθαι, già adoperata da 
Niceta a V 9, 1, τ. 4, ved. Kazhdan, Town, p. 217. Taurocomo, la 
cui precisa localizzazione è ignota, si trovava comunque a sud-est di 
Adrianopoli (TIB 6, p. 472). 

6. Già Grabler II, p. 282, segnala che, secondo Ps. Codino, p. 
149, 5-6, le calzature del cesare erano di colore blu (ἠεράνεα) e ricorda 
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che la parafrasi (in Bekker, p. 490, in apparato) indica come distinti- 
vo delle vesti del cesare «il colore delle gru» (grigio-blu). 

7. Gli stati crociati della Palestina avevano subìto l'offensiva del 
sultano d’Egitto, Saladino (Salah al-Din, 1138-1193) che, dopo essersi 
impadronito di Damasco (1174), Aleppo (1183) e Mosul (1186), si dedi- 
cò alla lotta contro i Cristiani e il 4 luglio 1187 riportò su di loro una 
grande vittoria a Hattin, grazie alla quale poté impadronirsi della cit- 
tà santa (2 ottobre) e minacciare l’esistenza stessa del Regno di Ge- 
rusalemme (ODB III, p. 1830, s.u. «Saladin»). 

8. L'antica città fenicia, conquistata dagli Arabi nel 635, fu presa 
dai crociati nel 1124; ad essi rimase fino al 1291 (ODB III, p. 2134, 
s.u., « Tyre»). Corrado di Monferrato, lasciata Costantinopoli su 
una nave genovese, si diresse ad Acri, nelle cui acque giunse alla fine 
di luglio o all’inizio di agosto 1187. Evitata la cattura da parte dei 
Musulmani che avevano da poco occupato la città, fece nuovamente 
rotta verso nord e arrivò a Tiro. La città costituiva l’ultimo baluardo 
del Regno di Gerusalemme rimasto ai crociati dopo la vittoria di Sa- 
ladino a Hattin; negli stati del nord, dopo le campagne del 1187-1189, 
la presenza dei crociati era limitata, infatti,.a Tripoli, Antiochia e ad 
alcune fortezze. All’arrivo di Corrado, anche Tiro stava trattando la 
resa, ma il marchese, designato come capo della città, rinforzò le for- 
tificazioni e riuscì a respingere l'assedio portato da Saladino, permet- 
tendo così ai crociati di conservare la roccaforte, da cui sarebbe par- 
tita la controffensiva cristiana. Ved. Runciman, Storia delle Crociate 
II, pp. 683-4, 702 (con l’indicazione delle fonti occidentali che dedi- 
cano ampio spazio alla partenza di Corrado da Costantinopoli, specu- 
lando sui motivi che lo indussero ad abbandonare la città); Prawer, 
Histoire I, pp. 677-80; DBI (cit. nella nota 125 a XII το, 8), pp. 381-2. 

9. L’identificazione di «Ioppa» con «Ake» è erronea. In realtà, 
come già rilevano due lettori anonimi nei mss. F e A (ved. van Die- 
ten, p. 395, str, in apparato), «Ioppa» è Giaffa, mentre «Ake» è 
Acri, che i Bizantini chiamavano Tolemaide. La notizia di Niceta va 
riferita ad Acri, che capitolò nel luglio 1191, dopo un lungo assedio 
cominciato da Guido di Lusignano e conclusosi dopo l’arrivo del re 
di Francia Filippo II e del re d’Inghilterra Riccardo I (ved. infra, no- 
te 155, 156). Corrado ebbe un ruolo importante nei negoziati che por- 
tarono alla resa e fu il primo ad entrare in città alla testa dei Franchi 
(DBI [cit. nota precedente], pp. 385-6; Runciman, Storia delle Crocia- 
te II, pp. 705-30; Prawer, Histoire II, pp. 43-68). Giaffa, le cui forti- 
ficazioni erano state smantellate da Saladino, fu raggiunta e occupata 
dall’esercito crociato guidato da re Riccardo, diretto da Acri a Geru- 
salemme (Corrado era nel frattempo ritornato a Tiro). 

10. Corrado fu ucciso il 28 aprile 1192, poco dopo che re Riccardo, 
rinunciando a sostenere il proprio candidato Guido di Lusignano, 
aveva finalmente riconosciuto i diritti del marchese al regno di Geru- 
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salemme, ottenuti grazie al matrimonio con l’erede al trono Isabella, 
figlia di Amalrico I e di Maria Comnena. L’incoronazione avrebbe 
dovuto avere luogo di li a poco ad Acri (DBI [cit. sopra, nota 8], p. 
386; Runciman, Storia delle Crociate II, p. 741). Già le fonti con- 
temporanee sono divise circa le modalità e l’individuazione dei man- 
danti dell'omicidio di Corrado di Monferrato: secondo alcuni, egli fu 
pugnalato da due Assassini, che alcuni mesi prima si erano infiltrati 
nel suo seguito come servitori. Furono indiziate cinque personalità di 
rilievo, tra cui re Riccardo I Cuor di Leone, Saladino, Guido di Lusi- 
gnano; un sesto possibile mandante, Enrico di Champagne, che po- 
chi giorni dopo l’assassinio di Corrado ne sposò la moglie e ottenne il 
regno, è indicato da P.A. Williams, The Assassination of Conrad of 
Montferrat: Another Suspect?, «Traditio» XXIV 1970, pp. 381-9. 

ri. Come la maggior parte degli storici della terza crociata, anche 
Niceta nel punto in cui narra l’uccisione di Corrado di Monferrato 
inserisce una digressione sulla setta degli Assassini, che eseguirono 
materialmente quell’omicidio: ved. B. Lewis, The Sources for the Hi- 
story of the Syrian Assassins, «Speculum» XXVII 1952, pp. 475-89, 
specialmente 482-3. I due passi di Niceta in cui si parla degli Assassi- 
ni (oltre al presente, anche a XVI 3, 2 [= p. 529, 14-5 van Dieten]) 
sono citati dal primo che scrisse la loro storia: Denis Lebey-de-Batil- 
ly, Traicté de l'origine des anciens Assasins (sic) porte-couteaux [...], 
Lyon, V. Vaspaze 1603, rist. in Collection des meilleurs dissertations, 
notices et traités particuliers relatifs à l'histoire de France [...], par MM. 
C. Leber, J-B. Salgues et J. Cohen, XX, Paris 1838, pp. 453-501, spe- 
cialmente 471, nt. 1; 478. Gli Assassini erano i seguaci siriani del ra- 
mo Nizari della setta degli Ismaeliti, aggregati dal persiano Hasan al- 
Sabah negli ultimi decenni del secolo XI. Dal 1090 essa ebbe nell'im- 
prendibile rocca di Alamut, nelle montagne dell'Elburz, il suo quar- 
tier generale e, propagatasi in Siria, entró in contatto con gli stati 
crociati del nord, mantenendo nei loro confronti una posizione neu- 
trale. La fedeltà degli Assassini al loro capo, che come tutti gli 
Ismaeliti essi considerano sacro, e i loro omicidî abilissimi e spietati 
li resero ben presto famosi in Occidente, dove il loro nome già nel 
secolo XIII aveva assunto il significato che ancora oggi conserva (cfr. 
Dante, Inferno XIX 49-50). E probabilmente solo una leggenda, peral- 
tro molto diffusa nel Medioevo, che i capi della setta utilizzassero se- 
gretamente la canapa indiana (Pasbisc), per dare ai seguaci un assaggio 
delle delizie che li attendevano in paradiso, aumentandone cosi l'au- 
dacia e il disprezzo per la morte. Cfr. EI III (1971), pp. 267-8, s.u. 
«Hashishiyya» (B. Lewis); IV (1990), pp. 198-206, s.u. «Isma'iliyya» 
(W. Madelung); VIII (1995), p. 84, s.u. «Nizariyya» (A. Nanji); Runci- 
man, Storia delle Crociate I, pp. 382-3... Il primo delitto eseguito da- 
gli Assassini, quello del gran visir Nizām al-Mulk (1092), è narrato an- 
che da Anna Comnena VI 12, 5-7 (II, pp. 76, 30-77, 28), che ricorda co- 


LIBRO XII 727 


me essi si presentarono alla loro vittima sotto mentite spoglie fingen- 
dosi ambasciatori (ὡς πρέσβεις). Come fa notare opportunamente 
E.V. Maltese, la sequenza di atti che, secondo Niceta, i fanatici As- 
sassini sono pronti a compiere per obbedire ai loro capi (ved. rr. 27- 
8: gettarsi da una rupe, lanciarsi contro le spade nemiche, precipitar- 
si in mare, gettarsi nel fuoco), è atteggiata secondo il topos dei Se/bst- 
mordwege, cioè dei vari modi in cui i suicidi nel mondo antico si dan- 
no la morte: ved. E.V. Maltese, Sen. de prou. VI 9, «Sileno» V-VI 
1979/1980, pp. 297-301 (a p. 298 si ricorda Massimo di Tiro, Disserta- 
tio 20, 2 = p. 170, 26-7 Trapp: οὐ θηρίον αὐτῷ (scil. all'amore) δεινόν, 
οὐ πῦρ, οὗ χρημνός, οὐ θάλαττα, οὐ ξίφος χτλ.: «non la belva, non il 
fuoco, non la rupe, non il mare, non la spada [...] gli fanno paura»). 
Per le rr. 26-8 ved. IX 3, 6, rr. 80-1 e relativa nota 85. Si deve tutta- 
via avvertire che in questo passo Niceta non fa altro che travestire in 
termini arcaizzanti quei costumi degli Assassini su cui le fonti coeve 
e posteriori, soprattutto occidentali, regolarmente ragguagliano (ved. 
in primis Guglielmo di Tiro, Chron. XX 29 [pp. 953-4]. È celebre 
p. es. la Novella C del Novellino, in cui si narra di due Assassini che, 
ad un gesto del loro capo (il Veglio della montagna), si gettarono giù 
dalla torre della fortezza in cui si trovavano e morirono. Il nome 
Assassini, rarissimo nelle fonti arabe, che li designano con altri ter- 
mini, sembra essere stato usato in origine nel senso di «devoti, zelan- 
ti» (come li definisce lo stesso Niceta). In età medievale è noto nelle 
lingue occidentali e orientali in una pluralità di forme: su quelle gre- 
che (Χάσιοι, Χασύσιοι, quest’ultima da confrontare con i passi in cui 
anche nella tradizione laterale di Niceta compaiono le forme di Χασί- 
σιος) ved. Du Cange, Comm., p. 559. 

12. La località di Lardea non è oggi identificabile con precisione 
(TIB 6, p. 333): secondo Anna Comnena VII 2, 1 (II, p. 89, 6-7), si 
trovava fra Diampoli (oggi Jambol: TIB 6, pp. 239-40), città della 
Bulgaria sul fiume TundZa, e Goloe (Lozarevo? ibid., p. 271). 

13. L'imperatore dovette giungere a Basternai l’8 ottobre 1187 
(van Dieten, Erläuterungen, pp. 76-7, nt. 96). Si ignora la precisa 
localizzazione di Basternai, che si trovava a sud dell' Emo, in una zo- 
na compresa tra i centri di Markellai e Rosokastron (TIB 6, p. 193). 

14. L'odierna Stara Zagora, in Bulgaria, fu fondata dai Romani 
nel secolo II d.C. (Augusta Traiana), nei pressi di un insediamento 
tracio, al punto d'incrocio di importanti vie di comunicazione nord- 
sud e est-ovest (TIB 6, pp. 203-5; vol. I, p. 522, nota 71 a I 5, 3). 

15. La parasanga (forma grecizzata di una voce persiana antica 
continuata dal persiano moderno farsang, presente accanto alla forma 
farsakb: ved. EI II [1965], pp. 812-5, s.u. «Farsakh» [W. Hinz]) era 
un'unità di misura iranica in uso dall'antichità (ved. Erodoto II 6, 3, 
dove è indicata l'equivalenza con 30 stadi greci) fino al Medioevo 
(Schilbach, Byz. metr. Quellen, p. 46, 27-8; Id., Metrologie, pp. 41-2). 
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R. Maisano segnala exempli gratia che il famoso viaggiatore romano 
Pietro della Valle (1586-1652) nel secondo decennio del secolo XVII 
scrive che in Persia i «viaggi si misurano per leghe; le quali in lingua 
persiana si chiamano ancora co'l vocabolo antico parasanghe, men- 
tionato da Herodoto, da Senofonte, e da altri», e ne attesta la pro- 
nuncia «fersèng», in relazione alla scrittura araba (Viaggi di Pietro 
della Valle il Pellegrino [...]. La Persia, Parte seconda [e prima], Ro- 
ma 1658, p. 144). Poiché questa unità di misura era ancora usata, ol- 
tre che in Persia, anche in zone ai confini con paesi di cultura irani- 
ca, resta il dubbio che la sua occorrenza nelle fonti storiche bizantine 
non sia semplicemente dovuta ai consueti intenti arcaizzanti, ma ri- 
senta invece anche dell'uso contemporaneo. In epoca antica il valore 
della parasanga oscillava fra i 5900 e i 6300 metri (secondo Senofon- 
te ed Erodoto rispettivamente); per quello presumibile in Teofilatto 
Simocatta ved. Schilbach, Metrologie; p. 42. 

16. Cfr. van Dieten, Erläuterungen, pp. 29-31. 

17. Il termine μοῖρα ha qui, come già nelle precedenti occorrenze 
(I 11, 5, r. 78 ecc.), il significato generico di «reparti», «distaccamen- 
ti»; il suo valore tecnico, come equivalente arcaizzante di δροῦγγος, è 
illustrato da Haldon, Treatises, p. 174 ad (B) 134. 

18. Questo costume dei Cumani è brevemente descritto da Niceta 
anche iri Or. 2, p. 8, 24-5 (Baseu-Barabas, Bild, p. 290, nt. 45; anche 
in questo testo gli Sciti sono alleati dei ribelli valacco-bulgari). La 
«finta fuga», che già Maurizio, Strateg. XI 1, rr. 32-8; 54-9 Dennis, 
segnala come caratteristica degli Sciti in battaglia, & propria in gene- 
re dei popoli nomadi e in particolare della cavalleria turca, come lo 
stesso Niceta ha notato a VII 1, 4, rr. 59-68; per gli Occidentali essa 
rappresenta uno degli aspetti pià stupefacenti della loro arte militare 
(la «fugitiva calliditas» di cui parla Fulcherio di Chartres, che la in- 
terpreta come segno di codardia dinanzi al nemico: Fulcheri Carno- 
tensis Historia Hierosolymitana, hrsg. von H. Hagenmeyer, Heidel- 
berg 1913, p. 540 [II, cap. XLIII, 4]: ved. R.C. Smail, Crusading 
Warfare (1097-1193), Cambridge 1956, pp. 76-8; N. Zbinden, Abend- 
lindische Ritter, Griechen und Türken im ersten Kreuzzug (Zur Proble- 
matik ibrer Begegnung), Athen 1975, p. 29. 

19. Sullo stendardo, di origine orientale; chiamato «draco» nell'e- 
sercito romano, dalle cui legioni fu progressivamente adottato a par- 
tire dal II-III secolo, ved. da ultimo J.C.N. Coulston, The "draco" 
standard, «Journal of Roman Military Equipment Studies» II 1991, 
pp. 101-14, che documenta la sua storia fino alla fine dell'età tardo- 
antica. Non esistono trattazioni esaustive sulla sua documentazione 
letteraria e iconografica in età bizantina, ma quasi tutte le fonti sono 
raccolte e discusse in Du Cange, Glossarium (cit. nella nota 76 a IX 3, 
3), IV, pp. 190-1, s.u. «draco» e da R. Grosse, Die Fahnen in .der rö- 
misch-byzantinischen Armee des 4.-10. Jabrbunderts, BZ XXIV 1923/24, 
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PP. 359772, criticato da J.F. Haldori Byzantine Praetorians, Bonn 1984 
(PB 3), p. 556. Le occorrenze del termine, in greco (δράκοντες) e in lati- 
no («dracones»), non sono numerose neppure fino al VI secolo, perio- 
do in cui, per il silenzio delle fonti, si ritiene che non fossero più in uso 
(Grosse, pp. 361-2). Più tardi si trovano i termini δραχόντια (Cer. p. 
641, 3), δραχοντάρια (nel τυπιχόν di Gregorio Pacuriano, p. 125, 1742-3 
Gautier), δραχόντειον (Ps. Cod. pp. 196, 9; 206, 21). Niceta, la cui tarda 
testimonianza sembra nota solo a Reiske, Comm., p. 81 (ad Cer., p. τι, 
20), ne parla secondo lo stereotipo classico (esemplificato dalle descri- 
zioni di Arriano, Tact. 35, 3-4 e Ammiano Marcellino XVI 10, 7): que- 
ste bandiere, appese alle aste, quando sono agitate dal vento incutono 
timore al nemico, raffigurando icasticamente il terribile animale. Va 
rilevato che questo passo è l'unico, dopo l'età tardo antica, in cui ban- 
diere di tal fatta appaiono come vessilli militari esibiti in battaglia, es- 
sendo tutte le altre occorrenze prima ricordate relative al loro uso ceri- 
moniale. Non si puó pertanto escludere che Niceta volutamente ar- 
caizzi e quindi non riproduca la realtà dei fatti. Nulla si puó dire sulla 
fattura dei vessilli qui citati (se fossero cioè bandiere decorate da im- 
magini dell'animale, oppure se fossero fatte con una riproduzione tri- 
dimensionale della sua figura), né sulla natura dell'animale definito 
δράχων (se sia cioè il serpente oppure propriamente il mitologico, chi- 
merico, araldico drago, come si è ambiguamente tradotto). 

20. Un’immagine analoga ricorre a IV 2, rr. τι-2. 

21. Il termine slavo Zagora (che ricorre anche a XVI 4, 6 [7 p. 
512, 92 van Dieten]) significa «paese posto oltre il monte»; è toponi- 
mo diffusissimo per villaggi e territori e compare qua e là in epoche 
diverse, non solo nella regione balcanica, ma anche nella Grecia set- 
tentrionale, dalla Bulgaria alla Macedonia fino all'Epiro e alla Tessa- 
glia (ved. Era Vranoussi in Encomium Christoduli, pp. 133-4). Nell'al- 
to Medioevo indicava di solito la zona nord-orientale della Bulgaria 
compresa fra Ajtos e Capo Emine (riei pressi di Burgas, alla fine 
orientale della catena dei Balcani), ma in altri casi indicava il territo- 
rio a ovest dei Rodopi (all'incirca tra i fiumi Struma e Strumizza). 
Più tardi, nella corrispondenza di Innocenzo III con i Bulgari (sec. 
XIII ir.) e in fonti veneziane e genovesi, esso designa tout court lo 
stato bulgaro. In relazione a Niceta, Malingoudis, Nachrichten, p. 59, 
intende Zagora come la zona nord-orientale della Bulgaria compresa 
fra la catena dei Balcani e il Danubio; van Dieten, Index, p. 32, S.u., 
è più vago («regio a meridie Haemi montis»). Cfr. P.S. Koledarov, 
More about the Name «Zagoré», «Bulgarian Historical Review/Revue 
bulgare d'Histoire» I/4 1973, pp. 92-105; A. Pertusi, Martino Segono 
di Novo Brdo vescovo di Dulcigno. Un umanista serbo-dalmata del tar- 
do Quattrocento. Vita e opere, Roma 1981 (Ist. Stor. It. per il Medio 
Evo. Studi Storici, 118-30), pp. 189-90; TIB 6, p. 49. 

22. L'antica Sardica (come altrove Niceta stesso la chiama: ved. 
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vol. I, p. 525, nota 91 a I 8, 1), oggi Sofia (ODB III, p. 1876, s.u. 
«Serdica»). 

23. E il dicembre del 1187. 

24. La terza campagna di Isacco II si svolse nella primavera del 
1188 (Malingoudis, Nachrichten, p. 79). 

25. La moderna Loveč, città della Bulgaria settentrionale, sul cor- 
so superiore del fiume Osám. Era una fortezza già in età romana (si 
identifica con Melta della Tabula Peutingeriana), importante per esse- 
te sulla strada che dal Danubio conduce al Mediterraneo attraverso 
la Porta di Traiano e Filippopoli. Durante la rivolta degli Assenidi 
servì come avamposto a difesa di Tirnovo. Ved. ODB II, p. 1255, 
s.u. «Loveč». La cosiddetta pace di Loveč (ved. infra, nota 27), è 
l'avvenimento più rilevante della sua storia. 

26. Il motivo della ῥιφασπία, ovvero il gesto di gettare lo scudo in 
battaglia — già adoperato da Niceta a V 6, 3, r. 49 --, che attraversa la 
letteratura greca da Archiloco a Plutarco (un panorama in T. Schwer- 
terfeger, Der Schild des Archilochos, «Chiron» XII 1982, pp. 253-80), 
compare anche in alcuni storici bizantini (Teofilatto Simocatta, Hist. 
II 5, 7 [p. 78, 27 de Boor-Wirth]; Leone Diacono, pp. 57, 4-58, 10 
Hase; Michele Attaliata, p. 41, 22 Bekker). Qui Niceta associa la ῥι- 
φασπία alla diserzione (come p. es. già Macone, fr. XV σον, da Ate- 
neo XIII 579c), ma impiega il motivo in senso metaforico: Isacco di- 
venta ῥίφασπις, cioè si arrende ai piaceri, sottraendosi ai propri dove- 
ri di imperatore. In senso metaforico usa questo termine anche Gre- 
gorio di Nissa, de perfectione christiana (Op. VIII/i, p. 209, 5 Jaeger), 
che definisce ῥίφασπις τῆς ἀληθείας il Cristiano che abiura la propria 
fede e passa ai pagani. 

27. Ved. Dólger-Wirth, Regesten, n. 15844, che parla di un tratta- 
to di pace stipulato tra le due parti. Ma c'é chi, forse a ragione, in- 
terpreta in modo più prudente questo passo, da cui non si evincereb- 
be, come generalmente si afferma, il riconoscimento dei Bulgari da 
parte bizantina: forse Niceta informa non di un trattato di pace, ma 
soltanto di un armistizio stipulato nel corso delle operazioni militari: 
ved. H. Dimitrov, Srednovekovnijat grad Loveč prez XI-XV v. (The 
Medieval Town of Lovech in the 1ith-15th Centuries), « Istoriceski 
Pregled» XLVIII/5 1992, pp. 82-91, specialmente 84 (segnalato da E. 
Kislinger). Kalojan, fratello minore di Asen e Pietro, governó la 
Bulgaria dal 1197 al 1207. Fu dapprima avversario dei Bizantini, poi, 
dopo il 1204, loro alleato contro i Latini. Di lui Niceta parlerà ampia- 
mente nei libri seguenti. 

28. La rivolta di Mancafa (su cui ved. ODB II, pp. 1286-7, s.u. 
«Mankaphas, Theodore»), membro di una famiglia segnalata nella 
regione di Filadelfia almeno dal secolo XI e poi nei seguenti, & stu- 
diata da Cheynet, «Philadelphie», pp. 45-54 e Savvides, Kinermata, 
pp. 174-90. Essa ebbe verisimilmente inizio nel 1188. La reazione di 
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Isacco II dové avvenire nella primavera del 1189, ma fu subito inter- 
rotta dall'avanzata nei Balcani dei crociati del Barbarossa, per cui 
l’imperatore fu costretto a venire a patti con il ribelle. Di vittoria 
dell'imperatore su Mancafa Niceta parla invece nell'Or. 9, pp. 92, 
18-95, 11, tenuta nell'Epifania del 1190. Su Filadelfia ved. nota 
254 a IX m, 2. 

29. E verisimile che le monete del ribelle si conformassero ai mo- 
delli bizantini correnti, per cui anche in questo caso vale ricordare 
con Grierson, Coins, p. 235, che «moneta d'argento» (così anche ἐπ- 
fra, XIII 8, 9, r. 122) è un'espressione letteraria che di solito designa 
il νόμισμα τραχὺ ἄσπρον (in elettro, detto ἄσπρον, cioè bianco, per i 
suoi riflessi argentei) o anche il νόμισμα τραχύ (in mistura: ved. nota 
76 a IX 3, 3, dove si illustrano anche denominazioni arcaizzanti delle 
stesse monete). A Mancafa vengono attribuiti un νόμισμα τραχύ ritro- 
vato negli scavi di Stavropolis (Afrodisia), non lontano da Filadelfia, 
recante il nome di Teodoro, e un esemplare analogo (Hendy, Eco- 
nom), pp. 438-9). Sulla base di questa notizia di Niceta, già in 
tempi lontani furono attribuite a Mancafa alcune monete, che poi si 
rivelarono essere invece di Teodoro II Lascaris (Hendy, Coinage, p. 
149; Cécile Morrisson, Catalogue des monnaies byzantines de la Biblio- 
thèque Nationale, YI. De Philippicus à Alexis III (711-1204), Paris 1970, 
p. 740). I pezzi di νόμισμα τραχύ trovati in Bulgaria, attribuiti da Jor- 
danov a Mancafa, ma rivendicati a Pietro Asen da E. Pochitonov, 
Théodore-Pierre Aséne ou Théodore Mancaphas?, «BSl» XLII 1981, 
ΡΡ. 52-7, sono ritenuti autentici del ribelle di Filadelfia da Grierson, 
Coins, pp. 235-6 (e PI. 67, nn. 1126-7) e da Hendy, Economy, p. 439, 
nt. 302 (ved. anche Cheynet, «Philadelphie», p. 46, nt. 47). Per 
il valore di στήλη ved. nota 109 a IX 5, 11. 

30. «Teodoro lo stupido ». 

31. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1587a. Cheynet, «Philadel- 
phie», pp. 47-8, cerca di interpretare i termini dell'accordo, ma in- 
corre in gravi fraintendimenti del testo (ved. in particolare nt. 49), 
che inficiano le sue ipotesi. Benché, come s’è detto, Mancafa appar- 
tenesse ad un'altolocata famiglia della regione di Filadelfia, nulla 
sappiamo della sua posizione sociale prima della rivolta. Poiché Nice- 
ta dice che, in base ai patti, egli doveva tornare ad essere un sempli- 
ce cittadino com'era prima, mentre gli abitanti della città sarebbero 
dovuti tornare sotto il precedente governo, sembra improbabile che 
Isacco abbia affidato a Mancafa la carica di duca dei Tracesi, ricono- 
scendogli quindi, sotto l'urgenza delle circostanze, il potere che egli 
di fatto deteneva. Mancafa, del resto, secondo Cheynet, p. 51, non 
aspirava, come altri ribelli, al trono di Costantinopoli, limitandosi ad 
assicurarsi il controllo e il potere nella zona dell' Asia Minore qui de- 
scritta da Niceta. 

32. Già duca del tema asiatico di Milasa e Melanudio, situato di 
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fronte a Rodi (1189), poi, come qui è detto, nominato da Isacco II 
gran domestico d’Oriente e duca del tema dei Tracesi (riunì le due 
cariche come, alcuni anni prima, il già ricordato Giovanni Comneno 
Vatatza [ved. IX 5, 3, rr. 51-2], senza peraltro che vi sia certezza 
d’una loro eventuale parentela), dopo la cacciata di Teodoro Manca- 
fa da Filadelfia lo troviamo ad Adrianopoli come gran domestico di 
Occidente (XIV 5, 5); impegnato nella guerra che in quell’area si 
svolgeva contro i Bulgari, morì nel 1194 ad Arcadiopoli (XIV 8, 1): 
ved. Barzòs, Komnenoi II, pp. 852-4, specialmente 852, nt. 5, e an- 
che 638, nt. 3; Langdon, John III Ducas, pp. 36-7; Id., «Back- 
grounds», pp. 182-3. Il fatto che Niceta presenti questo perso- 
naggio di nome Vatatza come nato da famiglia oscura ha creato pro- 
blemi agli interpreti (p. es. Lilie, Macht, p. 107, nt. 226, pensa che 
ciò sia dovuto ad una personale avversione del nostro storico nei suoi 
confronti). La famiglia dei Vatatzi, di cui Niceta ha già ricordato due 
esponenti, Andronico e Giovanni Comneno Vatatza (ved. rispettiva- 
mente vol. I, p. 629, nota 29 a VII 1, 18; nota 253 a IX τι, 2), è infat- 
ti conosciuta a partire dall’anno 1000 per le sue proprietà in Macedo- 
nia e a Rodosto e per vari membri che si fregiarono dei titoli più ele- 
vati (nobilissimo, curopalata: Polemis, Doukai, pp. 106-11; ODB III, 
pp. 2154-5, 5.4. « Vatatzes»). I Vatatzi appartenevano alla nobiltà mi- 
litare e strinsero legami di parentela con le famiglie imperiali dei 
Comneni, Angeli, Brienni (Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, pp. 200- 
1, 226, 300 e ad indicem), arrivando infine essi stessi all'impero nel 
periodo di Nicea con Giovanni III (1221-1254). Probabilmente le pa- 
role di Niceta vogliono dire solo che Basilio, il quale sposò una Ange- 
lina, non apparteneva però alla linea dei Vatatzi imparentati con le 
dinastie imperiali. In generale sulla difficoltà di interpretare le affer- 
mazioni degli storici relative all’«oscurità» di personaggi che portano 
cognomi di famiglie antiche e prestigiose, ved. Cheynet, Pouvoir, p. 
256; Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, p. 105. Va ricordato che 
Polemis, Doukai, p. 107, identifica questo Basilio, definito oscuro, 
con il padre dimenticato dell'imperatore Giovanni III Duca Vatatza 
(che certo non a caso di norma preferì chiamarsi soltanto Giovanni 
Duca); l'ipotesi viene però confutata da Langdon, John III Ducas, pp. 
7-42. 

: 53. L'identità di questa anonima Angelina, cugina prima (ἐξανεφιά) 
di Isacco II per parte di padre (di madre, secondo il codice V e la para- 
frasi), si ricava dall'altro accenno che nella sua opera Niceta riserva al- 
la moglie di Basilio Vatatza; precisamente a XIV 5, 5, parlando della 
rivolta di Costantino Angelo, cugino primo (ἐξάδελφος) dell'imperato- 
re, Niceta narra che questi cercó di trarre dalla sua parte anche Basi- 
lio, marito di sua sorella. La donna é pertanto figlia di Isacco Angelo 
Duca, fratello di Andronico, padre dell'imperatore Isacco (Barzós, 
Komnenoi 1], pp. 852-5, n. 190; infra, nota 91a XIV 5, 4). 
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34. Ultimo figlio di Kilidj Arslan II, quando questi verso il 1187 
divise i suoi territori tra i nove figli, un fratello e un nipote, Ghiyàth 
al-Din Kaykhusraw I ebbe Sozopoli, al confine con l'impero bizanti- 
no, forse perché sua madre era greca. Sultano di Iconio dalla morte 
di suo padre (1192: ved. infra, 5, 4, rr. 55-7) al 1197, riuscì a porre fine 
alla crisi dinastica e alle conseguenti lotte fratricide scatenate dalla 
divisione del regno (ved. infra, nota 127) solo nel 1205: allora unificò 
il sultanato e si insedió a Iconio fino alla sua morte in una battaglia 
contro i Bizantini, avvenuta sembra nel r211: Niceta la celebrò attri- 
buendola alla mano dello stesso imperatore di Nicea Teodoro I La- 
scaris (Or. 16, p. 171, 1-10) (EI IV [1978], p. 816 [bibliografia a pp. 
814-5], s.u. [C. Cahen]; ODB II, p. 1117, s.u. «Kay-Khusraw I» e so- 
prattutto C. Cahen, Selgukides, Turcomans et Allemands au temps de 
la troisiéme croisade, «Wiener Zeitschrift für die Kunde des Morgen- 
landes» LVI 1960 [rist. in Id., Turcobyzantina et Oriens Christianus, 
London 1974, n. IX], pp. 21-31). Tenendo conto della cronologia 
su proposta, la fuga di Mancafa a Iconio dovrebbe datarsi alla secon- 
da metà del 1192. 

35. Sono i Turcomanni al servizio del sultano: tali erano anche 
quelli prestati da Kilidj Arslan al primo degli Pseudo Alessi (XIV 2, 
3, tr. 45-9): ved. Cahen, Selgukides (cit. in nota 34), p. 29. 

36. Laodicea di Frigia, dal secolo XI importante centro di fron- 
tiera, avamposto spesso attaccato dai Turchi (ODB II, p. 1177, s.u. 
«Laodikeia in Phrygia»; TIB 7, pp. 323-6 e vol. I, p. 520, nota 59 a I 
4,1). 

37. Ved. vol. I, p. 627, nota 13 a VII 1, 9; TIB 7, pp. 222-5. Nice- 
ta menziona la sua città natale, importante centro del tema dei Tra- 
cesi, numerose volte nel corso della sua opera. 

38. Gli interpreti hanno identificato concordemente e senza esi- 
tazione questa chiesa di san Michele con il famoso santuario di Cho- 
nai dedicato a san Michele Arcangelo, di cui Niceta ha già parlato in 
VII 1, 9, lodandone in termini analoghi la bellezza (compaiono κάλ- 
λος e μέγεθος, termini consueti nella letteratura encomiastica: ved. 
nota 71 a XI 4, 1; una semplice menzione del santuario è in VIII 6, 
19). Più avanti (XIV 2, 6) Niceta narrerà come il primo degli Pseudo 
Alessi comparsi in Asia Minore, un usurpatore che si spacciava per il 
defunto figlio dell’imperatore Manuele I, profanò il tempio della sua 
città natale, distruggendone la decorazione musiva. Nonostante la 
ineliminabile incertezza che grava sulla cronologia delle rivolte mi- 
crasiatiche, sembra tuttavia improbabile che lo stesso santuario sia 
stato devastato due volte in un ristretto lasso di tempo (TIB 7, p. 
122, nt. 430). Ma Charlotte Roueché, Aphrodisias in Late Antiquity, 
Oxford 1989, p. 155, seguendo un suggerimento di W. Kaegi, secon- 
do il quale la sequenza del racconto di Niceta rende più verisimile 
che il tempio incendiato da Mancafa si trovasse in Caria, regione as- 
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salita dal ribelle dopo la Frigia, avanza la credibile ipotesi che la di- 
struzione di Mancafa sia da riferire non al santuario di Chonai, ma 
all'omonima chiesa dedicata all' Arcangelo in Afrodisia di Caria, una 
città che all’epoca era regolarmente designata, come qui, col nome 
della regione (ved. anche TIB 7, p. 224). La presenza di Mancafa ad 
Afrodisia/Stavropolis è peraltro testimoniata dal ritrovamento di una 
sua moneta (ved. sopra, nota 29). La chiesa di san Mocio, marti- 
re al tempo di Diocleziano, secondo una tradizione di dubbia credi- 
bilità risale a Costantino; fu comunque riedificata da Giustiniano e 
nuovamente restaurata da Basilio I (867-876). Era una chiesa cele- 
bre, che tutte le fonti dicono di grandi dimensioni (ved. p. es. Teo- 
doro Lettore, p. 14, 5-6 Hansen). La menziona nel 1200 il pellegrino 
russo Antonio di Novgorod (già citato nella nota 130 a XI 7, 9); nel 
1390 Giovanni V Paleologo ne utilizzò i materiali per restaurare le 
mura nei pressi della Porta Aurea. Alla chiesa era unito un monaste- 
ro, cui Manuele I Comneno dedicò le sue attenzioni. La precisa loca- 
lizzazione della chiesa è ignota, ma doveva trovarsi non lontano dalla 
cisterna oggi nota come Gukurbostan, concordemente identificata 
con quella di san Mocio, che si trova sulla settima collina di Costan- 
tinopoli (Janin, Eglises CP, pp. 354-8). 

39. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1612a (a. 1193). 

40. Il comportamento del sultano, che esige garanzie da Isacco II 
prima di consegnargli il ribelle, e quello dei Turchi che s'indignano 
per la consegna di un rifugiato politico, sono ricordati da Ducellier, 
«Byzance» (ved. nota 160 a XI 8, 1o), p. 176, per illustrare il rove- 
sciamento del topos del turco «crudele» e l'apprezzamento da parte 
cristiana per l'eumanità» turca. Sul tema ved. ora Renata Gentile 
Messina, Tipologia della rappresentazione dei Turchi in fonti bizantine 
dei secc. XI-XII, «BF» XXV 1999, pp. 305-21, specialmente 317-8. 

41. E noto che, nel greco bizantino, πατρίς designa quasi sempre 
la città natale: per cui Niceta potrebbe voler dire che Mancafa fu ri- 
mandato proprio a Filadelfia, non genericamente nei territori del- 
l'impero bizantino (così Cheynet, «Philadelphie», p. 48, nt. 60). 

42. Le vicende successive di Mancafa sono narrate a XIX 8, 5 
(= pp. 603, 31-604, 48 van Dieten): ved. Cheynet, «Philadelphie», 
pp. 48-51; Savvides, Kinemata, pp. 177-9. 

43. Federico I Barbarossa, promotore e capo della terza crociata, 
della quale Niceta comincia ora a narrare la storia, esprimendo sin 
dall’inizio una valutazione estremamente negativa su di essa. Il Bar- 
barossa è già comparso nelle pagine di Niceta: egli, infatti, è tra i 
protagonisti della seconda crociata, cui partecipò al seguito dello zio 
Corrado III (ved. II 7,.8 sgg.); è inoltre l'antagonista principale della 
politica italiana di Manuele I (ved. VIII 1, 3-10). Agli studi di ri- 
ferimento sulla terza crociata di S.O. Riezler (1870), K. Fischer 
(1870), R. Róhricht (1878), B. von Simson (1895), elencati in Zim- 
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mert, Konflikt, p. 42, nt. 1, va aggiunta la monografia di Eickhoff, 
Barbarossa, che ha discusso ancora una volta le fonti e i dati materiali 
alla luce delle nuove acquisizione degli studi bizantini e orientali. Ma 
il tentativo più sistematico di interpretare la testimonianza di Niceta 
(spettatore e protagonista degli episodi di cui riferisce), integrando il 
suo racconto con quanto emerge dalle altre fonti, soprattutto occi- 
dentali, resta comunque il già citato lavoro di Zimmert, risalente al 
1903 (ved. p. 44, nt. 1). 

44. Questa prima ambasceria tedesca (di cui ignoriamo la compo- 
sizione) fu inviata dal Barbarossa a Bisanzio nella primavera dell’an- 
no 1188, subito dopo la dieta di Mainz del 27 marzo, insieme a quelle 
per il re d'Ungheria Béla III e per il sultano di Iconio: contempora- 
neamente fu mandata anche la dichiarazione di guerra a Saladino 
(Hist. per., pp. 126, 32-127, 14; Eickhoff, Barbarossa, p. 42). 

45. Sull’identità di questo Giovanni Duca si registrano opinioni 
diverse: l'ipotesi di Polemis, Doukai, pp. 127-30, n. 99, che riferisce 
ad un unico personaggio le testimonianze di numerose fonti, é respin- 
ta da Patricia Karlin-Hayter, 99. Jean Doukas, «Byz» XLII 1972, pp. 
259-65, che individua sette diversi personaggi nell'unico ipotizzato da 
Polemis. Ved. anche l. IX, note 68, 123, 148. Per la funzione di lo- 
goteta del Dromo, ved. vol. I, p. 591, nota 29 a IV 5, 1o. 

46. Per la distinzione tra φρούριον e πολίχνιον (di solito sinonimi, 
ma contrapposti già a I 4, 3, rr. 44-5, e a XIV 5, 1, r. 7) ved. Kazh- 
dan, Town, pp. 212-3, con l’elenco di tutti i toponimi che Niceta 
qualifica nell’uno e nell’altro modo: il primo termine («fortezza») è 
spesso accompagnato da aggettivi che sottolineano il carattere milita- 
re dell’insediamento, il secondo («castello»), meno usato, indiche- 
rebbe abitati di cui la connotazione militare è meno accentuata. 

47. Questa prima ambasceria bizantina, di risposta alla prima del 
Barbarossa, incontrò l’imperatore tedesco a Norimberga all’inizio del 
1189 (Dólger-Wirth, Regesten, n. 1581; Eickhoff, Barbarossa, pp. 42-3). 

48. Come è rilevato in Dólger- Wirth, Regesten, n. 1581b, sulla ba- 
se di un'osservazione di Zimmert, Konflikt, p. 44, anche se dall'e- 
spressione ἐξ ἐπιτάγματος si volesse dedurre che una regolare ordi- 
nanza imperiale (p. es. un πρόσταγμα) fu davvero spedita ai governa- 
tori bizantini delle città balcaniche, la sua attuazione sarebbe stata 
tuttavia molto difficile a causa delle pessime condizioni economiche 
della regione, devastata da annose guerre con le popolazioni locali 
(Ungheresi, Serbi e da ultimo Bulgari). 

49. Sono gli ambasciatori tedeschi. Su richiesta avanzata dal lo- 
goteta Giovanni Duca durante la sua prima visita in Germania, 
un’autorevole ambasceria era stata mandata dal Barbarossa a Bisan- 
zio (forse dalla stessa Norimberga), perché vegliasse sul rispetto dei 
patti intercorsi fra i due imperatori in merito al passaggio dell’eserci- 
to crociato in territorio bizantino; era formata dal vescovo Ermanno 
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di Miinster, dal ciambellano imperiale Marcovaldo di Neuenburg e 
dai conti Enrico di Diez, Ruperto e Walram di Nassau (Hist. exp. 
Frid., p. 16, 18-25; Eickhoff, Barbarossa, p. 43, con l'elenco completo 
delle fonti). Con grande ritardo causato da un «laborioso progressu» 
(Hist. exp. Frid., p. 29, 19-20) non preventivato, l'ambasceria raggiun- 
se Costantinopoli quando Isacco si trovava ancora sotto le mura di Fi- 
ladelfia, intento a reprimere la rivolta di Mancafa, e l'esercito tedesco 
si accingeva ormai a varcare i confini bizantini: cioè all'inizio di luglio 
1189 (Opll, Itinerar, p. 101), dopo che la notizia della presenza dell'e- 
sercito tedesco era già stata conosciuta per altra via. Per questo forse 
Isacco ebbe l'impressione che l'ambasceria occidentale fosse stata in- 
viata solo poco prima dell’arrivo dell'esercito e se ne risentì. La com- 
plessa sequenza dei primi contatti tra i crociati e l'impero bizantino è 
ricostruita nei dettagli, in molti punti ipotetici, da Zimmert, Konflikt, 
ΡΡ. 44-54. Si osservi che a questo punto della narrazione Niceta omet- 
te di dire che Isacco imprigionò i nobili ambasciatori tedeschi inviati 
dal Barbarossa, compromettendo così in modo gravissimo i suoi rap- 
porti con l’altro imperatore cristiano: a questo fatto, che divenne il 
problema centrale per i crociati, come risulta da tutte le fonti occiden- 
tali, Niceta riserva solo un cenno nel paragrafo seguente. 

50. Questa seconda ambasceria di Giovanni Duca raggiunse l'im- 
peratore tedesco verso la fine di luglio a Ravna, oggi Cuprija (Eick- 
hoff, Barbarossa, pp. 63-4; Opll, Itinerar, p. τοι). A quest'unico episo- 
dio si riferiscono probabilmente Dólger-Wirth, Regesten, n. 1587 
(con datazione erronea) e n. 1592. Nella lettera citata in questo se- 
condo regesto, Isacco II critica la mancanza di adeguate informazioni 
da parte tedesca circa l'itinerario dei crociati, fatto che impediva ai 
Bizantini di prepararsi per accoglierli in modo conveniente (Hist. 
exp. Frid., p. 29, 5-14). La reazione anch’essa irritata del sovrano oc- 
cidentale — il quale era però stato informato da Béla III di Ungheria, 
al più tardi il 25 luglio, che Isacco, assente dalla capitale perché da 
tempo impegnato «ultra mare» nell’assedio di Filadelfia, era proba- 
bilmente ancora ignaro dell’arrivo dei crociati (Hist. exp. Frid., pp. 
28, 22-29, 2) - è giustificata dal fatto che egli non sapeva con quanto 
ritardo la sua ambasceria fosse giunta a Costantinopoli (ibid., p. 29, 
14-8). 

51. Questo personaggio, secondo Nicol, Kantakouzenos, p. 8, n. 
6, va identificato con l'omonimo δούξ e ἀναγραφεύς del tema anatoli- 
co di Milasa e Melanudio nel 1175. 

52. Cfr. Zimmert, Konflikt, p. 48. 

53. Zimmert, Konflikt, pp. 48-9, spiega le ragioni per le quali Ni- 
ceta critica in modo inequivocabile ma vago (non muove infatti spe- 
cifici addebiti) il comportamento dei due ambasciatori, che erano pe- 
raltro suoi amici. Arrivati a Sofia, i due emissari imperiali non prose- 
guirono oltre (forse per timore di insidie in territorio serbo?), e fu 
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un’altra ambasceria, guidata da Alessio Angelo, cugino dell’impera- 
tore, che si presentò al Barbarossa a Naisso/Nis alla fine di luglio 
1189, garantendo il rispetto dell’assistenza all’esercito crociato con- 
cordata in precedenza (Dólger-Wirth, Regesten, n. 1594). Il fatto che 
ciò, invece, non accadde (il Barbarossa non fu accolto ufficialmente 
al suo ingresso nel territorio dell'impero, e i rifornimenti furono so- 
spesi nella tappa successiva di Sofia, 13-15 agosto: ved. Hist. exp. 
Frid., p. 37, 14-21) è spiegato con la diffidenza per i Tedeschi, che sa- 
rebbe nata nella legazione bizantina, quando essa constatò le positive 
relazioni instaurate dal Barbarossa con il ribelle serbo Stefano Nema- 
nja (ved. infra, nota 56; F. Opll, Das Treffen von Niš vom Juli 1189 in 
seinem historischen Umfeld, «MIÓG» XCVII 1989, pp. 435-42: se- 
gnalato da E. Kislinger). Come Niceta dice nel paragrafo successivo, 
Manuele Camitza e Alessio Gido furono incaricati di ostacolare con 
l’esercito l'avanzata dei crociati. 

54. Niceta era all’epoca governatore (duca) della provincia di Fi- 
lippopoli (qui detta tema, termine che allora non aveva più il suo an- 
tico valore tecnico: Hohlweg, Beiträge, p. 42 e nota 41 a IX 2, 7): se- 
condo van Dieten, Erläuterungen, p. 56, fu questo il terzo gradino 
della sua carriera di funzionario civile. Allo stesso studioso (ibid., pp. 
29-31) si deve la ricostruzione precisa dell’intero periodo trascorso da 
Niceta in territorio bulgaro con questa carica. Il duca di una pro- 
vincia assommava competenze civili e militari: tra le prime figurava, 
a vario titolo, anche quella di esattore delle imposte (πράκτωρ, ἆνα- 
γραφεύς, ἀπογραφεύς ecc.): alla bibliografia addotta da van Dieten 
(ibid., p. 29, nt. 31) per documentare questo aspetto dell'amministra- 
zione delle province in età comnena si aggiunga E. Stein, Untersu- 
chungen zur spétbyzantinischen Verfassungs- und Wirtschaftsgeschichte, 
«Mitteilungen zur osmanischen Geschichte» II 1924 (rist. Amster- 
dam 1962), pp. 1-62, specialmente 17. Hendy, Economy, p. 432, sot- 
tolinea invece i poteri militari di cui Niceta dovette disporre. 

55. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1588. Per il carattere irresolu- 
to di Isacco ved. X 3, 8 e nota 46. 

56. Niceta informa quasi ez passant dell'incarcerazione a Costan- 
tinopoli dell'ambasceria tedesca (Hist. exp. Frid., p. 39, 6-13 [25 ago- 
sto]). Il fatto, inaudito e barbarico, trasformò il Barbarossa in nemi- 
co irreducibile dell'impero. Le ragioni di questa inattesa iniziativa di 
Isacco si possono trovare in una sua lettera, di cui parla il presbitero 
Magno di Reichersberg nel suo Chronicon (MGH SS XVII, p. στο, 7- 
8), nella quale l'imperatore censura il comportamento amichevole del 
Barbarossa nei confronti dei Serbi ed accusa il re di ostilità verso 


l'impero. 
57. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1594b (con datazione inizio 
agosto 1189). Manuele Camitza (sul quale ved. nota 145 a XII 1o, 


18) é ricordato da Eustazio insieme a Gido come generale dell'eserci- 
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to bizantino inviato contro i Normanni nel 1185 (ved. nota 10 a XI 1, 
3). La famiglia di Alessio Gido discendeva forse dal figlio di Ro- 
berto il Guiscardo, Guido, che divenne consigliere militare di Ales- 
sio I Comneno (ODB II, pp. 850-1, s.4. «Gidos»; Kazhdan-Ronchey, 
Aristocrazia, pp. 237, 255, 267, 352 e ad indicem). Come sottolinea 
Guilland, Recherches I, pp. 408-9, la ricostruzione della carriera mili- 
tare di Alessio Gido non è lineare: Eustazio, Exp. Thess., p. 72, 17, lo 
ricorda come «gran domestico d'Oriente» nel 1185 (ὁ τῶν ᾿Ανατο- 
λικῶν μέγας δομέστικος); Niceta in questo passo lo definisce «dome- 
stico d'Occidente», ma a XIV 8, 1, dice che (nel 1194) egli «guidava i 
reggimenti orientali». 

58. Come si ricava da fonti occidentali (Hist. exp. Frid., p. 37, 22- 
6), i Bizantini tentarono di ostacolare il passaggio dei crociati attra- 
verso il passo detto Αγίου Βασιλείου χλεισούρα (Porta Traiana; «clau- 
surae sancti Basilii»: TIB 6, pp. 190-2); il tentativo non sortì alcun 
effetto e il Barbarossa giunse presso Filippopoli il 24 agosto (Zim- 
mert, Konflikt, p. 49; Opll, Itinerar, p. 102; Eickhoff, Barbarossa, pp. 
66-7). 

59. Secondo Zimmert, Konflikt, pp. 50-1, la notizia di Niceta, per 
cui il Barbarossa avrebbe ingannato il protostràtore giungendo a Fi- 
lippopoli per un altro passo, è falsa (è impensabile una manovra di 
aggiramento in passi di montagna), e risale forse allo stesso Camitza, 
che la mise in giro per alleggerire le sue responsabilità; a meno che 
tale notizia non si riferisca ad ostacoli eretti pià oltre nella strada 
(Eickhoff, Barbarossa, p. 67, nt. 39). 

6o. Il 26 agosto del 1189; i crociati rimasero a Filippopoli fino al 
novembre 1189 (Eickhoff, Barbarossa, pp. 69-70). 

61. Anche Niceta, che era governatore, abbandonò Filippopoli 
senza difenderla, come avrebbe dovuto fare in virtù dei suoi poteri 
militari: la questione delle sue responsabilità è discussa da van Die- 
ten, Erläuterungen, p. 30, che ricorda come egli, lasciando la città, 
non tornò a Costantinopoli, ma restò nella zona insieme all’esercito 
di Camitza. 

62. Già a detta di Anna Comnena XIV 8, 3 (pp. 178, 31-179, 1), 
Filippopoli «era infestata da molti eretici»: ved. Genoveva Cankova- 
Petkova, «Kàm istorijata na Plovdiskata oblast prez vtorata polovina 
na XII vek» (Intorno alla storia della zona di Plovdiv nella seconda 
metà del secolo XII), in BZ/garsko srednovekovie. Bálgarosdvetski sbor- 
nik v čest na 70-godisninata na prof. I. Dujcev, Sofia 1980, pp. 73-7. 
Questi eretici sono soprattutto Bogomili e Pauliciani, ma accanto ad 
essi Anna Comnena menziona anche gli Armeni: XIV 8, 1, 3 e 7 (III, 
pp. 179, 1-2; 181, 1-3). Per la storia locale di questa comunità, ivi stan- 
ziata da secoli, nel torno di tempo che ci riguarda ved. in breve Ca- 
therine Asdracha, La région des Rbodopes aux XIIe et XIVe siècles. 
Etude de géographie historique, Athen 1976 (Texte und Forschungen zur 
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Byzantinisch-Neugriechischen Philologie, 49), pp. 72-4. Niceta stesso è 
fonte precipua al riguardo: oltre alla testimonianza fornita da questo 
passo, ved. Or. 18, pp. 185, 25-200, 23, rivolta al vescovo di Filippo- 
poli, di cui si loda in particolare l’incessante opera di proselitismo 
(ovvero repressione) verso gli Armeni (pp. 192, 14-193, 4); di questa 
orazione trattano da ultimo Ani Danceva-Vasileva, I. Iliev, Rec na 
Nikita Honiat, adresirana do Konstantin Pantebni, mitropolit na Filipo- 
pol (The Sermon of Nicetas Choniates to Costantine Pantechni, Me- 
tropolitan of Philippopolis), «Istori&eski Pregled» LII/s 1996, pp. 
108-42. Niceta dedica agli errori dottrinali degli Armeni una specifi- 
ca trattazione nella Panoplia dogmatica, cap. XVII (PG CXL, coll. 
89-104); per indicazioni bibliografiche relative alle fonti che illustra- 
no le similarità cultuali fra gli Armeni monofisiti e i Latini ved. 
Brand, Byzantium, p. 360; per altri dettagli ved. nota 205 a IX 8, 
1. Dell’accoglienza che gli Armeni riservarono al Barbarossa al 
suo ingresso a Filippopoli parlano con dettagli relativi a un ricco mer- 
cato che essi allestirono per i crociati gli Annales Colonienses maximi, 
ed. K. Pertz, Hannoverae 1861 (MGH SS XVII) (rist. Stuttgart-New 
York 1963), p. 798, 5-10. 

63. Questa lettera del Barbarossa è ignota alle fonti occidentali. 
Per i problemi di cronologia che essa pone (e per l'errore di Niceta 
nel datarla dopo l'occupazione di Filippopoli) ved. Zimmert, Kon- 
flikt, pp. 50-4, e soprattutto ες, nt. 1; Brand, Byzantium, p. 359, 
nt. 18. 

64. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1596 (agosto 1189). Zimmert, Kon- 
flikt, p. 52, nt. 2, ricostruisce i tempi e i modi di questa corrispon- 
denza e dà credito alle informazioni non controllabili di Niceta, per- 
ché egli all'epoca si trovava nel luogo degli avvenimenti narrati, cioè 
presso l'esercito di Camitza. 

65. Ved. XIII 7, 1-7, sulle turbolente vicende del patriarcato di 
Costantinopoli nei primi anni del regno di Isacco II. 

66. Quanto dice il patriarca Dositeo in merito agli scopi reali del- 
la spedizione del Barbarossa in Oriente non va riferito alla decisione 
di attaccare Costantinopoli presa dal sovrano tedesco nell'inverno 
1189/90; Dositeo esprime soltanto una convinzione da sempre diffu- 
sa tra i Bizantini, cioè che obiettivo vero delle crociate degli Occi- 
dentali non fosse la liberazione del Santo Sepolcro, ma la conquista 
di Bisanzio: ved. Anna Comnena X 5, το (II, p. 209, 21-9); 6, 7 (II, 
Ρ. 212, 25-32); 9, 1 (II, pp. 220, 25-221, 7); in generale cfr. Sibyll 
Kindlimann, Die Eroberung von Konstantinopel als politische Forde- 
rung des Westens im Hochmittelalter: Studien zur Entwicklung der Idee 
eines lateinischen Kaiserreichs in Byzanz, Zürich 1969 (Geist und Werk 
der Zeiten, 20); in particolare sulla crociata del Barbarossa cfr. W.M. 
Daly, Christian Fraternity, the Crusaders, and the Security of Constanti- 
nople, «Mediaeval Studies» XXII 1960, pp. 43-91, specialmente 71- 
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8. La porta di EvAéxepxos (ora Belgratkapi) prese il nome da 
un'arena con gradinate di legno (ξυλόχιρχος) e costituiva la prima im- 
portante apertura a nord della Porta Aurea. Dopo essere stata mura- 
ta da Isacco, fu riaperta nel 1346 (Janin, Constantinople, pp. 274-5; 
440-1; Berger, Patria, pp. 621-2). Osserva R. Maisano che tutto il 
brano successivo del paragrafo, fino alla fine, fu aggiunto dall’autore 
dopo la stesura della redazione Pb. 

67. Su Dositeo Niceta è la fonte più esauriente (nulla aggiunge il 
cronista Efrem [secc. XIII ex.-XIV {μ.], che da lui dipende): ved. 
Grumel-Darrouzès, Reg. Patr., nn. 1176-78; DHGE XIV (1960), col. 
699, s.u. «Dosithée I°» (V. Grumel), e infra, nota 70; nota 176 a 
XIV 9, 2. 

68. Il termine μάνδρα (letteralmente: «recinto», «ovile») comin- 
cia a designare il monastero fin dai primi secoli dell'era bizantina. 
Niceta riprenderà la metafora pastorale, giocando sul significato pri- 
mario della parola, all’inizio del libro seguente (XIV 1, rr. 8-9), quan- 
do parlerà della monacazione della primogenita di Isacco Angelo: ὡς 
ἀμνάδα [...] ἐνεμάνδρευσε. Il celebre monastero di Studio (sec. V) 
sorgeva nella zona sud-occidentale di Costantinopoli: dedicato a san 
Giovanni Battista, era però noto con il nome del fondatore (ODB 
III, pp. 1960-1, s.u. «Stoudios Monastery »). 

69. È il Leonzio di cui si è detto nella nota 243 a IX το, 2. Mon il 
14 maggio 1185 (Vita Leontii, p. 152. 100, rr. 11-2; commento a p. 210). 

70. La vicenda di Dositeo come patriarca di Costantinopoli, che 
comincia con l'elezione al trono di Gerusalemme, é riassunta dallo 
stesso protagonista nell'atto di dimissione (παραίτησις) dalla duplice 
carica di patriarca di Costantinopoli e di Gerusalemme (ro settembre 
1191): ved. A. Papadopoulos-Kerameus, ᾽Ανάλεκτα Ἱεροσολυμιτικῆς 
σταχυολογίας, II, San Pietroburgo 1894 (rist. Bruxelles 1963), pp. 
368-70 = Patriarchatus Constantinopolitani acta selecta, II, collegit et 
in linguam Gallicam vertit Sac. Io. Oudot, [Roma] 1967 (Pont. 
Comm. ad redig. codicem iuris canonici Orientalis. Fonti, s. II, fasc. 
IV), pp. 2-4 (Grumel-Darrouzès, Reg. Patr., n. 1178). Come è no- 
to, la posizione del patriarca di Gerusalemme era tecnicamente simi- 
le a quella del patriarca di Antiochia: aveva solo il titolo («patriarca 
titolare»), ma non la disponibilità della sede; entrambi, quindi, vive- 
vano a Costantinopoli (Κ.Ο. Pitsakis [Πιτσάκης], «Ἡ ἔκταση τῆς 
ἐξουσίας ἑνὸς ὑπερορίου πατριάρχη: ὁ πατριάρχης ᾿Αντιοχείας στὴν Κων- 
σταντινούπολη τὸν 120 αἰ.», in Byzantium in the 12th Century, pp. 91- 
139, specialmente 98-9). 

71. Nel testo greco: «L'impulso (o l'impeto, la potenza) e la 
forza». 

72. Basilio fu deposto nel febbraio del 1186: cfr. Grumel-Darrou- 
zès, Reg. Patr., n. 1168. Quanto Niceta afferma in questo passo, circa 
l’aiuto da lui dato ad Isacco nel settembre 1185, contraddice palese- 
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mente ciò che si legge a XI 8, 1, cioè che egli, fedelissimo di Andro- 
nico I, al quale doveva l’elezione, fu costretto dalla folla, contro la 
sua volontà (ἄχων), a prendere atto della proclamazione del nuovo 
imperatore. 

73. Cfr. Cognasso, Isacco, p. 35: la monacazione forzata delle no- 
bildonne sarebbe stato uno degli espedienti messi in opera da Andro- 
nico «per attuare il suo piano di distruggere o fiaccare a morte l’ari- 
stocrazia», analogo all’esilio, alle mutilazioni, alla morte che infligge- 
va ai padri, ai mariti e ai figli di quelle. Nell’attuazione del suo dise- 
gno, Andronico aveva senz'altro avuto l'appoggio del patriarca, che 
ora, dopo la caduta dell’imperatore, revocava quel provvedimento. 
In realtà il sinodo costantinopolitano aveva concesso la dispensa dai 
voti soltanto alle donne sposate i cui mariti fossero ancora in vita, o 
che, dopo la morte del tiranno, non avessero più accettato la tonsura 
loro imposta. Il testo di questo documento sinodale è perduto (Gru- 
mel-Darrouzés, Reg. Patr., n. 1166), ma il suo contenuto si desume da 
quanto dice il celebre canonista Teodoro Balsamone (su cui ved. {η- 
fra, nota 83) nel commento al III canone del concilio di Ancira (PG 
CXXXVII, col. 1132 B-C; Rhalles-Potlès III, p. 28). Parlando di casi 
di monacazioni forzate, Balsamone ricorda che fu esclusa dai benefi- 
ci di questo particolare provvedimento di dispensa (menzionato solo 
da Niceta) Teodora Comnena, forse pronipote di Manuele I e moglie 
di Andronico Laparda, nemico di Andronico I e da lui rinchiuso nel 
monastero del Pantepoptes, in cui morì (ved. X 2, 4). Il patriarca ad- 
dusse come motivo del rifiuto il fatto che Teodora era vedova e che, 
essendo rimasta nel chiostro dopo la morte del marito, aveva di fatto 
accettato la monacazione, pur inizialmente impostale. Si ritiene, pe- 
rò, che alla base della decisione vi fossero ragioni di natura politica: 
uscendo dal monastero, Teodora avrebbe dovuto sposare Béla III di 
Ungheria, che dopo la caduta di Andronico, nutrendo grandi ambi- 
zioni sul trono di Bisanzio, l'aveva chiesta in moglie (Makk, Arpdds, 
p. 119). Laiou, Mariage, pp. 124-5, che ricostruisce l’intera questione 
(ma al riguardo ved. anche Fógen, «Horror iuris» [cit. in nota 237 a 
IX 10, 1], pp. 68-70), richiama la testimonianza di Giovanni Apocau- 
co (metropolita di Naupatto, c. 1155-1233), discorde da quella di Ni- 
ceta, in quanto sostiene che la deposizione di Basilio Camatero fu di- 
sposta dal sinodo e non dall’imperatore, e fu motivata con il fatto 
che egli aveva acconsentito al matrimonio incestuoso fra Alessio 
Comneno e Irene Comnena (ved. IX 10, 1-3). 

74. Il sacellario alla fine del secolo XI divenne uno dei più impor- 
tanti funzionari del patriarcato: accantonate le funzioni finanziarie, 
ebbe il compito di supervisore dei monasteri di Costantinopoli (Dar- 
rouzès, Offikia, pp. 310-4; ODB III, pp. 1828-9, s.u. «Sakellarios»). 

75. Niceta II Muntana, eletto nel febbraio 1186 (il suo primo atto 
in Grumel-Darrouzés, Reg. Patr., n. 1168), fu deposto nel febbraio 
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1189 (ibid., n. 1174). La singolare modalità con la quale Isacco II pro- 
cedé all’elezione di Niceta Muntana è rivelata in un discorso del re- 
tore Niceforo Crisoberga (c. 1160-1213) per questo patriarca, ancora 
inedito nel codice Scor. Y-II-10. Su di essa ragguaglia, con l’edizione 
di alcuni excerpta, P. Wirth, Die Wahl des Patriarchen Niketas II. 
Muntanes von Konstantinopel, «Oriens Christianus» XLVI 1962, pp. 
124-6. Secondo questo discorso, Isacco, non fidandosi della fallace 
ragione degli uomini, si affidò all’ispirazione dello Spirito Santo: il 
nome del patriarca da nominare fu estratto da un bambino, che sape- 
va appena leggere, fra quelli scritti su tavolette depositate in chiesa, 
dopo che il clero aveva passato la notte in preghiera, invocando l’aiu- 
to divino (per il topos che soggiace a questa narrazione ved. infra, no- 
ta 77). La famiglia dei Muntani era entrata a far parte dell’ari- 
stocrazia civile tra la fine del secolo XI e l’inizio del XII (Kazhdan- 
Ronchey, Aristocrazia, pp. 312, 323 e ad indicem). L'accenno alla 
vecchiaia del patriarca come causa della deposizione manca in b e 
nella prima redazione di P. 

76. L'elezione si ebbe nel febbraio 1189. Fra il patriarcato di Ni- 
ceta Muntana e quello di Leonzio, Niceforo Callisto Xantopulo, 
Hist. eccl. (PG CXLVII, col. 464 C), informa che si ebbe il primo pa- 
triarcato di Dositeo di Gerusalemme, della durata di soli nove giorni 
(nello stesso mese di febbraio): ved. Grumel-Darrouzés, Reg. Patr., 
Ρ. [587]; infra, nota 80. 

77. Le modalità della scelta di Leonzio rientrano nel topos del- 
l’imperatore che nomina il patriarca con l’aiuto celeste, presente nel- 
la letteratura encomiastica dell’epoca (Loukaki, «Idanikos patriar- 
ches», p. 314; sopra, nota 75). 

78. Vale, grosso modo, «figlio di Maria» e allude al favore, alla 
protezione che gli accordava la Madonna, come testimonia il raccon- 
to di Niceta relativo al modo in cui fu eletto (van Dieten, Erláuterun- 
gen, p. 121 ad 5. 97). Leonzio fu deposto alla fine di settembre o nella 
prima metà di ottobre 1189 (Grumel-Darrouzés, Reg. Parr., n. 1176). 

79. Il κοινὸς σύλλογος è l'assemblea generale dei vescovi e metro- 
politi che costituivano il sinodo stabile del patriarcato (ODB I, p. 
697, 5.4. «Endemousa synodos»). L'elezione del patriarca ecumenico 
di Costantinopoli spettava a questo sinodo e all'imperatore, che spes- 
so lo presiedeva e aveva la decisione ultima, poiché sceglieva il pa- 
triarca nella terna di nomi proposti dal sinodo (Loukaki, «Idanikos 
patriarches», p. 314, nt. 54; Darrouzès, Offikia, pp. 469-72; Treitin- 
ger, Kaiser- und Reichsidee, p. 222). 

8o. La cronologia data da Niceta non è esatta, se raffrontata alla 
testimonianza di Niceforo Callisto Xantopulo (ved. sopra, nota 76). 

81. Un'antica regola ecclesiastica vietava il passaggio dei vescovi 
da una sede all'altra. Essa, però, conobbe numerose deroghe, di cui 
la più famosa e antica riguardava Gregorio il Teologo, passato da Sa- 
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sima a Nazianzo e poi al seggio di Costantinopoli. La deroga dalla 
norma canonica doveva essere sancita da una disposizione pronuncia- 
ta dal sinodo. Poiché per autorizzare la μετάθεσις (translatio, « trasfe- 
rimento») era in primo luogo necessario invocare i precedenti, si re- 
dassero liste dei casi di deroghe conosciuti, che confluirono nel trat- 
tato Περὶ µεταθέσεων: ved. ]. Darrouzès, Le traité des transferts. Édi- 
tion critique et commentaire, «REB» XLII 1984, pp. 147-214, special- 
mente 168, dove è elencato il caso di Dositeo, di cui parla qui Niceta 
(esempi di trasferimenti episcopali dal secolo XIII in poi in C. Cupa- 
ne, Appunti per la storia dell'oikonomia ecclesiastica a Bisanzio, 
«JOB » XXXVIII 1988, pp. 63-9). 

82. Per questa denominazione di Antiochia ved. vol. I, p. 639, 
nota 4ο a VIII 6, 3; sulla città in generale ibid., p. 532, nota 130 a I 
u, 1, e ODB I, pp. 113-6, s.u. « Antioch on the Orontes». 

83. Teodoro Balsamone (1130/40- post 1195) rivestì importanti in- 
carichi ecclesiastici (nomofilace, diacono, cartofilace a Santa Sofia) e 
fu patriarca di Antiochia (c. 1185-1190). Condivise con Alessio Ariste- 
no e Zonara il primato fra i canonisti del secolo XII: la sua opera 
fondamentale è il Commento al Nomocanone dei XIV titoli (DHGE 
VI [1932], coll. 419-21, s.u. «Balsamon» (2) [L. Bréhier]; ODB I, p. 
249, 5.4. «Balsamon, Theodore»). 

84. Il testo greco non dice «timone», ma «sartie». Sul paragone 
del patriarca con il sole ved. Loukaki, Grégoire Antiochos, p. 98, 20- 
1; Ead., «Idanikos patriarches», p. 315, ntt. 62-6. 

85. Questi retroscena della prima elezione di Dositeo, che spiega- 
no anche le ragioni della sua deposizione, sono narrati solo da Ni- 
ceta. 

86. Sono i primi degli ἄρχοντες, cioè dell’alto clero: cfr. Darrou- 
zès, Offikia, pp. 55, 124. 

87. Questa deposizione è ricordata nell'atto di dimissione di Do- 
siteo (ved. sopra, nota 70), p. 369, 9-15 Papadopoulos-Kerameus. 

88. Quelli, appena ricordati (XIII 7, 6), che portarono alla prima 
deposizione di Dositeo. Il suo ripristino si data all'autunno del 1189. 

89. Sono i Varangi (ved. nota 185 a IX 5, 10). Tra la prima depo- 
sizione di Dositeo (febbraio 1189) e la sua riconferma si ebbe il pa- 
triarcato di Leonzio: per la svista cronologica rilevata alla nota 80, 
ciò non si desume dalla narrazione di Niceta. 

go. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1605a. La deposizione di Dositeo 
fu decretata dal sinodo il 3 settembre 1191; le dimissioni furono pre- 
sentate dal patriarca il το dello stesso mese (Grumel-Darrouzès, Κερ. 
Patr., n. 1178). 

91. Narra la favola di Esopo (136 Hausrath): «La cagna con la car- 
ne in bocca traversava un fiume; nell'acqua vide la sua ombra e so- 
spettó un'altra cagna, con piü carne: si slanció dunque per impadro- 
nirsene, mollando la sua. Andò a finire che le perse tutt'e due: quella 
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che non c'era e quella che aveva, che il fiume se l'era portata» (trad. 
G. Bernardi Perini). 

92. Marco II Cataflorone, che fu titolare della sede forse fino al 
24 febbraio del 1195 (Grumel, Chronologie, p. 452). Sulla famiglia, 
nota almeno dal secolo XI, ved. ODB II, pp. 1113-4, s.u. «Kata- 
phloron». 

93. Giorgio Xifilino è ricordato anche a IX 5, 8 (con nota 173). 
La sua elezione è posteriore al 10 settembre 1191, data dell'abdicazio- 
ne di Dositeo; il suo primo atto censito da Grumel-Darrouzés, Reg. 
Patr., n. 1179, è del 27 novembre 1191. 

94. Il grande sceuofilace era un funzionario del clero di Santa So- 
fia (dal secolo XI occupava il terzo posto nella gerarchia, subito dopo 
il sacellario), con importanti funzioni nel cerimoniale liturgico e nel- 
l'amministrazione delle proprietà ecclesiastiche (Darrouzès, Offikia, 
pp. 314-8; ODB III, pp. 1909-10, 5.4. «Skeuophylax»). 

95. Ved. vol. I, p. 612, nota 77 a V 7, 9. 

96. Le istruzioni date da Isacco II a Camitza per litteras sono ri- 
portate sopra, XIII 6, 6. 

97. La lettera del Barbarossa a Manuele Camitza è ricordata so- 
pra, XIII 6, 6. 

98. Sulla battaglia di Filippopoli, una delle più importanti del 
conflitto tedesco-bizantino, ved. Brand, Byzantium, pp. 180-1; 358-9, 
nt. 13. La datazione al 29 agosto 1189 si basa sulla lettera di Dietpold 
nel già citato (sopra, nota 56) Chronicon del presbitero Magno di 
Reichersberg (MGH SS XVII, p. στο, 15-7). Ad una svista si deve 
l'osservazione di Brand, Byzantium, p. 359, nt. 20, secondo la quale 
Niceta daterebbe la battaglia al mese di novembre, così come la nota 
di van Dieten, p. 408, in apparato: «“circa festum S. Ceciliae” 
(22.11) a. 1189»; lo storico non dà alcuna indicazione cronologica, ma 
che, secondo il suo racconto, la battaglia sia anteriore a novembre si 
evince da XIII 8, 5, r. 67. 

99. L'esatta localizzazione di Pruseno, nei dintorni di Filippopo- 
li, è sconosciuta (TIB 6, p. 418; Eickhoff, Barbarossa, p. 69). 

100. Il figlio del generale Alessio Brana è ricordato anche a XIV 
9, 2, come sostenitore di Alessio III nel 1195; marito di Agnese di 
Francia, vedova di Andronico I, avrà un ruolo di rilievo nella parte 
finale dell'opera di Niceta (Cheynet, Pozvoir, pp. 129, 152 n. 216, 471 
con nt. 79). 

1o1. La misura equivale a più di το km (Schilbach, Metrologie, pp. 
32-3). Da allora in poi, fino al passaggio in Oriente, i due eserciti 
procedettero sempre tenendo un'adeguata distanza di sicurezza (ved. 
il trattato di Adrianopoli del 14 febbraio 1190: Dólger-Wirth, Rege- 
sten, n. 1603, a p. 304, prima clausola). 

102. Il nome Acrido, di origine slava, designa in senso stretto la 
regione del medio e basso bacino del fiume Arda, affluente della Ma- 
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rizza (TIB 6, p. 180) ο, in un’accezione più ampia, la zona dei monti 
Rodopi (ibid., pp. 160-1). 

103. La data dell’udienza che Isacco II accordò a Niceta in quali- 
tà di governatore di Filippopoli, città allora occupata, verisimilmente 
è di poco posteriore alla sua conquista da parte del Barbarossa (25-26 
agosto 1189): cfr. van Dieten, Erläuterungen, pp. 30-1. 

104. Cfr. Délger-Wirth, Regesten, n. 1591: c. giugno 1189; una da- 
tazione anteriore è sostenuta da R.-J. Lilie, Byzanz und die Kreuzfab- 
rerstaaten, München 1981 (PB 1), p. 229 e nt. 65 a p. 475, giacché il 
trattato deve precedere la vittoria di Saladino a Hattin (1187). Già 
van Dieten, Erläuterungen, p. 31, nt. 32, fa osservare come Niceta, al 
quale questo trattato, sebbene menzionato solo in questo passo, do- 
veva essere ben noto, difficilmente ne avrà parlato con l’imperatore, 
che lo aveva sottoscritto, nei termini qui riferiti, cioè presentandolo 
come una diceria dell'esercito crociato. La politica di alleanza tra 
l'impero bizantino e Saladino, inaugurata da Andronico I Comneno 
e perseguita da Isacco II fino al 1192, è ricostruita e analizzata da 
Ch.M. Brand, The Byzantines and Saladin, 1185-1192: Opponents of the 
Third Crusade, «Speculum» XXXVII 1962, pp. 167-81: le fonti bizan- 
tine, e in particolare Niceta, tacciono sui numerosi trattati e sulle di- 
verse ambascerie che i due sovrani si scambiarono per definire la loro 
politica anti-occidentale e anti-turca, che invece le fonti latine e ara- 
be ricordano ampiamente. L’uso di suggellare con il sangue il 
vincolo di amicizia è testimoniato come costume dei popoli barbari 
(Persiani, Arabi, Sciti ecc.) già nelle fonti antiche (Erodoto I 74, 5; 
III 8, 1; IV 70; Luciano, Toxaris 37; Ateneo II 45f-46a; Pomponio 
Mela II 12; Tacito, Ann. XII 47): cfr. Encyclopaedia of Religion and 
Ethics, ed. by J. Hastings, II, Edinburgh 19309, pp. 857-8, s.u. «Bro- 
therhood (Artificial) »; F. Hartog, Le miroir d'Hérodote. Essai sur la 
représentation de l'autre, Paris 1980, pp. 130-5. Ancora utile Du Can- 
ge, Diss. XXI (Des adoptions d'bonneur en frère, et par occasion des frè- 
res d'armes), pp. 260-7, specialmente 260-1, che raccoglie fonti classi- 
che e:medievali occidentali e greche (tra cui Niceta), dove si fa men- 
zione di questo barbarico rituale. E interessante notare che il primo 
imperatore latino di Costantinopoli, Baldovino di Fiandra, nella let- 
tera indirizzata al Papa nel maggio 1204, ricorda le alleanze contratte 
dai Greci con i nemici della Croce e della Chiesa di Roma, suggellate 
nel modo descritto da Niceta in questo passo (« Hec est enim [sci/. la 
città di Costantinopoli], que, spurcissimo gentilium ritu pro fraterna 
societate sanguinibus alternis ebibitis, cum infidelibus ausa est se- 
pius amicitias firmare ferales»: ved. W. Prevenier, De oorkonden der 
graven van Vlaanderen (1191- aanvang 1206), II, Uitgave, Brussel 1964 
[Académie Royale de Belgique, Comm. Royale d'Histoire. Recueil 
des actes des princes belges, 5], p. 574, 4-6). Nella lingua bizantina 
il termine ἐπιστήθιος è spesso riferito all'evangelista Giovanni, in ri- 
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cordo di Ez. Io. 13, 23 (durante l'Ultima Cena «uno dei discepoli, 
quello che Gesù amava, era coricato sul suo petto»: ἦν ἀναχείμενος... 
ἐν τῷ χόλπῳ τοῦ ᾿Ιησοῦ); più sporadico il suo uso in altre iuncturae 
(Stephanus, s.4.). La sua traduzione con «precordiale» è suggerita 
dal passo dello storico inglese Matteo Paris (sec. XIII), che riferisce 
l'esistenza presso le popolazioni britanniche del.rituale di affratella- 
mento di cui si è detto (ved. Matthaei Parisiensis, monachi Sancti 
Albani, Chronica maiora, III. A.D. 1216 to A.D. 1239, ed. by H.R. 
Luard, London 1876 [rist. Wiesbaden 1964], p. 365 [ad annum 1236]: 
questi popoli barbarici versano in un grande vaso «il sangue della ve- 
na precordiale», lo mescolano e poi lo bevono tra loro, in segno del 
fatto di essere vincolati da un legame reciproco e indissolubile come 
quello che unisce i consanguinei). 

τος. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten, n. 1599, con datazione a metà 
novembre 1189. Della lettera, scritta da Isacco quando seppe del pro- 
posito del Barbarossa di spostarsi con l’esercito da Filippopoli ad 
Adrianopoli, parla anche l’Hist. per., p. 145, 17-22: l’imperatore si 
compiace dell’arrivo dei Tedeschi, perché avrà così modo di farli ca- 
dere nella sua rete. 

106. Letteralmente: «Tralascio ciò che accadde nel mezzo». Una 
complessa spiegazione di questa frase, alla luce delle confusioni fatte 
da Niceta nella narrazione di questo periodo della crociata, è avanza- 
ta da Zimmert, Konflikt, pp. 55-6, nt. 1. 

107. La liberazione degli ambasciatori avvenne il 19 ottobre 1189. 
Secondo van Dieten, Erläuterungen, pp. 30-1, l'idea di L. Bréhier che 
la decisione dell'imperatore di rilasciare i prigionieri tedeschi si deb- 
ba anche all'influenza esercitata su di lui da Niceta potrebbe essere 
la giusta interpretazione complessiva di questo paragrafo. 

108. Il commento più adeguato a questo brano si deve a Reiske, 
Comm., pp. 72-5, che documenta con riferimenti a varie fonti l'uso 
bizantino del παρίστασθαι (lo «stare in piedi») dinanzi all'imperatore 
(un’esauriente indagine sui valori semantici di questo verbo è in Kit- 
tel, Lessico, IX [1574]. coll. 781-94 [B. Reicke]). Particolarmente vi- 
vace e interessante è l'episodio narrato da Anna Comnena X 5-6 (II, 
p. 229, 6-21), relativo al comportamento di un nobile franco (Robert 
de Paris?) durante l'udienza nella quale prestó giuramento di vassal- 
laggio ad Alessio I: egli ebbe l'audacia di sedersi sul seggio dell'impe- 
ratore. «L'imperatore sopportò senza dire nulla, conoscendo da tem- 
po la natura arrogante dei Latini. Ma il conte Baldovino intervenne, 
gli toccò la mano e lo fece alzare con grandi rimproveri, dicendogli: 
“Non dovresti fare così, tanto più che hai promesso all’imperatore di 
essere suo vassallo. Gli imperatori romani, infatti, non usano far se- 
dere i loro sudditi insieme con loro” ». Il nobile franco non rispose 
nulla, e nell’ira si limitò a dire nella sua lingua: «Guarda che zotico! 
siede da solo, quando comandanti così valorosi gli stanno accanto in 
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piedi! ». Diversa, come si dirà, la situazione descritta a XVII 2, 1(= 
Ρ. 551, 52-3 van Dieten), a proposito del ricevimento dei capi latini 
da parte di Isacco II nell’estate del 1203. Anche Alberto d’Aix, Hi- 
storia Hierosolymitanae expeditionis II 16 (PL CLXVI, coll. 419-20 
C-D), nota che l’imperatore rimane seduto a ricevere l’omaggio dei 
crociati, ma il suo racconto è pieno di ammirazione per la ricchezza e 
la pompa esibite dal sovrano bizantino: «Sedebat autem imperator 
more suo potenter in throno regni sui, non duci, non alicui assurgens 
ad porrigenda oscula, sed flexis genibus dux incurvatus est, incurvati 
sunt et sui ad osculandum tam gloriosissimum imperatorem et poten- 
tissimum» («Secondo l’uso, l’imperatore sedeva sul trono in tutta la 
sua potenza e non si alzava per baciare né il comandante né altri; ma 
il comandante si inchinò piegando le ginocchia, ed anche il suo segui- 
to si inchinò per baciare un imperatore così glorioso e potente»). 

109. La partenza delle truppe tedesche per Adrianopoli (Orestia- 
de) cominciò il ς novembre del 1189; la città fu raggiunta a tappe il 
22 dello stesso mese (Opll, Itinerar, p. 103). Durante il trasferimento 
il re con il suo consiglio decise che l’esercito crociato avrebbe tentato 
la conquista di Costantinopoli nella primavera del 1190 (Zimmert, 
Konflikt, pp. 62-9). 

πο. Federico V, duca di Svevia (1167-1191), terzo figlio di Federi- 
co Barbarossa, su cui ved. LM IV/r, coll. 960-1, s.u. «F(riedrich) V.» 
(H. Schwarzmaier). In quel periodo fu autore di imprese di guerra 
nella zona intorno ad Adrianopoli (assedio di Didimoteico). ^ Alla 
partenza dei crociati (15 gennaio 1190), Filippopoli fu data alle fiam- 
me «in odium Grecorum» (Hist. exp. Frid., p. 62, 5-7). 

ur. L’ ironica battuta che Niceta fa dire al Barbarossa si riferisce 
al trattamento subito dai membri dell'ambasceria durante l'udienza 
imperiale a Costantinopoli (XIII 8, 6). In questo passo va osser- 
vato che l'uso di Γραικοί invece di Ῥωμαῖοι non è casuale: in Niceta, 
infatti, il termine ricorre sempre in contesti che esprimono la pregiu- 
diziale antibizantina degli Occidentali (XV 10, 4[= p. 477, 77 van 
Dieten]; XVIII 6, 1[= p. 575, 68 van Dieten]; XIX 7, 4 [= p. 599, 
14 van Dieten]; fa eccezione XIV 8, 5, r. 76): cfr. P. Gounaridis, 
«“Grecs”, “Hellènes” et “Romains” dans l'Etat de Nicée», in 
᾿Αφιέρωμα στὸν Νίκο Σβορώνο (ved. nota 44 a IX 2, 8), pp. 248-57, 
specialmente 249, nt. 2. 

πα. Cfr. Délger-Wirth, Regesten, n. 1603: 14 febbraio 1190. I prin- 
cipali punti del trattato di Adrianopoli (numero delle navi per com- 
piere la traversata; numero degli ostaggi; cambio della moneta), rife- 
riti dalle fonti latine (p. es. Hist. exp. Frid., pp. 64, 15-66, 22), sono 
illustrati da K. Zimmert, Der Friede zu Adrianopel (Februar 1190), 
«BZ» XI 1902, pp. 303-20; ved. anche Brand, Byzantium, pp. 185-7 
(186 per l'identità degli ostaggi parenti dell'imperatore). 

113. Ved. il punto 16 del trattato di Adrianopoli secondo lo sche- 
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ma di Brand, Byzantium, p. 187 (p. 362, nt. 49, per l'indicazione del- 
le fonti); per la datazione al 14.2.1190 ved. Zimmert (cit. nella nota 
precedente), pp. 319-20. Per il termine «toparca» ved. nota 25 a 
IX 2, 2. 

114. L'espressione ὁδῷ βασιλέως e l'intera frase in cui essa è inse- 
rita riprendono Num. 20, 17; 21, 22: nei due passi Mosé chiede al re 
di un paese straniero che il suo popolo possa attraversarlo: «Supere- 
remo il tuo territorio senza passare per campi e vigne, senza bere 
l’acqua dei tuoi pozzi; andremo per la via regia, senza deviare né a 
destra né a sinistra, finché non avremo superato i tuoi confini» 
(Num. 20, 17). Nel greco dei Settanta βασιλικἡ ὁδός traduce il termine 
ebraico derek, che vale uia publica, nel senso di strada principale ex- 
traurbana costruita dal re, e indica sempre una strada realmente esi- 
stente. Ma in seguito questa espressione si prestò a numerose inter- 
pretazioni figurate (in questo senso è utilizzata p. es. da Filone, Cle- 
mente di Alessandria, Giovanni Climaco ecc.): ved. l’ampio studio di 
F. Tailliez, ΒΑΣΙΛΙΚΗ ΟΔΟΣ. Les valeurs d'un terme mystique et le 
prix de son histoire littérale, «OCP» XIII 1947 (= Miscellanea Guil- 
laume de Jerphanion, Y), pp. 299-354 ; in senso metaforico è usata dal- 
lo stesso Niceta sopra, Prooerz. 6, r. 8. In età tardo-antica e bi- 
zantina l’espressione assume anche un significato proprio estraneo al 
greco classico, ed è utilizzata in contesti scevri di reminiscenze scrit- 
turistiche: βασιλιχὴ ὁδός diventa sinonimo di δεσποτιχή, δημοσιαχὴ 
ὁδός e sembra poter indicare qualsiasi strada importante: p. es. in 
Stobeo II 31, 115 (II, p. 228, 32-3 Wachsmuth-Hense), si contrap- 
pongono strade private e strade pubbliche: ὁδοί εἶσιν ἰδιωτικαὶ καὶ Ba- 
σιλιχαί, ed è facile supporre che queste ultime dovessero essere le 
principali vie di comunicazione (TIB 1, p. 90; Koukoulès, Bios IV, 
pp. 319-20; Bachmann-Dólger, Die Rede [ved. nota 53 a IX 2, το], p. 
393, nt. 2). Purtroppo non sono molte le fonti che, usando questa 
espressione, diano insieme indicazioni sufficienti a identificare stra- 
de precise; ciò accade p.es. nella Vita di san Luca Stilita (in Deleha- 
ye, Saints [ved. nota 131 a XII 10, 11], p. 224, 10-1, dove si parla della 
strada che porta a Calcedonia: τῆς κατὰ τὴν Χαλκηδόνα βασιλιχῆς λεω- 
φόρου; e in Actes de Kutlumus, par P. Lemerle. Texte, Paris 1988 (Ar- 
chives de l’Athos, IP), n. 4, p. 43, 5, dove l'espressione τῇ βασιλικῆ 
ὁδῶ indica senza dubbio l’importante strada che unisce Tessalonica a 
Costantinopoli passando per Serre. In questo passo di Niceta la 
via regia può essere sia la strada che va da Adrianopoli al punto di 
imbarco sull’Ellesponto (dove, secondo il trattato stipulato con Isac- 
co, l’esercito tedesco doveva recarsi rifornendosi lungo la strada, con 
la facoltà «tollendi frumentum et hordeum et vinum usque ad transi- 
tum Ellesponti» [«di prendere frumento, orzo e vino fino al passag- 
gio dell’Ellesponto»], solo astenendosi da «superflua rapina» di ani- 
mali e vesti, nonché dall’uccisione di uomini: ved. Hist. exp. Frid., p. 
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66, 23-31), sia la «via regia, quam imperator Emanuel ire solebat», 
cioé la grande strada militare dell' Asia Minore, che i crociati doveva- 
no percorrere successivamente (TIB 7, p. 121 e nt. 417, con l'indica- 
zione delle fonti latine; Eickhoff, Barbarossa, p. 115; Runciman, Sto- 
ria delle Crociate II, p. 698). 

115. Ved. i punti 12 e 13 del trattato di Adrianopoli secondo lo 
schema di Brand, Byzantium, pp. 186-7. Reiske, Comm., p. 235, ri- 
tiene che il termine ἀγοραῖοι (ved. nota 57 a X 3, 137) indichi qui il 
«Senatus urbanus», citato accanto ai cortigiani. Invece per A.P. Kaj- 
dane, La ville et le village ἃ Byzance, aux XIF-XII° siècles, «Recherches 
internationales à la lumière du marxisme» LXXIX/2 1974, pp. 75-89, 
specialmente 83, essi sarebbero i rappresentanti del ceto dei commer- 
cianti ed artigiani del popolo di Costantinopoli. 

116. Ved. Zimmert, Der Friede (cit. sopra, nota 112), pp. 309-12, 
con l’indicazione e la discussione delle tre fonti latine in cui appare 
la clausola del trattato di Adrianopoli che prevede l’invio, tra gli 
ostaggi, di sei giudici. Solo Niceta rivela la diserzione di alcuni di es- 
si e la loro sostituzione con impiegati di livello inferiore, quasi certa- 
mente segretari dei giudici medesimi. Il latinismo ταβελλίων, che qui 
definisce questi impiegati, sinonimo nelle fonti del più comune τα- 
βούλλαριος, è una delle tante parole che designano i «notai» bizanti- 
ni, la cui complessa terminologia è discussa da Hélène Saradi, Le no- 
tariat byzantin du IX* au XV* siècles, Athènes 1991 (Université Natio- 
nale d’Athènes. Faculté des Lettres. Bibliothèque “Sophie N. Saripo- 
lou”, 86), pp. 63-74. 

117. Poiché Niceta fu nominato giudice del Velo nel 1190 o al mas- 
simo nel 1191, van Dieten, Erläuterungen, pp. 32-3, ritiene non si pos- 
sa escludere che egli sia stato uno dei giudici eletti a sostituire quelli 
deposti (& tuttavia improbabile che questi abbiano perso la carica, 
quando i deposti furono reintegrati). 

118. Cfr. Hendy, Economy, p. 265. Come è detto sopra, nota 29, 
con moneta d’argento è da intendersi il νόμισμα τραχὺ ἄσπρον o il vó- 
mopa τραχύ. Il primo, quotato inizialmente a 1/3 di iperpero, al tem- 
po di Isacco II era probabilmente sceso a un rapporto di circa 1/6 di 
iperpero: infatti, alcune analisi metallografiche condotte su questo ti- 
po di monete risalenti a quell'epoca hanno messo in luce una presen- 
za di intrinseco d’argento pari a gr 3, 4, mentre la quantità d’oro si 
riduce tra i cinque (= gr o, 940) e i tre carati circa ( gr o, 550): ved. 
T. Bertelè, Numismatique byzantine, ed. Cécile Morrisson, Wetteren 
1978, p. 52; Morrisson, «Monnaie» (cit. nella nota 144 a XI 8, 1), p. 
304. Ne consegue che i quattro centenari di monete d’argento equi- 
valgono a poco meno di 10.000 iperperi. 

119. Le fasi del passaggio dei crociati da Adrianopoli all'Ellespon- 
to sono ricostruite da Eickhoff, Barbarossa, pp. 78-82. I crociati, par- 
titi il primo marzo da Adrianopoli, dove erano rimasti quattordici 
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settimane, a causa del.cattivo tempo raggiunsero Gallipoli sui Darda- 
nelli solo il 22 marzo (Eickhoff, Barbarossa, pp. 78-9; l'itinerario da 
Rossa/Kesan in Karte 1; Gagova, Crusade, p. 108). Gallipoli (oggi 
Gelibolu) è posta sulla sponda europea del Mar di Marmara, all’e- 
stremità settentrionale dell’Ellesponto. La traversata da Gallipoli a 
Lampsaco sostituì nel secolo XIII quella da Abido a Sesto (ODB II, 
pp. 1094-5, s.u. «Kallipolis»). 

120. La traversata fu completata il 28 marzo 1190. Secondo Eick- 
hoff, Barbarossa, p. 80, poiché all’epoca Lampsaco non era un porto 
di rilievo, probabilmente i crociati furono sbarcati direttamente sulla 
spiaggia presso l’attuale Cardak. 

121. L'itinerario dell'esercito crociato dallo.sbarco sulla costa asia- 
tica attraverso i temi degli Opsiciani, di Neocastro e dei Tracesi sino 
a Filadelfia, dove giunse il 18 aprile, è descritto nei dettagli in Eick- 
hoff, Barbarossa, pp. 83-96, e Karten 2-4; Opll, Itinerar, pp. 104-6. 
Come si è già detto nella nota 254 a IX 11, 2, Filadelfia era all’epoca 
la più importante città greca dell’ Anatolia centrale, sia dal punto di 
vista amministrativo che militare. Il nome del comandante della città 
e della regione non è dato dalle fonti, ma si presume fosse il già ricor- 
dato Basilio Vatatza; fu il duca a proporre al Barbarossa di accampar- 
si fuori le mura. Durante il soggiorno nacquero problemi relativi al- 
l'approvvigionamento dei crociati, come raccontano i cronisti occi- 
dentali; la prudenza del Barbarossa evitò che fosse punita militar- 
‘mente l’arroganza dei Greci nei loro confronti e limitò al massimo i 
danni causati dalla reciproca ostilità (Eickhoff, Barbarossa, pp. 95-6). 

122. Questo scontro (22 aprile) è ricordato in Hist. per., pp. 154, 
29-155, 4; Hist. exp. Frid., p. 74, 30-2 (Eickhoff, Barbarossa, p. 97). 

125. Il termine significa «aquila». Era una fortezza su uno sprone 
montano che, per la sua favorevole posizione sulle montagne tra Fila- 
delfia e le città della valle del Meandro, ebbe notevole importanza in 
età comnena (Eickhoff, Barbarossa, p. 98). 

124. Attraversato il fiume Lico, i crociati giunsero a Laodicea, ul- 
tima fortezza sud-orientale del tema dei Tracesi; all'epoca doveva 
trovarsi ancora sul luogo dell'antica città (ved. sopra, nota 36). An- 
che le fonti occidentali ricordano l'accoglienza cordiale dei suoi abi- 
tanti. Ved. Eickhoff, Barbarossa, p. 100. 

125. Lasciato il territorio bizantino, i crociati cominciano la tra- 
versata del territorio selgiuchide (fino ai confini della Piccola Arme- 
nia), descritta in dettaglio e in tutte le sue fasi da Eickhoff, Barbaros- 
sa, pp. 105-38. Fu questo il tratto più difficile dell'intera spedizione. 

126. Niceta stigmatizza l’atteggiamento ostile mostrato dai Tur- 
chi nei confronti dei crociati, che portò agli scontri di Filomelio e 
Iconio. Le ragioni che lo determinarono sono riassunte, alla luce del- 
le fonti e della bibliografia precedente, da Eickhoff, Barbarossa, pp. 
119-21. La politica di collaborazione con l’imperatore tedesco, seguita 
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sin dall'inizio della crociata da Kilidij Arslan, non era condivisa dai 
Turcomanni, estranei alle ragioni della. politica e interessati solo al 
saccheggio e al bottino che potevano ricavare dall’esercito in transito 
(per gli episodi bellici precedenti quelli ora narrati da Niceta ved. 
Eickhoff, pp. 107-12). Quando, nell'imminenza dell'arrivo dei crocia- 
ti, Cotpatino (Kutbeddin) prese il potere a Iconio, affiancandosi nel 
regno a suo padre (ved. infra, nota 127), impose una svolta alla politi- 
ca di quest'ultimo, facendo prevalere nei confronti dei Tedeschi la li- 
nea seguita dai Turcomanni, poiché aveva in essi i maggiori sosteni- 
tori delle sue pretese dinastiche (Fickhoff, Barbarossa, pp. 107-12). 

127. Lo scontro avvenne il 7 maggio 1190 (Eickhoff, Barbarossa, 
pp. 121-2). Filomelio (oggi Aksehir, già ricordata a II 4, 3: ved. vol. I, 
Ρ. 556, nota 34), situata sul versante settentrionale del massiccio del 
Sultan Dağları, fu saccheggiata dai crociati nel τιοι e data alle fiam- 
me da Manuele I nel 1146 (TIB 7, pp. 359-61). Narrando le rivolte 
contro Isacco II che ebbero come teatro l' Asia Minore e le varie fasi 
dell'avanzata del Barbarossa nel territorio controllato dai Turchi, Ni- 
ceta dà occasionalmente notizia della crisi dinastica che scosse il sul- 
tanato di Iconio dopo la sua divisione, attuata verso il 1187 da Kilidij 
Arslan (ved. XIII 5, 3-4; 8, 11 e 13). Le vicende, spesso oscure, relati- 
ve al torno di tempo di cui qui si tratta, si possono cosi riassumere. Il 
vecchio sultano Kilidij Arslan, ripartito il suo impero fra undici coe- 
redi (ved. nota 34), tenne per sé Iconio; ma il figlio primogenito Kut- 
beddin (il Cotpatino di Niceta), aspirando a succedergli come unico 
erede, nell'inverno del 1189/90 riuscì a conquistare la città con l'aiu- 
to dei Turcomanni e si associó al regno del padre. Tale era la situa- 
zione del sultanato quando Barbarossa ne attraversó i confini. Dopo 
la vittoria di quest'ultimo nella battaglia di Iconio, la posizione di 
Kutbeddin, avversato nelle sue pretese dai fratelli e dai parenti, si fe- 
ce critica. Kilidij Arslan riuscì a sfuggire al figlio mentre lo si trasfe- 
riva a Cesarea (Kayseri): cominciarono allora le sue peregrinazioni 
presso gli altri figli in cerca di aiuto contro il primogenito usurpato- 
re; alla fine con l'aiuto del minore di essi, Kaykhusraw (Caicosroe), 
sostenuto dai Turcomanni, poté rientrare nella capitale, da cui scac- 
ciò Kutbeddin. Kilidij Arslan morì a Iconio poco dopo (1192), lascian- 
do nelle mani di Kaykhusraw un potere tutt'altro che saldo (ved. so- 
pra, 5, 3-4). Cfr. Cahen, Se/gukides (cit. in nota 34) con ampia e pun- 
tuale indicazione delle fonti; Id., Pre-Oztoman Turkey. A general sur- 
vey of the material and spiritual culture ‘and history c. 1071-1330, Lon- 
don 1968 (trad. dalla contemporanea edizione francese), pp. 110-8. 

128. Opll, Itinerar, p. 107, nt. 31, ricorda che questa località, cita- 
ta solo da Niceta, non é stata identificata; mancano riscontri anche 
per l'episodio qui narrato. 

129. Questa osservazione é tratto costitutivo dello stereotipo bi- 
zantino dei popoli barbari: p. es. Maurizio, Strateg. XI 2 (p. 360, 7-10 
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Dennis), ripreso da Leone VI, Tactica XVIII 137 (PG CVII, col. 
980), afferma che i Turchi e i Saraceni fanno la guerra non per glo- 
ria, ma per arricchirsi. La stessa accusa di venalità, sia pure con di- 
versa sfumatura, è rivolta ai Franchi (Maurizio, Strateg. XI 3 [p. 370, 
23-4 Dennis], Leone VI, Tactica XVIII 89 [PG CVII, coll. 965-8]: 
ved. Dagron, «Ceux d’en face» [cit. nella nota 185 a IX 5, 10], pp. 
217, 222). Anche Niceta insiste su questo stereotipo: per la venalità 
dei Pecceneghi ved. I 5, 2, rr. 18-20; altri esempi: VII 1, 1, rr. 4-5; 
VIII 1, 1, rr. 9-12; 2, 4, r. 47 (ἐρασιχρημάτους [...] βαρβάρους); ma so- 
prattutto eloquente è la descrizione del comportamento di Kilidj Ar- 
slan (φιλοχρήματος βάρβαρος: IV 7, 5, τ. 74) durante la sua visita a 
Costantinopoli ospite di Manuele I nel 1162: ved. IV 7, 9. 

130. La battaglia di Iconio è descritta nei dettagli da Eickhoff, 
Barbarossa, pp. 130-6. La ricostruzione degli eventi, come risulta dal- 
Pesame delle altre fonti, mette in luce la natura parziale e le impreci- 
sioni del racconto di Niceta. La sua informazione è manchevole là 
dove dice che il vecchio sultano di Iconio, Kilidj Arslan II, spodesta- 
to da uno dei suoi figli ribelli, Kutbeddin, era a Taxara: è invece cer- 
ta la sua presenza a Iconio, insieme al figlio usurpatore (ved. nota 
127), in occasione della battaglia qui narrata. Né corrisponde al vero 
che i crociati, dopo la vittoria, non entrarono in città. La battaglia 
del 18 maggio 1190 si svolse nel modo seguente: prostrato dalle fati- 
che della marcia, dalle battaglie sostenute, dalla precarietà dei rifor- 
nimenti e dalle condizioni atmosferiche, l’esercito giunge il 17 mag- 
gio dinanzi a Iconio e si accampa a distanza dalla città, nel parco del 
sultano posto a ovest di essa, ben consapevole che avrebbe dovuto 
subito affrontare il peggio. Infatti, un'ambasceria del sultano notifi- 
ca ai crociati che avranno via libera sino ai confini con l' Armenia so- 
lo se gli pagheranno un cospicuo tributo. Il Barbarossa rifiuta l’in- 
giunzione: costretto dalla necessità di rifornirsi, non può evitare lo 
scontro, che prepara per il giorno seguente. Una parte dell’esercito, 
guidata dal figlio Federico di Svevia, attacca la città di Iconio, men- 
tre l’imperatore resta all'esterno, nella cinta di giardini di cui parla 
Niceta e che, allora come ora, circondano la città a nord e a ovest. I 
due eserciti riescono vincitori nelle rispettive battaglie: Federico di 
Svevia penetra nella città e la saccheggia, costringendo il sultano a 
rinchiudersi nella cittadella, che i crociati estenuati non si curano di 
espugnare; il Barbarossa sconfigge l’esercito di Kutbeddin, che lo 
aveva attaccato fuori le mura (ma Eickhoff, Barbarossa, p. 135, nt. 16, 
rileva come non sia chiaro se l’episodio narrato da Niceta avvenne 
nei giardini dei sobborghi dove erano le divisioni dell’imperatore, o 
in quelli dove erano le divisioni del figlio). La sconfitta impose ai 
‘Turchi di ripristinare le condizioni del precedente e disatteso tratta- 
to, che li impegnava a sovvenire i crociati con l’allestimento di mer- 
cati per il loro rifornimento. 


LIBRO XIII 753 


131. Ved. vol. I, p. 556, nota 36a IL 4, 4 

132. Ved. sopra, note 127 e 130. 

133. Di questa zona verdeggiante intorno a Iconio parla anche 
Hendy, Economy, pp. 42-3. 

134. Ved. nota 76 a IX 5, 5 

135. Si è già detto come questa notizia non corrisponda al vero. 

136. Per i rifornimenti che i crociati si procurarono nel mercato 
allestito a Iconio dopo la conclusione degli accordi ved. Eickhoff, 
Barbarossa, p. 136. 

137. Questo episodio, di cui Niceta & unica fonte, fu ripreso da 
Ludwig Uhland (1787-1862) nella ballata Schwäbische Kunde: ved. 
Gedichte von Ludwig Uhland, besorgt von E. Schmidt u. J. Hart- 
mann, I, Stuttgart 1898, pp. 254-6 (l'edizione corrente di H. Fró- 
schle e W. Scheffler, L.U. Werke, I. Sämtliche Gedichte, München 
1980, pp. 207-9, con nota di commento a pp. 575-6, ha aggiornamen- 
ti ortografici). Il poeta romantico aveva letto il brano di Niceta nella 
traduzione latina di Martin Crusius, che nei suoi Annales Sueuici siue 
cbronica rerum gestarum antiquissimae et inclitae Sueuicae gentis, Fran- 
cofurti 1595, p. 501, narrando il passaggio in Asia di Federico Barba- 
rossa, aveva riportato da Niceta la storia del Gigas Alemannus. Se- 
condo Eickhoff, Barbarossa, p. 127, nt. 27, l'episodio avvenne duran- 
te la marcia da Iconio verso Laranda (odierna Karaman), quando le 
fonti occidentali testimoniano che la situazione dell'esercito tedesco 
era gravemente compromessa per la fatica del viaggio: questa crono- 
logia, peró, non si accorda con la collocazione dell'episodio nella nar- 
razione di Niceta. 

138. Le fonti occidentali parlano di venti nobili dati in ostaggio 
dal sultano (Eickhoff, Barbarossa, p. 136). 

139. I crociati lasciarono Iconio il 26 maggio 1190. Procedendo 
verso sud-est, oltrepassati gli ultimi centri selgiuchidi (il più impor- 
tante dei quali era Laranda/Karaman), raggiunsero il massiccio del 
Tauro, nella zona di confine fra il sultanato di Iconio e la Piccola Ar- 
menia, finalmente territorio cristiano (Eickhoff, Barbarossa, pp. 137- 
42). 

140. Le fonti occidentali non danno riscontri per questa notizia. 

141. Come altre volte, i «molti giorni» di Niceta sono un’indica- 
zione vaga e non rispondente al vero. Dalla ricostruzione di Eick- 
hoff, Barbarossa, pp. 137-47; 156-60, risulta infatti uno spazio crono- 
logico limitato a pochissimi giorni, dall’inizio di giugno al 7, quando 
l’imperatore incontrò una delegazione di nobili inviata dal sovrano 
rubenide Leone II al ponte sul fiume Góksu, l'antico Calicadno (TIB 
5/1, p. 284). Dall'8 fino al το giugno durò la marcia di avvicinamento 
a Seleucia, muovendo l’esercito in direzione di Antiochia. 

142. Il Barbarossa annegò il 10 giugno 1190 verso mezzogiorno, 
mentre si bagnava nelle acque del fiume Góksu (ved. nota preceden- 
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te), a pochi chilometri da Seleucia, vicino all’attuale villaggio di Te- 
keler (Eickhoff, Barbarossa, pp. 158-9). Le cause dell’annegamento 
del sovrano non sono state mai chiarite. 

143. Letteralmente: «da tre generazioni». Il TLG segnala diciotto 
occorrenze dell’espressione (anche con διά, in luogo di ἐκ) che vanno 
da Iperide, Ps. Demostene (ἐπ Theocriner 17, 5), Filone Giudeo fino 
a Elio Aristide, Temistio (Or. 1, 2b; 8, 115c), Libanio, Procopio ecc., 
spesso nella iunctura di τριγονία con. Bacrdela ο βασιλική. In Niceta ri- 
corre in Or. s, p. 36, 16, nell'epitalamio per le nozze di Isacco II con 
Margherita di Ungheria; ved. anche Michele Italico, pp. 98, 3; 148, 
13; Michele Coniata I, p. 170, 10. Spesso l’espressione non ha valore 
letterale, ma significa semplicemente διὰ προγόνων (ved. lo scolio a 
Elio Aristide, Or. III [46] 181 [I, p. 352, 6 Lenz-Behr] in III, pp. 
553, 32-554, 2 Dindorf): come in questo caso, dal momento che gli 
Hohenstaufen detennero il potere imperiale solo dal 1138 con Corra- 
do III, al quale appunto il nipote Federico Barbarossa successe nel 
1152. 

144. Niceta allude ai cibi di pessima qualità o addirittura avvele- 
nati, come quelli venduti dai Bizantini agli Alemanni durante la se- 
conda crociata: ved. II 7, 13. 

145. Questa è una delle pagine più note dell’opera storica di Nice- 
ta, ricordata già da Martin Crusius negli Annales Sueuici (cit. sopra, 
nota 137), p. 503, ampiamente parafrasata da F. Böhm, Das Bild 
Friedrich Barbarossas und seines Kaisertums in den ausländischen Quel- 
len seiner Zeit, Berlin 1936 (Historische Studien, H. 289), pp. 130-2 
(ma ved. anche pp. 116-24), citata spesso a complemento dei ritratti 
moderni del Barbarossa. A ragione additato come campione di nazio- 
nalismo antilatino, Niceta si mostra in questo come in altri casi (p. 
es. quello di Andronico I Comneno), in grado di non soggiacere ai 
suoi pregiudizi. Il fatto che il Barbarossa venga presentato come un 
tiranno subdolo e spergiuro nell'Or. 9, pp. 89, 21-90, 4, rivolta a 
Isacco Angelo nell’Epifania 1190, tenuto conto del genere letterario 
in cui questa rappresentazione si esprime, non inficia l'attendibilità e 
la sincerità delle opinioni qui espresse da Niceta. Gli ideali che ispi- 
rano il crociato sono espressi in termini analoghi già a II 8, 3, nell’al- 
locuzione che il re tedesco (in realtà francese) tiene alle sue truppe al 
tempo della seconda crociata. 

146. Federico V duca di Svevia (ved. sopra, nota 11Ο), fu subito e 
all'unanimità designato a raccogliere la successione del padre, alla 
quale aveva diritto anche per aver mostrato non comune valore nel 
corso della crociata (Eickhoff, Barbarossa, p. 161). 

147. Dopo la morte del Barbarossa, l’esercito crociato riprese la 
marcia il 14 giugno, percorrendo la via costiera che, passando da An- 
talia, conduceva alla costa siriaca. I crociati che viaggiavano per mare 
il primo giugno arrivarono ad Antiochia, dove si acquartierarono 


LIBRO XII 755 


(Eickhoff, Barbarossa, p. 164). Il duca, invece, che procedeva con la 
parte maggiore dell'esercito via terra, a Mamistra, nella pianura cili- 
cia, si ammalò di malaria: l’esercito dovette arrestarsi e poté arrivare 
ad Antiochia solo all’inizio di luglio in condizioni molto precarie 
(ibid., pp. 162-6). La città era allora governata dal principe Boe- 
mondo III, il quale accolse in maniera ospitale i Tedeschi, che ripar- 
tirono alla fine di agosto. La partenza di Federico di Svevia fu giudi- 
cata inopportuna dagli avversari di Corrado di Monferrato, che era 
cugino e amico del duca, e corse voce che Saladino avesse pagato Fe- 
derico perché lasciasse Antiochia (Runciman, Storia delle Crociate II, 
p. 701). 

148. Per la regione detta Celesiria ved. vol. I, p. 532, nota 129 a I 
τι, 1. Laodicea (Lattaquié, Latakia o al- Ladhikiyya; per i crociati: La 
Liche), il più importante porto del principato di Antiochia, tenuta 
dai Franchi con brevi intervalli dal 1103, fu presa da Saladino nel lu- 
glio 1188 nel corso della travolgente campagna condotta contro gli 
stati crociati del nord l’anno successivo alla battaglia di Hattin. Nel 
1190, sotto la minaccia dell’armata del Barbarossa che si stava rapida- 
mente avvicinando, Saladino fece smantellare le fortezze siriache che 
riteneva impossibile difendere; tra esse era Laodicea, ma non si ha 
precisa notizia che i crociati tedeschi si siano effettivamente impa- 
droniti della città. Già nell’ottobre 1191, d’altronde, Laodicea era in 
mano agli Arabi e Boemondo III tentava invano di conquistarla. Cfr. 
R. Grousset, Histoire des Croisades et du Royaume franc de Jérusalem, 
II, Paris 1935, pp. 826-7; III, 1936, pp. 15-6; C. Cahen, La Syrie du 
Nord à l'époque des Croisades et la Principauté franque d'Antioche, Pa- 
ris 1940 (Institut frangais de Damas. Bibliothèque orientale, I), p. 

433; EI V (1986), pp. 589-95, specialmente 590-1, s.u. «al- Ladhikiy- 
ya» (N. Elisséeff). La notizia di Niceta relativa alla conquista 
della città da parte di Federico di Svevia non sembra trovare riscon- 
tri. Non si accorda con le scarne informazioni relative alle ultime vi- 
cende dei crociati tedeschi, che ad Antiochia furono gravemente fal- 
cidiati dalle malattie e solo in numero ridotto poterono proseguire il 
viaggio sino ad Acri, dove si unirono alle forze che assediavano la 
città (Eickhoff, Barbarossa, pp. 167-70). Il grande storico arabo Ibn 
al-Athir, descrivendo le misere condizioni dell’armata di Federico di 
Svevia e il suo viaggio sino ad Acri, menziona anche il passaggio dei 
crociati per Laodicea: «Arrivarono ad Antiochia, che sembravano ca- 
daveri dissotterrati, e il signore della città, non gradendo quell’arri- 
vo, li indusse ad andare a raggiungere i Franchi sotto Acri. Passarono 
quindi per Giàbala, Laodicea e altre terre tornate in mano dei Mu- 
sulmani; furono attaccati da quei d’Aleppo e altri luoghi, e molti ne 
furono presi, e più ancora ne morirono. Giunsero a Tripoli, e vi si 
trattennero alcuni giorni, ma lì crebbe la moria tra loro e non rimase 
che un migliaio d’uomini. Questi si imbarcarono alla volta dei Fran- 
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chi d’Acri, ma giunti e viste le perdite sofferte e la discordia in cui 
erano, decisero di tornare al loro paese; le loro navi fecero però nau- 
fragio, e non ne scampò neanche uno» (Storici arabi delle Crociate, a 
cura di F. Gabrieli, Torino 1957 [rist. 1987], pp. 205-6). Neppu- 
re la menzione delle «lotte intestine» a Laodicea trova un preciso ri- 
scontro nelle fonti. Come è ovvio, nelle città governate dai Franchi 
le popolazioni locali, composte di Cristiani (ortodossi e giacobiti), 
Ebrei e Musulmani, pur non necessariamente ostili ai Latini, spesso 
parteggiavano per l'Islam, indotte da diverse motivazioni. L'ostilità 
dei Greci, cui era particolarmente odiosa la subordinazione del clero 
ortodosso a quello latino, andò accentuandosi dopo la morte dell’im- 
peratore Manuele I (1180): si è detto dell’alleanza tra Isacco II e Sala- 
dino, cui da Costantinopoli giunsero felicitazioni per la presa di Ge- 
rusalemme; lo stesso clero ortodosso offrì il suo appoggio a Saladino 
mentre questi assediava la città (ved. p. es. Smail, Crusading Warfare 
[cit. sopra, nota 18], pp. 40-63; M.W. Baldwin, «The Decline and 
Fall of Jerusalem, 1174-1189», in A History of the Crusades (cit. in no- 
ta 70 a X 4, 1), I, pp. 590-621, specialmente 620-1). Quando nel 1188 
la città fu presa da Saladino, i Greci da tempo stanziati preferirono 
rimanere a Laodicea e pagare la tassa comunemente pretesa dai Mü- 
sulmani (Baldwin, p. 620). Nell'aprile 1191 alcuni Cristiani rinnegati 
provenienti da Laodicea fecero un'incursione a Cipro, qualche tempo 
prima della conquista dell'isola da parte di Riccardo I Cuor di Leone 
(Runciman, Storia delle Crociate II, p. 726, nt. 1; Rudt de Collenberg, 
Isaac de Chypre, p. 142). 

149. La notizia della conquista di Berito (l'odierna Beirut) e di 
numerose altre città da parte dell'esercito tedesco non trova confer- 
ma nei resoconti delle ultime fasi della crociata tedesca, che sottoli- 
neano le condizioni disastrose in cui versava l'armata di Federico di 
Svevia (ved. nota precedente e, p. es., Hist. exp. Frid., pp. 92-3). Bei- 
rut, conquistata da Saladino nell'agosto 1187, negli anni 1189-1192 è 
ricordata da numerose fonti come saldamente in mano ai Musulmani, 
e solo nel 1197 capitolò ad Almarico di Lusignano (EI I [1960], pp. 
1137-8, s.u. « Bayrut » [N. Elisséeff]). 

150. Tiro, importante porto del Libano (odierna Ar Sur), fu tenu- 
ta ininterrottamente dai crociati dal 1124 al 1291 (ODB III, p. 2134, 
5.4. « Tyre»). Dopo la battaglia di Hattin (1187) era stata salvata dal- 
l'intervento di Corrado di Monferrato (ved. nota 125 a XII 10, 8 e 
nota 8 a XIII 2, 2). 

151. L'assedio di Acri fu iniziato da Guido di Lusignano, che vi 
giunse il 28 agosto 1189; Federico di Svevia arrivò il 7 ottobre 1190 
(Prawer, Histoire II, p. 60). La città cadde nel luglio 1191, quando an- 
che Filippo II Augusto e Riccardo I Cuor di Leone erano giunti con i 
loro eserciti (ved. Runciman, Storia delle Crociate II, pp. 702-30, e 
sopra, nota 9). 
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152. Federico di Svevia morì il 20 gennaio 1191 durante l'assedio 
di Acri (Eickhoff, Barbarossa, p. 169, sottolinea come la crociata te- 
desca, nonostante la vittoria di Iconio e gli altri successi militari ri- 
portati dal Barbarossa, non abbia recato un contributo sostanziale al 
successo finale; questo fu conseguito grazie all'arrivo in campo del- 
l'inglese Riccardo I Cuor di Leone e del francese Filippo II Augusto, 
dopo la morte del duca Federico). : 

153. Sono quelle utilizzate dalla marina mercantile, in contrappo- 
sizione alle navi lunghe, utilizzate dalla marina da guerra (Ahrweiler, 
Byzance et la mer, pp. 412, 414-5). 

154. Anche questa notizia non trova conferma nelle fonti occi- 
dentali, che tacciono sul ritorno in patria dei crociati tedeschi. 

155. Filippo II Augusto (1165-1125, re dal 1180): la sua partecipa- 
zione alla terza crociata durò dal 4 luglio 1190 (partenza da Vézelay) 
al 31 luglio 1191 (partenza da Acri): ved. LM VI, coll. 2058-60, s.z. 
«Ph(lipp) II. Augustus» (B. Schneidmiiller). 

156. Riccardo I Cuor di Leone, nato nel 1157, re d'Inghilterra dal 
1189 al 1199. Giunto in Terra Santa dopo la conquista di Cipro, di cui 
Niceta parla nel paragrafo successivo, vi rimase fino al 9 ottobre 1192. 
(Runciman, Storia delle Crociate II, p. 749). La perifrasi con la quale 
Niceta designa gli Inglesi è uguale a quella con cui indica i Varangi 
(ved. nota 185 a IX 5, 10). 

157. I crociati e le flotte del re d'Inghilterra e del re di Francia si 
raccolsero a Messina, prima di iniziare il viaggio per la Terra Santa; 
essendo morto da poco il re normanno Guglielmo II (1189), in Sicilia 
trovarono Tancredi, conte di Lecce (ricordato da Niceta come capo 
della flotta normanna nel 1185: ved. XII 2, 9 e nota 28). Le indi- 
cazioni di Niceta sulla rotta dei crociati francesi e inglesi vanno inte- 
grate con quanto si legge nel paragrafo successivo: Filippo II, infatti, 
giunse a Tiro e di lì, il 20 aprile 1191, ad Acri; Riccardo, invece, rag- 
giunse il campo dei crociati sette settimane più tardi, dopo essersi 
fermato a Cipro e avere conquistato l’isola. 

158. Niceta liquida in un breve paragrafo la fase franco-inglese 
della terza crociata. La sua sintetica valutazione è sostanzialmente 
corretta, giacché la crociata, se anche riuscì a rafforzare la presenza 
latina in Oriente, fallì lo scopo di riconquistare Gerusalemme: il 2 
settembre del 1192 Saladino e il re d’Inghilterra conclusero la pace, 
che sanciva il possesso cristiano di una stretta fascia costiera da Tiro 
a Giaffa, e concedeva ai pellegrini di visitare Gerusalemme (ved. p. 
es. Runciman, Storia delle Crociate II, pp. 689-750). 

159. Niceta narra in estrema sintesi fatti ben noti attraverso la te- 
stimonianza dei cronisti occidentali: se ne veda il resoconto p. es. in 
Runciman, Storia delle Crociate II, pp. 723-6 (specialmente 726, nt.1 
per l'indicazione delle fonti); Rudt de Collenberg, Isaac de Chypre, 
pp. 148-51. Riccardo arrivò a Cipro con la flotta 18 maggio 1191 e 
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sbarcò nella parte meridionale dell’isola, occupando Limassol. Isacco 
stipulò un accordo con il re, ma subito dopo lo rinnegò, giudicando 
debole la posizione del suo avversario. Questi, tuttavia, ricevette rin- 
forzi e decise di occupare l’isola, riuscendo rapidamente a impadro- 
nirsi di Nicosia e delle fortezze in cui Isacco si era arroccato. Il pri- 
mo giugno 191 l'«imperatore di Cipro» si arrese senza condizioni, 
ma - narra Ruggero di Hoveden, Chron. III, p. τιι —, quando fu fatto 
prigioniero, chiese che non gli fossero messe catene di ferro: Riccar- 
do lo consegnò al suo ciambellano (Ralph fitz Godfrey), con l'ordine 
di fargli fare ceppi e manette d’oro e d’argento. Il re crociato partì 
poi da Cipro e mandò Isacco con il suo carceriere a Tripoli. Quando 
Rodolfo di Goffredo morì ad Acri (giugno 1191), Isacco fu affidato a 
Garnier di Nablus, Gran Maestro degli Ospedalieri, che lo condusse 
nella fortezza di al-Marqab (Margat) sulla costa siriaca (Μάρχαππος 
di Neofito, de calamitatibus Cypri, p. 338, 84-5: ved. EI VI [1991], 
pp. 577-83, specialmente 578-9, s.u. «al-Markab» [N. Elisséeff]). Il 
racconto di Ruggero di Hoveden aiuta a chiarire l'ellittico accenno di 
Niceta all’arresto di Isacco, alle catene, al «connazionale» di Riccar- 
do, cui il sedicente imperatore fu affidato. Come narra più oltre 
Niceta, Isacco cercò l’aiuto dei Turchi per opporsi ad Alessio III 
(1195), ma presto morì, probabilmente avvelenato (fine del 1195 o ini- 
zio del:1196; data grosso modo in accordo con quella indicata da Rug- 
gero di Hoveden, Chron. III, p. 306, che pone la sua morte nel 1195: 
«Eodem anno obiit Ysakius quondam imperator Cypri, quem Ricar- 
dus rex Angliae expugnavit»). Secondo altre fonti occidentali, inve- 
ce, Isacco sarebbe morto mentre era in prigione. 

160. Guido di Lusignano, la cui famiglia, proveniente dalla Fran- 
cia sud-occidentale, aveva partecipato alle crociate dal 1096, divenne 
re di Gerusalemme nel 1186 grazie al matrimonio (1180) con Sibilla, 
figlia di Baldovino IV. Dopo la sconfitta di Hattin (1187), dovette la- 
sciare la città e perse definitivamente la corona nel 1192; quando En- 
rico di Champagne sposò l’erede al trono di Gerusalemme, Isabella 
(5 maggio 1192). Ebbe allora l’isola di Cipro, che Riccardo aveva pre- 
cedentemente venduto ai Templari (1192), cui il nuovo signore Lusi- 
gnano versò la cifra che questi avevano pagato a Riccardo. L’isola ri- 
mase ai Lusignano fino al secolo XV (LM IV, col. 1771, s.u. «G(uido) 
v. Lusignan» (1) [P.W. Edbury]; Prawer, Histoire II, pp. 92-3). 
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1. I nomi della prima moglie di Isacco II e della sua primogenita, 
ignoti alle fonti bizantine, sono presenti in una lista di commemora- 
zioni funebri conservata nel duomo di Speyer (il pantheon dei sovra- 
ni tedeschi), nella quale figura la secondogenita di Isacco II, Irene/ 
Maria, commemorata il 27 agosto e il 18 novembre, in qualità di mo- 
glie di Filippo di Svevia (ved. infra,‘nota 5); nel testo è detta figlia di 
Isacco e Irene: ved. Hiestand, Ehe, p. 204. Questa Irene potrebbe 
essere identificata con la figlia di Giorgio Paleologo Duca Comneno 
(Barzòs, Κοπιπεποὶ II, pp. 858-66, n. 191): il figlio di quest'ultimo, 
infatti, Andronico Paleologo Comnenoduca, è noto come γαμβρός di 
Isacco II (Vannier, «Premiers Paléologues», pp. 164-5, n. 23; Barzòs, 
Komnenoi II, pp. 860-1, nt. 8a). 

2. Il rituale per accedere allo stato ecclesiastico e, dal secolo V, 
anche a quello monastico, prevedeva il taglio dei capelli (ODB III, 
pp. 2093-4, 5.4. «Tonsure»). Lynda Garland, The Life and Ideology 
of Byzantine Women: a Further Note on Conventions of Bebaviour and 
Social Reality as Reflected in Eleventh and Twelfth Century Historical 
Sources, «Byz» LVIII 1988, pp. 361-93, specialmente 366, ricorda 
che sono rari gli esempi di monacazione -di principesse bizantine, la 
cui sorte prevedeva normalmente il matrimonio; oltre alla figlia di 
Isacco furono monacate anche le figlie di Costantino VIII (1025- 
1028) e di Costantino X Duca (1059-1067). 

3. Si chiamava Eufrosina, come la nonna paterna (su cui ved. no- 
ta 39 a X 5, 3): Hiestand, Ebe, p. 204. 

4. Una nota conservata nel ms. D, f. 213 (cfr. van Dieten, p. 
XXX), cui fa riscontro la Synopsis Sathas, p. 398, 26, informa che il 
monastero dove fu monacata la primogenita di Isacco era dedicato al- 
la Vergine Παντάνασσα (ved. XIV 6, 3). La Synopsis Sathas, p. 398, 
27, che attribuisce a Isacco la fondazione del monastero, dice, come 
Niceta, che alla ristrutturazione del palazzo aveva posto mano l’im- 
peratrice Xene, ma dà ad esso un nome diverso da quello testimonia- 
to nel nostro passo: non «di Gioannitza», ma «di Micaelitza» (per 
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una confusione con IX 13, 2, dove il palazzo di Micaelitza è il τυραν- 
νεῖον di Andronico 19). 

5. La secondogenita di Isacco, Irene (1181/82- 27. 8. 1208: ved. 
Hiestand, Ebe, p. 202), sposò Ruggero, figlio di Tancredi, a Brindisi 
nell’estate del 1192 (Brand, Byzantium, p. 190) o all'inizio del 1193 
(van Dieten, p. 419, in apparato). L'alleanza antigermanica delle due 
potenze, così sanzionata, non raggiunse, però, i suoi scopi. Dopo il 
matrimonio, Ruggero fu associato al trono dal padre Tancredi; morì, 
però, di li a poco (24 dicembre 1193): ved. Chr. Reisinger, Tankred 
von Lecce. Normannischer König von Sizilien 1190-1194, Kóln-Weimar- 
Wien 1992. (Kölner Historische Abhandlungen, 38), pp. 159-60 e nt. 
664. Alla sorte ulteriore di Irene Niceta accenna nei libri seguen- 
ti (XV 11, 4 [= p. 481, 89-94 van Dieten]: nozze con Filippo di Sve- 
via, il 25 maggio 1197; a XVI 21, 1 [= p. 536, 23-4 van Dieten] è ri- 
cordata come regina di Germania). 

6. Ved. X 5-6; XII 2, 4-5, 1. 

7. Il futuro imperatore Alessio IV (1182/83-1204); la storia del suo 
regno (1203-1204) è narrata nei libri XVI-XVII . 

8. Isacco II si comporta come Manuele I, che alla vigilia della mor- 
te credeva di avere ancora quattordici anni di vita: ved. VIII 7, 1 e 
vol. I, nota 65 a p. 642 (per i significati di questo numero ved. H. Me- 
yer-R. Suntrup, Lexikon der mittelalterlichen Zablenbedeutung, Mün- 
chen 1987 [Máénsterscbe Mittelalter-Schriften, 56], coll. 649-54). L'af- 
fermazione di Niceta esprime una chiara presa di posizione rispetto 
ad uno dei problemi pià spesso discussi a Bisanzio, cioé se la durata 
della vita di ciascun individuo è stabilita da Dio o può essere influen- 
zata dall'agire umano (ne tratta, nel secolo XIII, Niceforo Blemmida 
nell'opera Contro la predeterminazione dell'ora della morte). Niceta so- 
stiene la prima alternativa, mentre p. es. Michele Psello aveva propo- 
sto una soluzione intermedia fra le due estreme (F.H. Tinnefeld, 
Schicksal und Vorberbestimmung im Denken der Byzantiner, «Das Mit- 
telalter» I 1996, pp. 21-41, specialmente 39). 

9. Sulla rivolta di Brana ved. XII 10, 1-27. 

10. Teodoro Mancafa di Filadelfia, città della Lidia (ved. XIII 5, 
1e nota 28). 

u. Il Salmo 41, το è citato nel Vangelo di Giovanni 13, 18 da Ge- 
sù, quando allude al tradimento di Giuda. «Levare il calcagno» con- 
tro qualcuno significa assumere un atteggiamento ostile contro di lui, 
cercare di distruggerlo. 

12. La rivolta di questo secondo Pseudo Alessio (il primo comparve 
in Sicilia al tempo di Guglielmo II: ved. Eustazio, Exp. Thess., pp. 60, 
19-62, 13) è datata al 1191: cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 123-4, n. 169; Sav- 
vides, Kinemata, pp. 196-200; ma ved. infra, nota 15. Un censi- 
mento degli Pseudo Alessi è in Barzòs, Komnenoi II, pp. 471-80. 

13. Armala è situata nella valle inferiore del Meandro (TIB 7, p. 
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122). Come risulta dall'apparato (ved. infra, τ. 77), una parte della 
tradizione aggiunge una precisazione topografica, per cui sappiamo 
che essa si trovava nei pressi della fortezza di Pisa. 

14. Ved. IX 13, 8 e nota 325. Dalla vaga espressione di Niceta 
non è facile ricavare un anno preciso cui riferire l'avvenimento nar- 
rato, che potrebbe aver avuto luogo anche prima dell’inverno 1189/ 
9o, allorché Kutbeddin conquistò Iconio e si insediò al potere a fian- 
co di suo padre. 

15. Ved. XIII 8, 11 e nota 127; XIII 8, 13. 

16. Il ragazzo somigliava ad Alessio II (ved. sopra, 2, 1), e quindi 
all'imperatore Manuele. L'espressione èx τῶν τοῦ χαρακτῆρος ἶνδαλ- 
μάτων è un’elaborazione retorica di quella che si legge a XI 8, 11, r. 
ZIO, τὸν τοῦ προσώπου χαρακτῆρα. 

17. Il termine («lettera, breve imperiale») è censito in Moravcsik, 
Byzantinoturcica II, p. 199. 

18. L'uccisione dell’impostore è da porre verso la fine dell'anno 
1192, perché è ricordata nei discorsi di Giorgio Tornicio e Sergio Co- 
liba (Regel, Fontes II, pp. 269, 25-272, 4; 295, 18-296, τι), pronuncia- 
ti poco prima dell'Epifania del 1193: cfr. Bachmann, Rede, pp. 62-4 
(per la datazione del discorso di Tornicio cfr. J.L. van Dieten, Das 
genaue Datum der Rede des Georgios Tornikes an Isaak II. Angelos, 
«BF» III 1968, pp. 114-7). 

19. Ved. nota 109 a IX 5, 11 e nota 38 a XIII 5, 3. 

20. Per il termine ἀνάσταθμος ved. nota 266 a IX 12, 1 e nota 120a 
XI 7, 4 

21. Cfr. Cheynet, Pouvoir, p. 124, n. 170; Savvides, Kinemata, pp. 
200-1. 

22. Ved. IX 13, 9 e nota 329. Sull'ufficio ved. Haldon, Treatises, 
p. 161 ad (B) 55. 

25. Su questo personaggio ved. Cheynet, Pouvoir, p. 125, n. 171 
Savvides, Kinemata, pp. 191-5 (ipotesi sulla sua origine turca e osser- 
vazioni sulla lunga durata, fino al 1205, della sua rivolta). 

24. Ved. IX 5, 4 e nota 153. 

25. Si allude al mito di Cadmo, fondatore di Tebe: dopo avere 
ucciso il drago che custodiva la fonte Castalia, ne seminò i denti, da 
cui nacquero guerrieri che egli riuscì a vincere: ne sopravvissero solo 
cinque, che divennero gli antenati dell’aristocrazia tebana (gli Sparti, 
o «uomini seminati»). 

26. Secondo Barzós, Komnenoi II, pp. 507-11, n. 160, seguito da 
Cheynet, Pouvoir, p. 125, n. 172, era figlio di Anna, sorella di Andro- 
nico I, e di Giovanni Arbanteno. In questo passo la qualifica di τύ- 
ῥαννος è data ad Andronico dal solo ms. V, mentre tutti gli altri testi- 
moni gli attribuiscono il titolo di βασιλεύς (ved. X 3, 6 e nota 44). 

27. Cfr. Cheynet, Pouvoir, p. 126, n. 174. 

28. Cfr. Cheynet, Pouvoir, p. 126, n. 173. 
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29. Ved. XI 7, 1-10. 

30. Analogo concetto è nella monodia per Niceta scritta dal fra- 
tello Michele Coniata, I, p. 352, 17-20: Ὁ γὰρ φιλομετάβολος αἰὼν 
βασιλεῖς μὲν xat περιόντας τῆς ἀρχῆς παρέλυσε xai παρὰ τῶν ἐχόντων ἁρ- 
πάσας τὰ σχῆπτρα ἑτέροις xai παρ᾽ αὐτῶν ἄλλοις αὖ ἐνεχείρισε («Il tem- 
po che tutto muta priva del potere anche i più forti imperatori, e 
strappando di mano lo scettro a chi lo impugna, lo dà in mano ad al- 
tri e dopo questi ad altri ancora»). 

31. Ved. nota 167 a X 7, 13. 

32. Il passo si riferisce all'episodio biblico dell'uccisione di Olo- 
ferne da parte di Giuditta. 

33. L'episodio cui si riferisce Niceta riguarda l’imperatore Ana- 
stasio (491-518), il quale morì e fu posto nel sepolcro, ma dopo alcuni 
giorni fu udito gridare: «Abbiate pietà di me e aprite». I custodi gli 
risposero che un altro regnava e, benché Anastasio insistesse dicen- 
do: «Non me ne importa nulla. Conducetemi in un monastero», lo 
lasciarono li rinchiuso. Quando la tomba fu aperta, si vide che Ana- 
stasio aveva divorato i suoi avambracci e le sue scarpe (Leone Gram-- 
matico [Simeone Logoteta], pp. 120, 14-121, 2 Bekker). 

34. Si tratta di Dario: i pretendenti al trono di Persia avevano 
stabilito che sarebbe diventato re quello tra loro il cui cavallo avesse 
nitrito per primo. Grazie ad uno stratagemma dello scudiero Ebare, 
il cavallo di Dario fu il primo a nitrire (Erodoto III 84-6). 

35. È Cincinnato, che secondo la tradizione fu nominato dittato- 
re nel 458 a.C. e, dopo avere sconfitto gli Equi, depose il comando e 
ritornò al suo podere. E noto nelle fonti storiche greche da Dionigi 
di Alicarnasso (X 24, 1-2) a Cassio Dione (fr. 22, 2), a Zonara (II, pp. 
64, 17-65, 8 Pinder) ecc. 

36. L'allusione è al re Davide. 

37. Ved. anche XIV 7, τι. La natura irosa di Isacco è ricordata 
anche in Niceta Coniata, Or. 9, p. 98, 19-20. 

38. Cfr. Barzòs, Κοπιπεποί II, pp. 83-5, n. 113. Di lui si conosce 
solo questo episodio e quanto Niceta dice della rivolta di un suo ano- 
nimo figlio (XIV 2, 23). 

39. Alessio Comneno, di cui Niceta chiarisce qui la parentela, 
aveva sposato la principessa K'at'aj, figlia del re di Georgia Davide 
II (cfr. Barzòs, Komnenoi I, pp. 308-17, n. 65 e sopra, nota 100a X 
6, 1; è ricordato anche a III 13, 1). 

40. Su Niceforo Briennio (ODB I, p. 331, s.u. «Bryennios, Nike- 
phoros the Younger») e Anna Comnena (ODB II, p. 1142, s.u. 
«Komnene, Anna») ved. vol. I, pp. 513-4, note 14-5 a I 1, 1. 

41. Il complice di Andronico Comneno, Alessio (ved. nota 237 a 
IX το, 1), figlio illegittimo di Manuele I, è stato già ricordato per la 
sua partecipazione alla congiura contro i reggenti al tempo di Alessio 
II (IX 5, 1), e per le sue nozze con Irene, figlia di Andronico I (IX 1o, 
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1). Questi due personaggi erano i Comneni più nobili che fossero ri- 
masti sulla scena a Bisanzio, essendo l’uno pronipote del fondatore 
della dinastia spodestata dagli Angeli, l’altro l’unico figlio (benché 
spurio) superstite dell'ultimo imperatore comneno legittimo (Andro- 
nico I era considerato usurpatore). Drama (la Drabesco di Tuci- 
dide I 100, 3; IV 102, 2; Strabone VII, fr. 33 [p. 167, 13 Baladié]; 
Pausania I 29, 4 ecc.) è città della Macedonia nell’entroterra tra Ka- 
vala e l’antica Filippi, ancora esistente con questo nome. 

42. La locuzione ἐξ ἐρήμης (= ἐρήμην, «in contumacia»), di deri- 
vazione lucianea (ved. p. es. Iuppiter Tragoedus 2.5, 15), descrive la si- 
tuazione particolare di Andronico, imputato in un processo-farsa dal 
verdetto precostituito: egli, non avendo possibilità di difendersi, 
benché presente, è come se fosse assente. 

43. La propaggine meridioriale dei Rodopi: ved. vol. I, p. 610 e 
nota 67 a V 7, 2; TIB 6, pp. 386-7. 

44. Sull'assimilazione di Andronico I con Odisseo, cui pertiene 
l'aggettivo πολύτλας qui usato, ved. nota 151 a XI 8, 6. 

45. Per questo matrimonio ved. IX 10, 1 e nota 237. 

46. Di questa plausibile ragione ora addotta da Niceta per giusti- 
ficare la celebrazione di nozze non canoniche tra i due bastardi Com- 
neni, non si trova traccia in IX 10, 1, dove l'opportunità del matri- 
monio é sostenuta con argomenti oscuri e peregrini. 

47. Ved. nota 168 a X 7, 13. 

48. Ved. VI 4, 2 e nota 154a X 7, 8. 

49. Ved. X 7, 2. 

so. Sulla reciproca posizione di questi due titoli nella gerarchia 
aulica ved. nota 62 a IX 2, 15. 

στ. L'episodio cui allude Niceta è narrato da Procopio, Bell. IV 6, 
30-4 (I, pp. 447, 11-448, 2 Haury-Wirth). Il re dei Vandali Gelimero, 
assediato nel 534 sul monte Papua in Numidia dall'erulo Fara, che 
combatteva per i Bizantini, rifiutò di arrendersi, benché ormai allo 
stremo; chiuse invece la lettera con cui rispondeva alle proposte di Fa- 
ra chiedendo «una cetra, un pane e una spugna». Il latore della missi- 
va spiegò al comandante erulo che Gelimero desiderava mangiare del 
pane, che non aveva più visto da quando era salito sul Papua, che la 
spugna gli serviva per lenire l’irritazione di un occhio, e che con la ce- 
tra avrebbe accompagnato un inno da lui stesso composto sulle proprie 
sventure. Fara, commosso, acconsentì alle richieste del nemico. 

52. Ved. XI z, 1 e nota 3. 

53. Il passo del Vangelo di Luca (9, 62), cui Niceta si richiama, si 
riferisce a coloro che, pur desiderosi di seguire il Signore, non sono 
‘però pronti ad accogliere il suo richiamo e a distaccarsi completa- 
mente dal mondo e dalle sue cure, come appunto l’uomo che pone 
mano all’aratro e si volge indietro, il quale perciò «non è adatto al 
regno di Dio». 
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54. Ved. V 7, 2 e vol. I, p. 610, note 66-7. La seconda parte di 
questo paragrafo (da r. 240 in poi) e l'intero paragrafo successivo 
mancano nella redazione b. 

55. La sventura dei due incolpevoli Alessi Comneni è spiegata da 
Niceta con il richiamo al primitivo principio della «responsabilità 
collettiva», cui alludono i due passi veterotestamentari segnalati in 
apparato: Geremia 38 [31], 29-30: ἐν ταῖς ἡμέραις ἐχείναις οὐ μὴ εἴπω- 
σιν Οἱ πατέρες ἔφαγον ὄμφαχα καὶ οἱ ὀδόντες τῶν τέχνων ἡμωδίασαν («In 
quei giorni non si dirà più: “I padri han mangiato uva acerba e i den- 
ti dei figli si sono allegati” »), ripreso da Ezechiele 18, 2: Ti ὑμῖν ἡ πα- 
ραβολὴ αὕτη ἐν τοῖς υἱοῖς Ισραηλ λέγοντες Οἱ πατέρες ἔφαγον ὄμφαχα xoi 
οἱ ὀδόντες τῶν τέχνων ἐγομφίασαν; («Perché andate ripetendo questo 
proverbio sui figli d'Israele: “I padri han mangiato uva acerba e i 
denti dei figli si sono allegati?” »). Geremia ed Ezechiele, però, usano 
l’espressione qui citata da Niceta (forse un proverbio: cfr. H.-J. Her- 
misson, Studien zur israelitischen Sprucbweisbeit, Neukirchen 1968, 
pp. 39-40; Carole R. Fontaine, Traditional Sayings in the Old Testa- 
ment. A Contextual Study, Sheffield 1982, pp. 246-8) per farsi paladi- 
ni convinti del principio opposto della responsabilità personale. La 
centralità dei due passi profetici nel discorso teologico sul fondamen- 
to del libero arbitrio fu riconosciuta e sviluppata dall’esegesi patristi- 
ca fra il IV e il VI secolo, da Giovanni Crisostomo a Teodoreto di 
Cirro (rispettivamente PG LXIV, col. 980 C-D; LXXXI, coll. 665 B 
e 972 B-C): Niceta, ignorando di proposito la questione teologica 
sottesa all’espressione biblica da lui usata, si limita a conferire ad es- 
sa un valore solo retorico. 

56. L’allusione di Niceta è spiegata già da Grabler II, p. 287: Au- 
lide è città sull’Euripo, il braccio di mare fra la Beozia e l’isola di Eu- 
bea (ved. XIX 12, 1[= p. 610, 91-2 van Dieten]; sopra, VI 5, 4, r. 47 
e relativa nota 78 per l'omonima città), nel quale scorre una forte 
corrente che, secondo Strabone IX 2, 8, cambia fino a sette volte al 
giorno (in realtà al massimo quattro: cfr. J. Koder, Negroponte. Un- 
tersuchungen zur Topographie und Siedlungsgeschichte der Insel Euboia 
während der Zeit der Venezianerberrschaft, I, Wien 1973 [VTIB τ], pp. 
41-2): di qui l’uso, proverbiale sin dall’antichità, di Euripo per indi- 
care un uomo di opinione instabile (ved. XIV 9, 2, r. 19; Platone, 
Phaed. 90c; Eschine, Ctesiph. 90; Temistio, Or. 5, 67 D ecc.). 

57. Ved. sopra, nota 38. 

58. Su di lui cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 127-8, n. 177. Imparenta- 
to con la famiglia dei Comneni, e quindi degli Angeli, fu duca di 
Skopje nel 1192/93: benché Niceta non dia alcuna indicazione crono- 
logica, è probabile che la sua rivolta risalga a questo periodo. 

59. Qui il termine σιτηρέσιον (sul quale ved. anche nota 8 a XII 2, τ) 
designa con termine classico la ῥόγα, lo stipendio che lo stato pagava ai 
soldati in servizio con periodicità variabile a seconda delle epoche e 
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delle situazioni (Ahrweiler, Administration, pp. 7-8; Hendy, Eco- 
nom), pp. 181-95). L'espressione ἐπέτεια σιτηρέσια ricorre tal quale 
in Niceforo Gregora, Hist. Rom. VII 3 (I, p. 220, 20 Schopen). 

60. Ved. XIV 2, 23. Di questo anonimo figlio di Andronico Com- 
neno non si ha altra notizia oltre alla presente; Barzòs, Komnenoi II, 
Ρ. 83, nt. 5, suppone che si chiamasse Alessio, come il bisnonno-pa- 
terno. 

61. Esaurito il blocco tematico delle rivolte contro Isacco II, nar- 
rate in sequenza nel capitolo 2, con le quali si arriva agli anni 1192- 
1193 e forse oltre, Niceta riprende qui la narrazione degli eventi suc- 
cessivi al passaggio della terza crociata (1190). La quarta campa- 
gna di Isacco contro i Bulgari e i loro alleati Cumani (qui per la pri- 
ma volta designati da Niceta col loro nome moderno, e non più come 
Sciti: ved. nota 2 a XIII 1, 1) è databile all’estate del 1190 (Malingou- 
dis, Nachrichten, p. 80) o del 1191 (van Dieten, Erläuterungen, pp. 62- 
4) e durò due mesi. Si riferisce a questa stessa spedizione l'Or. 1, in- 
dirizzata da Niceta a Isacco II nel momento della sua partenza da 
Costantinopoli (gli spunti in comune con l’esposizione storica sono 
segnalati in apparato). Per la sequenza degli eventi narrati in questo 
capitolo, culminati nella sconfitta agli Sredna Gora, cfr. Wolff, Se- 
cond Bulgarian Empire, pp. 185-6; Brand, Byzantium, pp. 92-3. 

62. Per la contrapposizione dei due termini φρούρια e πολίχνια 
ved. nota 46 a XIII 6, 2. 

63. L'aggettivo ἀρτιστεφῆς, usato da Niceta a VIII 6, το, r. 242, 
con riferimento all'imperatore (lo desume da Anna Comnena II 3 [I, 
p. ιο, 24]: ved. Du Cange, Comm., p. 762), ha qui un'accezione tra- 
slata (i merli che terminano la torre sono assimilati per la loro forma 
a una corona; l'aggettivo deriva dalla frequente metafora, già omeri- 
ca, che assimila a una corona le mura di una città: ved., e.g., gli scoli 
b-c a Pindaro Οἱ. 8.42 [p. 248, 1-2; 3-5 Drachmann]: στέφανος γὰρ 
ὥσπερ τῶν πόλεων τὰ τείχη). Oltre a queste tre, non sono segnalate al- 
tre occorrenze del termine. 

64. Ved. XII 9, 1. 

65. Su Beroe ved. nota 14 a XIII 5, 5. 

66. Per raggiungere più rapidamente Beroe, Isacco fece la strada 
che attraversava gli Sredna Gora, la catena montuosa che, stenden- 
dosi parallelamente ai Balcani da Sofia al fiume Tunda, separa la 
vallata del Danubio da quella della Marizza (Brand, Byzantium, p. 

). 
x 67. Ved: nota 145 a XII το, 18. 
68. E il figlio di Alessio Comneno Vatatza (nipote di Manuele I 
in quanto figlio della sorella di lui Eudocia) e di Maria Pegonitissa 
(Barzòs, Komnenoi II, pp. 438-9 e nt. 7). E detto genero del futuro 
imperatore Alessio III Angelo, perché ne sposó la figlia Anna. 

69. Ved. VII 1, 14 e nota 121 a XI 7, 4. La parentela di Manuele 
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Camitza e Giovanni Duca è dichiarata a XV 16, 3 (= p. 498, 17-8 
van Dieten). 

70. Il seguito dell’imperatore, costituito dallo strato più basso 
dell’aristocrazia, quello dei cortigiani in senso stretto, dei servitori 
personali, è spesso menzionato accanto ai suoi parenti: cfr. Kazhdan- 
Ronchey, Aristocrazia, p. 122. 

71. Sul termine χάσ(σ)ις (dal latino cassis) ved. Kolias, Waffen, p. 
75, nt. 1. 

72. L'interpretazione del nome greco Λιτοβόης come equivalente 
a Ljutovoj si deve a I. Dujtev, Njakolko belezki kim Kekavmen (Al- 
cune note su Cecaumeno), «ZRVI» V 1958, pp. 59-70, specialmente 
65, che ne fa pertanto un soldato di nazionalità bulgara; a un Valacco 
balcanico pensa invece Năsturel, Vlacho-Balcanica (ved. nota 169 a X 
7,13), p. 222. 

73. Località forse da identificare con l'odierna Krán, posta ai pie- 
di dell'Emo, sulla strada che porta al passo di Sipka, 6 km a nord- 
nord-ovest di Kazanlák, distante 35 km da Beroe (TIB 6, pp. 324-5). 

74. Annone è nome molto comune tra i Cartaginesi, per cui la sua 
identificazione non è sicura. Citato da Plinio, Nat. bist. VIII 55, co- 
me «uno dei pià famosi Cartaginesi», che dimostró le sue capacità 
riuscendo per primo a domare il leone (ne aggiogó uno al suo carro), 
€ ricordato per questa sua impresa anche da Plutarco, Praecepta geren- 
dae reipublicae 799e, e da Eliano, Nat. anim. V 39. La forza di cui 
dette prova lo indusse a ritenersi un essere sovrumano: di qui l'aned- 
doto degli uccelli da lui istruiti a diffondere nel mondo l'alta e scon- 
siderata opinione che egli aveva di sé stesso. 

75. L'elaborata espressione di Niceta è memore dei due passi ci- 
tati in apparato, ma nonostante l'impegno retorico che comporta l'u- 
so di due figure etimologiche in chiasmo (χῶμον χωμάζοντας e ἀγροὺς 
ἄγριον), il senso non è perspicuo. Nel passo dell'orazione dello Ps. 
Elio Aristide, relativa al terremoto di Rodi del 142 d.C., si legge che 
il pranzo fu seguito da una festa selvaggia: il terremoto, che probabil- 
mente avvenne appunto a ora di pranzo, rovinò la festa che seguiva il 
banchetto. E oscuro il motivo per cui Niceta riprende questa espres- 
sione, nella quale ἄγριον potrebbe essere imposto più dall'esigenza di 
realizzare una figura etimologica, che dalla necessità di esprimere un 
contenuto specifico. 

76. Appare senza riscontro il significato che il verbo συγχροτέοµαι 
ha in questo passo (documentazione su di esso in Eustazio, Comm. 
Il. I, pp. CXXX-]). 

77. Come osserva già van Dieten (in apparato), la citazione vete- 
rotestamentaria (Zach. 7, 11) è adoperata qui nel senso opposto a 
quello scritturale, che fa riferimento invece alla sordità degli uomini 
nei confronti di Dio. 

78. La traduzione letterale della citazione veterotestamentaria è: 
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«smidolleranno il loro grasso», cioè: toglieranno vigore alla loro 
forza. 

79. Su Dositeo ved. XIII 6, 7; 7, 1; 7, 4-7. 

80. Timoteo, figlio di Conone, generale del secolo IV a.C., ebbe 
un ruolo importante nella creazione della seconda lega ateniese (378- 
373 a.C.): ved. RE VI Α/2 (1932), coll. 1324-9, s.u. «Timotheos» (2) 
(K. Klee). Grazie ai molti successi in Tracia, Ellesponto, Macedonia, 
ebbe fama di generale fortunato, tanto che si diceva che le città ca- 
devano nelle sue mani mentre dormiva. La rappresentazione di Ti- 
moteo cui allude Niceta è ricordata p. es. da Eliano, Var. bist XIII 
43; Plutarco, Syll. 6, 5; Ps. Plutarco, Regum et imperatorum apoph- 
thegmata 187b-c. 

81. La frequente iunctura ἐπιεικὴς καὶ μέτριος, che nei testi lettera- 
ri appare da Plutarco in poi per indicare la saggia moderazione, è 
commentata da Robert, Pionios, pp: 63-4. 

82. Inserendosi nei dibattiti teologici più attuali del suo tempo, 
Niceta ribadisce ancora una volta la sua avversione per le pratiche 
astrologiche, nelle quali sopravviveva lo spirito del determinismo pa- 
gano («il fato da tempo imputridito»), che il pensiero cristiano aveva 
sempre combattuto con impegno e convinzione. Per una sintetica ri- 
costruzione generale dell’atteggiamento dei Bizantini nei confronti 
dell’antico determinismo ellenico ved. Tinnefeld, Schicksal (cit. so- 
pra, nota 8), con la precedente bibliografia; in particolare pp. 32-4 
sulla posizione critica di Niceta verso l’astrologia (espressa anche a 
III 13, 4-5: ved. vol. I, p. 584, nota 108). 

83. L'antica Odessos, sulla costa occidentale del Mar Nero; nel 
secolo XII era un porto e un’importante base difensiva; anche la cit- 
tà aveva un considerevole sviluppo. I Bulgari la ripresero ai Bizantini 
nel 1201 (ODB III, pp. 2153-4, 5.4. «Varna»). 

84. Sofia (ved. nota 22 a XIII 3, 7). 

85. I. Dujéev, nella recensione all'edizione van Dieten, «BZ» 
LXXII 1979, p. 51, identifica Στούμπιον con Stopon, Stiponje presso 
Ihtiman, ca. 5ο km a sud di Sofia; ved. TIB 6, pp. 464-5, s.u. «Sto- 
ponion». Cita il luogo anche Giorgio Acropolita (I, p. 78, 18 Heisen- 
berg-Wirth). 

86. Vicino all'odierna Ni$ in Serbia: ved. vol. I, p. 607, nota 37 
a V 3, 9; nota 53 a XIII 6, 3. Secondo Brand, Byzantium, p. 93, 
l'esercito bizantino doveva essere accampato a Beroe o a Filippopo- 
li, nella zona centrale delle operazioni di guerra: ciò spiegherebbe 
perché le azioni dei ribelli si svolgevano nelle zone laterali dei Bal- 
cani, sulla costa da un lato e verso l'interno della penisola balcanica 
dall'altro. 

87. Del 1191 o 1192, in base alla datazione della campagna contro i 
Serbi, su cui fornisce pià copiosi dettagli Niceta Coniata, Or. 4, pp. 
26-34 (van Dieten, Erläuterungen, pp. 83-6). 
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88. Ved. sopra, I 13, 1, r. 6, dove si dice che le donne del gineceo 
lasciano la capitale e raggiungono l’imperatore Giovanni II in guerra 
contro i Turchi nella zona di Lopadio. Zonara III, p. 752, 11 Pinder, 
ricorda che il «gineceo» seguì Alessio I nella spedizione nel Cherso- 
neso tracico; l'esempio di Irene Ducena, moglie dello stesso Alessio I, 
che accompagna il marito nelle sue spedizioni militari è ampiamente 
illustrato da Anna Comnena XII 3, 2-9 (III, pp. 60, 4-64, 1) (Angeliki 
E. Γαίου, The Role of Women in Byzantine Society, «JOB» XXXI/i 
1981, pp. 233-60, specialmente 249). Il termine γυναικωνῖτις indi- 
ca in primo luogo la zona del Grande Palazzo in cui si trovavano gli 
appartamenti privati delle donne della famiglia imperiale; ma designa 
anche semplicemente queste ultime, come nel caso presente e p. es. in 
Zonara III, pp. 752, 11; 753, 13 Pinder: ved. Garland, Life and Ideo- 
logy (cit. sopra, nota 2), pp. 382-3, nt. 91. 

89. E Stefano Nemanja, già combattuto e vinto da Manuele I nel 
1172 (ved. VI 2, τε ODB III, p, 1948, s.u. «Stefan Nemanja»). Per il 
titolo di župan ved. Moravcsik, Byzantinoturcica II, p. 131. 

go. Come è detto sopra, nota 87, la vittoria della Morava sui Ser- 
bi è celebrata nell'Or. 4 da Niceta, che ne esalta l'importanza e sot- 
tolinea l'impressione che fece sul re Béla di Ungheria. 

91. Figlio di Isacco Angelo Duca, che era fratello di Andronico 
Angelo, il quale era padre di Isacco II (Barzòs, Komnenoi II, pp. 
847-50, n. 189; Cheynet, Pouvoir, p. 127, n. 176, e tavola genealogica 
a p. 284). Anche le testimonianze sigillogratiche (G. Zacos-A. Ve- 
glery, Byzantine Lead Seals, 1/1, Basel 1972, pp. 1553-4, n. 2743) lo 
qualificano come cugino primo (πρωτεξάδελφος) dell'imperatore (ved. 
anche nota 73 a XII 7, 1). 

92. Ved. note 32-3 a XIII 5, 2. Osserva Langdon, John III Ducas, 
pp. 36-7, che fu il fermo atteggiamento tenuto da Basilio Vatatza, 
esponente di una famiglia di δυνατοί ancora importanti in Tracia alla 
fine del secolo XII, a determinare il fallimento della rivolta di Co- 
stantino Angelo. 

93. Forse va identificato con le rovine esistenti presso il villaggio 
di Mezek, το km a sud di Svilengrad (I. Dujčev, nella recensione 
al'edizione van Dieten, «BZ» LXXII 1979, p. sr TIB 6, p. 
374). Hendy, Economy, pp. 431-2, osserva che, all’epoca, grandi 
circoscrizioni amministrative (come la Macedonia-Tracia) potevano 
essere divise, almeno in date circostanze, nelle loro parti componen- 
ti: da quanto scrive Niceta, infatti, si ricava che la divisione dei due 
temi di Adrianopoli e Filippopoli a Neutzico era almeno praticabile, 
forse persino normale. 

94. Si noti l'assonanza ἀχίνδυνον/ἀχόνδυλον. 

95. E questa la più elaborata tra le metafore agonistiche sinora 
usate da Niceta (ved. X 7, 11 e nota 163) La corsa «dolica» era la 
più lunga delle gare che -disputavano gli atleti: a Olimpia dovevano 
compiere dodici giri dello stadio (24 stadi = c. 4500 m). 
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96. La famiglia Castamonita (ODB II, p. 110, s.u. «Kastamoni- 
tes») prendeva nome dalla città di Castamone in Paflagonia (sulla 
quale ved. vol. I, p. 527, nota 102 a I 8, 4; TIB 9, pp. 228-9; Katsa- 
ròs, Kastamonites, pp. 76-9; ODB II, p. τιο, s.u. «Kastamon»). Il ca- 
talogo dei suoi membri noti, redatto da Katsarós, pp. 121-56, annove- 
ra 38 personaggi che appaiono in fonti sigillografiche e letterarie dai 
secoli X-XI alla metà del XIV. La famiglia raggiunse il vertice della 
sua potenza alla fine del secolo XII, grazie alle sue relazioni con gli 
Angeli. Su Teodoro Castamonita, zio dell'imperatore Isacco, in 
quanto fratello della madre Eufrosina (ved. X 5, 3 e nota 39), forse 
la personalità politicamente di maggior rilievo della famiglia, ved. 
Katsarós, pp. 140-5, n. 21. 

97. Per il titolo (che indica il capo dell'amministrazione civile) 
ved. vol. I, p. 518, nota 40 a I 2, 1. Sembra che proprio per Teodoro 
Castamonita fu creata a Bisanzio la dignità di gran logoteta (attestata 
per la prima volta nel 1189), in sostituzione di quella di logoteta dei 
sekreta da lui stesso precedentemente tenuta, come da qui si ricava 
(Katsaròs, Kastamzonites, p. 142, nt. 2). 

98. La malattia articolare è la gotta, che nel Medioevo affliggeva 
molti esponenti delle classi elevate: ved. I. Laskaratos (Λασκαράτος), 
Ἱστορικές πληροφορίες γιά τήν ἀρθρίτιδα στά βυζαντινά χρόνια, «Bu- 
ζαντιναὶ Μελέται» IV 1992, pp. 295-332 (sul nostro personaggio: p. 

24). 
i 99. Analoga immagine si trova nel Tizzarione, p. 71, 596-8 Roma- 
no, a proposito del retore Teodoro di Smirne: ὅτι δέ οἱ τὸ σῶμα ἐξήρ- 
θρωτο τῇ ἀρθρίτιδι καὶ φοράδην ἀγόμενος ἐδημηγόρει παρὰ τῷ βασιλεῖ 
(«poiché il suo corpo era devastato dall’artrite e veniva portato in 
lettiga a declamare al cospetto dell’imperatore»: trad. R. Romano). 

100. Il termine γερούσιον, già usato a III 5, 1, r. το (ved. anche XI 
5, 4, apparato a rr. 81-2), aggettivo omerico sostantivato, equivale a 
γερουσία (LBG, s.u. «γερούσιος»). 

τοι. Ved. nota 108 a XIII 8, 6. 

102. L'espressione, di matrice biblica, ἱερὸν σχοίνισμα significa 
«sacra parte». 

103. Il termine φάλαρα designa propriamente le borchie e le mez- 
ze lune attaccate a cinghie di cuoio o alla sella di cuoio o di legno: in 
origine indicavano una distinzione militare. Qui, come a II 7, 11, r. 
142 (ἵππεια φάλαρα), Niceta usa la parola in accezione più estesa, in- 
tendendo con essa i finimenti dei cavalli (per i quali ved. ODB I, pp. 
411-2, s.u. «Chariot Mounts and Horse Fittings», con indicazione 
dei reperti archeologici e delle loro rappresentazioni figurati- 
ve). Per l'accezione di ἐφεστρίς accolta nella traduzione ved. Du 
Cange, Comm., p. 425. La traduzione semplifica il valore incerto 
dell'aggettivo ὀξυβαφής. Sulla nomenclatura antica che. designa il co- 
lore della porpora esistono numerosi studi, volti a precisare le varia- 
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zioni tonali implicite nell'articolato vocabolario esibito dalle fonti. 
Le nostre difficoltà interpretative derivano dal fatto che, come dice 
J.H.H. Schmidt, Synonymik der griechischen Sprache, III, Leipzig 
1879 (rist. Amsterdam 1969), pp. 45-50, il termine base πορφυροῦς 
non corrisponde con precisione a nessun colore, non essendo un 
Farbwort (termine di colore), ma piuttosto un G/azzwort, un Bewe- 
gungswort (termine di brillantezza, di movimento). Ciò accade perché 
la trasformazione chimica del secreto dei molluschi; da cui la porpora 
è ricavata, varia nella tonalità a seconda del tipo di mollusco da cui 
proviene. Così p. es. il Murex brandaris dà un prodotto «di uno 
“schietto rosso intenso” », mentre il Murex trunculus dà «“un rosso 
tendente all’azzurro” »: così Lepschy, I/ colore della porpora (ved. no- 
ta 278 a IX 12, 4), p. 59, il quale afferma anche, a conclusione di 
un'indagine lessicografica, che «‘porpora’, in italiano, si riferisce sia 
ad una particolare tonalità di rosso (che tende al violetto) sia generi- 
camente al rosso». Riguardo all’aggettivo ὀξυβαφής, va detto che è un 
hapax di facile formazione analogica (lo stesso Niceta usa a XII 8, 3, 
r. 37, χοχχοβαφές e a XIV 5, 5, τ. 61, φοινικοβαφές, due sinonimi che 
indicano un rosso scarlatto: Schmidt, p. 43). Esso fu tradotto «pur- 
pureus» da Wolf, «violaceus» da Stephanus, s.4., e fu così commen- 
tato, con impreciso riferimento, da C. Salmasius in Historiae Augu- 
stae Scriptores, Parisiis 1620, p. 399A (Flavio Vopisco 37, sui colori 
delle vesti degli antichi): «sic ὀξύ pro rubro et purpureo et coccino 
usurparunt. Nicetas ὀξυβαφῆ ὑποδήματα vocat, τὰ ἐρυθρὰ xal τὰ φοινι- 
κοβαφῆ. in codice barbarico ὀξέα ὑποδήματα dicuntur». In Reiske, 
Comm., p. 555 (relativo a Cer., p. 470, 9 Reiske), si legge, a proposi- 
to dello stesso termine, che è difficilissimo dire quale colore si indi- 
chi con il termine ὀξύς: «rubrumne an violaceum»; ma a p. 511, ri- 
guardo alle vestes fundatae, si dice che l’aggettivo deriva «ex eo, quod 
coloris essent ὀξέως, acuti, intensi, fundati, ut adhuc hodie dicunt 
Francogalli foncé, profundi coloris et intensi, obscure caerulei aut 
paene nigri» («dal fatto che erano di colore ὀξέως, violento, intenso, 
scuro, come ancora oggi i Francesi dicono foncé, di colore cupo e in- 
tenso, blu scuro‘o quasi nero»). Un esame dei passi greci fino al seco- 
lo IV (con l'aggiunta di Cedreno, Historiarum compendium, p. 688, 
20-1 Bekker, e di Psello, Chron. I 31 [I, p. 20, 22-4]), in cui ὀξύς ricor- 
re in relazione ai colori della porpora o al colore rosso in generale, é 
condotto da G. Steigerwald, Die Purpursorten im Preisedikt Diokle- 
tians vom Jahre 301, «BF» XV 1990, pp. 219-76, specialmente 242-9; i 
significati della parola risultano essere due: ὀξύς (che in relazione a 
un qualsiasi colore vale «brillante, luminoso») puó designare o qual- 
siasi varietà di rosso o un rosso vivo tendente al viola («blaugetóntes 
Rot»). Criptico, ma forse probante per tale conclusione è il riscon- 
tro, finora mai addotto, con Eustazio, Comm. Od. I, p. 381, 45-6 
(71658, 59-60), in cui l'aggettivo ὀξυφεγγῆ («dal vivo splendore») è 
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detto: χρήσιμον [...] εἰς τὸ νοῆσαι τοὔνομα τῆς ὀξείας βαφῆς («utile a ca- 
pire il nome della tintura splendente»). Castamonita riceve il 
privilegio di usare l’inchiostro purpureo, riservato esclusivamente al- 
l’imperatore per la firma dei documenti di sua pertinenza (Dólger- 
Karayannopulos, Urkundenlehre, pp. 28-31). Come è detto nella nota 
238 a IX το, 1, dal secolo IX tale privilegio imperiale fu condiviso dal 
capo del Canicleio, che apponeva nei documenti i Rotworte e il Legi- 
mus, ma appare evidente dalle crisobolle superstiti (in cui le variazio- 
ni nel colore dell'inchiostro oscillano dal rosso porpora con sfumatu- 
re azzurrine al rosso carminio e al rosso chiaro) che il rosso usato dal 
funzionario era sensibilmente diverso da quello riservato all’impera- 
tore. Si può ricordare come parallelo per il privilegio concesso da 
Isacco Angelo a Teodoro Castamonita il passo di Niceforo Gregora, 
Hist. Rom. XIV 3, 3 (II, p. 697, 9-11 Schopen), in cui si dice che 
Alessio Apocauco offrì al patriarca Giovanni XIV Caleca, con altri 
due privilegi, anche quello di potere «apporre la firma a lettere e de- 
creti in inchiostro azzurrino» (χρώματι δ᾽ αὖ ὑαχινθίνῳ τὰς τῶν ἐπι- 
στολῶν xai ψηφισμάτων ἐγχαράττειν ἐπισημασίας): ved. O. Kresten, 
ΜΗΝΟΛΟΓΗΜΑ. Anmerkungen zu einem byzantinischen Unterferti- 
gungstyp, «MIOG » CII 1994, pp. 1-51, specialmente 39, dove si os- 
serva come tale inchiostro riservato al patriarca è probabilmente di- 
verso dall'inchiostro purpureo riservato all'imperatore; la distinzione 
tonale avrebbe garantito il patriarca da eventuali accuse di tentata 
usurpazione. Per altri esempi di concessione del privilegio della por- 
pora, accordato nel secolo XI a importanti personaggi per ragioni di 
opportunità politica, ved. ODB I, p. 538, s.u. «Costume» (in genera- 
le sulla porpora come prerogativa imperiale ved. nota 278 a IX 12, 4). 

104. Secondo van Dieten, p. 438, in apparato: «annus non con- 
stat»; ma si può almeno osservare con Brand, Byzantium, p. 341, nt. 
55, che esso non può essere anteriore al 1192; poiché Teodoro Casta- 
monita è nominato come ancora vivente in due documenti genovesi 
datati ai mesi di febbraio e.aprile di questo stesso anno. 

105. Del monastero della «Signora del mondo» danno notizia, ol- 
tre Niceta, solo viaggiatori russi di età paleologa (Stefano di Novgo- 
rod, c. 1350; l'anonimo del 1424-1434; Zosima, che scrisse al tempo di 
Manuele II). Da essi si apprende che si trovava a nord del monastero 
degli Hodegoi, in direzione dei Mangani, e conservava reliquie della 
Passione di Cristo (Janin, Eglises CP, pp. 215-6; Majeska, Russian Tra- 
velers, pp. 377-9). Ved. anche sopra, nota 4. 

106. Dal secolo VI il termine δεσπότης è usato di norma per rivol- 
gersi all'imperatore: si veda lo stesso Niceta a I 3, 1, τ. 47 (ὦ δέσπο- 
ta: Giovanni Áxuch si rivolge così a Giovanni II); Haldon, Treatises, 
p. 182 ad (C) 41. E peraltro noto che nel secolo XII lo stesso termine 
divenne appellativo riservato all'alta nobiltà (ODB I, p. 614, s.u. 
«Despotes»). Non è ben chiaro cosa intenda dire Niceta nella preci- 
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sazione parentetica προσεφεῖτο ἐπιλέγειν κτλ., da cui sembrerebbe di 
dover desumere che chiamare con l’appellativo imperiale un potente 
fosse ormai pratica adulatoria usuale. Nel caso di Castamonita si po- 
trebbe però pensare che, data la sua posizione assolutamente premi- 
nente, questo saluto imprevisto che si leva dalla folla sia un preludio 
alla sua proclamazione a Mitkaîser di Isacco II, o addirittura alla de- 
posizione di quest’ultimo. 

107. Castamonita ebbe un ictus o un infarto: quasi mai, infatti, il 
termine ἐπιληφία dei Bizantini coincide con la malattia da noi così 
designata (K. H. Leven, Die "unbeilige" Krankbeit. Epilepsia, Mond- 
sucht und Besessenbeit in Byzanz, «Würzburger medizinhistorische 
Mitteilungen» XIII 1995, pp. 17-57, specialmente 17-8, 34-6, 43; se- 
gnalato da E. Kislinger). 

108. E Costantino Mesopotamita, come chiarisce una nota margi- 
nale, conservata nel ms. D e relativa a questo passo: διὰ τὸν Θεσσαλο- 
νίκης Μεσοποταμίτην ταῦτά φησιν. In questo libro Niceta tace sempre 
il suo nome, per cui un’aggiunta al testo in XIV 8, 6, r. 94, presente 
riei mss. DF, è introdotta a ribadire e confermare la sua identità 
(ved. infra, nota 169). Costantino Mesopotamita (su cui ved. van 
Dieten, Erläuterungen, pp. 173-4), membro di un'autorevole famiglia 
di origine provinciale (ODB II, p. 1349, s.u. «Mesopotamites»), svol- 
se un ruolo importante anche durante il regno di Alessio III: le sue 
vicende saranno narrate da Niceta nel libro seguente (XV 13, 6-7 [= 
ΡΡ. 484, 80-485, 3 van Dieten]; XV 14, 1-4 [= pp. 489, 47-492, 48 
van Dieten]). Accanto alla carriera di funzionario civile, grazie a 
una dispensa, svolse anche la carriera ecclesiastica: divenne, infatti, 
metropolita di Tessalonica (fino al 1222/23) e in tale sua qualità Ni- 
ceta gli indirizza l’Ep. 4, pp. 204, 21-205, 27. Va infine ricordato che 
Costantino Mesopotamita fu tra i primi lettori dell'opera storica di 
Niceta: gli appartenne il ms. Laur. IX 24, che é uno dei testimoni 
più antichi del testo (vol. I, Nota al testo, p. LXXXI). 

109. Il piccolo pesce che guida il χῆτος, chiamato ἡγεμών ο 
ἡγητήρ, è ricordato p. es. da Oppiano, Hal. V 62-98; Eliano, Nat. 
anim. II 13; Plinio, Nat. bist. I 168 (Thompson, A Glossary of Greek 
Fishes [ved. nota 133 a XII 10, 11], p. 75; diverso è il pesce che guida 
le imbarcazioni, detto πομπίλος: ibid., pp. 208-9). La sua esistenza 
non è stata dimostrata (ved. il commento al passo citato in Pline 
l'Ancien, Histoire naturelle. Livre IX. Texte établi, traduit et com- 
menté par E. de Saint-Denis, Paris 1955, p. 152). 

πο. Nel commento di Proclo al Timeo (ved. apparato delle fonti), 
si accenna alla Sibilla παρ᾽ αὐτὴν τὴν ἀποχύησιν χρησμῳδήσασα («che 
mentre nasceva già dava responsi»). 

rr. Si noti quanto aggiungono i mss. APW (seguiti da Bekker): 
«essendo egli ingegnoso in moltissimi campi e assai scaltro di mente 
nell’intuire le situazioni» (trad. R. Maisano). 
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112. La favola esopica della zanzara e del leone (267 Hausrath) 
narra che l’insetto, dopo aver deriso il leone, lo sfidò in combatti- 
mento ed ebbe la meglio, perché il leone non riusciva a prendere il 
piccolissimo avversario. La zanzara vittoriosa, tuttavia, incappò nella 
tela di un ragno e fu divorata. 

113. L'espressione di Niceta è oscura. Della perduta commedia di 
Ferecrate Μυρμηκάνθρωποι non si conosce l'argomento. Si ritiene 
che il nome, attestato nella grecità classica solo come titolo di que- 
st'opera, designi o gli esseri umani in cui furono trasformate le for- 
miche del mito eginetico (ved. XII 2, 6, rr. 62-3), ο uomini piccoli 
come formiche (questo è il valore che il termine ha nel luogo di Eu- 
stazio citato nell’apparato delle fonti). 

114. Il topos del puer senex, già noto all'antichità pagana, trovò a 
Bisanzio un campo di applicazione privilegiato nella letteratura agio- 
grafica (A.-J. Festugière, Lieux communs littéraires et thèmes de folk- 
lore dans l’hagiographie primitive, «WS» LXXIII 1960, pp. 123-52, 
specialmente 137-9; M. Aubineau nel commento alla sua edizione 
Grégoire de Nysse, Traité de la virginité, Paris 1966 [Sources chrétien- 
nes, 119], pp. 575-7; Talbot, Old Age, p. 273 e nt. 48; i prototipi bibli- 
ci sono studiati da Ch. Gnilka, Aetas spiritalis. Die Uberwindung der 
natürlichen Altersstufen als Ideal frübcbristlichen Lebens, Bonn 1972, 
pp. 223-44). Ancora una volta Niceta, mosso da spirito critico o da 
intento ironico, si serve di un luogo comune stravolgendone il signifi- 
cato: in questo caso la saggezza senile di Costantino Mesopotamita 
non ha gli effetti benefici di quella dei santi bambini, ai quali di nor- 
ma viene ascritta. Il termine παιδιογέρων (Stephanus, s.u.) sem- 
bra essere attestato solo in Niceta e in una parte della tradizione di 
Palladio (secc. IV-V), La storia lausiaca 17, 2 (ved. l'edizione a cura di 
(Ι.Μ. Bartelink, Milano 1974, p. 70, 12), dov'è riferito al santo asce- 
ta. Macario l'egiziano (a παιδιογέροντα si oppone, infatti, παιδαριογέ- 
povta, che è ripreso dagli imitatori di questo passo, come p. es. Cirillo 
di Scitopoli). Una redazione di questo brano della Storia lausiaca (con 
la lezione παιδαριογέροντα) è riportata nella Storia ecclesiastica di So- 
zomeno (III 14, 2 [p. 118, 15 Bidez-Hansen]), opera largamente messa 
a profitto da Niceta nella sua Panoplia dogmatica (ved. pp. XXXVI- 
XXXVI dell’edizione Bidez-Hansen). 

115. Ved. nota 76 a IX 3, 3. 

116. Se è ovvio il classico richiamo alla proverbiale ricchezza di 
Sibari per definire la mensa di Isacco, si spiega invece con il rimando 
a 3 Regn. 5, 2 la definizione «degna di Salomone», che di essa si dà 
nella precedente versione di questo passo (ved. apparato): «La prov- 
vista di viveri di Salomone per ciascun giorno era di trenta kor di 
fior di farina e sessanta kor di farina comune, di dieci buoi grassi, 
venti buoi da pascolo, cento capi di bestiame minuto, senza contare i 
cervi, le gazzelle, le antilopi e i volatili grassi». 
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117. Sui Cercopi (qui reso con «buffoni») ved. vol. I, p. 599, nota 
72 aIV 7,12. 

118. Le parole greche ἅλας («sale») e ἄλλας («altre») erano pro- 
nunciate entrambe a/as, non tenendosi conto dell'aspirazione della 
prima ed essendo uguale la pronuncia delle consonanti geminate e 
semplici. Si vedano altri esempi di humour, non solo verbali (mi- 
mi, buffonerie, rappresentazioni teatrali sconce ecc.), in Lynda Gar- 
land, «And His Bald Head Shone Like a Full Moon... »: an apprecia- 
tion of the Byzantine sense of humour as recorded in historical sources of 
the eleventh and twelfth Centuries, «Parergon» n.s. VIII 1990, pp. 1-31 
(specialmente 9-10 per un’analisi dell'aneddoto narrato da Niceta in 
questo passo). 

119. Secondo Erodoto II 73, questo uccello appariva ogni cinque- 
cento anni ad Eliopoli in Egitto, dove si recava per seppellire il cor- 
po del padre nel santuario del dio che dava il nome alla città. La leg- 
genda della Fenice, che nell’antichità si accrebbe di elementi sempre 
più favolosi, è considerata come la rielaborazione greca. di un mito 
egiziano; il motivo del ritorno ciclico fu introdotto, con altri, a parti- 
re dal secolo V: cfr. Erodoto, Le Storie. Libro II: L'Egitto, a cura di 
A.B. Lloyd, trad. di A. Fraschetti, Milano 1989, pp. 292-3. 

120. I paragrafi 3 e 4 di questo capitolo sono tradotti e sommaria- 
mente commentati da Mango, The Art (ved. nota 81 a XI 4, 3), pp. 
236-7. 

i 121. Si intendono il Grande Palazzo e il palazzo delle Blacherne, 
entrambi oggetto delle cure edilizie di Manuele I (ved. VIII 3, 2, e 
nota 2 a XII 1). 

122. È comune nella tradizione retorica questo riferimento all’im- 
presa di Serse, che nella spedizione contro i Greci, per passare dal- 
l’Asia all’ Europa, fece superare al suo esercito fiumi.e stretti di mare 
con un sistema di ponti, e per le sue navi fece tagliare l'istmo del 
monte Athos (Erodoto VII 22-4; 33-6). ^ La parte rimanente di 
questo capoverso fu aggiunta successivamente alla redazione b. 

123. La torre, fatta costruire con materiali di spoglio da Isacco II, 
è ancora conservata e attualmente consta di due torri affiancate (ma 
quella a nord si deve a un’addizione posteriore); è la tredicesima del- 
le mura delle Blacherne edificate da Manuele I (ved. nota 140 a XII 
10, 15) e si trova al termine settentrionale di esse. E descritta con 
corredo fotografico in Foss, The Defenses (cit. nella nota 32 a X 5, 1), 
pp. 174-7, figg. 18-9; Foss-Winfield, Fortifications, p. 58 (e nt. 71-5, 
pp. 182-3) con figg. 15-6.a p. 252. Sull'importanza assunta in età 
comnena dal quartiere settentrionale delle Blacherne, diventato il 
nuovo centro amministrativo del potere imperiale, e sullo sviluppo 
edilizio che in seguito a ciò conobbe, ved. Magdalino, Constantinople 
médiévale, pp. 68-76. 

124. L'assenza di riscontri oggettivi ostacola l'interpretazione del- 
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le notizie fornite da Niceta nella seconda parte del paragrafo. Sebbe- 
ne Lemerle, Cinq études, p. 282, traduca: «à la pointe de la ville», 
non é possibile determinare l'ubicazione delle vecchie chiese fatte 
abbattere dall'imperatore. 

125. E il ministero delle finanze (ODB II, pp. 829-30, s.u. «Geni- 
kon»), posto all'interno del Grande Palazzo in un edificio apposito, 
che si ritiene costruito dall'imperatore Tiberio I Costantino (578- 
582). Dólger, Beiträge (ved. nota 94 a IX 5, 7), p. 26, nt. τ, mette in 
rilievo una fonte dell'inizio del secolo XII, la quale consente di loca- 
lizzare la sede dell'archivio di questo ministero nell’’Q&tov, la grande 
sala a cupola, detta anche Τροῦλλος, resa famosa dal Sesto Concilio 
ecumenico che vi si svolse nel 680; ved. anche Magdalino, Constanti- 
nople médiévale, p. 41 e nt. 141. Hendy, Economy, pp. 433-4, ritiene 
che lo smantellamento di questo edificio da parte di Isacco II sia do- 
vuto al declino del l'ewxóv, determinato dalla crescente importanza 
assunta dal σέχρετον ἐπὶ τῶν οἰχειαχῶν (ved. nota 94 a IX 5, 7). 

126. Per l'insieme di edifici che, con una chiesa e un monastero, 
costituivano il complesso dei Mangani, ved. vol. I, p. 515, nota 22 a I 
1, 2; Lemerle, Cing études, pp. 272-83; N. Oikonomides, St. George 
of Mangana, Maria Skleraina, and the “Malyj Sion” of Novgorod, 
«DOP» XXXIV-XXXV 1980/1981, pp. 239-46. .Il termine οἶκος si 
può definire in senso stretto come una proprietà fondiaria costituita 
attorno a fondazioni imperiali, che vivono delle entrate ricavate da 
essa; ma estensivamente designa ogni fondazione pia (Lemerle, Cing 
études, p. 272). La chiesa fatta lì costruire a più riprese da Costanti- 
no IX Monomaco (come narra estesamente Psello, Chron. VI 185-6 
[II, pp. 61, 1-63, 27]), e il monastero erano dedicati a san Giorgio 
Τροπαιοφόρος. Il periodo di vero splendore dei Mangani si ebbe nel 
secolo XI: in seguito la loro storia divenne meno significativa; tutta- 
via Lemerle, pp. 282-3, ritiene che la notizia data da Niceta circa le 
distruzioni operate ai Mangani da Isacco II sia molto esagerata e pre- 
cisa che in ogni caso esse non riguardarono i due edifici sacri, che 
giunsero indenni sino alla fine dell'impero. 

127. Questa chiesa è identificata con quella che nelle fonti tardo- 
bizantine è detta «di san Michele di Sostenio» per le ragioni esposte 
in dettaglio da Berger, Patria, pp. 707-8. Secondo la leggenda era di 
fondazione costantiniana; sorgeva nella località di Anaplo, sulla 
sponda europea del Bosforo, della quale questo toponimo ha indicato 
in epoche successive luoghi diversi (Janin, Églises CP, pp. 338-40; 
346-50, specialmente 348 per il restauro di Isacco II; Berger, Patria, 
pp. 705-6). G. Peers, The Sosthenion near Constantinople: Jobn Mala- 
las and Ancient Art, «Byz» LXVIII 1998, pp. 110-20, specialmente 
110-3, raccoglie dati e bibliografia aggiornata circa l'origine del culto 
di san. Michele arcangelo sulla costa europea del Bosforo e ricorda co- 
me le testimonianze di Sozomeno, Hist. eccl. II 5, 8-9 (p. 53, 6-13 Bi- 
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dez-Hansen), Malala, p. 78, 19-21 Dindorf, e della Vita di Daniele 
Stilita (Delehaye, Saints [cit. nella nota 131 a XII το, τι], p. 14, 8-9) 
provino l'esistenza di almeno due santuari a lui dedicati αὖ antiquo 
(quello di Hestiae, nella zona ora detta Arnavutkóyü, e quello prima 
ricordato di Sostenio, a Istinye). Sul monastero omonimo che sorge- 
va nelle vicinanze ved. nota 96 a XII 8, 5. 

128. Su questa città, sita su una roccia di fronte alla costa sud-o- 
rientale del Peloponneso, ved. νο]. I, p. 570, nota το a III 2, 1. Di 
Monemvasia, città medievale, si considera come nome antico Epi- 
dauro (così in un incerto latino Ciriaco d'Ancona nel suo diario del 
1437 e nel secolo XVI Nicola Sofianòs nei Nomina antiqua et recentia 
urbium Graeciae). Per i suoi legami con l’antica Lacedemone/Sparta, 
si pensa che il «vescovo della città dei Lacedemoni» presente al Se- 
sto Concilio ecumenico di Costantinopoli (680) sia.il vescovo di Mo- 
nemvasia. La città appare con il nome attuale nelle liste episcopali 
del Concilio Niceno II (787) (H. Kalligas, Byzantine Monemvasia. 
The Sources, Monemvasia 1990, p. 35). 

129. Questa scena dell’iconografia bizantina della Passione si ispi- 
ra a Eu. Mattb. 27, 31-2; Eu. Mc. 15, 20-1; Eu. Luc. 23, 26; Eu. Io. 19, 
17 e corrisponde grosso modo alla Salita di Cristo al Calvario dell'ico- 
nografia occidentale (G. Millet, Recherches sur l'iconograpbie de VÉ- 
vangile aux XIV*, XV* et XVI siècles, Paris 1916 [Bibliothèque des Éco- 
les Françaises d’Athènes et de Rome, 109], pp. 362-7). Si noti che in 
icone e affreschi l’iscrizione, dopo ἑλκόμενος, reca spesso ἐπὶ (τοῦ) 
σταυροῦ in luogo di ἐπὶ τὸν σταυρόν, così come nel cod. W e nella para- 
frasi (B, f. 157: ved. apparato). La storia dell'icona dell’'EX\xépe- 
voc di Monemvasia è ricostruita nei dettagli da Ν.Α. Bees (Βέης), ‘O 
Ἑλκόμενος Χριστὸς τῆς Μονεμβασίας μετὰ παρεκβάσεων περὶ αὐτόθι 
Παναγίας τῆς Χρυσαφιτίσσης, «ΒΝ]» X 1932/1934, pp. 207-62. Se- 
condo una tarda leggenda l’icona, sottratta da Isacco II per abbellire 
la chiesa di san Michele ad Anaplo, sarebbe emigrata a Monemvasia 
da Sparta al momento dell’invasione slava, e avrebbe avuto poteri 
taumaturgici (così anche la parafrasi: ved. Bekker, p. 581, in appara- 
to). Nella chiesa costantinopolitana fu vista e descritta in dodici ver- 
si dodecasillabi da Giovanni Apocauco (c. 1155-1233), dotto membro 
del clero di Santa Sofia sotto.gli imperatori Angeli e dal 1199 metro- 
polita di Naupatto: dal titolo del componimento si ricava che l'icona 
rappresentava Cristo con la corona di spine in mezzo a un assembra- 
mento di Giudei. L'immagine trafugata da Isacco II rimase verisimil- 
mente nella chiesa della capitale, dove era stata trasportata, fino al 
secolo XV, e ne condivise il fato. Risale alla fine del secolo XVII l'i- 
cona che attualmente si trova nella chiesa di Monemvasia intitolata 
appunto al Cristo ἑλκόμενος, sorta nei secoli XV/XVI su una preesi- 
stente chiesa medievale; essa, però, benché rechi la stessa iscrizione ὁ 
ἑλκόμενος, dal punto di vista iconografico non ha alcun rapporto con 
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l'icona antica (Bees, pp. 222-3 e tav. Γ΄; K. Eleutheroudakis (Ἔλευ- 
θερουδάκης), ᾿Εγκυκλοπαιδικὸν {εξικόν, IX, Atene 1930, tav. a fronte 
di p. 512, fig. 4). 

130. Sulla Χαλκῆ, vestibolo del Grande Palazzo, ved. IX 13, 6 e 
nota 321. La rimozione e il trasferimento delle sue porte, di cui dà 
notizia Niceta, esemplifica uno dei guasti subiti nel corso del tempo 
da quello splendido monumento. Da questa frase in poi, e fino 
alla fine del paragrafo 7, il testo è tramandato solo dai mss. PW e 
dalla redazione a. 

131. Sulla Chiesa Nuova, che Basilio I costruì πε]] 88ο nel Grande 
Palazzo sul luogo dell’antico Τζυχανιστήριον (ma ved. P. Magdalino, 
Observations on the Nea Ekklesia of Basil I, «OB» XXXVII 1987, 
pp. 51-64, specialmente 61-3), descritta da Costantino Porfirogenito, 
Vita Basilii (in Teofane Continuato, pp. 325, 6-329, 3 Bekker), dive- 
nuta cappella palatina durante l'impero latino, ved. ODB II, p. 1446, 
5:4. «Nea Ekklesia». La sua decorazione era particolarmente sontuo- 
sa, e per questo attirò l'attenzione di Isacco. 

132. Cfr. J. Schlumberger, Les arts somptuaires de Byzance. Étude 
sur l’art impérial de Constantinople, Paris 1923, p. 100. Questi oggetti 
votivi erano sospesi sulle tombe imperiali: provenivano quindi, veri- 
similmente, dalla chiesa dei Santi Apostoli, che era il pantheon degli 
imperatori bizantini. Di essi però non è fatta menzione nella lunga 
descrizione della chiesa costantinopolitana composta al tempo di Ni- 
ceta da Nicola Mesarita (Heisenberg, Grabeskirche und Apostelkir- 
che, cit. nella nota 71 a XI 4, τ). 

133. Sono i diaconi (ved. vol. I, p. 633, nota 63 a VII 2, 12). 

134. Allude agli ornamenti preziosi delle legature dei libri. litur- 
gici. 

135. Hendy, Economy, p. 232, osserva che in genere la spoliazio- 
ne delle chiese era praticata dagli imperatori per fronteggiare urgenti 
«fabbisogni di cassa»; Isacco, invece, indulgeva ad essa perché rite- 
neva che non ci fosse nulla che all'imperatore, come a Dio, non fosse 
permesso (ved. infra, 7, 6); quindi egli abusava semplicemente del 
suo potere. 

136. Com'è noto, all’aggettivo θεοφιλής, per la sua ambivalenza 
tra significato attivo e passivo, corrispondono in latino due traduzio- 
ni: Deo amabilis e Deo amans (più raramente amator Dei): oltre a H. 
Hunger, Prooimion. Elemente der byzantinischen Kaiseridee in den 
Arengen der Urkunden, Wien 1964 (WBS τ), pp. 63-75, ved. anche O. 
Kresten, Iustinianus I., der "Christusliebende" Kaiser. Zum Epitbeton 
φιλόχριστος in den Intitulationes byzantinischer Kaiserkunden, « Rómi- 
sche Historische Mitteilungen» XXI 1979, pp. 83-109, specialmente 
86, nt. τι. 

137. Cfr. D. Simon, «Princeps legibus solutus. Die Stellung des 
byzantinischen Kaisers zum Gesetz», in Gedéchtnisschrift für Wolf- 
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gang Kunkel, hrsg. von D. Nórr und D. Simon, Frankfurt a. M. 1984, 
PP- 449-92. 

138. Fonti di questo aneddoto relativo a Costantino sono le storie 
ecclesiastiche di Socrate, di Sozomeno e di Teodoreto indicate in ap- 
parato; ved. anche E. Nestle, Die Kreuzauffindungslegende nacb einer 
Handschrift von Sinai, «BZ» IV 1895, pp. 319-45, specialmente 331, 
17-22. 

139. Il passo si riferisce alla svalutazione effettuata da Isacco II di 
due nominali del sistema monetario introdotto dalla riforma di Ales- 
sio I Comneno, il νόμισμα τραχὺ ἄσπρον e il νόμισμα τραχύ (ved. nota 
76 a IX 5, 3). Entrambi erano realizzati con leghe comprendenti l'ar- 
gento, rispettivamente l'elettro (oro e argento) e la mistura (rame e 
argento): «adulterare l'argento» significa quindi sostituire con metal- 
li pià vili una parte dell'argento presente nelle monete indicate. La 
svalutazione di cui parla Niceta è confermata anche dall'analisi delle 
monete di Isacco II, da cui risulta che il valore dell'&onpov passò, sot- 
to il suo regno, da 1/4 a 1/6 dell'iperpero d'oro, mentre il contenuto 
d'argento dello στάµενον, :dopo il 1195, sotto il regno di Alessio III, 
scese dal 6-796 al 2-396: ved. Morrisson, «Monnaie» (cit. nella nota 
144 a XI 8, 3), p. 304, nt. 38; Hendy, Economy, p. 518 (con la prece- 
dente bibliografia). Cita il nostro passo, discutendo il vocabola- 
rio bizantino relativo alle svalutazioni, Cécile Morrisson, « Alterazio- 
ni e svalutazioni», in La cultura bizantina: oggetti e messaggio. Moneta 
ed economia, Roma 1986 (Univ. degli Studi di Bari. Centro di Studi 
Bizantini. Corsi di Studi IV, 1979), PP- 59-74, specialmente 69 (ἀδόχι- 
μος, che equivale letteralmente a «réprouvé», «reietto», è spesso ri- 
ferito alla moneta: ved. p. es. sopra, II 7, 14, rr. 205- -6; la fonte di 
contesti come il nostro si considera Aristotele, Oec. 134798). 

140. Heisenberg, Aus der Geschichte (cit. nella nota 61 a XI 3, το), 
Ρ. 69, ricorda come a questo punto la parafrasi (ved. Bekker, p. 584, 
in apparato) scriva χεφαλατίχια xal τὰς ἐνοχάς in luogo di ἀρχάς: le ra- 
gioni sono esposte nella nota su citata a XI 3, 10. 

141. Ved. XI 5, 2 e nota 48, per l'opposto comportamento di An- 
dronico I, lodato da Niceta. 

142. Come risulta dall’ apparato, quanto si legge i in questo para- 
grafo sulla politica monetaria e fiscale di Isacco II è tramandato solo 
da VA, cioè dai testimoni più tardi della tradizione. 

143. Nell'Or. 9, pp. 96, 25-97, 8, Niceta ribadisce con elaborate 
espressioni la devozione di Isacco alla Vergine, sua indefettibile pro- 
tettrice. 

144. L'identità di questo personaggio è incerta: van Dieten, In- 
dex, pp. 48-9, oscilla tra Isacco Comneno, figlio di Alessio I e padre 
di Andronico I (ved. nota 28 a IX », 2), e l'omonimo sebastocràtore 
terzogenito di Giovanni II e fratello di Manuele I (ved. I 7, 1 e relati- 
va nota 84). 
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145. Porto sul Mar di Marmara, circa duecento metri a sud-ovest 
dell'Ippodromo. Costruito dall'imperatore Giuliano (361-363), ebbe 
il suo nome prima di assumere quello della moglie di Giustino II, au- 
tore dell'ampliamento del 576. In età tarda si chiamò Kontoskalion. 
(Müller-Wiener, Die Häfen [cit. in nota 115 a XII το, 5]; Berger, På- 
tria, pp. 570-7). 

146. Sull'albergo di Isacco II ved. Kidonopoulos, Bauten, pp. 216- 
7. Esso, a quanto dice Niceta, non perseguiva fini di lucro, differen- 
ziandosi per questo aspetto dai πανδοχεῖα veri e propri, e assimilan- 
dosi piuttosto agli ξενοδοχεῖα ο ξενῶνες istituiti sin dal secolo IV dalle 
autorità cristiane per scopi caritatevoli. I due termini, tuttavia, spes- 
so si confusero nell'uso (ODB II, pp. 995-6, s.u. «Inn»; III, p. 2208, 
s.u. « Xenodocheion»). 

147. Cfr. Kidonopoulos, Bauten, pp. 214-5. La trasformazione del- 
la preesistente costruzione in ospedale era già compiuta nel febbraio 
1192, data della crisobolla con la quale Isacco II rinnovó i precedenti 
trattati con i Pisani (l'ospedale è citato non come νοσοχομεῖον, ma con 
il termine sinonimico di ξενών: cfr. F. Miklosich-J. Müller, Acta et di- 
plomata Graeca medii aevi sacra et profana, III, Vindobonae 1865, pp. 
16, 22). Gli edifici da cui esso fu ricavato erano quelli fatti costruire da 
Andronico I nei pressi della chiesa dei Quaranta Martiri, di cui Niceta 
ha detto a XI 4, 5. Il ms. Laur. LXXIV 7, contenente la celebre 
Collectio: chirurgica copiata e illustrata sotto la direzione del medico 
Niceta nel secolo X, reca al f. 349 una nota coeva al nostro storico (è 
attribuita infatti ai secc. XII ex.-XIII ἰπ.), che ne ricorda l'apparte- 
nenza all'ospedale dei Quaranta Martiri (A.M. Bandini, Catalogus co- 
dicum Graecorum Bibliothecae Laurentianae, III, Florentiae 1770 [rist. 
Leipzig 1961], col. 93; T.S. Miller, The Birth of the Hospital in the By- 
zantine Empire, Baltimore-London 1986 [rist. ibid. 1997, con nuova in- 
troduzione dell’autore], pp. 171 e nt. 27 a p. 253; 180-1). 

148. Secondo D.I. Constantelos, Byzantine Philanthropy and So- 
cial Welfare, New Brunswick 1968 (qui citato dalla traduzione greca: 
A.I. Κωνσταντέλου Βυζαντινὴ φιλανθρωπία καὶ κοινωνικὴ πρόνοια, 
Atene 1986, p. 238), che adduce tra le altre la testimonianza della 
Synopsis Sathas (p. 411, 8), anche questa fondazione di Isacco, come la 
precedente, è da identificare con un νοσοχομεῖον. Il grande drun- 
gario (μέγας δρουγγάριος), originariamente comandante di uno dei 
quattro corpi degli eserciti imperiali residenti nella capitale (βί- 
γλα = uigilia), dal secolo XI diviene un funzionario giudiziario (ODB 
I, p. 663, s.u. «Droungarios tes Viglas»). 

149. Isacco φιλάνθρωπος, in quanto θεοφιλής, è celebrato da Niceta 
nell'Or. 9, pp. 94, 28-95, 7. 

150. Per l'uso di distribuire denari al popolo da parte dell'impera- 
tore e sulle circostanze in cui ciò si verificava ved. ODB II, pp. 1178- 
9, s.u. «Largess». Hendy, Economy, p. 196, classifica tra quelle occa- 
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sionali l'elargizione di Isacco che risarcisce le vittime dell'incendio, e 
osserva (p. 200) che la cifra di 36.000 iperperi (cinque centenari d'o- 
ro) distribuita nell’arco di dieci anni di regno sarà stata solo una par- 
te del totale della munificenza da lui esercitata. 

151. Ved. sopra, 2, 14 e nota 37. 

152. Il senso dell’elaborato periodo è il seguente: Isacco ritiene 
saldo il suo potere perché, grazie alle sue buone azioni, che Niceta ha 
appena ricordato, pensa di poter contare sul favore divino. Questa 
presunzione potrebbe averla chiunque si comportasse bene in questa 
vita (desse «il corrispettivo ai sette giorni») e, avendo sempre pre- 
sente quella futura (avendo «dinanzi agli occhi il mistero dell'otta- 
vo»), cercasse di peccare il meno possibile. Qui, come nei passi 
delle due orazioni indicati in apparato, Niceta allude alle elaborazio-. 
ni della teologia patristica e bizantina relative all’«ottavo giorno»: le 
richiama attraverso la citazione di Ecclesiaste τι, 2, una delle fonti a 
cui i Cristiani hanno attinto per definire questo concetto. Come 
chiariscono i commenti al citato versetto dell’ Ecclesiaste redatti dal 
diacono Olimpiodoro di Alessandria (sec. VI: PG XCIII, coll. 605 
C-608 A) e da Gregorio vescovo di Agrigento (sec. VII: PG XCVIII, 
coll. 1128 A-1129 D), i Cristiani superarono la. visione del tempo giu- 
daica fondata sul racconto biblico di Dio che crea il mondo in sei 
giorni e al settimo si riposa, dando di essa una nuova interpretazio- 
ne. Ai sei giorni lavorativi, che simboleggiano la vita umana con le 
sue varie attività, segue il settimo, in cui il riposo è inteso come ripo- 
so dell'uomo nella morte; ma la prospettiva escatologica aperta dal- 
l'avvento di Cristo sulla terra impone di aggiungere a questi sette 
giorni un ottavo, la domenica, giorno che commemora la resurrezio- 
ne di Cristo e simboleggia l’inizio della vita eterna (nella mistica dei 
numeri, otto è simbolo dell'eternità). Il tema è trattato i7 extenso da 
D.G. Tsames [Τσάμης], ‘H ὀγδόη ἡμέρα, «᾿Επιστημονικὴ ᾿Επετηρὶς 
τῆς Θεολογιχῆς Σχολῆς. ᾿Αριστοτελικὸ Πανεπιστήμιον Θεσσαλονίχης» 
XVII 1972, pp. 275-322. Una rassegna delle numerose fonti patristi- 
che, che spiegano il significato dell'ottavo giorno nella teologia bi- 
zantina partendo dall’esegesi di vari passi scritturistici, è in G. Pod- 
skalsy, «Ruhestand oder Vollendung? Zur Symbolik des achten Ta- 
ges in der griechisch-byzantinischen Theologie», in Fest und Alltag în 
Byzanz, hrsg. von G. Prinzing und D. Simon, Miinchen 1990, pp. 
157-66 (bibliografia generale sull'argomento a p. 216, nt. 3). Forse 
non è inutile riportare la glossa di Gregorio di Agrigento (PG 
XCVIII, col. 1128 A), che esplicita l'ellissi dell'espressione τοῖς ἑπτά: 
τῷ βίῳ τούτῳ δηλονότι τῷ ἑβδοματικῷ καὶ ταῖς ἡμέραις χαὶ τοῖς αἰῶσι 
(«cioè a questa vita di sette giorni, ai giorni e ai secoli»). 

153. Ved. nota 57 a XIII 6, 4. 

154. Ved. nota 32 a XIII 5, 2. Secondo Langdon, John III Ducas, 
Ρ. 37, la morte di Basilio Vatatza nella rotta di Arcadiopoli, qui de- 
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scritta, fu causata da un «tradimento imperiale »: l’inspiegabile ritira- 
ta del collega Alessio Gido sarebbe stata suggerita da Isacco II, desi- 
deroso di sbarazzarsi così del suo potente generale. Ma Langdon non 
spiega le ragioni specifiche che avrebbero indotto l’imperatore a que- 
sto tradimento. 

155. La battaglia di Arcadiopoli è datata al 1194. La città (l’antica 
Bergule della Tabula Peutingeriana, oggi Lüleburgaz, nella Turchia eu- 
ropea), sulla strada da Adrianopoli per Costantinopoli, dista c. 130 
km dalla capitale (ODB I, p. 173, s.u. «Arkadiopolis»). 

156. Il «re degli Unni» è Béla III (per questa denominazione degli 
Ungheresi ved. vol. I, pp. 524-5, nota 88 a I 8, 1; per l'equivalenza 
Unni/Peoni ved. IV 1, 2, rr. 8-9). 

157. Città e fortezza (oggi Vidin) situata sulle rive del Danubio 
fra Belgrado e Nicopoli nella Bulgaria nord-occidentale (ODB III, p. 
2166, s.u. « Vidin»); Sede vescovile dal secolo IX, al tempo dello zar 
Samuele era capoluogo di una provincia. Conquistata da Basilio II 
nel 1003, rimase ai Bizantini finché nel secolo XIII divenne centro di 
un principato indipendente; nel secolo XIV, quando conobbe una 
notevole fioritura culturale, fu incorporata nell'impero bulgaro. 

158. Cfr. Hendy, Economy, p. 222: la moneta d'oro è l'iperpero, 
quella d’argento il νόμισμα τραχύ ο il νόμισμα τραχὺ ἄσπρον (ved. so- 
pra, nota 139); il totale della somma indicata da Niceta è di circa 
216.000 iperperi al cambio allora corrente. Cfr. anche J.-C. Cheynet, 
Les effectifs de l'armée byzantine aux X*-XIF. s., «Cahiers de civilisa- 
tion médiévale» XIL 1996, pp. 319-35 (p. 331 per questo passo). 

159. Dell'anno 1195. 

160. Non pare attestato altrove l'uso del neutro sostantivato del- 
l'aggettivo μισάδελφος. 

161. Letteralmente «senza accostare alle azioni del fratello l'inda- 
gine, come fosse la pietra di Eraclea». L'espressione allude alla pie- 
tra, di quarzo o diaspro (D.E. Eichholz, Bad Bronze Again. II, «Clas- 
sical Review» LIX 1945, p. 52), che nell'antichità si adoperava per 
saggiare l'oro (sulle tecniche usate allo scopo ved. Halleux, «Métho- 
des» [cit. nella nota 144 a XI 8, 1]). Di essa Platone parla nel Gorgia 
(486d) senza indicazione del toponimo, mentre nel Timeo (8ος) si 
trova menzione di Ἡράκλειαι λίθοι, che indicano il magnete. Teofra- 
sto, de lapidibus 4, elencando le proprietà delle pietre, dice che alcu- 
ne hanno potere di attrazione, altre quello di saggiare l’oro e l’argen- 
to, ὥσπερ 1j te χαλουμένη λίθος Ἡρακλεία καὶ ἡ Λυδή («come la cosid- 
detta pietra di Eraclea e la lidia»; il passo di Teofrasto è commentato 
da Halleux, pp. 40-2). La pietra cui allude Niceta dovrebbe a rigore 
definirsi lidia (lidia è, infatti, la pietra di paragone, secondo lo scolio 
al loc. cit. di Platone, p. τοι Chase Greene), non di Eraclea (= ma- 
gnete). Tuttavia che la nomenclatura, forse proprio a causa dell’am- 
biguità del passo di Teofrasto, fosse confusa già in età antica si desu- 
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me dal lessico di Esichio η 721 (II, pp. 291-2 Latte), s.u. «Ἡραχλεία 
λίθος», che avverte la necessità di ribadire la distinzione fra il ma- 
gnete e la pietra di paragone: distinzione non osservata da autori sia 
antichi sia bizantini, come risulta evidente dai passi raccolti p. es. 
dallo Stephanus, s.u. «Ἡράκλειος» (all'elenco manca questo passo di 
Niceta). Ved. anche RE XIV/1 (1928), coll. 474, 49-475, 68, s.u. 
«Magnet» (H. Rommel). Per la pietra di Magnesia e la sua connes- 
sione con quella di Eraclea ved. νο]. I, p. 565, nota 74 a II 7, 6. 

162. Rodosto o Redesto (oggi Tekirdağ) si trova sulla costa nord- 
occidentale del Mar di Marmara; era importante per il commercio 
del grano (ODB III, p. 1787, s.u. «Rhaidestos»). 

163. 2 aprile 1195. ᾿Αναστάσιμος e χυριώνυμος sono aggettivi di 
norma riferiti alla domenica, il primo in quanto in questo giorno si 
commemora la Resurrezione di Cristo, il secondo perché esso «porta il 
nome del Signore» (ved. anche XVIII 5, 3 [= p. 569, 3 van Dieten]): 
ved. Enrica Follieri, Κυριώνυμος, «JOB» XLIV 1994, pp. 83-9, spe- 
cialmente 84-5; La Vita di S. Fantino il Giovane, ed. E. Follieri, Bru- 
xelles 1993 (Subsidia Hagiograpbica, 77), p. 513. 

164. L'oracolo di Ammone, divinità egizia che i Greci identifica- 
rono con Zeus (cosi già Pindaro), aveva sede nell'oasi di Siwa. La sua 
fama era grande e nel 331 a.C. fu visitato da Alessandro Magno. 

165. Anfiarao era un indovino, protetto da Zeus e da Apollo, e un 
valoroso guerriero. Divenuto signore di Argo dopo avere ucciso il pa- 
dre di Adrasto e cacciato quest'ultimo. dalla città, partecipó alla spe- 
dizione organizzata contro Tebe per dare il trono a Polinice, pur pre- 
vedendone il fallimento. Dopo la disfatta, Anfiarao stava per essere 
raggiunto e ucciso da Periclimeno, ma Zeus apri la terra davanti-a lui 
e lo fece inghiottire con i cavalli, il carro e l'auriga, accordando all'e- 
roe l'immortalità. Anfiarao continuó così a dare oracoli nella località 
attica di Oropo, in un santuario popolare ancora in età romana. 

166. Come si è detto sopra (nota τι a XIII 8, 7), l'aggettivo Γραϊ- 
xóc, che ricorre cinque volte nell'opera di Niceta, tranne che in que- 
sto caso è sempre messo sulle labbra di Occidentali, che definiscono 
così sprezzantemente i Bizantini. Nel nostro passo il suo uso potreb- 
be essere determinato dalla volontà dello storico di censurare i com- 
portamenti sconvenienti delle donne al seguito di Basilacio. 

167. Per questa espressione ved. nota 233 a IX 9, 9. 

168. Cioè della divinazione. Si può notare che l’espressione «lo 
spirito del Pitone», che evoca il serpente ucciso da Apollo presso la 
fonte. Castalia, e la Pizia sacerdotessa del dio che vaticinava a Delfi, 
è suggerita a Niceta dal passo neotestamentario citato in apparato, 
non da una fonte classica. 

169. Tra questi, come si ricava dai mss. DF, c’era anche Costanti- 
no Mesopotamita (ved. sopra, nota 108). 

170. Ved. X 2, 7 e nota 15. 
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171. Come risulta dall’apparato, la frase accolta nel testo è solo in 
V; il suo riflesso si coglie anche nella parafrasi (in van Dieten, p. 
450, in apparato). Le fasi precedenti della tradizione testimoniano 
che Niceta dava dell’usurpazione di Alessio III un'interpretazione 
diversa: non sarebbe stato lui a prendere l'iniziativa del rivolgimen- 
to, ma i nobili di corte, solleciti del loro tornaconto. 

172. Letteralmente: «con i quali aveva commercio e che ammini- 
stravano con lui i suoi desideri». 

173. Ved. XIII 8, 2 e nota 100. 

174. Cfr. Vannier, «Premiers Paléologues», p. 166, n. 25: nipote 
dell'omonimo generale di Alessio I, morirà nell'assedio di Critzimo 
in Tracia nel marzo del 1200 (XVI 4, 5 [= p. 512, 81-2 van Dieten]). 

175. Membro della cospicua famiglia (ODB III, p. 1643, 5.µ. «Pe- 
traliphas»), di cui Niceta ha già parlato, ricordando i quattro fratelli 
che parteciparono all'assedio di Corfù (ved. vol. I, p. 577, nota 61 a 
III 5, 5). 

176. Cfr. Polemis, Doukai, pp. 172-5, n. 180; S. Fassoulakis, The 
Byzantine Family of Raoul-Ral()es, Athens 1973, pp. 13-4, n. 4. E Pu- 
nico membro di questa cospicua famiglia di origine normanna, che 
fiorl soprattutto in età paleologa, ad essere ricordato da Niceta. Ol- 
tre che in un sigillo costantinopolitano, il suo nome appare tra i par- 
tecipanti al sinodo del 3 settembre 1191, in cui si discusse la sorte da 
riservare al patriarca Dositeo. 

177. Incerto il nome del personaggio (Manuele o Michele: ved. 
apparato). Secondo Nicol, Kantakouzenos, p. 8, n. 7, egli sarebbe un 
fratello del Giovanni Cantacuzeno messo per poco tempo alla guida 
dell’esercito bizantino contro i Valacco-Bulgari (ved. XII 9, 3 e nota 
103). Come ricorda Brand, Byzantium, p. τι, un'importante e 
ben informata fonte occidentale del secolo XIII, cioè la cronaca del 
monaco cistercense Alberico, dell'abbazia delle Tre Fontane a Châ- 
lons sur Marne (ed. in MGH SS XXIII, pp. 674-950), elenca tra i 
congiurati i futuri effimeri imperatori Nicola Canabo e Alessio Duca 
Murtzuflo, accanto a nomi di altri personaggi greci e latini (ibid., p. 
870, 19-21: «fuerunt autem hii Livernas et Laufage, Nicholaus, Mor- 
cuflus et Constantinus, Acharias, Petrus de Navares et Synagun Kar- 
taginensis »). 

178. Makre, sulla costa settentrionale dell'Egeo, di fronte all'isola 
di Samotracia, si trova a τι km da Alessandropoli, sulla via Egnazia. 
L'equivalenza con l'antica Stagira (nella Calcidica), indicata da Nice- 
ta, é errata, poiché la bizantina Makre (ricordata per la prima volta 
nell'879) è molto probabilmente da identificare con l'antica Orthago- 
ria (TIB 6, pp. 342-3). 

179. Ved. X 2, 7 e nota 26. 

180. Come risulta dall'apparato, all'espressione concisa che allude 
all'uccisione di Andronico I presente nella redazione a, fa riscontro 
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una frase più chiara nella precedente redazione b («per aver fatto del 
male ad Andronico»). Da ricordare l'anonimo marginale del ms. A, f. 
206 (ved. van Dieten, p. XXVI), relativo a questo passo, nel quale si 
esplicita il richiamo alla nemesi, scelto da Niceta come ultima e più ef- 
ficace soluzione stilistica: «Ciò che vuol dire è che Isacco non ebbe 
pietà di Andronico, anzi lo mise a morte; e perciò anche lui fu accecato 
nel monastero fondato dal padre.di Andronico» (trad. R. Maisano). 

181. In queste righe, che descrivono la mutevolezza della sorte, si 
addensano una parola rarissima (ἀειπαγές, probabilmente. derivata da 
Psello: ved. LBG, s.u.) e due hapax (ἀπόζωσιν e μεταχύβευσιν). Su pe- 
ταχύβευσις ved. Kokolakes, Μορφολογία (cit. nella nota 20 a X 2, 4), 
pp. 101-2, con il rimando al sinonimo µεταπέττευσις in XV 1, 1 = p. 
453, 14-5 van Dieten: ταῖς τῶν πραγμάτων μεταπεττεύσεσι. 

182. Non è possibile precisare il significato del termine σεισάχθεια 
in questo passo, non potendo esso coincidere con l’unico concorde- 
mente attestato («remissione dei debiti»). 

183. Ved. nota 135 a XI 7, 1. 

184. Castore e Polluce, i Dioscuri («figli di Zeus»), si divisero 
l'immortalità, cosi che ciascuno dei due era un giorno nell' Ade e uno 
sull'Olimpo. Erano identificati con la costellazione dei Gemelli. 
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